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HISTORIA 

D    I 

TUTTE  LHERESIE 

Defcritta 

D    A 

DOMENICO  BERNINO 

Tomo  Primo 

ALLA    SANTITÀ    DI   N.   S. 

CLEMENTE  XI. 


VENEZIA,  MDCCXVII. 

Nella  Stamperia  Baglioni. 

CON  LICENZA  D  £'  SU P  E  RIO  RI ,  E  PRIVILEGIO. 
alfa     (?6'é>/'££'s&      D  SZs-0/Zél 
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0'fl~*- 


Beatiflimo  Padre* 


r~i   -i 


2  j  - 

V.  I 


ìx. 


A  Providen&a  altiffima  di 
Dio,  che  attingit  à  fine  ad  finem  fortiter,  &Sap •* 
difponit  omnia  fuaviter,  ha  in  me,  PADRE 
SANTO  ,  avverata  co  fa  >  che  firpajfa  non 
tanto  la  condizione  dei  ìfiio  flato  ,  quanto  la 
capacita  della  mia  mente  >  e  la  pojflbilita  del» 


48291g 


le 


le  mie  forze  ,   nella   difpofizione  ,  eh'  Ella   ha 
fatto ,  che  io  habbia  potuto  profeguire  ,   e  ter- 
minare   uri  Hijloria  ,   i   cui   avvenimenti  fono 
così  ampli  per  la  moltiplicita    de  fuccejft  ,   co- 
sì ardui  per  la  fcabrofìta  delle  oppofizioni ,  che 
ben  mi  avviddi  fin  dal  principio  ,  che  mi  pone- 
va in  obligo  di  render  conto  a  quei ,  che  la  leg- 
ger armo  9  di  tutto  ciò  che  fi  e  detto  ,  e  fatto   di 
più  memorabile  per  il  cor/o  di  dieci  fette  Secoli 
nella  Chiefa  di  Dio  .    Ada   egli  >   che  per  far 
molto,  non  ha  bi fogno  di  molti ,  fin  dalla  mia 
più  frefea    età   eccitpmmi  il  gemo   alla   legione 
d*è  fa  cri  Libri  >  e  dalla  legione  di  effi  alt  anno- 
tazione  di   quanto   lì  Santi  Padri  o  impugna- 
no 9  o  raccontano  >   o  provano  ne  loro  Scritti,  e 
o  fi  ajferifce  dagli  Heretici  contro   la    Cattolica 
Religione  >   o  ji  attefta    da   Cattolici   contro   la 
falfita   dell'  Herefia  ;   e   rinvenendo  io   fempre 
la  materia  d,ifordinat  amente  Jparfa  ,   e  perciò 
difficile  ad  apprender  fi  ordinatamente ,  far  fé  in 
me   l  animo  y   o  per  meglio   dire  ,  fo  ave  mente 
Dio  folle vommi  l  animo >  k  riordinarne  il  rac- 
conto y   e  mi  accinfi  ali  imprefa   di   riferir  di- 
fintamente /'  Hi  fior  la  di  tutte  ì  Herefie  dal  Pon- 
tificato di  San  Pietro  A'pofiòlo  ,  e  poi  fucceffiva- 
mcnte  di  Pontificato  in  Pontificato  fin  al  princi- 
pio del  corrente  Secolo.,   nel  cui  lungo  corfo  ve- 
drajfi ,   quanto   gli    Heretici    habbiano    operato 
contro   la  Chiefa  di  Giesu   Chrifio  ,    e   quanto 
la  Chiefa  di  Giesu   Chrijto  contro  di  effi .   Sog- 


getto  nobile  per  la  religiosità  deli  Ajfunto  ,  0* 
utile  per  i  ammaejìramento  de  Lettori  ,  onde 
apparifca  chiaramente  a  Cattolici ,  e  convin- 
centemente agli  Her etici ,  dove  fia ,  e  qual  fia 
la  Verità  della  Tede* 

Quella  Hijìoria    dunque  io  riverentemente 
offerì [co  alla  S.  V.   con    le    medejime    parole  s 
con  le  quali  S*  Giurino  prefinto  quella  da  ejfo 
compofla    ali  Imperador    Antonino  Pio  ,    Eft  $<  vG*ott.ie 
nobis  liber  contra  Haerefes  ,    Se  Seótas  ora-  ffùh\'' 

~  r    .  ...         S.juft.mApo. 

nes  compoiitus ,  quem  li  legere  voluentis ,  h-  ad vAwam 
damus  ;  con  motivo  pero  molto  più  proporzio- 
nato y  e  forte  per  implorar  ,.  Q?  ottener  Patro- 
cinio dalla  fua  Grandezza  .  Conciofiacofiache  i 
preclari  getti  de  pajfati  Pontefici  contro  i  innu- 
mer abile  fihiera  di  tutti  gli  iterefiarchi  fin  tan- 
to Suoi ,  e  così  propriamente  nella  fua  Per  fona 
fi  rappr  e  fintano  y  che  rimaner  può  in  dubio  ,  fi 
la  $*  V*  fua  di  effi  Ì  Originale  y  ò  la  Copia  >  ò 
s  Eglino  meglio  habbiano  operato  ,  ò  Ella  imi- 
tato -  Per  lo  che  y  fé  io  feguir  voleffi  il  coflume 
de  Scrittori  ,  d*  inalzar  con  laudi  il  merito 
di  quel  Prencipe ,  a  cui  fi  confacra  Ì  Opera  3 
certamente  mi  converrebbe  comporre  più  tojìo 
un  Libro  y  che  dedicarlo  ,  e  teffere  un  Hiflona 
di  maraviglie ,  che  farebbe  una  maraviglia  fra 
le  Hiflorie .  Aia  a  me  bafla  firivere  i  E  atti 
de  Gran  Pontefici  Antec e ffori  di  V.  S.  per  de- 
firivere  i  Suoi ,  e  per  produr  ragione  della  cau- 
fa  y   che  mi  obliga  di  procacciar    un  sì   ^mjìo 

Pro- 


* Hler* Epl{K  Protettóre  alle  mte  fatiche  .  Qui  purè  credit, 
dice  San  Girolamo  ,  purè  loquitur  ;  onde 
comporti  pazientemente  la  J.  V. ,  che  con  l'ijiefi 
fa  fchiettezza  di  periodi  y  co*  quali  in  altre 
Opere  ha  la  mia  penna  delineati  gli  encomii  de 
fuoi  projfimi  Predecejfori  >  fiegua  in  quefta  ad 
abbozzar  i  Suoi  con  quella  giujia  lode ,  che  de- 
ve fi  ,  a  Chi  non  meno  e  venerabile  per  Santità 
di  Po  fio  )  che  ammirabile  per  Altezza  di  Ani~ 
"  mo .  Minus  ed ,  replica  San  Girolamo  ,  te- 
nere Sacerdotium  ,  quàm  mereri  ;  e  me- 
rito Ilo  la  S*  V.  prima  di  e  fervi  ajfunto  ,  onde 
fi  può  dire  di  Lei  elevato  al  fommo  Sacerdozio 
della  Chiefa  ciò  ,  che  dijfe  Sani  Eucherio  di 
San  JMaffimo  inalzato   al    Vefcovado  di   Reg- 

gonSk  bigio,  Non  tam  eoepit  effe,  quod  non  erat, 
quàm  prodidit ,  quod  latebat  ;  ed  in  fatti 
ben  fi  vidde  ,  che  per  effer  Ella  dichiarato  Pon- 
tefice ,  altro  non  le  mancava ,  che  i  applaufo  . 
JMa  queflo  >  benché  conferitole  da  tutti  ,  fu 
dalla  S.  V*  così  cof  antemente  ricufato  3  che  fé 
con  fanta  importunità  non  fi  vinceva  la  fua 
JHodeJlia ,  haverebbe  il  Mondo  perduta  la  feli- 
cita di  vederlo  Principe  >  e  la  Nave  della  Chie- 
fa dibattuta  da  firaordinarie  procelle  la  dire- 
zione di  un  Piloto  di  firaordinario  valore  :  poi- 
che  rari  altri  Pontefici  nell  età  trafcorfe  haven- 
do  ritrovato  il  Chriftianefimo  più  fconvolto  del 
pre finte  >  rare  altre  età  ancora  hanno  riconofciu- 
to    un   Pontefice    più  vigilante  del  Regnante  . 

F.S. 


V-  S.  inalbata,  al  Soglio  è  apparfo  come  Sole 
nell  Orizzonte  ,  a  tutti  egualmente  benefico  5  k 
tutù  gradevole  y  e  [blamente  a  [e  mede  fimo  rin* 
crefcevole  ,  perche  fi  vidde  Padre  di  Figliolan- 
za difcorde ,  e  Pafiore  di  Gregge  tumultuan- 
te .  Aia  Ella  più  curante  dell  altrui  male ,  che 
del  proprio  ,  accorfe  fubito  con  Apostolica  folle- 
citudine  alla  riconcili  azione  de'  fuoi  Figliuoli , 
e  qual  nuovo  Moise  iequefter  *  &  rnedius  D<uter^ 
tra  il  Signore  ,  ed  e  [fi ,  con  sì  prolijfe  preghiere 
fa  violenza  al  Cielo  per  la  Pace ,  e  con  sì  po- 
tenti mezzi  ne  procura  in  Terra  l'  efecuzione, 
che  ben  attender  fi  può  l  avveramento  predetto 
dallo  Spirito  Santo  ,  Jubila  Filia  Jeruialem,  Zachar •* 
ecce  Rex  tuus  veniet  tibi  juftus ,  &  óìffì- 
pabitur  arcus  belli  .  Riconofce  già  il  Mondo 
tutto  la  favia  condotta  del  fuo  Pontificio  Go- 
verno ,  e  farà  fua  gloria  immortale  3  non  fola* 
mente  l  ejferfi  affaticato  per  conciliar  tanta  am- 
pia parte  dell  Europa  ,  ma  l  haver  ajficura* 
to  il  fio  Stato  con  difefa  vigor o fa  >  e  pronta > 
fenza  giammai  tinger  le  fpade  di  Sangue  Chri* 
filano ,  e  con  fomma  pace  l  haver  fatta  una 
guerra  ,  che  tutti  ha  forprefo  con  la  maefia 
dell  armamento  y  e  niuno  ojfefo  con  la  violen- 
za dell  armi  .  Pregi  fon  quefii  invero  di  alta 
Coflanza  ,  e  di  maravigliofa  benefica  Pruden- 
za ,  ma  non  foli  ;  poiché  fbggiungerb  io  ciò, 
che  di  (fé  San  Bernardo  in  altro  proposto  al  Pon- 

r      JJt-,  KT  .  ,       ,    J      UJ  S.  Bern.  Epifl. 

tepce  Eugenio  ,  Ne  quid  deiit  Coronai  tuas  g*  «iPwtìt 

ad 


ad  confummationem  virtutum  ,  &  ne  quid 
minus  fecifle  inveniamini  à  magnis  Epifco- 
pis    antecefforibus  Veftris,    cn  TERREE 

wCorintiuz.'MOTUS  furrexerunt  .  Oh  qui  sì,  eh'  e  [cla- 
mar potrei  con  l'ApoJìolo  San  Paolo  ,  Foris  pu- 
gnai ,  intus  timores  ,  Fuori  terror  di  guer- 
ra ,  e  dentro  tremor  di  terra  ,  ambedue  ter- 
nbilijfimi  flagelli  ,  atti  ad  abbattere  ogni  gran 
cuore ,  che  minor  fojfe  del  Suo  .  Previdde  la 
S.  V-  /'  ira  vendicatrice  di  Dio  ,  e  quafi  con- 
[apevole  del  di  lui  futuro  /degno  ,  anche  prima 
che  comincia jf e  in  Roma  a  Jcuoterfi  la  T'erra, 
Ella  ordino  per  Roma  publicbe  ,  e  flabilite  pre- 
ghiere col  fuono  delle  Campane ,  e  prevenuto 
con  la  penitenza  il  caligo  ,  qual  novello  Aaron 

Num.i*.  Stans  inter  mortuos  ,  &  viventcs  ,  prò 
Populo  deprecatus  eft ,  &  plaga  ceflavit . 
Onde  Roma  con  felicita  di  [pavento  non  mai  ap- 
parve più  [anta  ,  che  allora  ,  quando  fi  vid* 
de  come  di  nuovo  nata  al  Adondo  in  virtù  di 
quelle  intercejffioni ,  con  cui  Ella  [eppe  placar  il 
Cielo,  e  jlabilir  nella  [uà  naturai  quiete  la  Ter- 
ra .  E  pur  tutte  quefle  cofe  ,  Padre  Santo  , 
fon  Sue ,  ma  non  Ella ,  ed  io ,  benché  maffi- 
me  ,  &  Heroiche ,  volontieri  le  tralafcio ,  op- 
prejfo  da  quella  gran  maraviglia  ,  che  fa  re  far 
attonito  il  Mondo ,  come  la  S.  V-  m  agitazioni 
continue ,  e  publiche ,  pur  tuttavia  cosi  ben  di- 
parte li  penfieri ,  e  le  bore  alla  cuflodia  de  gran 
neqvzJj  del  Chriftianefimo  ,    che  or  provede  alle 

nccef- 


necejfìtà  dell  Europa  manomeffa  dal  furore  dell" 
Armi  ,  or  pondera  le  rifoluzwni  della  Cina 
agitata  dalla  diverfita  de*  Riti  ,  ora  rifarà  al- 
la rovina  della  Polonia  fconvolta  dalle  difcordie 
delle  Fazioni ,  ora  fupprime  novità  di  Religio- 
ne rifufcitate  di  la  da  Adonti  dà  Seguaci  dt 
Gianfenw  ,  ora  previene  con  opportuni  rimedii 
le  calamita  dell  Italia  minacciata  dalle  preten- 
sioni de  Regnanti ,  ora  fovviene  con  munificen- 
za di  fujfidw  Popoli  lontani  impoveriti  da'  Ter- 
remoti %y  e  come  fé  gli  affari  dt  due  JMondi  non 
finiffer  di  empir  la  vafia  capacita  della  fua 
mente  ,  qual  altro  Gedeone,  con  la  de  fra  ma-  judt7. 
no  inalza  la  Tromba  di  Apostolica  Vigilan- 
za ,  e  con  la  flnijtra  diffonde  luce  con  Lampa- 
da di  Paterna  Beneficenza  ,  e  in  abbellimento 
di  Roma  apre  nuovi  Porti  per  il  trafporto  delle 
Alerei  S  fornifee  nuovi  Granai  per  l  alimento  del 
Popolo,  ijìituifce  nuovi  Licei  per  lo  Studio  dell' 
Architettura  ,  promuove  nuove  Scuole  per  l  Ac- 
cademia della  Pittura  >  Jìabilifce  nuovi  Orna- 
menti per  la  reflaurazione  delle  Bafìltche  ,  or- 
dina nuovi  Edifcj  per  il  ricetto  de  Mijfionarii  > 
accrefee  nuove  rendite  a  fieri  Hofpizj  per  il 
rifioro  de  Sacerdoti  y  convoca  nuove  Adunanze 
per  l avant 'aggio  dell  Ecclefiajlica  Erudizione, 
e  penetrando  col  pen fiere  fin  a  ravvivar  le  fepol- 
te  memorie  de'  Romani  Imper adori ,  con  lo  fca- 
vo  di  prodigiofa  Colonna ,  riporta  Roma  a  Ro- 
ma ,   in  modo  tale   che   la   nuova  non  kabbia 

ptiff- 


punto  da  invidiar  ali  antica  nella  Mae  fa  del- 
pa£?o"'x"  ^  Machine  ,   e   nella  Superbia  de  Colojjì .   Po- 
teflas  culminis  eft  Tempdtas  mentis ,  fcrifi 
fé  S.  Gregorio  ;  ma  con  pace  di  queflo  gran  Pon- 
tefice non  fi  avvera  ti  fuo  detto  in  V.  S.,  che  con 
t.adCorimh.  I  Apofolo  San  Paolo  può  vantar  ,  coni  Egli  nel- 
lu  la  me  de  finta  Lettera  ,    così  Ella  nel  me  de  fimo 

tempo,  fòllecitudim  diChiefe ,  e  fopr abbondanza 
di  pace  y  terror  di  Principato  ,   &  affabilità  di 
,  _  .      Principe  ,  Mae  (la  di  Comando  ,  e   providenza 

i.  ad  Corni.  9-     i      t>     a  Ji  1  •  i        rr        rv 

di  Jr  afrore  ;  onde  adinviene  ,  che  fatto  Tutto  a 
Tutti  ciafcun  rinvenga  in  Lei  fé  fleffo ,  e  i  Poten- 
tati lo  riconofcano  per  Mediatore  di  Pace  >  i  Let- 
terati per  Protettore  di  Scienze ,  i  Virtuofi  per 
Ravvivatore  delle  Difcipline ,  Roma  per  Refiau- 
ratore  delle  Magnificenze  ,  la  Plebe  per  Padre 
dell'  Abbondanza  ,  e  fin  gì  iftejfi  fuoi  Predeceffo- 
ri  per  Riportatore  al  Mondo  delle  antiche  fiacre 
ufanze  in  quelle  dotte  Homilie  ,  che  doppo  Secoli 
di  oblivione  ritornano  così  grate  alle  orecchia  de 
Romani ,  che  fono  fiate  fin  da  Chiefie  lontane  in- 
ferite nella  recitazione  de  loro  Offcii ,  e  da  Po- 
polazioni franiere  traslatate  nella  loro  nativa 
favella ,  accioche  ciafcun  palato  gufar  pojfa  il 
nettare  dAla  fua  Apoflolica  eloquenza  ,  &f  ogni 
lingua  predicar  la  S.  V»  emulatore  de  Gran  Pon- 
tefici Leone  ,  e  Gregorio  nella  uniformità  de'  fien- 
timenti ,  e  nel  titolo  di  Grande  .  Viva  Ella  dun- 
que ,  PADRE  SANTO  ,  Caro  ali  Età  p affa- 
te 3  Benemerito  alle  preferiti,  £tf  Ammirabile  al- 
le 


le  future  ,  e  nel  tributo  di  quefla  mia  Hiforia^ 
che  humilmente  le  preferito  3  benedica  I  Opera,  e 
£  Autore ,  l9  una  ,  e  /  altro  fuoi  :  Quella  per  me- 
rito delfuo  Soggetto  >  Quejlo  per  foggeT^ipne  alfuQ 
merito . 

Di  V.  Santità 


no  m» 

Humilifs,       Suddito  Obcdtenttfs, 
Domenico  Bernìno. 

Tu 


Tu  es  Petrus, 

&  fuper  hanc  Petram 

aedificabo  Ecclefiam  meam, 

&  Portae  Inferi  non  pravalebunt 

adverfus  eam. 

Mate.  \6. 

Portas  Inferi  funt  Haerefes ,  & 
Haerefiarchae . 

■J.  Epiph.  in  Anchorato. 


INTRODUZIONE 

ALL'  OPERA. 


'Hiftoria,  che  fi  prende  à  fcrive- 
re ,  della  Religione  Cattolica  com- 
battuta ,  e  contrariata  dall'  Here- 
fia  ,  apparirà  Opera  tanto  più  ec- 
cellente e  rara  ,  quanto  più  raro 
&  eccellente  fi  è  il  fine,  à  cui  ella 
s' indirizza ,  eh'  è  il  medefimo  Dio , 
Oggetto  della  noftra  Credenza ,  e  Fondator  della 
noftra  Chiefa  *,  e  quanto  piùneceffàrii  à  faperfi  fo- 
no li  mezzi ,  che  conducono  a  sì  alto  fine,  cioè  le 
Rivelazioni  de'Mifterii,  gli  Oracoli  de' Pontefici, 
le  Tradizioni  dell'  Antichità,  e  le  Dottrine  de' Pa- 
dri .  E  Noi  giunger  potremo  al  pregio  propofto , 
fé  ne  ordinaremo  i  racconti  in  modo  tale  >  che  V  In- 
telletto rimanga  ammaeftrato  nel  conofcimento 
del  Vero,  eh' è  ¥  unico  fine  dell'  Hiftoria  ,  e  eh'  è 
folol' Hiftoria,  e  la  Volontà  perfuafa  nelP  aborri- 
mento del  Falfo,  e  nella  detenizione  dell' Herefie, 
di  cui  bafta  riferir  P  origine  per  difereditarne  gli 
affanti,  e  narrar  le  fentenze  per  convincerne  gli  er-  ; s-  ,Hier-  ** 
{ a  )  òententias  Hareticorum  proaiaijje ,  juperajje  ejt  :  lag. 

patet 


ron 


£  Matth-12- 


fAtet  prima  fronte  blafphemia  :  non  neceffe  habet  convìnci  f 
qucd  fua  ftatim  profefjìone  blafphemum  efl . 

Molti  hanno  inrraprefa  così  faticofa  carriera ,  ma 
nel  correrla  fon  giunti,  fin  dove  la  loro  età  più  to- 
rto li  ha  condotti ,  che  V  Herefie  .  S.  Ireneo  ,  che 
fu  il  primo  à  defcriverle,  non  termina  il  fecondo 
Secolo,  poco  più  oltre  feguita  Tertulliano,  al  fin* 
del  quarto  arriva  Sant'Epifanio,  fi  avvanzanc  nel 
quinto  S.  Agofìino  ,  San  Filaftrio  ,   Theodoreto, 
e  Vincenzo  Lirinenfe,  e  quindi  altri  à  noi  più  prof- 
fimi  con  fama  egregia  di  confumata  erudizione. 
Ma  col  creicer  de* tempi  crefcendo  fempre  ,  e  co- 
me aprendoli  nuovo  campo  d*  Hiftoria  all'  Hifto- 
rico  ,  la  materia  ha  fpinto  Noi  più  oltre  ,  perche 
tanto  più  oltre  è  fcorfa  la  malvaggità  degli  Hereti- 
ci,  quanto  più  lontana  fi  è  P  Età  de' Secoli  prefen- 
ti  dalli  partati .  Onde  ad  efempio  dell'Evangelico 
Padre  di  famiglia,  (  <*)  Qm  profert  de  tbefauro  fuo  no<va 
&  terero, ,  Noi  dal  teforo  dell'  Ecclefiaftica  Hifto- 
ria produrremo  fuori ,  ed  efporremo  come  in  mo- 
ftra  tutte  V  Herefie  antiche  e  nuove  ,  e  tutte  le  ri- 
prove ,  che  di  e(ìc  han  facto  li  Sommi  Pontefici, 
fi  Condili,  e  li  facri  Dottori  per  mantener  efente 
dalla  contagiane  degli  Heretici  la  purità  della  Fe- 
de, e  per  render?  traito  più  obbrobriofa  la  menzo- 
gna, quanto  più  fondata,  e  chiara  la  Verità,  Ri- 
feriremo afprc  ,  e  lunghe  contefe  di  fcuole  ,  e  d' 
armi,  oftinate  guerredi  Religione,  ediStato,  ab- 
battimenti d* Imperli,  ediChiefe,  efempiimemo- 
randi  d'invitti  Pontefici ,  e  cadute  miferabili  di  far 
mofi  Prelati  5  e  fempre  vedremo  cozzar  F Inferno, 
col  Cielo,  la  finzione  col  Vero,  Pollinazione  con 
l'Evidenza,  fempre  vinta,  e  non  mai  abbattuta 
l'Herefia,  fempre  combattuto ,  e  non  mai  vinto 
il  Pontificato  Romano,  e  fempre  in  fine  fupenore 

alle 


alle  onde  avverte  la  Nave  della  Chiefa  nella  feli- 
cità de*  fucceffi  ,  come  fempr'  Ella  prevale  nella 
bontà,  e  giuftizia  della  caufa. 

Cofe  tutte  fon  quefte  ò  di  già  note  agli  Eruditi, 
ò  che  di  già  efpofte  in  molti  Libri  potrebbono  ren- 
dere inutile  la  noftra  fatica,  apprettò  chi  partico- 
larmente confiderà ,  che  fin  dal  tempo  di  Salo- 
mone efclamavafi,  (a)  Faciendi  plures  libros  nulla  $*Eccl*lu 
efi  finis  ,    e  che  ben  (ingoiare  hoggidì  eflèr  deve 
una  compofizione  per  eflèr  rara  .    Nulladimeno  è 
celebre  il  detto  di  Plinio  ,   (b)  Non  ritrovarli  ^hJ^rin^iji' 
cun  Libro  così  difettofo,  che  in  qualche  fua  par-4 
te  ancora  non  fia  buono  -,  e  molto  più  1'  aurea  fen- 
tenza  di  Sant5  Agoftino  (  e  )  ^ilius  ftc ,  alius  autor»  ^ifqt 
fic  mo'vetur  adfidem  :    eademque  res  fapè  alio  modo  diBa 
movet ,    alio  modo  diEia  non  monjet ,   aliumque  nwvet , 
alium  non  mo<vet .   Per  lo  che  Noi  sì  per  isfuggir  Y 
efpofta  taccia ,  come  per  render  più  diffamata  la 
dottrina  hereticale  con  V  oppofizione  dell'  Evange- 
lica, in  sì  fcabrofo  viaggio  habbiamo  fcelta  una 
ftrada  non  mai  dagli  Antichi,  e  forfè  daniun  Mo- 
derno calcata,  e  con  nuovo  ordine  habbiam  de- 
fcritte  tutte  l'Herefie  fucceflìvamente  furte  nella 
Chiefa  di  Dio  di  Pontificato  in  Pontificato  ,  coi 
pronto  confronto  di  quanto  ciafeun  Pontefice  hab- 
bia  contro  di  effe  operato,  ò  per  confutarne  le  maf 
fìme ,  ò  per  condannarne  gli  errori ,  acciò,  come 
con  antidoto  prefente ,  paffàndo  il  loro  veleno  per 
gli  occhi  del  Lettore,  non  giunga  incautamente 
ad  infettargli  il  cuore.  Se  ¥  effetto  havrà  corrifpo- 
fto  all'intenzione  ,  rendanfi  grazie  à  chi  graziofa- 
mente  ha  operato  in  Noi  un  tanto  bene  j  ma  fé  al 
difegno  conceputo  non  havrà  corrifpofto  il  fuccef- 
fo,  fia  pur  fol  buona  queft'  Hiftoria  per  1*  Autore, 
che  farà  egli  ben  pago  della  fua  fatica  col  folo  ha- 

Tmo  U  a  ver 


ver  fovr'etfà  viffuto  vent5  anni,  pafciuto  dalla  Le- 
zione de* grandi  avvenimenti  dell' Ecclefiaftica  Hi- 
ftoria,  la  quale  è  ftata  per  lui  quella  dclce  contii 

%  s*t.s.         nua  (a)  ^Allattino   cogitationis ,  tsr  txdii  ,  di   cui  par- 
la lo  Spirito  Santo,  e  di  cui  potrà  egli  dir  con  Ori- 
b    orig.    *d  gene  ,  (  b  )  Hoc  gna<viter  ,  6»  prò  <virìbus  fecimus  3  ut 
aì  r$can.       mentem  noflram  exerceremus ,  e  forfè  meglio  con  Sant' 
Agoftino,  allor  quando  rifpondendo  il  Santo  Pa- 
dre al  preveduto  rimprovero  di  alcuni  fuoi  male- 
voli ,  che  vollero  deriderlo ,  perch'  Eflò  ritiratofi 
da'  domeftici  vifliè  alcun  tempo  folitario ,   Nemo 
ìmvideat  ,  dlfle  ,    otto  meo  ,    quod  magnum  habuit  nego- 
cvtdii»$*efl*  emm  ;  e  il  fuo  (  e  )  grande  affare  fu  appunto  il  Li- 
*ivL$Mrcl  bro  de  Hareftbus ,  ch'egli  coinpofe  in  quel  fuo  pre- 
uftw  nd  fri»  zioi~0  ritiro  .  d>  onde  f€gregato  dai  Mondo  lo  fece 

Dio  parlare  al  Mondo  con  la  più  fonora,  e  itrepi- 
tofa  voce  della  penna . 

Dunque  per  render  ragione  di  quanto  Noi  fiam 
pur'hora  per:  foggiungax  nel  corfo  dell'  Opera  , 
ci  convien  premettere ,  che  nulla  habbiamo  mag- 
giórmente amato  nella  teffitura  di  qiiefta  Hiftoria, 
che  il  non  dilungarci  dal  prefiffò  racconto,  ed  ef- 
fer  più  torto  riputati  parchi  nel  Superfluo ,  che 
proliffi  nel  Giudo.  Dell'  Herefie  diraffi  tutto  ,  ma 
degli  Heretici  fol  tanto  ,  quanto  la  loro  Herefia 
comporterà  difeorrer  di  edì  negli  avvenimenti  an1 
neflì  a'  loro  errori  *,  altrimenre  ci  converrebbe  fè- 
guir  le  Nazioni  Heretiche,  e  gl'Imperadori  Here- 
trci  in  tutte  le  loro  imprefe  sì  dell'  Oriente  ,  come 
dell  Occidente,  e  comporre  un'Hiftoria  non  ha- 
vuta  neir  Intenzione  ,  ne  propofta  nel  Titolo  .  In 
oltre  effèndo  Noi  Hìfterici  di  cofe  vere  ,  e  non  di 
controverte  ,  non  poflìamo  eflèr  tacciati  di  trafeu- 
raggine,  fé  ne?  riferirne  i  fucceiìì ,  non  e'  inoltria- 
mo in  que' dibattimenti  ,   che  tengono  agitati-,  e 
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divifi  in  fazione  gli  Critici.  Rapportammo  le  con- 
tradizioni ,  ma  fenza  ftimolo  di  contradizione . 
Regiitraremo  le  diverfità  delle  fentenze,  ma  con 
indifferenza  di  racconto.  Efporremo  le  opinioni 
più  fondate  degli  Antichi ,  e  quelle  più  fottili  de' 
Moderni,  ma  con  tal  fiftema  di  difcorfo,  che  ne* 
dogmi  di  Religione  ci  atterremo  unicamente  a'  Cat- 
tolici ,  nelle  materie  dubiofe  abbracceremo  fem- 
pre  il  fentimento  più  probabile,  e  più  ricevuto  nel- 
la Chiefa  Romana  ,  la  quale  (a  )  Eft  Eccle/ta  firtis  **»**#. 
in  Fide ,  ed  è  (b)  Capo  e  Madre  di  tutte  le  Chiefe,  bUmEM+s. 
e  nel  rimanente  Tempre  ci  dimoftraremo  collanti 
nella  Fede  de'noftri  Maggiori,  alieni dalP altrui of- 
fefa,  &:  amatori  del  Vero,  eh1  è  (tata  1-  unica  Infe7 
gna delle  Opere,  che  fin*  hora  habbiamo  publicate 
alle  Stampe  \  poiché ,  ficcome  il  più  ricco  fregio 
della  Verità  è  l'effèr  nuda,  così  il  più  npbil  pregio 
dell'Hiftonaè  l'etfèr  Vera  *,  né  minor  luce  toglie 
al  Sole  un  vapor  nero  dellaTerra,  che  alla  candi- 
dezza dell'  Hiftoricola  fola fofpezione  del  Falfo .  In 
quella  Hifloriapoi,  che  per  effèrteffùta  tutta  di  He- 
refie,  non  può  non  eflér  tutta  ripiena  di  efecrabili 
racconti,  fi  è  proceduto  con  tal  avvedutezza  nel  ri- 
ferirli, che  né  le  orecchia  cafte  pollano  (degnarne  il 
fuono,  né  le  plebee  pervertirne  il  fenfo  ,  eflèndofi 
fempre  appoftatamente  rapportati  gì'  indegni  fatti 
e  detti  degli  Heretici  in  lingua  Latina,  e  con  le  me- 
defime  parole  degli  Autori ,  che  li  riferifeono ,  ag- 
giungendofi  ad  ogni  beftemmia  Hereticale  la  con- 
trapofta  Verità  Cattolica,  acciò  all'  impresone  del 
Falfo  accorra  prontamente  la  dilucidazione  del  Ve- 
ro. Quindi  per  non  violentar,  chi  legge,  alla  cre- 
denza di  quanto  fi  afièrifee  con  lafolateftimonian- 
za  dell'  Autore,  quafi  ad  ogni  periodo  dell  Hiftoria 
fi  èimpreflà  nel  margine  l'autorità  de  Santi  Padri, 


di  accreditati  Dottori ,  &  Hiftorici ,  la  maggior 
parte  di  effi  con  laboriofa  diligenza  rinvenuti  da 
Noi  ne* loro  medefimi  Originali,  particolarmente 
quando  V  importanza  de'  loro  Detti  ha  richieduta 
maggior  certezza  nell'  aflerzione,  e  maggior  forza 
di  confeguenze  -,  onde  il  Lettore  redi  pienamente 
afficurato ,  che  né  1'  Autore  habbia  ingannato ,  né 
fia  egli  flato  ingannato  dalla  trafcuraggine  degli 
Affilienti  i  che  ò  troppo  pigri  di  mano  ,  ò  troppo 
veloci  di  occhio,  bene  fpeffòrcndon  reo  chi  fcrive 
di  non  fognate  fentenze .  Non  però  ,  ficcome  noi 
fiamo  facili  à  perfuaderci  della  ndftra  accuratezza, 
così  fiam  difficili  à  difluaderci ,  che  molte  volte  la 
Stampa ,  eh'  è  la  Madre  de'  Libri ,  fia  di  effi  la  Nover- 
ca,  che  li  produce  al  Publico  con  fecondità  di  parto , 
ma  con  vizio  di  parti  :  ne  confeffiamo  il  male,  e  tan- 
to bafli  per  ifeufa  j  e  la  confeffione  degli  errori  tro  ve- 
raffi  ftefa  nel  fine  di  ogni  Tomo ,  acciò  al  fine  habbia 
il  Lettore  giufto  motivo  di  porger  loro  quella  emen- 
dazione ,  eh'  eglino  non  hebbero  nella  loro  conce- 
zione .  Nel  fine  parimente  di  ogni  Tomo  habbiamo 
inferito  l'Indice  di  quelle  Materie,  che  fi  contengo- 
no in  quel  Tomo ,  e  neir  ultimo  di  tutti  fi  rinverran- 
no Indici  univerfali  fedeliffimi,  ecopiofiffimi,  ac- 
ciò con  effi,  come  con  pronta  rete,  polla  lo  ftudiofo 
Lettore  facilmente  infieme ,  e  fortunatamenrepeicar 
nell'ampio  mare  di  quefta  Hiftoriaciò,  che  più  gli 
aggrada ,  e  condurfelo  al  lido  del  fuo  intento . 

Tali  cofe  dunque  premette,  maraviglia  poi  re- 
car non  deve,  ch'ettendolaChiefa  Cattolica  cofta- 
ta  a  Dio  il  fuo  medefimo  fangue  ,  pur  habbia  Dio 
permetto ,  che  una  tanta  machina  appena  inal- 
zata, fotte  inveftita  dal  furor  dell' Herefia,  quafifor- 
prefa  da' tradimenti  de'Difertori,  e  pocomen  che 
abbattuta  dalle  fquadre  dell'  Inferno  .Poiché  di  ciò  ne 


appor- 


apporta  pronta  ragione  TApoftoIo  S.  Paolo  con 
quel  celebre  detto,  (a)  OportetHxrefes  effe  ,  con  cui  a  uaicmnth. 
egli  dimoftra  l'humana  malizia  fempre  difpofta  à  "• 
contrattar  col  Cielo  ,   verfo  il^  quale  non  può  P 
Huomo  tener  gli  occhi  così  fifli  ,  che  con  i  piedi 
non  tocchi  fempre  la  Terra  .  E*  nota  la  Mamma 
(b)  di  Sant' Agoftino ,  che  ficcome  è  neceilàrio  i\  )Jjtf$ff£ 
fuoco  per  lo  fpurgo  dell'argento  ,  e  lo  fcolo  delle  p/aU**' 
immondizie  per  la  pulitezza  delle  Città  ,  così  fo- 
no necedàrie  PHerefie  per  Pefercizio  de' Buoni, 
per  la  fegregazione  de' Mali  ,  e  per  la  nettezza 
del  Chriftianefimo  >  anzi  ciò  che  notò  Plinio  del- 
le cloache  di  Roma,  (e)  Eas  fiuiffe  operum  omnium  e  vim.iib.i6. 
diBu  maximum ,  fuffojfis  montibus ,  atque  Urbe p enfili ,  fub- 
terque  navigata,  devefi  con  più  ampia  ammirazione 
riferire  alla  Onnipotenza  divina  ,  che  ha  foftenu- 
ta  immobile  ,  e  ferma  alle  feoffè  delP  Herefia  la 
fuaChiefa,  con  quel  gran  miracolo  ,  che  forpaflà 
ogni  humana  credenza  ,  e  rende  tanto  evidente- 
mente credibile  la  Fede  Cattolica,  che  quando  ella 
foflè  Maeftra  difettofa ,  ò  Scuola  d'inganni,  pò- 
trebbefì  da' Fedeli  con   affèttuofo  rimprovero  ri- 
convenir Pifteflò  Dio  con  le  parole  di  Riccardo  di 
S.  Vittore,   (  d)  Domine ,  fi  eft  error ,  a  te  decepti  fumus  ;  d  Ridar.  «  $, 
nam  tantis  fignis  confirmatus  ejì,  qubd,  non  nifi  per  te,  fieri  rfm.'z.1' 
pojfet  .  Quindi  il  fopracitato  Sant'  Agoftino  attoni- 
to à  sì  alto  prodigio  ,   6c  anziefo  di  rinvenir  gì' 
Arcani  fecreti  della  divina  Volontà  nella  permif 
fione  de  peccati   ,  affermò  ,  che   l'Onnipotente 
Dio  non  haverebbe  giammai  acconfentito ,  che  nel- 
le Opere  fue  fofle  alcun  male,  s'effò  non  fofTe  così 
potente  ,  e  buono,  (  e  )  ut  bene  faceret  etiam  de  malo  .  e  s.jtugufi.in 
Il  che  certamente  non  può  in  altro  foggetto  me- £ 
glio  verificarli ,  che  nell'  accrefeimento  continuo 
di  nuove ,  e  -fempre  nuove  Herefie  ,  alla  cui  sfre- 
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nata  baldanza  deve  il  Chriftianefimo  l'augumento 
di  tanti  Martiri,  ilfuffidio  di  tante  Dottrine  ,  lo 
ftabilimento  di  tanti  Dogmi  ,  il  propugnacolo  di 
tante  Religioni ,  e  V  ornamento  di  tanti  Tempii  > 
onde  da  bocca  Chriftiana  potrebbe  in  un  certo  mo- 
do lecitamente  dirfi  ciò,  che  per  adulazione  fcrifle 
quel  celebre  Poeta  ,  che  veggendo  Cefare  pog- 
giato alla  Signoria  di  Roma  fopra  catafte  di  Citta- 
dini uccifi,  e  fopra  breccie  di  Patria  diroccata  ,  es- 
clamò, come  gradendo  le  pallate  fciagure  al  con- 
fronto del  beneficio  prefente, 

(a)  S celerà  ifla,  nefafque 
mu  vktrfd.  Hac  ratione  placmt  < 

Ma  per  pieno  intendimento  de*  futuri  racconti  ', 
in  quella  Hiftoria ,  di  quegli  Keretici  {blamente 
fi  farà  menzione ,  i  quali  una  volta  per  mezzo 
del  Battefimo  fono  flati  membri  della  Chiefa  vifi- 
biledi  GiesùChrifto,  e  poi  da  efla  eglino  fi  fono 
ribellati,  perfuafi  da  errore  d'intelletto  temeraria- 
mente apprefo,  e  pertinacemente  foflennto  contro 
qualche  Articolo ,  ò  Mifterio  della  noftra  Fede  . 
Onde  l' Heretico  diftinguefi  dallo  Scifmatico ,  per- 
b  s.  jtHguji.de  che  lo  Scifma  (h)  e  fi  fcijfio  Charitatis  ,  l'Herefia  fcif- 
MZfiZZ'ZJura  Fidai  e  perciò  (e;  Htreticus  e  fi  ,   qui  non  [equi- 
c   dTjib'c1' tur  Catholìcam  unitatem  :  Sebifmaticus  e  fi,  qui  non  ample- 
Eiitur  Catholìcam  pacem.  In  oltre  diftinguefi  PHerefia 
^7^SÌ"  dall' Apoftafia  ,  perche  1'  Herefia  (d)  e  fi  negatio  ali- 

4. far.  1.  e.  13.  cujus ',  *vel  aliquarum  Fidei  *veritatum  ,  e  f  Apoftafia 
e  fi  totius  Fidei  omnimoda  abnegano .  Apoftata  fu  Porfi- 
rio ,  Huomo  altrettanto  celebre  nella  Dottrina  Lo- 
gica, quanto  temerario  contro  l'Evangelica,  l'Im- 
perador  Giuliano  inimico  implacabile  del  Chri- 
ftianefimo, e  Luciano  Samofateno  ,  che  di  Chri- 
ftiano  fattofi  Atheo ,  per  derifo  chiamò  S.  Paolo 

Tbliop'alr'  '"  (e  )  GaliUuttfcal'vafier ,  nafo  aquilino  ,  qui  in tertium  uf- 


aue  Ccelum  per  aerem  ingrejfus  efl  ,  qu£  opima  ,  CjT*  pul- 
cherrima  funt  inde  didicit ,  qui  per  aquam  nos  renoevafvit  > 
per  li  cui  efecrabili  improperi!  egli  meritò  di  effcr 
vivo  lacerato  da  Cani ,  e  lafciato  morto  preda  de' 
Lupi .  Di  elfi  ,  ficcome  de'  Sciamatici  ,  fi  preter- 
mette il  racconto,  e  quefta  Hifloria  fi  riftringe nel- 
la commemorazione  {blamente  di  quegli  Heretici , 
che  hanno  pertinacemente  contradetto  a  qualche 
Articolo ,  ò  Miilerio  della  Fede  Cattolica ,  i  quali 
Vogliono  più  torto  impugnar  la  Verità ,  che  conor 
fcfcre  y  e  come  diceS.  Agoftino,  (  a  )  Maiunt  claufis  is.Aug.de uni- 
oculis  offendere  in  montem ,  quam  in  e  uni  accendere  ;  dichia-  *"' LccL  c' l6' 
rati  perciò  irragionevoli  da  S.  Bernardo ,  (  b)  Nibilb  s.Bcm,ep;ji. 

magiscantra  rationem,  quam  velie  rationem  ratione  tranf-  l89# 
tendere  >  nihil  magis  cantra  fidem,  quam creder e  nolle ,  quid- 
quid  non  poflis  ratione  attingere  ;  deteinati  come  teme-  ,    , 
rarii  da  S.  Cipriano,  {e)  H^c  efl  fumma  deliffi  nolle  e  s.cypr.iniib. 
agnafeere  ,  quod  ignorare  non  pò flis  ;  abominati  Come  ClTì- UrlmT"    °' 
pii  da  S.Girolamo  ,  (a)  Nullus  efl  impius ,  quem  Htre-  d  s.Hier.ini{*. 
tkus  impietate  non  t'incat  >  e  dall'Oracolo  di  Giesù 
Chrifto  publicati  per  indemoniati ,  (  e  )  Vos  ex  pa- e  l0- 8* 
tre  Diabolo  eflis .  Con  il  qual  detto  l' eterna  Sapienza 
fignificò  ,  chi  folle  il  Padre  di  tutti  gli  Heretici , 
cioè  il  Demonio ,  che  fu  il  primo  à  confondere  quel- 
la beata  Chiefa  ,  che  regna  prefentemente  fra  gli 
Angeli  in  eterna  pace  nel  Cielo .  Quindi  portò  Lu- 
cifero la  guerra  in  Terra,  ed  egli  che  perfuafe  co- 
là T  independenza  à  Dio  ,  infinuò  qui  la  diìTubi- 
dienza  à  Dio  nella  prevaricazione  di  Eva  ,  che  ri- 
bellatali à  Dio  fu  ella  con  Adamo  fulminata  ,  per 
cosi  dire  ,  di  feommunica ,  ed  ambedue  privati 
della  communicazionedelParadifo  terreftre,  figu- 
ra, e  prototipo  della  Chiefa  di  Chrifto  .  Da  Padre 
prevaricato  nella  colpa  (/)  pafsò.  nel  Figliuolo {vìieS tWetQ^ 
ì'Herefia,  e  Caino  doppo  l' uccifione  del  Fratello  /»£*&*#«£ 


iu 


fu  il  primo  Autore  della  Setta  de'  Difperati  ,  ne- 
ri g«.4.  gando  la  Mifericordia  in  Dio ,  e  difperando  (a  )  del 
merito  del  futuro  Meffia,  dicendo,  Major  efi  ìnì- 
quitas  mea  ,  quam  ut  tveniam  merear  :  ecce  ejicis  me  bo- 
die  a  facie  terra  i  &  a  facie  tua  abfcondar  :  onde 
bn-jteptjUa-Poi  fcrifTè  San  Giuda  Thaddeo   (  b  )  Va  illis  , 

Tveà*  ti  von-  ^U'a  *n  vi*  Cain  ibierunt  ;  e  più  diffufamente 
uf.diVe'.esfro  San  Girolamo  in  occafione  della  moderna  (e)  He- 
V7.Weron.ef,- Tcfld.  de'  Cainani  ,  (  d  )  Confurgit  Caina  harefis  ,  at- 
"9,83>  que  ohm  emortua  Vipera  contritum  caput  U'vat  ,  qua  non 

ex  parte  ,  ut  ante  confueverat  ,  fea  totum  Cbrifli  fubruit 
facramentum  .    Dick  enim  effe  aliqua  peccata  ,  qua  Chri- 
flus  non  pojjìt  purgare  fanguine  fuo  .  Propagoffi  poi  fra 
Giudei  l'Herefìa  ,  che  fu  foriera  di  quelle  ,  che 
infuriarono  per  diecifette  Secoli  nel  Chriftianefimo . 
e  n»m.is.     I  (  e  )  Beelfegoriti  ,  che  adoravano  la  Statua  di 
Priapo ,  con  le  loro  lafcivie  prevennero  li  Nico- 
ihidk         laiti,  e  gli  Gnoftici  >  gli  (f)  Afìarotiti ,  ch'heb- 
g  j'Xs.n.     bero  per  (  g  )  feguace  Tifteflò   Salomone  ,  pre- 
nunziarono  l'infame   Setta   de' Carpocraziani  \  i 
hieWMg.     (  h)  Molochiti,  gli  (/'  )  Adoniti,  ed  altri  ,  tutti 
macchiarono  la  loro  Chiefa  con  le  indegnità ,  e 
la  noftra  con  l'efempio  .  Ma  li  più  efecrabili  forfè 
furono  i  più  riguardevoli  fra  effi  >  tanto  pe'l  nu- 
mero ,  quanto  per  la  durazione  ,  cioè  i  Samma- 
ritani ,  Sadducei  ,  e  Fanfei  ,  che  perfeverarono 
fin' al  tempo  della  venuta  del  Redentore  ,  e  che 
poi  eftinti,  ò  difperfi  dall' armi  vincitrici  di  Tito 
rinacquero  fotto  altro  nome  ad  infettare  la  Chiefa 
k  lof.tnuq.  ub.  di  Giesù  Chnfto ,  e'1  Mondo  i  Alcuni  d' effi  (  £  )  ne- 
Ìm£v       garono  l'Immortalità  dell'Anima,  altri  (  /  )  l'Efi- 
ftenza  delle  Softanze  fpirituali  ,  altri   aderirono 
TanàrEp'&  '"  (  m )  ^a  tranfmigrazione  dell'Anime,  onde  fofpet- 
<*™'        '  tarono  ,  che  folle  (  n  )  pallata  nel  Figliuolo  della 

Vergine  quella  di  Elia ,  di,  Gieremia  ,  ò  del  Bat- 
tila, 


tifta,  meritamente  riprefi  da  San  Giovanni ,  come 

(  o  )  Progenies  Viperorum ,  dalla  Sapienza  humanàta , a  ******  ->• 
come  (  b  )  Vuces  caci  ,  ferpentes ,  gemmino  Viperorum',  b  Ww»3. 
t?/*»i  rapino ,  C^  immunditia  ,  &  omni  fpwcitia  ,  bypo- 
crift ,  &  inìquitote  ,  e  da  Giufeppe  Hebreo  macchia- 
to (e)  anch'elio  della  medefima  pece  nella  Setta  c  i*.  «**#«- 
de'Farifei  ,  come     (  d)  Genus  hominum  afìutum  ,  tfr^***®*** 
arrogons .  Titoli  tutti  così  ben'  adatti  ad  ogni  Here-  \£['™ticlM' 
tico,  che  raro  è  quegli ,  à  cui  tutti  unitamente  non 
convengano  .  Onde  la  loro  difeendenza  fu  cotan- 
to infaufta,  edolorofa  al  Chriftianefimo,  e  le  loro 
dottrine  così  efecrabili  ?  che  nel  leggerne  V  Hifto- 
ria,  e  nel  ponderarne  i  fucceffi  ,  non  vi  farà  for- 
fè alcuno,  che  non  li  ravvifi  per  veri  figliuoli  del 
Diavolo,  e  per  veri  difcepoli  di  quel  Maeftro,  che 
fu  dallo  Spirito  Santo  chiamato  (e)  Spiritus  menda-  e  3.^.2i. 
cii.  Per  confonderne  le  fraudi  ,  OC  abbatterne  le 
machine,  inalzò  l'Unigenito  dell' Altiffimo  fopra 
una  inefrugnabile  Pietra  la  fua  Chiefà  ,  nel  cui 
frontifpizio  egli  fcolpì  quelle  mifleriofe   parole  , 
che  fono  egualmente  difèfa  ,  e  prefagio  di  gran 
vittorie,  (f)  Porta  inferi,  cioè ,  come  fpiega  S.Epi-  f  mm\>>  i*. 
fan  io  ,  Harefes ,  &  Hareftarcha ,  non  pravalebunt  od- 
'verfus  eom. 

E  perche  il  deferivere  così  gran  cofe  richie- 
de in  chi  fcrive  un'immerifa  accuratezza  ,     OC 
una   profonda   erudizione   ,   (  g  )  Ego  Vh  videns  g  Tìmn.  3. 
paupertatem  meam  ,  con   le   parole  di   David   fup- 
plico  di  buon  cuore  il  Lettore  (  b  )  Conipiet  me  W~  h  ?/*/.  i4o. 
flus  in  mifericordio  ,    &    ìncrepobìt  me  ,    efTendo  che 
(  i  )  Ego  difficillimè  bonus  7udex  lego ,  quod  fcripfi  ,  (ed . 
aut  timiawr  recto  ,    out  cupidior  :    Video    interdum  vitia 
meo  ,  [ed  bxc  molo  audire  a  melioribus  ,  ne  cum  me  re- 
tte  fortajfe    reprebendero    i    rurfus    mìbi    blandiar    ,    & 
meticulofam  potius   mibi  vide  or   in  me  y  quam  jujìam 

tUiffè 


tuliffe  fententiam:  così  S.  Agoftino  t  il  quale  ancora 
con  humiltà  da  Huom  grande  ,  defiderofo  della 
correzione  de' fuoi  Libri,  fcriffe  a  San  Simplicia- 
no ,  che  glie  ne  mandaffè  una  rigorofà  cenfura  , 
facendo  egli  per  vedere,  e  rivederci  fuoi  Scritti, 
maggior  capitale  degli  occhi  altrui ,  che  de'pro- 
zTdrmadsmpi.  prìì ,  (  a  )  Sententiani  de  hoc  opere  tuam  brevijfimam , 
Ub'ì"  [ed gravijjìmam  flagito ,  &  dum  ftt  <vcriffima  ,  fe'verijjì- 

mam  non  recufo.  Onde  s'egli  è  vero,  com'egli  è  ve- 
b  **.ni.«u.  rifilino,  il  detto  del  grand' Annalifta ,  (  b  )  Haud 
z3i'  facile  ejl  in<venire  aliquem    rerum  Eccleftaflìcarum  Tra- 

Batorem  ,  qui  quantumlibet  titulo  SanBitatis  ,  atque 
Dottrina  rcfulferit  ,  non  ftt  errori s  alicujus  arguendus  ; 
Noi  ,  Huom  diftratto  dalle  indilpenfabili  cure 
domeftiche  ,  agitato  dall'  eftranee  s  battuto  fem- 
pre  da  nojofe  contradizioni  ,  e  da  importuni 
difaftri  ,  e  tanto  fol  vivo  di  corpo  ,  quanto 
fol  non  mai  abbattuto  di  animo  ,  forfè  meglio 
che  altri  ufurpiamo  à  noftro  vantaggio  1*  Evan- 
cIw,,j.  gelica  fcufa  ,  (  e  )  2{ogo  te  ,  habe  me  excufatum  , 
fé  alcuna  volta  la  noftra  Hiftoria  nel  correre 
d  vfai.  105.  (  d  )  h§c  mare  magnum  ,  &  [patio  fum  manibus  >  ri- 
pieno di  differenti  moftri  di  Herefie  ,  quorum  non 
efl  numerus  ,  ammalia  pujìlla  cum  magna  ,  ò  urte- 
rà impenfatamente  ne'  ciechi  fcogli  della  Cro- 
nologia >  ò  fi  abbaglerà  vilmente  nella  neghitto- 
sa calma  di  non  foftenuti  periodi  ,  0  trafporta- 
ta  dalla  fortuna  de'  Venti  fi  renderà  infelice  ne' 
premeditati  racconti  ,  ò  lungi  dal  prefitto  Porto 
sbalzata  dall'onde  anderà  vagando  più  tofto  ,  che 
navigando  ,  fenza  magifterio  di  Vele,  e  di  Timo- 
ne .  Dalle  quali  cofe  pienamente  Noi  perfuafi  hab- 
biamo  à  bello  ftudio  publicato  quello  Tomo  , 
quando  ancor  fotto  il  Torchio  fi  perfezionano  i 
rimanenti,  acciò  con  Chriftiana  prontezza  fipotfà- 


no 


no  nel  Secondo  corregger  gli  errori  trafcorfi  nel 
Primo ,  e  così  fucceflì  vamentte  negli  altri  fin'  al  com- 
pimento dell'Opera,  e  quindi  non  tanto  da  Noi, 
quanto  da  tutti  riportar  fi  polla  il  vanto  di  haver 
riporta  nelle  Librarie  Cattoliche  un'  Hiftoria  non 
men  defcritta  dall'  Autore ,  che  corretta  da'  Letto- 
ri, l'Uno,  e  gli  Altri  Tempre  Amatori  del  Vero  , 
fempre  Emulatori  nel  Giulio ,  Tempre  Softenitori 
della  Religione  Cattolica ,  e  fenipre  veri  Figli  di 
quello  Spirito  ,  che  (  a  )  Diligit  Miferìcordiam  ,  &*  »  v(d,i^ 
Judicium.  Gradifca  in  tanto  chi  legge  quefta  noftra 
non  difpregevole  fatica ,  e  negli  avvenimenti  così 
copiofi  in  numero,  e  così  eccellenti  in  qualità,  che 
defcriveremo  ,  (  b  )  Si  quicquam  a  nobis  wel  omiffum  j»,  *■»*&£  % 
negligentia ,  <vel  minùs  accurate  expofitum  *videatur  ,  nemo 
nobis  crimini  det ,  illud  fecum  cogitans ,  Nos  Hiftoriam  dif- 
perfam ,  dijjìpatamque  in  unum  collegijfe ,  quo  utilitari  ho- 
minum ,  quorum  gratta  tantos ,  ty*  tam  graves  labore s  fufce- 

pimus,  inferviremus .  Così  Evagrio  della  fua  Hiftoria, 
e  così  Noi  della  noftra. 


PRO- 


P  R  O  TESTA 

DELL'AUTORE. 

(  An  Girolamo  nulla  volle  definire  foprala: 
parola  Hypoftafes  ccntroverfa  in  quell'età  i 
fenza  udirne  prima  1'  Oracolo  della  Sede 
Romana,  e  perciò  fcrifs'egli  a  Damafo 

a  s.Hferon..in,(a  )   Obfecro  ut  mihi  lìtteris  tuis  fi<ve  tacendarum  ,  fvve  di~ 

epj.a    amaj.  cenjarum  trium  Hypojìafeon  de  tur  auEloritas.   Non  timebo  , 

tres  Hypafìafes  dicere  ,  fi  jubes .  S.  Agoftino  fottopofe 

alla  correzione  Pontificia  li  fuoi  Scritti  contro  Pe- 

b  sv^s-wi-lagio,  fcrivendo  al  Pontefice  Bonifacio  ,  (  b  )  H<zc 

cafri. cone.  daas        y    .  .  _,    "  N  ,     t  „  1  /         J 

*piji.  vehg.  ad  ad  tuam  potijpmum  dingo  Sanctitatem  non  tam  difcenaa  > 
quam  examinanda  ,  £?*  ubi  forfitan  aliquid  difplicuerit  , 
emendando,  confiituo .  Origene  quefta  Protefta  prefitte 

c  orig.  ìncom-  ad  alcune  fue  Opere  (  e  )  Ego  opto  effe  Ecclefiaflicus ,  & 

kom.'ió.  non  ab  Jrì&refiArcha  alicjuo ,  [ed  Cbrijìi  <z/ocabulo  nuncupari , 

&  hahere  nomen  ,  quod  benedicitur  fuper  terram,  &  cupio 
tam  opere  ,  quam  feBa  effe  ,  &  dici  Chrijìianus  .  Con  lì 
medefimi  fentimenti  di  humile,  e  pronta  foggezio- 
ne  l'Autore  di  quefta  Hiftoria  protefta  di  fottomet- 
*    tere  ogni  fenfo ,  ò  parola  di  effà  alla  Santa  Sede ,  e 

a  s.Hìer. «n*. Pontefice  Romano  ,  (  A)  Et  omnes  propofuionum  fua- 

i*cif.$njìm.   Yum  r-teVHi0S  mo  £cclefi<z  Sole  ficcare . 


Ha- 
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Avendo  letto  per  ordine  del  Reverendiilìmo  Padre  Maeftro  del 
_  Sagro  Palazzo  Fra  Paolino  Bernardini  de'  Predicatori  un  Libro 
continente  l'Iftoria  de*  primi  tré  Secoli  di  tutte  l'Herefie  defcritta  da 
Domenico  Bernino,  non  ho  ritrovato  cofa  alcuna  contraria  alla  Santa 
Fede  ,  Coftituzioni  Apoftoliche  ,  e  buoni  coftumi  ;  anzi  ho  veduto, 
che  narra  le  cofe  con  chiarezza,  e  l'appoggia  a'fentimenti  degli  Auto- 
ri più  accreditati  :  Per  tanto  lo  giudico  degno  della  Stampa  per  utilità 
comune.  In  fede  &c. 

Dai  Convento  de'SS.  Apoftoli  li  1 5.  di  Marzo  170$. 

F.  *Alej]andro  Burgos  Tbeologo  de  Min.  Conventuali, 
e  Lettore  Tublico  dell' Iftoria  Eccleftaftìca  in  Terugia, 


ESfendofi  da  me  letto  colla  dovuta  attenzione  per  ordine  del  Reverendif- 
fimo  Padre  Maeftro  del  S. Palazzo  il  Primo  Tomo  intitolato:  Hifioria 
di  tutte  l'Herefie ,  defcritta  da  Domenii  0  Bernwo,da[  primo  fino  a  tutto  il  quin- 
to Secolo ,  non  mi  è  avvenuto  incontrarmi  in  Tenti  «  ento  alcuno  dindonante 
da'Dogmi  della  Santa  fede,  e  Coftituzioni  Apoftoliche,  ò  pur  concrano 
alla  Pietà,  eDifciplina  de'Chriftiani  coftumi.  Anzi  all'incontro  l'ho  am- 
mirata come  un  Opera  non  folo  dilettevole,  evagaper  lafagra,  emorale 
erudizione ,  e  fedele  Chronologia ,  che  con  candida  eleganza  di  Itile,  e  con 
ben  ordinata  teificura  contiene  ;  ma  altresì  utile ,  e  profittevole  a  ciafcuno, 
per  la  fana  dottrina ,  e  virtuofe  gefta ,  che  adduce  con  fommo  decoro  della 
Chiefa,  e  della  Cattolica  Fede.  Onde  à  mio  parere  ella  è  la  lode  di  fé  me- 
defima,  e  fi  può  indrizzare  all'Autore  il  fentimento  di  Seneca:  (a)  Habes  1Senec.epij1.59. 
verba  inpotefhte  :  non  effert  in  te  oratio ,  nec  longiùs  quàm  deflinajìì ,  trahit . . . 
Ti  da  funt  omnia y  &reiaptata.  Loqueris  quantum  vis,  &  plus  fignifìcas  , 
quàm  loqueris .  Che  perciò  la  giudico  degna  di  goder  laluce  delle  Stampe, 
e  di  doveri!  inoltre  per  la  comune  utilità  profeguire . , 
Dal  Convento  della  Minerva  li  1 5 .  di  Marzo  1 70  5 . 


Fra  Gregorio  Maria  Smeriglio  dell'Ordine  de*  Tredicatori 
Maeftro  mSac.Theologia  ,  e  Consultore  della  Sac.  Con- 
grega^joni  dell'Indice , 


Haven- 


H 


Avendo  di  commnìione  del  Reverendiflìmo  Padre  Paolino  Bernardini 
Maeftro  del  Sacro  Palazzo  attentamente  riveduta  l'Opera  intitolata: 
Hìfìoria di  tutte l'Herefie  ,  TomoTrimo,  defcritta  da  Domenico  Bernino  &c. 
col  rifleflb ,  che  i  vincoli  quantunque  volontari  del  Santo  Matrimonio  ren- 
dano non  meno  difficili  le  ferie  applicazioni  allo  ftudio  delle  cofe  facre  ,  di 
quello  che  facciano ,  benché  per  ragioni  diverfe ,  l'ifteffi  legami  de'Prigio 
nieri  ;  nella  lettura  di  efla  ho  fperimentato  uno  ftupore  non  diffimile  a  quel- 
lo, dal  quale  fu"  forprefo  S.  Indoro  nel  confiderare,  che  Paolo  l'Apoftolo 
%%'$£' /,;,j"  ancora  tra  ceppi  promulgava  Dogmi  Evangelici:  (a)  Magnarne  admirat  io- 
ne affii.it  Taulifortitudo, per quam , &  cum  in judicium vocaretur ,  Concionato- 
ris  munere  fungebatur .  E  la  concepita  meraviglia  vie  più  mi  fi  è  accrefeiuta, 
per  non  havertrovato  in  tutta  efla ,  cofa  per  minima  che  fi  fia,  la  quale  ri- 
pugni alla  verità  della  Santa  Fede,  ed  all'oneiti  decollimi,  elfendo  più 
tolto  in  ogni  ftia  parte  ugualmente  irtdrizzata  alla  purità  dell'una,  ed  al  buon 
regolamento  dell'altra,  ed  infieme  arricchita  di  nobile  (deità  di  SS.  Padri, 
Sacre  Erudizioni,  fincerità  di  racconti,  e  zelo  della  Cattolica  Religione  . 
Che  però  ficome  non  temo  di  affermare,  che  in  sì  eccellente  inteflìtura  di 
Erefìe ,  dalla  Santa  Sede  (empre  abbattute ,  e  disfatte  fecondo  la  promefla 
bM*tth.i6.it.    diChrifto  (b)  Porta  Inferii  cioè  (  giufta  ilfentimentode'Padri  delQuin- 
J/f*o2!i2??-  to Ecumenico,  Secondo Coftantinopolitano  Concilio:  )  Hareticorum  (e) 
p**ìì  i»ù  can,-  mortifera  lingua  non  pravalebunt  adversùs  eam  ,  pienamente  concorrano 
*"p*tr.    Bufa,  qu.lie  condizioni,  che  ne'fuoi  libri  defiderava  il  Blefenfe  (d)  Quatenùs 
*W>  ri*  nibiiibirefideaty  quod  Letlorem  offendat ,  quod  tnducat  errorem ,  quod  virtn- 

temnonexerceat,  quod  non  adifìcet  fidem ,  quodvitam  non  infiruat,  quod  non 
fapiat  bonefìatem .  Così  parmi  di  poter  con  ragione  applicare  all'Autore  ài 
cS.~4Hg«ft,tfi,ì%  effa  ciò ,  che  di  Orofio ,  Iftorico  ancor  egli ,  lafciò  ferino  S.Agoftino  (e)  I{e- 
ligtofusjuvenist  Catboltca  pace  frater ,  vigili  mgenio,  paratus  eloquio ,  fla- 
gransfludio ,  utile  ras  in  Domo  Dei  efie  defìderans .  In  i'ede  di  che  &c. 

Roma  nel  Collegio  di  S.Paolo  alla  Regola  della  Provincia  ài  Sicilia, 
li  io.  Marzo  1705. 


Frd  Bonaventura  Sanfllia  da  "Palermo  Maeflro  in  Sac.  Teologia ,  gii 
Efaminatore .  e  nella  Corte  Rimana  Procuratore ,  bora  Ergente 
Generale  del  TerQ^o  Ordine  di  S.France/co,  Confultore  della  Sac. 
Congregatone  dell'Indice ,  e  della  Santa  Vnvperfale  Bimana  jty- 
1Hiji\ione  Qualificatore , 


IN- 


INDICE 

DE'    CAPITOLI, 

Che  fi  contengono  in  quejìo  primo  Tomo . 


SECOLO     P  R  IMO. 

CAPITOLO    I. 

S.  Pietro  Apoftolo  di  Betfaida,  creato  Pontefice 

dal  medefitno  Giesù  Chrifto  Tanno  34. 

di  noftra  falute. 

Superiorità  di  S.  Pietro/opra  tutto  il  Chrijìianefimo:  Prima  Con- 
fezione di  fede ,  Simon  Mago ,  fue  qualità ,  magie  ',  herefie, 
e  difptite  con  ejfo .  Tentativi  di  Cberinto  per  11  unione  delle 
due  Leggi  Pecchia ,  e  Nuova,  Concilio  di  Gierufalemme  fo* 
pra  quejto  [oggetto  .  Abolizione  della  Circoncifione .  Alterca- 
tone tra  S:  Pietro  e  S.  Paolo ,  calunniata  dagli  Heretici,  e 
difefa  da  Cattolici. Herefie  di  Cherinto  Autor  de' Millenari^ 
e  fua  morte .  He  refe  diNicolao ,  e  Nicolaiti.  DonneDiaco- 
nejfe ,  Presbìtere ,  &  Epifcopejfe,  Loro  qualità ,  e  grado .  Ve_: 
.  nuta ,  e  permanenza  di  S.  Pietro  in  2$oma  ,  impugnata  dagli 
Heretici,  &  ajjerita  da' Cattolici.  Inganni,  Herefte ,  e  Magie 
di  Simon  Mago  in  ^oma  .  Origine  della  Tonfura  Ecclefiafii- 
ca.  Altercatone  di  S. Pietro  con  Simon  Mago  in  'Roma .  Volo 
di  Simone  per  l'aria  :  Suo  precipizio  3  e  morte .  pag.  x 

CAPITOLO    IL 

Lino  di  Volterra,  creato  Pontefice  nell'anno  70. 

Menandro  ,  e  fue  Herefte .   Elione,  fue  Herefte ,  ediverfe 
Sette  di  Ebioniti .  Libri  del  Pontefice  S. Lino  :  Sua  atten- 


\tun- 


zione,  e  zelo  contro  gli //eretici  :  Suo  Decreto  contro  la  va- 
nita delle  Donne  :  Calunniato  dagli  Heretici  moderni }  e  ve- 
nerato ,  e  difefo  da*  Cattolici ,  zy 

CAPITOLO    III. 

Cleto  Romano ,  creato  Pontefice 
nell'anno  81. 

Clemente  Romano,  creato  Pontefice 
nell'anno  93. 

Scritti  di  S.  Clemente  Papa .  E[tftenza ,  e  validità  delle  Tra- 
dizioni, de  Canoni  detti  degli  Apoftoli  }  e  della  Prattica 
antica  della  Meffa  nelle  [uè  Orazioni ,  e  Cerimonie .       }  I 


SECOLO     SECO  N D  O. 

CAPITOLO     I. 

Anacleto  Greco  $  creato  Pontefice  3  .Aprile  103. 

Decreti  di  Anacleto  •,  e  ^Riformazione  del  Clero.  Stabilimento^ 
CjT*  ornamento  del  Sepolcro  di  S.  Pietro  :  \Biafimato  dagli  He- 
r etici  moderni .  Helxao ,  e  [uè  Herefte»  4 3 

C  A  P  I  T  O  L  O    IL  I 

Evarifto  Greco ,  creato  Pontefice  26.  Luglio  1 1 1. 

Herefxe,  e  coturni  abominevoli  de* Gnomici,  e  di  Carpocrate 
lorCapo.  Notizia  di  differenti  nomi ,  con  cui  in  differenti  et  a 
furono  chiamati  li  Cbrtftiani .  Adamiti ,  e  loro  Herefte  •  Ope- 
razioni) e  Decreti  di  Evarifto.  Titolo  difkiefa,  e  [uà  Ji- 


gnìficazjone .  Croce ,  perche ,  e  come  ufata  da  primi  Chrifiiat- 
ni  ne1  Tempii  ,  Cafe  ,  e  nel  fegno  alla,  fronte .  Diaconi  2{e- 
gionarii,  e  Cardinali.  Herefie  impercettibili  di  'Baftlide  .  Sa- 
turnino ,  e  [uè  Herefte .  46 

CAPITOLO    III. 

Aleffàndro    Romano  ,    creato    Pontefice 

13.  Novembre  ili. 

Decreti,  e  Scritti  del  Pontefice  S '.  Aleffandro .  J7 

CAPITOLO        IV. 

Sifto  Romano ,  creato  Pontefice  1 1 .  Settembre  1 3  l. 
Decreti  di  Si  fio ,  e  Titoli'  de*  Pontefici  "Romani  impugnati  dagli 
Her etici,  e  difeft  da  i  Cattolici.  58 

CAPITOLO      V. 
Telesforo  Greco ,  creato  Pontefice  y.  Aprile  141. 

Herefie ,  Libri  ,  e  Spiritualità  hipocrita  di  Valentino  .  Sacrificii 
Cattolici ,  perche  celebrati  a  porte  aperte  ,  lumi  acce  fi ,  e  (uo- 
ni  di  Campane .  Eufrate  Autor  dell'  Herefia  degli  Ofiti .  Cai- 
nani  ,  e  loro  efiecr abili  herefie .  Sethiani  ;  e  loro  Herefie .  Ori- 
gine de* Caratteri.  Decreti  di  Telesforo  impugnati  dagli  He- 
retici,  e  difeft  da  Cattolici.  60 

CAPITOLO    VI. 

Higinio  Athenienfe,  creato  Pontefice 
13.  Gennaro  154. 
Venuta  a  Roma  di  Valentino,  e  diCerdone :  Herefia  diauefiì; 
Ra<v<v  e  dimento  di  ambedue  ,  loro  abjura  ,  e  condannatone 
della  dottrina..  £j 

CAPITOLO    VII. 

Pio  di  Aquileja  >  creato  Pontefice  1 5.  Gennaro  158. 

Decreti  di  Pio  circa  la  celebrazione  della  Pafqua,  e  la  Reitera- 
zione del  "Batte fimo.  Indicazione  delt  oppofizione ,  eh* hebhero 
quefìi  due  Decreti  da  molte  Chie fé  ,  e  delle  due  poderofe  He- 
refie de'  Quarto  de  cimam ',.  &  Anabattifti.  69 
Tomo  I.                                                                         b            C  A- 


CAPITOLO    Vili. 

Aniceto  Siro,  creato  Pontefice  15. Luglio  167, 

Infruttuosi  trattati  di  S.  Policarpo  col  Papa  per  la  r'wocazjonc 
del  Decreto  della  Pafqua .  Herefie  di  Marcione ,  e  calunnia 
degli  Her etici  moderni  in  digredito  diurna .  Herefie  diApel- 
le,  diHermogene,  diSeleucio,  diHermia,  di  Montano ,  e 
di  E f chine .  Motte  di  Montano ,  e  delle  fue  Profetejfe .  He- 
refie di  Proculo ,  e  di<verfe  Sette  de'  Montanini  .  Taziano , 
fua  virtù ,  dottrina  ,  e  caduta  nell1  Herefa  di  Marcione . 
Acquarti ,  ò  Hydroparafli .  Contrarietà  delly Herefie  .  Setta 
degli  Entratici,  edeDociti.  Decreti  di  Aniceto .  71 

CAPITOLO    IX. 

Sotero  di  Fondi,  creato  Pontefice  4.  Maggio  175. 

Sollecitudine  di  Sotero  ,  e  fuo  provvedimento  alle  Cbiefe  nwafe 
dall'  Herefa .  Liberalità  de*  Papi  ne1  hi  fogni  del  Cbriftianeftmo 
per  la  conferà  azione  della  Fede .  Decreti  di  Sotero  contro  gli 
He  retici .  'Bande fané ,  fua  dottrina ,  fama ,  e  caduta  nell1  He- 
refa di  Valentino .  Altri  molti  Seguaci  di  Valentino ,  tra  quali 
Marco  maligniamo  Hipocrita ,  e  famofjfimo  Mago  •  89 

CAPITOLO    X. 

Eleutherio  di  Nicopoli  m  Grecia ,  creato 
Pontefice  3.  Maggio  179. 

Abjura  ,  e  ricadimento  di  Valentino  ,  Cerdone ,  e  Marcione  ,  e 
loro  morte-  Decreti  di  Eleutherio  contro  i Montanini,  Mar- 
doniti)  &  Encratici.  Degradatone  di  due  Preti  Ittaflo,  e 
Fiorino 3  e  loro  Herefie.  95 

CAPITOLO       XI. 

Vittore  Africano,  creato  Pontefice  x.  Giugno  194. 

Principii  di  pewerfione  in  Tertulliano .  Herefie  di  Theodoto  Co- 

riarìo,  di  Anemone ,  di  Theodoto  Argentiere  Capo  de  Mei- 
chi* 


chifedechianì,  de'  AiofeifiiiediPraxea.'R^foluzjone  di  Vittore 
ter  /'  offervania  del  Decreto  di  Papa  Pio  circa  la  celebratone 
dilla  Pafqua  .  Concila  a  tal*  effetto  intimati .  f^foluzjoni  quivi 
prefe .  "FJmofiranzje  in  contrario  delle  Chic  fé  dell'  Afta .  Terribile 
Scommunic a  fulminata  da  Vittore  contro  loro  ,  e  miracoloji 
avvenimenti  in  comprovazione  del  Decreto  .  97 

SECOLO     TERZO. 

CAPITOLO     I. 

Zefirino  Romano ,  creato  Pontefice  8.  Ago  (lo  10  3 . 

Condanna ,  ravvedimento ,  ricaduta,  e  morte  diPraxea .  Conver- 
gane mirabile  di  Natalia  .  Simmachiani  Her etici  Atfarcioniti . 
Difputa  celebre  de1  Cattolici  contro  li  Montanini.  Decreti  di  Ze- 
firino contro  loro.  Scommunica  contro  Proculo,  e  Tertulliano .  Ca- 
lunnia malignijjima  del  penano  contro  S.  Zefirino .  Vita ,  feru- 
ti, herefte ,  e  morte  di  Tertulliano ,  e  di  Origene .  Valeftani,  e  loro 
Her  e  fi  a .  Origeniflif empiici ,  e  turpi.  Difcorfo  [opra  la  Validità , 
Antichità ,  Origine ,  Verfioni ,  Idiomi  di  tutti  li  Libri  della  Sacro- 
Scrittura  ,  e  della  oppofizjone ,  che  le  fanno  gli  Her  etici .      1 09 

CAPITOLO     IL 

Califto  Romano  5  creato  Pontefice!.  Settembre  2,2-1. 
Decreti  di  Papa  Cali  fio ,  '  I44 

CAPITOLO    III. 

Urbano  Romano,  creato  Pontefice  2,1.  Settembre  2.16. 

Propofizione  Hereticale  del  Vefcovo  di  "Bofdra  :  Suo  ravvedi- 
mento ,  &  abjura .  Calunnia  degli  Her  etici  moderni  contro 
S.Urbano,  rigettata  da  Cattolici.  14 e 

b    1        C  A- 


CAPITOLO    IV. 

Ponziano  Romano,  creato  Pontefice  2,4.  Giugno  i?  5. 

Miracolosa  Confezione  di  Fede  Cattolica  dettata  dalla  Madre 
di  Dio.  Calunnie  degli  Heretici  contro  S. Ponziano,  e  [uà 
difefa.  I46 

CAPITOLO     V. 

Amerò  Greco ,  creato  Pontefice  3 .  Decembre  1 }  7. 

Fabiano  Romano,  creato  Pontefice 
16.  Gennaro  x}8. 

Creazione  maraviglio  fa  di  S.  Fabiano .  Herefie  neW  Arabia  de9 
"Ber Ulani,  Epicurei,  Valefiani ,  &  Helcefeiti  .  Perfecuzione 
di  De  ciò  Imperadore.  Numero  de*  Chrifìiani  cadmi  nell* Ido- 
latria .  Rigore  di  S.  Cipriano  ■>  biajimato  da*  fuoi  malevoli , 
e  moderato  dal  Clero  ai  Roma.  Scifma  di  Felici jjìmo  ,  Pri- 
vato ,  e  Novato  .  Origine  dell*  Herefia  de*  Novaziani .    148 

CAPITOLO    VI. 

Cornelio  Romano,  creato  Pontefice  nel  mefe 

di  Aprile  z-54. 

Pr  attiche ,  e  querele  di  Felicijjìmo ,  e  di  Novato  contro  S.  Cor- 
nelio .  Novazjano ,  e  fue  ree  qualità  :  Promoffo  da  Novato 
al  Pontificato  contro  Cornelio .  Sue  Herefte ,  Differente  coflur 
me  de  veflimenti  Laicali  ,  Monacali  ,  e  Clericali .  Opera- 
zioni del  Pontefice  contro  lo  Scifma ,  e  V  Herefte  di  Nov alia- 
no. Canoni  Penitenziali .  Conciflorjo,  e  Suppliche  dell*  Anti- 
chità. Scritti  di  Novazjano,  e  di  S.Cornelio .  Calunnie  de- 
gli Her etici  moderni.  Her etici Acquar ii  .  Forma  dell'  .Elezio- 
ne antica  de*  Papi ,  e  de*  Vefcovi  .  155 

C  A- 


CAPITOLO    VII. 

Lucio  Romano,  creato  Pontefice  1 8.  Ottobre  2,55. 
Decreti  di  Lucio  contro  li  Novaziani.  i6j 

CAPITOLO    Vili. 

Stefano  Romano,  creato  Pontefice  9.  Aprile  157. 

H ere  fi  a  deì  Afontenfi  propagata  in  Spagna ,  e  de  Novali  ani  in 
Francia .  Primi  Autori  dell'  Herefiia  degli  Anabattifii .  Dis- 
ordine malamente  introdotto  in  alcune  Chiefe  di  ribattezzare . 
Oflinazjone  di  Firmiliano  in  continuarne  il  cojlume  .  Scorna 
munica  di  Firmiliano  •>  e  fuoì  adherenti.  Querele  de  Scom- 
municati  ,  e  loro  unione  con  $.  Cipriano  contro  il  Pontefice 
S.  Stefano  >  efcandalo  che  ne  proviene ,  Difiefa  di  S.  Cipriano . 
^conciliazione  commune .  Cofianza  invincibile  del  Pontefice 
S.  Stefano .  Cerimonie  de*  'Batte filmi  antichi ,  e  validità  del 
IBattefimo  detto  degli  Apofìoli .  <l  68 

CAPITOLO    IX. 

Sifto  II.  Atheniefe,  creato  Pontefice  14.  Agofto  160. 

Decreto  di  Siflo  contro  gli  Anabattifti .  Battefimo  de'  Alontanijli 
dichiarato  invalido .  Herefiia  diSabellio  ,  e  fua  antica  prima 
origine  .  Calunnie  contro  S.  Gregorio  Thaumaturgo  .  Setta 
degli  Angelici,  e  degli  Apofìolici,  ijy 

CAPITOLO    X. 

Dionifio  di  Calabria  ,  creato  Pontefice 
11.  Settembre  2-61. 

Calunnie  contro  S.  Dionifio  Aleffandrino .  Condanna  di  Sabellio . 

Scritti  del  Pontefice  S.  Dionifio  numero  fi,  ,  e  poderofi  fopra  il 

Jidiflerio  della  Santijjima  Trinità .  Paolo  Samofateno ,  e  fua 

Herefiia .  Concila  a  tal  effetto  intimati ,  e  fua  condanna .    181 
Tomo  I.  b    3        C  A~ 


CAPITOLO       XI. 

Felice  Romano ,  creato  Pontefice  3  r .  Decembre  171. 

Trionfo  di  ^Aureliano  *  Prigionia  di  Zenobia  ,  e  converfione 
d'ejfa .  Dottrina ,  e  ferini  di  S.  Felice  Pontefice .  1 90 

CAPITOLO       XII. 

Eutychiano  Tofcano,  creato  Pontefice 
4.  Zugnoz73. 

Vita ,  Herefie ,  e  morte  di  Manete  Capo  della  Setta  de*  Ma- 
nichei .  Decreti ,  e  Scrìtti  di  Eutychiano  contro  gli  Heretici  . 
Origine  di  benedir  nella  Pafqua  [opra  gli  ^Altari  Carni ,  Pe- 
fei,  Vova,  e  Frutti.  192. 

CAPITOLO    XIII. 

Cajo  della  Dalmazia,  creato  Pontefice 
16.  Decembre  ì83« 

Infoiente  de  Manichei,  e  bando  Imperiale  contro  di  ejjì.  Hie- 
race,e  fue  Herefiei  e  grazjofofucceffo  tra  un* Hier acita  ,  & 
un  Cattolico.  ioz 

CAPITOLO    XIV. 

Marcellino  Romano ,  creato  Pontefice 
z.  Maggio  xy6. 

Perfecuzjone  di  Diocleziano,  e  [mi  Editti  contro  le  perfone  ,  le 
Chic  fé  ,  &  i  Libri  de ]  Chrifliani  .  Origine  dell'  He refi  a  de* 
Vonatifli.  Caduta  del  Pontefice  Marcellino ,  e  fina  difefa. 
Morte  di  Diocleziano,  $  Majfimiano.  105 


SECO- 


SECOLO     QJU  ART  O. 

CAPITOLO     I. 

Marcella  Romano,  creata  Pontefice 
2,1.  Novembre  304. 

Vescovi  Traditori?  loro  Sinodo  in  Cina»  e  rifoluz,ione }  e  Scifma 
dey  Donatici.  11 1 

CAPITOLO      IL 

Eufebio  Greco  ,  creato  Pontefice  5.  Febraro  309. 

lArrio ,  fue  dottrine  >  e  qualità  ;  e  predizioni  'varie  dell'  Here- 
fta  Arriana.  li  J 

CAPITOL  O      III. 

Melchiade  Romano ,  creata  Pontefice  j.  Ottobre  311. 

j^korfo  de'Donatifti  all'  Imperadore  .  Concilio  di  Roma  [opra 
quefìo {oggetto .  Condanna  di  Donato,  e  de* Donatifti .  Cari- 
tatevole progetto  del  Papa  per  quietarli  ,  Loro  contumacia , 
e  nuovo  ricorfo  a  Cefare .  Decreti  di  &*  AieUhiade  contro  li 
Manichei.  115 

C  A  P  I  T  OLO    I  V. 

Silveftro  Romano,  creato  Pontefice  1. Febraro  3 14. 

Nuovi  rìcorfi  ,  tumulti ,  Herefie  ,  e  condanna  de'  Donatici  . 
Herefie  di  ostfrrio  .  Concilio  di  Nicea  :  fuo  Corfo  ,  Induzio- 
ni ,  Canoni  ,  e  Decifioni  contro  gli  Arriani ,  Quartodecìma- 
ni ,  e  Novaziani .  Principio  della  persecuzione  degli  Arriani 
contro  S.  osithanafio  .  Conciliabolo  di  Tiro ,  e  condanna  ingiu- 
fiìjfima  di  quel  Santo .  zi  & 
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CAPITOLO      V. 

Marco  Romano ,  creato  Pontefice  1 5.  Gennaro  3  3  6. 

Nuove  accufe  contro  S.  Athanafw  >  e  fuo  e/dio  inTreveri.  'Bal- 
danza dell'  Herefia  Arriana.  Spergiuro  di  Arrio  ,  e  fua  ob- 
brobriofa  morte .  Simbolo  Niceno  impofio  a  r ecitar ji  da'  Sacer- 
doti nella  Aieffa.  2.37 

CAPITOLO    VI. 

Giulio  Romano ,  creato  Pontefice 
z6.  Ottobre  336. 

Malattìa ,  Testamento ,  Aforte ,  e  Elogio  dell'  Imperador  Costan- 
tino .  Succejjìone  de'  fuoi  tre  Figliuoli  all'  Imperio .  Inclinazio- 
ne di  Cojìanz.0  a  favor  degli  Arriani .  Qualità  di  Papa  Giulio . 
Nuova  condanna  di  Arrio  ,  e  nuovo  e  fame  della  caufa  di 
S.  Athanafw .  Concila  a  tal'  effetto  intimati .  Venuta  del  San- 
to a  2(oma ,  fuo  Simbolo ,  e  ferini .  Progreffi  degli  Arriani  in 
Oriente.  Conciliabolo  di  Antiochia.  Cofianza  impareggiabile 
di  Papa  Giulio  .  Nuovi  attentati  di  Eufebio  di  Nicomedia  , 
e  crudeltà  immense  di  Gregorio  di  Cappadocia  intrufo  Ve  [co- 
vo di  Alexandria .  Aforte  dell'i  due Eufebii  Nicomedienfe ,  e 
Cefarienfe .  Pietà,  Ujficii,  e  Zelo  dì  Papa  Giulio.  Concilio 
di  Sardica ,  fuo  corfo ,  e  rifoluzjoni .  Semiarriani ,  e  loro  Here- 
fia. Potino  y  e  fue  Hercfie .  Audeo,  e  fue  Herefie .  Antropo- 
morfiti ,  e  loro  Herefte .  Violente ,  faeckeggiamenti ,  e  tumulti 
de'  Donatifii ,  vinti,  e  cajìigati  da  Ce  fare .  2-42, 

CAPITOLO    VII. 

Liberio  Romano ,  creato  Pontefice  8.  Maggio  3  5 1. 

<Baldanz>a  dell'  Herefia  fitto  auefio  Pontificato  .    Dichiarazio- 
ne   di    Costanzo    a  favore  deW  oyfrrianefimo  .  Zelo  ,  e 

cofianza    ai    Liberio  .    Concilio    d' Arles  3    e  fuo   infauflo 

corfo  . 


corfo .  Concilio  di  Milano  :  Zelo ,  e  feruti  di  Lucifero  Vefco<vo 
di  Cagliari .  Corfo  del  mentovato  Concilio  di  Milano .  Condan- 
na di  S.  zAthanafio .  Eftlio  di  Papa  Liberio  e  dell'  Ofto .  Fe« 
lice  IL  Antipapa ,  e  fue  qualità .  Venuta  di  Coflanzp  a  Roma, 
e  fatti,  e  detti  delle  Dame ,  e  Popolo  Remano  .  Conciliabolo 
di  Sirmio .  Herefie ,  e  condanna  di  Fetino .  Tre  celebri  Con- 
fejfioni  di  Fede  di  quel  Concilio .  Caduta  del  grand*  Ofto ,  e 
di  Liberio:  e  difefa  di  quejìo.  Martirio  diS.  Felice  IL  Pa- 
pa. Converfione  di  Liberio.  zAezjo ,  e  fue  Herefie .  Indica- 
zione di  molte ,  e  di<ver(e  Herefie  di  quel  tempo  .  (applica- 
zione indefejfa ,  ma  impropria  di  Coflanzfi  negli  affari  della 
Religione  .  Concilio  di  Ramini,  e  fuo  corfo.  Perfecuzjone  de- 
gli Arriani  contro  i  Cattolici .  Conciliabolo  di  Seleucia ,  di  Co- 
stantinopoli ,  e  di  Lampfaco .  Macedonio  ,  fue  Herefie  ,  e 
crudeltà  .  Eudoxio ,  &  Eunomio ,  e  loro  efeemnde  Herefie . 
Morte  di  Cofani  Imperadore .  Succeffione  di  Giuliano  Apo- 
(ìata ,  &  indulgenza  di  Religione  fotta  quel  Principe .  Scif- 
ma  di  Lucìfero ,  e  Setta  de  Luciferiam ,  Perfecuzjone  contro 
S-iAthanafio.  Ritorno  de  Donatici  in  Africa,  eloro  immen- 
fe  crudeltà .  Morte  dell7  Imperador  Giuliano .  Succeffione ,  e 
morte  di  Giocano .  Succejfione  all'  Imperio  di  Valente .  Suo 
batte  fimo ,  e  giuramento .  Morte  ,  O*  Elogio  del  Pontefice 
j\  Liberio,  £59 

CAPITOLO       VIIL 

Damafo  Spaglinolo  ,  creato  Pontefice 
15.  Settembre  }6j; 

Querele  degli  Her etici  contro  il  Pontificato  Romano ,  e  fua  dife- 
fa ,  Operazioni  di  Damafo  contro  gli  Arriani .  Perfecuzjone 
dell'  Imperador  Valente  contro  i  Cattolici  •  Cofianza  maravi- 
glio fa,  &  egre  gii  fatti,  e  detti  di  molti  Santi  Martiri,  e 
Confejfori .  Calunnie  oppofle  a  S.  "Bafilio ,  e  fua  difefa .  Apol- 
linare ,  fue  Herefie ,  condanna ,  e  morte ,  Condanna  de*  Mil- 
l'omo  L  b    5        lena- 


fonarti,  Collyridiani ,  &  Antidicomarìanìti  nel  Concilio  Ro- 
mano .  Fuga  diS.  oAthanafio ,  e  morte .  Suffidiì  mandati  dal 
Papa  alla  Chiefa  dy  Alexandria  .  Morte  [pavento fa  di  Va- 
lente .  Manichei  in  Roma ,  e  "Bandi  Imperiali  contro  effi ,  e 
contro  altri  Her etici .  Succejjìone  all'  Imperio  di  Theodofio  il 
Grande .  S.  Gregorio  Nazjan^eno  Vefcovo  di  Cofìantinopoli . 
Concìlio  Cofìantinop alitano  Generale  fecondo ,  (mi  decreti ,  e 
corfo .  Concilio  "Romano .  S.  Girolamo  ,  fue  qualità  ,  fiudiì , 
cariche ,  e  libri  ,  che  compofe  in  Roma .  He  Iridio ,  e  fue 
Herefte .  Gioviniano ,  e  fue  Herefie .  os4pprov  azione  Ponti- 
ficia del  Secondo  Concilio  Generate,  Decreto  fopra  la  recita- 
zione del  Gloria  Patri  nel  fin  d9  ogni  Salmo .  Sinodi  d*  Aqui- 
leja  contro  gli  Arriani.  S,  Ambrogio ,  e  fue  'virtù,  e  z.e  lo  con- 
tro gli  Arriani .  Prifcillidno ,  e  fue  Herefie .  2.94 

CAPITOLO       IX.  \ 

Siricio  Romano ,  creato  Pontefice  1 1.  Gennaro  385. 

Morte  di  Prifcilliano .  Decreti  di  Siricio  >  e  "Bandi  di  Theodofio 
contro  i  Manichei .  Converfione ,  e  Scritti  diS.o^gofiino  .  Li- 
bri, condanna,  e  morte  di  Gioviniano  ,  e  di  "Bono/o  .  Nuo- 
ve Sette  ,  e  tumulti  de1  Donatiflì .  Provifione  Pontificia  fo- 
pra i  loro  affari .  Succejji  della  Imperadrice  Giuflina  a  favor 
depli  d^rriani,  e  di  S.Ambrogio  contro  di  ejji .  Spedizione,  e 
Vittoria  miracolo  fa  diTheodofio  contro  Majjìmo .  Nuovi^Ban- 
di  contro  gli  Her  etici.  Herefie  degli  Origenifii,  e  loro  prò- 
grejjì .  Morte  di  Siricio  y  e  fua  difefa .  318 

CAPITOLO        X. 

Anaftafio  Romano,  creato  Pontefice  iì.  Marzo  398, 

'on danna  degli  Origenifìi.  Scrìtti,  [degno  ,  condanna  ,  e  mor- 
te di  Jfyffino.  Operazioni  del  Pontefice  An  a  fi  afio  control  Ma- 
nichei, e  i  Donatifii*    ■  348 


C 


SECO- 


SECOLO     QJU  I  N  T  O. 

CAPITOLO     I. 

Innocenzo  d'Albano ,  creato  Pontefice 
18.  Maggio  401. 

Orinazione  ,  incenda ,  rapine  ,  e  crudeltà  de*  Donatifli  in  Afri- 
ca .  'Bandi  Imperiali  ,  e  Collazione  d*  efji  co*  Cattolici .  Ar- 
riani  in  Cojìantinopoli .  Zelo  di  S.  Gio.  Cbrifojìomo ,  e  breve: 
ragguaglio  delle  fue  perfecuzjoni  .  Herefte  di  Vigtlanzjo  . 
Gothi  osfrriani  invadono  II  Imperio  dy  Oriente  .  Traboc- 
cano in  Occidente  .  Prefa  ,  e  Jacco  di  Roma  ,  e  morte  di 
Alarico  loro  %è  .  Manichei  in  Italia  ,  e  in  Africa  .  "Bandi 
Pontificii ,  &  Imperiali  contro  i  Afontanijìi ,  e  Novaziani . 
Origenifli  in  Spagna .  Sentimento  di  S.  Agojìino ,  e  di  S.  Gi- 
rolamo [opra  l  origine  delle  Anime  razionali  degli  huomini . 
Adillenarii  convinti  da  S.  Girolamo .  Pelagio ,  fue  He  refe , 
e  condanne  in  diverfi  Concila  .  Scritti  de"  Santi  Girolamo  y 
&  Agojìino  contro  Pelagio ,  e  Pelagiani .  3  j  j 

CAPITOLO      IL 

Zofimo  Greco,  creato  Pontefice  li  19.  Agofto4i7„ 

Pmdentijjima  condotta  di  Papa  Zofmo  nella  difcujfone  della 
caufa  di  Pelagio  -  Concijloro  a  tal3  effetto  intimato  >  e  nuova 
condanna  de* Pelagiani.  416 

CAPITOLO      III. 

Bonifazio  Romano  ,  creato  Pontefice 
x8.  Decembre  419. 

^Bandi  Imperiali  contro  i  Pelagiani.  Giulian  Pelagiano ,  fue  qua- 
lità y  arroganza,  &  Herefte.  Libri  di  S.  Agojìino  contro  lui . 

Fati- 


Fatiche ,  e  zjelo  di  quefìo  Santo  contro  i  Manichei  ,&*  Arriani, 
e  contro  Vincenzp  Vittore  Copra  t  origine  dell*  Anima ,  Nuovi 
"Bandi  Imperiali  contro  gli  Her  etici  .  Morte  di  S.  Girolamo  : 
fuoi  ferini ,  &  elogio .  42,  j 

CAPITOLO    IV. 

Celeftino  Romano ,  creato  Pontefice  3 .  Novembre  41 3 . 

Ritiro  di  S.  Agojlino ,  e  fuoi  nuovi  ferini  contro  i  Pelagìani ,  He- 
refia  de*  Predeftinaziani ,  e  differenti  opinioni  circa  di  effa . 
Setta,  &  Herefie  de  Semipelagìani  :  condannate  da  Cele- 
stino ,  e  da  parecchi  Concila .  Vandali  Arriani  in  Spagna  } 
loro  (corrìmento  fp avento fo  ne  IP  Africa ,  Morte  ,  detti ,  e  li- 
tri di  S.  Agojlino .  Herefie  di  Theodoro  Mopfueft.enio  .  Ca- 
duta del  celebre  Theodor eto ,  e  di  L.cporìo .  Ne/Iorio ,  e  fua 
Herefia ,  .condannata  in  Roma ,  e  poi  in  Efefo .  Terzp  Con- 
cilio generale  in  Efefo ,  e  fuo  .corfo ,  je  rifoluzjoni  ;  E  nuova 
condanna  de9  Pelagiani ,  417 

CAPITOLO    V. 

Sifto  IH.  Romano ,  creato  Pontefice  li  27.  Aprile  43  u 

Confermazione  Apojìolica  del  Concilio  Efeftno  .  Riconciliazione 
del  Patriarca  Antiocheno  con  S. Cirillo»  Ornamenti,  e  dona- 
tivi di  Sifìo  a  S.  Maria  Maggiore  ,  0*  à  S.  Pietro .  'Bando 
Imperiale  contro  Neftorìo .  Divulgazione  de*  Scrini  del  Mo~ 
ff ne  fieno  .  Ultima  relegazione  di  Neftorìo,  e  fua  fp avente-* 
volo  morte .  Simulata  penitenza  di  Giulian  Pelagiano ,  Cen- 
fura  ,d/  libri  di  Ciò.  C affano  .  Vincenza  Lyrinenfe  ,  e  fuoi 
ferini  Scritti  Hereticati  attribuiti  falfamente  a  Sifìo  JJL  Per- 
fecuzjne  degli  Arriani  in  Africa.  Martirio  di  quattro  Cava- 
lieri Spógnuoli,  e  Sacco  di  Carthagine.  469 

C  A- 


CAPITOLO       VI. 

Leone  Magno  Romano  ,  creato  Pontefice 
io.  Maggio  440. 

Continuazione  della  perfezione  Arriana  in  africa .  Schiavitù, 
e  co  fianca  della  Nobile  Maria .  Martirio  di  S.  Giulia .  Im- 
perturbabilità ,  e  miferie  dell'  infigne  Celeflìano  .  Manichei 
in  Roma  :  /coperti  e  perfeguitatì  da  S.  Leone  .  Difcorfo  fo~ 
pra  l'ufo  antico  del  Calice  nella  Communione  de'  Laici  . 
Provvedimento  di  S.  Leone  contro  i  Pelagiani  in  Napoli  ;  e 
contro  i  P  ri  filli  ani  fi  in  Spagna  .  Eutyche ,  (uè  qualità  ,  c£* 
Herefie .   Sinodo  predatorio  ,  overo  Affaffnio  Ef efino .   Let- 
tera di  S.  Leone  de  Incarnatione  Verbi .  Morte  dell'- 
ImperadorTheodofio  Junior  e .  Succejfnne  di  Marciano  all'Im- 
perio .  Sue  ottime  qualità .  Concilio  Generale  Terzo  di  Chat- 
cedonia  contro  Eutyche.  Sue  Lccifeoni ,  e  corfo.   Converfione 
dell' Imperadrice  Eudocia.  Morte  di  Marciano.  Succe firme 
di  Leone  all' Imperio .  Turbolenze  di  Ale jfandria.  ^Attenta- 
ti f  acrile  ghi  dell' Eluro.  U cafone  di  S.Proterio.  Procedi- 
menti del  Papa.  Gennadio  Ve  [covo  di  Coftantinopoli ,  e  fus 
virtù.  Deposizione  ;  e  relegazione  dell' Eluro  .    Ampiezza 
dell'Autorità  Pontificia.  Attila Condottier  de' Popoli  Arriani. 
Suo  fcorrimento  nella  Francia .  Miracoli  quivi  fucceduti 
Nuova  [correria  in  Italia,  e  miracolofa  ritirata  a perfuafio- 
ne  di  S.  Leone  jf  e  morte  .  Sacco  dato  a  Roma  da'  Vandali 
(otto  il  loro  Rè  Genferico  .  Ricchezze  che  ne  afportarono  . 
Zelo,  cofanza,  e  prove  dimenti  di  S.  Leone  .  '^novazio- 
ne della  perfezione  Arriana  contro  i  Cattolici  in  Africa. 
Santità  di  S.  Deogratias.  Fatti,  e  detti  heroici  di  parecchi 
Cattolici  quivi  martiriz^ti  .    Morte  ,  &  Elogio  di  San 
Leone.  8o 


C  A- 


CAPITOLO    VII. 

Hilaro  di  Sardegna,  creato  Pontefice 
ii.  Novembre  461. 

Ordinazioni,  e  Decreti  di  Hilaro  contro  gli  Her  etici .  Arriani, 
e  Afacedoniani  in  jRgma  >  e  opppofiizjone  che  fa  loro  il  Pon- 
tefice. 555 

CAPITOLO    Vili. 

Simplicio  di  Tivoli  >  creato  Pontefice 
io.  Settembre  467. 

Jbforte  di  %kimero .  Decadenza  dell'  Imperio  Romano  ►  Odoacre 
Arriano  Hi  dei  Immani.  Dilatazione  dell'  Arrianefimo  inco- 
rna .  Stato  mifier  abile  del  Chrifiianefimo .  Pretensione  di  fiu- 
periorita  ne'Fefcovi  di  Coflantinopoli .  Aforte  di  Leone  Im- 
peradore  Cattolico ,  &  affunzjone  ally  Imperio  dell'  empio  Ze- 
none. Pietro  Gnafeo  Fullone  >  f uè  Herefie  ,  e  co  fiumi.  Ti- 
motheo  Eluro ,  fiua  arroganza  7  fiaflo ,  e  morte .  Tragici  av- 
venimenti di  Zenone .  'B  afidi  fio -,  e  fiua  Coftituzione  a  favor 
degli  Eutychiani .  Ritrattata  per  opera  del  Pontefice  .  Afor- 
te mifierabile  di  Hafiìlifio  .  Enotico  di  Zenone  ,  e  fiua  publi- 
eazjone-  555 

CAPITOLO    I  X. 

Felice  III.  Romano ,  creato  Pontefice 
8.  Marzo  483. 

Pietro  Afogo,  e  fue  perfide  qualità .  Setta  degli  Acefali  .  Pro- 
vvedimenti del  Papa  fiopra  le  Chiefe  Orientali  .  Origine  del 
Sacro  Trifiagio .  Herefiia  del  Gnafieo  .  Xenaja  ,  e  fiue  Here- 
fie .  Scommunica  ,  e  morte  di  Acacio .  Curiofia  fiuccefifione  di 
Fla<vita  al  Vefco*vado  di  Coflantinopoli .  Aforte  del  Afogo  > 

e  dell  Imperador  Zenone .  Aforte  di  Genfierico  .  Succejjìone 

di 


di  Hunncrico ,  e  nuova  perfecuzjone  in  Africa  degli  Arrianì 
contro  i  Cattolici.  Suo  corfo ,  e  prodigio  fi  avvenimenti .  Mor* 
te  di  Hunnerico  ,  e  provedimenti  del  Papa  f opra  le  Chiefe 
dell'  Africa .  Varie  clajjì  di  Penitenti ,  e  differenti  penitente 
ufate  dall'Antichità  nella  Chiefa  .  Semipelagiani  ,  loro  pro- 
gredì, e  nuove  efpofzjoni  della  loro  Herefia  .  Condannata 
da  Papa  Felice,  e  da  Vefcovi  del  Chriflianefimo .         j6i 

CAPITOLO    X. 

Gelafio  Africano,  creato  Pontefice  u  Marzo 491. 

Dottrina,  e  Virtù  di  Gelafio.  Sue  operazioni  contro  i  Pelagiam 
nella  Marca  di  Ancona ,  e  contro  i  Manichei  in  Roma  - 
Theodorico  Arriano  Re  di  Roma .  Qualità  di  Anaflafio  Jmpe- 
radore .  Setta  degli  Hefttanti ,  Provedimento  del  Papa  per 
le  Chiefe  di  Oriente  .  Concilio  Temano  fono  Gelafio  ,  e  Ca- 
none ivi  ritrovato  de*  Libri  Sacri ,  e  degli  Apocrifi  .  Libro 
ripieno  di  Pelagianifmi  attribuito  falfamente  al  Pontefice 
S.  Gelafio.  58S 

CAPITOLO    XI. 

Anaflafio  II.  Romano,  creato  Pontefice 
18.  Novembre  495. 

Miracolofi  avvenimenti  in  confermazione  della  Fede  Nicena . 
Differenti  forme  di  "Batte fimo  ufate  dagli  Arriani .  Provedi- 
menti del  Pontefice  ^Anaflafio  contro  l*  Herefie  di  Oriente .  Ca- 
lunnie, e  difefa  del  Papa  Anaflafio.  594 
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PRIMO    SE  COLO 

CONTIENE 

LI  PONTIFICATI 

D    I 

S.  Pietro ,  Lino ,  Cleto ,  e  Clemente , 

E 
L*  HERESIE 

Di  Simon  Mago ,  Cherinto,  Millenari!, 
Nicolao,  Menandro,  &  Ebione. 


Tomo  L 


Eaitfm 


Ecclefla  Sanila  ,  Ecclefla   %)na  ,  Ecclefìa  Ca- 
tholica  contra  ornnes  Hzrefes  pugnans  ,    oppu- 
gnavi potejl  ,    expugnari  non  poteri  .    H&refes 
omnes  de  Ma  prodierunt ,  tamquam  fer- 
menta inutiiia  de  "vite  pr&cifa .  Ipfa 
autemmanet  in  r  adice  fua,  in 
charitate  fua  ,  &  porta 
Inferi  non  'Vincent 
eam. 

S.  Aug.  lib.  i.deSymb.adCatech, 


SECO- 


~        S.Pietro. 

SECOLO     PRIMO, 

CAPITOLO    L 

S.  Pietro  Apoftolo  di  Betfaida  creato  Pontefice 
dal  medefimo  Giesu'C  cristo 
Tanno  34.  di  noftra  falute . 

Superiorità  di  S.Pietro  fipra  tutto  il  Chrifìianefimo  :  Prima, 
Confezione  di  fede  :  Simon  Mago ,  fue  qualità ,  magie ,  he- 
refe,  e difpute con  ejfo  :  Tentativi  di  Cherinto  per  l'unione 
delle  due  Leggi ,  Vecchia  e  Nuova  :  Concilio  di  Gierufa- 
lemme  fopra  cfuefto  (oggetto  :  Abolitone  della  Circoncifto- 
ne  :  Alt  creazione  tra  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  calunniata  da- 
gli Heretici  ,  e  difefa  da'  Catolici  :  Herefie  di  Cherinto 
Autor  de  Millenarii ,  e  fua  morte  :  fiere  fé  di  Nicolao  , 
e  Nicolai  ti  :  Donne  Diacene  fje  ,  Presbitere  ,  &*  Epifco- 
pefle  :  Loro  qualità ,   e  grado  :  Venuta ,  e  permanenza  di 
S.Pietro  in  fyma  ,  impugnata  dagli  Heretici,  c^1  afferita 
da1  Cattolici  :  Inganni,  Herefie,  e  Magie  di  Simon  Mago 
in  T(oma  :  Origine  della  Tonfura  Ecclefiajlica  :  Alterca- 
tone di  S.  Pietro  con  Simon  Mago  in  I{oma  :  Volo  di  Si- 
mone per  L'aria  :  Suo  precipizio  ,  e  morte, 

IESIX  Chrifto  Figlio  di  Dio,  che  fu,  ed  è  il  primo  , 
e   folo  Pontefice  della  Chiefa  Cattolica  ,   chiamato 
da  S. Pietro  [  a  ]  Paftore  e  Vefcovo  dell'Anime,  e  a  urefy-3 
da  S. Paolo  [b]  Tontifx  fablm  in  xteYmim  ■>  dovendo  b^dn.h.r.&6. 
far  partenza  dal  Mondo,  àguifa  di  buon  Principe  , 
deputò  fuo  Vicario  in  Terra,  acciò  fofteneffe  il  pe- 
fo  ,   e'1  nome  del  Pontificato  . 'Ma  lìccome  nella     creazione .ììs. 
creazione  del  Mondo  non  formò  Dio  più  Huomi-  pc'3e™  alPo!U,h- 

ni,  ma  un  folo  Huomo  come  Padre  ài  tutti  gli  Huomini  ;    [  e  ]  così  <■•  s. lo.chrjf.h,™. 

Giesù  Chrifto  ali*  amminiftrazione  principale  della  fua  Chiefa  non  af-  cV"}? 

funfe  più  Apoftoli ,  ma  un  folo  Apoftolo  ,  come  folo  [  d]  Monarca  AVd's\  cJ?r-de 

della  Gierarchia  Eccìeilaftica,  nella  fuperiarità  del  Pofto,  e  nell'inde-  S/mi».7ì*.j\* 


pendenza  del  comando.  A  tal  fine  diftintarnente  efpreiìe  tutti  li  Privi-  T»rtui. de prrfc* 
legn,  eh  egli  commumeo  indifferentemente  agli  Apoftoli ,  circa  la  cele-  i<jj.  dre.40.MW. 


orazione  del  Sacrificio  [  e  1  Hoc  faciteinnieamcommemorationem;  circa  '?.'■!*-.  f *»***•*■ 
la  predicazione  [/  J  Emntes  dovete  omnes  ?:ntes;  circa  la  remiliione  ce   .-  me  n 


2  ^wCv-kfc-- 


S.Pietko.        ^  Secolo  I. 

*Matth  iì       peccati,  [a]  Quacumque  alligaveritis,  erunt  ligata,  e  circa  la  pienezza 

b/#.so.'  dello  Spirito  Santo  [b]  occipite Spintum  Santtum ,  rifervando  conlame- 

defima  distinzione  quei,  che  conferì  àS.  Pietro  folamente,  che  fu  da  elfo 
prefcelto,  come  Capo  degli  Apoftoli  al  reggimento  della  Chiefa,  cioè  la 

e  Mmhas.  Sprema  autorità  nel  Chriftiancfimo  [e]  Ego  dico  tibt ,  Tu  es  Tetrus ,  &  fu- 
per  bancT  etram  adificabo  Ecclefiam  meam,  la  difpofizione  de'facri  Tefori 

d  ibìd.  [d]  Tibi  dabo  Claves  %ggmCcelorurn>Y  mh\\\bi\it'l  nelle  Decifioni  della  Fede 

e)  Rogavi  prò  te,  Tetre,  ut  non  deficiat  fidestua,  la  promulgazione  de' 


imi.    '  Dogmi,  [f]  Confirma  fratrestuos,  e l'obligo reiterato  d'invigilare ,  epa- 

zio.  2r.  feere  tutti  li  Vefcovi  della  Chriftiani ti  [g]  TafceOves  meas,  e  tutti  li  figli 

Yibid.  Spirituali  de' Vefcovi,  che 'fono  il  Popolo  Chriftiano  [b]  Tafce  Jlgnos 

*s.rrrn.r,L.i..ù  weos.  [i]  JiQnmodbOviwnf,  tnquit  Cbri/ius,  foggiunge  S.Bernardo,  (ed 
*«njid*  &  Tafiorum  Tu  unus  omnium  es  Taftor .  Unde  id  probem ,  quteris  ?  ex  verbo 

Domini.  Cui  enim,  non  dico  Epifeoporum ,  fedjLpoftolorum,  fìc  abfolutè,  & 
indiferetètota  commifia  funt  Ovcs  ?  Simeamas,  pafceOves  meas;  Quasi  II- 
liusy  velillwspopulosCivitatis ,  aut  Regioni s ,  aut  certe  Regni}  Oves  meas  y 
inquit.  Cui  non  planum,  non  defignafìe  aliquas ,  fed  ajfjìgnafje  omnesì  *Nih(l 
excipitur ,  ubi  difiinguitur  nibil .  Con  una  così  riguardevole  promozione  ele- 
vato S.  Pietro  al  fommo  grado  di  Vicario  ài  Chrifto ,  non  è  credibile,  con 
quant'ardore  egli  fi  accingere  fubito  alla  difefa  del  Chriftianefimo ,  contro 
Herefie  d»  que'  il  quale  gii  fin  d'allora  cominciò  à  muover  le  me  armi  l'Herefìa.  Nò  forfè 
tempi.  maio  maggiori  in  numero,  ò  in  qualità  più  poderofi  nemici  follevo  l'Infer- 

no contro  la  Chiefa ,  che  allora  quando  lafcionne  Chrifto  la  cura  al  fuo  Vi- 
fo^dTrtlfm  US'à  Q2Xl°  m  Terra  :  onde  leggonfi  que'fpefìì  [ ^J  lamenti  de'Santi  Apoftoli  con- 
Fb)np.}jL*c.i,  &  tro  i  forgenti  Herctici ,  fowertitori  de'Fedeli ,  cani  rapaci ,  feminaton  di  zi- 
"liùi  '  zanie ,  perturbatori  de'Popoli ,  lupi  voraci ,  &  inimici  della  Croce  di  Chri- 

fto; e  con  più  mifteriofa  indicazione,  quella  moftruofa  vifione  del  Lenzuolo 
m^sjo'chrjf.hom.  [ ' ]  ripieno  di  ferpenti ,  che rapprefentando gli  Herefiarchi ,  e l'Herefie , era- 
4.M  \Àa.  ^p'ofl.  '  no  tutti  rifervati  per  trofeo  di  vittorie  al  zelo  invitto  di  S.  Pietro  :  [  m  ]  Erat 
rioni10da  USovo  Tetrus  os  omnium ,  difle  di  lui  S.Gio.Chrifoftomo ,  caufam  fidei  agttproom- 
Pontcfice.  nibus ,  dottrina  fuainjìruit  omnes ,  ipfe  pracipuus fidei  affertor,  pr&cipuus  Ca- 

tecbijia  habetur ,  &  primusextititVerbiConcionator ,  &  primus  coegit  Ec- 
clefìam,  &  qui  omnium  Taftor  fuit  à  Domino  iìifiitutus ,  ex  omnibus  nationi- 
bus  cogere  cespit  C  ves ,  docens  eos  fidem  jimul ,  &  JLpoftolicos  mores . 

Ma  quanto  piùproffime  egli  previdde  le  offefe,  tanto  più  follecitamen- 
teproviddele  difefe  confaltitevoliilimeConftitutioni,  dalle  quali,  come 
da'Baluardifortiflìmi,  folle  in  ogni  età  raffrenata  la  baldanza  dell'Herefia. 
simbolo  Apo  Onde  gli  Apoftoli  dovendoli  l'un  dall'altro  dividere  per  la  predicazione 
Sellici  1 1  vaforc.  dell'Evangelio,  eglino  ftabilirono  quella  prima,  e  gran  Confezione  di  Fede, 
che  dicefi  il  Credo,  ed  è  il  Simbolo  rinomato  degli  Apoftoli,  norma  della 
REr*fmHsm pr*f.  credenza C attolica , e diftintivo vero de'f edeli. [»]Un moderno Heretico 
parabh.inMau;..   piU  celebre  per  empietà ,  che  per  facra  Dottrina,  rigettalo ,  come  inven- 
zione nuova  de'Papifti .  Ma Ruifino  Prete  di  Aquile) a,  che  fiorì  tre  Secoli 
doppo  la  morte  de  SS.  Apoftoli,  e  perciò  molto  più  profilmo  ad  effi  ,  eh' 
Erafmo,  neatteftal'inconcuffa  Tradizione,  che  chiama  Antica ,  rifpetto 
e  \uff.in?r*f.in  eziandio  a  quel  fuo  antichifiìmo  Secolo:  [  o  ]  Tradurli  ma  j  ore  s  no/tri, 
fjm^lépoft.        dic'egli,  quòd  poft  ^Afccnjìonem  Domini ,  cura  per  adventum  Spiritus  Sanili^ 
preeeeptumeis  datum  eJJ'et  ad  fmgulas.  quemque  proficifei  nationcs,  difeefiurì 
ab  mvicem  normam  fili  prius  futura  pr<edicationis  in  commune  Jiatuunt  > 

ne  for- 
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ne  forte  alti  aliò  adducli  diverfum  aliquod  bis,  qui  ad  Fìdem  Cbrifti  invì- 
tabantur ,  exponcrent .  Cmnes  tgìtur  in  unopofiti ,  &  Spiritu  Sanilo  repleti,  bre- 
ve ijiud  futura  fibi  pradicattonis  judicìum ,  in  unum  conferendo ,  quodfen- 
ùebat  unufquifque ,  componnnt ,  atque  hanc  credentibus  dandam  efie  regulam 
flatuunt.  Id  enim  fecerunt  Jlpofioli  in  bis  fermonibus,  in  unum  conferendo 
unufquifque,  qaod  fenftt.  Così  Ruffino.  Ma  [  a  ]  S.  Agoftino ,  ò  chiunque  ^^ftm!"''1* 
fia  l'Autore  dell'allegato  fermone ,  rintracciando  l'origine  del  nome ,  com- 
prova maggiormente  la  verità  del  racconto  :  Quod  Gracè  Symbolum  dicitur, 
Latine  Collationominatur  :  Collatioitaque  dicitur,  quia  collata  in  unum  totius 
Catholica  Legis  Fides ,  Symboli  colligitur  br evitate ,  cujus  Textum  vobis  modo, 
Deo annuente,  dicemus .  Tetrusdixit:  Credo  it^Deum,  Tatrem  Cmnipoten- 
tem.  Joannes  dixit:  Creatorem  Cceli,  &  Terne  .  Jacobus  dìxit  :  Et  in  Je- 
fum  Chriflum ,  Filium  ejus  unicum,  Dominum  noftrum.  Andreas  dixit  :  Qjd 
conceptus  e  fi  de  Spiritu  S  aneto,  natus  ex  Maria  Virgine .  "Philipp  us  ah  :  Taf 
fusfub  Tornio  Tilato,  crucifixus ,  mortuus,  &  fepultus .  Thomas  ait  :  De- 
feendit adlnferos ,  tertiadierefurrexit  à  mortuis .  Bartholomaus  :  sAfcendit 
adCcelos,  fedetaddexteram  DeiTatrisOmntpotentis .  Matthaus  dixit  :  Inde 
venturus  efl  indicare  vivos ,  &  mortuos .  Jacobus  jtlphai  :  Credo  in  Spiri- 
rum  Sanclum ,  Santlam  Ecclefiam  Catholicam.  Simon  Zelotes  dixit  :  San- 
ftorum  communionem ,  remiffionem  peccatorum  .  Judas  Jacobi  dixit  :  Car- 
ms  refurrettionem .  Mathias  complevit  :  Vitam  aternam  ,  xAmen .  Né  fen- 
za  particolariffima  luce  del  Cielo  proferirono  i  Santi  Apoftoli  Oracoli 
cosi  profondi ,  poiché  chi  vorrà  confiderarne  la  forza,  troverà,  che  fic- 
come  non  vi  è  Hata  giammai  Herefia ,  che  non  habbia  nella  fua  origine 
contradetto  à  qualche  Articolo  di  quefto  Simbolo  ;  così  non  vi  è  Artico- 
lo di  eflb ,  che  non  diftrugga ,  &  abbatta  qualche  Herefia .  Afterì  S.  Leone 
Papa,  che  col  primo,  terzo,  e  quarto  Articolo  [b]  Omnium  fere  Hareti-  b  sxnepift.xj. 
corum  machina  defiruuntur  ;  &  il  medefimo  Lutero  hebbe  à  contèifare ,  che  ad  E"tk' 
[c]v4poJiolorum  Symbolum  brevi IJìmè,  &  quodam  veluti  compendio  omnes  e  Luth.  «•»  tri* 
Chriftiana  Fidei  sArticulos  complettitur  ;  e chiamollo Calvino :[d]Tlena,&  s^bJom-' .7' 
omnibus  numeris  abfoluta  Fidei  fumma:  onde  molti  Heretici  moderni  con  §.  8? '3 
dannata  propofizionefoftennero,  [e]  Lafola credenza  de  1  dodeciArti-  e  Bulìn   in 
coli  del  Simbolo  Apoftolicoelferneceflaria  per  la  falute.  Aggiunge  pregio  fid.i%.6*!*£ b/- 
all'antichità  la  venerazione  di  tutta  la  Chiefa,  che  ftì  fempre  folita  di  reci-  ì**'*"'  Eccl' & 
tarlo  [/*]  ne'Sacrifi cii ,  ne'Concilii,  ne'Battefimi,  ene'Sacri  Unicii ,  co-    "' .. 
mebafe,  e  fondamento  di  tutta  la  ftruttura  Ecclefiaftica:  [g]  Symbolum  \^dtc'umTnu% 
Fideì<&  Speinoflra ,  diflelo  S.  Girolamo  ;  econprecifa  obligazione  S.Ago-  *****£». 
ftinoneimpone  la  ricordanza,  e  ne  deferive  il  valore,  [b]  Cumtenuerkis  'é  s,H,eref¥  u 
Symbolum,  ut  non  oblivi f e  amini,  quotiate  die  ite ,  quando  furgitis,  quando  h  s-*/tu£Jltm-4** 
vos  collocatis  ad  jomnum .  Suddite  Symbolum  vefirum  ,   reddite  Domino  : 
commemorate  vos  :  vos  ipfosnon  pigeat  repetere  :  bona  efl  repetitio  ,  ne  fub- 
repatoblivio:  nedicatis,  Dixibert,  Dixihodie,  Quotidie  dico ,  Teneoilltcd 
bene .  Commemora  Ftdem  tuam  :  infpice  te  :  fit  tamquam  fpeculum  ubi  Sym- 
bolum tuum:  ibi  te  vide,  fi  credis  omnia ,  qua  te  credere  confiteris,  &  gaude 
quotidie  in  fide  tua,  fmtdìvit  tatua,  fmt  quotidiana  quodammodo  indumenta 
mentis  tua.  'Humquid  quando  furgis ,  te  veflisì  fìc  commemorando  Symbo- 
lum tuum,  vejii  animata  tuam  ,  ne  forte  eamnudetoblivio.  Così  S.  Agoftmo. 
Sopra  il  modello  di  quefto  facro  Simbolo  fi  formarono  pofeia  tutte  le 
ConfeffionidiFede,  che  da'Concilii  fi  ftabilirono  contro  l'Herefie,  e  noi 
Tomo  I.  A    ^  nel 
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nel  progreflb  dì  qùenYHiftoria  molte  ne  riferiremo ,  tutte  come  riflefTI  del* 
l'Apoftolica,  e  della  Prima. 
fiT  quaht?.0  ' c      formati  gli  Articoli  della  Cattolica  credenza ,  convenne  i  S.Pietro  fceiv- 
dere  in  campo  con  un'Inimico ,  che  sì  per  ordine  di  tempo ,  come  per  di- 
fendine di  maflìme  fu  il  primo,  e  più  potente  Avversario  del  Chriftianefimo. 
In  *  i£2?^  Simone  fu  queiti ,  nativo  [  i  ]  di  Gitton  ignobil  Cartello  della  Provincia  del- 
Pimm .  *         ''  la  Samaria ,  che  col  mezzo  di  portentofe  Magie  ingombrando  gli  animi  con 
b^a.s.  loihipore,  eccitava[&  JiPopoli  ad  adorarlo  per  Dio.  Non  fu  huomo  di 

Juinèpiùmaliziofo,  &  ardito  in  tentar'imprefe  ardue ,  e  nuove,  nepiùri- 
foluto,  &  accorto  inefeguirle.  Havevaegliapprefo  dalla  Scuola  rea  de 
Maghi  ogni  più  abominevole  dottrinai  fra  gl'infegnamenti  de'Diavoli  im- 
parando il  maffimo  dell'Herefia ,  formò  nella  mente  un  comporto  cosìhorT 
rido,  e  diffamante  di  Magie,  e  di  errori,  che  maraviglia  non  è,  ch'egli  di- 
veniffe  primo  Autore  di  quell'efecrande  Herefie ,  ehe  per  tanti  Secoli  han- 
no miferabilmente  agitato  il  Chriftianefimo .  Quali  cole  dovendo  noi  ordi- 
natamente deferivere ,  reputiamo  neceffaria  la  notizia ,  di  qual  forte  di  Ma- 
gia fi  ritrovaffe  infetto  il  Giudaifmo ,  allor  quando  ella  cominciò  à  far  lega 
-con  l'Herefìa,  non  rinvenendofi  forfè  Heretico,  particolarmente  nelle 
-prime  età ,  d  cui  per  foriera  dell'Herefie  non  precorrere  la  Magia . 
c  cìc.diDivin.        LaMagia  fu fenza dubbio feienza nobile,  evera,fenza[c]iacuiintelli* 
genza  non  poteva  huom  efler  folle vato  al  foglio  di  Regnante  nelle  Regioni 
^or^gine,  nobi|  Bell'Oriente ,  ove  prima  ella  nacque ,  e  d'onde  poi  divulgata  fra  le  circola 
*ione  delia  Ma-  vicine  Provincie ,  maravigliofamente  s'ingrandì  fotto  l'Imperio  di  Nabuc- 
&u  •  xlonofor  m  Babilonia ,  nella  qual  Città  quel  Rè  ne  fece  aprir  publica  Scuo- 

la, chiamando  allainterpretazione  dc'fogni  quegli  Arioli,  Maghi,  Ma- 
ri dai.  i.  lefici ,  e  Chaldei ,  de'quali  a  lungo  parla  [  d  ]  nel  tuo  facro  libro  il  Profeta 
Damele.  MaindueClaffierandivifiliMaghi,  come  in  due  Scuole  era  di- 
pintala Magia,  in  Buona,  e  in  Rea.  Chi  profeflava  la  Buona  ,  diceva!! 
è  3  tìu    ine  i  Mago,  ò come fpiega S.Girolamo,  Filoforo  :  [e]Magifunty  quidefmgulis 
nan.  '           '  pbìlofopb.antur ,  nec  malefici  funt ,  [ed  Tbilofophi  Chald£orum .  Deperìdeva 
{Phjio  in  io,  dt  [/]  la  loro  feienza  da  Veri  principii,  e  da  contaminata  cognizione,  efeam- 
spie. ui.  bievole  applicazione  delle  cofe  naturali ,  le  quali  con  vicendevole  moto  in 
continua  azione  operando  infieme,  efoftenendo,  concorrono  pofciaalla 
produzione  di  effetti  cotanto  maraviglio!! ,  che.  bene  fpelfo  all'ignorante 
Volgo  appaiono  miracolofi.  Adoravano  eglino  un  folo  Dio,  come  per- 
fetta ,  &  affoluta  caufa  di  ogni  caufa ,  &  un  di  effi  deferitelo  con  memoran- 
g  zimaftuiniib.  da  definizione  in  tal  tenore  :  [  g  ]  Deus  incorruptibiltum  primus  efl,  fempi- 
rZ'fiuZ'iprtd.  ternus,  ingenitusy  experspartium,  fibiipfifimillimus ,  honorum  omnium  Jiu- 
£'v**l-  riga>  muneranon  expeftans,  optimus,  prudentifjimus ,  Tater  juris ,  fine  do* 
tirino,  jufìitiam  perdotlns ,  natura  perfetlus ,  fapiens,  &  facr a  natura  uni- 
tili Inventor .  Da  cognizione  così  riguardevole  dell'efler  di  Dio  derivava  in 
loro  abominazione,  &  horrore  dall'Idolatria;  onde [ h ]  molto  fi  affati- 
z.iilf.'st'nà*'1'1'  cavano  con  difpute  di  gran  forza ,  e  con  argomenti  di  gran  pefo,per  ridurre 
al  vero  ailto  quei ,  che  profanavamo  con  l'adorazione  degl'Idoli .  Fra  i  Pro» 
felibri ,  anzi  fràgl-'Inventori  disi  bella  feienza  [  i  ]  Origene  pone  Balaam  fi- 
¥$mh-uH'  'r'  gliuolo  di  Beor-,.[^]  che  fii  invitato  da  BalacRè  de'Moabiti  ì  maledire  il 
Popolo  degli  Hebrei ,  dai  cui  vaticinii  apprefero  li  Santi  tré  Rè  Maghi  il  na- 
tale diGiesu  Gferifto  in  terra  perla  comparfa  della  ftella,  di  cui  ha veva detto 
iA'«».j4.         l'^ccenoato  Profeta:  [i]  Ortetur  ftella  ex  Jacob. 

I  a  A  Que- 


Capitolo   L  7        S.Pietro. 

Quefta  protezione ,  ch'efercitata  dentro  i  giufti  termini  delle  fne  re- 
gole f'acea  divenir  faggio  ogni  Hnomo ,  prevaricò  nella  perfona  di  Belo, 
che  fu  detto  ancora  Nembrot,  Padre  di  Nino  Rè  degli  Affini,  chiamato 
da  [a]  Plinio,  Primo  inventore  della  feienza  delle  ftelle:  conciofìacofache  *  BUnM^tì  fi, 
daini  apprefero  i  Chaldei  una  nuova  Magia,  ripienain  granpartedi  errori,  "if' 
e  foggettei  à  grand'inganni  ;  [  b  ]  Cbaldxi ,  dice  Filone ,  cum  primàm  exer -citati 
fyderalifc ientia,  omnia  tribuebant  flcllarum  motibus  ,  à  quibus  credebant  trJ^b^.1'' 
dtfpenfari  mundi  potentias,  qua conftant  ex  numeri* ,  earumque  proportioni- 
bus .  Vcnerabanturiftires  vifibiles,  non  pcrcipientes  iuvijìbilta ,  &  intelligi- 
bilia,  fcrutantes  illarum  tantum  ordmem;  atque  itacSolis,  Luna,  Stella- 
rum  erraticarum  ,  fixarumque  circuitibus  ,  &  anni  in  quxtuor  tempora  di- 
vinili vicibuf,  confenfuque  rerum  Cceleftium,  acTerrejìrium,  mundum  ip- 
funi  exijiimabant  efte  Deum,  profana  opinione   Creaturam  facientes  Crea- 
tori fimilem .  Così  Filone.  Ma  più  chiaramente  S.Girolamo  atmbuifee       . 
a'Chaldei  la  perverfa  opinione  della  materia  ingenita ,  &  eterna  *  che  fc> 
guitata  da  [  e  ]  Zenone ,  e  fuoi  Stoici ,  tu  molto  agitata  fra' Dotti,  e  fofter  e  v ?•«><;.  tifati 
nutapofeia,  come  lì  dirà,  da  Simon-Mago,  e  con  più  aperto  impegno  da  Hdr4' 
Hermogene  con  difaltrofi  eventi  fotto  il  Pontificato  di  Aniceto  :  [d]  *Affc-  J  s.F.itr.mtfifi* 
rueruntCbdldai ,  dice  il  Santo,  materiamvifibilis  bujus  mundi  fempiternam  ad  Hei,r' 
efìe,  &  à  nullo  produclam .  Ma  la  Magia  de*  Chaldei ,  benché  depravata 
con  notabiliffima  corruzzione,  fi  ditfiife  con  pari  felicità  ampiamente  per 
la  Grecia  f  óv'hebbe  gran  feguaci ,  e  crebbe  con  credito  appreffohuo mi- 
ni eziandio  di  alto  intendimento .  Tuttavia  tal  Setta  di  Maghi  fu  fempre 
bandita  da'Stati  Politici  de'Regnanti ,  ma  con  quella  fatalità  fempre  in- 
fallita,  che  accennò  Tacito ,  quando  di  elfi  dille  :  [e]Cenus  bominum  po- 
tentioribus    mfidum,  fperantibus  fallax  ,  quod  in  dettate  no/ira  vetabitur  eT*^/'^,7.- 
femper  &  Yetinebiiur.  ,  ', 

Quindi  adulterata  da  Belo  degenerò  la  vera  Magia  in  Diabolica  deprava- 
zione nella  perfona  di  Zoroafte^Rè  de' Battriani,  primo  [/]  Maeltro  di 
quella horribile Scuola ,  onde fotto  diverfi nomi  d'Incantatori ,  Venefìci ,  &sjÌ'.uù.\c^ u 
&  Arufpici ,  ufcì ,  come  dall'Inferno  al  mondo,  quell'efecrabile  fchiatta  di 
Maghi,  che  hanno  refa  orrida  eziandio  la  natura.  Di  Zoroàfte  [3  ]  dicefi  ,  g  pi;,,.i;ù.7.c.is. 
che  ridendo  nfeiffe  dal  ventre  della  Madre ,  e  che  gli  palpitaife  con  moro  co- 
tanto vigorofo ,  e  vario  nel  capo  il  cervello ,  che  dall'impeto  ne  folle  foven- 
te  rigettata  la  mano ,  che  gli  fi  appreflava:  Egli  applicoflì  in  età  provetta  h  punMb.io.c.t. 
alla  lezione  de'libri  di  Agonace,  [ /;  ]  ne'quali  ritrovavafi  compendiata  tut- 
ta la  Magia  in  due  millioni  di  verfi, e  deducendo  daeffi  perniciofìffime  con- 
feguenze,  compilò  in  cento  mila  altri  verfi  un'horribile  volume  di  fuperfti- 
zioni ,  che  con  diftufa  empietà  commentò  poi  Hermippo  fno  feguace.  Am- 
metteva [/JduePrincipii,  uno  Buono,  dacui  ogni  bene  proveniva,  e  m  ^S^orr?'* 
lingua  Perfìananominavalo  Orow^o  ;  l'altro  Malo,  da  cui  ogni  male  fca-  J'  ' 
turiva,  echiamavalo^r^^wf ,  ambedue  eterni,  &  immortali.  Aderiva 
l'aria  ripiena  di  Demonii ,  che  bene  fpeflb  in  forma  vifìbile  predicevano  gli 
avvenimenti  futuri ,  e  preferiveva  gl'incantefimi  per  renderli  ubidienti  alle 
chiamate  ;  infegnava  à  fpeculare  nelle  vifcered'huorniniuccifila  ferie  de' 
futuri  fucceffi ,  ad  evocare  i  morti  dalfepolcro ,  ad  abufariì  dellacarne  de' 
cadaveri,  e  con  ifpaventofe  maniere  à  ricavar  dal  moto  dell'acque,  aria, 
ftelle,  conche>e  lucerne,  ogni  più  recondito  fegreto  della  natura.  Corferole 
genti  alla  Scuola  di  corali  infegnamenti  con  quell'avidità,  con  cui  corfero 
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i  primi  noftri Parenti  all'albore  della  Vita,  e  vogliofe  di  premunir/i  con- 
tro le  calamità  prefenti  con  la  fcienza  del  futuro,  volontieri  fi  renderon 
feguaci  di  quella  Profetinone ,  che  prometteva  loro  una  sì  alta  cognizione: 
•  onde  fi  diftiife  la  Setta  per  la  Giudea ,  e  per  la  Grecia ,  e  nella  fola  Città  di 

Efefo  tanta  moltitudine  di  Maghi  convertì  alla  Fede  [a]  S.Paolo ,  che  com- 
putando la  Sacra  Scrittura  il  prezzo  de'loro  libri  gittati  al  fuoco  d'ordine 
b  il  denaro  At:?-  dell'Apoftolo ,  afeefe  à  [  b  ]  cinquanta  mila  denari . 
Remino  "  v  h'c-      Difcepolo  di  tal  Maeftro,  e  Dottor  nell'Academia  de'Diavoli  fu  Si- 
braico  dirc.^      mon  Mago,  che  feduceva  allora  con  la  Magia  il  Popolo  della  Samaria. 
ldTrÌ"u!'",ep     [  c  ]  Trimogenitum  Satana  chiamollo  S.  Ignazio  Martire  per  le  abominevoli 
ds.Epiph.k*r.-i.  Magie,  e  S.Epifanio  [  d  ]  H<ereticorum  onmiumyrinceps  ,  &  jLu&or  per 
l'efecrabili  herefie .  Dal  continuo  commercio ,  eh'  egli  haveva  co'Spiriti 
Infernali,  operava  invero  co  fé  non  tanto  ammirabili,  quanto  incredibili, 
e  unofi.Kicqiì. }.  [  e  ]  Faceva  viiìbilmente  caminar  le  Statue ,  fi  lanciava  fui  fuoco  fenz'orfefa, 
volava  per  l'aria,  e  fpelfo  ancora  tramutava  in  pane  le  pietre:  Trasforma- 
Magìe  horrende  vali  in  ferp  ente,  &  in  altre  ftrane  forme  di  Beftie,  compariva  alcune  volte 
a  Simon  Mago.  con  due  faccie ,  convertivafibenefpefToinoro,  col  comando  apriva  porte 
chiufe ,  col  cenno  fpezzava  fortifiime  catene ,  e  ne'conviti  faceva  comparir 
Larve,  e  Spettri  fpaventofi:  Ordinava,  che  i  vafi  deflinati  al  fervizio  delle 
menfe,  dafemedefimifimoveflero,  e  veniflero  ubidienti  all'ufo  del  loro 
ufficio ,  nel  qual'atto  vedevanfi  alcune  ombre  nere ,  e  mobili ,  eh'  ei  aderi- 
va ,  efler' Anime  de'Defunti  ;  e  chi  volle  tacciarlo  per  Indemoniato ,  fu  ii> 
continente  invafo  dal  Demonio ,  &  afflitto  lungo  tempo  da  acerbifiìmi  do- 
lori. Per  le  quali  cofe  era  divenuto  cosi  temuto,  che  pattando  il  timore 
in  venerazione ,  era  eziandio  idolatrato ,  e  riverito  per  Dio.  Sopravenne 
suo  congreiTo  opportunam ente  allora  nella  Samaria  il  Diacono  S.  Filippo  per  la  predica- 
coni!  p'iétro°' e  zione  dell'Evangelio ,  nel  cui  efercizio  fanava  Paralitici  col  tatto,  raddriz- 
zava zoppi  col  cenno ,  difeacciava  con  la  voce  da  corpi  invafati  li  Demo- 
nii,  i  quali  con  horribil  ibrida  fi  confettavano  alla  di  lui  comparfa  prima 
vinti,  che  veduti,  &  in  fonima  prodigii  operava  di  gran  lunga  fuperiori  à 
quelli  di  Simone  ;  poiché  accompagnava  i  prodigii  con  tal  prodigio  di  vita 
f  ^s.s.  auftera,  humile,  efanta  [f]  che  defiderofo  il  Mago  di  renderli  anch'elio 

più  miracolofo ,  &  accreditato  pretto  le  genti ,  domandò ,  &  ottenne  il  Bat- 
tefimo .  Quindi  uditoli  dagli  altri  Apoftoli  il  fuono  della  converfione  della 
Samaria,  e  giudicandofi  da  tutti ,  cheperiflabilir  nella  fede  quella  nuova 
granChiefa,  fi  richiedeffe  una  fuprema  autorità,  fu deitìnato S.Pietro  à 
portarvi!! ,  il  quale  prontamente  vi  accorfe ,  confermando  que'Popoli  col 
g  s.*A»g,M*  ì.dt  nuovo  Sacramento  della  Creiìma  ,  nel  [g]  qual'atto  viiìbilmente  feendeva 
**/*•  una  fubitanea  luce  dal  Cielo  fopra  il  Capo  del  Crefimato.  Vidde  ciò  Simo- 

ne, edòambiziofodifarfcendereanch'eilalucedal  Cielo,  e  di falir nella 
Chiefa  alla  dignità  del  Vefcovado ,  ò  avido  di  comperar  tal  dono  per  poter 
poi  quindi  venderlo  agli  altri,  efibì  denaro  à  S.  Pietro  per  ottenerlo,  e, 
h  idem  in  tratt.  come  dice  S.  Agoftino ,  \b~\Volebat  emere  Spirkum  Santtum,  quiavole- 
iQ.in  /».  -  bat  vendere  Spiritimi  Santlum  .  Al  primo  tuono  di  una  domanda  ,  che 

feoffe  fin  d'allora  il  Chriitianefimo ,  inhorridiffi  il  Santo  Pontefice  e  dell' 
Daioj.aie  egli  è  empietà  della  beltemmia,  e  della  sfacciataggine  del  Supplicante ,  che  ten- 

icomnuinicato  .  r    ,•/•  ,  ,    ,  ,  •  ,•    •    °^  ■    ,       •    i  'iV-   i  j  m    :  „; 

tava  di  iottoporre  al  prezzo  de  denari  li  riveriti  doni  del  Cielo  -,  ed  a  lui  n- 

i*t8  8  volto,  [i]Teciiniatua,  diife,  tccumfìtwperditionem;  quoniam dorntm Dei 

exijiimafii pecunia  poflìderi.  T>{on  ejì  ubi  pars  in  fermone  ifio -,  in  felle  enim 

tmarì* 
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Amaritudini* ,  &  obligatione  iniquitatis  video  te  epe.  Quella  fiì  la  prima 
Scommunica ,  che  fulminò  S.  Pietro  contro  il  primo  Heretico ,  e  fu  Fcfem- 
plare ,  e  la  norma  di  quelle ,  che  i  di  lui  Succeffori  animati  da  un  tanto 
efempio,  &  armati  dalla  medefima  autorità  vibrano  contro  gli  Heretici,     scommimica,  e 
recidendoli  come  membri  putridi,  &  intetti  dal  corpo  intatto  della  Chiefa.  :,!atoia  • 
Conciofìacofache  la  Scommunica,  dice  S.  AgoiHno,  altro  non  importa, 
che[d]  viftbilnerpr Scindi  ab  Ecclefia-,  ondel' Heretico,  che  per  la  per-  xs.^^.c^.v.it. 
cittadella  Fede  è  privo  della  Communione della  Chiefa invifibile ,  conia  **■&■£«*■ 
Scommunica  vien  parimente  bandito,  &efiìiato  dalla  vilìbile,  e  confe- 
guentemente  privato  della  Communione ,  cioè  dell'  unione  commune  con 
gli  altri  Fedeli:  [b]  Spirituali  gladio  fuperbi,  &  contumacesnecantur,  dille  bs.cjyy.rpiji.6i, 
di  loro  S.  Cipriano,  dum  de  Ecclefia  ejiciuntur;  e  prima  di  S.  Cipriano 
confegnolli  à  SatanaffoS.  Paolo  [e]  inintentum  camis ,  utSpiritus  falvus  e  i.adcmntb.s. 
fìt .  Pena  cotanto  formidabile,-  che  S.  Gregorio  afferifee,  doveri!  ella 
temer  benché  ingiuila,  [d]  Tajloris  fententiajufla,  velinjujla,  fempergre-  ^ff//*-1"""'26* 
gi  timenda  eft:  &  ìs ,  qui  fub  manu  Tajloris  efl ,  timeat  ligari  vel  injujlè,  '"  "*"^" 
nec  Tajloris  fui  judicium  temere  reprebendat ,  ne  ,  fi  injujlè  ligatus  eft,  ex 
ipfa  reprebenftoms  fuperbia,  culpa*,  qu£  non  crat,  fiat.  Né  fi  contenne  il 
zelo  di  S.Pietro  nella  fola  condanna  allora  dell' Herefiarca,  ma  come  che  ^.^on^ouli 
reftogli  altamente  impreifo  nel  cuore  l' attentato  temerario  di  quell'Inde-  monia. 
gno,  e  l' efempio  abominevole,  che  die  alla  Chiefa  di  Chrifto  con  il  trafrì- 
co  di  così  federata  mercatanzia ,  ne'  Canoni ,  che  dicefi ,  che  flabiliffero  i 
Santi  Apoftoli,  uno  ne  inferì  in  riprovazione  eterna  della  Simonia,  de- 
cretando ,  [  e  ]  Si  quis  Epifcopus  per  pecunias  hanc  fit  dtgnitatem  confequu-  e  Can>  ^^  ,3. 
tus,  velTresbyter ,  vel  Diaconus,  deponatur&tpfe ,  &  qui  cum  ordinava ,  «p»àUi,bètom.i. 
& À Communione omninò ex feindatur ,  utSimonMagusdme  Tetro,  e  nell'ut-  oTntùni  hZvu/. 
timo  Capitolo  della  prima  fua  Lettera,  che  da  R  orna  fcrifle  S.Pietro  agli  &  in  r^-,f// 
Hebrei  dell'  Alia,  nulla  maggiormente  inculcò  ai  Pallori  dell'Anime,  Se  ^ITrlga  r"m.\'. 
alli  Sacerdoti  delle  Chiefe,  che  l'abbominazione  alla  Simonia,  Tafcite,  e*/?,*». 
qui  in  vobis  eft  ,  gregem,  providentes  non  coatte  ,  fed  fpontaneè  jecundùm 
Peum ,  ncque  turpis  lucri  <iratia ,  fed  voluntariè . 

Dall'  onta  della  repulia  irritato  Simone ,  e  più  toflo  inferocito  ,  che 
opprefTo  dal  pefo  della  Scommunica ,  arfe  in  furore ,  e  precipitò  in  beilem- 
mie  orrende  contro  S.  Pietro  .  Voleva  l' Inferno  in  competenza  della 
Chiefa  di  Chri ilo  fondata  fopra  Simon  Pietro  ftabilirne  un' altra  fopra  Si- 
mon Mago,  onde  havevalo  addottrinato  nella  fua  Scuola,  acciò  la  Magia 
accreditali^  gli  errori  con  la  maraviglia  degl'incantefimi,  e  faceffe  pene- 
trar tanto  più  potente  !'  inganno  nel!'  interno  dell'  Anime ,  quanto  più  vifi- 
bili  ne  apparivano  le  teilimonianze  nell'  efìerno  degli  occhi .  Era ,  come  fi     0rigj,.e  d, |!v... 
diife,  antichiiilma  l'opinione,  e  per  gran  partito  di  Filofofi,  chela  folle-  pinione"    delia 
nevano ,  molto  allora  divulgata ,  che  folle  nel  mondo  fin  da  tempo  eterno  ^tenu?*"'"' 
una  materia  rozza,  e  qual  la  dille  il  Poeta ,  [/]  Indigeila,  e  fenzaforma,  non  f  ovu.  tu',  i.  m<. 
generata,  non  nata,  non  creata,  ma  in  fé,  e  da  fé  enfiente .  Zoroafle  chia-  rnm' 
molla  Principio  viziofo ,  e  malo ,  onde  provenilfe  la  Carne ,  e  ciò  che  nel 
mondo  inclina  al  male,  ò  lo  fomenta.  Mi  perche  dir  non  potea  mala  l'A- 
nima dell'  Huomo ,  fu  quindi  egli  forzato  di  ammettere  un'  altro  Principio     E  de>  j(I£  Prin. 
giufto,  e  buono,  dal  quale  derivane  l'Anima  humana,  e'1  Bene .  Dalla  diitin-  cip»  Buono ,  e 
zione  fatale  di  quelli  due  Principii ,  detti  [g  ]  da  Zoroafte  Oroma-^o ,  &  Ari-  g  aj}^°  ;„  ìibi  de 
mane ,  che  non  folamente  toglievano  la  libertà  all'Huomo,  ma  à  Dio  mede-  '/</.  &  ofr, 
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fimo  V  efTenza  :  quanto  ftrane ,  &  empie  confeguenze  deduceflero  gii  Hef  e5» 
tici ,  reca  horrore  il  doverle  riferire ,■  e  noi  per  neeeffità  dell'opera  faremo^ 
obiigati  a  riferirne  molte ,  e  tutte  tanto  efecrabili ,  quanto  efecrabili  fono  i; 
prineipii,  ond'elleno  furon  dedotte .  Haveva  Simone  dai  libri  de' Chaldei 
la  dottrina  apprefa  della  materia  ingenita ,  &  eterna,  e  da  quei  di  Zoroafte 
la  diftiiizione  dei  due  Prineipii,  fopra  i  quali  inalzò  egli  il  [a]  primo  una 
LctpìP.'ph' '"  ^  moflruofa  machina  di  Herefie,  da  cui,  come  da  primo  fonte,  beverono 
Herefie  diSimon  ampiamente  le  loro ,  non  folo*gli  antichi,  ma  eziandio  li  moderni  Heretici 
Mago  conerò  dìo.  Novatori.  Dille,  il  Principio  Viziofo  elfere  il  Dio  venerato  dagli  Hebrei, 
&  il  Buono  il  Dio ,  che  fu  Padre  di  Giesiì  Chriik> ,  e  Creatore  delle  noftre 
bv:>t.Lir,inc>m.  Anime .  Al  Primo  attribuì  la  generazione  della  Carne,  chiamandolo  [b] 
*""'  Prima,  e  Formai  Caufa  di  tuttì  li  mali,  e  di  tutti  li  peccati,  chedallaCarne 

e  s:   Trm.  «puà  procedono  :  Beflemmia  anathematizata  da  S.  Ireneo  con  la  cenfura  di  [e] 
tuftb.i.b.^.c.io.    Tlufquam  Harefmi ,  e  che  dalla  boccadiSimon  Mago  cadde  in  bocca  [dj 
LiìvtiulZmt'f'dl  di  Fiorino,  e  dalla  bocca  di  Fiorino  in  quella  finalmente  [e]  di  Calvino: 
e  ved.it  pomif.di  Soggiungeva,  il  Vecchio  Tefìamento  dettato  dalDio  Cattivo  per  inganno 
degli  huomini;  onde  non  folamente  riprovavane  ogni  Libro,  ma  perche 
gli  Hebrei  veneravano  con  particolarismo  culto  il  giorno  del  Sabbato  in 
memoria  dell' haver  Dio  perfezzionato  m  tal  giorno  il  gran  lavorio  del 
mondo ,  ei  per  odio  al  viziofo  Dio  ordinò ,  che  li  palìatfe  quel  giorno  in  di- 
giuno ,  e  lagrime ,  come  giorno  intanilo ,  in  cui  erano  ufeite  alla  luce  le 
i  s.^ug^fiM.  Creature,  e  la  Carrier  Qujndif/]  derivarono  in  molte  Chiefe  Cattoliche  , 
'  &  in  quelle  particolarmente  d' Oriente ,  ove  maggiormente  dilato  fììl'He- 
g  s.  he,,,  ab.  i.  refia  di  Simone,  quelle  [g]Conllitutioni,  e  Canoni,  in  cui  fi  prohibifc  e  il 
czo.&fef.         digiuno  del  Sabbato,  per  render  li  Fedeli  efenti  da  ogni  ombra  di  concor- 
renza co'  Simoniani  ;  e  i  Greci  prefentemente  ancora  peruìlono  neh'  offer- 
vanza  di  quelli  antichi  Decreti,e  dalla  Sede  Apoilolica  n'è  tollerata  l'ufanza 
nella  conformiti ,  e  con  le  reflrizioni  imporle  da  Clemente  Vili,  nella  fua 
h  s.  ^«g.<p;/!.26.  Bolla .  Ma  generalmente  [  /;  ]  le  Chiefe  d'Occidente  altro  devoto  rito  man- 
ÌC£lnlfìsTTd  tenner°)  derivato  dalla  memoria  della  miracolofa  Vittoria,  che  riportò 
**.)7.'''!2o7.f  "    S.Pietro  in  Romacontro  il  Mago.  Così  dunque  Simone  del  Principio  vi- 
cb^Ha.0  °'esù  zì°^°j  che  per  lui  era  ilDio  degli  Hebrei.  Ma  del  Principio  Buono,,  ch'era 
Padre  di  Giesù  Chriflo,  ftimo  dir  bene  con  dirne  il  peggio,  che  poteva  >• 
dicendolo  Padre  di  un  Figlio  ingannatore,  finto  r  e  bugiardo..  Ailerì,  ha- 
ver'il  Principio  buono  mandato  in TerraGiesù  Chrifto  per  diflrugger  l'ope- 
re del  Principio  cattivo ,  ed  egli  haverle  felicemente  tutte  diitrutte ,  ma  con 
\o.  '&'n's  ''e  '  V  pavento  [  /  ]  ideale ,  e  morte  fittizia ,  eiTendo  che  la  di  lui  Paffione  era  fta- 
*-»/■.  zi.  "   p'ph'  ta  unarapprefentazione  figurativa  di  patimento,cou  cui  haveva  fatto  appa- 
renza di  efier  crocifìlfo ,  màinrealtàerauibentratoin  fuo  luogo  con  la  fua 
figura  un  fantafma ,  ed  elfo  fi  era  felicemente  fottratto  da  quell'obbrobrio- 
fo  patibolo  con  inganno  degli  Huomini ,  che  crederonlo  morto  nella  Cr  o- 
Contro  u  s.cr    ce  :  Mia  4aale  aflerzione  egli  inferiva,,  che  il  Santiflimo  Sacramento  folle 
n-ciuodcii'iu^  figura  del  Corpo,  e  non  Corpo  reale,  e  vero  di  Giesù  Chrifto ,  il  quale 
rutu.  ficcome  con  finzione  moflrò  di  eifere  crocifiifo,  così  figurativamente  di- 

moerò di  rifieder  nell'Oilia  confaci  ata .  Primi  Temi  di  un  immenfo  cumulo 
di  Herefie ,  per  cui  vedremo  per  molti  Secoli  umanamente  agitata  la  Onda 
fe s.rren.i.zc.ss.  di  Dio .  S.  Ireneo  [IQ  aggiunge,  che  Simone  alli Samaritani  fuoi Com- 
patrioti fi  atteilaue  Padre,  e  Dio,  alli  Giudei  Figlio,  e  Meflia,  &  alle 
i  **&  «.  Genti  idiote  Spirito  Santo ,  concludendo  con  tutti  a  fuo  vantaggio ,  [t]  Se 
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ejje  aliqucmmagnum,  la  gran  virtù  di  Dio,  e  1.  rivelatore  di  cofe  incogni- 
te ,  e  fecr  ete  ;  &  acciò  che  il  fuoco  de'  fuoi  errori  fi  apprendere  in  piiiparti 
ad  un  tempo  ,  e  riufcilTepiù  difficile  à  fmorzarfi ,  compofe ,  e  divulgò  [  a  ]  *.£  ®™j  f  d,> 
un  Libro  ripieno  di  Herefie  col  nome  di  Contradittoni ,  che  fù.unSemina- 
xio  di  beftemmie,  eh'  egli  lafciò  come  heredità  opulenta  agli  Heretici  delle 
future  età.Aderiva  in  elfo  all'opinione  de'Chaldei  circa  1  a  materia  ingenita,  contro  la  Refur- 
&  eterna,-  impugnava,  come  i.Sadducei ,  la  refurrezione  della  carne  ;  ne-  cezione,;b  1r,ei,a 
gavail  libero  arbitrio,  inalzando  lo  ftendardo  di  queir  Herefia  tanto  ap-  buriofe Grazia; 
plaudita  dagl'  Empii ,  e  tanto  contraria  alla  natura ,  alla  Legge ,  &  alla  Gra- 
zia ,  Che  fenza  opere  meritorie  lì  confeguifea  la  fallite  per  merito  della  fola 
Fede ,  effendo  che  à  chi  crede ,  né  giovano  le  buone ,  né  s'imputano  le  ree  ; 
[  b  ]  Hi  qui  in  eum  fpcm  habebant ,  dice,  di  lui  S.  Ireneo ,  ut  liberos  agere  b  s  r     . 
qua  veltnt  ;  fecundum  enim  ipfius  gratiam  Jalvari  homines  ,  fed  non  fecu/i- 
4um  operas  juftas .  Infirmava  in  oltre  una  communicazione  infame  di  Huo-  contro  laCaft.ti. 
mini,  e  Donne,  [e]  Ex  quorum  menftruo,  &  [emine,  comandava,  che  c  s,Ee;phMr.u. 
fi  componete  l' Oftia  del  Sacrifìcio,acciò  con  quelle  lordure  fi  purificale  la 
materia  viziofa  di  quel  Sacramento  :  fceleraggine ,  che  reca  horrore,  e 
naufea  à  riferirli ,  e  pur  la  vedremo  fpelìo  pratticata  da  molti  Heretici ,  non 
fenza  gran  motivo  di  maraviglia  à  chi  confiderà ,  in  qual'abiffo  d'immondi- 
zie precipiti  colui,  che  una  volta  cade  nel  lezzo  dell' Herefia .  Affermava 
[  d  ]  in  fine ,  elfer  lecito  rinegar  la  Fede  con  atti  efterni,  per  efimer  i  fuoi  Se-  d  Orli.  cont.  ceif. 
guari  dallo fdegno  degl'  Idolatri,  dicendo ,  che  gli  atti  efterni  erano  azioni  comro  ì»  obiiga- 
ocivili,  ò indifferenti ,  ò {empiici movimenti,  chenonhanno  dilornatu-  *ione  di  conter- 
rà fignifi  cato  indubitato  à  dimoftrar  gli  affetti  del  cuore ,  e  la  credenza  del-  a«i  dtSi? !  cotl 
la  mente .  Dottrina  non  fol  falfa ,  ma  efecrabile,  propagata  [  e  ]  da  parecchi  c  Vedi  nr'ont;fM 
Hercfiarchi  Difcepoli  di  Simone  e  nell'empietà  delle  beftemmie,  e  nella  Evirilo,  VÀìfL 
malizia  del  divulgarle.  Toicbe  generalmente  parlando,  fetalmaffima  haver  b"tn°' 
potefie  alcun  fondamento  di  verità  ,  non  fi  farebbono  certamente  fatti  ucci- 
dere tanti  Martiri  per  non  al?af un Ine en fiere ,  ò  per  non  calar un  ginocchio ,  ^"rTkimaH?! 
potendo  anch'  eglino  allegare  ,  che  non  facevano  quefte  anioni  come  Relitto-  «.fia  • 
fé  ,  e  con  fine  di  adorar  quelle  Statue,  ma  come  femplici  movimenti ,  \he 
mtrinfe  e  amente  non  hanno  tal  fìgnijicato  :  &  haverebbon  potuto  fen\a  fcru- 
polo  proferir  con  la  bocca  tutte  le  beflemmie  ingiunte  loro  da  Tiranni ,  pur 
che  intende ffcro  di  fare  un  mero  efcrcxyio  di  lingua  ,  e  di  labbra,  fen^a  vo- 
lontà di  esprimere  veruri  empio  fentimento  del  cuore .  Il  che  fé  gli  fofje  flato 
lecito  ,  non  meritarebbon  lode  come  Heroi ,    ma  rìprenftone  come  Ignoranti . 
Ben  è  vero ,  che  qual  ora  un  anione  fecondo  /'  iftituto  degli  Huomini  ha  dop- 

di  Remmon,  quando  gli  $'  inginocchiava  il  R$  appoggiato  al  di  lui  braccio. 
Ma  quando  uri  anione  ò  per  patto ,  ò  per  ufanr^a  e  meramente  indirizzata  à 
aulto  Religiofc,  ni'  fi  fc  orge  in  efìa  ver  uri  altra  utilità  ,  per  cut  fi  faccia  , 
fuorché  U  pròfeffar  con  quelV  atto  eflerno  la  Religione  interna;  allora  fé  una 
tal  Religione  è  falfa,  e  fuperfii'ziofa  ,  /' ef errilo  di  queir  anione,  con  qua- 
lunque animo  egli  fi  faccia  ,  è  grave  empietà  ,  e  fellonia  contro  Dìo  .  Così 
[g  ]  un  Eminente  Auttore  à  quefto  propofito .  Tale  dunque  era  la  predica^  s  c«rd.  p^iu-v. 
zione  di  Simon  Mago  nella  Samaria  ;  e  come  che  nella  maeftria  degl'ingan-  fif^tf^' a* 
«iniunpuò  paragonarli  alla  Donna,  egli  conduceva  [  h  ]f<?co  una  tal  Selene,  h  sjnnj.»*** 
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Donna  bella  di  afpetto,  ma  tolta  daini  da' Lupanari  di  Tiro,  e  diceva, 

a  s. Efijih.hsr.il.  <[a]  Ella  ertetela  prima  comprenfione  della  fna  mente,  per  mezzo  della 

Concubina  disi- .quale  elfo  haveva creatigli  Angeli,  e  che perfeguitata  allora,  e  fcacciata 

monMago.        dal  Paradifo  dal  Dio  Cattivo ,  eradifcefa  in  Terra  per  far  feguaci,  e  miio- 

vergliguerra.  Selene  intanto  con  l'eloquenza  non  dell' intelletto,  ma  del 

diletto ,  dando  forza  alle  parole  del  Mago ,  con  moti  compaflìonevoli  della 

Perfona  conciliava!!  pietà,  e  credito,  &  allacciava  la  gente  con  Padefca- 

mento  de'  piaceri ,  e  invigoriva  la  fazione  col  feguito  de'  Partitanti . 

Stabilitoti  Simone  Capo  di  Setta,  cominciò  à  rifvegliarein  sé  que'fpiriti 
<3i  dominio*  proprii  di  ogni  Herefiarca,  che  ribellatiti  à  Dio ,  e  mortele 
!hln«"da"ie,Sc.  arme  contro  la  Chiefa ,  nel  medefìmo  tempo  fi  fono  ribellati  alla  ginftizia 
ittica .  contro  i  proprii  Monarchi .  E  perche  ogni  piccolo  cencio  di  pretefto  in  ma- 

teria di  Religione  ferve  bene  fpeffo  di  gran  mantello  ai  Sollevadori  per 
j>/»/.  Htfr.ii.iS.  ricuoprir  la  loro  temerarietà,  quindi  fu,  che  publicò  una  rivelazione  [b] 
e'p'5'  che  fotto  il  Monte  Garizi  poco  quinci  lontano  havefle  Mosè  feppelliti 

molti  preziofi  vali  deftinati  all'  ornamento  del  Tempio ,  e  riferbati  da  Dio 
d lui,  e  da  Dio  fotto  quel  Monte  cuftoditi  à  beneficio  de'fuoi  Seguaci:-  , 
onde  dover  tutti  ftar  pronti  in  arme  per  ifcavarli,  richiedendo  l'affare  av- 
vedutezza, follecitudinc ,  e  valore.  La  plebe  facile  à  creder' ogni  diffidi 
cofa ,  &  avida  de'  prometti  tcfori ,  ritrovoflì  ben  torto  unita  in  gran  nu- 
mero preifo  la  Terra  di  Tiratheba  per  tentarne  1?  imprcfa .  Precorfe  la  noti- 
che  fa  roto,*  zia  del  tumulto  à  Pilato,  che  peri  Romani  prefiedeva  ancora  in  quella  Pro- 
pfjato"1^"8*  da  yinc^aJ  e  con  alcune  bande  di  Milizia  veterana  impadronitofi  del  Monte, 
di  repente  fi  fcaricò  foprale  truppe  de' Sollevati,  e  tutti  coftrinfe  alla  El- 
ga ,  difperdendoli  vilmente  con  danno ,  &  onta  del  Condottiere . 

Ma  fel'  Heretico  provò  vigorofe  contro  di  sèl?  arme  di  Pilato,  formi- 
operaiioni  di  s.  dabili  à  fuo  corto  fpenmentò  quelle  di  S.Pietro.  Rifaputa  il  Santo  Ponte- 
ino™ 'm"™  S'"  ^ce  la  fovverfione  della  Samaria,  e  qualmente  l'Herefia  impunemente 
Afa .  '  {correva  per  quella  Chiefa  »  pofpofto  ogni  altro  affare ,  a  quefto  maflimo  di 

fnidar  dalla  Provincia  l' Herefiarca,  tutto  colà  fi  volfe  colpenfiere,  e  con 
l'opere  per  efeguirne  il  difegno.  Ma  con  quanto  zelo  di  fede,  e  forza  di 
eloquenza,  e  con  quai  potenti  mezzi  riducete  queir  empio  à  renderti  vin- 
to, eporfìinfiiga,  ò  il  lungo  corfo  dei  Tempo,  ò le perfecuzioni  de' Gen- 
tili, che  con  immenfo  detrimento  della  Sacra  Hiftoria  confegnarono  alle 
fiamme  le  memorie  venerate  di  quell'  età,  ne  hanno  quafi  fpenta  ogni  noti- 
zia :  Pur ,  ficcome  da  un  folo  raggio  può  comprenderli  la  chiarezza  di  tutto 
il  Sole,  così  da  un  folo  tiro  di  penna  di  S.  Clemente  poifon  dedurfi  liglo^ 
riofi  fatti  di  S.Pietro  contro  Simon  Mago,  fcrivendo  quel  Pontefice,  che 
e  ^iif*  s.  ehm,  tré  volte  in  Afiadifputaffe  S.  Pietro  con  lui ,  [e]  Et  "minute  Dei  conviftum , 
dtque  reprefjum ,  in  Italiani  aufugere  compulit  ,  Ma  noi  avanti  di  feguir  S. 
Pietro  in  Italia  ,  che  vittoriofo  in  Afia  porta  la  guerra  all'  inimico  di 
Chrifto  in  un'  altra  Parte  di  Mondo ,  convien ,  che  lo  rimiriamo  nel  Pri- 
mo, e  Gran  Concilio  di  Gierufalemme  formar  Decreti,  ftabilir  Canoni, 
e  condannar'  Herefie  con  autorità  fuprema  di  Pontefice  nella  difpoiìzio- 
ne  delle  Leggi ,  e  nella fupenorità  del  comando . 

Fra  i  Popolani  di  Gierufalemme  ritrovavafi  Cherinto  huomo  di  Efefo> 
buceVioro  quaifti",  fornito  dalla  natura ,  e  dall'  arte  di  tutte  quelle  parti  d' ignoranza,  e  di  teme- 
&  arrogai»".       rarietà,  che  fon' atte  à  formar' un' Herefiarca  .  Era  egli  pattato  dall'  He- 
|>raifmo  alla  Religione  di  Qhrifto,  ma  fempre  inquieto,  e  titubante  di  fede  , 
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hot  lodava  la  Legge  di  Mosc,  che  haveva  abbandonato,  hor  biaiìmava 
quella  di  Chriito,  che  haveva  abbracciato;  onde  [a]  eccitòuna  voltata-  a  s  £  .9;Wfn,3f 
multo  di  gente  Hebrea,  e  riprefe  S.Pietro,  perche  definava  co' Gentili, 
forprendendolo  con  arrogami  parolc,[  b  ]  Quare introiti  ad  Virosprxpuuum  b  JSt  gu 
habentes ,  &  manduca  fi  1  cum  illis  ì  E  benché  S.  Pietro  con  la  Cola  Podeftà 
conferitagli  daChrifto  diPonteficeindep'endente,  e  non  foggettoà  render 
conto  ad  alcuno  di  fue  azzioni ,  potette  col  difpregio  deluder  queir  audace  ; 
tuttavia,  come  dice  S.Gregorio,  [e]  2s£p»  ex potevate ,  fedrationexefpon-  cS  Q      m 
dit  y  e  con  altrettanta  piacevolezza  dittegli  fue  ragioni ,  con  quanta  baldan-  ^,,y?'.  '£-' 
za  gli  erano  fiate  richiede .  Ma  né  gli  argomenti,  né  la  celefte[rf]  Vifione  d^7ir. 
del  Lenzuolo  puoter' ammollir  la  di  lui  dura  cervice;  anzi  che  riputandoli 
oifefo  dalla  Verità  palefata ,  pretefe  di  recar'  affronto  al  Pontefice  con  ren- 
derli colpevole  di  nuove  reità .  E  l' occafione  caddegli  pronta ,  incontran- 
doli con  un  tal  Theobute ,  [  e  ]  che  moflb  anch'ei  da  (pirite  di  vendetta  con-  e  Muph.ia.  4. 
tro  S.  Pietro ,  perche  S.  Pietro  havcvalo  pofpofto  à  S.  Giacomo  nella  con- 
correnza al  Vefcovado  di  Gierufalemme,  fatta  adunanza  di  malcontenti, 
moftravafi  rifoluto  di  opponi  alla  Legge  di  Chrifto ,  e  cercava  Compagni 
nell'  efecuzione  del  difegno  :  Sicché  fu  facile  ad  amendue ,  come  avvenne , 
di  unirli  nella  medefìma  Setta,  come  di  già  erano  uniti  nel  medeiimo  fen- 
timento,  ediduefazioniformarneunatantopiu  formidabile,  quanto  più 
numerofa .  Cominciarono  dunque  con  pungenti  ditterii  ad  avvilir  la  nuova 
Legge  col  confronto  della  vecchia,  infamando  al  Popolo  l'unione  di  am- 
bedue ,  e  non  men  necettaria  al  confeguimento  della  Salute  la  Circoncifìo- 
ne  ,  cheilBatteiìmo,  [f]  Quia  nifi  circumcìdamini  fecundàm  moremMoy fi ,  f^ff.ij. 
non  potejiisfalvari .  Come  che  allora  era  pur  nafeente  la  Chiefa ,  e  prepon- 
derava in  numero  la  Giudaica  alla  Chriiliana,  fu  abbracciata  volentieri  la   Dubio  prspnflò 
propofta,,e  rifoitane  egualmente  la  difefa ;  in  modo  tale,  che  pattando  J*on?££b  òrT 
la  prattica  in  impegno ,  1  impegno  facilmente  proruppe  in  fedizione .  Che-  con;  ifioue ,  e  d«l 
rinto  ,  ch'era  flato  "Autore  delio  Scifma,  &  era  Promotore  allora  del  tumul-  Batte"BU'• 
to,  prefentoiiì  Laldanzofamente  il  primo  avanti  S.  Pietro  per  fo  (tenerne  i'af- 
funto .  Né  l1  all'unto  parve  al  Santo  Pontefice  men  degno  di  tutta  queir  at- 
tenzione, che  poteva  meritar  la  gravità  della  materia;  conciofiacofache 
dibatteyau*  la  nfoluzione  di  un  Punto  dimettiamo,  qual'era,  Se  abolir 
il  dovette  iaCirconcilione,  Sacramento  [g  ]  iftituito  da  Dio,  per  tanti  Se-  eGencf.17» 
coli  venerato  dal  Popolo  Hebreo ,  à  cui  il  medeiimo  Giesù  Chrifto  non  i(-  ° 
degnò  di  fottoporlì,  di  cui  li  nedellmi  Santi  Apoftoli  ne  rimiravano  inetto 
fopra  le  proprie  membra  il  merco ,  e  che  fu  encomiato  da  S.  Paolo  col  de- 
gno Titolo  ai  [  /;  j  Signaculum  juftitia  Fida.  Onde  apparendo  la  Queltione  i  n  h     . 
tutte  le  fue  circoitanze  riguardevoliìfima ,  S.  Pietro ,  benché  à  liti  fattamente 
ne  appirtuiehe  il  Decreto,  volle  tuttavia  convocar' in  Gierufalemme  un 
Concilio,  per  renderne  la  Deci  Mone  e  più  maeftofa  per  il  numero  de'  Con- 
correnti, e  pili  applaudita  per  l'uniformità  de' voti,  [i]  DebuitSynagoga,  1  Scot.difi.s.9.4. 
ditte  Scoto,  cum  hofflrefepeliri»  ut  oflenderetur  futfk  bona  in  tempore  fuo.  Concilio  di  óie- 
Intimom*  dunque  il  Concilio  ,  e  v  intervennero  [  k!\  S.  Pietro , S.  Giacomo  mMitSW1 


zione,  eh' egli  faceva,  della  prima  Perfona  in  quel  Congrettb,  [mj^eque  m  Beiur.i.i.c.s. 
entm,  dice  di  lui  il  Bellarmino,  Petrus  in  aliena  Dì<xa fi ,  &  Epifcopo  prx-  din«m.emtl 
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fentejacobo  ,   loqut  primus  aufus  fuifìct  ,  nifi  ipfe  toti  Concilio  pr.-efui(]et. 
Qual  verità  vien  talmente  conofciutaprefentemente  da'medefimi  Heretici, 
a  Luth.  in  refoi.  che  Lutero  nulla  dubitò  di  confèflàre,  S.  Pietro  elfere  [a}Trincipem  ^Lpo- 
fm.u  ftolorum,  Trimurti  Ecclefi*  membrum,  Caput  Collegi'  ^poflulici ,  &  alia, 

qu#  de  eo  Sancii  T  atre  s  dixerunt  -,  non  fenza  gran  maraviglia  in  coniiderare 
tanta  facilità  negli  Heretici  in  aderire  il  vero,  etanta  oftinazione  in  ripro- 
b  ^n.  15.  vario .  Il  parlar  dunque  di  S.  Pietro  fu  definizione ,  poiché  [  b  ]  Tacwt  omnis 

e  s.  Hier.retf  99  multando  ;  e  come  (oggiunge  S.  Girolamo,  [e]  In  fententiam  Tetri  Jaco- 
Efua Decitane.    ^HS  ^P°fl°fMS>  &  omnes  ftrhul  Tresbyteri  tranfitrunt .  E  la  derilione  fu  la. 
Scommunica  di  Cherinto,  la  condanna  dell' Herefia,  &  il  Canone  dell' 
abolizione  della  Circoncifione,  che  indi  in  poi  fu  dal  medefimo  S.  Paolo 
annumerata   fra  i  Sacramenti  imperfetti  ,  ripofli  fra!  numero  di  quei, 
A^idOìi.*.        eh'  ei  chiamò  [  d]  Infirma,  &  egena  dementa,  de' quali  diffe  S.Agoftino, 
FMi.Maku£  lc']  f/eìera  Sacramenta  promittebant  gratiam  ,  noflra  exhibent  .  Rigettata 
dunque  per  Decreto  del  Concilio,  come  inutile,  e  nocevole  la  Circonci- 
i  snMxiib.9.  de  fione,  [/]  ceflàrono  allora  i  Riti  della  Legge  vecchia,  e  1' obligazione  di 
i'i  e. ii.  offervarli,  benché  ne  continuaffero  li  Santi  Apoftoli  l'oifervanza  in  alcuni 

Legaliper  agevolar  la  Converfione  de'  Giudei  alla  Fede  di  Chrifto.  Elfen- 
do  che  tré  tempi  nota  S.  Tommafo  circa  la  validità,  ò  invalidità  dellaLeg- 
Ì  s.Th.q.mj. *rt.  gè  Mofaica nelle  Cerimonie,  e  Riti  Legali,  [g]  Unum  quidem ante Chrijti 
s.  adterrium,  ©  pa/Jìonem ,  in  quo  Leo alia  ne que  erant  monna  ,  ncque  mortifera  :  <Aliud  pofl 
k  c»n fiat  tx  varia  tempus  Evangelii  drpulgatt ,  in  quo  Lcgalia  junt  mortua,  &  mortifera-.  1  er- 
&Js>!Hhr~iH*"h«-  *****  eft  ter'lPus  Medium  ,  fcilicet  a  pafjìone  Chrijli  ufque  ad  divulgationem 
<*tnt'ur  ìmÌì4m-  Evangelii ,  in  quo  Legalia  quidem  fuerunt  mortua ,  quianequevim  aliquamha- 
fcv'"Ìrfj«!  ab  °  bebant ,  neque  aliquis  ea  ferrare tencbatnr,  non  tamen  fuerunt  mortifera;  co* 
me  appunto  fu  quel  tempo  doppo  il  Concilio ,  che  potè  dirli  Tempo  medio . 
Avanti  S.  Tommafo  atteitò  S.  Agoflino  [  h  J  la  medefima  dottrina ,  benché 
contrariata  da  S.  Girolamo ,  che  fofteneva  la  Legge  vecchia  non  fol  morta , 
ma  mortifera  dall'  i  (tante  medefimo  della  morte  di  Giesù  Chrifto . 
s  p"t'-n<z'ic0sVrà      ^  nuova  diffenzione,  che  forfè  allora  fra  il  Principe  degli  Apoftoli, 
io  ■  "calunniata  eS.Paolo,  eccitò  ne'  futuri  Secoli  iamaledicenza  degli  Heretici  contro  il 
*j?&^r"c*  t  *  Primato  &  s-  ?^tro ,  e  contro  P  infallibilità  venerata  de* Pontefici .  Ritro- 
ci»     *  varali  S.  Pietro  un  giorno  in  Antiochia  prendendo  cibo  con  libertà  Chri- 

stiana nella  menfa  di  Gente,  che  dall'  Idolatria  era  paifata  al  Chriftianeii- 
mo,quando  fopravvennero  alcuni  Giudei  Chriftiani,mandati  colà  da  S.Gia- 
como per  trattar  con  lui  non  so  qual' affare  della  Chiefa  diGicrufalemme. 
Alla  comparfa  de'MefTì  fi  avvide  fubito  S. Pietro,  che  malagevolmente 
poteva  evitare  òi'  occaiione  di  fcandalizzare  li  Gentili,  co' quali  effo  de- 
gnava, ò  gli  Hebrei  ,  1  quali  fi  appreflavano  :  conciofiacofache  fegui- 
tando  la  converfazione  de' Primi,  fenza  dubio  egli  offendeva  i  SeconJi, 
che  ancor  tenti  i  nella  r  tc'.c  nonhaverebbono  tollerata  quella  communica- 
zione  di  cerimonie ,  riti,  e  cibi  all'uianza  db'  Gentili  ;  e  le  rifoluzione  pren- 
deva ai  ritirarli  da'  Gentili,  incorreva  in  altro  fcoglio ,  e  dimoftrava  ò  poca 
fufìiitenza  neila  Dottrina  Evangelica  ,  che  abbraccia  indifferentemente 
tutti  per  Difcepoli,  ò  poca  coitanza  nel  pratticarla.  Agitato  dunque  da. 
elicila  drrbbietà ,  che  mcafo  non  premeditato  richiede  pronto  il  ripiego, 
lafciò  i  Gentili  Chr.  r  imi ,  &  awiom  incontro  agi'  inviati  Hebrei,  col  mo- 
tivo ,  ch'effendo  Eiìo  rìeirinato  da  Dio  per  Apoftolo  degl'Hebrei,doveva  ad 
crii  principal*r:rnte accorrere,  quando  peraltro  non  appariva  detrimento 
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di  Fede ,  ò  di  cofcienza .  S.  Paolo ,  eh'  era  flato  eletto  Apoftolo  de'  Gentili , 
ritrovandoli  ò  Spettatore ,  ò  Uditore  del  fucceffo ,  notò  in  quell'  azione  il 
pregiudizo  dello  fcandalo,  come  fé  S.Pietro  maggiormente  accudiife  agii 
Hebrei,  che  a  Gentili  ;  ond'  egli  arie  di  zelo ,  e  riprovando  il  tatto ,  come 
non  in  tutto  conforme  a  configli  Evangelici ,  fgridollo  ò  colpevole ,  ò  hi- 
pocrita,  ò  mancante  ;  efcrivendoalPopolodiGalazia,  apertamente  dice 
di  S.Pietro,  [a]Infacicmcire(ìiti,  quia  reprebenfibilis  erat .  [b]Sicut  exul-  1  ^  GiUt.%, 
tant  Vitlores  capta,  pruda ,  così  gioifeon  gli  Heretici  alla  grata  novella ,  ò  che  b  T" T"  * 
S.  Pietro  folte  riprenfibile ,  ò  che  S.  Paolo  difcordaffe  da  S.  Pietro  nella  Re- 
gola della  Fede,  la  quale  una  eifer  deve,  come  uno  è  il  Dio,  dacuifùella 
rivelata.  Cofa  non  di  rado  avvenuta,  da  unleggeriffimo  difetto  de' Vica- 
rii  di  Chrifto  dedur  difetti  eziandio  in  punti  maifimi  di  Religione.  Di  tal 
[e]  fentimento  fu  l'Herefiarca  Valentino,  che  riconvenne  d'ignoranza     r^«//.  <te ?>«- 
tutti  gli  Apoftoli,  perche  altra  Legge  haveffe  iniìnuata  S.Pietro,  altra  ^"^-'-^ 
S. Paolo;  Marcione  [d]  chefùfolito  di  efclamar  contro  loro,  come  Hi-  J  **•»     «■*• 
pocriti  finti,  e  Prevaricatori;  Porfirio  [  e]  chea  piena  bocca  chiamò  teme-  c  s.HÙr\%ift.s'f. 
rario  S.  Paolo ,  perche  hebbe  ardimento  di  riprender  S.Pietro;  el'Impe- 
rador  Giuliano ,  di  cuiferiffe  S.Cirillo,  [/]  Cavillatura  extmium  tnter  ls.cyriiUtH.iut, 
SanèJoStApoJlolosTetrum,  quem  &hypocritam  efie  dicit ,  &perVaulumre-  ;,i>" 
prehenfum ,  eòquòd  interdum  Gnccorum  moribus  vivere  fiuduerit,  interdum 
etiam  Juddorum  ,  ignorati*  omninò  artificiofilfimam  in  illis  difpenfationc::.  . 
Da  quelli  Maeftri  d' iniquità ,  che  imbrattarono  con  le  loro  penne  He- 
retichei  primi  Secoli  della  Chiefa,  appreferolalor  dottrina  que'  moderni 
[g]  Proteftanti,  che  hanno  voluto  dedurre  dalla  feguita  altercazione  em-  5  *w«"  *  /i4-  de 
pie  confeguenze  contro  il  Primato  di  S.  Pietro ,  e  contro  V  infallibilità  delia  KjJàJ??/ .t^i*. 
prima Seòe nelle  Decifioni  della  Fede,  arguendo ò  equalità  fra  gli  Apo-  •  >«v. ,.<„>. IO  &■ 
Itoli,  ò  errore.  Non  furon  però  men  pronte  le  penne  de'  Cattolici  aditeli-  d/" 
dere  il  Pontificato  Romano,  chefollecitel'Heretiche  à  calunniarlo .  Tertul- 
liano ,  che  fcriflè  contro  Valentino,  e  Marcione ,  repreffe  la  loro  maldicen- 
za, &  interpretò  l' altercazione  feguita  non  ad  error  di  Predicazione ,  mi 
ad  error  di  Converfazione ,  [b]  T^on  fuit  error ,  egli  dille,  Tradkationis ,  h  r«?»tf.  tk.pr* 
fed  Converjatioms  ;  poiché  non  giammai  f  Labili  S.  Pietro ,  che  fi  dovefTe  giù.  ^cr><T-c- 2?- 
daizzare ,  anzi  infegnò  if  contrario ,  quando  nel  Concilio  di  Gierufalemme 
decretò  l' abolizione  della  Circoncilione .  Né  iì  controverte  da'  Cattolici , 
fé  i  Papi  poifano  alcuna  volta  fcandalizzare  il  Popolo  con  azioni  anche 
prave ,  e  maligne  :  fi  nega  bensì ,  eh'  eglino  pollano  errare  con  definizione 
viziofain  articolo  appartenente  alla  Fede ,  come  publici  Dottori  conftituiti 
da  Dio  per  veri  Interpreti  della  Sacra  Scrittura  :  effendo  che  il  peccato  può 
forgere  in  elfi  da  difetto  di  natura,  ma  l'infallibilità  folo  ad  elfi  deriva  da 
eifetto  di  grazia,  e  della  divina  promeila.  Perloche  adinviene  ciò,  che 
[/]  notò  il  Bellarmino,  Che  maggiormente  la  loro  dottrina,  chegliefem-  -,  Btiur.d,%,m, 
pii  fiano  perni.,  lofi  al  Chriftianefimo .  Altri  [  IQ  afferifeono ,  Quel  Ccfàs ,  di  j^;'^'  "• c • :S-  ' 
cui  parla  S.  Paolo  neh'  epiftola  a'  Galati ,  non  efler  S.  Pietro  Apoftolo ,  ma  *a  GaiL'&  cuL\ 
unde'fettantadue  Difcepoli  di  Chrifto,  chiamato Cefas ,  promoilb  poi,  jjf**- *¥**&&*> 
come  [  /  ]  diceh ,  à  un  Vefcovado  nella  Caria;  Riprovali  pero  tal  mendicata  óe'cHw.%'  cSit», 
efpofìzione  da  S.  Girolamo ,  che  dice ,  [  m  ]  Mterius  ne  feto  cujus  Cepha  ne-  L/fel"  lib'  "' 
feirenosnomen,  nifi  ejus  qui '&  in  Evangelio  ,'&  in  aliis  Tauliepiftolis,  &  in  m's&Olr'.  ,•»#$, 
bac  quoque  ip fa ,  modòCepbas,  modòVetrus  infcribitur  :  efoggiugne,  Si  prò-  a,iGa^-(-2' 
jtter  Torphyrii  blafpbemiam  alim  nobisfingendus  eft  Ccpbas,ne  Tetrusputarctar 
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errafe,  infinita  erunt  de  Scriptum  cmendanda  divinis ,  qu&  ille }  qui  non  in- 
telligit,  crimtnatur.  Ma  qualunque  interpretazione  diafi  alla  narrata  al- 

a  B*r.a>;.5i.n.46.  tercazione,  il  folo  (uccello  ben  [a]  confiderato  nelle  Aie  cir  coftanz  e  con- 
vince gli  Heretici  di  calunnia,  e  purga  i  San  ti  Apoiìoh  da  ogni  macchia  di 
colpa.  Conciofiacofache  cofa nuova nGnfiì,  che  li  Santi Apoftoli conve- 
nnero alcuna  volta  co' Gentili,  e  co' Giudei  nelle  loro  eftrinfeche  ceri- 

b  s.Thom.iocùt.  nwftiicj  in  quel  medio  tempo  partico!armente,inaiilaLegge[£]  Vecchia 

e  i.ad  cerati  9.  era  morta,  ma  non  mortifera  ;  confeifando  di  fé  medefimo  S.  Paolo,  [  e  ]  Fa- 
ffits  fura  Jud*.is  tamquam  Jud<eus ,  ut  Judaos  lucrifacerem  ;  &  iis,  qui  fub 
Lege  funt ,  quafi  fub  Lege  efjem,  ut  eos ,  qui  fub  Lege  erant ,  lucri facerem . 
Né  S.  Paolo  riprefe  S.Pietro,  perche  lo giudicaife  colpevole;  ma  perche 
coniìderando ,  quanto  preponderar  poterle  appreso  que'  Novelli  Chri- 
ftiani  l' efempio  di  un  Pontefice ,  dubitò ,  che  il  fatto  di  S.  Pietro  traher 
potefle  gli  altri  ancora,  in  un  certo  modo,  ad  adherir'  all' Hebraifmo ; 
il  che  fc  avvenuto  folle ,  grave  fcandalo  provenuto  farebbe  al  rimanente 
de' Fedeli  paifati  dalla  Gentilità  alla Chiefa.  Onde,  come  che  ad  un  tan- 
to inconveniente,  preveduto  più  tofto,  che  veduto,  era  neceffario  un 
pronto  rimedio;  quindi  fu,  che  per  ammonizione  di  tutti  non  dubitale 
S.  Paolo  di  riprender  pubicamente  S.  Pietro ,  e  volerle  S.  Pietro  con  dimo- 
ftrazionedifotferenzaf  pportar  l'ammonizione,  erenderfi  come  degno 
di  riprensione,  acciò   non  fi  deduceife  quindi  in  efempio  un  fucceifo, 

a  z,\\rr.é<\:m  che  ibi  fegui  allora  per  particolariffima  providenza  del  Cielo  ,  [d]  Ut 

Pent.itò.i.t  -       ex  emplum  utiliffimum  haberemus  tara  libertatis  in  Paulo,  qnàm  paticntia, 

e  s  ^mr.imtpis.  &  burnii; e r.tìs  in  Tetro;  conforme  il  detto  di  S.Agofkino,  [e]  Efilausju- 

~*ds.H*'.  :>-  ì»  Jìxlibert.itisinTaulo,  &  fanti  £  burnii  itati  sin  P  e  tro . 

cip,,  u„.?r, >.,,., .  jflàper  tornare,  onde  partimmo  :  Reprelia  nel  Concilio  di  Gierufa* 
Hei  <  ile  di  che-  lemme  l' arroganza  di  Cherinto ,  e  condannatala  dottrina ,  non  è  credibile , 

mi:».  m  quali mofiruofi  eccelli  di  Herefie  eglitraboccaffe,  irritato  contro  il  Pon- 

tefice, contro  la  Chiefa,  e  contro  Giesù  Chrifto  S.  Ireneo  cominciandone 
in  generale  il  racconto  s' inhorridifee  al  folo  penfiere  di  riferirne  le  partico- 

i  s.htn.1.1  a-  larìtà,  [f]  Cermthum  ,  dice  ,  negafte  à  Deo  faftum  efie  mundum  ,  fed  à 
•ph  tute  quadarn  [epurata  ab  eo  principaliter  diflante:  Jefum  natum  ut  acte- 
ros  bomines  ,  fed  defccndtfte  in  eum  Chriftum  pofl  baptifmum  in  figura  Co- 
lun.ba,  Chrtftumque  tempore  pajjionis  recefjìffeà  Jefu3  ficque  Jefum  tantum 

g  si-»,  yifi.io.  Vaì]im  elìc>  &  furrcxifje ,  ebri/ìum  vero  immortalem  per fever affé  .  [g]  S. 

JiSmjr.  '  '  Ignazio  de'  Gherintiani  foggiunge  ,  Confiderate  eos  ,  qui  aliena  feìlantur 
dog/nata,  &  difeite,  quomodo  iguotum  afìerant  efie  Cbrijfi  Tatrem ,  quomo- 
do  iì'fidam  fimultatem  interfe  exerceant ,  charitatis  nullam  habeant  ratic- 
nem ,  futura  negligunt ,  pr/fentia  ,  &  injìabìlia  bona  curant ,  pracepta  con- 
temnnnt ,  viduam  ,  &  orphanum  defpiciunt ,  oppreffum  defpitunt  ,  vir.tlum 
ridenti  Crucis  illos  pudet,  paffionem  fubfannant ,  refurretlionem  prò  fabula 
traducv.nt  :  Tojle^i  funt ,   &  nepotes  fpiritus  illius  omnis  mali  inventoris  ; 

h  fJtm  tpìft.  5.  &  in  altro  loco,  [h]  Tartum  Virginis  calunniantur ,  &cum  pudeat  illos  Cru- 

A-d irati,  t  c;s^  pafjionehi  negaut ,  nec  rejurreclionem  credunt,  fed  ignotum  Deum  intro- 
dacunt  :  Chriftum  ingenitum  effe  cenfent ,  Spiritum  vero  Sanfìum  net  efjc 
confitentur .  Dalle  beilemmie  traboccò  [  /  ]  Cherinto  in  diaboliche  maledi- 

ijmi.jfjtH*r.  ccmQ ^  cfecrando ì Martiri ,  &i Santi,  edhonorando  Giuda,  &  i  Croei- 
fìflbri  di  Giesu  Chnll;o,perche  gli  uni  riavevano  maltrattato  ilFiglio  di  Dio, 
e  gli  altri  adorato.  Eule  appunto  era  il  Punto  della  fua  Predicazione, 

che 
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cne  più  tofto  fu  Apoftafia,  eh' Herefia;  conciofiacofache  egli  negò  il  fon- 
damento della  Fede  Chriftiana,  che  confitte  nella  credenza 'della  Diviniti 
di  Giesù  Crifto ,  d' onde  acquifta  pregio  ,  e  pefo  la  vera  Religione .  Diifc , 
elfer  Giesù  Chrifto  puro  Huomo,  e  come  fé  proferir  voleiTe  lamedefima 
beftemmia ,  che  indi  a  quattro  Secoli  vomitò  l' empia  bocca  di  Neftorio , 
divife  Giesù  da  Chrifto,  afferendo,  Chrifto  difcefo  in  Giesù  con  la  fua 
Divinità  in  formadi  Colomba  nell'atto  del  Battefimo,  onde  divenne  Dio 
quegli,  che  da  prima  era  Huomo.  Quind' inferì,  [4]  che  la  Madre  di  Gie-  a  s.inn.i.i.  ai 
su  fu  Madre  di  Huomo ,  e  non  di  Dio  ;  e  prendendo  a  giuoco  la  di  lei  fanta 
Virginità ,  motteggiolla  con  efecrande  rampogne ,  beffandoli  con  acrimo- 
nia d' improperi^  b]  della  (implicita  de7  Chriftiani,  che  credevano,  poter  b  ,?.£>,>/,.  w.  2  8. 
effer  nato  un  Figlio  di  una  Vergine .  Si  oppofe  S.  Giovanni  alla  pervertita  di  £l'r^  *'(**- 
così  atroce  Herefia ,  &  apertamente  feri ìfe,  [e]  Omms  fpiritus ,  qui  folvit  c"o'^e.tpifl.x.  e  .4, 
Jefum,  exDeononejì,  &  hic eft  lAnti-Chrijlus .  [d]  Quid  antera  efifolvere,  d  S-Lt0 'M< l°> 
replica  S.  Leone,  nifi  bumanam  ab  eo  f eparar  e  naturarti,  &  Sacramentum 
Fidei ,  per  quod  unum  fahati  fumus  ,  impndentifjìmis  evacuare  figmentis  ? 
Per  lo  che  il  fopracitato  S.Giovanni  ilfuo  divino  Evangelio  contro  i  Che- 
rintianicompofe,  in  cui  dimoftròcon  la  narrazione  della  Cdefte  Genea- 
logia, che  Giesù  Chrifto  [e]  In  principio  erat  Verbum ,  il  Verbo  era  Dio,  e  Io«"-1- 
che  fu  come  il  dir ,  che  il  Figlio  era  Dio ,  perche,  come  dice  [/]  S.  Agoftino ,  {TftAu^'l'j-6',t* 
per  quefta  voce  Verbum,  folus  Filius  accipitur ,  ed  è  nozione  propria  della  t^&^dt'Har.lai'. 
di  lui  divina  Perfona ,  nella  conformità  fpiegata  pofeia  con  più  chiari  ter- 
mini [g]  dall' Angelico  S.Tommafo.  Ma  Cherinto  ciecamente  oftinato ,  gw.r.».^,,,, 
non  chea  veder' il  lampo,  né  pur  paventò  à  udire  il  tuono  di  sì  alto  mifte-  •"■'•' ■»*<•«•/'. 
rio ,  e  con  intollerabile  audacia  tacciò  ài  menzognero  il  Santo  Evangelifta , 
e  di  favolofo  commento  il  di  lui  Evangelio  :  Onde  i  Cherintiani  furono 
detti  da  S.  Epifanio  Mogi,  perche  eglino  rigettavano  la  Divinità  del  Ver-  h  s.Ft>iphk*r.<>i.. 
bo  in  Giesù ,  [  h  ]  Mogi  dìcuntur ,  idefl  Bruti ,  &  Verbo  carente  f .  Hanc  enim 
appellationem  ipjis  impono ,  &  ab  hac  diejìc  appellabuntur,  &fic  tpfis ,  ò  Cariffì- 
mi ,  nomen  imponamus  ;  cum  enim  Verbum  àjoanne  pradicatum  non  reci- 
piant,  Mogi  ,idefi  fine  Verbo  appeliabuntur -,  ò  come  fpiega  S.  Agoftino ,  [*"]  i  s.^./w.jo. 
£  ar  ente  s  Verbo,  cioè  privi  d' intendimento ,  e  di  ragione.  Più  privo  però 
diragione  giudicar  fi  deve  il  Maeftro  di  tal' Herefia ,  che  li  feguaci.  [^]  k  s.em  Ur.it* 
S.  Epifanio  di  lui  riferifee  cofa ,  che  fembra  ftrana  ;  ma  che  forfè  tale  non 
parve  ai  pretefi  Riformatori  de' noftri tempi,  che  fi  compiacquero  di  ri- 
nnovarne non  men  l' empietà ,  che  f  efempio .  Rapporta  il  Santo,  che  nella 
Provincia  della  Galazia  Cherinto  ufaffe  di  battezare  un' Huomo  vivo  in 
luogo  di  un  Defunto,  acciò  il  Defunto  prevenuto  dalla  morte  non  compa- 
rile avanti  Dio  fenzal'  impronto  di  Chriftiano .  Stravaganza  riprovata  pri- 
ma da[/]S.  Paolo,  epoidaS.Gio.Grifoftomocosìrifenta,  come  degna  di     1.  aà  Corìnti,, 
rifo , e  di feena ,  [m]  JSLquèfcio ,  fore utrifum  multum  moveam;  verum  enim  m's.io.cbrtP.bm 
vero  etiam  proptercà  maxime  dicam,  ut  eum  morbum  magis  fugiatis  :  nam  i-.im.adcorinù 
poflquam  Catecìmmcnus  quifpiam  exceficrit ,  fubletlo  mortiti  ab/confo  altquo 
qui  viviti  accedunt  ad  mortuum,  &  ìoquuntur,  &  rogant ,  velitne  Bapttf- 
mumaccipere?  Demdenihil  ilio  refpondente ,  qui  eft  abfconditus  inferno  prò 
illodicit,  fé  velie  bapti^ari;  &  fic  eum  bapti^ant  prò  co ,  qui  exceffìt,  per  in- 
de ac  fi  in  /cena  luderent  .   Tantum  valuit  Diabolus  in  ignavorum  antmis. 
Dande  cum  accufantur ,  addunt  hoc  verbum  dicentes,  *Apoftolum  dixiffe,  [»]      l>**c°rlntk*$ 
Oui  bapti^antur  prò  mortuis  ,  Così  S.  Gio.  Grifoftomo  .  Ma  non  dhT<? 
Tomo  I.  B  fempli- 
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lemplicemente  l' Apoftolo  con  punto  fermo ,  e  pofitivo ,  Qui  bapti^antur . 
promortttis-,  mi  con  punto  interrogativo ,  impugnando  tal' Herefia,  Qjtid 
facient,  qui  baptr^intur  prò  mortuis  ,  fi  omnìno  mortui  non  refurgunt  ?  Ut 
quid  baptin^Lìilur  prò  ìllis  *  Qual  fraudolenza  di  mente  inetta  prevaricata 
fu  con  pari  malizia  imitata  dagli  Heretici  Predeftinaziani,  che  alterando 
l' aurea fentenza di S.  Agoftino[d]  Quifecittcfinete,  nonfalvabittefinete: 
%  plftffl!  fccit  nefeientem  ,  juftificat  volentem  ;  pofpofero  ad  ambedue  li  lenii  il 
ii.  &tr.  91.  fu  io.  punto  interrogativo  ,  Qui  creavit  te  (ine  te ,  non  falvabit  tefinete?  Fecit 
nefeientem ,  juflìficat  volentem  ?  Solito  effetto  negli  Heretici  ò  di  prefun- 
zione, òdi  malizia,  pretender  con  un  femplice  lor  tiro  di  penna  dar  nuova 
legge  al  Chriftianefimo,  &  abbatter  la  Rocca  della  Fede  con  la  forza  fola 
b  s.h.chyf.ioc.  di  un  Punto.  S.Gio.[/>]  ChnfoftomoattribuifceiMarcione  la  ftolta  in- 
*it,  venzionedi  cotal  batterono;  mi  meglio  i  Cherinto  devefi  riferire,  che 

viife  i  tempo  di  S. Paolo:  fé  pur  creder  non  Ci  voglia,  che  continuale 
Marci one  ancora  nell'ufo  di  quel  battemmo  col  falfo  fuppofto,  che  infon- 
derle grazia  nel  Defunto,  come  con  equipollente,  temeraria,  &  erronea 
proporzione  foftengono  [e]  i  moderni  Riformatori,  chefìpolfonfalvare 
\\u^'\Pn.'il{&  'n  yia  ordinaria  li  Fanciulli  morti  fenza  battefimo  per  merito  della  fola 
s«*r  p.ì.to.i.dìrp  Fede,  e  preghiere  de' Parenti.  Dall'alto  della  Diviniti  negata  del  Figlio 
FriL&,'&  §'.  dui  precipitò  Cherinto  nel  bali >  di  ogni  immondezza ,  ed  ò  ch'ei  adheriffe  à  Si- 
ftcun'h,  &  «in  mon  Mago,  òche  rifoluzione  prenderle  d'infegnare  il  modo  di  andar  fenza 
iféf!rt£ju*-  fatica  in  Paradifo,  molto  fi  affaticò  nel  perfuadere  a'  fuoi  feguaci,  la  fola 
e. a.  n.i.&'fcq.     Fede  render  falvo  il  Fedele,  e  nulla  nuocere  al  ben  dell' animo  la  sfrena- 
tezza del  fenfo,  ò  lo  sfogo  delle  paliìoni;  citando  ifuo  favore  il  celebre 
d  ad%>m  j.        detto  di  S.  Paolo,  [d~]  ,Àrbitramur  enim  jufììfic  ari  hominem  perfidem  fine 
operibus  Legis.  Grand' arte  invero  d'  inganno  tu  quella,  di  cui  ferviron- 
fi  gli  Heretici  fin  da'  primi  Secoli  della  Chiefa  ,   confermar  fempre  le 
loro  Herefie  con  la  teftimonianza  delle  Sacre  Scritture  male  intefe,  e  peg- 
gio fpiegate,  dividendone  i fenfi  congiunti,  ò  con  ingegnofa  malizia  con- 
siiingendone  i  difparati,per  ridurre  Dio  i  dir  coni'  elfi,  e  non  elfi  come  Dio. 
Se  Cherinto  volea  fondare  il  fuo  dire  l'opra  l' autoriti  Divina  delle  Scrittu- 
c  adisti.*.        re'  mancavano  forfè  [e]  paffi  del  medefimo  S.  Paolo,  ne' quali  chiara- 
*t-c#inté.  ìj.^  mente  il  S.  Apoftolo  ingiunge  l'oHervanzadeprecetti,  eprotefta,  che  gli 
*/iW'  Operatori  di  azioni  prohibite  non  entreranno  nel  Cielo?  Devonfi  nelle 

divine  Scritture  fpiegar' i  paffi  ofeuri  col  lume  deJ  chiari,  e  non  involgere 
i  chiari  fri  le  mifteriofe  tenebre  degli  ofeuri.  Nell'allegata  afferzione  non 
parlò  l' Apoftolo  delle  opere  necellariamentecortfe.cutive  all'atto  della  Fe- 
de, mi  fol  delle  antecedenti,  edifpofitive;  poiché  fcrivendo  a'Romani, 
che olìer vanti,  e  fuperftiziofi  delle  Leggi,  affettavano  con  oftentazione 
coftumi,  e  vita  confacevole  alla  Ragione,  egli  volle  loro  dimoftrare,  che 
nonperquefto,  eh' elfi  facevano  opere  moralmente  buone,  fi  rendevano 
■fcKni.Tnd.frf.  giuftifìcati  avanti  Dio,  fenza  quella  Fede,  che  [f]  E(ì  human#falutis  ini' 
6- '*?•*•  tium,  &  fundamentum  ,  &  radix  omnis  jufiificationis,  con  la  quale  cre- 

dendo per  Giesù  Crifto ,  potevano  fol'  efter gradevoli,  egiufti  agli  occhi 
e  s.^tig.innar  dell' Altilfimo .  Il  che  è  tutto  [g]  l'argomento,  e'1  motivo  di  quella  Let- 
fiù$uh04t.ftift.Ad  1^ràj  della  quale,  come  delle  altre  di  S.  Paolo,  dille  S.Pietro,  [h]Sunt 
h  Pttr.tfijì.ì.tap.  quidam  difficilia  intelleclii3  qu#  indocili  &  infìabiles  deprapant ,  (te ut  & 
ìs\*si»g.i»fom.  cateras  Scripturas ,  adfuam  ipforum  perditionem .  Onde  S.  Agoftino  [*'] 
mtm. taè/ai'. ji.  atteftà,  che  componete  allora  S.Giacomo  lafua  rinomata  Epiftola  Cat- 
tolica 
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tolica  per  corregger  quei ,  che  adher  endo  al  partito  ài  Cherinto ,  fi  perfua- 
tlevano  giuftificàti  dalla  fola  Fede  fenza  Opere  fante ,  e  meritorie .  Herelìa , 


tempi.  Né  ballò  à  queiV  Herefiarca  l'haver' aperto 
una  Porta  cotanto  fpaziofa  per  la  fallite ,  qual'  è  11  Creder  bene ,  e  Y  Operar 
male ,  fé  non  li  fperanzava  ancora  con  lordi  follazzamenti ,  anche  doppo  la 
morte,  in  un  fognato  Regno  di  mille  anni.  Haveva  appunto  allora  S.Gio-  JJifciJrti  F"** 
vanni  in  ammaeit^mento ,  e  confolazione  della  Chiefa  rivelata  al  mondo 
la  Rivelazione  mrfteriofa  dell'  Apocaliìle ,  la  cui  efplicazione  è  altrettanto 
ofcura,  &  incerta ,  quanto  Y  imprefaà  darla  è  temeraria:  poich'  ella  riferi  - 
fce  Vifioni,  profenfce  Oracoli,  prenunzia  cofe  fuori  della  capacità  dell' 
intendimento  humano ,  onde  l'intiero  compimento  della  Profezia  può 
fol  mettere  in  chiara  luce  tutte  le  ofcuntà.  Fra  elle  una  trovafene  nel  Ca- 
pitolo ventèlimo,  dove  de' Beati  dice,  che  perche  [b]  Tsfon  adoravcrunt  t>  ^tao, 
Bcftiam ,  neque  Imagmem  e]us ,  regnaverunt  cum  Cbrijio  mille  atinis .  Spie- 
cali  communemente  le]  dadi  Autori  Cattolici  quefto  palio,  Che  li  Beati  c.  Card-//^]  '•)"' 

»..  .  ..  LJ.ft..  iA-  ì-     1  1  e-t  in  Muli. lib,]. 

per  le  loro  heroiche  operazioni  riceveranno  da  Dio  augumento  di  gloria  L!ìp.4. 
eziandio  accidentale  nell'invocazione,  chei  Fedeli  faranno  della  loro  in- 
tercefiìone  fin'  alla  fine  del  mondo ,  figurata  da  S.  Giovanni  per  il  corfo 
accennato  di  mille  anni .  Cherinto ,  che  pretefe  di  ben  commentare  ii  fenfo 
ofeuro  dell' Apoltolo  S.  Paolo  circa  la  Giuftifìcazione  dell'  Huomo ,  s' inol- 
trò ancora  alla  interpretazione  di  quefto  più  ofeuro  del  Theologo  S.Gio- 
vanni ,  e  fenza  riflettere  né  all'  indecenza  dell'  affluito ,  né  alla  profanazione 
della  Beatitudine,  nèallafomiglianza,  in  cui  riducevali  Beati  con  le  Be- 
itie,  efponendoà proprio  genio  il  fecreto  Mifterio  di  Dio,  dille,  [d]  Che  t£g!ì]i.ì!*rlt.SA 
Gies ù  Chrifto doveva ftabilire  un  Regno,  in  cui  gli  Eletti  viverebbono  in 
continue  delizie  fenfuali  per  lo  fpazio  di  mille  anni,  e  [e]  Chi  di  elfi  per  far  e  s.Mtr.fo.M*t' 
cofa grata à Dio havelfe in  quello  mondo  abbandonata  la  Moglie,  cento  '';'Isi" 
Moglie  in  quei  mille  anni  riceverebbe  in  premio  dal  medefimo  Dio,  onde 
fazii,  come  porci,  di  piaceri  carnali  palferebbono  poi  ad  altri  più  nobili, 
ed  eterni:  [f]  Cerintbus  per  revelationes  quafdam,  dice  di  lui  Cajo,  quas  [c'x'"s  :"  D  Uf- 
velut  ab  ^ipojlolo  Magno  deferiptas  ,  &  per  .Angelos  eì  revelataj  putarct , 
talia  quidam  portenta  nobis  induxit ,  cioè  :   To/l  refurretlionem  tcrrenum 
futurum  cjie  FKegnum  Cbrtfti  in  Hierufalem ,  &  Ilomines  in  carne  iterimi  con- 
cupifcentiis  ,    &  pitiìs  fubkbiam  converfationem  babituros  :   conerà  Fidcm 
quoque  Scnpturarum  quofdam  mille  annos  defignat  ,  in  quibus  multa  qui- 
dem  &  alia  corruptionis  opera,  &  nuptiarum  fcflivitates  dicit  futuras ,  ad 
eosy  qui  libidini  funt  dediti,  decipicndos  .  Così  Cajo.  Ed  in  quelli  fenti- 
menti Cherinto  divulgò  un  gran  Libro,  forprendente,  e  maravigliofo  an- 
che nei  Titolo,  che  fu,  B^yelationns  *Apojloli  Magni,  dove  millantava  ri- 
velazioniincognite,  commerci  con  Dio,  apparizioni  di  Angeli ,  ed  ertali 
prodigiofe;  onde  [g]  nacque  Equivoco  fra  alcune  Chiefe  Cattoliche  di  g  sri.i!af.s.6o.<!r 
que'  tempi  fra  le  Rivelazioni  di  Cherinto,  e  l' Apocaliìle  di  S.Giovanni,  &«»***« '»»• 
forfè  confùfe  in  que'  principii  di  novità  dalla fomiglianza  de'  Titoli,  e  dalla 
efpofizione  delle  Vifioni.  I  feguacidi  quefto  Regno  Cherintiano  furono 
allora  detti  Millenarii,  eCbiliaJii;  ma  videro  fempre  difpregiati  dall' An- 
tichità, come  Animali  fozzi,  e  carnali.  E  benché  [/;]  altri  ò  venerabili  per  h  e»f'^^'^ 
Santità,  comeS.Papìa Vefcovo  di  Hierapoli,  S.  Ireneo,  e  S.  Giuftino 

B     2  Martire  „ 


S.Pietro.        %0  Secolo  L 

Martire,  ò  riguardevoli  per  dottrina,  come  Tertulliano, Vittorino,e  Lattan- 
zio ,  afleriffero  doppo  il  Giudizio  finale  un  Regno  di  mille  anni  ;  tuttavia  hi 
così  honefta  la  loro  aiferzione ,  e  così  riftretta  ne'  termini  della  verecondia 
*  s.    ninan.  in  Chriftiana ,  che  per  quattro  Secoli  tolleróffene  la  fentenza  [a]  dalla  Chiefa* 
E'vfdiu'pntìrj  mi  tanto  che  fu  anch'  ella  da  [  b  ]  PapaDamafo  nel  Concilio  Romano  totale 
Dama/o .'        '  mente  riprovata . 

Aflìcurata  la  Setta  conia  divulgazione  delle  Herefie,  portoffi  inEfefo 
Morte  di  cherin.  Cherinto,  ò  per  difputar  con  S.Giovanni,  ò  per  metter  torbido  fri  quel 
Popolo  di  frefco  convertito  alla  Fede  di  Chriflo.  Mi  trovò  egliinEfefo 
inafpettatamente  la  vendetta  di  Dio ,  che  forprefelo  con  accidente  merita- 
to ,  benché  horrido .  Neil'  entrar ,  eh'  ei  fece  ne'  Bagni ,  fu  veduto  dall'  Apo- 
ftolo  S.Giovanni,  che  incontinente  quindi  partirli  co'  fuoi  Compagni,  a' 
e#.^*»,/.j.#.4.  quali  difle:  [e]  Feftinate,  Fratres ,  egrediamur  bine ,  ne  cadat balneum ;  e 
cadde  appunto  allora  rovinofamente  i  terra  con  improvifo  terremoto 
l'Edificio,  fottoil  quale  ritrovoffi  Cherinto  prima,  per  così  dire,  fepelli- 
to ,  che  morto .  Solito  tragico  miferando  fine  degli  Herefiarchi  ;  quali  pur 
troppo  in  gran  numero  vedremo  nel  corfo  di  queft'  Hiftoria  ò  fulminati  dal 
Cielo,  ò  inghiottiti  dalla  Terra,  òafforbiti  dall' acque,  ò  precipitati  dall' 
altezza  dell'  aria ,  o  con  altre  ftrane  forme  di  morte  molto  più  spaventevoli 
della  medefìma  morte ,  percoffi  da  Dio ,  perfeguitati  dagli  rinomini ,  e  quafì 
fcacciati  dagli  elementi  fteffi  dal  mondo,  come  inimici  dell'  human  genere  , 
e  buoni  folamente  àfar  fazione  co' cattivi.  S.  Ireneo  applica  adEbione 
l' accennato  faccetto,  ed  altri  à  Cherinto  :  ma  ad  ambedue  riferir  ben  puoffi , 
come  vivi  nel  medefimo  tempo  ,  e  come  infetti  ambedue  del  medefimo  ve- 
leno ,  che  fogliono  iniìeme  communicarfi  li  Serpenti . 

Né  fu  Cherinto  il  folo  Drago  dopo  la  partenza  di  Simon  Mago,  che  fi 
aggirafie  in  Oriente  intorno  alla  culla  della  Chiefa  nafeente  per  avvelenar- 
la col  fiato,  e  lacerarla  con  le  zanne  ;  poiché  unitamente  allora  furfe  l'in- 
fame Setta  de'  Nicolaiti ,  che  nati  da  viliffimi  principii,  crebbero  poi 
d  Vti*  u  Seul»  col  tempo  [d]  formidabili  al  Chriftianefimo .  Sin  dalla  [e]  prima  età  de 
?IB*r.e!u.5*.u.ii.  Santi  Apoftoli  fu  oflervato  inviolabilmente  il  coflume  ,  che  volendo  al- 
t  vedi  u  Pentita,  cun' Ammogliato  col  confenfo  della  Moglie  habilitarfiad  Ordine  Sacro, 
ino'i»  ^  ,//!','.  doverle  celiar  dall' ufo  del  Matrimonio,  e  viver  continente:  nel  qualcafo 
Donnffr'"'     r  *a  Conforte  dell'Ordinato  chiamavafi  Diaconefla ,  òPresbitera,  òEpifco- 
fetrp^sj,iarer",e&  peifa ,  dal  grado  che  affumeva  il  fuo  Marito  ;  equefte  nulla  riavevano  di 
Epificopetìe.e  io  Sacro  fuorché  ilnome,  efra  i  Laici  furono  annumerate  da  Pa^aSotero[/] 
\°L,lM%m.pon.  ne' fuoi  Decreti ,  e  dal  [g]  Concilio  Niceno  ne' fuoi  Canoni  :  Ambedue 
^CtLeli""]à-      tuttavia  tanto  l'Huomo,  quanto  la  Donna  erano  obligati  a  menar  vita  in 
capasi'  '  continue  orazioni,  e  vigilie,  fottopofU  alla  Scommunica,  fé  havelfer  vio- 

li c<,«,7.rw«».2  lato  ò  il  facro  decoro ,  ò  la  prometta  caftità ;  [h[  Siim?entus  fuerit  Vref- 
"p.ìo.  bytercumfuaTrcsbytcra,  autDiaconuscumDiaconiffa,  aut  Sub >diaconus cura 

fiia  Subdiaconijìa ,  annum  integrum  exeommunicatus  habeatur  ,  &  depofitus 
ab  omni  officio  Clericali  inter  Laicos  fé  obfecrare  cognofeat .  Così  un  Canone 
del  Concilio  Turonenfe .  Nel  cui  propofito  rapporta  S.  Gregorio  quel  de- 
gmffiino  fucceffo  in  perfona  del  Prete  Urfino ,  che  né  pur  moribondo  voile. 
\scrc  Duu.b  comportarla  vicinanza  della  Moglie,  [i]  Hic  ex  tempore  ordimtionis  fa$ 
i.ctp'.'it,  '  ''  Tresbyterarn  fuam,  ut  fororem  diligtns  ,  [ed  qua  fi  hoftem  cavens  ,  ad  fé 
propiùs  accedere  nunquam  fimbat.  Cum  longam  -pitti  impUfìet  >ttatem>  hi.vr- 
def cerne  febre  3  ad  extrema  deduftas  eji;  fed  cum  eum  Tresbytera  fiia  co,nf~ 
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pkcret ,  folutis  jam  membris ,  in  morte  diflcntum,  fiqttodadbuc  ei  v  itale  fpi- 
ramen  inejjet ,  naribus  cjus  appofita  curavit  arte  dignofcere .  Quod  die fcntiens , 
cuitenuifjimusinerat flatus ,  quantulo  nifu  yaiuìt,  ut  loqui  potuifkt ,  infcrvc- 
fcente  fpiritu ,  collcgit  vocem ,  atque  erupit  dicens ,  Difccde  à  me ,  Mulier  ; 
aihuc  ignicidus  vivit;  paleamtolle.  E  rimunerò  il  Cielo  sì  beli' efempio  di 
continenza  con  fcender  giù  tutto  a  ricever  come  in  trionfo  la  nobil' Ani- 
ma dell' agonizzante  Sacerdote  ,  poiché  [a]  Muliere  recedente ,  crefeente  3  lb',Atm* 
virtute  corporis  ,  cura  magna  ccepit  Utitia  clamare  ,  dicens:  Bene  veniant 
Domini  mei:  Quid  ad  tantillum  fervulum  veflrum  ejlis  dignati  convenire} 
Venio,  Verno,  Gratias  ago,  Gratias  ago  .  Cumque  hac  iterata  crebro  voce 
repeteret,  quibus  hoc  diceret  ,  noti  fui  ,  qui  illum  circumjleterant ,  requirc- 
bant:  Quibus  ille  admirando  refpondit,  dicens ,  'Nunquidhìc  convenire  San- 
ilo* Jlpoflolos   non  videtis  t  Beatum  Tetrum  ,  &  Taulum  primos  ^ipoflo- 
lorum  non  afpicitìs  <?  Jtd  quos  iterum  converfus  dicebat  ,  Ecce  venio  ,  Ecce 
venio .  lAtque  inter  h#c  verbo,  animam  reddidit .  Così  S.  Gregorio .  Hor 
ciò  premeifo  per  intendimento  del  futuro  racconto  ,  ritrovavafi  fra  il 
numero  de' Diaconi  Nicolao  Antiocheno,  eletto  [  b  ]  da'  Santi  Apoftoli  per 
fowenire  alla  neceffità  de' Fedeli,  conforme  richiedeva  il  nome  ,  e  l'obligo  b  ^<?.<r. 
dei  fuo  Ufficio .  S' ei  veramente  divcnilfc  Herefiarca ,  Capo  delia  Setta  de' 
Nicolaiti,  ò  pur  à  lui  falbamente  fi  attribuita  l'infamia  dell'  Herefia»  è 
cofa  incerta  fra  gli  Autori.  S.  Clemente  Aleffandrino  [e]  attesala  di  lui  c  s-  c!"»>  <^h*i 
innocenza,  e  nferifee  in  tal  tenore  il  fucceflb:  Donna  bella  haveafortito  in 
matrimonio  ,  e  delle  ài  lei  bellezze  era  altrettanto  vago ,  che  gelofo  il  mi- 
fero  Nicolao  ;  della  qual  fiacchezza  riconvenuto  da'  Santi  Apoftoli ,  egli  ò 
impotente  à  raffrenar  la  palfione,  ò  confufo  al  rofibre  delle  ricevute  ram-  Herefia  de'Nica- 
nogne,  con  oppofta  rifoluzione  condottala  in  publico,  Trenda ,  dille, 
cojlci,  chiunque  la  vuole,  ciò  io  per  me  ò  bi fogna,  che  noni habbia  per  non 
amarla,  ò  havendola  Ì  ami,  &  amandola  mi  ritrovi  fempre  allacciato  da  i 
nodi  tormentofi  della  gelofia  .  Sin  qui  S.  Clemente  Aleffandrino  .   Ma  fi 
oppone  S.Epifanio  dicendo,  [d]  Che  Nicolao  anche  nell'efercizio  attuale  d  S-Epfyk-btmi, 
del  Diaconato  vivefte  incontinente,  onde  riprefone  da' Santi  Apoftoli ,  ei 
ò  vergognofo  della  publicità  del  fallo ,  ò  infofferente  dell'onta  della  ripren- 
sione ,  coprilfe  l' errore  con  una  feufa  peggiore  del  male ,  &  afferifle ,  Lecito 
il  Matrimonio  anche  ài  Preti;  e  quindi  traboccando  in  Herefia,  atteftaffe 
generalmente  à  tutti  ìrecefTario  lo  sfogo  del  fenfo  per  beneficio  della  pace 
dell'animo,  onde  per  procacciare  afe  le  Donne  altrui  con  orferirlapror 
pria,  proftituiffe  a  tutti  la  fua  Conforte,  sforzando  i  Giovani  adabufar- 
fene,  a' quali  inculcava  [e]  la  mafiìma  di  Platone,  Che  come  a' Fratelli  e  s.,  ehm.  jne$. 
in  quella  gran  Republica  del  mondo  ciafeuna  cofa  eracommune,  anche  #t£f»'wcS!rL*v 
la  Moglie,  [f]  T^ìcolaus  Jtntiochenus ,  fcriile  di  lui  S.  Girolamo,  omnium  isluùl.'Z'cu. 
immunditiarum  repertor  chorosduxitfcemweos,  &  in  altro  luogo  [g]  T^ico-  '^'i'demtp!a  $ 
lans iAntiocbenusT>{icolaitarum Harefeos auBor extitifie  refertur .  Ma  ò  folle 
Iftitutore  dell' empia  Setta,  ò  Huomo  di  vaglia,  e  promoffo,  [h]  come  h  noroth.  ùsL 
dicefi,  da' Santi  Apoftoli  al  Vefcovado  della  Samaria,  abominevoli  furono  »°?fi» 
i  dogmi  di  Cleobulo,  e  di  Theodoro,  che  dal  nome  di  lui  furon  chiamati 
Nicolaiti,  e  propagatori  della  fazione.  Aiferirono  li]  quefti  la  Divinità  -,  c  Ttm„  „.„ 
jnGiesu  Crinito  reiidente  folamente  per  modo  di  manhone,  o  di  habi- 
tazione;  e  defeendendo  all'  Huomo ,  ponevano  la  Luifuriaper  fuo  ultimo 
fine,  per  meritoria  la  Fornicazione,  &  ogni  più  deteftando  atto  dilafcivia; 
Tomo  1.  B    3  E  per 
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E  per  isfuggirla  vergogna,  che  indivifìbilmente accompagnala  dishonefti 
*S.Epìyb.hétr.*s.  de'coftumi,  vantarono  [a]  per  loro  Protettori  alcuni  Numi  celefti,  chia- 
mati da  e/fi ,  forfè  per  non  elfere  intcCì,  Barbelo  "Punico ,  Taldabaotb ,  Caulau- 
chaucb ,  e  Metran  ;  e  quindi  dal  farli  l'un  feguace  di  una  Deità ,  e  liuj  di  un'al- 
tra, provenne  ne'  Nicolaiti  divifione  di  Setta,  e  di  Settarii,  denominandoli  a 
b  s.  Jiug.  h.o;L  lor  piacere  [b]  Fibioniti,  Stratonici,  e  Levitici,che  perderono  tutti  il  nome 
nell'ampia  voragine  de'Gnoftici,le  cui  laidezze  nonfenzarolfore  delnoftro 
e  vedHiTontifiia  inchiostro  accenneremo  più  tofto ,  che  deferiveremo  in  [  e  ]  quello  Libro . 
udiEvArifiu.  Le  tré  accennate  Herefie  di  Simon  Mago,  di  Cherinto,  e  de' Nicolai- 

operatkwjUc te  ^  »  che  furfero  fotto il  Pontificato  di S.  Pietro,  febenficonfideranone'lo- 
lo  di  s.  rie  o  roaflimti,  e  nelle  loro  confeguenze,  furono  come  il  compendio  di  tutte 
Hc'ìcuci!'  ^e"  quelle,  che  hanno  agitato  fin  hora  il  Chriftianefìmo ,  cioè  Poca  Fede  in 
Chrifto,  e  ne' fuoi  detti ,  Cupidigia  di  denaro  anche  con  difeapito  delle 
cofe  facre ,  e  Sfrenatezza  di  fenfo  anche  à  difpetto  della  natura .  Mi  quali 
follerò  le  applicazioni  di  S.Pietro  nell'eftirpar  sì  rea  mei  le  di  errori,  fi  d'uvo- 
po  il  fupporlo  più  tolto,  che  il  defcriverlo;  poiché  la  lontananza  de' tem- 
pi ,  la  fcarfezza  de'  Scrittori ,  e  la  lagrimevole  perdita  delle  Scritture  hanno 
leco  involte  in  profonda  oblivione  tutte  quelle  notizie,  chepregio  recar  po- 
trebbono  alla  noftra  Hiftoria.  Tuttavia  dalle  di  lui  lettere,  come  da  un 
lampo ,  congetturar  lì  deve  l' infocato  fuo  zelo ,  e  l' indefeffe  fatiche  in  be- 
nefizio della  Chriftianità  dell'  Alia,  mentre  da  Roma,  cioè  in  tanta  distan- 
za di  Paefi ,  e  fin  da  uà'  altra  Parte  del  Mondo  così  bene  ribatte  le  beftem- 
mie  di  que' maligni  Herefiarchi,  che  pare  a  tutti prefente ;  e  molto  più 
creder  dobbiamo  da  quello ,  eh'  egli  fcriife  à  que'  Popoli  di  Dio  ,  ch'ei  nelle 
d  i  Pttr.  y.         me  orazioni  diceiTe  di  loro  a  Dio .  Conciofiacofache  hora  [d]  raccomman- 
daa' Vefcovilacura  del  Gregge,  hova  fpedifce  Medi  con  le  decilìoni  ri- 
tibid.c.ì.         chiefte,  hor'  impugna  [e]  iNicolaiti  nel  dar  precetti  a'  Coniugati,  horai 
i  ibiu.c.i.         j-yrj  cherintiani  nell'attinenza  de' piaceri,  hor'ammonifce  [g]  gl'incau- 
g  idem  #/».,  2.  ci.  j^  ^0pra|e  mailzi0fe  interpretazioni  dell'  Epiftole  di  S.  Paolo ,  &  hoVa  in  fine 
h  idem  t? fi. i.  e. 2.  condanna  [h]  gli  Heretici  come  Seminatori  di  zizanie,  Maeftri  bugiardi , 
Introduttori  di  nuove  Sette  di  perdizione,  Beftemmiatori  temerarii  di 
;,  Chrifto,  togliendoli  fin  dal  conforzio  degli  Huomini,  e  trattandoli  da  Be- 
ftiefenza  ragione,  con  tutti  quegl'impropeni,  con  cuilifcommunicanel 
Capitolo  fecondo  della  fua  feconda  Lettera,  nella  quale  contro  loro  con- 
i  i.Pnr. 2.         chiude,  che  [/]  MMhs erat illis ,  non  cognofeere  viam  juftitix ,  quàm  poji 
agnitionemretror funi  converti . 

Mi  non  così  ofeura  fi  è  la  notizia  degli  egregii  fatti  di  S.Pietro  in  Roma 
l  GuUi.vri-n.iì-  contro  Simon  Mago,  benché  [k]  alcuni  Heretici  moderni  acciecati  da 
i)r.  &  blu  avo:  re-  volontaria  ignoranza  fifianoavvanzatincll'odio  contro  il  Pontificato  Ro- 
?.",%'"  ì>ll,Cf.  mano  molto  più  oltre,  elicgli  Antichi,  tacciando  la  credenza  de'Catto- 
Aflerxìone  delia  \-iCi3  perche  eglino  preftan  fede  alla  Tradizione  della  venuta,  permanenza 
\a  Roma  di  s.pie-  e  morte  di  S.  Pietro  in  Roma .  O'  hanno  errato  tutti  li  Santi  Padri  Greci ,  e 
tro.  Latini  in  aiìerirla,  ò  Guglielmo,  Veleno,  IlKrico,  &altrafimil  feccia  di 

Luterani  più  tofto,  che  oi  Huomini,  in  negarla.  Le  lettere  da  noi  di  fopra 
I  i.retr.j.         riferite  di  S.  Pietro  fcritte  da  Roma,  che  il  Santo  Apottolo  [/]  chiamaBa- 
bilonia,  nome  noto  nelle  Sacre  Carte  in  lignificazione  di  Roma,  il  Cor- 
po quivi  fepolto ,  e  l' uniforme  confenfo  di  tutti  gii  Autori  facri ,  e  prof:  ni , 
m  ibidem.  the  à  lungo  [m]  regiftra  il  Cardinal  Bellarmino  nelle  fue  Controver- 

se, li  fmentifeono  apertamente,  e  rendono  non  fol  certa,  mi  evidente  la 
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verità  dell' afferzione  Cattolica,  e  la  proporzione  di  S.Girolamo,  cheat*  zS.H-tr  ìtS,,.;„h 
tetta,  [a]  Ea  de  caufzTetrum  B^mam  venifìe,  ut Simonem  Magum Migus  Ecèi*  ' 
fuispovuloilludentemcxowznaretj  e  di  Metafrafte ,  chefo2giiingèr61  Fifus  b  if««^.*7i* 

J   n  •  J  .   *•*  ti  "  *"  OUJ  J ,  lumi  m 

ejì  ci  Donunus  mvijione.dtcens ,  Surge  Tetre,  vaie  ad  Occidente™  ;  opus  emni. 

babety  ut  tuis  ìllujiretur  facibus ,  &  Ego  ero  tecum.  E  granfe  i.i  Roma  S. 

Pietro  in  quel  tempo  appunto,  che  fotto  l' Imperador  Claudio  conteneva 

quella  valta  Città  dentro  le  die  mura  poco  men  che  un  mondo  di  Haòitanti , 

cioè  [e]  Tei  milioni  novecento  quaranta  quattro  mila  Perfone;  entrando  5  T^ir.iu-.  .  r. 

nudo  il  Pefcator  di  Galilea  in  quello  fpaziofo  Pelago,  &  [d]  InSUv.ìm  il-  d  s  Leo  <;>rm.u 

Uva ,  come  diffe  S.  Leone ,  frementium  Beflìarum ,  &  in  illud  turbulcnti'jìm.e  dp\  *f-  *£*■  j£ 

profuniuatis  Oceanum ,  per  gittarvila  rete  delia  Predicazione  Evangelica '-..',. 

E  gli  effetti  corriCpoCero  fuperioriad  ognihumanaindufèria  ;  conaòlìaco- 
fache  tanto  Dio ,  che  colà  guidò  S.  Pietro .,  quanto  S.  Pietro ,  che  colà  por- 
tò la  nuova  Legge  di  Dio  ,  così  chiari  Cubito  {panerò  agli  occhi  di  quel  cieco 
Popolo  i  raggi  della  Verità ,  che  illuminato  il  Capo  il  diffìiCe  Cubito  lo  fpìen- 
dore  in  tutto  il  rimanente  del  Corpo,  e  Roma  dì  come  i'Orizonte  del  Sol  sue  fatiche  ì« 
naCcente  di  Chrilìo  intatto  l' Imperio .  Quivi  egli  convertì  famiglie  Senato-  *ìllellaCl'ta- 
rie,  Cpiegò  dogmi  di  tede  in  quella  Cathedra ,  che  prefentemente  fi  venera 
nella Baiìlica  Vaticana ,  impoCe  à  S.  Marco  la  compofìzione  dell'Evangelio 
nella  nativa  lingua  de'  Romani ,  Ccriffe  lettere ,  e  Cpedì  VeCcovi  à  lontaniiH- 
me  Provincie  con  Miffioni  Apoftoliche  ò  da  lui  intrapreCe,  ò  da  lui  co- 
mandate, ovunque  maggiormente  la  neceffità  richiedevale  ò  per  abbatti- 
mento dell'  Hereiìe ,  ò  per  converfìone  de'  Re^ni ,  con  numerofì  acquifti  di 
anime  à  Dio,  con  prigionie  Cofferte ,  miracoli  operati,  e  fatiche  in  fine  di  "'; 
gran  frutto,  patimenti  di  gran  merito,  e  azioni  glorioCe  de'  Cuoi.  In  un  cu- 
mulo però  di  cosi  publici,  e  gravi  affari,  una  più proffima occupazione 
traile  à  Ce  l' animo  dei  Santo  Apoftolo ,  e  la  dia  più  feria  attenzione .  Simon  M  .  r,  sini,in 
Mago,  per  isfuggir' in  Aiìa  nuovo  incontro  con  sì  famofo  Competitore,  MagoinRom*. 
erafì 'portato  àRoma,  dove,  come  nella  più  ampia,  e  nobil  Scuola  del 
Mondo,  haveva  aperta  una  famofa  Accademia  di  Magie,  conilcuimezzo 
erafì  di  già  conciliata  prima  l'ammirazione  del  Popolo,  e  poi  quella  de' 
Grandi,  che  egualmente  concorrevano  à lui,  come  al  primo  oracolo,  e 
•Thaurnaturgo  del  Mondo .  Ma  CeCare ,  eh'  era  alieniflìmo  per  natura ,  e  per 
politica  da  quelle  novità,  che  uniCcono  il  Popolo  in  conventicole,  odiofe 
a' Principi  novelli,  coni' egli  era,  correndo  allora  l' anno  fecondo  del  Clio 
Imperio  (  onde  di  lui  riferire  [  e  ]  Dione ,  che  Cubito  inalzato  al  Soglio  prò-  e  d;«  ih.  60. 
hibifie  eziandio  quelle  adunanze,  ove  in  publici  Ridotti  vendeva!!  Acqua 
calda,  e  Carne  bollita)  in  materia  di  molto  maggior  concorfo ,  coni'  era 
quella  della  Magia,  riColutamente  ordinò,  che  defìiteile  il  Mago  da' dio  i 
incanti,  minacciandogli  in  caftigo  l' eflrema  pena  della  vita .  Ma  egli  abban- 
donato nel  guiìo  deli'  appiauCo ,  e  perciò  poco  curante  degli  ordini  del  Prin- 
cipe, incèrte  nel  diluì  Cdegno,  e  fu  incontinente  condannato  alla  morte, 
che  farebbe  Ceguita ,  Ce  à  forza  d' incanto  non  haveile  fatto  comparir'in  dio 
•luogo  fra  le  catene  un  Fantafma,  tutto  à  fé  fomigliante  nelle  fattezze,  e 
nella  voce,  fortrahendofì  elfo  da' Manigoldi  conhorrore,  e  rifa  infìeme 
degli  Aitanti.  E  fna  fortuna  dì,  che,  morto  Claudio,  fuccedeife  all' Impe- 
rio Nerone,Principe  Copra  ogni  altro  dedito  alla  Magia,per  il  confeguimea- 
to  della  quale  haveva  da  lontaniilìme  parti  chiamati  à  Roma  molti  Maghi , 
nella  cui  Scuola  divenuto  maeftro ,  mericò  di  effere  acclamato  per  Padrone 

B    4  'degli 


S.Pietro.        ^  Secolo  I. 

a  tlk.ia.jo.c.%.  degli  Dei,  [a]7{ero  primkm  imperare  JDiis  concuphit ,  nec  quicquarn  genero* 
'  fiusvoluit.  Al  genio  dunque  del  nuovo  Principe  conformandoli  quello  dei 
Popolo,  con  la  medefima  facilita  avvenne,  che  Simon  Mago  tanto  più 
crefcelfe  in  altezza  di  ftima ,  quanto  più  formontava  gli  altri  in  eccellenza  di 
Magie;  e  parlandola  ftima  in  venerazione  gli  ergefferoi  Romani  un  nobile 
hs.iren  ut.i.e.  Simulacro  [b]  nell'IfoladiEfculapiofrà  i  due  Ponti  del  Tevere,  che  tor- 
so .Tentili.  Ù'J-  mano  l' Tfola  di  Quattro-Capi ,  conia  Ifcrizione  à  lettere  d'oro,  Simoni 
%\iX\l'.&Ìm.  ^o  Sanilo .  Ma  come  che  il  fuo  oggetto  era  fol  di  abbattere,  òdiconiòn- 
'  dere  la  Chiefa  di  Chrifto  con  una  nuova  Chiefa,  ch'ei  fondar  difegnava  m 
competenza  della  vera ,  i  preftigii  gli  fervirono  per  Araldi  dell'  Herefia ,  ac- 
ifue  nuove  He.  ciòl'Herefia  ritrovalTe  gli  huomini  tanto  maggiormente  difpofti  alla  cre- 
*tS*  •  denza,  quanto  più  forprefi  dalla  grandezza  delle  maraviglie .  A  talfìnepre- 

dicofli  a'  Romani  per  Figlio  di  Dio,  uato  nella  Giudea,  e  mandato  coli 
dal  fuo  celefte  Padre  per  annunziar  nuova  legge  con  opere  illuftri ,  e  mira- 
racolofe;  Che  a  lui  haveva  Dio  confegnate  le  Chiavi  del  Paradifo,  e  la  difpo- 
fizione  de'  Sacri  Tefori ,  onde  chi  volerle  nella  Chiefa  ò  valore ,  ò  augtv- 
t  s.*Amkr.  lib.  i.  mento  di  Dignità ,  doveifela  [  e  ]  procacciar'  à  prezzo  di  denaro ,  al  cui  sbor- 
**4'    *mmu        zo  haverebbe  fottomem*  li  fuoi  doni  anche  il  Cielo:  Quivi  parimente  divnl- 
orì  ine   della  gòillibro  de'fuoi  Contradittorii,  eperemularconlafomiglianzaeftrinfe- 
Tonfur'a e  £cck-  ca  la  Chiefa  di  Chrifto ,  nuovo  coftume  introduce  di  Tonfura .  Biafimavafi 
fallica .  in  quel  tempo  l'ufo  della  chioma,  né,  fé  non  per  qualche  grave  feiagura 

a  Suer  in  n<  on  rendevafi  lecito  a'  Romani  il  nutrirla  ;  anzi  [  d  ]  il  raderla  la  prima  volta  era 
e.iz.  '  '  un  fardi  que' capelli  facnfìcio  à  Giove  con  folennitàdi  abbigliamenti,  e 

t  piin.i.y.cì7.&  pompa  di  convitati;  efolamente  le  1  li  Rei,  òiloro  Amici,  e  Parenti  per 

Stn.lib.J.Dtcl.        r  r  ».     .  L      J 

contraiegno  di  meihziaportavanla  lunga  per  tutto  quel  tempo,  cnerima- 
f  s«a.  in  e.  ini.  neva  in  effi  viva  la  rimembranza  del  fupplicio;  onde  leggefi,  [f\  che  Au- 
e.  6-,  '  '  gufto  per  dolor  della  memorabile  rjptta ,  che  lotto  il  Comandante  Varo  ri- 

cevè il  fuo  Efercito  da'  Tedefchi ,  giurarle  di  non  reciderfela ,  fin  tanto  che 
vendetta  non  prenderle  de'  nemici.  Nelle  parti  però  dell'Oriente  non  fot- 
g  Ltvìt.  ai.        tomettevalì  al  taglio,  e  permetteva!!  la  cultura  de'  capelli,  anche  [g]  ne'  Sa- 
cerdoti, efoloin  fegno  di  obbrobrio  recidevanfi  ai  colpevoli  di  publico 
h  curm.cor.iì^t.  misfatto .  E  ciò  appunto[  b  ]  era  fucceduto  à  S.  Pietro ,  che  predicando  in 
inThtcnf.Ecci.     Afi a  hi  da' Gentili  per  odio  tofato,  òper  difprezzo,  e  con  una  rafa  coro- 
na di  capelli  in  teftaefpofto  al  vituperio,  e  rifa  delle  Genti.  Ma  come  che 
è  proprio  di  Dio,  render  gloriofe  le  ignominie  de' fuoi  Servi,  e  come  dice 
i  s.  Le»  Sem.  in  S.Leone,[ / ]  In  honorem  tranfìerunt triumphi  etiam  w(trumentafupplicir,qum- 
xatai.*.  Laurini,  ^jj  concepì  cai  venerazione  la  Chiefa  à  queftamifteriofa  Tonfura,  che  ben- 
ché non  manchino  altre  devote  confiderazioni ,  ricevella  ancora  per  qucfto 
kp  t  capo,  comeinfegna  propria  del  Sacerdozio:  [IQ  ISlos  coronarti  in  capite 

<h./  ™!;! ;<■%"' »,  gejìamusy  dille  un'  antico  Ecclefiaftico,  prò  veneratione  Trincipis  ^Apojtolo- 
tfifi.  ad  c*.r*u-  rum  Tetri,  Caper  quem  Dei  Ecclesia  eli  fuperxdific ata .  Quodemmimpiiilliai 
JSAr.an.ioH.n.41.  contumeiiam illiiis Sancii excogitaverunt ,  hoc nos pie  ad  gloriarti,  \JT  honorem 
ipfìus  facimus .  Hor  dunque  invidiando  Simone  ne'  Sacerdoti  di  Chrifto 
ì  seda  i„    Hi/i  l'honore  della  Tonfura,  una  [/]  fomigliante  neprefeniìe  a  fuoi  Seguaci, 
u#«/,w.5.*.82..ì  jfe  n0n  quanto  che  per  contradiftmguerli  da' Cattolici,  voleva,  che  da  un 
orecchia  all'altra  cammaffe  un  folco  rafo  di  capelli,  per  cui,  egli  dice- 
va ,  dinotarli  il  Zodiaco  nel  loro  Capo ,  che  già  per  la  rotondità  rapprefen- 
tava  il  globo  del  Cielo.  E  molti  Simonianivedevanfi  per  Roma  con  que,' 
Zodiaci  in  tefta,  andandone  vanagloriofo  il  Mago  per  Ce guito  di  gente,epey 
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proprietà  d'infe«na .  Mi  Dio ,  che  per  far  molto  non  ha  bifogno  di  molti  , 
havea  dall'Ada  ratto  venir'à  Roma  S.Pietro  per  fondar  contro  Simone  la 
vera  Chiefa  in  quella  Città,  [a]  colluvie  allora  di  ogni  talliti,  e  di  ogni  l/mj£Jf*Strm* 
fuperftiziofa  Religione,  che  divenne  ben  tolto  per  mezzo  deli'Apoftolica  b  s.cjprjpift.tf. 
fua predicazione  [b]  Mater,  &  Caput  omnium  Ecclefiarum  totrns  Orbn,  wl^STsimon 
Convenne  però  i  S.  Pietro  foggiogar  prima  il  Mago  co  miracoli,  che  i  Mago  in  Roma,  e 
Romani  con  la  dottrina,  &  offertagli  da  Simone  la  prova  [  e  ]  dinfufei-  Sc°l0ofdfvv,^ 
tareuiiDefonto,  il  Santo  Apofìolo  gradì  l'invito  con  altrettanta  prontez-  fanciullo  rtfiifo 
za,  con  quanta  fermezza  credè ,  che  la  fua  caufa  folle  l'iftella,  che  quel-  "^J/J'.S^Ì 
la  di  Dio.  Avvicinoffi  il  Mago  alla  bara:  e  i  forza  di  magiche  note  il  uoin  eptf.    ««< 
morto  fanciullo  con  il  moto  della  tefta  dando  come  principio  di  nuova/"-'  r^e,r 
vita,  S.Pietro  fbpraprefo  da  fanto  fdegno  ,  fenza  conceder  tempo  ali 
applaufo  della  gente,  che  gii  acclamava  Simone  per  figlio  di  Dio  ,  al- 
zando al  Cielo  quelle  mani ,  alle  quali  Crinito  haveva  confegnate  le  Chia- 
vi del  Paradifo ,  rèce  incontinente  fparir  quella  larva  di  vita,  e  ritornar  fred- 
do, e  morto  qualora,  il  defunto  Giovane:  Indi  rivolto  a'Circoffcanti  ,  e 
fatto  lor'apprendere  l'illufione  del  Mago ,  ad  [  d  ]  efempio  del  fuo  divin  d  Lue.  7. 
Maeftro  /  impofe  al  morto ,  che  fi  ergeffevivo,  e  parlaffe.  Il  chefeguì 
non  ancor  terminato  il  comando .  Irritato,  e  non  confuta  Simone  dall'on- 
ta del  vituperio ,  i  nuovo  cimento  invitò  S.Pietro,  più  publico ,  e  più  ftre- 
pitofo  del  primo ,  sì  per  il  luogo,  che  fu  il  gran[e]TheatrodiRomapref-  etoAiftfétrt 
fo  l'Imperiai  Palazzo,  comeperlarapprefentazionediuno  fpettacolo  ftu- 
pendo,  qual'era  il  volar  per  aria  al  Cielo  in  tefhmonianza  di  efler'efta  il 
figlio  di  Dio ,  La  fua  gran  Mijfione ,  dicea ,  doverft  accettar  con  prove  di 
gran  miracoli,  edefjcr  falfa  l'^fcenfwne  al  Ciclo  predicata  da  S.Tietro  del  J,*SòSS«m* 
JUoChriJìo,  che  col  tefìimonio  folamente  di  quattro  miserabili  Tefcatori  ha-  go  per  l'aria. 
■pepa  voluto  persuadere  al  Mondo  così  prodigiosa  [alita;  dove  che  Efio  fareb- 
be vedere  il  fuo  volo  non  in  monte  ermo,  e  remoto  ,  ne  avanti  poca  gente 
pefeareccia,  e  villana,  ma  in  luogo  nobile,  e  dovi^iofo,  dedicato  alle  'mag- 
giori grandezze,  cherapprefentar  pofìala  potenza  de  Ce  fari,  e  in  me^o  à 
unaBgma,  che  dentro  le  fue mura  conteneva,  come  Tacfani,  liForaflieri  di 
tutto  il  Mondo .  Alle  millanterie  dell'Heretico  altr'arme  non  oppofe  S.  Pie- 
tro ,  che  una  ferma  fiducia  nella  ricevuta  promef fa ,  Che  non  prevarrebbe 
l'Inferno  contro  la  Chiefa  ;  &  una  continua  Orazione ,  che  comandò  i  que' 
pochi  Fedeli,  che  in  Roma  allora  dimoravano,  acciò  con  le  preghiere 
communi  benigno  foccorfo  unploraìiero  dalCielo  contro  gl'infulti  dell'ini- 
mico comune.  A  tal  fine  intimò  loro  il  digiuno  per  il  Sabato  antecedente  g.^.o^dsabiu!" 
alla  Domenica  desinata  al  volo,  che  cadde  verta  il  fine  di  Settembre. 
Qual  pio  [/]  ufo  di  digiunare  il  Sabato  ritennero  poi  li  Romani,  ed  altri 
Popoli  d'Occidente  in  memoria,  e  venerazione  del  Succeifo.  Convenne 
dunque  nel  Theatro  in  gran  moltitudine  il  Popolo  Spettatore  dell'elìto  di  (  s^otui.tpifi.se. 
una  tanta  promefla,  qual'era  il  Volo  di  un'Huomo  per  l'aria  ;  onde  anche  &  tàff^n.i.  e. 
avanti  di  vederne  la  prova,  appariva  nel  volto  di  ciafeuno  anticipato  lo  fui-  ^57!  ""2^  " 
pore  :  quando  comparve  da  una  parte  tutto  faftofo  l'Heretico ,  e  dall'altra 
tutto  humile  fenza  arfettazione ,  e  tutto  allegro  fenza  jattanzail  Santo  con 
un  piccolo  fbuolode'f  edeli,  che  nell'aria  del  volto,  e  nel  portamento  del- 
la Perfona  davano  fegni  di  confidenza,  e  di  kde .  Allora  [g  ]  il  Mago  alzate 
in  forma  di  Croce  le  mani,  e  rivolto  ai  Circoftanti  con  guardatura  difpofta  lf^(lT'Cmfi' 
irà  gravità,  e  divozione  ;  Ecco,  dille,  che  come  figlio  di  Dìo  al  mio  Tadre 
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men  volo,  &  in  così  dire  follevatofi  copie  da  terra  ,  cominciò  con  len- 
to moto  à  volar  per  l'aria  verfoil  Cielo.  Ma  prima  del  volo  di  Simone 
volò,  e  giunfe  al  Cielo  l'Orazione  di  S.Pietro,  che  a  tal  vifta  inginocchia- 
toli fopra  un  gran  felce  (  quale  prefentemente  confervali  nellaChiefa  di 
Santa  Francefca  Romana  con  la  impronta  della  impresone  delle  ginoc- 
chia; )  Se  fon  vero  Apoflolo,  efclamò,  e  vero  Vicario  di  Cbrtflo  in  Terra  , 
à  Voi  comando  ,  o  Spiriti  maligni,  che  abbandonata  l'tmpre  fa,  lanciate  cader 
d+iqxelP  alto  il  Mago,  in  vituperio,  e  rifa  di  que 'mede fimi,  cb' egli  ha  [edotto, 
Cadde  à  queflo  dire precipitofamente allora all'ingiù Simone,  comeLu- 
t  s-.njnsn.cx'.  cifero  dal  Cielo ,  e  dando  il  colpo  verfo  quella  parte  del  Theatro  ,  [a]  che 
Mo.tc  ipaven-  riguardava  l'Appartamento  Imperiale  di  Nerone,  ruppefi  una  cofeia,  & 
«o  a^tJ  M^o.    ai^ke  le  calcagna,  e  urlando'comeBeltia,  fràconiufìone,  e  dolore  finì 
miferamente  la  vita ,  rimanendone  in  memoria  per  molto  tempo  quel 
luogo  denominato  da'Romani  Simonio .  Da  cosi  degno  fucceilo  la  Reli- 
gione Chriftiana non  potè  ricever  maggior  vantaggio ,  né  l'Herefia  mag- 
gior diferedito:  eflendo  che  il  fatto  fu  così  publico ,  e  fuor  di  ogni  con- 
troversa, che  que'medefìmi ,  che  haverebbon  voluto  negarlo,  confuti, 
e  metti  fi  partirono,  perorando  bafeantemente  peri  Fedeli  l'evidente  graiv 
m.^t.T.^is.      dezza  del  miracolo.  La[&]folaScuoladi  Calvino  doppo  quindici  Secoli 
dicommune,  e  ferma  credenza  rigettalo  come  favolofo  ,  &  ideale.  Tut- 
tavia di  tanto  pefo  fono  non  folamente  apprello  li  Cattolici,  ma  apprello 
tutto ilMondo le  teftimonianze  autorevoli  di  Egelìppo,  Clemente,  Ar- 
nobio,  Damafo,  e  di  tutta  quella  lunga  ferie  d'Hiftorici  facn,  e  profani 
e  BtiUr.i.t.r.z).  r  emigrati  dal  [e]  Bellarmino  nelle  fue  Controverfie ,  che  quindi  fol  iì  prò- 
dt-K»M.Po>.r.       va,  con  quanta  evidenza  di  orinazione  in  cofe  maggiori  controvertino 
gliHeretici  unfucceffo  così  chiaro,  emanifefto.  Nerone  intanto  ftiman- 
fiodTs^Aur"'"  do  di  purgar  roffefa  del  Reo  con  la  morte  dell'Innocente,  comandò  ,  che 
in  ceppi foffepoftoS.Pietro,  e  condannato  come  Seminatore  [d]  Super- 
ì  rSSaiÌTìf?'  flitioni*  nova ,  &  malefica ,  e  [  e  ]  Protettore  di  gente  odiata ,  e  di  Religio- 
f  Sever.M.i.       ne  efitiabile ,  [f]  e  bandita.  Alla  condanna  feguì  la  pena,  e  doppo  no- 
g  du  s$>.  inni,  ve  mefì  di  prigionia  nel  Carcere  Mamertino  prelfo  al  Campidoglio  [g ]  tà 
«M.70.  jj  Santo  Apoltolo  crocififlb  fopra  la  fommità  del  Colle  di  Giano  >  che  forfè 

da  quel  teinpo  con  miglior'augurio  dinomefu  da'Chriftiani  denominato 
z^jtfsLtu"*'  Monte  Aureo,  e  da'Romani  prefentemente  Mentono,  [b]  Dignus  certe, 
fcriffe  di  S.  Pietro  l'aurea  penna  di  S.  Agoftino ,  qui  adificandis  in  Domo 
Dei  populrs  lapis  efìct  ad  fundamentum,  columna  ad  jujìintaculum  ,  cla- 
.   r.     r  vis  ad  Pvegnum ,  donde  par  che  ripeta  à  tutti  li  Popoli  fedeli  [/]  Jlttendhe 

5I*  ad  Tetram,  unde  excifì  cjjis:  eflendo  che  S.Pietro  fu  non  men  Padre  al 

Chriitianefimo  per  autorità  ,  che  guida  per  efempio. 
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Lino  di  Volterra  creato  Pontefice  nell'anno  70. 

Menandro  ,  e  fue  Herefie:  Elione ,  fue  Herefie,  e  di'verfe 
Sette  di  E  b  ioni  ti  :  Libri  del  Pontefice  S,  Lino  :  Sua 
attenzione  ,  e  zelo  contro  gli  Heretici  :  Suo  Decreto 
contro  la  'vanita  delle  Donne  :  Calunniato  dagli  He- 
retici moderni ,  e  venerato  ,  e  difefo  da* Cattolici. 

Orto  il  Capo,  vìddefi  ,  come  im'Hidra,  divifa  la  Setta  in 
molte  Tefte,  tutte  ripiene  di  velen  di  Herefia  ,  mi  l'ima 
diverfa  dall'altra  nell'enormità  de' Dogmi  ;  onde  furfero 
quegli  Heretici,  che  furori  detti  Vaganti,  à  guifa  di  Tor- 
renti ufciti  dalla  Palude  internale  di  Simone  .  Cofa  folita 
in  ogni  Herefia,  li  cui  Settaria  dopo  la  morte  dell'  Auto- 
re, ne  hanno  digreditati  gli  errori  con  altri  oppofti errori,  per  ricever 
pregio  di' .  fapere  dalla  contradizione  con  l'Hercfiarca.  Menandro,  che     Menalo  ,  e 
fu  Compatriota,  e  il  più  diletto  Difcepolo  di  Simone,  vantoffi  del  no-  ueHtrdlc- 
me  di  Simoniano  ;  ma  con  tal  contrarietà  di  maffime ,  che  giuftamente 
può  dubitarli ,  fé  più  efecrabile  folle  flato  Simone  in  alferir  le  fue ,  ò 
Menandro  in  impugnarle.  Egli  dille  [a]  come  Simone,  Chrifto  haver  a  s.EfMjb».*i. 
prcfa  figura  di  Huomo,  ma  Elfo,  e  non  Simone  eifer  figlio  di  Dio:  on- 
de come  tale  infegnò  in  Antiochia  horridi precetti,  &  [  b  ]  introdulfe  uno  b  s.iuj?.^pti.z. 
fpaventevole  battefimo,  nei  cui  atto,  fufurrate  Magiche  note,  fuccede- 
vano  fpettri  deformi ,  &  hornbili .  In  virtù  di  tal  Sacramento,  egli  afferiva, 
falvarfi  gli  Huomini  fenz'alfo  merito  di  opere,  promettendo  ai  Batte- 
zati  in  fuonome  quel  dolce  frutto  dell'albore  della  vita,  cioè  [e]  l'efen- 
zione  dalla  morte  naturale  del  Corpo .  Fu  la  Setta  dipocofeguito,  e  di  c//t'™!lJ°™t'ad 
minor  durazione  ;  onde  incorfe  nel  derifo  ci  Tertulliano  ,  che  dille  , 
[  d ]  Quod  hoc  Melandri  Balneum  '■:  Cornicum  credo .  Sed  cur  tam  infrequens,  tam  A  Tertùu.m.  de 
occultum,  quo  paucifjimi  lavanti  Sufpcttam  enim  faciam  tantam  raritatem  ~4»'""«c.sq 
fecurijfimi,  atque  muffimi  Sacramenti . 

MàEbione  pafsò  forfè  più  [e]  avanti  di  Cherinto  nella  pretefa  unione  e  SHIer  ad- 
delle  due  Leggi',  e  nella  negazione  allenta  della  Divinità  di.  Giesù  Chrifto,  Lattfer,' 
che  furono  medelìmamente  li  due  Punti  della  fuaHerctica  predicazione. 
Fu  Ebione  [  f)  nativo  di  Cocaba  creilo  Aftaroth  nella  Regione  di  Bafai^e  f  s.£piph.  h*r.yì. 
di  lui  fcrifleS. Epifanio,  [  g  ]  Hic quidquid borrendum  ejì,  &  pernìciofumy  gidemhar.30. 
&  abominabile ,  informe  que,  ac  incredìbile,  &  od' 0  plenum  ,  id  à  fmgulis 
Setlis  accepìt-y  &  niiAjìa  pradicationemhabuit,  &  PKoma;  edhebbela  con 
st  felice  fucceffo,  che  rari  altri  Heretici  certamente  ò  più  fortunatamente  Et,ionC)  r.ieqi-a. 
la  propagarono,  òpiù  maliziofamence  la  foftennero.  Moftroili  egli  così  liti,  &  i-Urdie. 
parziale  agli  Hebrei,  che  prei  ;fe  di  unir 'il  muro  vecchio,  e'1  nuovo  fenza 
quella  lapida  angulare,  che  connette,  e  concorda  una  Legge  con  l'altra* 

cioè 
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%smtr  ìoctit    cioè fenza la fpiegazione  della Chiefa  Cattolica,  al  cuilume,  [a]  diffeS. 

tn'f.nT.'  Girolamo,  devefi  accendere  la  cognizione,  e  la  credenza  Chriftiana  :  e 

perciò  Ebione  meritò  la  cenfura,  che  il  medesimo  S.Girolamo  fulminò 

b  iitmttnfi.%9,  contro i Nazarei ,  [b]  Dumvolunt,  &Judateffe,  & Cbriftiam,  necjuda.i 
funi ,  nec  Chriftiani .  Negò  parimente ,  come  gli  Hebrei,  la  diftinzione  del- 
le Perfone  nella  Santiflìma  Trinità ,  e  per  attenerli  all'ufo  antico  di  celebrar' 
inAzimolaPafqua,  affolutamente  riprovò  il  Fermentato  nel  Sacrificio  , 
come  materia  inetta  alla  confacrazione  ;  efeorfe  tant'oltre  ne'Secoli  futu- 
ri quell'errore ,  che  Scoto  atteita,  riaver  S.Leone  ordinato,  che  nel  folo 
lamentato  fi  confacraffe,  per  non  concorrere  nel  giudaizzare  con  gli 

e  Snt.^d.ii.a.6   Ebioniti,  [e]  Tempore  Leonts  Tapd  fuit  conjìitutum ,  quòdconficereturin 

in  f'"'  '  fertnentato  :  fed  fuit  ad  tempus ,  ad  extmguendam  Hdrefìm  Ebiohitdrkm  ,  '  qui 

dixernnt,  quòdnecefìariumerat ,  Chriftianos  indagare .  Volle  [d  ]  mede- 
E»f<u.}.c.n.  fimamentej  che  lì  riguardalfe  il  giorno  del  Sabato,  e  quello  della  Dome- 
nica, ambedue  come  feftivi,  per  unire  anche  nella  folennità  de'giorni  li  ri- 
ti Kebraici ,  e  li  Chriftiani .  Si  opponevano  intanto  ad  Ebione  1'Epiftole  dì 
S.Paolo ,  e  gli  argomenti  fortiflimi ,  che  l'Apoftolo  adduce  contro  la  com- 
munione delle  due  Leggi,  eda'Chriftianififtringeva  l'Heretico,  ò  all'ab- 
iura, òallarifpofta.  Ma  egli  diella  più  da  difperato,  che  da  contraditto- 

&SE?MlÌt'e't  -  re  '  POIC^e non folamente [e] rigettò  l'Epiftole  di  S.Paolo  come  apocrife , 
e  come  dettate  da  fpiritoinvìdiofo,  emaligno,  ma  contro  S.Paolo  vomi- 

ts.i  fh.bsr.30  t5beftemmie  da  ìnhorridime  il  penfiete .  Ghiamoilo  [  /  ]  per  difpregio 

Ì's£rik3u*ii   Tarfenfe,  perch'era  nativo  [g]  di  Tarfo  in  Cilicia ,  &[/>]  ^Apoftata  dì-Ila 

Legge,  perche  invaghitoli  in  Gierufalemme  delia  figlia  di  un  Sacerdote  ,  e 

fottopoftoli  al  duro  taglio  della  Gir  con  ci  lì  on  e,  irritato  dalla  repulia,  eh* 

egli  hebbe  per  ottenerla  in  moglie,  lì  refe  Chriftiano ,  e  contro  la  Legge 

RabbìoCo  fdegno  fc"n4fe    e  laCirconcifìone .  Ma  non  tanto  perche  dimoftroflì  S.Paolo  con- 
dì Euione  coito  uri/*  :       ■..  j»-       •  >•  r 

s  Paolo.  trarlo  alla  ina  hereiia,  quanto  per  incitamento  d  invidia  arie  contro  gì 

lui  lo  fdegno  di  Ebione.  Eraintantaeftimazione  appretto  i  Chriftiani  la 
i  apuds.mir.b,  Perfona di  S.Paolo ,  che  defiderò  Seneca,  [/]  Se  ejus  loci  effe  apud  fuos> 
csrti.  verb.  St  cu]us  eratTaulus  apud  Chriftianos  ;  onde  volendo  Ebione  infinuar  fra'Chri- 
vtca'  ftiani  ìlfuo  errore,  e  prevedendo  vigorofaoppofizione  dai  Scritti  dell' Apo- 

ftolo,  vituperavalo  con  gli  accennati  ditterii,  perofrufcarlafama  del  fuo 
Avverfario  col  diferedito  della  Perfona,  &à  tal  fine  [kj  un  Libro  compo- 
\xr'ìibiph'>  d'  ^e .'  cne  mt^to^ò  *dfta  tsfpoftolorum ,  in  cui  deride  il  di  lui  Apoftolato ,  e  dot- 
trina .  Nel  medefimo  tempo,  per  non  alienarli  totalmente  i  Chriftiani,  efal- 
tava  alle  ftelle ,  &  appaflionatamente  venerava  S.Pietro ,  avanti  li  cui  piedi, 
egli  diceva,  Elfo  eifere  ftato  un  di  [/]  quei,  che  riavevano  gittato  il  prez- 
1  kAB'  4-  zode'loro  haven,  per  feguirnei configli,  eia  lede,  e  perciò  chiamarli 

_   Ebione,  che  in  lingua  HebreafignificaMiferabile,  e  Nudo;  onde  andava 
contran '^l's*.  ài  lacero  manto  ricoperto,  mendicando  dall'aufterità  della  vita  aura,  efe- 
guaci  dì  Ebione.  guaci .  E  come  che  contradicevano  al  fuo  intento  non  folamente  l'Epiftole 
di  S.Paolo ,  mi  generalmente  tutti  gli  Evangeli! ,  ei  prendendo  dalla  necef- 
fità  configlio,  non  ne  ammelfe  alcuno,  ad  eccettuazione  folamente  della 
Genealogia  di  Giesn  Chriùo  fecundùm  camera  narrata  da  S.  Matteo,  con 
m  xifl.  SenJn.  lmì  ^  ^^  come  con  arme  potentiflìma  contradiceva  a'fuoi  contrarii. 
Jan.  sin. ut,  7\  £  contrarii  furono  parecchi  de'fuoi  medefimi  Segnaci.  Conciofiacofache 
S*/i*«  un.  &  in  due  Sette  [k]  fi  divifero,  anche  nel  lornafcere,  gliEbioniti.  I  più  fedeli 
£uf,b,ub.  1.  '      ai  di  lui  fenfi  foftenevano  Chrifto  puro  Huomo,  come  doppo  quattro  Secoli 

ditelo 
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Siitelo  Neftorio,  chiamando  la  Vergine  Santiflìma,  Madre  diHuomo,  e 
non  di  Dio ,  e  Giesiì  Chrifto  fuperiore  agli  Hnomini  per  merito  (blamente 
dell'efemplarità  della  vita .  Altri  contro  il  fenfo  verbale  di  Ebione ,  per  ino- 
ltrar di  faper  molto  con  la  contradizione  del  Maeftro ,  predicavano  Chrifto 
puro  Dio,  non  nato  fecundàmcamem,  comedoppo  Neftorio  all'eri  Euty- 
che.  Eftremità  egualmente  Hereticali,  e  fin  d'allora  riprovate,  e  condan- 
nate da  S.Giovanni  nella  fua  feconda  lettera,  in  cui  chiama  gli  Autori  , 
Seduttori,  ed  Anti-Chrifti.  Quei  [a]  dunque,  che  afterivano  Chrifto  puro  *'Xrff,Sbittt  hrt 
Dio,  cominciavano  l'Evangelio  di  S.Matteo  dal  Terzo  Capitolo,  ripro-  "'■ 
vatone  il  primo,  &  il  fecondo,  ne'quali  lì  dimoftra  Chrifto  nato  di  vera 
carne  humana;  alterando,  diminuendo,  ò  aggiungendo  ai  rimanenti  ciò, 
che  maggiormente  confacevafi  alla  loro  opinione.Eperche  ordinariamente 
l'Herefie  vengon  prefe  per  pretefto ,  à  fin  di  poter  più  liberamente  sfogar  le 
paflìoni  dell'animo  con  la  diffolutezza  del  fenfo,  quindi  fu,  ch'Ebione  [  b  ]  \**r\™'  74' 
ogni  carnalità  permette  come  lecita ,  eccitando  li  Giovani  più  teneri  in  età 
à  prender  moglie,  e  quante  ne  volevano,  perche,  diceva,  da  Dio  create  Akr-  Herefic  a 
due  Virtù,  alle  quali  haveva  conferito  il  dominio  di  tutte  le  cofe,  cioè  Ebione. 
Chrifto,  &  il  Demonio;  al  primo  appartener  l'altra  vita,  eìguiderdone 
demeriti  ;  al  fecondo  la  vita  prefente ,  e  la  permiiììone  di  ogni  piacere  ;  de- 
ducendo neceflarie  le  operazioni  dalla  neceflità  delle  due  Virtù ,  che  domi- 
navano l'uno,  e  l'altro  Mondo.  Herefia,  che  andava  di  pari  con  li  due 
Principii  di  Simon  Mago,  e  forfè  tutt'Eifa ,  fuor  che  nel  nome ,  dalla  qua- 
le  apprefero  poi  la  loro  gli  Heretici  Manichei . 

Eraintantofuccedutonel  Pontificato  Romano  S.Lino,  uno  de'  Diaco- 
ni [  e  ]  Compagni  di  S.  Paolo,  Coadiutore  di  S.Pietro  nelle  fatiche,  e  te-  c  z.adrim.  4. 
ftimonio  prefente  della  Santità,  ezelodelfuo  gloriofo  Predecelfore  :  on- 
de di  ciò,  di  cui  prima  fu  filettatore,  fu  poi  anche  Hiftorico ,  deferivendo  zeie,ej>ecretitft 
le  difpute  di  S.Pietro  contro  Simone .  Quindi inherendo  al  di  lui  efempio  Lino' contro  gii 
molti  Vefcovi  confacrò  per  diverfe  parti  del  Mondo ,  e  con  gran  pregio  di     creu'1  * 
Apoftolica  follecitudine  reife  la  Chiefa  in  quegli  ultimi  calamito!!  tempi 
dell'Imperio  di  Nerone ,  &  in  que'fuffeguenti  men'infelici  di  Vefpafiano  . 
Tanto  però  più  feria,  epremurofa  fu  la  fua  attenzione  à  cuftodir  Roma 
dall'Herefia,  quanto  più  ambiva  l'Hereiìa  por  piedi  in  quella  Reggia  del 
Chriftianefimo  .  HavevaEbione  [d]  predicate  le fue  impudiche  m adirne  à  s.ÈpiphMr.iot 
in  Roma,  e  prima  di  lui  haveva  Simone,  comefidiife,  introdotta  una  [e]  t'lAtmb„  zl. 
communicazione  infame  di  Huomini ,  e  Donne  anche  nelle  Cafe  dedicate 
da  S.Pietro  al  culto  di  Chiefe.  Egli  per  opporre  la  verecondia  Chriftiana 
allasfacciatagine  degli  Heretici,  publicòuna  Conftituzione  foprala  Rifor- 
ma delle  Donne,  rinovando  [/]  il  Precetto  di  S. Paolo,  [g]  ut  Mulìer  f  z.adc»rhth.ti. 
velato  capite  in  Ecclefìam  introiret  »  Il  Decreto  fu  per  quindeci  fecoli  vene-  f/^InL^t      ' 
rato  damatili  Fedeli  del  Mondo,  come  teftimonianza  authentica  ,  con 
quanta  accuratezza  vigilaffero  fin  d'allora  li  Pontefici  Romani  per  mante- 
ner nella  fua  purità,  e  decoro  laReligione  Cattolica,  e  l'honeftà  nelle 
Chiefe.  Ma  i  moderni  Centurioni  della  Scuola  di  Magdeburgh  in  Ger- 
mania fi  compiacquero  di  cenfurarlo  con  ironica  malignità,  dicendo  di 
S.Lino,  [b]  Inflituit ,ne quamulier  (  digmimequidem  Episcopali  cura.  )  nifi 
capite  linteis  operto,  templum  ingr  edere  tur .  Se  S.  Lino  havelfe  aggiunto,  tiki?i'ofm^ 
che  ciò  rar  fi  dovette  Vropter  jlngelos ,  certamente  li  Magdeburgenfi  have- 
rebI?Qiio  dichiarata  %erftiziofala  Conftitu'done,  &  efecrata  l'altra  dell'  A- 
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portolo  S. Paolo,  che  non  giudicò  difpregievol  cura  del  fuo  Apoftolato 
a  ì.édcrinth.ji.  l'imporre  alle  Femmine,  che  oralfero  nelle  Chiefe  col  Capo  vel  a  to|Y]  ■Pru- 
der jlngelos ,  ò perche  gli  Angeli  quivi affiftono ,  comeinCafa  di  Dio, 
b  MaUch.ì.        ò perche  con  tal  nome  vengon chiamati  da  [b]  Malachia,  e  da  S.  Gio. 
e  s.io.chryf.hom.  [e]  Chrifoftomo  li  Sacerdoti,  chene'Tempiioftenfcono  à  Dio  li  Sacri- 
i.in  fPifi.ad%.m.  fe0 ^  ,  oitre  a  che  s.Lino  potrebbe  addurre  a  favore  del  fuo  Decreto  la  me- 
defima  ragione,  che  volle  render  S.Paolo  del  fuo  Precetto,  cioè  [d]  Che 
t.édctnoib.ii.  i,Huomo  imag0  f  <&■  gloria  Dei  eft  ,  multer  autem  gloria  viri  eft  ;  onde 
l'Huomo,  foggiunge  l'Apoltolo  ,  non  debet  velare  caput  fuumy  perche 
Imago  Dei  eft;  mala  Donna  non  velato  capite  deturpat  caput  fuum  ,  per- 
che non  è  imagine  primaria  di  Dio,  ma  Gloria  viri  eft  .  Ed  m  qucfto 
fenfo  fpiegò  S.  Tommafo  il  fopracitato  parto  di  S.  Paolo  ,  dicendo  , 
^£SHliì!'f'    leì  Che  tanto  l'Huomo ,  quanto  la  Donna  fono  Imagine  di  Dio  ,  fe- 
cundùmtd,  quodimportat  ratio  It.agmis  principaliter,  idcjl  quo  ad  naturarti 
intelleUualem  ;  ma  nell'Huomo  mvenitur  aliquid  aliud ,  quod  import at  ra- 
tio Imaginis  fecundariò ,  quia  Vir  eft  principium  ,  &  finis  mulieris  ,  ficut 
Deus  eft  Orine ipium  totius  Creatura  .  Nel  qual  fentimento  prima  di  S. 
fJ?ì$!SSM*  Tommafo  concorfero  [/jS.Agoftino,  il  [3]  Maeftro  delle  Sentenze,  & 
tm»r.i\.q.$'e.%'.  '  Abramo  [b]  Ekellens Virtuofo di  profondiifima erudizione,  i quali con- 
%%n?*umb.iifi.  eludono,  che  folamente  l'Huomo  è  Imagine  immediata  di  Dio,  e  non 
ili.  '  la  Donna,  che  condita  fuit  ad  Imaginem  Viri  fin  .   Nel    qual    propofìto 

H.p>tr.'  Sfai,»*  riabbiamo  óÀ  frefeo  letto  un  Libro  ,  tradotto  in  lingua  Italiana  da  Ho 
1. 14-  ratio  Piata  Romano,  il  quale  forfè  ancora  ne  fu  l'Autore,  e  benché  in 

elfo  egli  Ci  proferii  Cattolico ,  non  può  tuttavia  efimerfì  dalla  taccia  di 
Heretico,  e  di  Heretico  Inventore  di  nuova  ,  e  facnlega  Hercfìa;  Egli 
dice ,  Le  Donne  non  efiere  della  medefìma  fpecie  ,  che  l'Huomo  ,  e  perciò 
incapaci  della  vita  eterna  ,  e  non  partecipi  della  B^den^wne ,  e  del  Sangue  di 
desìi  Cbrifto ,  che  non  era  altrimente  morto  per  efte  .  Contro  qual'  enorme 
beftemmia  riprovata  in  tutte  le  Scuole  tanto  naturali,  quanto  civili  ,  e 
i  Front.    Sord»  divine,  un  dotto  [  ;  ]  moderno  Autore  acremente  s'invehifeeeon  linde- 
?»"£ %u  Jfml  gno  trattato,  che  intitola  jLdvocatus Mulierum ,  Antidoto  proporziona- 
rar„ih  ,  hnprrf/.  [0  à  tal  veleno .  Per  le  quali  ragioni ,  che  veniam  pur'hora  di  riferire  , 
ftrmMM.ffoj.     cjjgnjfl]ma  fu  laConftituzione  di  S.Lino  in  moderare,  e  reprimere  la  va- 
nita delle  Donne ,  in  que'tempi  particolarmente ,  ne'  quali  lasfrenata  bal- 
danza dell'Herefia  rendevale  più  libere ,  e  perciò  tanto  maggiormente 
difpofte  ad  introdur  fra  i  Fedeli  maflime  ,  e  coitami  contro  la  purità 
della  Fede . 
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CAPITOLO     III.  Cl™ 

Cleto  Romano  creato  Pontefice 
nell'anno  81. 

Clemente  Romano  creato  Pontefice 
nell'anno  91. 

5 'et -it ti di  S. Clemente  Papa:  Efiflenz^a^  e 'validità  delle  Tra* 

dizioni)  de'C anoni detti  degli  Apoftoli,  e  della 

P  rat  tic  a  antica  della  Mejja  nelle  fuc 

Orazioni ,  e  Cerimonie , 


Bdr.dn.nt.it.it 


El  Pontificato  di  Cleto,  e  Clemente  vagarono  le  già  accen- 
nate Herefie,  e  di  efll  ,  come  di  molti  altri  Pontefici  di 
quc'primi tempi,  [a]  I\es  ge/Ì£  remanferuntprorfus obfcura .  * 
Ma  fé  ofeura  rimafe  la  memoria  de'  fatti ,  riman  celebre 
quella  de'fcritti  diS. Clemente,  co'quali aflìcurò  allora  la  mentc",dlS'Clc" 
Fede  Cattolica,  ed  aprì  a' Poderi  una  copiofa  armena  , 
onde  fornifeafi  d'ifqiufitiflìme  armi  ogni  Chriftano  Heroe  contro  gli 
all'alti  degl'Inimici  di  Chrifto.  E  ciò  fu  il  [b]  Libro,  in  cui  con  tede,  &  b<ts"£htap?ZinS£. 
ordine  regiftrò  molte  Conftituzioni,  e  Tradizioni  Apostoliche,  ch'effo  "^E^pZ'hìr! '£. 
haveva  udite,  &  apprefe  da'Santi  Apoftoli,  de' quali  era  ftato  Coadju-  f  Yrm 
tore,  [e]  Compagno,  e  Familiare,  Sicché  la  dottrina  in  lui  non  potè  ha- c 
ver  né  Maeftn  maggiori,  onde  apprenderla,  né  congiuntura  di  Cathedra 
maggiore,  onde  fpiegarla  :  Poiché  le  notizie,  ch'egli  hebbe ,  l'hebbe  da' 
Santi  Apoltoli ,  li  Santi  Apoftoli  da  Giesù  Chrifto ,  e  Giesù  Chrifto  da  Dio; 
e  però  della  Tradizione  difle  Tertulliano  ,[d]  Ecclefia  ab  *Apojlolis ,  <Apojìoli  d  T<rt*u.  dt?,*- 
à  Chrifto,  CbrifÌHsà  Deo  fufcepit.  E'bennota  [e]  la  diverùtà  delle  opinio-  e vPL s'fhtTi' ,p<n- 
ni  fra  gli  Eruditi ,  fé  il  Libro  delle  accennate  Coftituzioni  riconofea  per  Au-  ]'$&****■  '' 
tore S.  Clemente,  òaltri.  L'antichità communemente  [  /  ]  Io  venerò  , 
come  parto  di  quel  Pontefice,  ma  lo  tramandò  poi  àiPofteri,  come  fi  di- 
rà ,  notabilmente  viziato  dagli  Heretici  Ebioniti,  i  quali  con  adulterarne  i 
Ceni]  pretefero  render  dubbiofa  generalmente  la  tradizione  della  Chiefa. 
l'unto  cotanto  contranato  da  tutti  gli  Heretici,  e  cotanto  foftenuto  in 
ogni  etàda  tutti  li  Cattolici,  che  non  farebbe  forfè  giammai  forta  Here- 
fia,  fé  la  Tradizione  foffe  fiata  accettata  per  regola  de'dogmi,  e  per  vera 
interprete  della  Divina  Scrittura .  Il  che  obliga  Noi ,  che  fcriviamo  quefte 
cofe ,  à  porger  di  ella  tanto  più  diftinta  la  notizia ,  quanto  più ,  per  inten- 
dimento de'rutiinfucccffi,  ne  giudichiamo  ncceftaria  la  perfètta,  e  piena     Tradizioni  £c. 
intelligenza.  La  Tradizione  è  una  dottrina  appartenente  ò  alla  Fede,  ò  à  ciefiaftidur,  ciò- 
i  Coihimi,  quale  non  trovali  efplicitamenteefprelfanellaSacra Scrittura  ,  n£ì!f,eWvifiorrel 
ma  foiamentc  nc'Scntti  de'Santi  Padri,  feguitata^ immemorabili  dalla 
S. Chiefa;  onde  ragionvuole,  che  dicali  provenuta  à  noi  da'Santi  Apo-  e  T<rt*it.t  ìt.  4. 
(toh,  &a'Santi  Apoftoli  da  Giesù  Chrifto,  [g]  Si  conftat  id  verius ,  quod  *£•  #*•*«»•« 
prius,  dice  Tertulliano,  td  prius,  quod  ab  tmtto  ,  id  ab  iaitio  ,  quod  ab  "^' ! 
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*   ■         jlpofìolis:  pariter  utiqueconfiabit,  id  e/se  ab  *Apofìolis  tradì t um ,  quod  apud 
Ecclejias  ^Apoflolorum  fuerat  fancitum,  in  conformità  dell'aurea  fentenza 
a  s'EP'fh.t>Ar.6i.  diS.Epifanio,  [<*]  lìon  omnia  à  Divina  Scriptura  pò ffunt  accipi;  quapro- 
pter  ali  qua  in  fcriptis,  aliqu a  in  tradizione  Sancii  ^ìpofìoli  tradiderunt  .  Né 
fi  controverte  da'Cattolici,  che ficcome  la  Sacra  Scrittura  è  Regola  di 
Verità,  e  che  tutto  ciò,  ch'ella  contiene,  è  vero,  e  capace  di  fondare 
un  dogma  di  (eòe,  così  la  medefima  non  fia  la  fola  ,  &  unica  Regola 
della  Verità  della  Fede,  cioè  adire,  ch'ella  folaefplicitamente  conten- 
ga tutte  quelle  verità  la  cui  cognizione,  e  credenza  è  alfolutamente  ne- 
ceiTaria  alla  fallite .  Conciofìacofache  la  Sacra  Scrittura  per  la  fua  ofeurità  in 
moltiflìme  cofe  non  baila  à  convincere,  fenzajllume,  che  riceve  da  quel- 
la ,  che  i  Giurifti  chiamano  Reina  delle  Interpretazioni ,  cioè  daH'Ofièrvan- 
za,  òfiaoffervanzanelf  operare,  ò  nel  .creder  e  della  Chiefa,  laqual'offer- 
vanzaconvien,  che  habbia  per  Teftimoniije  Definizioni  deTontefki,  le 
Tradizioni  dell'Antichità,  e'1  Sentimento  c(e'Padri  .  Onde  Scoto  rifpon- 
dendoal  Queiito,  Utrum  Divina  Scriptura  contineat  dotlrinam  fufffctentem 
I,  saa4.i-.prel.  ad  [aiuterà,  dice,  [b]  n  genere  Scriptura  effe  fufficientiffimam .  Siquidew, 
altari  nf.rt,  &  come  fpiega  il  citato  Interprete ,  nil  efide  fide  tenendum ,  quodvelexplicite 
'dtrut.  %c.J.X.  nonfit  in  Scriptura,  yel  implicite.  Habbiamonella  nofìra  Santa  Chiefa  ,  fog- 
dìprr.  Bihiic*  ,  giunge  à quefto propofito un'EminenniTìmo [e]  Scrittore ,  mifierii ,  & ar- 
f*cf>".  lu  ii^cht.  ticoli  affolut  amente  neceffaniàcrederfi,  li  quali  né  [ono  chiaramente  contenuti 
lieti  nù.ì.eip^ì.ìn  nella  Sacra  Scrittura ,  ne  poffon  da  lei  dedur[i  con  conseguenza  del  tutto  eviden- 
te. Così  fono  li  Mifler  ti  della  SS. Trinità,  e  dell'Incarnatone,  più,  tojìo  indi- 
cati dalla  Scrittura,  che  mani  fegati;  poiché  li  T  affi  più  fegnalati,  e  confi- 
der abili,  de' quali  fi  fono  ferviti  tutti  li  Santi  Tadri  ,  e  particolarmente 
ti^T.&  ìtiZr.  [d]  quei  del  primo  gran  Concilio  'Hjceno,  per  provar  contro  jlrrio  l'Unità 
t.*,.  e  6.  d(  verbo  d' Effenza ,  e  la  Confuftanzjalità  delle  Divine  Ter fonc ,  fono  quelli  riferiti  da  S '. 
f'-j-res *  fulVi't"  Giovanni  nel  Capitolo  [  e  ]  Quinto,  e[f]  Decimo  del  fuo  Evangelio,  e  quel- 
/datit  ufiimoniim  lo  di  S. Matteo  nel  Capitolo  \  g]  Vigefimo  ottavo .  E  pure  da  e  (fi  non  inferì  «fa? 
%ito*frJ!Tr,s  no  l'identità  dell' Effenza,  ni  Sabellio  la  diffinzione  delle  Terfqne  :  applican- 
i  r«ter ,  &  e$o  fo  il  Trimo  al  Figlio  un'Unità  col  Tadre,  ch'egli  chiamò,  Unità  d'accordo, 
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h  uan.'j.'^og»  tu  telligenza,  d'amore,  e  di  Concordia  :  &  attribuendo  il  Secondo  la  Diflin- 
•«  "tT/%' Eg<,  ZJone  delle  Terfone  à  Diffrazione  d'Ufficio,  con  cui folto  diverfi  nomi rappr e- 
tinnì»  fumus.      fentaft  una  fola  Terfona  in  diverfi Uffcii  di  operazioni.  L' iflefjo  accade  nell' 
altro  Miflero  dell'Incarnazione ,  la  cui  intelligenza  dipende  in  gran  parte  da 
quella  della  Trinità  ;  effendo  che  l'Incarnazione  confifìe  in  quefto ,  Che  il  Di- 
vtn  Verbo  fi  è  unito  alla  natura  humana  in  modo  tale  ,  che  Giesà  Chrifìo  , 
eh' e  il  ter  mine  di  que [l'Unione ,  è  vero  Dio,  e  vero  Huomo  tutt'infieme:  onde 
per  chiarezza  di  tal  Verità ,  è  neceffario  poter  chiaramente  ancora  dimoffrare 
il  Mijkrio  della  SS.Trinrtà ,  e  la  Divinità  di  Giesà  Chrifìo  per  il  mede  fimo  mez~ 
Zp  4t-  Ile  Sacra  Scrittura;  il  che,  come  ftdifìe,  non  fi  può  dedurre  per  confe- 
i>4?,j(7.  &f4    quehza  certa,  &  infallibile;  .e  benché  in  virtù  di alcuni  pochi  [j  ]  pafjidel- 
l'huip.i.  ia  $Crittura  poffìam  venire  in  cognizione  della  Divinità  di  Giesà  Chrifìo  ,  tut- 

tavia eglino  fi no  cosìgenerali,  &  ofcuri,  che  non  dubito  Is^efiorio  d'intera 
pretarli  à  fuo  mudo,  applicando  la  Divinità  di  Giesà  Chrifìo,  non  ad  effen- 
\a  con  Dio,  mààfimilimdtne,  &imagine.  Cosi  il  Cardinal  di  Richeheiu 
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Onde  appanfce  ,  che  la  Legge  fcritta  fenza  il  fondamento  di  quella  , 
che  chiamali  T^on  fcritta ,  non  può  enere  alla  Chiefa  Cattolica  fola  ,  Se 
unica  regola  della  Verità  della  Fede,  ch'elfer  deve  chiara,  certa  ,  &  in- 
fallibile'. E  quefta  Legge  non  fcritta  è  la  Tradizione,  che  fa  conofeerc, 
come  fia  Hata  fempre  interpretata ,  &  intefa  la  Sacra  Scrittura  dalia 
Chiefa,  e  dal  fentimento  commune  di  tutti  li  banti  Padri  nel  corfo  fe- 
giiitOj  e  non  interrotto  de'Secoli  pattati  ;  Toicbe,  foggiun^e  ài  nuovo 
il  fopracitato  [  a  ]  Autore,  benché  li  riferiti  p.ijji  prefifuperjkialmente  ad  a  Carit  de  ^ 
Litteram  non  fiano  per  fé  [ufficienti ,  e  capaci  à  convincere  Ì incredulità  ,  e  locar, 
l'oflinazjone  degli  Heretict  ;  tuttavia  certa  co  fa  fi  e  ,  che  fé  fi  aggiunge  ad 
tfji  la  Tradizione ,  flabilifcono  ambedue  infierne   così  chiaramente  ,   e  così 
tìemoftratip amente  li  Divini  Mifìerii  della  Trinità  ,   &  Incarnazione  ,  che 
negar  non  fi  poffono  fenza  incorrer  nella  condanna  ò  di  cecità  volontaria  ,  ò 
di  perverfione  più  che  Diabolica.  Così  egli.  Ne'medefimi  tentimenti  à 
lungo  fi  ftende  l'altra  dotta  penna  dei  Cardinal  Pallavicino  ,  dicendo  , 
[  //]  Se  il  Vaigclo  contenere  con  diflint  a  chiarezza  tutti  gli  articoli  della  b  Cdtdin.PdUvé 
Fede,  appenna  farebboao  mai  fiati  Her  etici  fraXhnfiiani.  'He  meno  li  Mi-  **%£*'■ 
ftcrii  della  Trinità  vi  fono  così  manifefii ,  che  non  fiano  bifognati  per  tan- 
ti Secoli  molti  Concilii  à  dichiararli .  Qu&fto  fa  pale  fé  la  neceffità  di  ricor- 
rere anche  alla  parola  di  Dio  non  1 fcritta,  eh'  è  la  Tradizione  ,  ed  alla  iru- 
fallibile  Interprete  dell'una,  e  dell'altra  Divina  parola,  eh' è  il  Sicario  di 
Chrifio.  Così  il  Pallavicino.  Perloche  fra  le  molte  propofizioni  di  Rai- 
mondo [e]  Lullo  condannate  da  Gregorio  XI.  meritevolmente  fu  an-  cVedìiip*»t.di 
che  quefta  cenfurata,  [d]  Omnes  *Articulos  Fidci ,,  provadeque  Sanclifjima  d'^fùdmr'ot.  e- 
Trinitatis  Myfterium  probari  pofie  per   rationes   necejjarias  ,   demonftrati- mer'inv-tr- .,... 
yas,  &  evidentes .  In  oltre  fenza  l'efiftenza  della  Tradizione  cade  l'eli-  l"^,f/ rl ''""'  "" 
i lenza  eziandio  della  Scrittura.  Poiché  per  fola  Tradizione  fappiamo  , 
che  li  Santi  Evangelifti  habbiano  ferirti  li  loro  Evangelii,  [  e  ]  Et  Ego  ]Ji:j£Sfe£ 
Evangelio  non  crederem  ,  dille  S.  Agoftìno  ,  nifi  me   Catholiae   Ecclefi£ 
commoveret  autloritas  .  Quindi  s' inferifee  ,  clfer  più  antiche  le  Tradi- 
zioni, che  eli  Evangelii ,  \ f~\  Certe  prior  anima,  quàm  littera >  &  prior  l  %"??!'  ''^'de 
ermo,  quam  liber  ,  &  prior  fenfus,  quarn  ftylus ;  eiiendo   che  ,    avanti 
che  S.Matteo  componete  il  fuo  Evangelio  ,  cioè  otto  anni  in  circa 
doppo  la  morte  di  Giesù  Chrifto  ,  la  Chiefa  di  Dio  governava^  con 
le  fole  Tradizioni,  e  con  la  fola  Legge,  fcritta  [g[  Tfon  atramento  ,  6 
■fed  Spirita  Dei  vivi,  non  in  tabulis  lapideis  ,   fed  in  tabulis   cordis    car- 
nalibus  .   Sicché  chi  impugna  le  Tradizioni ,   toglie  il  fondamento   ài 
creder'  agli  Evangelii,  e  conceder  deve  ,  che  per  gli  accennati   otto 
anni  non  haveffero  i  Chriftiani  regola  certa  di  Fede  :  le  quali  cofe 
fono  empietà  ,  che  non  giammai  alcuno  ha  aliente  .  E  quelli  fi  è 
quel  fortifJimo  argomento,  col  quale  l'accennato  [h]  Cardinal  de  Ri-  ^cccard-  de  7{-'ch* 
chelieu  convince  rHanifeftiiiimamente  quegli  Heretici,  eneafferifeono,  la 
Tradizione  non  poter  fondare  un'  Articolo  certo  di  Fede  .  Conciofia- 
cofache  non  effendo  cognizione  più   neceffaria  à  noi  per  la  fallite  , 
che  quella  che  ci  rende  certi  della  'Verità  della  Divina  Scrittura  ,  in 
cui  fola  gli  Awerfarii  fondano  la  Fede;  ed  al  contrario  non  trovandoli 
in  alcun  luogo  della  Sacra  Scrittura  tal  Verità,  evidentemente  deducelì, 
che  la  fola  Tradizione  dà  piena  notizia,  onde  fondar  fi  debba  la  Divi- 
nità di  que'Libri,  &  in  confequenza  un  Articolo  principaliflìmo  della 
Tomo  I.  C  Fede, 
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Fede .  Dimoflrata  la  neceftità  della  Tradizione ,  non  può  dubitarfi  della 
ài  lei  efiftenza  da  Huom  mediocremente  verfato  nella  Lezione  de'Sacri 
Libri.  Poiché  ne  quaranta  giorni  avanti  la  fua  Afcenlìone  al  Cielo  , 
a^ff.i.  Chrifto  Tempre  parlò  co'Santi  Apoftoli  [a]  De  Pregno  Dei,  cioè  della 

fua  Chiefa,  alla  quale  lafciòcome  buon  Padre  le  irruzioni  neceffarie, 
e  circa  il  Credere,  e  circa  l'Operare,  e  circa  l'EcclefiafticaDifciplina; 
b  s.Leupìf.ic.    [b]Quìd  enim  aliudi  dice  S.Leone,  quadraginta  dicrummora  geflum  efl  > 
quarti  ut  Eidei  noflra  integritas  ab  omni  caligine  mundaretur  ?  Il  che  hor 
c«.P"r.ji        teftifica  [e]  S.Pietro  fcrivendo  à  i  Popoli  dell' Afia ,  hor  S.Paolo  [  d  ]  a 
à  i.ajcorin-.h.ii  que'di  Corintho,  di[e]  Theffalonica ,  &  [/]  al  fuo  diletto  Tiirotheo  , 
\lZdrì£?k?*  &  hor'altri  in  altri  luoghi,  che  lungo  farebbe  il  riferire.  E  fopra  tut- 
to notar  fi  deve ,  che  Giesù  Chrifto  non  impofe  agli  Evangelici ,  che 
g  M*T*i  16.        fcriveffero  l'Evangelio  ,  mi  bensì  che  lo  predicaflero  ,  [  g  ]  Tradicate 
Evangelium  omni  Creatura  ;  quali  egli  dir  volefle  ,  che  tramandando  a 
i  Pofteri  non  tanto  con  gli  fcritti ,  quanto  con  la  predicazione  quelle 
verità,  ch'eglino  havevano  udite  da  lui  :  onde  creder  dobbiamo  ,  che 
per  adempire  al  precetto  havuto  ,  molte  più  cofe  predicaflero  i  Santi 
Apoftoli  di  quelle  ,  che  hanno  fcritto  .  E  teftimonio  ne  fanno  molte 
h  s.Hi*r.,piji.i5ì  fentenze  proferite  da  Giesù  Chrifto,  e  riferite  [/;]  da  S.  Girolamo  ,  e 
quella  più  celebre  [  i]  Beat ius  efl  magis  dare,  quàm  accipere ,  che  non  leg- 
i  ^ff.io.  gefi  jn  aicun  Tefto  de'Sacri Evangelii ,  ma  nella  predicazione  folamen- 

te,  che  gli  Apoftoli  fecero  degli  Evangelii.  Ed  in  queft'Apoftolica  pre- 
dicazione confifte  principalmente  la  Tradizione  ,  poiché  havendo  gli 
Apoftoli  predicato  per  comandamento  di  Chrifto  gl'infegnamenti  del 
medefimo  Giesù  Chrifto,  li  riceverono  primati  Fedeli  con  immenfa  ri- 
verenza, e  li  cuftodirono  poi  fempre  li  Sommi  Pontefici  con  efattiflima 
attenzione,  tramandandone  da  Succeftòre  in  Succelfore,  e  da  Secolo  in 
Secolo  la  notizia,  che  finalmente  è  pervenuta  a  noi  così  (incera,  che 
ci  aflicura  la  Chiefa,  tali  effere prefentemente quelle  tradizioni >  ch'ella 
venera ,  quali  erano  allora ,  quando  attualmente  elleno  furono  predica- 
te da'Santi  Apoftoli .  In  modo  tale  che  concluder  polliamo  con  S.  Ago- 
k  s *Ang.tfift.ui  ftino,  [K]  Infoienti ffìma  infania  efl  deputare,  an  faciendum  fit ,  quod  to- 
ta per  Crbem  frequentatEcclejìa-y  e  con  Tertu\\iano[l]Traditiotihì  pra- 
]  T'rtuiu  di  cor.  tenditur  auclrix ,  confuetudo  confirmatrix  ,  fides  obfervatrix  ;   e  con  Vin- 
m'vwflyr.  4</.  cenzoLirinenfe  [m]  In  ipfa  Cattolica  Ecclefia  magnoperè  curandum  efl  , 
vtrf.H*r.cs.       m  id  teneamus ,  quod  ab  omnibus  creditum  efl  .  Sequamu-r  univerfitatem  , 
antiquitatem ,  confenfìonem;  e  finalmente  con  S.Gio.Chrifoftomo  ,  che 
n  s.i«.cf>rjf.h»m.  tutto  provacon  nulla  dire  [n^Eft  Traditioì  T^jbil  quaras  amplius  .  Due 
rSf'      z'  A   forti  di  tradizione  ammettonh  da' Cattolici,  l'une  appartenenti  alla  Fe- 
de ò  circa  il  credere,  ò  circa  l'operare ,  l'altre  alla Difciplina  Ecclefia- 
ftica.  Le  prime  furono  da  Giesù  Chrifto  ò  verbalmente  notificate  a'San- 
ti  Apoftoli,  ò  mentalmente  loro  rivelate  dallo  Spirito  Santo,  &  hanno 
l'iftefla  forza,  &  autorità,  che  li  Precetti  della  Legge  fcritta,  onde  cre- 
der fi  debbano  con  Fede  Divina  ;  tali  fono,  che  tutti  li  quarantacinque 
Libri  del  Vecchio  Teftamento  fiano  facri,  quattro  gli  Evangelii ,  e  Ca- 
noniche tutte  le  rimanenti  Scritture  del  nuovo  Teftamento,  fette  li  Sa- 
cramenti ,  e  ciò  che  alla  materia  ,  forma ,  e  Miniftri  loro  appartiene  , 
che  ogni  Huomo,  ò  Donna  anche  Pagana  fia  fufliciente  Miniftro  del  Bat- 
tefimo,  dell'Ordine  fiano  capacili  foli  mafehi ,  de 'rimanenti  tuttili  Battez- 
zati, 
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2ati,  che  Vergine  fìafempre  fiata  anche  doppoil  parto  la  Madre  San-  TE* 

tiffima  di  Giesù  Chrifto ,  &  altre  tanto  circa  il  credere ,  quanto  circa 
l'operare,  non  annotate  dalle  Divine  Scritture,  ma  foftenute  ,  e  vene- 
rate ab  immemorabili  dalla  Chiefa  ,  benché  di  effe  non  habbiano  giam- 
mai parlato  né  Evangelifti,  né  Apoftoli ,  né  Concilii ,  in  conformità 
del  detto  di  S.  Agoftino  [a]  Quod  univerfa  tenet  Ecclefia  ,  nec  Conciliis  *  s«J*s*»»t.Q*> 
inflitutum,  feci  femper  retentum  eft  ,  non  nifi  autloritate  jipofloUca  tradì-  w"%s>?*C 
tum  ret~li(Jìmè  ereditar.  Le  feconde  pòi,  che  fono  appartenenti  alla Di- 
fciplina  Ecclefiaftica,  hanno  la  medefima  autorità  del  Jus  Pontifìcio  ,  e 
perciò  per  guitte  ragioni  poffonfi  da'  Pontefici  difpenfare  ,  come  appa- 
rile dalla  prattica  del  digiuno  Qiiadragefimale ,  della  recitazione  dell'hore 
Canoniche,  delle  difpenfe  Matrimoniali,  e  di  altre,  delle  quali  fcriife 
S.Gregorió,  [b]  F(eguU  Sanètorum  Tatrum  prò  tempore,  loco,  per  fona, 
&negotio,  injiante  necejjìtate  tradito  funt;  e  S.Leone,  [e]  Sicut  quidam  (,  s.  Grfg.  qutm 
funt,  qua  nulla  pofìunt  ratione  convelli,  ita  multa  funt,  qua  aut  prò  con-  cit*tJ.ip:  fccfe 
ftderatione  dtatum ,  aut  prò  necejfitate  rerum  oporteat  tempcrari .  S.  Cle-  %'guù  ibà.  caF' 
mente  molte  ne  regiftra,  e  in  otto  Libri  divide  un  gran  volume  ,  che  <•  £•£«<>  v7?-9>. 
feco  porta  il  nome  di  Conftituzioni,  nel  quale  à  lungo  tratta  del  Culto 
diDio,  del  Rito  Sacro,  delle  Ceremonie  Ecclefiaftiche,  delle Oflerva- 
zioni,  degli  Ordini,  dello  Stata  della  Chiefa,  e  de' Precetti  apparte- 
nenti allo  ftabilimento ,  &  augumento  de'Fedeli .  Fu  l'Opera,  come  lì 
dirte*  [d]  ricevuta  dall'antichità  con  diftinto  applaufo ,  e  venerazione.  às^tMasitim 
Ma  perchè  l'Herefia  ,  dove  non  può  volar  con  la  penna  ,  giunge  con  ^s^i"Pl'-h£r-^- 
le  fraudi,-  prefto  fuccefie,  che  ne  adulterafTero  [ej  gli  Ebioniti  li  fen-  e  s.ttét.hcatat, 
fi,  fpargendone  viziate  copie  pel  Mondo,  onde  in  qualche  parte  venne  'nCie7n- 
à  dubbitàrfi  della  dovuta  fede  del  Libro  .   Il  medefìmo   S.  Clemente  f 
[f]  lì  duole  di  cotali  Heretici,  e  della  maligna  perverfione  de'fuoi  Scrit-      '  ?lf,-,&r'  l°° 
fi;  onde  avviene,  che  quello  delle  Conftituzioni,  benché  in  ogni  Seco- 
lo molto  apprezzato  ,  non  ila  ftato  giammai  riporto  dalla  Chiefa  fra 
i  Sacri. 

Doppo  il  Regiftro  delle  accennate  Conftituzioni ,  fieguono  ottanta-  canoni  Apoftoli. 
quattro  Canoni,  che  diconfi  formati  da'Santi  [g  ]  Apoftoli  .  Ma  per-  J'^ly/w.']' !'1,. 
che  nella  prima  delle  due  Lettere  di  PapaZcfinno  fi  fa  menzione  di  ef-  /«ff.c.ij.iw;*». 
fi  nel  numero  folamente  di  fettanta  ,  &  in  altri  antichi  Codici  di  fef-  lÌil%-  ^gd'~ 
fanta  ,  quindi  avvenne  ,  che  il  Pontefice  S.  Gelafio   nel  Concilio  Ro- 
mano dichiararteli  Apocrifi,  cioè  di  dubbiofa  autorità,  e  ò  alterati  , 
ò  corrotti  dagli  Heretici .  Ciò  tuttavia  non  repugna  alla  eftimazione  , 
ch'erti  meritano,  e  che  ne  ha  fempre  fatta  la  Chiefa  ,  che  ne  ricono- 
fee  [h~\  per  leeitimi cinquanta,  cioè  que'medefimi,  che  Dionifio  Eri-  l1/"^'^"! 
guo  trasferì  dal  Greco,  e  che  citati  aa  Sommi  Pontefici ,  e  da  Sacri  Gr»iMjtri6. 
Concilii,  fono  autorizzati  dal  confenfo  de' Padri,  e  dall'antichità  del 
tempo . 

Termina  [/]  in  fine  S.  Clemente  il  Libro  con  un  precifo  trattato  !*>„/.  q$/fy; 
de'Riti  preferita  alla  celebrazione  della  Melfa  ,  Sacrificio  iftituito  da  c**fl-  '"  tom-  * 
Giesù  Chrifto,  e  folennizato  dalla  non  mai  interrotta  prattica  [k.]  di  kvidt'Lìuy.ab. 
tutte  le  Chiefe  d'Oriente,  e  d'Occidente,  e  fol  controverfo da  [/]al-  \y^f^;L 
cuni  Heretici  Occidentali  di  quefte  ultime  età.  Lutero  confeffa  di  fé,  terfl &*$'.  "' 
[m]  Diabolum  notte  quadarn  eum  a  fornito  excitafìe  ,  &  ad  fcribendum  ™L*rtr.iniibj* 
contra  Sacrijicium  jtltaris  fiufìfie:  ed  e^li  moftroifi  in  fatti  degno  Di- 
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.  fcepolo  di  tal  Maeftro  con  le  Dottrine  apprefe  in  quella  Scuola,  fa]  t)L~ 
s.Gr*s.i4.*p.6ì-   cevafi  da  S.Pietro  la  Melìa  con  brevi ,  e  lemplici  preci ,  e  recitato  il 
Credo ,  foggiungeva  dopo  la  Confacrazione  l'Orazione  Dominicale ,  e 
b  ~#*y  .?.  culi,  coniumato  il  Sacrificio  tenninavala.  Ma  [b]  S.  Giacomo  Vefcovo  di 
MyJt<*s-5-  Gierufalemme  vi  aggiunfe  YOratc  Fratres,  i\  Surfum  corda ,  il  &^70  della 

pace.  Papa  Siilo  il  fnfagio  ,  Telesforo  il  Gloria  in  excclfis  ,  Poliziano  il 
ìhiJ/cuimo.?.'1',  Confiteor ,  Daniafo  YEpiflole,  V Evangelio  ,  e  V  Alleluia  ,   Celerino  I'Ih- 
orationi, &ufo.'  trotto,  Gelalìo  le  Collette,  Pelagio  la  Commemorazione  de' Defunti ,  Gre- 
gorio il  Kyrie,  il  Graduale,  il  Tratto,  Sergio  l\^fg«#£  De* ,  e  Marco  il. 
Simbolo  ']>{iceno  in  luogo  dell'  Apoftolico  nelle  Chicle  (blamente  d'Orien- 
te, efpolte  ail'Herelìa,  che  allora  correva,  di  A r rio.  Poiché  la  Chic- 
la  Romana  tenaciffima  delle  antiche  Tradizioni  ritenne  per  molti  Seco- 
li il  primiero  comi  ti  e  di  recitar  nella  Meffa  il  Simbolo  Apoftolico  ,  con- 
forme ì' [Punizione  lafciata  in  Roma  da  S.  Pietro  .  L'Imperador  Carlo 
e  Uas.ir.ttnu  t  Magno  applicò  Leone  III.  che  al  Simbolo  Apoftolico  aggiungelfe  alai- 
tjìftj.'         '  ne  parole  elei  Niceno,  ed  il  Papa  rigettando  la  richiefta,  [e]  Jld  per- 
petuam  antiquitatis  memoriam  illud  ipfum  ,   ìdefi  ^Apofiolicum  ,  abfque  eo 
d  additamento  in  argentea  tabula  exaratum  ,  voluit   m  .Altari  pojl  corpus 

€wmendài°Mlgl  [d]  S.Tauli  perpetuò  cuftodiri.  Onde  appanfee  la  Tradizione  antichim- 
fZr<t/[V':n''~  ma  ^e^a  Chiefa,  che  il  Simbolo  Apoftolico  non  fol  fìa  dottrina  degli 
rth*Pftr4l?'&  T».  Apoftoli,  mi  anche  dettatura  di  elfi  :  riavendone  il  Pontefice  ripolte 
s.i'a.-i/i.  fopra  i  loro  Sacri  Corpi  le  precife  parole  ,   Illud  ipfum  ,   idefi  jlpofloli- 

cum,  sperpetua  memoria  non  fol  de'Pofteri,  mi  à  confervazione  della 
yf?]^'1  2'  h"  memoria  dell'Antichità,  .Ad  perpetuam  antiquitatis  memoriam  .  [e]  Cal- 
tcilmtrìuiìv.dt  vino,  e  la  fua  Scuola  [ /]  nega  tal  Tradizione,  e  dice,  //  Simbolo  *Apo- 
liMtriùKssity  ft°HC0  e(fer  dottrina  ,   ma)  non  compostone  degli  ^Apoftoli  .   Il  moderno 
Ji/rcn.x.&Eraf  [g]Du  Pin  adherifce  in  qualche  parte  à  Calvino  ,   e  foggiunge  ,  che 
L?n[" pTra'phrah  benché  ta^  Tradizione  fia  opinione  commumfjìma ,  nulladimeno  ella  fia 
hi M*.tth £,>„>["  J  inverifimilijjima .  Ma  di  una  tanta  inverifiniilitudine  non  adducendo  egli 
fwvi'Bibfuthua"  ra§i°n^  nuove,  ò  nuovi  ritrovamenti  di  recondite  erudizioni ,  noi  ri- 
■vtrb.symb.^ipofi.  torciamo  contro  di  lui  la  fua  medefima  alferzione ,  e  bafta,  che  una  tal 
Temenza  iìa  coramuniffima  pereffere  ella  vertfmiliffima .  Eben'egli  dice  , 
eiìer'ella  communiffima-,  poiché  appoggiandoli  la  Tradizione  al  confen- 
timento  univerfaìe  della  Chiefa  con  non  interrotta  durazione  di  tutte 
l'età  trafeorfe,  la  medefima  Chiefa  fenipre ,  e  in  tutti  li  Secoli  ha  vene- 
«itvÌ?f.fiùJ**c  \  lato  <llieft0  Sacro  Simbolo,  come  Apoftolico  e  nel  fenfo,  enei  nome; 
«  Twin,  de  pW-  come  ampiamente  ci  atteftano  S. Ireneo ,  [h]  che  vifte  nel  fecondo  Se- 
*w!'/«*7w  colo,  Tertulliano  fi]  nel  terzo,  Ruffino,  [IQ  Lucifero  [/]  di  Caglia- 
lo/. ,j>»*   r*    ri,  e  S.Ambrogio  [m]  nel  quarto  ,  S.  Girolamo  ,  [  n  ]  S.  Agoftino  , 
i.tyJdZrfjlnft  t°]  e  S.Leone  [p]  nel  quinto  ,  e  tutti  que'  Dottori  citati  à  lungo  ,da 
m s.  ^mbr.  i. r!  Natale  [q]  abMexandro,  e  dal  dottiflìmo  [ r ]  Lupo.  Ne  la  differenza 
^Z'rr/'^d,  verbale  de'Simboli,  che  il  Du  Pin  regiftra  in  prova  del  fuo  affluito  , 
tejHnioÈiu.'      recitati  in  diverfe  Chiefe  antichiffime  fotto  nome  di  Simbolo  Vulgarc, 
"  s'.^g.toÙ^À.  di  Simbolo  di  Aquileja,  di  Simbolo  Orientale,  e  di  Simbolo  Romano  ,  con- 
p.s-L.'óepij},  ?..  (luce  punto  al  fuo  intento;  conciofiacofache  tal  differenza  ,  c|uand'  an- 
q  mràiM^ìfx.  cne  ^a  vera,  tanto  prova,  che  l'Apoftolico  non  fia  compofizione  degli 
f«'t*M<r.  ii,  Apoftoli,  quanto  le  dirFerenti  Verfìoni,  &  Edizioni  d'ifaj  a,  edi  Geremia 
Td;jj"r"s di "%'mo.  provano,  che  que'Libri  non  fiano  dettatura  di  que' Profeti .  Il  che  non 
-tf»/.ù •. \„  t-;f,  puoifi  giammai  affermare.  Onde  noi  volentieri  abbracciamo  la  Tradi- 
zione 
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zione  antica  delia  Chiefa,  e  lateftimonianza  del  Pontefice  Leone  III. 
il  cui  fatto,  che  veniam  pur'hora  di  riferire,  ci  ha  divertito  dall'inco- 
minciato  difeorfo .  Hor  dunque  per  tornare  ,  donde  ci  partimmo  ,  l'A- 
bate Bernone  nel  fuo  Libro  De  Bebus  ad  Mijiam  fpettantibus  [a]  riferi-  a  ^p»d  Bar.  «*, 
fee ,  che  l' Imperador'  Henrico  domandaffe  al  Clero  di  Roma  ,  perche  447  ' 
non  fi  cantalfe  nella  Chiefa  Romana,  come  nelle  altre,  doppo  l'Evan- 
gelio il  Simbolo  Niceno,  màTApoftolico  ;  e  che  un  del  Clero  gli  rif- 
pondetfe,  Quòd  Rimana.  Ecclefu  non  fuifkt  aliquando  ulla  Hxrefeos  face 
infetta,  [ed  fecundum  S. Tetri  dottrinava  in  foliditate  Cattolica  Ftdei  per- 
manerei inconcuffa-,  &  ideo  magis  illìs  necefiarium  efie  ,  illud  Symbolum 
fapiùs  cantando  frequentare  ,  qui  aliquando  aliqua  Harefi  potuerunt  macu-  ^ 

Uri .  Nel  qual  propofito  foggiunge  Ruffino ,  [  b  ]  Illud  non  importune  corn-  ,.,  fìJLCJqtft.  ' 
memorandum  puto,  quòd  in  diverfis  Ecclefuis  aliqua  in  bis  verbis  ,  primo 
feilieet  Symbolo ,  inveniuntur  addetta  .  la  Ecclefia  autem  Urbis  Bpma  hoc 
non  deprehenditur  fattum  ,  prò  eo  arbitror ,  quòd  neque  Hxrefis  ulla  Mie 
fumpfit  exordmm .  Mos  ibi  fervatur  antiquus  apud  eos  ,  qui  grattata  Ba- 
■ptifmi  fufeepturi  funt ,  publicè  Symbolum  reddere ,  &  utique  adjettionem 
unius  faltem  fjrmonis  eorum,  qua  pracejjcrynt ,  non  admittit  auditus  .  In 
cateris  autem  locis  propter  nonnullo s  Htreticos  addita  quidam  videntur. 
Così  Ruffino .  [  e  ]  Mi  rinnovando  Henrico  le  fuppliche  à  Benedetto  c  ^  m^ 

Vili,  e  concorrendovi  con  ifpecial  motivo  la  riflemone  ,  che  non  fof-  447.».2j. 
pcttaflero  i  Popoli  Chriitiam ,  che  la  Chiefa  Romana  dinapprovaflfe  in 
qualche  fua  parte  il  Simbolo  Niceno  ,  acconfentì  il  Pontefice  a  Cefa- 
re,  &  ordinò,  che  nella  Chiefa  ancora  di  Roma  fi  recitalfe  in  luogo 
dell'Apoftolico  il  Niceno  .  \  d  ]  Tlaccnt  ifla  ,  foggiunge  rammemorali-  d  *«■•«»•  1^4. 
do  queito  {uccello  il  Baromo  ,  Jed  nobis  gratius  ,  //  veneranda  antiqui- 
tati  annorum  mille  magis  delatum  fuifìep  ,   quàm  novitati  .  Eran  però  le 
accennate  preci  più  torto  una  parte  ,  che'}  tutto  delle  Orazioni  ufate 
nella  celebrazione  della  Meda  :  poiché  nel  terzo  Secolo  della  Chiefa 
[  e  ]  celebravanfifempre  le  Mede  col  canto  alternato  del  Clero  aflìften- -  c^riir.h-.c'ny 
te,  e  neir  Introito  cantavafi  il  Salmo  intiero  ,  di  cui  prefentemente  %t'M.p»»tà$*i» 
doppo  l'Antifona  fé  ne  dice  un  folVerfetto.  Anzi  nella  Chiefa  di  Ro-  'zofm». 
ma  in  vece  dell'  accennato  Salmo  ^leggevano*  tutte  le  Quattordeci  Epi- 
Jtole  di  S.  Paolo,  &  un'intiero  Evangelio,  che  poi  Papa  Celeftino  per- 
mutò nella  recitazione  di  tutti  li  cento  cinquanta  Salmi  di  David,  con 
farne  Decreto  in  quello  tenore,  [/]  CcelefìinusTapaconjlitmt ,  ut  Tfal-  [f^y'^ffi™* 
mi  David  centum   quinquaginta   ante    Sacrìficium  pfallercntur   antiphona- 
tim  ex  omnibus  ,  quod  antea  non  fiebat  ,  (ed  tantum  Epijlola  'Paliti  re  ci-    ^ 
tabantur  ,  &  Santtum  Evangelium  .   Onde   1"  intervenire   al   Sacrificio 
della  Melfa  importava  un'  affiftenza  di  molte  hore  ,    cioè  quante  ri- 
c'hiedevanfi  per  recitar  così  proliffe  Orazioni  ,  cantate  tutte  pompo- 
famente  dal  Clero  ,    per  rendere  tanto  più   maeftofa  la  gran  funzio- 
ne di  quel  venerando  Mifterio .  Ma  diminuendoli  la  Pietà  ne'  Popoli, 
e  col  corfo  del  tempo  recando  tedio  ciò,  à  che  prima  allettava  la  de- 
vozione, fi  abbreviarono  le  Meffe  ,  e  di  quelli,  che  non  contenti  dell' 
indulgenza  della  Chiefa  ne  follecitavano  l'abbreviazione,  meritamente 
à  lungo  fi  duole  S.  Agoitino  ,  rimproverandoli  ,  che  ò  per  avarizia  , 
ò  per  gola  neceflltaifero  i  Sacerdoti  àtralafciarne  il  canto  >  eleprefcnt-  g  St  ^^  {nm% 
ce  lezioni,  [g]  jtdhuc  quoque  ,  quod  valdè  dolendum  eft,  conqueri  vobif-  *;i* detmf. 
Tomo  I.  C     5  cum 
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cum  volo,  quia  funt  aliquì,  &  maxime  potentes  bujus  mundi  ,  qui  cum 
veniunt  ad  Eccleftam  ,  non  funt  devoti  ad  laude s  Dei  celebrandas  ,  [ed  co- 
gimt  Tresbyterum,  ut  abbreviet  MiJJam,  <&•  ad  eorum  libitum  carnet ,  ne  e 
ei  liquet  morem  Ecclefiaflicum  [equi  propter  illorum  gulam ,  &avaritiam. 
Così  S. Agoftino .  Dalle  quali  cofe  ,  che  Teniam  per  hora  di  dire  ,  e 
che  nel  progreflfo  diremo  di  queft'Hiftoria  ,  fcorgefì  ,  quanto  antico 
ila  l'ufo  della  Mefla  in  tutti  li  primi  cinque  Secoli  della  Chiefa ,  con- 
t  *Apude*rà  d*  fegati  [  a  ]  da  Lutero  medefimo ,  come  Secoli  efenti  da  ognfcormzio- 
"Hiih.inMabUìb.  ne  ,  &  olfervanti  della  purità  della  Fede  .  Calvino-  per  contradirne  il 
4>cup.u.  cofuime,  non  volendo  concedere  ciò,  che  non  poteva  negare  ,  tac- 

ciò S.Agoftino  d' imperito  nelle  Sacre  Scritture,  (  improperio  nuovo 
contro  un  tal  Dottore,  venerato  eziandio  da'medefimi  nemici  )  eflfen- 
b cthìn.minrit.  do  [  b  ]  ch'egli  riferendo ,  che  quel  Santo  celebrafle  MelTa  per  l'anima 
ho.ì.c.5 .§. io.      jj  Santa  Monica  fua  Madre,  com'ella  morendo  havevagli  impofto  , 
biafima  il  Figliuolo,  e  la  Madre,  e  riprende  l'ima  come  Vecchia  fu- 
perftiziofa ,  e  l'altro  come  leggiero  di  mente ,  e  facile  à  condifeendere 
tc*,d  d,  x<ch  ^e  richiede  di  una  Donna.  Il  Cardinal  di  Richelieu  [  e  ]  rapporta  que- 
fe.rir.    '         Ito  detto  di  Calvino  ,  e  ingegnofamente  conchiude,  Ma  noi  non  bob- 
biam  bi fogno  dell'approvatone  di  Calvino ,  e  ci  bafla,  eh 'et  eonfeffi,  che 
S.^igojlino  dicejìe  MeJJ'a,  per  provar  l'antichità  del  Sacrificio.  E  non  fol 
l'ufo,  ma  l'ufo  eziandio  replicato  di  celebrar  molte  Mefle  in  un  gior- 
no, fu  cofa  antica,  e  praticata  anche  da'gran  Santi  nella  Chiefa  .  Per 
à  Marc**  v,ìf,  dieci  Secoli  [  d  ]  LiberumeratSacerdotibus,  dice  un  Dotto  Hiftorico  del 
r«iin  vir.s.vdai-  decimo  Secolo  ,   quot  vellent  una  die  Mifias  celebrare  :  raccogliendoli 
TBar!^.9Z.n.6n  tal  verità  dalla  teftimonianza  [e]  di  Valafrido,  e  forfè  ancora  di  S.Leo- 
« -vau  jr.  Stv aio  ne  nel  Capitolo  fecondo  della  fua  fettuagefima  nona  lettera  fcritta  a  Dio- 
tre    u.c.  11.  fcor0j  e  molto  più  di  Sant'Udalrico  Vefcovo  di  Augufta  ,  di  cui  fog- 
tvtirjwti        §*nn§e  M  fopracitato  Velfero,  [  /  ]  Mìfias  tres,  velduas,  autunam  fc- 
cnndiìm  fpattum  temporis  cantare  quotidiè  non  deflit  ;  e  di  S.Leone  III. 
\o^c\u'   Strah  ài  [  g  ]  cui  dicefi,  '  Fidelium  relatione  virorum  adnojlram  ufque pervenit 
notitiam  ;  Leonem  Tapam  ,  ftcut  ipfe  fatebatur  ,  una  die  fepties  ,  vel  no- 
h^tpni  Btttagi.  fies  Mijiaritm  fótemnìa  fepiàs  celebrale  .  Ma  [h]  il  Concilio  Salegufta- 
*M.io2?.  dienfe  nel  quinto  Canone  prohibì  a'Sacerdoti  il  celebrare  in  un  fol  gior- 

i  c.fuffidt,  de  no  più  dì  tré  Mefle,  qualifmalmenteAleffandro  II. [ i ] reftrinfe  fol' ad 
c,n[,trat.dijì,i.  una  nej  canone  allegato  da  Graziano,  Sufficit  Sacerdoti  unam  Mi(]am  in 
die  uno  celebrare ,  quia  Chrijlus  femel  pafius  (efl  ,  &  totum  mundum   re- 
demit.  7{pn  modica  res  e  fi ,   imam  Miftam  f avere  ,   &   valdè  felix  eft  , 
qui  imam  dignè  celebrare  potefl.  Quidam  timert  ttnam  facilini  prò  Defun- 
'■  cìis,  &  alter am  de  die,  fi  necèfie  fuerit  .   Qui  vero  prò  pecuhiis  ,  fxve 
oblationibus  Specular ium  >  una  die  prafumit   facere  plures  Miffas  ,    iton 
le  .4».  ic«j.     »  aftimo  evadere  damnattonem .  Così  Aleflandro  II.  'nel  [  K  ]  Concilio  Ro- 
ì  Bar.  ann.  8i<5.  mano .  [l]: Sed  de  plur alitate Mifiarum,  conchiude  il  Baronie  fopra  tal 
**>»■  54.  "materia  ,  una  die  agendamm  ,  trabìatio  proiixiorem  requirit  difputatio- 

nem. 
rr^tuu"  cln-'ro      Fl^  lc  Apoftolichc  erudite  fatiche  del  Pontefice  S.  Clemente  ànnu- 
l'Huliic  àl'que'  meralì  una  lettera,  ch'egli  trafmelfe  in  Gredà  a' Corinthii  divilì  con 
tttiip,.  fcandalofafazióne  in  feifma  fufeitato  da'  Partegg'iani  dell' Herefìa  ,-  e  fo- 

mentato dalla  -paUìone  di  parecchi  Nòbili ,  '  che  -  còn>j  la  Pódeftà  fécolare 
(r  arrogavano1  niperiorità  etfaridic- in -materia  cH'- Religione  .  Doppolo 
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sfogo  di  molti  contratti ricorfero  i  Corinthii  al  commuti  Giudice,  eP#-        TE * 
dre  di  Roma,  che[&.]idecifelelorocontroverfie  cou  tanta  efficacia  di  a  £«A*./i*.j.f.t» 
eloquenza,  ponderazione  di  fentenze,  fermezza  di  fede ,  ed  eccellenza 
di  ftile*  chenelrecitarfi  l'Epiftola  nella  Chiefa  Cattedrale  di  Corintho, 
parvero  lampi  le  Ietterete  fiilmini  leparole;  onde,  placatigli  fdegni, 
nonfolamente  [&]  continuonne  poi  quel  Clero  la  lezione  al  Popolo  ia  b  Utm  i,ù-*-c-lu 
ogni  giorno  di  Domenica  ;  ma  con  si  gran  venerazione  ellafù  ricevuta 
datutte  le  rimanenti  Chiefe  dell'Oriente,  che  non  altrimente  leggeva^ 
fotto  nome  di  Lettera  del  Pontefice  Clemente,  ma  col  titolo  dhÈptjlo-. 
la Ecclefta Romana .  Di  quelle  lettere  ditte  S.Epifanio,  [e]  Clemens  Ha-  ls.Bpipb.ter.30. 
reticos  Ebionitas  per  omnia,  redarguii   in  Epifiolis  ,  quas  fcnpfit  encycli- 
casy  qua  in  Santtis  Ecclefiis  leguntur .  Jpje  emm  Virgmitatem  docet  ,  & 
tilt  non  admittunt  .  Perloche  la  S.  Chiefa.  fa  degna,  commemorazione 
della  di  lui  Dottrina  nel  giorno  Anniveriario  della  (ha  Fetta,  cantando 
nell'Introito  della  Metta.,  [  d  ]  Dick  Dominasi  Sermone?  mei ,  quos  dedi  in  «/A- E* 
os  tuum,  non  deficieatd&QretHQ;  &  tpupera  tua  acceptu  ermi  fuper  Al- 
tare meum. 

Né  folamente  il  Popolo  de'Fedelipar,  che  gli  rendette  grazie  di  così 
falutevoli  avvertimenti,  mi  il  Cielo  medefimo  con  voce  di  miracoli,  e 
gli  Elementi  fletti  con  miracoli  di  natura  vollero  in  un  certo  modo  at- 
tentargliene obbigazione  .  Nella  Perfecuzionede'Chrittiani,  che  macchiò 
la  bella  fama  dell'Imperio  di  Trajano,  fu  S.  Clemente  relegato  in  Cher- 
fona  di  là  da  Ponto ,  e_  poi,cpuda«nato adìetter  fommerfo  nel  mare,  co-    Martirio  di  s. 
me  feguì,  con  un'Ancora  al  Collo.  Ma  il  mare  allacomparfa  di  quello  dìgi^fa^AfoU» 
nuovo  grand'Hofpite  riverentemente  in  sé  fi  raccolfe,  e  ben  tré  miglia  JelliS  <"*  ^?°l- 
ritirofli  da  quel  luogo,  deftinato  da  Dio  al  trionfo  più  torto  ,  che  alla  fnM' 
Sepoltura  d'un  tanto  Pontefice  .  Alla  novità  del  prodigio  concorfa  la 
gente  vidde  dal  fondo  di  quel  profondo  feno  elevato  un  Tempio  di  ma- 
gnifica coftruttura,  fabrica  di  mano  Angelica,  nel  cui  mezzo  rifede  va  , 
come  in  foglio  Regnante ,  il  Pontefice  S.  Clemente  con  Tittromento  à 
lato  del  fuo  Martirio  .  Ogni,  anno  nel  fopravenir  del  faufto  Anniverfa- 
rio,  con  la  medefìma  riverenza  ritir,avanft  l'acque,  e  per  fette  giorni  in- 
duravanfi  le  arene,  per render'agevole ttpatto  à  queij,,  che  vi  fi  portava- 
no ,  ò  per  venerarne  il  Corpo^  òper  calcar  quella  nuova  prodigiosa  aperta 
ftrada  del  mare .  Un  Fanciulla  che  quividcajbrimafe,  tu  ritrovato  l'an- 
no feguente  nella  medeiìma  Gl^eja  ajiegtK^,.  q  rubicondo  ,  pafeiuto  da' 
miracoli,  e  fervato  in  vita  fotto  w»  mondo  di- acque.  Racconta quefto 
mirabil  faccetto  [e]  S.Gregorio  Tuconenfc,  e  con  lo  ftupore  ne  va  di  e  s.ó,ig.r 'uro». 
pari  la  credenza  nella  Chiefa  Greca  egualmente,  e  nella  Latina  .  Da  sì  dt    zlor-  Mir!- 
nobil  fepolturariconduflepoiDioS.Clemente  con  corteggio  di  miracoli  cay'M' 
nella fua  antica  Chiefa  di  Roma:  [  /]  Leo  Epifcopus  Gflienjis  tradii  ,  quòd  i  £v  Ltmt  0? 
tempore  Michaelis  Imperatoria  Conjlantinopolitam  quidam  Thilippu;  Sacer-  apùdCai-*LS*n£Ì. 
dos  Cherjonam  veniens ,  de  bis  qua  narrantur  in  Hijìoria  S.  Clementis  de  ^•I0-f<v-?3- 
Maris  aperitione,  habitatores  interrogava  .  Qui  nibU  de  hoc  fcir'e  profef- 
fi  funt .  Siquidem  miraculum  illud  jamdudum  oh  babitantium  culpam  cef- 
faverat,  &  ab  incurfu  Barbarorum  T empiimi  illud  deftrucìitm  erat  ,   & 
Arca  cum  corpore  marinis  flutlibus  obruta .  Time  afiumpto  Epifcopo  Geor- 
gia Civitatis  cum  Clero,  &Topulo  accefierunt  ad  Infulam  ,  in  qua  puta- 
hant  efte  Martyris  Corpus .  Ubi  Divina  revelcstione  fodientes,  Corpus  mvc~ 
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T  E  •  nerunt  &  ancboram  ,  cum  qua  fuerat  in  mare  pro]eBum  .  Qnod  Cberfo- 
a  ^inn.  $67.  {uè  nam  reportantes ,  ibidem  fepelierunt.  Tempore  [a]  verò'Njcolai'PapceTri- 
Fentif, Nicola».  mi  corpus  ipfumàS.Cyrillo  Sclavorum  Epifcopo  inde  fublatum  ,  &  Bimani 
delatum ,  atque  in  Ecclefìa  e]us  nomine  fabricata  reconditum  eft  ,  ubi  re- 
quievit  miraculis  clarus .  Così  Leone  Oftienfe .  Preffo  di  lui  ripofa  il  Cor- 
po eli  S.Ignazio  Martire  Vefcovo  di  Antiochia,  che  nella  medefima  per- 
fecuzionc  di  Traiano,  fett'anni  doppo  il  Martirio  di  S.  Clemente  ,  hi 
nell'Anfiteatro  ài  Roma  da'Leoni  sbranato  per  la  confezione  della  Fede, 
Onde  di  ambedue  cantò  l'ingegnofìffimo  Mariano  : 

Quàm  bene  cortveniunt,  parili  quos ordine  junxiù 

Gloria  Romana  Sedis ,  &  Antiochi<e\ 
<Anchora  vos  merfìt,  -pos  contrivere  Leones, 

Veflra  Jepulcbra  Fera ,  -vejira  fepulchra  Mare, 
Quàm  bene  conveniunt ,  pardi  quos  forte  necavit 

+4nckora  dente  tenaxy  &  Leo  dente  voraxl 
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SECONDO    SECOLO 

CONTIENE 

LI    PONTIFICATI 

D    I 

Anacleto,  Evarifto,  Aleffandro,Sifto, 

Telesforo,  Higinio,Pio,  Aniceto , 

Sotero ,  Eleutherio , 

e  Vittore  j 

È 

V     HERESIE 

D    I 

Helxao,  Carpocfatej  Gnoftici,  Adamiti}  Bafilide* 

IfidorOj  Saturnino  5  Valentino,  Ofiti,Cainani, 

Sethiani ,  Cerdone ,  Marci9ne ,  A  pelle ,  Her- 

mogene,  Montano,  Taziano,  Encratici, 

Bardefane,  Marco,  Blafto,  Fiorino, 

Theodoto  Coriario,  Artemone, 

Theodoto  Argentiere,  Mek 

chifedechiani,Praxea,  e 

Quartodecimani. 
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Antichrifti  multi  fatti. funi  :  ex  Nobis  prodierunt  9 
fisdnon  erant  ex  Nobis :  nam  >  fi fuijfent 
ex  Nobis 9  permanfijfent  utique  no- 
bifcum  :  fed  ut  rnanifefli 
fint  y    quoniam   non 
funt  omnes 
ex  No- 
bis . 
i.  Joan.2. 


SECO- 


a  9  ÀNACiE- 

SECOLO      SECONDO. 

CAPITOLO    I. 

Anacleto  Greco  creato  Pontefice  3.  Aprile  103^ 

Decreti  di  Anacleto  ,   e  Riformatone  del  Clero  : 

Stabilimento ,  &  ornamento  del  Sepolcro  di 

S.  Pietro  :  Ttiafìmato  dagli  Heretki 

moderni:  Helxao^  e  fue H ere  [te  • 

AN  Girolamo  rammemorando  gli  Heretici  di  queir 
età ,  quando  fu  all'unto  Anacleto  al  Pontificato ,  di  loro 
ditte,  [a]  Hi  fitnt,  qui  Evangelia  laniaverunt;  concio-  zs.fiùr.Adptrf. 
fiacofache  non  fcorfe  forfè  giammai  òpiùimpunemen-  Luc'fer' 
te,  òpiùfelicementel'Herefia,,  che  allora  quando  uni- 
tifi  li Simoniani,  &  i Cherintiani coni Nicolaiti»  egli 
Ebioniti ,  lacerarono ,  per  così  dire,  la  velie  inconfutiie  KeAneaci«o°.pere 
di  Giesù  Chrifto  con  mille  enormi  beftemmie ,  ciafcun 
riducendo  la  Religione  Cattòlica  à  fuo  vantaggio  ò  d' intereife  ,  ò  di  fe.nfua- 
lità,  ò  di  fuperbia.  Anacleto  fi  oppofe  a  tutti  con  maggior  fermezza, di 
cuore ,  che  di  mano ,  e  per  mancanza  di  forze  ,opprelTe  allora  dalla  perfecu- 
zione  de'  Gentili,  fi  avanzò  col  zelo  a  far  quel  poco,  che  pur  fu  molto  in  que' 
tempi,  in  cui  il  fo.lo  elfer  Chriitiano  era  di  fcandalo  alle  Genti,e  di  delitto  al 
Principato,  [b]  Ordinò  dunque  una  rigorofa  riforma  nel  Clero,  il  cui  porta-  b  in  ub*%oman, 
mento  di  vita  è  f  argine  più  potente  contro  le  inondazioni  dell'Herefie.Pro-  Po"u  in^"ac- 
hibì  ai  Chierici  la  vankidelle  vedi,  e  la  cultura  bielle  chiome,  acciòdall' 
efterna  comparfa  degli  Ecclefiaftici  congetturaffcrp  gli  Heretici  la  mode- 
razione dell'  animo  Cattolico ,  e  la  veracità  della  Fede .  E  perche  in  Roma 
fenza  rolfore  di  verecondia  celebravano  1  Simoniani  [e]  laidiffimifacrificii  e  v*dnip$ntìf,  <*, 
ne'luoghi  eziandio  più  frequentatidella  Città,  Anacleto  per  contraporre  al-  s-  p*tfW  • 
la  loro  sfacciataggine  la  candidezza  de'Sacrificii  Chriftiani,impofe  ai  Sacer- 
doti ,  che  noacelebralTero  fenza  lì  afiìftenza  almeno  di  un  Chierico ,  come 
teftimonio  della  decenza,  concuirapprefentavano  così.facrofanto  mille- 
rio  :  e  ciò  ò  nelle  fole  Chiefe ,  ò  nelle  Cafe  precifamente  conCacrate  à  Dio , 
in  conformità  dell' antico  Precetto,  [d<]Cave,  ne  offeras  bolacaufla  tua  in 
omniloco,  quemvideris-,  fedineo,  quem  elegerit  Dom  imts .  .Quindi  zelante 
della  maeftà  della  Sede  Apoftolica ,  e  del  culto  di  S.Pietro ,  ftabilì ,  &  ornò 
il  di  lui  Sepolcro  nel  Vaticano  con  un  Tempio  »  più  riguardevole,  allora  per 
devozione,' che permoLey  acciò  à  tal  uifta  fi.  confermaflero  nella  Fede  i 
Chriftiani,  &  apprendefiero  gli  Hereticidiqual,  e  quanto  fano  capo  fof- 
fero  eglino  membri  putridi  >  &  infetti .  Volle  perciò  xche  li  Vefcovi  di  tutta 
•la  Chriftianità  colà  ogni  anno  fi  portaffero  alla,  venerazione  delPnncipe 
degli  ApoftoU>coamiltejpiofafignifÌ£azÌQfle  di  riverenza^  e  fuggezione  ai  di 
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•  '       lui  Succeflòri ,  come  prefentemente  ancora  coftumafi  col  noto  detto  di  Ve- 

imeadlimina.  Tal favia ordinazione  recò  aliora  applaufo ad  Anacleto,  e 

gaudio  à  tutti  li  Fedeli;  onde  Cajo  nobiliflìmo  Scrittore,  e  profilino  ai 

tempi  de'  Santi  Apoftoli,  chiamò  il  loro  Sepolcro  [a]  Trophda  ^ipoflolorum, 

qmbus  Bimana  Ecclefia  qua  fi  columnis  firmiffìmìs  communitur .  Per  lo  che 

ad  Anacleto  devefi  principalmente  il  veder' inalzata  nella  Reggia  delVati- 

\.H*£  ■  <cai10  quella  fontuofaBafilica,  di  cui  egli  gittò  il  primo  li  fondamenti,  onde 

furfe  quella  gran  mole,  perla  cui  ampia  coftruzione  fi  erogarono  poi  li  te- 

b  Mé>gd„  etnt.  2  foripublici,  e  privati  di  tutto  il  Mondo,  [b]  I  Magdeburgenfi  riprovano , 

f> IO-  e  vituperano  ;ì  piena  bocca  l' intenzione,  e  l'opera  di  qnefto  Santo  Pontefice 

nel  dedicar  Tempio  à  S.Pietro;  come  fé  S.  Pietro  fofie  tanto  malemerito 

della  Religione  Chriftiana,  che  fi  rendeife  indegno  di  memoria . 

Ma  mentre  Anacleto  ftabiliva  Decreti  contro  gli  Heretici  in  Roma, 
Qualità  di  Hei-  predicava  Helxao  una  nuova  Herefia  in  Gierufalemme .  Sin  dalla  fanciul- 
lo .  lezza  adherì  coftui  alla  Legge  Mofaica ,  e  benché  Chriftiano  fofie ,  tuttavia 
Ò  per  affetto  alla  memoria  de'fuoi  Progenitori,  ò  perperverfione  d'intel- 
letto nutrito  di  maflimeFarifaiche,  fatto  grande,  cominciò  ancora  à  for- 
iere in  animo ,  e  risoluzione  di  tramandar  fuori  que'fentimenti ,  che  have- 
va  apprefi  da  giovane,  iftituendo  una  Setta  comporta  di  mille  inette  He 
e  s.Epipt-Mr.i9.  refie,  cioè  di  tante,  quante  allora  vagavano  peri'  Oriente .  Alteri  [  e]  come 
EftieHer  V        Simon  Mago ,  per  isfuggir  la  morte,  rinegarfi  lecitamente  la  fede  con  atto 
efterno,  perche  Dio  è  pietofo,  e  non  crudele,  chegodadel  fanguefparfo 
de'fuoi  Fedeli  :  con  Nieolao  ammettendo  à  tutti  neceffario  1'  ufo  della 
Moglie,  ai  Coniugati  Solamente  diffe  promeifo  il  Regno  de' Cieli,  dedu- 
cendo poi  dalla  neceffità  della  generazione,  lecita  eziandio  ogni  più  abo- 
minevole fozzura;  quindi  ò  non  volendo  efiere  intefo  come  fuperbo  ,6  non 
fapendo farfi intendere  come  ignorante  predicò  cofe,  che  fé  S.Epifanio, 
che  fu  diligentifiìmo  annotatore  delle  di  lui  Herefie,  non  le  [d]  riferifle, 
d  id*     ad  &  fembrarebbe  certamente  feiocchezza  il  riferirle:  Affermava  Chrifto  una 
**/-.jo!     *  '  ""  gran  Virtù,  mifuratadalui  lunga  in  eftenzione  novantafei  miglia,  in  lar- 
ghezza ventiquattro,  &  altrettanto  in  grofiezza  :  Lo  Spirito  Santo  Femi- 
na,  e  rifieder  fri  le  Nuvole ,  d'onde  di  quando  in  quando  feender  giù  fri 
noi,  come  bella,  evaga  Donna,  in  delizie  degli  Huomini:  e  dilungavano 
riferir  di  Dio,  del  Cielo,  e  dell' Anima  inettie  tali,  che  il  medefimo  S.Epi- 
fanio tralafciò  di  defcriverle ,  [e]  nelegentmmauresy  com'egli  dice,  adfa- 
cidemibtd.         bulas.concitentur .  Mi  in  nulla  infifiè  maggiormente  il  Maligno,  quanto 
nel  conciliar,  comeCherinto,  gli  animi  de'  Fedeli  alla  prattica  delle  ufan- 
ze,  e  riti  degli  Hebrei.  Oravano    [f]  i  Chnftiani  per  Tradizione  derivata 
f  rermii  *p*i.  e.  loro  da' Santi  Apoftoli,  rivolti  fempre  ali' Oriente ,  non  perfuperftizionc 
come  i  Gentili ,  &  [g  j  i  Seguaci  diPittagora ,  ma  con  più  fondata  ragione , 
%rom.lie^]'.  UU*l  perche  ficcome  per  Tradizione  Apoftolica  Ci  facevano  il  fegno  della  Croce 
con  la  deftra  mano ,  come  membro  più  nobile ,  che  la  finiftra ,  così  oravano 
h  S.iujt.qv.uS,  rivolti  ali 'Oriente,  [h]  ut  prafiantior  Creatura  pars  ad  Deumorandim  defi- 
guata  :   e  perciò  nella  collazione  del  Battefimo  ,   quando  il  Sacerdote 
proferiva  quelle  parole,  *Abrenuncias  Diabolo?  rivolgeva  il  Cathecumeno 
verfo  l'Occidente  gieroglifico  del  Regno  di  Satanatfb  Principe  delle  tene- 
bre ;  &  al  contrario  quando  recitava  il  Credo ,  ponevalo  rivolto  verfo 
ìj.cyrui.my/tos.  y  oriente , (  /]  qua  lucis efl  Fregio ,  [  (Q  e  fimbolo  di Giesù  Chrifto .  Qua!' ufo 
k  io.  r.            degenerando  poi  per  corruzione  a  idee  in  abufo ,  fu  dal  Pontefice  S.  Leone 
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affatto  tolto  dal Chriitianefìmo  ,  e  bandito .  Conciofiacofache  [ a]  con-         fo  • 
Venivano  i  Chriftiani  di  buon  mattino  nella  Bahìica  di  S.  Pietro,  e  quivi  ìt^ml*"1*'7' 
à  gara  afcendevano  fopra  i  più  alti  gradini ,   per  mirar'  i  primi  li  raggi 
del  Sol  nafcente  ,  inginocchiandoli  [  b  ]   cnrvatis.  cert>icìbns  in  honorem  b  idem u>ìd. 
fplendidi  Or  bis  :  per  lo  che  prohibinne  la  continuazione ,   pervertita, 
com'egli  attefta,  [e]  partim  ignoranti^  vitio,  &  partim  fpiritu  paganita-  e  idemiùid. 
tis .  Helxao,  che  pretendeva  d' introdur  l' Hebraifmo  liei  Chriftianefimo , 
afferì,  non  darli  vera  Orazione,  fé  non  verfo  Gierufalemme ,  dove  ri- 
trovavafì  il  Tempio  del  vero  Dio;  onde  gli  Orientali  verfo  Occidente, 
gli  Occidentali  verfo  .Oriente  dover  rivolgerli,  per  renderli  fempreà 
vifta  di  quella  venerata  Città;  ed  allora  imponeva,  che  1'  Orante  con 
profondo  inchino  adorafìe  il  Sole,  l'Acqua,  la  Terra  ,  il  Pane,  el  Cie- 
lo con  le  tré  Regioni  dell'Aria,  come  Teftimonii  del  culto  ,  'che  pre- 
ftavafi  all'Aitiamo  .  Se  qualche  Seguace  richiedevalo  dell'  efplicazione 
di  tanti  aftrufi  mifterii,  ei  riprendevalo  come  temerario  ,   che  preten- 
dere di  entrar  ne'  fecreti  gabinetti  di  Die» ,  ne'  quali  a  lui  folamente  era 
permeilo  l'ingreflb,  &  à'un  fuo  fratello,  limile  à  lui  e  nell'empietà,  e 
nel  nome,  chiamato  Jexco  .  Tanta  fu  l'arte  del  fuo  inganno  ,  e  tanto 
cooperò  il  Diavolo  à  render' applaudita  la  debolezza  di  quefte  maffime, 
che  alcuni  Popoli  dell'  Afia  venerarono  non  folamente  Helxao  come 
gran  Profeta  ,  e  rivelatore  di  grandi  arcani;  ma  eziandio  due  [d]  vi-  d  <s,Ej>,'i>hj^r.5}t 
liffìme  femine  Màrtho,  e  Marthana,  fol  perche  defeendevano  dalla  fua 
Profapia  ,•  onde  fporcamente  la  fedotta  gente  ne  raccoglieva  gli  fputi , 
de  ogni  più  fetido  eferemento  ,    confervandoli  come  reliquie  adorate , 
che  bene  fpeffo  applicavano  in  ufo  di  rimedio  agi'  Infermi  .   E  quefte 
due  danne  vivevano  nel  medefimo  tempo ,   in  cui  S.  Epifanio  fcrive- 
va  [e]  tali  cofe,  ch'ei  chiamò  fogni  d'Ubriaco  ,  e  non  vaneggiamenti  e  «»«. }70i 
di  Heretico . 
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Evarifto  Greco  creato  Pontefice  26.  Luglio  r  1  2. 

Herefte ,  f  co  fiumi  abominevoli  deGnoftici,  e  di  Carpocrate  lor 
capo .  Notizia  di  differenti  nomi ,  con  cui  in  differenti  et  a  fu- 
rono chiamati  li  Ckrijìiani.  Adamiti ,  e  loro  Herefte.  Ope- 
razioni, e  Decreti  di  Evarifto.  T 'itolo  di  Cbiefa ,  e[ua[igni- 
Reazione .  Croce ,  perche ,  e  come  u[ata  da9 primi  Chnftiani 
né*  Tempii ,  Cafe ,  e  nelfegno  alla  fronte ,  Diaconi  legiona- 
ri!,  e  Cardinali.  Herefte  impercettibili  di  cBafiltde ,  Satur- 
nino ,  e  [uè  Herefte  .< 

A  fé  giammai  guerra  più  interna ,  e  temuta  hebbe  la 
Chiefa  di  Dio  contro  Herefia  più  applaudita ,  e  potente , 
certamente  fu  allora ,-  quando  affunto  Evarifto  al  Pontifi- 
cato vidde  congiurata  contro  la  Religione  Cattolica  un' 
ampia  Parte  dell' Afia  ,  Africa,  &  Europa  fotto  l' abomi- 
nevole Setta  de'  Gnoftici ,  de'  quali  capo  fi  fece  Carpo- 
crate ,  moftro  ufeito  dalle  Tane  dell'  Egitto  per  infettar  tutto  il  rima- 
nente del  Mondo  .  Cofe  abominevoli  ,  &  efecrande  leggonfi  di  cofto- 
ro ,  che  l' iftelfa  pernia  sfuggirebbe  di  icriverle  ,  fé  il  defcriverle  non 
ridondale  in  egregia  laude  della  Chiefa  ,  &  in  ammirazione  grande 
della  divina  Onnipotenza ,  che  mantenne  intatta  la  ma  Spofa  dalle 
lordure  predicate  ,  e  pratticate  da  gente  vituperofìffima  ,•  face  ,  e 
feCcia  del  Chriftianefimo  .  Precorfero  à  Carpocrate,  come  Araldi  di 
luffuria ,  Simon  Mago  con  1'  efìftenza  forzofa  de  i  due  principii  ; 
Cherinto  con  la  Giuitificazione  fondata  nella  fola  fede  ,  e  con  il-  fo- 
gnato vituperofo  Regno  de'  Beati  ;  li  Nicolaiti  con  la  necefUtà  del- 
lo sfogo  fenfuale  per  confeguir  la  falvazione  dell'  Anima  ;  Ebione  con 
la  permiffione  della  multiplicità  delle  Moglie  ;  e  finalmente  Helxao  con 
lo  sforzamento  al  Matrimonio  ,  offerendo  ai  Conjugati  folamente  la 
Beatitudine  del  Cielo  .  Onde  gli  animi  de'  Fedeli  ,  come  forprelì  da 
due  fortiilìmi  nemici ,  cioè  dall'  inclinazione  al  fenfo ,  e  dall'  efempio 
de'Fazionanti,  ondeggiavano  fra  l'appetito  del  diletto,  &  il  roffor  del 
peccato  ,  e  ritrovavanfì  ò  perfuafi  al  male  ,  ò  titubanti  nel  bene  . 
Quando  furfe  Carpocrate ,  huomo  fordido  di  genio  ,  &  inclinato 
fenza  vergogna  alla  sfacciataggine  ,  che  bandi  guerra  aperta  alla  Ca- 
ttiti fotto  lo  Stendardo  infame  della  Lafcivia  .  Fu  Carpocrate  [a]  na- 
fì'Stahli'  "vo  ^  Aleifandria,  e  Mago  [b]  di  profeflìone  ,  che  glonavafì  dihaver 
«  E»f!h.  /»«;/r.2'  foggetti  alfuo  comando  li  Demonii ,  [e  ]  Carpocrates  pr£Jìigia  Simonis  Magt^ 
Cì'£<f/t  t'r'{u€  non  ut  l^e  C^am  '  ^  P^am  tradebat  ,  deqne  bis  omnem  hominem  doveri 
Qualità,  &  Hw.  oportere  dtcebat .  S.  Epifanio  [d]  attefta  haver'in  Egitto  udito  di  lui  ec* 
£e*  cefi!  tali  di  laidezze ,  che  alla  fola  rimembranza  glie  fé  ne  arrofliva  il  peii- 
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fiere ,  e  ringraziava  il  Signore,  che  dalla  contagione  di  fimil  flette  T  navette 
prefervato  libero,  e  lontano.  Corneche  Carpocrate  formo  l'Idea  di  un* 
Huomoil  più  brutale ,  che  fingerli  potefle ,  così  per  ridurre  in  pratica  il 
difegno,  gli  convenne  rintracciar  motivi ,  per  li  quali  l'Huomo,  per  così 
dire,  fidishnmanafTe,  rinunziando  al  dettame  della  ragione,  alla  natura- 
lezza della  vergogna,  &à  tutto  ciò,  percuivien  coftituito  razionale  nelle 
maflìme ,  e  civile  ne'  coitumi  ;  e  perciò  in  quelt'  Articolo  reftrinfe  tutto  il 
fuo  Allunto ,  Che  niun  atto  di  quei ,  che  diconfi  pedcaminofi ,  difiia  nauira 
lìa  malo ,  ma  fia  indifferente ,  e  perciò  lecito ,  e  fol*  allora  divenir  peccami- 
nofo,  malo,  &  illecito,  quando  tale  fi  riputava  dall' opinione  degli  Huo- 
mini.  Quindi  deduceva,  che  fondandoli  il  peccato  nell'opinione,  effer 
obligato  ogni  Huomo  ad  alluefarlì  a  commettere  ogni  eccello ,  ogni  abo: 
minazione,  ognilaidezza,  per  torli  dal  capo  il  (iniftro  concetto,  chetali 
azioni  follerò  cattive .  E  come  fé  pocodiceifeindir  tanto,  foggiungeva, 
che  fé  à  cafo  taluno  moriva  fenzahav.er  fcorfo  tutto  l' ampio  mare  della 
fenfualità,  in  pena  tornava  la  di  lui  Anima  à  riunirli  col  Corpo,  e  quindi 
non  partiva ,  fé  non  fodisfaceva  pienamente  l' appetito  di  tutte  le  dilettazio- 
ni: [a]  T  eneri  unumquemque  y  diceva,  ad  omnia  genera  fcelerum  perpetran-  *  $.Ep;ph.b<er.v7A 
da ,  &  fi  cumHomines  moriebantur ,  non  perpetraverint  omnia,  remitti  ad 
corpora,  idque  toties ,  donec  implerent  fcelerum  menfuram  ;  &  hoc  modo  ex- 
ponebat  \llud  Evangehi  ,  [  b  ]  T^on  exies  inde  ,   donec  reddideris  novifjìmum  b  Mattb..  j. 
quadrantem;  e  perciò  imponeva  rigorofe  penitenze  a'  Cuoi  Seguaci,  che 
talora  haveiìero  raffrenata  la  libidine  ò  per  timor  di  publicita' ,  ò  per  /limo- 
lo di  cofcienza,  e  ne  condannò  taluno  alla  morte,  perche  venne  accufato 
per  reo  di  non  commelfo  delitto,  allegando  in  confermazione  della  fua 
dottrina  quel  palio  dell'  Evangelio,  [e]  Conftntiensejlo  adver farlo tuo  citò ,  c  liiL 
dum  es  in  via  cum  eo  ,    ne  forte  tradat  te  adverfarius  J udiri  ,    &  Judex 
rradat  te  mimfiro ,  &  in  carcerem  mittarts  .    In  confeguenza  di  tali  pre- 
merle necelTariamente  riprovò  tutti  li  facri  Libri  del  Vecchio  Teftamento , 
&  in  particolare  il  Salterio  di  David,  [rfjcome  dettatura  di  Autore  inde-  d  s.  phiu/i.inc^ 
gno,  e  profano;  aggiungendo ,  che  i  Precetti  del  Decalogo  non  obliga-  tal-c-117- 
vano  all'  oifervanza,  come  dati  per  confìglio,  e  folamente  importi  agli  Huo- 
mini  fcioperati,  e  dapoco  .  Circa  il  Nuovo  ammetteva  l'Evangelio  di 
S.  Luca  ,  &  alcuna  parte  diquello  diS.  Matteo ,  che  pervertirva  à  vantag- 
gio de' fuoi  dettami,  rendendo  ree  di  facrileghe  marTìme  anche  le  più  ve-  ibrida  eflbpu. 
nerate  carte  della  Chieta.  E  perchel'  arma  più formidabil',  epronta  degli  Wic»«. 
Heretici  fi  è  la  penna ,  due  Libri  compofe,  f  uno  contro  Dio ,  [  e  ]  intitolato  e  5>  Eih  .  p-> 
Jld&  revelationes  ,  cioè  Mifìerii  rivelati  ad  Adamo  da  Dio  ,  quando  [/]  »«r.*i. 
immifit  Dommus  Deus  foporem  in  Adam ,  nel  quale  parla  di  Dio  peggio  di i Gen-U 
Simon  Mago ,  facendolo  autore ,  e  propagatore  del  peccato  ;  V  altro  contro 
la  Madre  ài  Dio  col  titolo  di  Stirps  Maria  ,  in  cui  deducendo  l'origine 
della  Vergine  Santiflìmadalla  Tribù  di  Levi,  [g]  contradicevale  la  Regia  §  s-fyW.hxr.i6, 
defeendenza  da  quella  di  Giuda  :  Herelìa ,  di  cui  reftò  parimente  macchia- 
to [  fe  ]  l' Imperador Giuliano ,  e doppo di[i]  lui Fauito Manicheo . In elTo  h  ^p*d s. cjrìii. 
[kj\  parimente  negava  il  Giudizio  finale,  la  Refurrezione  de'  Corpi,  la  **[**./»*.»•  cor,/. 
Divinità  di  Giesù  Chrilto ,  &  alferiva  creato  il  Mondo  dagli  Angeli,  e  che  i"s^us.i,i}.c.f. 
il  Dio  nominato  Sabaoth  folle  di  foema  corporea ,  e  di  figura  Alinina,  e  fkono' |","f  *,    • 
non  Porcina ,  come  contendevano  alcuni  Ggnoftici  fuoi  contrarli ,  che  per       '  F'p  '  "'"*' 
fondamento  della  loro  aflèrzione  allegavano  il  Precetto  [/]  importo  agli  i  uvh.c.iu 
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a  s  Eptpb  locar  Hebrei  di  non  mangiar  carne  di  Porco,  [a]  S.  Epifanio  s*  rnhorridifee  _à* 
deferivate  così  precipitate  beftemmie,  e  piange  la  condizione  lacrimevole 
dell' Hercfìa,  che  tafanando  lifuoi  Segnaci  dall'errore  deifenfo  à  quel- 
lo dell'  intelletto ,  li  fi  poi  tutti  ciecamente  precipitarci  in  abifìi  tali  di  paz- 
zia ,  che  degni  fi  rendono  di  efler  più  tolto  chiamati  iniferi ,  che  miferabiii . 
coftijmi  a:fom;-  Suggellava  ì'emoio  volume  coli' impronto  d'una  diabolica  Uiperbia,d:frbn- 
nevou  «•  ono-  ^.^ lo  fc^fa  ìmdi  della  fua  Perfona,  inalzando  sé,  &  ifuoi  Seguaci 
all'  altezza  dell'  ifteflb  Dio ,  à  cui  facevafi  uguale  nella  feienza  dell'  intellet- 
to, e  nella  perfezione  dell' Anima .  Perloche  impofe  alla  fua  Setta  lo  fpe- 
b  s  Hiir.sdvirf.  ciofonome  di  Gnoftici,  che  vai  quanto  Sapienti;  onde  S.  Girolamo  [b] 
Luc'ifer.'         '  chiamò  CarpocrateGnoftico,  come  Autore  del  nome,  e  della  Setta,  [e] 
e  s.£rer..i.t*.*5.  Vaoavano  j  Gnoftici  per  le  Città  con  l' orecchio  deliro  forato ,  da  cui  pen- 
deva un  picciolo  Anello,  come  divifa della  fazione,  e  neli' incontrarli  da- 
van  [dj'fegno  di  elìer  Gnoftici  con  un  mutuo  titillamento  d' ungine  nella 
palma  della  mano ,  flringeudofela  reciprocamente  con  l' incitamento  fcanv 
bievole  del  dito .  E  non  eran'  eglino  né  pochi  in  numero ,  né  difpregievoh 
ih  qualità  :  conciofiacofache  porgendo  fede  à  ciò  che  piace ,  moiri  concor- 
do nelfentimentodiCarpocrate,  e  l'unione  di  molti  tolfe  àciaicuno  il 
roflbr  della  vergogna.  Onde  lì  viddero  multiplicar  fmifuratamente  per 
l'Esigo,  e  per  l'Africa,  e  quindi  traboccar  peri' Afia,  e  per  l'Europa,  e 
fin  dentro  \ e]  B  orna  aprir  Scuola ,  &  alzar  cathedra  con  la  divulgazione  di 
ìiluHr  'nv>ta  efecrandi  Libri ,  fra' quali  annoverati  quello  intitolo  Le  rivelazioni  di 
Zoroafte.  Ma  quanto  infame  folle  laloroprattica,  e  quanto  escrabili  li 
coturni,  noi  in  foggetto  tale  amando  meglio  l'edere  mtefi,  che  il  fani ■  inten- 
fsu.h.fimb  <lere  (  eflendo  che  [f]  Tudetdicerc,  fednecefjeefl  non  tacere  )  li  riferiremo 
eS^SHk    '     con  le  parole  medefirne  di  S.Epifamo,  che  benché  renitente,  pur  cosi  ne 
comincia  il  racconto,  [?]  Viceré  timeo,  ut  ne  jlerqudmu  occultati  cana, 
g  s.EPi>b.hxr.27>  im  reveie/}1  9  &>  qUibufdam  v'idear  graveolenza  mdutlionem  operari  :   at- 


à  S.Epipb.lKtr.zy. 


tamen  quandoquidem  ex  ventate  dependemu:  ,  me  ipfum  cogam  ,  ut  mpo- 

(ìorum  illorum  falla  revelans ,  &  cafliùs  loquar ,  &a  ventate  ipfa  minime  ex 

"cedam .  Quid  vero  aliud,  quarti  omnem  nefandam ,  &fceleflam  attionem,quam 

nec  fasore  re/erre,  hi  perpetranti  & omnem  fpeciemvinlis  coitus ,  adibiamo- 

fa  ad  multerei  confuetudims  in  (ìngidis  corporis  membris  ,  incantatwnefquv, 

ac  veneficia,  ac  idololatriasperficientes  ,  &  hoc  dicunt  ejie  ratwnem  rcadi- 

tiovis  debitorum  in  corpore  ,  ut  non  amplia:  accufentur  ,  nec  alma  opus  ao 

h  ««.  ur  t6    ipfiscxwatur.  [h]  ip farti  entm  fuam  fynaxim ,  ac  commumonem  turpitudine 

h  um  mt.  *     gdt;J>ds  coimspJoUmHt}  comedentes ,  &  còntmgentes  tum  bumanas  carnet  y 

tum  immunditias,  ut  ne  audeam  quidcm  totum  loqui ,  nifi  fané  cogerer  pro- 

pter  excellentem  animi  meidolorem,  ab  bis  .qua  ab  ipfisfiunt,  lepore  per- 

cidfus.  Adqualem  marahudinem  ,   ac  profunditatem  malorum  bojtis  borni- 

num  Diaboli:  ducitfibi  credente:,  utpolhant&mentem,  &  cor,  &  marni: , 

&ora,  &corporat  &  anima:  eorum;  quodab  ipfisin  tanta  cardate  eruditi 

funt    Timeo  aatem,  ne  forte  magnum  hoc  venenum  totum  rcvelem>  muti 

'cu'pifdam  Bajilifci  ferpentis  faciem  ,  ad  perniciem  magis .legentium  ,   marn 

adcorreclion'm.  Tolluitemm  re  vera  aures  magna hu\us  audacia  blajpoema 

colleblio  ,  <T  hac  turpitudini:  coacervano  ,  ac  enarrano  ,   &  fraudolenta 

bnìus  turpi:  operationi:  canofa  maleolentia.  Trimò  quidem  commmie:  Uxa- 

rc:  bàbent,  &  fi  peregrina  accefierit  de  ip forum  dogmate  ,  ftgnum  ejt  apud 

ipfo:,  virorum  adfamma:,  &  faminarum  ad  viro:  in  estendendo  manum, 
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ai  falutationcm  videlicet ,  fubter  palmam  contreclationem  quandam  titilla- 
tioms,per  hoc  [e  indicare  ofìendentes ,  quòdejufdem  ReUgioriis  fu ,  qui  acce f- 
fit .  Hinc  igitur  mutua  cogitinone  accepta  ,  Jìatim  ad  epulationem  convcr- 
timtur  :  Unga,  -però  ,  &  opipara  edulia ,  carnis  efum  ,  &  vini  potum  appo- 
tiitnt ,  etmìnfi  pauperes  fuerint .  Ex  hoc  autem  ubi  compotarum  ,  &  yenas. 
fatietate  impleverunt ,  Vir  quidem  concedens  Uxorem  alteri,  ad  ipfam  dicit, 
Sarge  ,  fac  dileclionem  cum  Fratre  .  Miferi  autem  UH  ,  ubi  inter  fé  mìxti 
fuerunt  (  &  re  vera  erubefco  dicere  ,  qua  apud  ipfos  fiunt  ,  juxta  ^Apoflo- 
liilliusfanclidiblumy  [a]  Quaapudipfosfiunt ,  turpe  efl  etiam  dicere  ;  )  atta-  *  ^^  fyhtf.fr 
men  non  erubefcam  dicere  ,  qua  ipfifacere  nonerubefcunt ,  ut  omnibus  modis 
horrorem  vacutiant  audientibus  turpia}  qua  ab  ipfis  perpetrante  y  facinora  . 
Toflquam  enim  inter  fé  permixti  fuerunt  per  fcortationis  ajfeèlum  ,  infuper 
blafpbemiamfuaminCcelum  extendunt:  &  fufcipit  quidem  mulierculay  item- 
que  Vir  fluxum  à  ma/culo  in  proprias  fuas  ?nanus ,  &  flant  in  Coelum  iniuen- 
ies  ,  &  immunditiam  in  manibus  babentes  ,  &  dicunt  :  Offerimus  tibi  hoc 
donum,  Corpus  Cbrifli,  &  fic  ipfum  edunt ,  afìumentes  fuas  ip forum  immun- 
ditias,  &dicunty  Hoc  efl  Corpus  Cbrifli  y  &  hocefi  Tafcba,  ideò  patiuntur 
corpora  noflra  ,  &  coguntur  confìteri  Taffior.em  Cbrifli ,  Eodem  vero  modo 
etiam  defeemma,  ubi  contigerit  ipfam  in 'fanguinisfluxu  efie  ,  mcnflruum  col- 
lecliim  de  ìpfa,  immunditici  fangutnem  acceptum  in  communi  edunt ,  &  Hic 
efl  ,  inquiunt,  Sangnis  Cbrifli .  Quapropter  etiam  cum  in  xApocrypbo  legerint , 
[b]  Vidi  arborem  f&entem  duodecimfrutlus  in  anno,  &  dtxitmibi,  Hoc  efi  b  "#•<■•  «• 
ugnuni  Vita  ;  ipfi  figurative  inter prctantur  fluxum  muliebrem  ftngulis 
menfibus  fluentem  .  Torrò  ubi  invicem  cocu.it ,  liberorum  generationem  ad- 
verfantur,  &  inter dicunt .  Se  d&  alia  b orrenda  ip fi  audent:  cum  enim  rurfus 
infamami  tnfe  ipfis  conceperint  y  imbutis  manibus  turpitudini!  fua  furgunt  y  & 
manus  fuas  inquinatas  babentes  ,  nudi  toto  corpore  precantur  ,  tamquam  per 
bujufmodi  operationem  mveniant  dicendi  apud  Deum  libertatcm .  Corpora  au- 
tem (ita  tara  muliebria,  quàm  virilia  notlu,  aediu  curant  unguentis ,  balneis , 
epuUtionibus ,  &  ebrietatibus  vacantes .  Deteflantur  jejunantcs ,  dicentes;  Quòd 
non  oportet  jejunare  :  Trincipisenim ,  quifeatfaculumy  efl  jejunare.  Verùm 
oportere  nutriti  ,  ut  corpora  ftnt  robufla  ,  quo  p  ojjint  fruclum  reddere  in 
tempore  fuo .  Così  S.  Epifanio  .  Ma  ciò ,  che  di  più  efecrabile  apparve  nella 
condotta  beftiale ài  cotal perverfa generazione,  fi  è,  che  [  e  ]  Frequentare  c  SEpipk.t-  ,cìt, 
docebant  fcortationes ,  &  luxuriam  omnem  ex er cere  :  tamen  vitari  conceptum  ; 
&  fi  conceptus  cafu  fequebatur,  extrahebant  de  utero  pragnantis ,  &  contu- 
f".m  in  mortario  ,  ac  melle  ,  &  pipere  conditum  devorabant  :  &  hoc  modo 
magnum  Tafcba  fé  celebrare  dicebant .  In  fine  acciocché  nulla  à  lor  man- 
c  afiè  per  divenir  fommamente  empii  in  ogni  forte  d' iniquità ,  a  quella  dell' 
Hereiìa,  della  sfacciataggine  ,  e  della  inhumanità  aggiunfero  la  maffima  . 
dell'Idolatria,  adorando  le  imagini  di  Pittagora ,  di  Piatone,  ediAnfto- 
tile,  frale  [d]  quali  per  maggior  improperio  di  Fede  vedevafene  una  di  d  idcmh*r.*7. 
Ciesù  Chriito ,  eh'  eglino  affermavano  dipinta  da  Pilato . 

La  colpa  de' Rei  ridondò  in  breve  in  pena  degl'Innocenti ,  e  ciò  che 
da' Gnoftici provenne  di  peflìmo  nella  Chiefa  diDio,  fu  non  tanto  L'ini-  or  fen  Wa de- 
brattar fé  fteffi con  le  fporcizie,  quanto  la  fama  de' Buoni,  che  conveni-  ch?iuiani°ne  de» 
vano  con  loro ,  nella  denominazione  de'  Chriftiani ,  e  nella  profeflìone  della  canoic",'  * 
Fede .  Onde  i  Gentili  applicando  à  dishonore  di  tutti  li  Chriiliani  il  proprio 
de'Gnoftici,  odiarono  egliuni,  e  gli  altri,  come  macchiati  tuttid'una    • 
Tomo  f.  D  mede- 


Evaristo,       ^0  Secolo  IL 

x  orìg.  cent,  cei-  medefima  pece ,  sfuggendone  la  communicazione,  e  fin'i  difcorfi,come  [  a  ] 
fnmi.6.  eli  gente  vituperosa,  &  indegna.  Quindi  un  Oratore  idolatra  indifferen- 

temente efecrando  tutti  quei ,  che  in  generale  fi  chiamavano  Chriftiani , 
conbiafimo  commune  rapportò  il  racconto  horrendodelfeguentefuccef- 
b  c*tn\ut  orat.  (o,  [b]Jam de inrtiandis  Tyrunculis  fabula  tam  deteftanda,  quàm  nota  eft , 
tf.^oii."1'  Ffr  Itifitns  farre  conte  Bus,  ut  decipiat  inciutos,  apponitur  ei,  qui  facris  ira  bui- 
tur  .    Is  infans  à  Tyrunculo  farris  fuperficie  quafi  ad  innocuos  itlus  provo- 
cato ,  cacis,  occultifque  yulneribus  occiditur  .  Hujus,  prob  nefas  ì  fitientcs 
farìguinem  lambunt ,  hujus  certatim  membra  difpertiunt ,    hac  feeder  antur 
hoftia,  hac  confi lentia fccleris  ad  filentium  mutuum  pignor  antur .  Hccc  facrì- 
ficta  facrilegiis  omnibus  tetriora  :   &  de  convivio  notum  cft  ,  pajjìm  omnes 
loquuntur  ,   id  ettam  Cirtenfis  noftri  tejiatur  oratto  .  *Ad  epulas  folemnì  die 
coeunt  cum  omnibus  liberi  ,  fororibus,  matribus ,  fexus  omnis  homines,  & 
omnis  dtatis  .    Illic  poft  multas  epulas  ,   ubi  convivimi  caluit ,   &  incerta 
libidinis  ebrietate  fervor  exarftt  ;  Canisy  qui  candelabro  nexus  eft,  jatlu  offa- 
la,  ultra fpatikm linea,  quavintlus  eft,  adimpctum,  &faltumprovocatur. 
Sic  everfo ,  &  extintlo  confeio  lumine ,  impudentibus  tenebris  nexus  infanda 
cupidttatis  involvunt  per  incertum  fortis  :  etfi  non  omnes  opera  ,  confeientia 
tamen  panter  incefti ,   quoniam  voto  umyerforum  appetitur  ,  quidquid  acci- 
e  j.  tfipb.iet.àt.  derepoteft  in aUu  fmgulorum  .  Così  l' Orator  Cecilio  .  S.  Epifanio  [e  ]  fog- 
giunge,  che  i  Chriftiani  allora  lì  denominaffero  Cattolici,  per  non  con- 
correr co'  Gnoftici ,  né  pur  col  nome  di  Chriftiani ,  conforme  1'  aureo  det- 
d  s.Tk.i.ptrt.t}*.  todi  S.Tommafo,  [d]  l>{e  ouidem  nomina  debemus  habere  cum  Hareticis 
i(S  arr. 8.  communia .  Li  feguaci  di  Chrifto  chiamaronfì  primieramente  [e ]  Fratelli , 

«    ma.*).       è  Fr^i,  onde  derivò  la  parola  Fraternità,  ufata  anche  prefentemente  da' 
Pontefici  Romani  nella  fpedizione  de'  lor  Diplomi ,  e  Bolle  .Mài  Nicolaiti 
havendo  ftefa  la  fignificazione  di  Fratello  alla  communicazione  promifeua 
delle  Mogli,  fecondo  la  maflìma  da  loro  addotta  di  Platone,  fiì  abolito 
f  rtrtni.  in  ape-  tal  nome,  perche  appretto  li  Chriftiani  [f]  Omnia  indif creta  funt ,  prater 
lt'JidTtj>m.  i.      ttxores .  Furon  fucceiiìvamente  poi  detti  [g  ]  Sancii,  Credentes  ,[h]  Fideles 
h  ^idEfhlf'i.     e[i]Jefìety  òdaje fu  Chrifto,  òdaiPopoli  Jeffei,  da  cui  Giesù  Chrifto  per 
%Spìit0Arul'.  generazione  humana  difeendeva ,  de'  quali  Jeifei ,  à  lungo  tratta  Filone  nel 
am»diibtr/!tpro'  \i\xo  de Vita  corHemplativa-,  alferendo  il  medefimo  [fQ  in  altro  luogo,  la 
h*slEp:pb.hér.ì2.  parola  Jeilei  lignificar  Santi,  dalla  Santità  della  vita,  che  profetavano. 
Ma  Nazareni  [  /  ]  per  difprezzo  furon  chiamati  dagli  Hebrei ,  ò  perche  allu- 
deftero  al  Titolo  affittò  foprala  Croce  di  Giesù  Nazareno,  o  perche  in 
Nazaret  nafcelfe  il  Figlio  dell'  Huomo .  Ma  tanto  fu  l' odio ,  eh'  eglino  por- 
si làtmibid.       tavano  à  i  Nazareni ,  che[»z]  Jìon  folùm  Judai  hos  odio  habent  ,fed  exurgcn- 
tes  mane ,  &  meridie  ,  &  circavefperam,  ter  in  die,  quando  preces  perfi- 
ciunt  in  Synagogis  Jais ,  deteftantur  ipfos ,  ac  execr  antur  dicentes  ,  Male  die 
r  s.  v.i»r.  in  i/o-  Deus  'Njr^arenis  ;  e  S.  Girolamo  [  n  ]  attefta,  che  fin'  al  fuo  tempo,  cioè  quat- 
i«r*x-t  o  ,9-         trocento  anni  doppo  la  morte  di  Giesù  Chrifto ,  perfeveraftero  gli  Hebrei 
in  cotal  triplicata  cotidiana  maledizione .  Tuttavia  fin  dal  bel  principio 
n  s.^ith^,.  -.ndi-  -  commune  firnificazione  furon  denominati  Difcepoli,[  o  ]  Omnes,qui 

fàt*  •  credebant  in  Domino  nojiro  Jefu  Chrifto ,  non  Chriftiani ,  fed  Dif apuli  tanturrt 

modò  vocabc.ntur .  Ma  perche  gli  Heretici  ancora  feguaci  di  Simone  vol- 
p  idtmiiid,        jero  appropriarli  tal  nome  ,  [p]  ^ipoftolt  convenientes  ^Antiochia  Dtfcipi- 
los  uno  nomine ,  ideft  Chriftianos ,  apùellant  ,dtfcernentes  à  communi  Difcipulo- 
rttm  vocabulo  .  Mane  ergo  ab  uipoftolis  traditam  de  novi*  utendis  nominibus 

formam 


Capitolo  IL  51        Evaristo. 

formam  Ecclefìa  tenens  ;  tutóre  diverfos  H£reticos  diverfos  edìdit  nomiiyim 
novitates.  Così  S.  Athinafio.  Non  lungi  però  andò,  che  ufurpandofi  li 
Gnoftici  il  nome  di  Chriftiani,  laS.  Chiefa  per  diftinguere  li  veri  da'falfi, 
denominò  Cattolici  li  fuoi  Seguaci,  conforme  li  Santi  Apofloli  denomi- 
narono Cattolica  nel  Simbolo  la  Santa  Chiefa.  Chrìfliantts  [a]  mihi  nomen  a  Pac;a„i  ep^  x, 
efiy  dilfe  elegantemente  Padano,  Catholicus  -veròcognomen;  illud  me  una-  »«•''«'»■ 
cupat,  ijìudoflendit  ;  bocprobor,  inde  fìgnificor.  E  degna  fi  èia  nflefllone 
di  S.  Girolamo  Copra  tal  foggetto,  Che  ecclefiafticamente  parlando  tanto 
fuona  Cattolico ,  quanto  Romano ,  Fidem  [b]  tuam  quanti  vocas  ?  Si  Homa-  b  s.  hì*  r.apti.  r. 
namrefponderis ,  ergoCatbolicifumus .  Equefto  nome  di  Cattolico  è  ftato  ^t.i^sf.1, 
Tempre  così  proprio  di  Chi  prófefia  la  vera  Fede  diGiesù  Chrifto,  che  uè 
pur  gli  Heretici  hanno  giammai  prefo  ardimento  di  contenderlo  ò  per  con- 
trarietà di  dottrina,  òperodiodiPerfona;  [e]  Trout  H.-ereftarchdì  nomen,  <■  s-f^rJJ-,h09«  ' 
difle  S.Gio.  Chrifoftomo,  ita  &  Sella  vocatur  .  T^obis  autem  nullus  vir  ìh"         poJ 
nomen  dedita  fed  Fides  ipfa  ;  onde  foggiungeS.  Agoftino  ,  Chelanoftra 
S.  Chiefa  [d]  l<{omimtHrCatholicà  non  folum  a  fuis,  fed  etiam  ab  omnibus  às.^ntg.ie  vera 
inimicis.  Li  ioli  Heretici  moderni  molto  piti  maligni  degli  antichi  preten-  7^,e-7* 
dono  di  otfufcar  lo  fplendor  de'  Cattolici  con  chiamarli  Tapifli  :  Nome  di 
cui  guidamente  eglino  fi  gloriano ,  perche  è  nome  di  Pietà ,  nome  di  Uffi- 
cio ,  e  nome  che  gli  conferma  per  Padre  neh"  educazione  della  Fede  Quegli 
medefimo ,  che  il  Figlio  di  Dio  coitimi  fuo  Vicario  in  Terra  con  ampiezza 
di  Podeftà  anche  nel  Cielo.  Mi  ficcome  col  nome,  così  .maggiormente 
co' fatti  molto  diverfi  fi  dimoftrarono  i  Cattolici  da' Gnoftici;  poiché  in 
quel  gran  bifogno  della  Chiefa  furfero  Huomini  ripieni  di  fantitày  e  di  dot-  Dottor"  infìgni  di 
trina,  che  di/efero  la  purità  della  Fede  conrefemplaritide'coftumi,  e  iuc'cemp> . 
con  la  profondità  de' ferirti,  fra  quali  fi  refero  illuftri S.  Giurino ,  Atlie- 
nagora ,  e  S.  Theofilo ,  che  compofero  allora  quelle  ammirabili  Apologie  , 
per  cui  chiaro  apparve,  quanto  diverfa  foffela  Fede  di  Chrifto  da  quella 
profèffata  da'  Gnoftici ,  e  con  quanta  fraude  fi  ufurpaffeto  i  Gnoftici  il  vero 
nome  di  Chriftiani.  Da  [e]  Carpocrate,  e  da  Alelfandra  Cefalenea  nac-  e  s.  cum.  ^tux. 
queEpifane,  Giovane  dotato  dalla  natura  di  belle  doti,  fé  con  l' efempio  «M.  £»■»*»« 
del  Padre  non  havefle  bruttamente  degenerato  in  operazioni  laide,  e  fozze,     .. mt  fae 
impiegando  malamente  negli  anni  più  teneri  la  vivacità  del  fuofpirito;  ef-  uS,*:her$Gf", 
fendo  che  molti  Libri  compofe  in  approvazione  dell'  Herefia  paterna ,  per- 
vertendo le  maffime  de'  più  rinomati  Filofofi  in  abufo  della  fua  Setta  :  onde 
hebbe  à  dire  Tertulliano  [f]  Thilofopbos  extittjje  Tamar chas  H&r  etico-  f  Tert*ii.advtrf. 
rum.  Plotino,  che  vidde empiamente  fpiegato,  e  come  attaccata  lare-  tìtrm, 
putazione  del  fuo  divino  Platone  dagli  fcritti  di  Epifane,  quindi  fu  eccita- 
to à  fcriver  quel  rinomato  Commentario  contro  li  Gnoftici  >  nel  quale 
le  loro  malizie  difeuopre,  e  gli  Autori  riconviene  come  Epicurei.  In  Si- 
ma Città  della  Cefalonia  Patria  della  Madre  fu  adorato  Epifane  con  culto 
divino,  fol  perche  fu  Figlio  di  Carpocrate ,  magnificandolo  que' Popoli 
con i'honore di unfontuofo Tempio,  concorrendovi  à  gara  [g]  moltitu-  e,s.ci,m«AUx<in, 
dine  di  fedotti  feguaci  ad  ogni  nuova  Luna  del  Mefe  con  Sacrifica,  &  '*•«** 
ubriacchezze  proporzionate  al  Nume ,  che  honoravano . 

Defcendente  da  sì  vituperofa  Progenie  ,    e  Figlio  fozzo  di  sì  fordidi 
Genitori  fu  Prodico  Autore  della  Setta  degli  Adamiti,  li  quali  nelle  loro       ..   H 
Chiefe,  chiamate  [h] Lupanari  da S. Epifanio ,  oravano  nudi àfomiglianza  tSiS-jSmSl 
di  Adamo,  vantandofi  d' imitarne  l'innocenza  nella  nudità  della  Perfona;  h  &$**•**<*?• 

D    z  ma  con 
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a  .?  ^>  h*r   i  màconperverfa  imitazione  ;  conciofiacofache  dalla  nudità  prefa  in  prete- 
E  loroHèrcfie  ?  '  fto  di  devozione  prendendo  tomento  il  vizio  deH'incontinenza,[V]  commet- 
tevano quivi  a  porte  chiufe  enormità  d'immondezze,  e  di  peccati .  Ripro- 
vavano il  matrimonio,  come  invenzione  del  Diavolo,  che  restringeva,  e 
b  ór»,  i,  diftruggeva  la  multiplicazione  del  mondo  ,  allegando  in  incitamento  cii 

luifuria  il  precetto  di  Dio  [  b  ]  Crefcite ,  &  multiplicammi ,  importo  ad  Ada- 
mo non  per  isfogo  di  fenfualità ,  ma  per  accrefcimento  neceffario  dell'  hu- 
man Genere .  Rotto  il  freno  della  verecondia ,  e  fattoli  Heretico  di  un'erro- 
re, traboccò  Prodico  in  tutti  gli  altri  de' pai  fati  Herefiarchi,  rinnovando 
cTtMti:.inStorj>.  j-^j  lamaflima  Simoniana,  che  foife  lecito  rinegar  la  Fede  per  isfuggir  U 
morte,  equelladiHelxao,  che  rigettando  il  culto  ài  Dio  invifìbilè  ado- 
rava li  «quattro  Elementi,  il  Sole,  e  la  Luna;  prohibiva  perciò  cóme  fu- 
perftizioSa  qualunque  preghiera  ,  che  folle  indirizzata  à  Dio  ,   e  hu  io 
orava  agli  Elementi,  &  alli  Pianeti ,  ch'eifolconofceva  benefichi  per  sé , 
e  per  le  Creature .  Ripullulò  tal  Setta  fotto  Honorio  IL  in  Anverfa ,  e  fotto 
*Thttfjkértt.fét.  Urbano  VI.  nella  Boemia,  e  fin  dall' antico  Theodoreto  [d]  fu  riporta  fri 
quella  numerofade'Gnoftici,  i  quali  per  la  multiplicità  de'Capifuron  da' 
Scrittori  chiamati  Borboniani,  Coddiani ,  Strafottei,  Fibioniti,  Bar  belici» 
Stnm.i™!&7'*'  Zaccheiy  J^aafiani,  &  Antitatli  ;  [e]  tutti  foftenevano  con  particolare 

attenzione,  eftudio,  ESfer'  il  peccato  atto  degno  di  premio. 
F£v'a°r'ifto ecretl  Ji      La  contagione  horribile  della Gnofticapefte  dilatofìi  così  ampiamente 
Eì^HentiVi^di  pel  Mondo,  che  poche  Città  rimafero  intatte  dal  fuo  veleno,  e  niflùna 
sue*  tempi ,        efente  dalla  fua  fama .  Biafimavafi  communemente  da  tutti  la  Setta  con  le 
parole,  comevituperofa,  e  ripugnante  eziandio  alla  natura  ;  màfeguivalì 
ciecamente  co' fatti,  discorrendoli  più  del  male ,  che  del  rimedio .  Onde 
di  tant'  Herefie ,  che  fin'  hora  hanno  afflittala  Chriftianità ,  ninna  forfè  ha 
così  profondamente  fiffe  le  radici ,  come  quefta ,  di  cui  pur  troppo  in  ogni 
Città  fé  ne  feorgonoi  germogli.  S.Evariito,  chenefù  dolenti/lìmo  Spet-r 
tatore ,  ogni  cura  applicò  per  raffrenarne  la  baldanza  ;  ma  col  folito  effetto 
de' gran  mali,  che  ò  fi  efacerbano  co'rimedii,  ò  non  cedono  :  efìendo 
cofa  che  l'Herefia  bollendo  allora  nel  fuoco  del  fuo  furore,  traheva  tutti 
alla  dilettazione  del  fenfo  ,  e  la  prepotenza  de'  Cefari  Gentili  rendendo 
imbelle  quella  de' Papi,  convenne  al  Pontefice  contenerli  ne' termini  più 
torto  praticabili ,  che  habili  ad  eftinguer  sì  grand'  incendio  ;  e  perciò  con- 
i  .Alt.  ij.  tentoili  di  rinnovar  la  condanna  di  già  fulminata  da  S.  Pietro  contro  [/]  i 

g   »m.i,  onci.     porrt£car_i_j  ^  e  formò  nuova  Coftitiizioiie  »  con.  Cs  3  Cl1*-  corroborava  l'antica. 
Che  i  matrimonii  fi  celebraffero  publicamenteconl'afliftenza,  e  benedi- 
zione del  Sacerdote ,  dichiarando  inceftuofo  quel  contratto ,  che  non  viene 
aflirtito  dal  confenfo  del  Padre ,  e  della  Madre .  Quai  Decreto  coppo  quat- 
h^udBattagi.ìn  tordici  Secoli  fù  citato  [/?  ]  nel  Concilio  di  Trento  dai  celebre  Vanzi  Vef- 
ntum!{.rtd'far'6'  covo  d' Orvieto ,  quando  tira' Padri  cadde  in  difeorfo  la  materia  del  Matri- 
i  in'n.xom.Pomif.  moiiio  .  Quind'  impofe  [i]  Sacerdoti  efemplari  alla  Prefettura  di  alcune 
k  l. uft.de Fagw.  Chiefe,  checiivifein  Titoli,  [/^]  Collocatovi  eis  venerando  Chrifìiame  I\elir 
c.Thetd.  gionts  jigno,  cioè  la  figura  della  Croce,  che  Titolo  dicevafi  da' Chrirtiani. 

Qual  devoto  coftume  di  eriger  Croci  nelle  Chiefe ,  nelle  Cafe ,  e  di  fegnar- 
ne  la  fronte  con  la  delira  mano,  fu  antichifiìma  Tradizione  emanata  da' 
Santi  Apoftoli  in  riprova  de'  Cherinthiani  ,  che  disgiungevano  Giesù  da 
1  v4dPh;r>pp.  3.  Chrifto ,  e  Chrifto  dalla  Croce ,  feommunicari  perciò  da  S.  Paolo  [  /  ]  come 
inimici  della  Croce  di  Chrirto  :  onde  fin  da' primi  tempi  fu  ella  con  parti- 
col.;. 
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colàriflìmo  culto  venerata,  come  quella fopra  cui  morì  veramente  ,"e  non 
fantafticamente  il  Salvador  del  moneto,  il  quale  [a]Humiliavit  femettpfum  *  ìùìh.i, 
ufque  ad  mortem ,  mortem  autem  Crucis  ;  e  ne  ornarono  li  Fedeli  le  Chiefe, 
ne  confacraron  le  Cafe ,  e  ne  armaron  la  fronte,  ci  petto,  come[Zr]7>o-  bs.mMPbiij?fi 
pfmum  eretlum  contro,  potentiam  Diaboli ,  quod  ubi  viderit ,  borret,  &  au-  tp,ft' 
dienstimet;  e  però  [e]  fcruTeun  Santo  Autore,  che  l'Antichriftone  prò-  c  «,>/«/.  Marijr, 
hibiri  l'effigie,  e  1'  ufo  fotto  pene  graviflìme ,  e  quefto  fari  il  fegno  profilino  '^f'-s£n"nfum~ 
della  confumazione  del  Mondo  .  S.  Evarifto  dunque  neh'  Erezione  de' 
Titoli  contradiftinfe  le  Chiefe  Parrochiali  dalle  femplici  ,  coftituendovi 
un  Sacerdote  fiffo  per  la  cura  delle  Anime,  come  [e?]  Rettore  in  Titoio,  <|  cardm.  de  Lue  * 
-contai  Superiorità  fopra  le  altre ,  che  come  Privilegiate  à  i  foli  Cardinali  c^f.Ì',%  pnur' 
furono  allignate,  per  renderle  con  la  rapprefentazione  del  Cuftode  e  più 
maeftofe. nel  culto,  e  più  frequentate  nella  predicazione  dell'Evangelio  ; 
e  quella  [e]  volle  il  Pontefice,  che  fi  faceffe  da'  Vefcoviconl'affiitenzadi  e/.w.^.p.*, 
fette  Diaconi  propter  flylum  v.eritatis  ;  quali  Diaconi  furon  poi  detti  Dia-  '"£*"?/•  &  '* 
coniRegionarii,  perche  Papa  Fabiano  alfegnò  loro  la  cura  delle  quattor- 
dici Regioni  di  Roma ,  due  per  ciafeheduno  ;  enei  Concilio  [/]  Romano  f  co»ciLty*i.e.%. 
fotto  S.  Silveftro  leggonfi  nominati  Diaconi  Cardinali.  Ai  Preti  dell' Afri- 
ca, e  dell' Egitto  egli  ferine  [g]  ancora  due  lettere  ripiene  di  fentimenti  g  Tom.  i.  condì. 
Apoftolici,  potente  antidoto  al  male,  che  per  quelle  Provincie  vagava, 
dellaGnofticaHerefia. 

Mi  mentre  con  le  fue  infamiti  infettava  Carpocrate  tré  Parti  del  Kafiiide,fue  gita- 
Mondo  ,  infunò  uella  medefima  Città  di  Aleffandrial'  altro  indegno  inoltro  ,,ta  ■ &  HerefiL'  • 
d' incontinenza  Bafilide  [b]  Magifler luxuria ,& turpijjìmorum amplexuum ,  h  s HierjAMHtt 
[i]  Iniqmjfimus  Hareticus,  &  imperite  fetenti '£ .  Fu  egli  così  tenace,  &  rivi* 
appaflìonato  veneratore  degl' infegnamenti  di  Simon  Mago ,  che  parve  ri-  ' 
nato  Simone  inBafilide,  fé  haveife  riavuto Bafilide  egual  temerarietà,  e 
fortuna  in  divulgarli  .  Ammetteva  li  due  Principii ,  e  rigettava  tutte  le 
Sacre  Scritture,  come  compofte  dal  Dio  viziofo,  e  maligno,  riprovan- 
done l'autorità  in  [\]  quattro  Commentarii,  chefcrnTe,  &inunEvange-  k  £*/**.  tu.), 
-lio,  chcpublicò fotto  [/]  nome  di  Evangelium  Bafilidis .  Ma  tutti  li  fuoi  i  orig.  ;»  Lnam 
fcritti,  che  furono  copiofi filmi,  apparirono  horridi,  e  fpaventevoh  anche  *»w»7.i. 
•nelle  voci ,  inducendo  [m]  nuovi  Profeti  Barrabà,  Barchoph  ,  e  nuovi  m  in  uh.  c*fttrit 
Angeli  tutti  barbari  di  lignificato ,  e  di  fuono .  Diceva ,  [  »  ]  Che  da  un  Va-  ffi?£^ud  Eu' 
are  increato  era  nato  T^un  ,  da  T^jm  Logon  ,   da  Logon  Froncfi  ,   da  Fro?     ■?■  imUzMj. 
neji  Sofìa  ,  e  da  Sofia  e  Dinamin  le  Virtù  ,    //'  "Principi  ,   e  gli  angeli  , 
che  chiamò  Tnmi,  perche  fecero  [  o]  /'  Jtbr&xas>  cioè  il  primo  Cielo ,  dal  qua-  o$.MtrJ»*4m»t; 
le  poi  furono  generati  altri  trecento  feffanta  cinque  Cieli ,   cioè  quanti  giorni 
appunto  contiene  /'  anno  :  Soggiungeva,  il  Trimo  angelo  non  nato ,  cjr  innomi- 
nabile efiere  il  Dio  degli  Hebrei ,  che  vedendo  la  defola^ione  del  Genere  fiuma- 
no feguita  per  negligenza  ,   e  per  malizia  degli  angeli  minori ,    mandò  in 
Terra  il  fuo  Trimogenitoìjjin,  che  (ì  difie  efler  Cbriflo,  per  redimere  il  mon- 
do dal  peccato .  Et  in  quefto  punto  fentì ,  come  Simon  Mago ,  applicando  à 
Chrilìo  carne  fantaltica ,  &  ideale  ;  onde  inferiva,  non  haver'egli  realmente 
patito,  màfittiziamente,  efiendoinuio  luogo  comparfo  Simon  Cireneo, 
che  creduto  per  Crinito  fu  della  Croce  angariato ,  e  crocifiifo  :  al  qual  do- 
lorofo  fpettacolo  affiftè  prefenteil  vero  Nun,  prendendoli  giuoco,  e  burla 
de' Giudei  per  la  rapprefentazione  figurativa  ,  che  il  Cireneo  facea  del 
¥ero  Nun ,  il  quale  come  virtù  incorporea  ,  e  grande  volò  invisìbile  al 
Tomo  I.  D    3  Cielo, 


i  Idem  cont.  V'i&ì' 
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Cielo,  lafciando  delinquei,  che  haveancrocifilfala  Tua  figura  in  Terra* 
Non  doverli  perciò  adorar  quello,  che  veghiamo  Crocififfo,  mi  quegli 
che  chiamai!  Nun ,  &  era  riputato  per  Crocififfo  ;  econfequentemente  efler 
lecito  oltraggiare ,  e  rinegare  la  figura  del  Crocififib,  per  evitar  la  morte  fri 
tTkufyr.  i-.i.  3.  le  perfecuzioni  de'  Gentili .  Theodoreto[d]  foggiunge,  che  negando  Ba- 
DiaL  filìde  la  vera  prefenza ,  e  carne  di  Giesu  Chrifto ,  veniife  medefimamente  à 

negarla  nel  Santi/lìmo  Sacramento,  onde  Capo  Ci  refe  degli  Eutychiani, 
Iconoclafti ,  e  Sacramentarii  .  Mi  S.  Agoftino  con  un  forte  argomento 
Ì^'TÌ*1'  ''ì'8m"  egregiamente  ribatte  le  di  lui  facrileghe  afferzioni,dicendo,  [  b  ]  Si  pbantajiì- 
cum  fuit  Corpus  Cbnjiiy  fefellit  Cbrìftus,  &  fìfefellit,  Veritas  non  efl.  Efl 
autem  Veritas  Cbriflus ,  non  igitur  Thantafma  fuit  Corpus  Chriflij  e  S.  Ci- 
rillo, [c]Tafìusefi  Jefus  prò  bomimbusverè:  non enim apparenza  eflCrux , 
nequeopinio  ^cdcmptio  ,  non  imaginaria  mors  ,  &  fibulatoria  falus  .  Fere 
crucifìxus  efl>  &  non  conftmdtmur,  ncque  negamus,  ftd  potiàs  in  e  0  gloria- 
à  ifM,ut  mur;  in  conformità  di  quanto  diffe  il  Profeta  Ifaia  [d]  Pere  dolor esnoflros 

ipfe  tulit.  Mi  niffun'  Heretico  forfè  fi  refe  maggiormente  reo  per  cumu- 
lo di  Herefie ,  quanto  Bafilide ,  che  dir  fi  può  Difcepolo  di  tutti  gli  Herefiar- 
1 7£u!!'Jl-lrs.  chi  trafcorfi  fin' a  quell'eti,  e  Maeftro  di  tutti  lì  futuri .  Diffe,  [e]  chela 
.  tfmliÀka, W4!  Fede,  elaGÌLiftificazioneeraneirHuomoerfettodiNatura,enondiGra- 
''"*'  zia.  Maflìma  apprefa  da  Simon  Mago,  e  che  per  Bafilide  pafsò  come  per 

canale  in  Pelagio.  Non  perdonarci  da  Dio  tutti  li  peccati,  migl'involon- 
tariifolamente*  e  perciò  doverfene  rimettere  a  lui  il  giudizio,  d'affolli- 
zione,  come  più  ampiamente,  &  empiamente  fpiegò  nel  fuffeguente  Se  - 
colo  Novaziano .  Nondover  riforger  la  Carne ,  e  prima  ài  nafcer'i  Corpi , 
haver  peccato  l' Anime ,  ond'  in  pena  elfer  condannate ,  come  in  ergaftoli , 
ne' Corpi.  Herefie  di  cui  reftò  parimente  macchiata  la  bella  fama  di  Ori- 
gene. Habitar  di  continuo  in  noi  un'  efereizio  ài  Pafìioni,  e  di  Spinti,  à 
cui  refiftere  era  peccato  ;  ed  inferiva  lafolita  confeguenza  ammeifa  in  tutte 
le  Scuole  degli  Heretici,  che  fòife  lecita  ogni  dilettazione  ài  fenfo  ;  em- 
pietà in  più  chiari  termini  foftenuta ,  come  li  diri ,  da  Valentino  .  A  chi 
/  s.fpìfh.hAr.i*  contradiceva  a'fuoidogmi,  dava  [/]  nomedi  Porco,  e  di  Cane,  appli- 
g  Mani,.  7.  cando  a'fuoi  detti  il  detto  dell'Evangelio  [g]  polite  dare  Santlum  Cani- 
^  fouin*  bus,  neque  mittatis  margaritas  vefiras  ante  Vorcos .  Perciò  imponeva [h~\ 
a  i  Seguaci ,  à  guifa  di  Pittagora ,  rigorofo  filenzio  per  cinque  anni ,  e 
la  divifa  della  fua  fazione  era  quefta,  Tu  omnescognofce ,  Te  autem  nemoco- 
gnofcat:  E  per  non  elfer  conofciuti  fervivanfi  li  Razionanti  di  alcune  inda- 
gini di  afìxufa  lignificazione,  riferite,  edefcritteàlungof*]  dalBaronio, 
delle  quali  effendofene  ritrovate  alcune  fin  dal  cader  del  Secolo  d  ecimo- 
quinto  fri  le  mine  antiche  di  Roma,  crederi,  che  dentro  Roma  ancora 
penetraffe  la  Pefte  di  tal'  Herefia .  Morì  Bafilide  d' ignobil  morte  in  Alef- 
fandria  fua  Patria,  e  lafciò  un  figliuolo  per  nome  Ifidoro„  chefcriffeun 
Libro  di  Morali  per  ftabilir  con  nuovi  errori  gli  errori  del  Padre .  Mi  in 
^difefa  della  Religione  Cattolica  con  forte  nervo  di  confumata  Sapienza 
publicarono  i  loro  egregii  fcritti  Agrippa  Caftore,  S.Giuftino  Martire, 
S.  Ireneo ,  S.  Clemente  Aleffandrino ,  Origene ,  e  S.  Epifanio ,  con  quella 
folita  providenza  del  Cielo ,  che  fempre  sferza  gli  Heretici  col  potentiflimo 
flagello  della  penna  formidabile  de'  Dottori . 

Tal'  era  lo  ftato  delle  Chiefe  dell'  Africa ,  e  dell'  Egitto ,  e  tale  il  concer- 
to, in  aii  unite  in  fentimenti  nefandi  fi  dilatavano  l' Herefie  degli  ac- 
cennati 
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cennati  Herefiarchi .  Ma  ò  che  prevedere  i'  Inimico  Infernale  lamina  de* 
fnoi  Settarii  dalla  debolezza  delle  loro  medefime  machine ,  ò  che  ne  prefa- 
gifle  lo  sbandimento  dalla  sfacciataggine  delle  dottrine  non  fufilftenti    „s^"{n  &°H^e! 
alla  ragione  ,  non  confacevoli  alla  verecondia  ,   non  convenienti  alla  fie . 
civiltà,  non  comportabili  alla  falute  eziandio  materiale  del  corpo,  inven- 
tò nuovo  ,  e  forfè  più  forte  attacco  ,  inducendo  contro  la  Chiefa  di 
Chrifto  l' Herefia  mafcherata  di  devozione ,  e  perciò  tanto  più  potente  ne- 
mica, quanto  più  occulta.  Saturnino  fu  il  primo ,  che  per  contradire  al 
male  divenille  peggiore,  e  fi  faceffeCapo  d'Herefiapervolertroppoav- 
vanzarfi  contro  quella  de' Gnoftici.  Huomoegliera  [djauftero  di  genio,  a  £»<&&»*,&• 
inimico  de'  piaceri,  &  inclinato ,  non  per  virtù,  ma  per  natura ,  all'afprezza, 
e  neir  afprezza  medefimafempre  dedito  alle  novità ,  e  nelle  novità  fempre 
proclive  alle  peggiori.  Dall'  av verdone  alla  fenfualità,  alle  delizie,  & 
alla  carne,  traboccò  neh"  altro  eftremo  di  odiarla  più  di  quello,  che  co- 
mandala Natura,  eia  Legge;  &  eccitato  dall'  horrore  della  vita  difdice- 
vole  de'  Gnoftici ,  fenza  freno  di  moderazione ,  gittatofi  in  preda  alla  rigi- 
dezza del  fuo  fpirito ,  pafsò  tant'  oltre ,  che  non  folo  deteftò  li  dogmi  brutali 
di  Carpocrate ,  ma  riprovò  come  illecito  il  matrimonio,  illecita  lagene- 
razione  ,  &  illecito  eziandio T  ufo  de'  cibi  animati ,  perche  confiderò  in  effi 
unprincipio  di  appetito  generativo,  &  incentivo  del  fenfo .  Dille  [b]  il  b  rhpior.  i.  ir. 
matrimonio  Dottrina  del  Diavolo,  non  perche  il  matrimonio,  come  [e]  hc%\F^h^rtì^- 
aderirono  altri Heretici,  reftringeffe  la  libertà  del  fenfo,  ma  perche  pare- 
vagli ,  che  concedeffe  una  libertà  al  fenfo ,  che  non  dovette  efler  lecita ,  né 
pur  comandata  da  Dio;  onde  S.  Ireneo,  ferine  de' Saturniani  [d]  Ts^tbere,  d  s.irtaUa.eM.- 
&  generare  d  Satana  dicunt  efk  :  multi  etiam  ex  bis ,  qui  funt  ab  co ,  &  ab 
anmalibus  abflment ,    perfetta,  bujufmodi  continentia  feducentes  multos  . 
S.  Paolo  prediffe  cotal'  Herefia  molto  tempo  prima ,  che  ne  nafeefle  l' Here- 
tico,  [e]  Spiritus  autem  manifeftè  dicit,  quia  in  novifjimis  temporibus  di-  e  i.  UX'àmtfofr 
feedent  quidam  àfide,  attendentes  fpiritibus  erroris,  &  dotlrinis  Dtfmowo- 
rum  ,  in  hypocrijì  loquentmm  mendacium  ,  &  cauteriatam  habentium  fuam 
confeientiam,  probibentium  nubere,  &  abfìinere  à  cibis ,  quos  Deus  creavit 
ai  percipìendum  cum  gratiarum   àftione  fidelibus: .    Quia  omnis   Creatura 
Dei  bonaefi ,  &  nihil  rejìciendum  ,  quod  cum  gratiarum  aUione  fufeipitur . 
Non  fi  nega,  che  l' attinenza  dal  matrimonio,  e  da' cibi,  pofia  eifercofa 
lecita ,  ogni  qualunque  vòlta  non  fi  prenda  per  precetto ,  e  non  fi  riduca  ad 
obligo;  edèitatapratticata da' Santi,  i  quali  ò  volontariamente  fono  vif- 
futi  continenti ,  ò  con  approvazione  della  Sede  Apofìolica  hanno  iftituite 
Religioni  con  olfervanza  ngòrofa  di  vitto  .  Ma  Saturnino  richiedevane 
l' avversione  per  precetto  inalterabile,  rigettando  aublutamente il  matri- 
monio, e  l'ufo  de' cibi  animati,  come  peccaminosi  ambedue,  &  illeciti: 
il  che  è  folle  Herefia,  che  repugna  alla  Legge,  &  alla  natura.  Dalla  carne 
follevoffieglipoiàgli  fpiriti,  e  fìlofofando  degli  Angeli  attribuì  àloro, 
come  à  prime,  &  independenti  foftanze,  la  Creazione  del  mondo,  e  la 
gran  fabrica  dell'  Univerfo  :  Errore ,  e  fetta  di  cui  alcuni  fanno  Autore  Si- 
monMago,  altri  Cherinto,  altri  Bafilide,  chiamata  da  S.  Paolo  [/]  tigli-  ì\aì  ctiifi.  2. 
gio xAngelorum ,  edaS.  Ago/tino [g]  Setta  Jdngelkorum  .  Aileriva creato  il  g  s.^hg.h^.^, 
mondo  da  fette  Angeli  independentemente  da  quello,  che  chiamiamo  Dio, 
il  quale  medefimamente  era  un'  Angelo ,  ma  difubbidiente ,  e  ribelle  al  Dio 
Padre  :  Chriilo  un  Ente  incognito ,  incorporeo ,  e  fenza  figura ,  venuto  in 
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Terra  per  domar  la  ribellione  di  queir  Angelo  :  Oltre  al  mondo  mate- 
r.iale  haver  gli  Angeli  create  due  forti  di  Huomini,  l'ima  Buona  ,  l'al- 
tra Mala  ,  ambedue  falvate  con  nuova  predeftinazione  da  Giesù  Chri- 
fto ,  che  viffe  ,  e  fu  crocifitto  nella  conformità  fpiegata  da  Simon  Ma- 
go, e  daBafilide:  Soggiungeva,  alcune  Profezie  compofte  da'  Angeli, 
altre  da'  Demonii,  e  rigettava  cuie'  libri  facri ,  in  cui  alferivafi  la  Re- 
furrezione  della  Carne  ,  eh'  egli  impugnava  con  molti  argomenti ,  che 
fi  apprendono  da'  Scritti  de'  Filofofi ,  e  non  da  quei  dell'Evangelio  ; 
effendo  cofa  che  anche  ad  Huomini  dotti ,  ma  non  illuminati  dalla 
fttu.  1 8.  tf.j;.  Fede  ,  quefY  Articolo  Cattolico  della  Refurrezione  della  Carne  parve 
così  ftrano,  che  fu  da  Plinio  derifo  ,  e  riporto  [a]  Inter  puerilia  adira- 
mento. ,  &  vanitates  Democriti .  Con  quefte  mafiìme ,  che  predicò  Sa- 
turnino in  Antiochia,  infettò  gran  parte  dell'Aria  ,  feguendone  que'  la- 
crimevoli fucceifii  che  fi  renderan  palefi  dalla  narrazione  de' futuri  rac- 
conti, e  dalla  quantità,  e  qualità  de'Fazionanti,  che  adherirono  nelle 
fìmeguenti  età  alfuo  partito . 

Neil'  anno  medefimo  ,  che  furfe  in  Afia  Y  Heretico  Saturnino  ,  morì 
in  Roma  il  Pontefice  S.  Evarifto  di  morte  folita  ai  Papi  di  que' tempi, 
a  i  quali  tanto  era  Y  eflfer  follevati  al  Pontificato ,  quanto  1'  efler  con- 
dannati al  fupplicio .  Ma  i  fupplicii  medefimi  furono  à  loro  molto  più 
gloriofi,  che'l  Soglio  j  e  per  il  merito  de*  patimenti  j  e  per  la  laurea  del 
Martirio. 
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Aleflandro  Romano  creato  Pontefice 
13.  Novembre  121. 

Decreti ,  e  Scritti  del  Pontefice  S.  Alejfandro . 

Onle  Tradizioni  Apoftoliche,  e  conl'oppofizione  delle Sacre 
Scritture  manteneva!!  intanto  immobile  la  Chiefa  contro  gli 
urtidèll'Herefià.  Era  in  ufo  anche  apprettai  Gentili  l'acqua 
Luftrale ,  con  [  a  ]  la  cui  afperfione  intendevano  di  purificarli  a  s.c^u.cattcb. 
eziandio  gl'Idolatri  da'lor  peccati:  Onde[£]diffe  un  Poeta  .  ^tì^li.im^.h 
Cafia  piacerti  Superis  ;  pura  cum  vefle  venite, 
Et  manibus  puris  fumite  fontis  aqiiam . 
Mi  riavendo  Iddio  nella  Legge  [  e  ]  vecchia,  e  poi  Giesù  Criflo  nella  c  N»m.s.&t9» 
nuova  fantifìcate  alcune  fuperjftizioni  della  Gentilità ,  fantificò  ancora  I'ac-  ufo  ^nnchiffiina 
qua  con  la  benedizione,  onde  utile  ne  ridondaffealChriiìianefimo;  e  dellAc<iua  anu' 
perciò  dii\~eS.Pa.o\o[d]'Jmnis  Creatura  Dei  bona  eft ,  e  poco  dopo,  Sancii-  d  ».<^r»v„.4. 
jicaturenim  per  verbum  Dei,  &  orationem.  S.  Aleflandro  [e]  ne  confer-  e  //j/iVfyw.r «fi- 
mo con  fuo  Decreto  l'offervanza,  e  con  atteftato  di  maraviglie  comprovò  '$'  m^Ux' 
Dio,  chelafuperftizione.,  di  cui  c'incolpano  i  Luterani,  non  è  giammai 
Madre  di  veri  miracoli.  Ilinovò  egli  parimente  [/]  con  altra  Colimi-  ibidem. 
zione  la  Tradizione  Apoftoìica,  chiamata  [g]  da  S.Cipriano  Tradizione  s  s.cjpr.*p;j?><54> 
del  Signore ,  cioè  che  nella  Confacrazione  del  Calice  fi  mefcolaffe  qualche 
poca  parte  di  acqua.  Quali  due  Decreti  vengono  nobilmente  riftretti  in 
un  Dittico  dall'ingegnofiffimo  Mariano  : 

Fino  mtfeet  aquam  :  mixto  [ale  temperat  undam  : 
Rggnat  Alexander  Sobrius,  &  Sapidus. 
Leggefi  del  medefimo  [h]  Pontefice  unalettera  di  profonda  dottrina,  in  h  St^l(X,  tf,fi,tt 
cui  con  Apoftolici  argomenti  ribatte  la  pertinacia  ài  quegli  Heretici ,  che 
confondevano  nella  Santifllma  Trinità  l'Unità  dell' Eflenza  conia  Trinità 
delle  Perfone,  ò  inventando  nuove  Deità,  come  Bafilide,  6 impugnan- 
dola ,  come  Simon  Mago . 
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C  S.  *Ang.  ferm, 
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della    Quadrage. 
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<♦  Magd.  Cent,  a, 
e.  io. 

e-  euLColof.  2. 


tSJrtn.l.  2 , 5.40. 


g  xAÌphtnfus      de 
Capro  aiverf.htr . 


g  Xy/l.epìjt.i. 
Tifi ,  dt'Ponte- 
ficì  Romani. 


CAPITOLO    IV. 

Sifto  Romano  creato  Pontefice  21. Settembre  132,, 

Decreti  di  Sifto ,  e  TjVg/i  fife' Pontefici  Immani 

impugnati  dagli  Her etici ,  e   difefi 

da  i  Cattolici . 

An  Sifto  parimente  con  nuovo  Decreto [ a] confermò lof- 
fervanza  del  Digiuno  Quadragefimale  inftitnito  da'  Santi 
Apoftoli,  del  quale  fin  dal  fuo  tempo  fa  menzione  S.Igna- 
zio  Martire  ,  che  fu  terzo  Vefcovo  di  Antiochia  doppo 
S.Pietro,  [b]  Quadragefimale  jejunium  ne  fpernatis,  contmet 
enim  exemplum  converfationis  Domtmca .  Onde  fé  ne  arguifee 
l'antichità ,  il  pregio ,  &  il  valore .  [  c]l{pgo  vos ,  Fratres  ebariffimi ,  &  ad- 
moneoy  dille  del  digiuno  Quadragefimale  S.Agoftino,  ut  in  iftolegitimo, 
&  facratiffimo  tempore,  exceptis Dominicis  diebus ",  nullus  prandere  prafu- 
mat ,  nifi  forti •Me ,  quem  jejunare  infirmitas  non  permittit .  Quia  aliis  die- 
bus jejunare ,  remedium  efl ,  aut  premium  ;  in  Quadragefima  non  jejunare  y 
peccatum  eft.  *Alio  tempore  qui  jejunat,  accipit  mdulgentiam;  in  Quadra- 
gefìma  qui  non  jejunat ,  fentiet  pcsnam.  Ma  i  moderni  Centuriaton  Mag- 
deb urge nfi  prorompono  in  acerbe  doglianze  contro  S.  Sifto^(  bench'eqh- 
no  nella  feconda  Centuria  parlino  di  S.Telesforo,  al  quale  alcuni  attri- 
buirono l'accennata  Coftituzione  )  perche  tal'ufo  introduce  nella  Chiefa ,. 
[d]  Vrimàmmandat ,  dicon  di  lui,  ut  feptem  ante  Tafcba  bebdomadibus  à 
carne  jejunent ,  cum  contra  fcriptumfit ,  [e]  T^piovos  judicetinabo,  &' 
potn .  Molto  più  credibile  però  rendei!  à  Huom  prudente  ,  e  Chriftia- 
no,  che  note  fodero  le  CoftituzioniApoftoliche  à  S.  Sifto,  il  quale  ville, 
in  tempo  di  qualche  Santo  Apoftolo,  chea  Lutero,  òai  Parteggiatili  di' 
Lutero,  che  ne'coftumi,  e  nel  tempo  furono,  e  fono  tanto  lontani  da' 
Santi  Apoftoli .  Onde  S.  Ireneo  di  loro piùpropriamente  dir  potrebbe 
ciò,  che  già  dille  dell'Heretico  Ptolomeo ,  [f]<Quibus.magts  oportet  cre- 
dere ?  lApojlolis ,  an  Ttolomao  ?  qui  *Apoftolos  nunquam  vidit ,  ve/ligia  au- 
tem  ^Apoftoli  ne  in  fomnis  quidern  afìccutuscft.  [g]  Dicefi,  che  il  Decre- 
to di  S.  Sifto  imponete  a'Laicifeifettimane  di  digiuno  avanti  la  Pafqua  , 
e  fette  agli  Ecclefìaftici;  onde  deducefi,  cheficcome  il  Digiuno  è  Pre- 
cetto Divino,  così  il  Tempo,  la  Durazione,  e'1  Modo  venga  impofto, 
&  ordinato  dalla  Chiefa. 

Di  S.  Sifto  leggefiuna  [/;]  lettera,  il  cui  folo  Titolo  ha  talmente  alte- 
rati gli  animi degl'Heretici  moderni,  che  non  mai  più  altamente  alzaron 
le  grida  al  Cielo,  che  control  Papi,- come  ufurpatoridicontraftata  au- 
torità, e  millantatori  di  fognata  grandezza.  Le  parole  della  lettera  ,  che 
sì  altamente  pungono i Luterani,,  fon  poche,  e  quefte,  Xyftus  univer fa- 
lli Ecclefia  Epifcopus  ;  e  come  fé  tal  Titolo  non  convenga  al  Vefcovo  parti- 
colare di  Roma,  oppongono  obiezioni,  che,  conosciute  inutili,  termi- 
nano, comefolito,  in  lamenti.  Ma  fenza  inveftigar  più  alti  motivi,  la 
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femplke  narrazione  di  queft'Hiftoria  porrà  in  chiaro  le  ragioni  del  Vefco- 
vo  Romano  nella  fuperiorità  afferra  fopra  tutre  le  Chiefe  del  Chriftiane- 
(imo ,  e  quelle  di  rurte  le  Chiefe  del  Chriitianefimo  nella  fuggezione  pro- 
feffata  al  Vefcovo  Romano .  tornante ,  &  Univerfalis  Ecclejta  Jtrchiepi- 
fcopus,  denominoffi  Papa  Vittore  fcrivendo  al  Patriarca  di  Aleffandria,  e 
Papa  Zefirino  nella  Sentenza  contro  iMontanifti  [<*]  Tomifex  Maximum 
Epifcopus  Epifcoporum .  li  Concilio  Niceno  ftabilifce ,  [b]  che  Qui  tenet 
Sedem  [(pmanam,  Caput  efiy  &  Vrinceps  omnium  Tatriarcbarum  ;  il  Co- 
ftantinopolitano  chiama  il  Papa  [e]  Sommo  Tonteficej  Trimo  nell'  Ordine 
Ecclefiafiico  ;  l'Efefino  [d]Sanftus'Petrus  in  fui s  fuccefloribus  viviti  &  ju- 
dicium exercet;  il  Chalccdonenfe  [.e]  Santtiflìmus ,  &  Beatijjimus  Tapay 
Caput  univerfalis  Ecdejta  ;  e  ne'medefimi  fentimenti  li  rimanenti  Con- 
cila doppo  li  primi  quattro  Generali  ,  venerati  dal  Chriftianefimo 
[  /  ]  come  ìi  quattro  Evangelii.  Ma  di  quella  materia  [«]  altrove  à 
IimcQ  parlerai  . 


a  Terrull.  Ili.  de 
pndicit.c.1. 
b  CencH.Nic.c.}}. 
C  Can. 5. apud  Bat- 
taci, in  Conc.Conft. 
num  9. 

dConc.Ephefp.i. 
a£t.  j. 

e  Cane.  Chalc.  in 
rpift.  ad  Pont. 
t  S.Greg.l.i.ep.i* 

g   Vedi  il  Pont if.di 
S,Gregori«Magn», 


CAPI-' 


TEIESFO- 
BO. 


60  Secolo  IL 

CAPITOLO     V. 


Telesforo  Greco  creato  Pontefice  5.  Aprile  142.. 

Herefie ,  Libri ,  e  Spiritualità  hipocrita  di  Valentino  •  Sa- 
crifici} Cattolici ,  perche  celebrati  a  porte  aperte  ,  lumi 
acce/i ,  e  fuono  di  Campane  .  Eufrate  Autor  dell  Herefita 
degli  Ofiti.  C  a  inani,  e  loro  efiecr abili  Herejìe .  Sethiani, 
e  loro  Herefie .  Origine  de% Caratteri .  Decreti  di  Telesfo-> 
ro  impugnati  dagli  Her etici  ^  e  difefi  da'Cattolici. 


Qualità ,  &  Here- 
fie dì  Valentino. 


a  Terull.de  fra- 
ftr.eK)o. 


b  Idem  esnt.  Va- 
ltnt.c.4. 

e  S.Epifb.hxr.u. 
à  Tcnult.  dtpr.~ 
feript.c.  30. 


tldeottont.Vale», 
t,lì. 


Li  allettamenti  di  Carpocrate  ,  e  le  rigidezze  di  Saturni- 


no ,  vertendo  tutte  in  oppofte  rifoluzioni ,  diftralTero,  coiti' 
èfolito,  i  difeorfì,  e  gli  animi  de' Popoli  nella  contrarie- 
tà delle  fentenze,  e  nella  divediti  de  pareri,  eperciò  con 
raro  efempio  paifarono  felicemente  fenza  nuova  Herefia  li 
Pontificati  di  AleiTandro,  e  di  Siilo,  benché  l'uno,  e  l'al- 
tro di  non  mediocre  durazione  ,  havendolo  foilenuto  il  primo  poco 
più,  il  fecondo  poco  men  di  dieci  anni .  Mi  la  tardanza  di  molti  fu 
compenfata  da  un  folo,  crie  feppe,  e  potè  eiTer  cattivo  con  l'apparen- 
za di  buono  ,  nocendo  forié  maggiormente  alla  Chiefa  con  la  Virtù 
hipocrita,  di  quanto nocqnero  tutti  li  palfati  Herefiarchi  con  la  sfac- 
ciatagine  palefe .  Valentino  fu  quelli ,  Egiziano  di  nazione ,  e  Febo- 
nitide  di  Patria,  huomo  malvagio  nel  bene  ,  attuto  nel  ma'e,  e  dal- 
la natura  provecuto  d'ingegno  ,  ficcome  dall'arte  fornito  di  dottri- 
na -,  ond'era  divenuto  famofo  per  pregio  di  Religione  ,  che  haveva  in 
Egitto  predicata,  e  dentro  [a]  Roma.  Mi  perche  dal  Pontefice  Te- 
lesforo fu  pofpofto ,  ò  non  confiderato  nella  promozione  a  un  Vefco- 
vado,  moffo  da  Cdegno  contro  il  Papa,  e  da  invidia  contro  il  Compe- 
titore, navigando  in  Cipro  per  il  confeguimento  dell'ambita  Dignità, 
patì  colà  naufragio  nella  fede,  con  divenirne  tanto  più  formidabil  con- 
tradittore,  quanto  più  irritato  dalla  ripulfa,  e  più  dotato  nell'animo  di 
partinobiii,  e  grandi,  che  bene,  ornale  applicate  rendono  l'Huomofom- 
mamente  ò  faggio ,  ò  malvagio  :  [  b  ]  Vallentinus ,  diife Tertulliano , inge- 
rito poterat,  &  eìoquto.  O'ch'ei  adherifle  à  Bafilide  nel  punto  della  gene- 
razione de'Dei ,  ò  che  verfato  [  e  )  nello  Audio  de'libri  Greci  apprendefle 
daHefiodolaTheogonia,  e  da  Platone  le  Idee,  onde  Platonico  [  d  ]  fu 
detto  dal  fopracitato  Tertulliano,  foprala  Theogonia,  e  le  Idee,  come 
fopra alto  fondamento  inalzò  una  machina  d'invenzione  più  torto,  che 
di  Herefie ,  e  diife  di  Dio ,  e  di  Giesù  Chriito  cofe  tali ,  che  [  e  ]  C  vidtus  me- 
tamorpbofes  fuas  deleyijj'et,  fi  hanc  majoretti  cognofifìet .  Ammeffe  ,  co- 
me Heiiodo,  trenta  Dei  col  nome  di  Secoli,  e  di  eilì  quindici  maf chi ,  Se 
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altrettante  Femine ,  e  da  loro  per  copula  generativa  altri  per  così  dire  infi-        K  °  ■ 
niti  Secoli  minori .  Errore  antico,  coltivato  [a]  da  Maghi,  e  promoflb  ivuaiPonùf.dì 
poi  da  Bafilide  fotto  il  Pontificato  di  Evarifto .  Dalla  perfezione  di  quelli  SJ'Htro' 
Secoli  dille  comporto  Giesù  Chnfto  con  una  formazione  inenarrabile,  e 
divina ,  come  [  b  ]  quello ,  che  così  era  nato  dalla  Madre ,  come  fé  nulla  da  b  Tirtuiun  //*.  u 
lei  navette  ricevuto ,  ma  ìol  per  il  di  lei  corpo  fofTe  palfato ,  qual'acqua  per  Jj£"«iii?!'  "'"' 
canale ,  poiché  haveva  portata  la  fua  carne  dal  Cielo ,  e  dalla  Terra  al  Cie- 
lo riportata;  e  perciò,  foggiungeva  >  elfer  egli  flato  in  quefto  Mondo, 
e  converfato  con  noi  tutto  Divinità,  e  [cìEdebat,  &  bibcbatproprtè,  non 

ii  ?  •  •  *.••*:**.*.'  j.    ■  j!  •  e  K^ìoudS.   Ciani. 

reddenscibos:  tanta ei weratvis continenti^ ,  ucetiam  nutrimcntum  m  conon  ^uxjib.i.flrom. 
inteneriti  quoniam  ipfe  non  habuit  interitum  ;  Herefia  ,  che  togliendo  a 
Giesù  Chrifto  i  difetti  communi  all'  Huomo ,  toglievagli  l'effer  vero  di 
Huomo.  [d]  Poich'egli*  affinità  la  natura  fiumana,  aifunfe  tutte  quelle  d  V(d{ , 
paifioni  communi  [e]  alla  natura  alTunta ,  cioè  fame,  fere ,  dolori ,  nutrì-  pd**xttrmtiPnn- 
zione,  &efcrementi;  mi  non  già  le  particolari  dell'Huomo,  cioè  lepra,  ^Jj,"°^'ldtr/. 
febre,  deformità,  e  malattie;  perche  il fuo  diviniffimo  Corpo  totalmente  ej.r*.j.i4-*>,^4» 
immune  dall'infezione  originale ,  e  perfettiffimamente  organizato  dalla  vir- 
tù onnipotente  dello  Spirito  Santo ,  non  haveva  in  fé  cagioni ,  e  radici  di  co- 
tali  difetti.  Sicché  al  contrario  di  Ebione,  che  negò  la  Divinità  di  Giesù   paffi0nì  attinte 
Chrifto,  Valentino  negò  l'Humanità,  e  l'un  fu  Padre  di  Neftorio ,  l'altro  a*  Giesi  crffto, 
diEutyche.  Contalpeffimo  principio  confeguentemente  negava  la  vera 
morte,  la  vera  Carne,  e  la  vera  Refurrezione  di  Giesù  Chnfto;  ficcome 
parimente  negava  in  generale  la  Refurrezione  finale  degli  Huomini,ammet- 
tendofolamente  doppo  la  morte  ài  ciafeun'  Huomo  una  trafmigrazione 
continua  dell'Anime  da  un  Corpo  in  un'altro .  Rigettava  perciò ,  fuor  che 
quello  di  S.Giovanni,  ove  narrali  la  divina  Generazione  del  Verbo,  ogni 
altro  Evangelio ,  in  luogo  de'quali  ripofe  un'Evangelio  Apocrifo,  detto 
fecimdùm  JEgyptios ,  contro  il  quale  à  lungo  [/]  ferrile  S.Clemente  Alelfan-  ftròmiiZ\. U  '*" 
drino,  che  riprova  li  detti  di  quell'Evangelio,  adotti  da' Valentiniani  in 
confermazione  della  loro  Herefia.  Compofe  poiun'efecrando  [g]  Libro  s  s'r'e."- .Llr^ 7- 
De  Infamia  Salvatorìs ,  che  Ili  l'Achille  de' Valentiniani,  in  cui  fra  le  molte  ano.    '*  a*a" 
inezie  riferifee,  che  Giesù  Chrifto  cum  puer  effet  ,  &  dijeeret  litteras , 
cum  dixifjet  Magifter  €Just  quemadmodum  in  consuetudine  ejiy  die  jL->  ref- 
fondit  *A:  Fairfum  cum  Magrfler   jujìfjet  cum  dicere  B  ,  refpondijje  Domi- 
tium>  Tu  priordicmibiy  Qui  defluì  Confiderà  un  grave  [b]  Autore,  che 
l'Ignoranza,  come  ch'è  vizio  della  fiumana  natura  corrotta,  non  poteva  t^Z^l'/f/™. 
in  Chrifto  haver  luogo  alcuno  ;  eperciò  Chrifto  non  haver  giammai  nella  Ttrmiudtpréfir'. 
fua  tenera  età  frequentate  le  Scuole,  né  ftudiato  l'Alfabeto,  coiti'  empia- 
mente alferilee  l'accennato  Libro  de  Infamia  Sahatoris  ,  e  che  perciò  gli 
Hebreimaravigliandofidiluiefclamailero[/]^omorfo/;ic:/^ra^5/«f,  cum  i  /,.?. 
ho»  <//d/cm>  .^Conteneva  queft'efecrabile  volume  la  falfa  narrazione  di  mol- 
ti miracoli  operati  da  Giesu  Chnfto  nella  fua  puerizia ,  à  lungo  riprovati  da 
AnaftafioSinaita,  [IQ  e  da  Theohìatto .  Dalla  nobiltà  di  sì  alte  difpute  k  Hes  vUe  a(fild 
precipitò  Valentino  incontinente  nel  fango  delle  folite  fozzure ,  &  ammeft  sch*uftr.  antiq.u- 
fenell'Huomo,  come  Bafihde,  un'efercizio  continuo  di  Spiriti ,  i  quali  W-Par'3-HMirr- 
Rabboccando  in  carne ,  rendevano  lecita  ogn'immondizia  di  fenfo  :  [l~]Mul-   '  È  fne  miman- 
ti enim,  fono  fue  parole  riferite  da  S.Clemente  Alefiandrino ,  inbomineha-  t^ciè^.^i.^ 
bitantes  Spiritus  eummundum  effe  mmfinuttt;  unufquifque  autemeorumpro- 1;1,<1>P"*< 
pria  effici't  opera,  fapè  non  convenientibus  infultans  cupiditatibus .  Di ftin- 
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*°  •'        gueva  gli  Hnomini  in  tr è  Gaffi ,  C  amale ,  Animale ,  e  Spirituale  ;  Eifq ,  e 
ifuoifeguaci  entrar'nella  Clafle  de'Spirituali,  ed  effer'efenti  dalla  neceffi- 
ti  di  benoprare,  perch'eran  già  poggiati  al  fommo  della  perfezione  ,  e 
confeguentemente  alla  certezza  della  Beatitudine  eterna:  onde  il  patire, 
«  TtrtHii.  àà'm.  cloneryarlaLeggc,  per  loro  [a]  Vanitatem  effe,  atque  dementtam  :  Gli 
r*itut.c.i9.&  -a.  Animali  bensì  per  divenir  Spirituali  dover'attenerfi  all'aftinenza  ,  &  alla 
continenza ,  con  il  cui  mezzo  haverebbon  fai  vati ,  non  li  corpi ,  ma  le  Ani- 
me, lequalinell'altravitafiunirebbono  in  matrimonio  con  gli  Angeli  : 
I  Carnali  venir'affatto  efclufi  dalla  fallite  eterna,  ed  effere  irreparabilmen- 
te predeftinati  all'Inferno .  Ma  gli  Spiriti ,  e  gli  Spirituali  di  Valentino  furon 
pretto  ammeffi  dagli  Scrittori  fràGnoftici,  e  S.  Ireneo  defcrivendone  L 
v-s.htK.u.c.it.  cornimi,  [b]  Idolothyta,  dice,  indifferentermanducant ,  nihil inquinari  ab 
bis  putantes ,  &  in  omnem  diem  fefium  Ethnicorum  prò  voluntate  in  bonore 
eorum  primi  convemunt .  Quidam  autem  &  carnis  voluptatibus  injatiabili- 
ter  injervicntes*  carnalia  camalibus,  fpìritualia  fpiritualibus  reddi  dicunt. 
Et  quidam  quidem  ex  ipfis  clam  eas  mulieres ,  qu<e  difcunt  ab  bis  do- 
Urinam  banc  ,  corrumpunt,  quemadmodum  mult&  fapè  ab  bis  fuafa  ,  pòji 
tonverfie  mulieres  ad  Ecclefiam  Dei ,  cu*m  reliquo  errore ,  &  hoc  confejfefunt  » 
•Alti  vere,  &  mani/e  (le ,  ne  quidem  erubefcentes ,  quafcumque  àdamaverint 
mulieres ,  has àviris  fuis abflrabentes ,  fuas  nuptas  fecerunt .  Jllii  -però  vai- 
dò  mitio ,  quafì  cum  fororibus  fingentes  habitare ,  procedente  tempore  ,  ma- 
nife/lati  funt,  gravida  forore  à  fratre  fatta,  &  aliamultàotìofa  ,•  &  irre- 
ligiosa facientes .  7>{o$  quidem  qui  per  timor'em  Dei  timemus  ufque  in  men- 
tibus noflris ,  &  fermontbus peccare,  arguunt quafi idiotas ■',  & 'nihil  fcienfes; 
fé  ipfos  extoUunt,  perfeftos  vocantes ,  &  femina  eleftionis .  Tsloseniminufu 
Cratiam  accipere  dicunt ,  quapropter  &  à  nobis  auferri ,  fernet  ipfos  autem 
proprie  pojftdere .  Così  S.  Ireneo  della  Spiritualità  tutta  Carne  di  Valen- 
tino, che  dir  potrebbe!!  nella  noftra  età  doppo  quattordeci  fecoli  come 
e  vediti  Ptnùf  r^urta  [CJ  nella  Perfona  di  Michel  Molinos,  le  la  vigilanza  d'Innocenzo 
d'inmttnvxi.   "XL  non  l'havefleà  tempo  fupprefla  fotto  il  torchio  di  rigorofa  inquifì- 
zione ,  e  di  nuovo  rnfepellita  fotto  la  cenfura  di  Apoftolica  condann;. .  Ma, 
come  che  la  vergogna,  e'irofìbre  infeparabili  compagne  delle  azioni  infa- 
mi, efcandalofe,  feguivano  quefti  Heretici  anche  ne'luoghi  più  reeondi- 
ATrmtv.cfntr.   zi,  e  remoti,  quindi  avvenne ,  che  Valentino  [d]  eiìgefle  da'fuoiunpro- 
digiofofilenzio,  e  non  altrimente  predicaffe  le  me  dottrine,  chea  porte 
chiufe ,  nafeondendo  più  tofto ,  che  convocando  gli  Uditori ,  ò  per  appren- 
der gl'infegnamenti,  o  per  efer citarli  ;  e  come  che  introdufle  tal  nuovo  co- 
mune in  Roma,  quindi  forfè  derivò  l'ufo  nella  Chiefa  Romana  di  celebrare 
origine  di  «icun*  i  divini  Mifterii  à  porte  aperte ,  lumiaccefi,  e  fuoni  di  Campane  ,  e  quefti 
defiiftiihT.  Ec"  non  di  notte  tempo,  ma  di  chiaro  giorno,  come  quelli,  che  immaculati, 
e  fanti  amano  meglio  di  effer  con  publiciti  venerati ,  che  con  vergognofa 
fecretezza  nafeofti ,  e  celati.  Qual  devota  offervanza  fu  imitata  poi  da  tut- 
te quelle  Chiefe,  che  dalla  Romana  prefero  li  riti,  e  le  cerimonie,  rima- 
nendo la  fola  Greca  co'fuoi  antichi,  proprii,  e  particolari,  colliquali  in 
Oriente  prefentemente  ancora  celebrane  li  divini  Sacrifìcii  con  un  immenfa 
ritiratezza  dentro  portiere  chiufe,  e  tende  tirate .  Da  quella  Canta  com- 
cTenuU.  &  s  municazione,  &  innocente  fchiettezzaprefe  motivo  [  e]  Valentino  di  chia- 
inn.Uct,,.         mar  femplici  li  Cattolici ,  perche  troppo  liberamente  cornmunicaflero  ad 
ogni  fetfo,e  forte  di  perfone  così  alti  mifterii.Ma  del  nobil  titolo  gì  orioni  al- 
lora 
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JoralaChiefa,  che  affomigliata  [a]  da  Chrifto  alla  femplice  Colomba,  a  At^[9 
vanta  per  Tua  infegna  candor  di  purità  fenza  tintura  di  macchie.  Al  con-  a 
trario  Valentino  con  tanta  divertita,  efufpezionediriti  infinuava  la  Tua  bsi     t  t  ctii 
Herefia,  che  de'Valentiniani  hebbc  a  dire  S.  Ireneo,  [b]Totfuifieapudeos 
ritus,  quot  ^ntiflites .  E  Vefcovi,  e  Riti  eran  tanti,  quanti  Libri  [e]  rap-  cfcSjJw.'1"?" 
prefentò  Valentino  a'fuoi  Seguaci  per  Sacri ,  che  lungo  farebbe  il  rammen- 
tarli; d'onde  in  loro  provenne  contrarietà  di  Sette,  e  di  dottrine,  che rap- 
prefentarono  la  di  lui  Herefia  non  fol  per  Madre  della  detenzione ,  ma  per 
fcoglio  di  oftinazione ,  mentre  de'  Valentiniani  fcrilfe  Tertulliano ,  Ita 
[d]  nufquam  jam  Valentinus ,  &  tamen  Valentiniani,  qui  per  Valentinum:  fj^g^'-*' 
convìnci  pojìunt,  [ed  fuaderi  non  pofiunt. 

Tri  le  Fazioni  dunque,  che  come  tanti  Capi  fi  diramaron  dall'Hidra  ài  ofiri)  eiMnHe. 
Valentino,  niuna  apparve  più  orrida  anche  [e]  nel  nome,  quanto  quella  ™fó    G»>e*t*- 
dcgli  Oriti ,  che  adoravano  un  Serpente ,  come  la  Sapienza  di  Dio  predicata  l°oys  ,„  lihgutt 
nell'Evangelio ,  [f]  Eftote  prudente*  ficut  Serpente*  ;  altri efaltandolo  [g]  fo-  G"c*     fiintfic* 
pra  il  merito  di  GiesùCrifto,  &  altri  aderendolo  [b]  il  medefimo Gicsù  f 'mZW.io. 
Chrifto  trasformato  [i]  in  quella  figura  fin  dal  tempo ,  che  fu  Eva  fedotta  s  *«•««.#  pr*- 
ncl  Paradifo .  jOnde  dalla  tana  con  fpaventofa  Procefiìone  [y  ftrajfciqa-  h  T.^iulinEnk 
vanlo  all'Altare ,  e  quivi  facendolo  con  molti  giri  paffar  fopra  iiacri  arredi,  f  ^^"'^fjr 
eibpral'Oftia  medefima  confacrata ,  finalmente  lieti,  e  come  dalla  di  lui  )/?'"  ,,*r-fa 
vifta,  efiatafantificati,  riconducevanlo  dentro un'horribil caverna,  dove  k  Tertuu.hc.  cir, 
lo  nutrivano  con  delicatezza  diparto,  e  pompa  di  guardie.  [  /  ]  Habent  i  s.^nghctUì 
unum  Colubrum ,  dice  degli  Ofiti  S.Agoftino ,  quem  nutriunt,  &  venerantur, 
qui  &  incantante  Sacerdote  egreditur  de  caverna ,  &  afeendit  fuper  Altare  in- 
mxum  fpelunae,  & oblationes  eorum  lambiti  &  invohens  fé  circa  eas  re- 
gredita ad  fpeluncam ,  &  ita  confringunt  oblationesinEucbarifiiam,  quafid 
Serpente  Cbriflo  fanclificatas ;  e S. Epifanio,  [m]t^pn fòlùmfrangnmpanes,     s.Epi^.hxr.^, 
in  quibus  Serpcns  involutus  eft ,  &  accipientibus  tradunt,  fed  unufquifque  fa- 
lutat  Serpentem,  &  ofculatur  ex  ore,  five  per  prafiigias  quafdam  fèrpente 
ad  manfuetudinem  incantato,  five  ex  alia  Diaboli  opreratione  ad  boj  deci- 
piendos,  ipfo  animalculo  blandicnte  ,  adorant  bunc  ,  &  grati amm  acliones 
dicunt .  Eufrate  [  «  ]  fu  l'horrido  Legislatore  di  cotal  Religione,  e  S.  Giro-  n  oriS.cont.ce/.r. 
lamo  ripone  gli  Oriti  irà  quegli  Heretici ,  [o]  qui  Evangelia  laniàbant  ;  &  ^s'ni,  *dì>  r 
Origene ,  che  viffe  nel  Terzo  Secolo ,  afferma ,  che  nel  fuo  tempo  qualche  L. -,/>£' 
avanzo  ancora  rimanere  di  quefta  Setta . 

Mi  i  Cainani,  fé  non  neli'horrore  del  culto,  certamente  vinfero  gli  caimani ,  e  loro 
Ofiti  nell'empietà  delle  Mafììme .  Epilogarono  [p]queftiilpiùefecrabile  £™nd*  Here- 
de'Nicolaiti ,  Carpocraziani,  e  Gnoftici,  con  tal  ecceffo  di  sfacciatagine,  p  s.trtn~i.t.c.tf. 
che  sfuggirebbe  la  penna  di  deferiverne  le  beftemmie,  fé  l'argomento  prò-  &  s-EPiPh'h*r-^- 
pofto  non  ci  neceiiitaffeàprofeguirne  il  racconto.  Furon  detti  Cainani, 
perche  pervertendo  lordine  della  Natura,  e  della  Grazia,  e  preferendo 
l'Empio  al  Pio ,  predicavano  [  q  ]  Caino  generato  da  Virtù  fanta,  e  potente,  q  TerttiiL  dtprt. 
e  Abele  figlio  del  Diavolo  ;  veneravano  Giuda  Ifcariote  come  benemerito  fo>M47< 
del Chriftianefimo ,  perche haveva tradito Giesù  Chrifto,  cioè  colui,  eh' 
era  venuto  al  Mondo  per  diftruggere  il  Mondo,  e  à  contrariare  alla  incli- 
nazione naturale  dell'Huomo  j  adoravano  [r] Core, [*]i Sodomiti, &  fra'  r  Mm  is. 
ogni  più  difperato  malfattore ,  perche  riportarono  il  vanto  di  più  federati  f<j'™.«i- 
peifimi  ;  affermando  con  Carpocrate,quegli  degno  di  culto,che  tutte  le  for- 
ti di  peccati  haveife  commetto;  al  qual  effètto  [t]  haver'Dio  affegnato  à  eia-  '  s.£piib,k*r.tf. 
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fcun' Huomo  un'Angelo,  Coadiutore,  Cuftode,  e  Fomentatore  dc'Vi- 
zii.  Tal'inaudita,  portentofa,  &  incredibile  pervertiti  procede  in  loro 
da  dilperazione più  torto,  chedaperfuafione,  ellendo  che  gittatifi  eglino 
ciecamente  tutti  in  preda  allefceleratezze,  ne  difperavan  da  Dio  il  perdo- 
no, &  eran  foliti  dire ,  Tanto  render  reo  avanti  Dio  un  delitto,  quanto  mille. 
Caino  [  a  ]  hi  il  primo  Autore  di  così  efecranda  Herefia ,  che  doppo  l'occi- 
fione  del  Fratello  difperando  della  mifericordia  di  Dio,  conchiufe  troppo 
miferabilmente  à  fuo  danno ,  [  b  ]  Major  efi  iniquitas  mea ,  quàm  ut  ventam 
merear;  e  più  chiaramente  S.Girolamo  chiama  1  moderni  Cainani  rinova- 
tori della  dilperazione  di  Caino,  [e]  Cor.furgit  CainaHwefìs,  atqueolim 
emortua  vipera  contritum  caput  levat,  qua  non  ex  parte,  fedtotum  Chrifii 
fubruit  Sacramentum  ;  dicit  cnim  ,  efie  aliqua  peccata  ,  qua  Cbriflus  non 
pojjit  purgare  fanguine  fuo .  Servivanfi  li  Cainani  [d]  di  un  fallo  Evangelio, 
che  aflerivano  comporto  da  Giuda,  e  di  un  Libro  ripieno  di  laidezze,  in- 
titolato tAfcenfionediS.Taolo,  e  di  altro,  che  S.Epifanio  riferisce  ,  riaver' 
eglino  divulgato  coi  nome  di  Apocaliffe  di  Abramo,  dove  inducefi  un 
contratto  fra  Angeli  d'iniquità,  e  digiuftizia,  che  combattendo  difputa- 
vano  della  falvazione  di  Àbramo,  echenelcalor  della  contefa  un  degli 
Angeli  aitanti  cavalle  un'occhio  a  Mosè,  che  prefente  ritrovava!!  come 
giudice  della  controverfia .  Citali  [e  ]  quello  Libro  da  Origene,  ma  Tem- 
pre fu  rigettato  com'empio  dalla  C  hiefa . 

Nifìuna  Setta  però  frale  molte  de' Valentiniani  fu  mcn  biafimevole  , 
e  più  erudita,  che  quella  de'Sethiani,  che  affermavano  ,  la  Generazio- 
ne de'Giurti  difecnder  da  Sedi  Terzogenito  figlio  di  Adamo ,  di  cui  dice 
la  Sacra  Scrittura,  che  [/]  ccepit  invocare  nomen  Domini  ;  applicando  la 
giuftiiìcazione  de'Buoni,  non  alla  fede,  &  all'opere  fante,  ma  alla  di- 
pendenza materiale  del  Sangue .  Alla  falliti  della  dottrina  corrifpofero  con 
un'immenfa  moltitudine  di  Libri,  che  [g]  compofero,  altri  in  nome  di 
Seth,  altri  di  Abramo ,  &  altri  di  Mosè ,  con  titoli  mifteriofi,  e  grandi  di 
Rivelazioni,  Mifterii,  &  Alienigeni ,  non  tanto  in  comprovazione  della 
loro  Herefia,  quanto  in  emulazione,  &  efempio  di  Seth ,  di  cui  egli  porta- 
vano il  nome,  &  al  quale  attribuivano  la  nobile  invenzione  de' Caratteri  . 
Mificcomeerraron  nell'allerta  Herefia  della  Giuftificazione  dell'Huomo , 
così  eglino  lungi  forfè  andaron  dal  vero  nell'afTerto  Autore  delle  Lettere. 
E  nota  l'origine  delle  parole ,  e  delle  lingue ,  e  Dio  ne  infufe  nella  fantalìa 
de'noftri  Primi  Padri; e  fpecie per farfi  intendere,  e  per  elTere  intefi .  S.Gi- 
rolamo attefta ,  che  [  h  ]  Dio  parlaife  con  Adamo,  Adamo  con  Eva ,  Eva  col 
Diavolo,  &  il  Diavolo  con  Eva  fempre  in  Idioma  Hebraico,  e  che  perciò 
ia Lingua  Hebraica dicefi,  [/]  Initiumcris,  &  communis eloquii ,  &  [/;] 
Omnium  linguarum  matrix  ;  onde  per  tal  ragione  Lingua  facra  nominai]  l'He- 
braica ,  e  non  la  Greca ,  benché  in  lingua  Greca  qualche  Libro  del  Vecchio , 
e  quali  tutti  li  Libri  del  Nuovo  Teftamento  lìano  flati  comporti .  Mi  l'ori- 
gine de'Caratteri  rendefi  molto  più  ofeura ,  e  diffìcile  i  rinvenirli,  [  /  ]  Molti 
l'attribuirono  ad  Adamo ,  che  havevaricevuto  delle  Voci  infufe  le  Idee,  e 
di  cui  vedefi  prefentemente  nella  Bibliotheca  Vaticana  fopra  la  di  lui  inda- 
gine unlfcrizione  in  lettere  Hebraiche,  dinotanti  quelle  parole,  Adam 
Liner arum Inventor .  I  Sethiani  à  Seth  Terzogenito  di  Adamo,  &  un'in- 
figne[w]  Hiftorico  attefta,  che  Seth  lafciaffe  fcritta  in  due  Colonne  tut- 
ta la  feienza  dell' Aftronomi  a;  eGenebrardp[wl  riferifee,  efferfi ritrovato 
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Capitolo  V.  6 5        Tf.lesfo- 

bell'anno  i  374.  in  Sepolcro  ripieno  di  Terra  nella  Valle  di  Giofafat  predo 
Cìierufalcmme  un  Cadavere  intiero  con  lunga  barba,  fotto  il  cui  cranio 
pofava  un  Saffo  con  Ifcrizione  in  caratteri  Hebraici,  Ego  Setb  tertiufgeni- 
tits  filÌHS  iAd&  credo  in  Jefum  Chriflum  filmm  Dei,  cr  in  matterà  ejus  de  lumbis 
raeis  venturos  :  Mi  anche  fuppofta  vera  quella  Ifcrizione ,  eflendo  fucce- 
duta l'invenzione  del  Cadavere  nel  decimoquarto  Secolo,  non  poteva  a' 
Sethiani  recar  fondamento  alla  loro  afferzione.  [a]  Molti  vantarono  He-  ,,  //,„,,..  ^*i*- 
noch  autore  de'Caratteri ,  allegando  il  Libro  della  fua  Profezia  citato  da  ^dj-  de  im*&- 
S.Giuda  Thaddeo  nella  fua  Epiftola;  onde  foftengono,  che  avanti  il  di-  " 
luvio  di  già  fioriiTe  l'invenzione  delle  Lettere.  Màcofa  [è]  nuova  non  è  ,  b  vedaiPontifM 
che  citaifero  alcuna  volta  li  Santi  Apoftoli  Libri  apocrifi,  e  profani ,  co-  zefirin». 
me  fu  fempre[<r]  riputata  dalla  Chiefa  la  Profezia  di  Henoch,  la  quale  an-  e  s.wtr. incaci. 
torà  farebbe  {tata  l'unico  Libro,che  foife  rimafto  efente  dal  naufragio  com-  vtrJu.**' 
mime  del  Diluvio  ;  e  fé  avanti  il  Diluvio  foffero  ftati  in  ufo  li  Caratteri ,  cer- 
tamente come  di  cofa  nobile ,  &  appartenente  eziandio  a'Sacri  Libri ,  qual- 
che notizia  farebbe  a  noi  pervenuta  dalla  scrittura  medefima,  quando  per 
altro  con  chiare  teftimonianze  ella  rende  anellazione  di  altre  [  d  ]  molte  in-  a  Gm.s.à-  «m. 
venzioni ,  molto  meno  utili  à  faperfi .  Anzi  a!  contrario  altre  memorie  non 
habbjamo  delle  antichità  di  que'tempi,  cheiGieroglifici,  di  cui  fervi- 
vanll  ti  Rè  potentiillmi  dell'Egitto  per  tramandar  a'Pofteri  la  ricordanza 
de'lor  fatti,  perii  cui effetto s'eglino haveffero  havuta  cognizione  de'Ca- 
ratteri 5  molto  meglio  per  il  confeguimento  del  loro  intento  potevano  fer- 
virdiqucfti,  che  delle  figure,  la  cui  fignificazione  è  dubiofa,  e  fcabro- 
ììilìma.  E  ne  fian  teftimonio  le  medefìme  Guglie,  che  vediamo  in  Ro- 
ma inalzate,  le  quali  infinuano  più  torto  ammirazione  de'paìfati  fucecf- 
il,  che  notizia.  Filone  applica  [e]  ad  Abramo,  che  ville  doppo  il  Dilu-      ...  . 
rio,  l'invenzione  de'Caratteri,  cornea  quello  che  fu  trafcelto  da  Dio  ttirlham.  '  ' 
per  r>rimo  Padre ,  &  Accendente  del  Popolo  eletto.  MàEupolemo  anti- 
chimmo  Scrittore  chiaramente  afferma ,  che  [/]  SapientiJJìmus  Moyfes  Ut-  f  EupUn  m.  de 
teras  Jud&is  primus  tradidit ,  &  àJuddisTbanices  acceperunt,  Gr£ci  vero  [ud*'Ke&hn* 
àTbcenicibus,  cioè  non  nella  delineazione,  e  coftruzione  de'Caratteri, 
ma  nella  imitazione  dell'Idea;  e  Ruperto  foggiunge ,  [g]  Ipfe  Deus  Ime-  %%»?*.  ub.i.dt 
ras  ipfas,  clementorum  figuras  primus  per  [e  ipjum  confcripfit ,  &  ci  qui  vP-vtfm  '**•  *'• 
prtmus  ex  omnibus  Homimbus  fcribere  meruh ,  feilieet  Moyfes ,  fcriptas  tra- 
didit; &Hugone  [/;]  conchiude,  Trimas  tabulas  Dominus  folus  fcrìpfit  ,  h  HllgoCxrà  ÌK 
fecundas  Dominus  &  Moyfes  ;  Dominus  ut  Magifter  diclans  ,   Moyfes  ut  Mini-  uemer.^*' 
Jìernotans-y  nel qual  fentimento concorre  [*]  S.Cirillo,  e  S.Àgoftino in  i  s.cyrii.7.  contr. 
altro  [^J  luogo  da  quello  di  fopra  citato.  Ma  chiunque  fi  foffe  l'Inventor  ''■''**- 
de'Caratteri,  certo  li  è  ,  che  li  Libri  de'Sethiani  fi  divorarono  ampia-  r*™»^!?£B 2>'*" 
mente pe'l  Mondo,  e  con  pregio  ancora  di  laude ,  fé  non  havelTero attri- 
buito alla  Difcendenza  di  Sethla  Giuftifìcazione  deli'  Huomo ,  cioè  ai 
meriti  del  Parentado  il  merito  della  Grazia . 

A S.Telesforo intanto,  à  cui  nulla  feppero  opporre  gli Heretici  anti- 
chi, oppongono  i  moderni,  che  ordinarle  [  /  ]la  reiterata  celebrazione  di  D?-V^°rlkl 
tré  Mefìè  nella  Notte  di  Natale,  la  recitazione  del  Gloria  in  excelfis  avanti  r     • 
il  Sacrificio,  e  che  con  Decreto  provedeile  alla  indennità  del  Sacerdozio:  &t*ì,ÌnC%£> 
[m]  Miffas  cumulat ,  ecco  le  loro  doglianze,  &  ritum  earum  auget ,  atque  p"r  »  T»ufpb, 
ad  tempus  alligai,  cum  neque  propter  numerimi,  neque  caremonias  ,  neque  Zn^zliof4^' 
tempii  C«na  Domini  inftttuta  fu  .  Ckricomm  item  digmtatem,  &  fantlit*- 
Tmno  I.  "E  tem 


Telesfo-        ^6  Secolo  IL 

■' .      temnimiumeffert  fupra  Tlebejam ,  quafì  non  ftt  fcriptum ,  [a]  Omnes  t>ot 
zxMConnt  .12.  mum  ejtfs  jn  ckriftojefu.  Itanec  arguì  vultàTopulo  Sacerdote!  ,  nec  ac- 
cufari,  eamque  Legem  firmijjìwumvocat  fui  ordinis murum ,  conflitutum  à 
fé,  & àTatrihtts contra  Terfecutores .  Ma  quelli  errori,  de' quali  li  Cen- 
f/r'''"ncon:eroI's'.  turiatorì  rendon  reo  S.  Telesforo ,  perche  difcordano  dalla  Legge  di  Lu- 
Ttiesforo  \        tero  ,  con  molta  maggior  ragione  devonfi  imputar'  a  Lutero  ,  perche 
difcorda  dalla  Legge  di  S. Telesforo,  che  fu  Pontefice  coronato  di  Mar- 
tirio ,  e  venerato  in  ogni  Secolo  dal  Chriftianefimo  .  E  tanto  maggior- 
mente Lutero  difcorda  dalla  Legge  di  S.Telesforo,  quanto  maggiormen- 
te S.  Telesforo  inalzò  con  laude,  gloria,  e  dignità  il  gran  Sacrifìcio  del- 
la MefTa,  e  Lutero  auvilillo  àfegno,  che  non  dubitò  di  aflerire ,  (  &  ap- 
*  fcftfjS  Pre^e  [fr]  la  dottrina  dalfuo  Anteceffore  Giovanni  Us  )  che  il  Demo- 
jimvt'n.m    '  nio  medefimo  poteva  divenir  Sacerdote  ,  Vefcovo,  e  Papa  ,  [  e  ]  Scio 
ntT.r'  inrt^'"  Dìabolum  pofìe  evangeli'&ire,  fungi  officio  Minifiri ,  &  Taftoris  ,  &  por- 
rigere  Sacramentum .  Onde  il  Lettore  decida  la  controverfia  tri  S,  Telek 
foro,  e  Lutero. 
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Higinio  Àtherìiefe  creato  Pontefice   13. 
Gennaro   154. 

Venuta  a,  lipoma,  di  Valentino,  e  di  Cercone:  Hcrefia  di  quefti  ; 
Ravvedimento  di  ambedue ,  loro  abjura  5  e  con- 
dannazione della  Dottrina . 

Alentmo  dunque  difTeminati  li  Cuoi  errori  per  la  Siria,  e  per 
l'Egitto,  ambiziofo  di  Theatropiù  auguito,  e  di  Udienza 
più  maeftofa,  portoHI  à  Roma  Metropoli  del  Mondo,  e  Ma- 
dre, eCapoditutteleChiefe,  dove  [a]  giunfe  nelfecori-  *  ■*•'"»•<•*•'.* 
do  anno  del  Pontificato  d'Higinio,  appunto  in  tempo,  che 
l'Inimico  infernale  vi  conduffe  dalla  Siria  Cerdone  con  la 
inedefima  determinazione  di  publicare  in  quella  Città  la  fua  Herefia  , 
per  render  con  l'infezione  del  Capo  incurabili  tutte  le  membra  del  Chri~ 
iliancfimo.  EraCe'rdòrie  Huomo  vile  di  nafcita,  &  inquieto  di  animo  {  Q,urir\,  &Her<- 
e  che  per  mezzo  di  agitazione  publica  cercava  di  procacciarli  ò  dignità,-  fiedvcwdòàt. 
ò  feguito ,  ò  ricchezza .  Per  divenir'Heretico  con  fognaci ,  profefsò  queiì' 
Herefia,  che  gli  parve  più  conforme  al  genio  di  quell'età,  e.  fi  attenne 
[b]  alla  Mafiima  di  Simon  Mago,  e  di  Carpocrate,  che  per  conceder  Hi  g s^^>tbàt,Au 
sfogo  à  qualunque  dilettazione"  fenfuale,  foftennero  la  rea  opinione  de  i 
due  Principii  con  quelle  confeguenze,  che  quindi  deducevanfi.  Per  accre- 
ditarci fuo  errore ,  e  per  acquiitarfi  il  pregio  di  ammirabile ,  [  e  ]  ricorfe  alli  c  s.  ièur.  iti.  s. 
{oliti  incanti  della  Magia ,  nella  cui  fcuola  era  flato  molto  tempo  prima  ad-  de  Trm- 
dottrinato  da'Diavoli  in  Oriente .  Proveduto  dunque  di  quelle  armi  s'in- 
contrò per  Roma  con  Valentino,  e  communicatefi  infieme  l'Herefie  ,  fu 
facile ,  come  avvenne ,  che  Valentino  gli  conimunicaife  ancora  il  fuo  errore 
circa  l'Humanità  di  GiesùChrifto,  che  avidamente  Cerdone  apprefe,  per 
moftrarfi  anch'elfo  Huomo  fpeculativo ,  &  intendente  ;  onde  [ci]  cornili-  ijiepltj\lljtfr*'' 
ciò  à  predicare ,  che  Giesù  Chrifto  haveva  havuto  corpo  fantaitico  ,  & 
ideale,  e  non  haveva  veramente  patito,  màfol  fatta  fembianza  di  patire,  e 
nonfolamente  non  era  nato  d'una  Vergine,  ma  [e]  omninònonnatum.Ki-  e  idem  ìbìd. 
provò  in  confeguenzala  Refurrezione  della  Carne ,  tutte  le  Profezie ,  l'A- 
pOcalilfe ,  e  gli  Evangelii  di  S.Matteo ,  S.  Marco ,  e  S.  Giovanni ,  depravan- 
do, e' mutilando  talmente  [f]  quello  di  S.Luca,  che  S.Epifanio  ne  flefe  i  s.Epipb.ktr.^. 
con  lunga  digreffione  una  copiofa  confutazione  fotto  titolo  di  Vavìmentum, 
e  Sifto  Senenfe  [g]  ne  apporta  à  lungo  li  Teftiò  alterati  dall'Heretico  ,  ò  g  xyf.senen.i.^ 
tralafciati .-  Con  quell'unione  di  fentimenti  Valentino,  e  Cerdone  accom-  «w*&««*«**m« 
gnati  da' loro  Secoli,  dai  loro  Principii,  e  dai  loro  Corpi  fantaftici,  pre- 
fero rifoluzione ,  e  fperanza  di  fottopporre  Roma  al  giogo  della  loro  facri- 
legadottrina.Mà  il  lor  difegno  forti  eiito  molto  differente  dall'efpettazione; 
conciolìacofache comparvero  elfi  in  Roma  come  Heretici ,  ma  non  appar- 
ve Roma  àloro*  com'eglino  divifavano ,  ò  facile  ad  apprendcr'Herefie ,  ò 
habile  à  coltivarle.  Poiché  nel  primo  paffo  dell'imprefarimafero  sì  fatta- 
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a  Sjren,lìb.  ì,r,4, 


Condanna  di  Va- 


mente  forprefi  dalla  Maeftà  del  Papa ,  dalla  Santità  del  Clero,  e  da  tutta 
ciò  ài  egregio,  per  cui  quella  Città  fi  rende  ammirabile,  &  unica  a! 
Mondo,  che,  benché  perduti  di  cofcienza,  &  incapaci  di  vergogna,  fi 
ritiraron  dal  prefo  impegno,  difperando  altrimente  [a]  di  ottener  com- 
municazione ,  e  ricetto  tra'  Romani  :  tuttavia  ,  come  che  chi  fìnge  , 
fonino,  e  di  cer*  non  dura,  non  guari  andò  ,  che  riconofciuti  come  Heretici ,  furon  ri- 
gettati come  infetti,  fcommunicati  come  ingannatori,  &  efclufi  dall'in- 

•  idem,  bid.  greffo  della  Chiefa  come  indegni,  [b]  Veruni  ab  aliqutbus  traduèlus ,  dice 
cTertuii.inearm.  ai  Cerdone  S.  Ireneo ,  in  bis,  qu£  docebat.malè ,  &  abfìentus  ejl  à  religio- 
eont.  Marcontm  forum  hominum  conventu  ;  e  più  chiaramente  [  e  ]  Tertulliano  : 

t,k},infinc .  jldvenit  Bgmam  Cerdo  nova  vulnera  gefians , 

Detecìus  quoniam  voces ,  &  verba  veneni 
Spargcbat  furtim,  quapropter  ab  agmine  pulfus. 
Conflabat  pietate  vigens  Ecdcfia  F{pm<e 
Compoftta  à  Tetro ,  cujus  Succefìor  &  ipfe 
Jamque  loco  nono  Cathedram  fuftepit  Hyginus. 
Con  la  condanna  di  Cerdone  feguì  parimente  quella  ài  Valentino  ,  e 
nella  rifoluzione  prefa  meritò  Higinio  publichelodi  dalla  Pofterità ,  men- 
tre doppo  S.  Pietro  egli  fu  il  primo  ,  di  cui  Ci  legga ,  che  con  precifo 
Decreto  condannaffe  gli  Heretici,  escludendoli  dalla  Chiefa  col  braccio 
potente  della  Scommunica .  Ma  ò  che  fi  atterrilfero  gli  Herefiarchi ,  ò 
d'S.irtnj.3.c.4.  fingefìero  fpavento  per  la  ricevuta  ripulfa,  dicefi ,  [d]  che  più  volte  eifi 
abjurafTero,  e  più  volte  poi  tornaffero  al  vomito,,  pervertiti  ò  dalla  ma- 
la difpofizione ,  in  cui  fi  ritrovavano ,  ò  dalle  perfuafioni  ài  Marcione  y 

•  vtdniptntif.di  che,  come  [e]  fi  dirà,  giunfe  nella  medefima  Città,  &  accrebbe  com- 
Ubtor.  pagni  alla  fazione,  &  agitazione  alla  Chiefa. 
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Pio. 
CAPITOLO    VIL 

Pio  di  Aquileja  creato  Pontefice  U.Gennaro  158. 


Decreti  di  Pio  circa  la  celebrazione  della  P afona  ,  e  la  2{ei~ 
terazjone  del  cBattefimo  :  Indicazione  dell*  oppofizione  y 
ctìhehbero  quefli  due  Decreti  da  molte  Chkfe  ,  e  delle  due 
poderofe  Herefie  de'Quartodecimani,  &*  Anabattìjli  P 

Ondannati  da  Higinio  li  due  Herefiarchi  con  obbrobrio  del- 
le Perfone ,  e  digredito  delle  dottrine ,  Pio ,  che  fuccefle 
al  Pontificato,  rivolfe  alle  più  pronome emergenze  il  fiio     Dectt  ,  d}  ™ 
Apoftolico  zelo,  e  formò  due  Decreti,  de' quali  in  queft'  circa  la  pafqua,  e 
opera richiedefi  diftinta  la  notizia,  perche  dalla  contradi-  «■••'■«  iiBaitefimo, 
zione  ,  che  ambedue  hebbero  dalle  Chiefe  di  due  Parti 
del  Mondo ,  furfero  due  delle  più  poderofe  Herefie  ,  che  in  quefto  ,  e 
nel  fuiteguente  Secolo  horribilmente  feoteffero  il  Chriftianefimo .  E  per 
incominciar  dal  primo  ;  Fu,  ed  è  in  colmine  prelfo  [al  gli  Hebrei  di  z  Exsdt  IJ#   & 
celebrar  la  Pafqua  nel  decimoquarto  giorno  della  Luna  di  Marzo  ,  qua-  mm*. 
luuque  fiali  il  giorno  ,  in  cui  cada  quel  Tlenilunio  .  Ma  la  Chiefa  Ro- 
mana ,  e  quelle  d'Occidente  per  Tradizione  de'Santi  Apoftoli  celebra- 
vano la  Pafqua ,  non  in  qualunque  giorno  fotte  caduto  il  Tlenilunio  di 
Marzo,  mi  nella  Domenica  fuflèguentemente  profiìma  all'  accennato 
Tlenilunio.  Né  la  Tradizione  era  mendicata  ,  mà[b]  ftabiliflìma  ;  ef-  b  EHM>i'je.tj, 
fendo  che  non  folo  in  que'novant'anni ,  che  feorfero  dalla  morte  di  S. 
Pietro  al  Decreto  di  Pio ,  fempre  in  Roma  fu  collante  la  fama,  che 
tal  Tradizione  proveniife  da  S.Pietro;  ma S. Procherio  Vefcovo di Alef- 
fandria  [e]  attefta,  che  S.Pietro  neimponefle  l'oflervanza  a  S.  Marco,  c  s.p^ch.wepi/f. 
quando  in  Egitto  mandollo  alla  fondazione  della  Chiefa  Aleflandrina  ;  adfy  L"e'd^?a"e 
e  S.  Ignazio,  che  fu  terzo  SuccelTore  doppo  S.  Pietro  nel  Vefcovado  %.  n^.^ 
di  Antiochia,  ne  [d]  inculcò  la  continuazione  con  ogni  fpecialità  di  fen-  AMS-  r*"2f'6  "£ 
timenti ,  e  di  parole  .  Appoggiava!!  ancora  la  Tradizione  à  gran  ra-  *dphitipp.^ifi.s. 
gioni ,  sì  per  non  concorrere  con  gli  Hebrei  nelle   loro  ufanze  ,  co- 
me perche  il  giorno  di  Domenica  vien  riputato  per  gran  [e]  mifteriiri-  e  veitn  Fonti/. 
guardevole,  e  perciò  degno  di  etìere  honorato  conladiitinzione  della  più  diV"ttre'' 
rinomata  folennità  dell'Anno .  Ma  le  Chiefe  d'Afia ,  e  d'Oriente  allegava- 
no contraria  Tradizione ,  ch'elleno  riferivano  all'Apoftolo  S.Giovanni ,  il 
quale  colà  haveva  predicato  l'Evangelio»  e  celebravano  la  Pafqua  in  gior- 
no precifo  del  Tlenilunio ,  fecondo  il  coftume  degli  Hebrei.  Qual  tradi- 
zione, anche  ammeffa,  potè  elfer  derivata  da  tacita permiffione,  per  non 
oftare  alla  converfione  degli  Hebrei  con  la  venerazione  di  una  fefta  co- 
tanto da  loro  venerata .  Quefta  dunque ,  qualunque  fi  foffe  ò  Tradizione ,  ò 
Ufo ,  ò  Abufo  nelle  Chiefe  d'Oriente ,  fìi  da'Papi  tollerata  per  la  medefima 
ragione  di  non  difturbar  la  converfione  de'Giudei ,  ch'erano  in  gran  nume- 
ro,  e  di  grand'autorità  in  quelle  Parti.  Ma  eflendofi  oramai  dilatata,  e  ftabi- 
Tomol.  E    3  lita 
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lita  in  Oriente,  ed  Occidente  la  Fede  ,  e  trattandoli  di  ima  Tradizione 
nobile,  &  evidente,  la  cui  inoflervanza  toglieval'unità  de'Riti  nella  Chie- 
fa, confondendola  in  un  certo  modo  conia  Sinagoga,  non  giudicò  Pio  di 
tollerarne  più  lungo  tempo  1  a  continuazione ,  e  perciò  con  Apoftolico  De- 
a  i»i:h.i{or».ront  creto  impofe  à  tutte  le  Chiefe  del Chriftianefimo ,  [a]  che  nella  prima  Do- 
in  Pio .  menica  doppo  il  decimoquarto  giorno  della  Luna  ài  Marzo  fi  celebraffe  da' 

Fedeli  la  Solennità  della  Pafqua.  Quanta  commozione  recafle  a  tutto 
l'Oriente  il  Decreto ,  e  quali  torbidi  follevafie  in  quelle  Chiefe,  fi  riferiran- 
b  vtiuiPiHiif.di  no  col  racconto  di quegl'infaufti  avvenimenti,  che[6]  altrove  foggiunge- 
vitttre.  remo  ;  poiché  dall'oftinazionede'Contumaci  ne  nacque  l'Herefia  de'Quar- 

todecimani,  elafpaventevoleScommunica,  con  cui  feparò  Papa  Vittore 
mezzo  Chriftianefimo  dalla  Chiefa . 
L'altro  Decreto  fu  ftabilito  fopra  la  Reiterazione  delBattefimo,  che 
e  inìii.  7x>Kt.Pc,n.  conferivafi  a  quei ,  che  abiuravano  l'Herefia  de'Giudei;  [e]  Hic,  cioè  S. 
i'-P'o.  Pio,  conftituity  H^reticum  venìentern  ex  Judxorum  Hxrejt  fufapi ,  &ba- 

pti^ari.  Imponeva  la  Tradizione  antichiflìma  in  tutte  le  Chiefe,  che  non 
lì  reiterale  il  battefimo  à  chiunque  convertivafi  alla  Fede  Cattolica,  ogni 
qualunque  volta  la  Setta,  onde  veniva,  coftumafledi  battezzare  con  nu- 
trizione ,  e  formola  preferitta  dalla  Chiefa  ;  e  la  forza  della  Tradizione  era 
così  grande,  che  ponendofi  indubio,  fé  ribattezzar  fi  dovettero  coloro, 
cherenunziavanoall'Herefia  de'Giudei,  bifognò,  che  PapaPioneveniffe 
alla  dichiarazione,  che  fu  quella,  che  racchiuder! neli'accennato  Decreto. 
E  la  ragione  fu ,  perche  in  quella  Setta  di  Heretici  (  che  fi  fuppone  de'Che- 
rinthiani,  i  quali  negavano  la  Divinità  di  Giesù  Chrifto  )  non  Ci  battezza 
vano  iCatechumeni  col  Rito  Cattolico,  e  difettavano  ò  nella  formola  , 
ò  nell'intenzione,  ò  nell'altro  rilevante  elfcnzial  fuppofto  ,  che  Giesù 
Chrifto  non  foffe  Dio;  onde  il  Pontefice  obligolli  al  vero  Battefimo,  e 
'  non  à  ribattezzarfi,  ma  à  battezzarli.  Quefto  Decreto  con  tanta  ragione 
allora  ftabilito ,  fu  dagli  Anabattifti  ritorto ,  &  allegato  à  lor  favore ,  quafi 
che  S.Piohavelfe  dichiarato,  che  non  vi  foffe  appreìfo  gli  Heretici ,  gene- 
ralmente parlando,  il  vero  Battefimo,  e  che  ribattezzar  fi  dovefTe  chiun- 
que da  qualunque Herefia  venifle  alla  Fede  Romana.  Ma  tanto  lungi  an- 
dòdal  fattoil  fuppofto,  quanto  individualmente  parlò  Pio  di  quegli,  che 
venivano  dalla  Setta  de'Giudei,  e  non  in  generale  da  qualunque  Setta  di 
Heretici .  E  tal  rifoluzione ,  di  cui  folamente  ne  accenniamo  in  quefto  luo- 
go il  Decreto,  porgerà  à  noi  ampia  materia  d'Hiftoria,  quando  riferire- 
mo l'Herefia  degli  Anabattifti ,  e  gli  egregii  fatti  di  Papa  Stefano ,  e  la  di  lui 
Apoftolicacoftanza  dell'efecuzione  delle  antiche  Tradizioni . 
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ìnfruttuol  trattati  di  S.  Policarpo  col  Papa  per  la  riroocaz}o~ 
ne  del  Decreto  della  Pafqua.  Herefie  di  Marciane  ,  e  ca- 
lunnia degli  Heretici  moderni  in  discredito  di  "B^ma  .  He- 
refe  di  Apelle ,  di  Hermogene ,  di  Seleucio  ,  di  Herm'a , 
di  Montano  ,  ediEfckine*  Morte  di  Montano  ,  e  delle 
[uè  Profeteffe  .  Herejie  di  Proculo ,  e  di'verfe  Sette  dey 
Montanini,  Taziano,  futi  Virtù,  Dottrina,  e  caduta 
nell*  Herefia  di  Marciane  .  Acquarii ,  0  Hidroparafti  , 
Contrarietà  dell  Herefie  .  Setta  degli  Encratici,  e  de*  Do- 
giti.  Decreti  di  Aniceto  « 

L  tuono  accennato  del  Decreto  di  Papa  Pio  fopra  la  celebra- 
zione della  Pafqua  follevò^  talmente  le  Chiefe  dell'Alia ,  che  .  ^ 
non  potendone  né  pur  fortrire  il  lampo,  fpediron  fubito  un'  f„eift^n«  aiPa* 
inviato  a  Roma  condoglianze,  e  protette  dell'ufo antichif-  p^p  r  U/ivoca- 
iimo  111  contrario.  L  Ambalciador  deitinoiii  a  Pio  ,   ma*  ideila  Pa^u*. 
prevenuto  Pio  dalla  morte,  giunfe  al  Succelfore  Aniceto,  e 
fu  S.  Policarpo  Veicovo  delle  Smirne,  foggetto  de'più  rinomati  in  quel 
Secolo,  de'più  riguardevoli  in  quelle  Chiefe,  e  che  portava  feco  col  no- 
me pregio  di  venerazione  .  Conciofiacofache  era  flato  Difcepolo  di  S. 
Giovanni,  corrifpondente  di  S.  Ignazio,  &in  tutto  ilreftoefemplarene' 
coftumi ,  ardente  nel  zelo ,  &  accreditato  per  virtù  Apoflolica  apprefìb 
tutte  le  Nazioni  dell'Orience.  Partì  il  Santo  Vefcovo  dalla  fua  Chiefa  ca- 
rico di  meriti,  e  d'anni,  e  con  la  lunghezza  del  viaggio  havendo  dato  tem- 
po alla  fama,  preparogliù*  in  Roma  ogni  più  diftirita  accoglienza  ,  e  ri- 
cevello  il  Pontefice  con  quelle  dimoiìrazioni  di  honoranza,  che  li  conve- 
nivano à unsi famofoEcclefiailico.  Fra  le[d]piùfegnalateteftimonianze  *  Éiffèu'.f.c:t4, 
di  (lima  fu  ammetto  à  dir  Meifa  nel  Presbiterio  in  prefenza  del  Pontefice, 
honore  folitod  conferirli  a' Vefcoviforaftieri,  concili  Aniceto  ftabilìàS. 
Policarpo  li  paffati ,  e  gli  promette  più  grandi  che  mai  li  futuri .  Venne! i  poi 
al  negozio ,  per  il  cui  effetto  era  flato  fpedito .  Ma  difficile  fubito  apparve 
Variare,  e  di  dubiofariufcita.  Poiché  dibatteva!!  un  Punto,  che  portando 
feco  divifo  in  due  fazioni  tutto  il  Clini  tianeiìmo,  &  allegando  ciafeuna  i 
fuo  favore  la  Tradizione  degli  Apofloli,  erano  egualmente  S.Aniceto,  e 
S.Policarpo  (limolati  da  Spirito  di  Religione ,  &  eccitati  dall'offervanza  del- 
la Tradizione  ,  le  quali  cofe  rendevan  ambedue  più  toflo  per  così  dire 
Compagni ,  che  Contradittori ,  tanto  nel  dibattimento  della  materia 
proporla,  quanto  nel  propofito  di  concluderla  a  maggior  vantaggio  del- 
la Fede:   [  b  ]  Cimi  Beatus  Tolycarpus  ,  dice  Eufebio  ,  t{pmam  adventa-  b  umib\L- 
reti  cumque  ille>  &  jLnicetus  de  aliis  rebus ,  de  quibus  inter  fé  difercpa- 
kant >  una  contulijjent ,  confeftimpaxinter  cqs  furi  conciliata.  Quin  prò  hoc 

E    4  fefio 


Aniceto,       ^  Secolo  IL 

fefto  ob fermando,  quod  controverfia  caput  videbatur,  cbarhatis rinculane* 
mtaquam  ruperunt.  T>{eque  tamen^inicetus  Toly carpo  poter at persuadere ,  ut 
fuum  obfervandi  morem  deponeret ,  neque  contrà  Tolycarpus  Jiniceto  perfua- 
fìt ,  ut  confuetudincm  *Afiaticam  itilo  modo  obfervaret.  Qua  cum  itaefìent 
conjiituta ,  communicabant  inter  fé  mutuò,  & in  Ecclefia  Anicetmritus ,  qui 
inEucbariftiaagìfolentj  Toly  carpo,  obreverentiam  videlicet,  quamerga  d- 
lumhabebat ,  obeundipotefiatem  concert;  atque  tandem  cum  pace  alter  dei  cf 
fit  ab  altero,  &omnes  Ecclesia  tumeorum,  quidccimoquartodie  fe/lum  Ta- 
febatìs obfervabant ,  tumeorum  quifecùs,  placida  pace ,  &  tranquilla  Inter 
fé  fruebantur .  Così  Eufebio .  Per  non  irritar 'in  que'principii  di  commozio- 
ne la  Parte  difcorclante ,  giudicò  Aniceto  di  rimettere  a  piti  opportuna  con- 
giuntura la  feverità  del  rifentimento ,  perfuafo,  che  il  Tempo,  e  la  Verità  in- 
uurrebbono  quelle  Chiefe  all'efecuzione  del  Decreto. Ma  lìccome  benigna, 
così  mfruttuofa  apparve  la  risoluzione  Pontificia,  mentre  né  le  ragioni  ad- 
dotte ,  né  il  corfo  del  Tempo ,  né  l'efempio  della  Chiefa  Romana  poteron 
giammai  indurre  quelle  d'Oriente  à  fottometterfi  all'Ordinazione  di  Pio; 
per  lo  che  indi  a'trent'anni  furono  tutte  feommunicate . 

Ma  in  Roma  fri  il  Congreffo  de'Santi  infuriavano  i  Diavoli  nel  Cónci- 
Uarcione  fue  liode'Maligm,  e  non  mai  quella  Città  fu  maggiormente  ripiena  di  Hereti- 

refie tà  '  *  Hc  €*  *  cn€  a^ora  quando  ne  rette  Aniceto  il  Pontificato .  Come  fé  l'Inimico, 
tralasciata  l'oppugnazione  delle  fortificazioni  efteriori,haveffe  portato  l'at- 
tacco alla  Rocca ,  perrenderli  Padrone,  &  arbitro  della  Fede  con  la  cadu- 
ta della  Metropoli  del  Chrifìianefimo .  N'eran  gii  precorri  Valentino,  e 
Cerdone  all'alfalto,  quando  co'fuoi  Marcionitifopravennevi  Marcione, 
Herelìarca  non  indegno  forfè  di  compatitone ,  fé  riguardali  l'origine  del- 
la fua miferabile  caduta,  e  degno  ancora  di  feufa,  ie  l'Herefia  ammetter 

a3.Ep;pb.b*r.4z.  fcufapotelfe  all'enormità  de'fuoi  errori.  EraMarcione  [a]  figlio  del  Ve- 
feovo  di  Sinope  in  Ponto ,  più  zelante  Ecclefiaftico ,  che  prudente  Padre  , 
perche  in  lui  tanto  prevalfel'afprezza  del  genio,  chepotè  dirli,  haver  ben 
piantata,  mi  mal  coltivata  nel  figlio  l'educazione  Chriftiana..  Conciofia- 
cofache  crefeiuto  Marcione  nell'età  più  lubrica,  e  perciò  piùconfiderabile 
della  Gioventù ,  fra  i'efempio  del  Padre  con  prodigiofa  continenza ,  e  quin- 
di con  alta  fperanza  di  confumata  perfezione,  cafo  poi  foffe ,  ò  troppa 
fidanza  di  voler  combattere  con  inimico  ,  che  fol  lì  vince  fuggendo  , 
converfando  con  una  Vergine  Donzella ,  e  pattando  col  tempo  la  converfa- 
zioneindimeftichezza  ,  degenerò  benprefto,  com'è  folko,  la  dimelli- 
chezza in  amore,  el'amore  m  fine  ciecamente  precipitollo  nel  peccato 
dello  Stupro,  che  la  rigidezza  del  Genitore  fé  divenire  irremediabile  al 
figlio,  e  deplorabile  al  Chriftianefimo .  Poiché  riavutane  contezza  ilVe- 
feovo ,  rigettò  indi  facetamente  dalla  Chiefa  Marcione  ,  cfcludendolo  , 

b  idem  tildi  benché  richiefto ,  dai  perdono ,  [  b  ]  Dolor  enim ,  dice  di  lui  S.Epifanio ,  ve- 
xabat  miferandum  fenem,  ac Epìfcopum,  quòdnonfolùmlapfuseffetille,  (ed 

\dvtrf7nin'1'  quòd  etiam  ipfi  dedecus  ajferret .  Ma  [e]  Si  in  C  celo  r  ulna,  quanto  magis  in 
terrai  E  fé  ineforabile  foffe  la  Chiefa  al  perdono ,  irreparabile  farebbe  il 
precipizio  di  chi  fol'inciampa  una  volta  nella  ftrada  dell'Evangelio.  Ilcon- 
rìilo  Giovane  irritato  dall'onta  della  repulfa ,  e  vedendoli  rovinato  alla  pri- 
ma caduta,  avvilito  dal  cafo,  confufo  dicofeienza,  e  difp erato  d'animo 
cominciò  ad  aprirli  cuore  a  quelle  risoluzioni,  che  fon  più  difficili  àpenfar* 
fi ,  che  ad  efeguirfi .  Era  ei  verfato  nella  lezione  de'Librij  ne'quali  agitatali 

la 
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ladibattuta  Queftione  de  due  Principii,  e  vedevane  divulgata,  &accre= 
ditata  la  credenza  nella  Siria  ,  e  nell'  Egitto  da'  Par  tifanti  di  Cerdone  ;  onde 
fu  facile ,  come  avvenne ,  che  ne  rimanere  anch'  egl' infetto ,  ed  entratogli 
per  gli  occhi  il  veleno  nel  cuore ,  $  impegnale  eziandio  à  foftenerne  aper- 
tamente l' atfunto  ;  quindi  dedufle  quella  decantata  confeguenza,  che  il 
Dio  cattivo  degli  Hebrei  folte  il  Creator  della  Carne,  e  del  Mondo,  &  il 
Dio  buono  Padre  di  Giesù  Chrifto  Conditor  della  Legge  Evangelica;  e 
perche  la  Carne  era  Opera ,  e  Creatura  del  Primo ,  fubito  s' indufle  à  negar- 
lain Chrifto ,  &  aderì ,  come  i partati Heretici ,  [  a  ]  eiter  Chrifto  compar-  *  s.irtn.i.i.  *.s*. 
fo  fra  noi  con  Corpo  (antartico,  &  ideale,  rinfacciando  [b]  la  debolezza  btnrtnii.de  e ar- 
de'Cattolici  in  credere  ^  che  un  Dio  fotte  ftato  nnferrato  nell' utero  della  nechf.fUc.i.&i. 
Madre,  hor  di  un'  anno  *  hor  di  due,  hor  Ragazzo,  hor  Giovane,  hora 
Vecchio  :  Parole ,  che  di  nuovo  vedremo  vomitate  nel  quinto  Secolo  dalla 
bocca  facrile«a  di  Neftorio.  Sosciunfe,  [  e]  Quefto  C  bri  fio  b  aver  fatta  fua  ci<Lmcont.Màr. 
cotnparfafra  noi  a  tempo  deli  Imperador  Tiberio,  ma  un  altro  molto  pm  ja- 
mofo  per  miracoli  dover  venire  in  altra  età  à  noi  eiecbi  mortali  fin  ora  inco- 
gnita, e  non  preveduta.  Negava  perciò  l'Evangelio  di  S.Matteo,  &  ogni 
Scrittura,  da  cui  fi  deducefle  prova  dell' Immanità  di  Giesù  Chrifto,  [d]  àJf™m'm+- 
l' Apocalifìfe ,  le  due  Epiftole  di  S.  Paolo  [e]  ad  Timotbeum,  quelle  ad  Ti-  e  xift<  Seno*  •» 
tum ,  [/j  e  ad  Habreos  ;  e  compofe  un  Libro ,  che  intitolò  Liber  jìpoflolicus ,  JJJ;****-  Ub'1' 
in  cui  egli  millantava  la  fua  Sapienza;  mordeva  la  veracità  de'Sacri  Pro-  f  s'.Epiph.i^y.^. 
feti,  e  il  fcagliava  contro  gli  Apoftoli,  come  devianti  dalla  retta  ftrada 
della  Fede ,  àdducendone  in  teftimonianza  la  contefa  celebre  tra  S.  Pietro  j 
e  S.  Paolo,  [g]  contro  i  quali  efclamava,  come  contro  Prevaricatori,  e  s  tertnii.   cint. 
Simulatori,  inferendovi  nel  fine  una  Lettera  fotto  nome  di  S.  Paolo  diretta  M*rU-*'c-ì' 
adLaodicenfes.  S. Epifanio  [h]  attefta,  che  non  folamente Marcione  fia  b  s.Epm.hìr.v, 
ftato  il  primo  ad  introdur  nella  Chiefa  l' Anabatteiìmo ,  mi  che  folte  folito 
di  far  conferir'  il  terzo  Battefimo  dalle  Donne,  per  render  totalmente 
l' Huomo  libero  da  ogni  peccato  ;  e  [  i  ]  S.  Gio.  Chrifoftomo  de'  Marcioniti  -t  s_  u_  Chnrj>c™. 
foggiunge,  che  ad  efempio  di  Cherinto  battezzaftero  i  morti,  e  ne  deferi-  4?-  »»  'P'ft-  «■  ad 
ve  il .modo,  che  altre  volte  di  [  IQ  fopra  fi  è  riferito.  Ma  nulla  maggiormente  £'  vTdiiu  Po»t;jìc. 
odiò  Marcione  nella  Legge  di  Chrifto  j  quanto  il  Matrimonio  ;  conciofia-  di  s.  pieno. 
cofache  effendo  ei  molto  tempo  vìifuto  continente ,  e  per  haver  poi  conde- 
fcefo  al  peccato  della  carne,  eflendo  incorfo  nello  fdegno  del  Padre,  nell' 
obbrobrio  della  Perfona  s  e  nel  precipizio  dell'  Herefìa  *  concepì  quindi  co- 
tanto horr ore  alla  carne ,  che  non  folamenrenegonnelaRemirrezionenel 
Giorno  finale  del  Giudizio,  mi  maleditela,  come  incapace  di  falvazione; 
&  ai  Vergini  foli,  [/]  efclnfi  li  Coniugati,  alteri  prometto  il  Regno  de'  ì  Tirtitll.    con* 
Cieli;  e  in  tal  foggetto  egli  lì  avvanzò  molto  più  avanti  che  Saturnino,  *«■**■'.*•«•** 
perche  prohibìriiteifoBattefimo  agli  Ammogliati,  ogni  qualunque  volta 
elfi  continuaifero  nello  ftato  Matrimoniale .  Qual  forte  di  affettata  caftità 
fu  meritamente,  &  ingegnofamente  chiamata  da  Origene  [m]  CaflitasDia-  aidripbmii.6  \* 
boli.  Theodoreto  [ »  ]  foggiunge ,  che  i  Marcionitill  cibo  eziandio  con-  aThfJhtliMr. 
dannaftero  delle  cote  animate,  come  fomentataci  della  generazione,e  della  /"*• 
luifuria  ;  &  in  quefto  propofìto  racconta  il  graziofo  fuccelìb  d' un  Vecchio , 
chelavavafi  la  faccia  con  la  faliva  della  bocca,  per  elìmeriì  dall' obligo  di 
ringraziar  Dio  della  commodita,  che  ci  porge,  deli'  acqua,  [  o  ]  TSlpvi,  dice4  o  titmibìd. 
eorum  (enemqiiemdammnagenarium,  qui  mane  furgens  fputi  fui  exer emento 
faciem  fuam  lavabat }  &  e  anfani  rogatus  dixit ,  fé  opus  nolle  babere  Crea- 
toli' , 
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tore>  necaquam,  quaexillius  operìbus  eft,  accipere .  Cum  antera  prx fenice 
dixifìentyQuomodo  ergo  comedìs*  quomodo  bibts?  &ve(liris?  &  dormìs  f 
&  qux  confittiti  a  funtmintfierta,  per  agi  s  $  Dìxìt,  fé  necejfitate  dutlum  hoc 
facere  ,  quòd  nonpofiet  alìter  vivere  ,  vel  mìnìfieria  peragere  ;  &  confefius 
efi  infanus ,  vel  invitus ,  nibil  babcrc  eum  ab  ilio  ,  qui  vocatur  Bonus  ,  fcd 
omnibus  bonisfrui ,  &  operìbus  Creator  ts ,  quem  mal  uni  Deum  putant .  Così 
Theodoreto  de'  Marcioniti .  E  non  {blamente  eflì  abominavano  li  cibi  ani- 
mati ,  ma ,  per  odio  di  chi  havevali  creati ,  detestavano  il  medefìmo  vivere  ; 
a  s.  citm^utK,  i,  onde  avveniva,  che  davanfì  volontariamente  in  preda  alla  morte ,  [a]  Vro- 
t.Srrora.  ^tey  Q^-lum  m  creatorem  miferc  mortem  cupicntes.  Sedotto  Marcione  dall' 

. ,  aufterità  di  quefte  maflìme ,  &  imperverfato  nell'  odio  contro  il  Dio  degli 

j»ph,b*r.4Z;  jjeijj-gi  Creator  della  Carne  [b]  imponeva ,  come  Simon  Mago .,  il  digiuno 
del  Sabato ,  perche  in  tal  giorno  era  {fata  terminata  la  gran  fabrica  del  Mon- 
do ,  e  riprovava  tutto  il  Vecchio  Telbmento ,  fopra  il  quale  compofe  un 
bikatid*  efl° p"  ^ro  di  ^4ntitbefisiregiù.ra.ndo  minutamente  tutte  le  contrarietà  tra  la  Leg- 
ge vecchia  ,  e  la  nuova  ;  onde  inferiva,  effercofa  impercettibile,  che  l'ifteflo 
Dio  fofiè  l' Autore  dell'  uno ,  e  dell'  altro  Tefbmento ,  per  le  contradizioni, 
che  ambedue  includevano;  e  provava  l' all'unto  con  que' detti  dell' Evan- 
c  Mnttb.9..         gelio,  [r]  T^ondoverfi  cucire  un  panno  nuovo  col  vecchio  y  nò  [d]  metter   il 
d  iM.  -ffinQ  nmvo  negli  otn  vecchi .  E  perche  un'  errore  è  guida  dell'  altro ,  e  tutti 

e  s  ir    '  r    -    conducono  al  precipizio,  da  talipremefiè  ni  egli  necefìitato  à  traboccar  [  e  ] 
'"  nelf  afìèrzione  efecranda  de'Cainani,  che  Abel,  Henoch,  Noè,  &  altri 
Santi  Profeti  in  pena  di  culto  preftato  al  Dio  Cattivo  lì  trovavano  eterna- 
mente dannati  nell'  Inferno  ;  e  Caino,  i  Sodomiti,  e  gli  Egiziani  eterna- 
mente beati  nel  Paradifo ..  Tertulliano  ,  che  efattamente  defcrive  tutte 
f  fen»u.    e,nt.  l'Herefie  di  Marcione,  attefta,  [f]  eh'  egli  nove  Dii  concederle,  cioè  il 
m>  p../.i.«  i «r.     j>  uono }  2i  Cattivo ,  il  Mondo  Superiore ,  che  divideva  in  tre  foftanze  di  Di- 
vinità, e  fei  altri  inferiori,  cioè  il  Fattore,  il  Luogo,  la  Materia,  il  Male, 
cdueChrifti,  uno  nato  in  tempo  di  Tiberio,  l'altro  da  nafeerein  tempo 
incognito,  &  occulto,  tutti  eterni,  &  immortali.  Fra  i  rancori  dunque 
del  nfentimento  paterno  difperato  più  tofto ,  che  perfuafo  cadde  Marcione 
nelle  accennate  Herefie;  mi  non,  com'hebbe  animo  di  apprenderle,,  così 
fubito  mofìrò  rifoluzione ,  e  fermezza  nel  publicarle.  Poiché,  benché  fi 
daife  fin  dal  principio  in  preda  alla  difperazione ,  ritenne  fempre  l' apparen- 
vj-ettuii,    com.  za  di  Cattolico ,  conlafperanzadipoter  [g]  con  quefto  mezzo  ricuperare 
19     una  volta  la  perduta  grazia  del  Padre.  Ma  il  Padre,  che  oltre  al  fallo  ac- 
cennato feoprì  nel  Figlio  perverfione  di  Fede ,  &  inclinazione  all'  Herefia , 
v jae .     .,         ineforabile  al  perdono  ,  fempre  rigettollo  dalla  communione  degli  altri 
,frr.  Fedeli,  e  finalmente fcommunicollopublicamentefenzarilpettoò dicon- 
venienza ,  ò  di  comparsone ,  ò  di  fangue .  Marcione  allora  {rimando  aifatto 
irremediabile  il  fuo  male ,  e  riputandoli  ò  Heretico  dichiarato ,  ò  Cattolico 
aborrito,  impofìlbiiitato  dalla  vergogna  à  piùfurliftere  nel  nativo  Paefe, 
con  accelerato  viaggio  portoflià  Roma,  per  implorar  dal  Pontefice  quel- 
la pietà,  che  non  ritrovava  nel  proprio  Genitore,  e  per  ottener  da  Higino 
1'  aflbluzione  di  quella  Scommunica ,  con  cui  V  haveva  annodato ,  e  {fretto 
il  fuo  proprio  Vefcovo ,  e  Padre.  Ma  giunto  egl'  in  Romain  tempo,  che 
ne  vacava  la  Sede  per  la  morte  d' Higino,  il  Clero  Romano,  che  in  man- 
canza del  Pontefice  ricevè  la  fupplica  del  Delinquente,  non  volle  altri- 
mentealTolverlo ,  rigettandolo  ccn  quelle  parole ,  che  riferifee  S.  Epifanio , 
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[a]  T$on  pofmmns  hoc  fine  permtffuTatris  tui  facere  ;  una  ejìenim  Fides,  una  t  s1,EpithA#M, 
concordia,  &non  pofìumus  adverfari  bono  Comminiflro  nofìro,  Tatri  autem 
tuo.  Da  quefto  fucceflb  malamente  deduce  Giovanni  Launoyo,  [b]  Stat  \>i:£**n,t*>fi,i, 
igitur  vere  <Apojìolica  Traditto,  quane  Rgmanus  quidem  Epifcopus  potejì  ho-  %  aiUepift™Z'd 
minemabalio  Epifcopo  communione  privatum  fine  privanti*  Epifcopi  afienfu  i**d»vìc.  ctt/ìu***, 
communionireflituere .  Mànell'accennataillazioneerròil  Launoyo  non  fo-  obiezione  infufì- 
lamente  fecondo  l'intendimento  dell'  Hiftoria,  ini  eziandio  fecondo  la  J^coSTaftì'- 
medefima  intenzione  di  Marcione ,  il  quale  perfuafo  di  poter'efìere  alfoluto  Pr«ma    autorità 
dal  Papa  fenza  il  confenfo  del  fuo  Vefcovo,  d  tal  fine  il  lungo  camino  ddPonte  ce* 
egl'intraprefe  dall'Ada  à  Roma  :  il  che  certamente  non  havrebb*  egli 
fatto,  fé  haveffe  creduto ,  che  lo  Scommunicatoda  un  Vefcovo  non  po- 
tefs'elfereaffolutodaunPapa,  fenza  il  precifo  confenfo  di  quel  Vefcovo . 
Oltre  à  che  non  fu  Marcione  rigettato  dal  Papa,  il  quale  era  morto ,  e  ne 
vacava  la  Sede;  mi  dal  Clero  "Romano,  il  quale  ben  confapevole,  che  in 
elfo  non  paffa  la  fuprema  autorità  del  defunto  Pontefice,  guittamente,  e 
modeftamente  rifpofe  ,  Is^on  pofìumus  hoc  fine  permifu  Tatrìs  tuì  facere . 
Sicché  l'objezzione  del  Launoyo  è  doppiamente  infuflìftente ,  e  contro  di 
erta  ben  fi  ritorce  il  fatto ,  e  V  intenzione  medefima  di  Marcione .  Adunque 
ilmiferabile  efclufo  egli  ancora  dalla  Communione  della Chiefa  Romana, 
pur  feguitava  fua  dimora  in  Roma,  quando  incontrom"  con  S.Policarpo,  dentro  divr-r, 
che  appunto  allora  era  giunto  in  quella  Città  con  le  commiifioni  accenna-  c^poT"9'  •   * 
te  fopra  l'affare  della  celebrazione  della  Pafqua.  Riconobbelo  il  Santo,  e 
come  che  eragli  noto  il  di  lui  peccato ,  e  l' Herefia  occulta ,  che  covava  nel 
cuore ,  voltogiifi  fedamente  di  fpalle ,  &  ogni  atto  kce ,  che  di  ravvifarlo . 
Marcione  pur  fècefegli  avanti,  falutollo,  e  [e]  Tolycarpe,  ditte,  cognofeis  ^«M'.ic'i 
nost  Atterrirti  il  Santo,  come  ad  un  tuono,  al  faluto  di  un'  Heretico,  e 
rivolto  alni  con  afpetto  grave,  [d]  Cognofcute,  rifpofe,  primogenitum  Sa-  ^  idemibu. 
tana;  efenz'  altro  dir  fi  partì,  e  lafciollo.  Grand'  efempio  a' Pofteri,  quanto 
fuggirli  debba  il  colloquio  con  1'  Heretico ,  mentre  un  Vefcovo  fantiifimo , 
che  indi  a  ventitré  anni  morì  Martire,  né  pur  volle  degnar  Marcione  di 
un'occhiata,  in  conformità  del  detto  di  S.  Giovanni,  [  e  ]  Siqmsvcnit  ad  e  ro.eeìj.  2. 
vos ,  &  batic  doUrinam  non  affert ,  mine  rccipere  eum  in  dommn ,  nec  *Ave 
ci  dixeritìs  .  Qui  emm  dicit  ilii  *Ave  ,    comminile  at  operi  bus  ejus  malignis . 
Marcione  egualmente  atterrito  dal  rimprovero  del  Santo ,  dai  flagello  della 
cofeienza,  dalla  Santità  del  Clero,  e  dalla  Maeftà  del  Pontificato ,  com- 
parfogli  più  venerando  di  quanto  lo  publicava  la  fama,  più  tofto  confufo , 
che  pentito,  preferito  [/]  ai  Pontehce  Aniceto  una  (incera confezione  di  (T*rt»ìu,c»rnt 
Fede  Cattolica ,  accufando  il  fuo  primo  delitto  della  Vergine  ftuprata,  el  a"''^•f•2• 
zelo  eccefiivo  del  Vefcovo  fuo  Padre  nel  rigettarlo  replìcatamente  dalla 
Chiefa,  &  implorando  perdono,  e  ricetto.  Paternamente  affolvettelo  il 
Pontefice ,  e  benedillo ,  ma  con  fucceflb  molto  differente  dall'  efpettazione; 
conciolìacofache ,  ò  fi  ritrovale  egli  fempre  trafportato  di  male  in  peggio 
dalla  inftabiliti  delle  fuemaflìme,  ola  compagnia  di  Valentino,  e  diCer- 
doneloritrahetfedalbenfare,  fu  più  [g]  volte  ammetto  e  più  volte  riget-  %Idm  dt  prMm 
tato  dalia  Communione  Cattolica  ;  ed  è  fama ,  che  rivolto  a  i  Cattolici  con  firìpt,  e.  }o.     ' 
atto  minacciofo  quelle  parole  una  volta  dicerte,  [  h  ]  Ego  findam  Ecclefiam  h  s.EP;ph.b^.^. 
vejiram,  &  mittam  fiffuram  in  ipfam  in  atemum  ;  e  quindi  datoli  à  farla  i  ll^opf;\&3zloI"; 
tanto  più  alla  difperata,  quanto  più  fenza  vergogna,  unirti  con  i  due  He-  Marc 
reiiarchi  Valentino,  eCerdone,  e  publicò  in  Roma  l' infetta  dottrina  di 
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a  s  £/>;  hk    -    tutte  quelle  Herefie,  che  habbiamo  enumerate,  con  sì  felice  fuccefìfo ,  che 
r.47.  s>  Ep^anio  che  ville ,  e  fcriile  nel  fine  del  quarto  Secolo,  attefta ,  [  a  ]  Hare^ 
fis  Marc  ioni s  adbuc  etiam  nunc  e  fi  Hpm<£  ,  &  m  Italia,  in  ALgyptoque ,  & 
TaUftma,  &  in  Arabia,  &  Syria,  inCyproitem,  atque  in  Tbebaide ,  quia 
cjr  in  Ter  fide ,  <&*  in  aliis  locis  reperitur  ;  e  Theodoreto ,  che  fu  molto  più 
profilino  a  noi,  che  S.Epifanio,  fcrivendo  al  Pontefice  S.Leone,  foggiun- 
b  Theod.m  tpifl.ad  gè ,  [  b  ]  Fiorirne  riguardevoliflìma  fazione  nella  Siria ,  ed  elfo  molto  ado- 
ra' knTx  *omi*"c  Prarn*  Per  ^a^oro  converfione  alla  Fede  Romana .  Ma  ficcome  l' Inferno  con 
M«rffilfr  le  milizie  de  fuoiHeretici  oppugna  la  Chiefa,  così  Dio  con  le  fquadrede* 
Dottori  cattolici  SantiDottori  appone  pronta,  e  potente  difefa ,  acciò  eglino  con  eli  Scritti 
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te    h  tefia    dj  ne  convincan  gli  errori,  e  con  la  Sannita  neconfondino  licoitumi.  Ciò 
Marciose.  ^  parvc     che  accennalfe  S.  Paolo  le]  Oportet  &  Harcfes  effe,  ut  &  qui 

probati [unt,  manifejtifiantinvobis;  eS.Agoir.no,  [</]  Che  1  Herefie  fon 
<t?'uT%.m's  '  permeile  da  Dio,  perche  ridondano  in  vantaggio  della  Verità  Cattolica, 
che  fi  raffina,  come  l'argento  ,  fopra  il  fuoco  della  contradizione  ;  ond'egre- 
e  Pttr.Ceii.iit.5-  gi  amente  fcriffe Pietro Cellenfe  [e]  Veritas  quaftionibus ventilata clarejcit , 
rp'ft'+T  (pec  ics  aromatica  piftillorum  tunftone  fragràfett ,   Ecckfia  opprejjìone  malo- 

isìtn  uti  ai-  wtncvtfcit.  S.  Giuftino ,  che  vilfe  in  tempo  di  Marciose ,  fui'fe[/]  il  primo 
vtrf.  h*r.'&  s-  contro  lui  con  copiofi  volumi,  e  ftimò  dono  degno  da  prefentarfi  à  un  Ce- 
HLr.  de   script.  fare  il  Libro ,  che  compofe ,  contro  tutte  l' Herefie,  otferendolo  ali'Impe- 
g  s.iuft.in.tpoUd  rador  Antonino  Pio  con  queite  parole,  [g\  Ejtnobis  LibercontraHareJes, 
lAnton.Ptun.      cjr  Seti as  omnes  compofitus,  quem  fi  legere  volueritis ,  dabimus.  Pari  alni 
nella  profondità deeji  argomenti,  enella  vaghezza  dell'eloquenza  furon 
Tertulliano,  Theofìlo  d'Antiochia ,  Filippo  di  Gortinia,  Modefto,  Hip- 
polito ,  S. Clemente  Alefiandrino ,  Origene ,  Filaftrio,  S.  Cirillo  diGieru- 
falemme ,  Eufebio  EmiiTeno ,  S.Agoftino,  S.Gio.Chnfoftomo,  Theodo- 
reto ,  &  altri ,  che  fufeitò  il  Cielo  in  patrocinio  della fua  Caufa . 
e  !  imi    de  li      ^à  dalla  permanenza  in  Roma  di  Valentino  ,  Cerdone,  e  Marcione 
Herrtichnoderni  ne  derivò,  fé  non  danno  allora  alla  Chiefa  Romana,  motivo  almeno  agli 
Roman  '*  Ch'da  Heretici  moderni  di  mendicar  prefetti ,  e  finger  pervèrfioni,  come  fé  il  fiato 
di  quegli  Herefiarchi  haveffe  offufeato  il  candor  di  quel  Clero  tanto  nei 
portamento  della  vita,  quanto  nella  limpidezza  delle  Sacre  Tradizioni, 
ò  adulterate,  ò  alterate  dalla  malignità  de' fazionanti,  onde  à  noifian  de- 
rivate ò  infette ,  òinfu/fiftenti,  ò  corrotte.  Aggiungono,  eifer  nel  mede- 
fimo  tempo  comparfa  in  Roma  una  Tefifone  d' Inferno ,  Capo ,  e  feguace 
de'Gnoftici,  che  con  la  fiaccola  di  una  sfacciati/fima  intollerabile  licenza 
fo  v  vertiife  gran  parte  de'  Romani ,  introducendo  fri  eflì  vanità  di  abbiglia- 
menti, incentivi  di  lufiiiria,  notturni  congreffi ,  conpnbljcità,  e  pompa 
di  peccati  ;  e  citano  il  detto  di  S.  Ireneo ,  che  parlando  di  Marcellina  (  così 
h.  s.irtv.ì.i.c^.  chiamavaficoflei)dice,  [h~]T{pmamfub*An;  ceto  venti,  &multos  extermi- 
uavit.  Ma  tanto  gli  Heretici  vanno  lungi  dal  vero  ,  quanto  più  il  vero 
deve  crederli  ai  Scrittori  autorevoli  di  que'medefimi  tempi,  che  venera- 
rono Roma ,  e  per  prerogativadi  Primato ,  e  per  diftintivo  di  Santità  fopra 
§  Terttjj.de ?r*-  tuttele Chiefe  del  Chriftianefimo :  [i]  Habes  F{pmam,  diffe  Tertulliano, 
fcr/pt.i.t.c.i6.     un^e  noyis  auttoritis  prxflò  eji  ,  ftatu  felix  Ecclefia  ,  cui  totam  doclrmam 
^[poflolicumfanguinefuoprofuderunt.  S. Ireneo,  che  vi  habitò ,  efùchia-* 
v7urT!!'-adv'r^  maro  [ k]  Omnium docirinarum curiofìjjimus explorator ,  riconobbelafempre 
per  tenace,  &  incorrotta  Maeftra ,  e  vera  Cuftoditrice  delle  Apoftoliche 
Tradizioni .  Egefippo  Autor  Cattolico ,  e  lodato  Hiflorico  giunfe  in  Roma 
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fottoil  Pontificato  di  Aniceto ,  edimorowi  [a]  perii  lungo  Spazio  di  ven-  ,  K  •.. 
ti  cinque  anni ,  cioè  fin  doppo  la  morte  del  Pontefice  Eleutherio;  e  come  i  <.  ;..,;.-  .«;•, 
che  m  diligentiflimo  ricercatore  de'coftumi  de'  Popoli  ,  e  de'  Riti  diffe- 
renti delle  Religioni,  con  la  Tua  folita  fchiettezza  in  quelli  termini  parla 
della  Chiefa Romana ,  [ b  ]  Cum  ejjem  Roma ,  manfi  ibi ufque  ad  uniteti  tem-  b  idem  he.eìt.  *, 
por  a,  cu'jus  urne  quidem  Eleutberius  munus  Epifcopale  capejjit  .  Trulla  Epi-  *p»d  Eufemia,  a* 
feoporumfedes ,  fiteceffìone  ab  ^ìpofìolis  ducla,  nulla  Civitas,  in  qua  non  ita  ca  " 
fervata  ejjcnt  omnia,  ut  Lex  prafcripferat ,  docuerant  Tropbetx ,  &  Domt- 
nus  ipfepnedicaverat .  Hor  fé  i  moderni  Novatori  vogliono  crear  dal  nien- 
te del  lor  cervello  un'  altra  Roma  da  quella,  che  fu  trovata  allora  da  Huo- 
minifantiiìimi,  come  S.  Policarpo ,  e  S.Ireneo,e  dottili!  mi,come  Egeiìppo, 
e  Tertulliano ,  citino  Autori ,  e  Tertimonii  di  veduta  paragonabili  à  i  nortri , 
cheladimoftrinotale,  quale  eglino  l' alterano,  per  recar  con  la  lontananza 
del  tempo  ludibrio,  e  macchia  alla  Verità. 

Mentre  dunque  la  Setta  de'Marcioniti  dilatava!!  in  Roma,  impugna-    Hetefie di Apet- 
vafi  in  Africa  da  un  Difcepolo  fteifo  diMarcione.  Quelli  fu  Apelle,  gio-  le- 
vane  accorto,  di  fottilimmo  ingegno,  e  perciò  caro  a  Marcione  per  va- 
ghezza di  tratto  ,   e  per  h abilita  di  fpirito  .   Cadde  il  milerabile  nella 
lubricità  di  un  peccato,  e  come  che  Marcione  era  inesorabile  in  tal  mate- 
ria, fu  daini  rimproverato,  e  licenziato  dalla  Setta  con  rampogne d' in- 
giurie, e  con  minacele  di  rifentimento.  Partili!  Apelle,  e  tutto  pien  d' ira  % 
e  di  vergogna  fi  portò  in  Aielfandria ,  non  migliore  di  vita ,  fé  non  in  quan- 
to non  più  feguace  di  Marcione,  mi  pur  feguace  dell'  Herefia;  e  come  fé  la 
Fede  folle  un'  Idea  del  proprio  capriccio ,  fi  ìccc  à  fuo  modo  un  Dio ,  dicen- 
do, [e  ]Cbe  il  Buono  baveva  creato  il  Cattivo  ,  eV  uno,  e  l' altro  efiere  eterno ,  c  fet-tuii.di  pf*. 
<&■  immortale .  Quindi  invaghitoli  non  del  Vero ,  ma  del  Nuovo ,  formò  fcripr.  e,  }0. 
un'  altro  Chriffco ,  non  di  Corpo  fantartico ,  &  Ideale ,  come  Marcione ,  né 
di  vera  Carne ,  come  i  Cattolici ,  mi  comporto  delle  più  fottili  parti  degli 
Elementi,  che  diflblvendofi  nella  fua  morte  in  un  puro  Spirito  ,  quello 
puro  Spirito  afeefe  al  Cielo  alla  deftra  del  Divin  Padre .  Negato  à  Cnrifto 
il  vero  Corpo ,  negò  parimente  la  di  lui  Relfurrezione ,  e  di  ogni  altro  hu- 
man© Corpo  nel  giorno  del  Giudizio,  l'eiiftenza  reale  nel  Santifiimo  Sa- 
cramento ,  e  conseguentemente  ogni  Profezia ,  e  Libro  di  Sacra  Scrittura . 
Conducevafecouna  Donzella  per  nome  Filomena,  Concubina  di  notte, 
eProfeteìfadigiorno,  da  cui,  diceva,  riaver'  elfo  apprefa  la  Sapienza .  [d]  ^     ^.  ,  , 
Dicefi,  eh' ella  folle  ò  indemoniata,  ò  illufa,  e  che  hor  le  comparine  il  cap.'z*. 
Demonio  in  Sembianza  di  fanciullo ,  aderendole ,  elfo  elfer  Chrifto ,  hor  'in 
quella  di  S.  Paolo,  alìicurandola  della  Santità  di  Apelle,  &  hor' in  altre 
ftrane  forme  atte  ò  à  ingannarla,  ò  a  confermarla  neir  inganno .  Narrali  [  e  ]  e  Utm  lljiL 
ancora  di  lei  cofa  veramente  maravigliofa,  eftupenda,  che  mettendo  in 
un  Vafe  di  angurtifiìma  bocca  un  gran  Pane,  quindi  poi  ertraheva  quel 
pane  con  l' eftremità  delie  dita  tutto  intiero ,  e  mangiavalo ,  come  cibo  ap- 
pr  ertatole  da  Dio  per  Suo  foftehtamento .  [/1  S.Girolamo  fa  di  eli  a  menzio-         .     . 
ne,  e  con  degna  riflefiione  Soggiunge,  non  elfervi  giammai  ftata  Herefia,che  au  ct^/h.  "'    JÌ% 
da  qualche  rea  femmina  non  riceveffe  ò  vigore,  ò  patrocinio,  Simon  Ma-     Hereiìe  Tempre 
gus  bare  firn  condidit  Helena  meretricis  adjiuus  auxilio  :  T^icolaus  ^Antioche-  Ihe  Donna  !qu*" 
nus  omnium  immunditiariimrepertor  eboros  duxit  fìemineos:  Marcion  Bgmam 
pramtfìt  [g]  mulierem,  qua  decipiend^s  fibi  animos  prapararet  :  JLpelles  §  MareeUmam;vì+ 
]'narumcomitembabuitdoffrìnarum  Tbilumenam;  e  così  fiegue  delle  altre,  dtf»i*** 
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che  nel  corfo  leggeremo  di queft' Hiftoria .  Apelle  dunque,  che  prellava 
ztirtHii.  àt  ftéi  cieca  credenza  à  i  di  lei  detti ,  ne  [a]  raccolfe  diligentemente  lefentenze,- 
{•rtpucio.  e  cómpilonne  un  Libro  col  titolo  di  Fanerofif  quale  con  fommo  applaufo 
b  oipHi Eufib.i.s* ni ricevuto  dagli  Egiziani.  Rhodone  [b]  ih  una  difputa  convinfe  Apelle 
*¥■  «i.  già  decrepito  in  età  j  elocoilrinfeàconfeffare,  che  chi  poneva  fua  fperan- 

zainGiesiìChriftoveroDio,  e  vero  Huomo  per  noi  crocififfo,  farebbe 
falvo,  pur  che  con  opere  buone  cooperane  dal  Tuo  canto  alla  fallite:  Maflì- 
ma  già  fin  d'allora,  e  fempre  peri'  innanzi  ricevuta  dalla  Chiefa  Cattolica, 
infegnata,  &  inculcata  da' Dottori ,  e  pratticata  in  ogni  età  da'  Fedeli. 
Marcioii?1"1  d*  ^ra  fe§uac*  &  Marcione  numeranfi  Pontino ,  Bafififco  ,*  Lucano ,  Prepone , 
Pithone ,  &  altri  molti  ;  ma  di  tedio  à  noi ,  e  di  men'  utile  al  Lettore  farebbe 
l'enumerarne  le  pazzie  più  toflo,  chel'Herefie. 
Herefie  d«  Her-      Quando  in  Alelfandria  predicava  un'  Apelle  di  nome ,  un' altr'-Apelle  di 
mogcne .  fatti ,  cioè  un'  infigne  Pittore  chiam  ato  Hermogene  nella  medefima  Città 

alzò  Cathedra  d' Herefie  con  tal  facondia  di  dire,  e  pulitezza  di  concetti* 
e  TtrruU.inHtr-  che  parea,  che  dipingente  ancora  con  le  parole  i  fuoi  penfieri  :  [c]H#reticus 
val' c' u  turbulentas ,  defcrivelo  Tertulliano ,  qui  loquacitatem  facundiam  exiftimet , 

c>  impudentiam  conflantiam  deputet,  &  maledlcere  fingulis ,  officium  bona 
confcientU  judicet  :  prxterea  pingit  licite ,  nubit  ajjiduè ,  legem  Dei  in  libi- 
dinem  defendit  ,  in  artem  contemnit ,  bis  falfarius  ,  &  cauterio ,  &  ftylo* 
totus  adulter  &  prxdicationis  ,  &  carnis  .  jt  Cbriflianis  enim  converfus  ad 
Tbilofopbos ,  de  Ecclejìa  ad  Jlcadcmiam ,  &  Torticum ,  unde  fumpfit  à  Stoicis 
matenam  cum  Domino poncr e ,  qua  &  ipfa  femper  fuerit  >  ncquenata,  neque 
fatla ,  neque  initium  habens  omninò  3  necfìnem3  ex  qua  Domimi*  omnia poflea 
fecerit .  Hanc  primùm  umbram  piane  fine  lumine  pcfjìmus  Titlor  illis  argu- 
mentationtbus  color -avit .  Così  di  Hermogene  Tertulliano .  Simon  Mago  lii 
il  primo ,  che  rifufcitaifé  la  morta  fentenza  di  Zenone  circa  la  materia  inge- 
nita, &  eterna:  Hermogene  poi  le  die  fpirito,  e  forza  con  foftenerla  acre-1 
mente ,  come  oggetto ,  fondamento ,  e  feopo  della  fua  Herefia  ;  per  la  qual 
iS.Gnt.it3it.it  cofa  fu  chiamato  da  [rf]  S.Gregorio  Nilfeno,  Autore  e  Capo  della  Setta 
de'  Manichei .  Poiché  la  materia  ingenita ,  coequale  à  Dio ,  aderta  da  Her- 
mogene, come  caufa,  e  principio  d' ogni  male,  nella  quale  dovevafi  ri- 
durre il  Demonio ,  &  ogni  rea  Creatura,  fimboleggia  m  modo  coni  due 
e  v.d-  -.r.  pc*t;  principii fofterruti  [e]  da'  Manichei,  che  tra  loro  trovali  fol  differenza  nel 
fc«.  *,  Eutitbu-  nome, mentre  ammettendoli  ella  nella  durazione  antecedente,  e  firifeguen- 
te  eguale  all' eternità  di  Dio,  è  d'uopo  l'inferire,  eh' ella  fia  una  foltanza 
in  fé  medefima  efiftente ,  che  tutto  habbia  di  Dio ,  fuor  che  la  materialità  ; 
n  •  Htr-  ePerc^°  [/]  Materiarii  hiron :  detti  gli  Hermogeniani.  Ripofe  ancora  Her- 
mog.T.ii  '"    tT  mogene ,  come  poi  dille  Manete ,  il  Corpo  di  Giesù  Chrifto  nella  sfera  del 
e  g.  Grtgor.Njf.  Sole;  onde  per  quello  capo  ancora  fiì  dal  fopracitato  [g]  S.  Gregorio  Nif- 
t*<t.f*i.  '  feno  chiamato,  Primo  Motore  dell' Herefia  de' Manichei.  Si  congiunfe  a 

h  s.^ìag.dehtr.  liù  Nigidio  nella  dottrina ,  e  nell'opere,  e[b]  da  Seleucio,  e  Hermia  di 
'T»5uaci  diHer-  Galazia,  i  quali  feguendo  la  filofoiìa  diHeraclito,  &ildi  lui  Dio  igneo  T 
sagene.  alferivano  le  anime  razionali  compofte  di  fuoco,  e  di  Spiriti,  e  Creature 

degli  Angeli ,  e  non  di  Dio ,  furon  parimente  denominati  Hermiotiti ,  e  Se^ 
leuciani,  contro  1  quali ,  oltre à  Tertulliano ,  dottamente fcrifie  S.Theo- 
filo  di  Alexandria,  che  nella  lettera  ad  Autolieo  contro  loro  foggiungs', 
Tfpn  haver  giammai  b avuta  gli  Her etici  Chiefa  flabile  nel  mondo,  ma  ejìtr 
Jempreragatihorquà,  borldàguifa  di  fiere,  fen\b abitatone,  }en?a  Fede% 

efen^a. 


Capitolo  Vili.  79        Aniceto. 

e  fen^a  ricetto;  quando  al  contrario  la  Chiefa  Cattolica,  haver  Tempii  in 
Oriente ,  &  altri  molti  in  Occidente ,  &  à  confufione  della  medefima  idola- 
tria regnar  eziandio  Copra  il  Campidoglio  di  Roma . 

Ma  fé  nel  Pontificato  di  S.  Aniceto  tanti  inoltri  di  Herefìa  nfciron 
dall'  Inferno ,  due  per  così  dire  ne  ufciron  dal  Paradifo ,  d' onde  caddero  da 
una  vita  tutta  efemplare ,  e  fanta  in  un'  abiflb  d' errori ,  e  recarono  a'Pofteri 
grand'  efempio ,  quanto  temer  fi  debba  la  Santità  medefima ,  ogni  qualun- 
que volta  fi  dilunga  dalla  dottrina  approvata  dalla  Chiefa.  Montano,  e 
Taziano  furon'  eglino ,  due  lumi  una  volta  della  Religione  Cattolica ,  il 
cui  fine  fé  havefle  corrifpofto  à  ipriucipii,  gran  Soggetti  d' Hiftoria  ande- 
rebbon  fopra  gli  Annali  de'  Scrittori ,  ma  che  ò  ingannati  dal  Demonio ,  ò 
malamente  perfuafi  da  vana  fidanza  macchiaron  la  fama  eccitata  con  vitti - 
perofiflìmo  fucceifo,  e  divennero  Herefiarchi  egualmente  abominevoli ,     Montani?  , /uè 
che  calamitofi  al  Chriflianefimo .  Nacque  Montano  in  Ardebam  piccol  ^na^* v,rcu'  c 
Cartello  della  Frigia ,  e  per  apparenza  d' opere  efterne ,  che  attraggono  la 
venerazione,  talmente  crebbe  in  fama  di  Santo,  che  ne  correva  celebre  il 
fuo  nome  per  tutte  le  circonvicine  Provincie  dell'  Afia .  Continenza  nel 
fenfo,  Aufterità  nella  vita,  Credenza  Cattolica ,  Afilduità  di  preghiere, 
Volto  comporto ,  e  grave ,  e  ciò  che  da  Santità  bene  fpeflb  proviene ,  e  che 
con  grido  inalza  appr  elfo  gli  huomini  la  Virtù ,  Profezie ,  e  Miracoli  erano 
in  lui  così  familiari ,  che  di  altro  non  parlavafi,  che  di  Montano,  comedi 
Huomo  nato  à  gran  cofe ,  e  più  atto  ad  infirmare  ammirazione,  che  efem- 
pio, [a]  Tropketandi opinionem apud  complures adepws efl ,  permultaenim,  t  £  ».  . 
divina  grafia  largiente  ,  miracula,  &  opera  flupenda  ad  illud  ufque  tempus      *  '  '  '*'*' J* 
per  variai  Ecclejias  edita  ,  fidem  multis  faacbant  ;  così  di  lui   Eufebio. 
Onde  non  (blamente  haveva  feginto  di  Plebe ,  eh'  è  facile  ad  attraherfi  alla 
maraviglia  della  novità  ;  ma  di  Gente  di  vaglia,  attaà  diftinguere  il  vero 
dalfalfo.  In  tale  flato  di  divozione  vera ,  ò  finta,  aprì  il  miferabile  [b]  il  M.~#»«/».^«rf 
cuore  all'ambizione  di  non  so  qual  dignità  Ecclefiaftjica  ,   dalla  quale  ò         '^"'  *5' 
efclufo ,  ò  non  confiderato ,  ò  ppfpofto,  hebbe  origine  prima  un  certo  ama- 
reggiamento di  animo ,  che  divenuto  piùfenfibile  perii  fomento  della  pag- 
lione proruppe  prefto  in  riferimento  aperto,  e  maligno.  Ma  come  che  il 
concetto  in  cui  Montano  era  montato  appreflò  le  Genti ,  lo  manteneva  neh" 
impegno  di  dimoftrarfi  efemplare,  facilmente  avvenne,  che  tacitamente  di- 
vorane il  fuo  rancore,  e  rifolveife  fecreta  vendetta  con  quelle  due  mani,  del- 
le quali  difie  S.  Girolamo ,  [  e  ]  Chriftus  totus  in  dextris  efi^nticbriftusverò  in  e  s.Hìer,tp,fl.\^. 
fmiflris.  Prefe  dunque  motivo  da  un'occafione,  che  gli  nacque  pronta, 
d' infinuar'  in  famigliar  difeorfo ,  che  tra  le  molte  grazie  ricevute  dall'  Altif-  cade  in  Herefia.e 
fimo,  una  fi  era  quella,  e  la  più  riguardevole,  di  haver  ricevuto  lo  Spirito  luo,crrori" 
Santo  con  pienezza  maggiore  de'  Santi  Apoftoli  ;  e  perche  un'  errore  rende 
agevole  la  fbrada  all'  altro ,  molto  più  oltre  paffando,  cominciò  àfparg ere 
fra ifuoi  Ammiratori,  efeguaci,  elfo  etfere  lo  Spirito  Santo  ;  e  poi  con 
più  chiara,  e  folle  beftemmia,  l'ifteiTo  Dio  [d]  Sic  dicens,  EgoDominus  d  s.Epiph.htr.tf. 
Deus  omnìpotens  converfans  in  homine,  neque  ^Angela  ,  neque  Legatus  ,  [ed 
ego  Dominus  Deus  Taterveni;  onde  prefe  argomento  S.Girolamo  di  dire  ; 
[e]  ISfos  Vatrem ,  &  Filmini ,  Spiritum  Santtum  in  fua  unumquemque  Terfona  c  j,  Hin,  tfìft.H» 
fonimus-y  Illiy  Montano,  &i  Montanini,  Sabellii dogma feftames Trimta- 
teminuniusanguftiasperfonacogunt:  dichiarando  il  Santo  in  quefte  parole, 
Montano  eflere  flato  il  primo  Autore,  e  Capo  della  futura  Herefia  di  Pra- 

xea,  e 
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Te    ìi  de    a  xea>  e  di  Sabellio.  Se  ben  Tertulliano  [4]  antagonifra  allora  di  Montano  ap- 
%rp.Uc.  51!  *"*'  plica  tal'  errore  ad  un  feguace  ài  lui  per  nome  Efchine .  Quelle  maffime  ap- 
partenenti à  cofe  facre,  e  divote  ,  predicate  da  huom  maravigliofo ,  e 
Dtvnigatione,  e  pregiato,  àPerfone  ài  già  forprefe  dallo  fìupore ,  e  dedite  alla  pietà,  f'ece- 
concettodìeiiì.   ro  cotanta  impresone  in  molti,  che  {limarono  far' affronto  alla  Verità,  fé 
non  gli  preftaflero  ciecamente  ogni  più  ferma  credenza,  riputando  i  ài 
lui  detti d' autorità  irrefragabile,  e  divina  .  Tra  quei,  che  rimafero  ab- 
b  s.Mtr.adcti-  bagliati  dallo  fpkndore  di  quefto  nuovo  Paraclito,  furon  le  più  difpofte 
"^Profeteff;   di  ad  effere  ingannate ,  cioè  due  donne  della  Myfia,  quali  prima  egli  [inauro 
Montane».  corrupit ,  de  inde  bare fi  polluit  ;  conciofiacofache  così  tenacemente  impreffe 

in  loro  queftì  f  noi  delini ,  eh'  elleno  ò  credule ,  ò  delufe ,  ò  ubriache ,  ò  mali- 
gne, con  maraviglia  commune  fi  dichiararono  Profeteife  ripiene  delme- 
defimo Spirito  Santo  di  Montano;  &òfoffe  debolezza  dell  Heretico ,  ò 
aftuzia  delle  Donne ,  le  Profeteffe  non  proferivano  parola ,  non  arFermava- 
no  mifterio ,  eh'  egli  non  approvale ,  fottoponendo  il  fuo  Paraclito  agi'  in- 
fe^namenti  deboli  di  due  femmine .  Prifcilla  chiamavafi  l' una ,  l' altra  Quin- 
ti lui,  fcaltre  ambedue,  e  fagaci  fopra  il  lor  feffo  ,  e  che  arguendo  dalla  fifo- 
noroia,  e  dai  rincontri  le  rifoluzioni,  e  lifucceflì,  fpeffo  avveniva,  che 
rivelai  fero ,  e  prediceffero  ò  l' une ,  ò  gli  altri  con  quella  grand'  ammirazio- 
ne, che  fuol  recare  l'avvenimento  dell'augurio.  Rendutefi  perciò  audaci 
dalla  credulità  feoperta  dei  lor  Maeftro,  vantavano  fempre  nuove ,  e  fecrete 
e  Ttrtnii.de  nnim.  rivelazioni  ;  e  la  prima  [e]  afferi,  Haver  effa  veduta  in  ejiafil'  anima  huma- 
ra?'v'  ria.,  di  forma  corporea-,  ma  tutta  tenera,  e  lucida:  foggiunfe  la  feconda, 

Efferle  Chritlo  apparfo  con  figura,  e  refìe  di  Donna;  e  predicando,  come 
baccanti ,  cotali  vifioni  vagavano  in  atto  ài  erratiche  per  i  Tempii  con  lam- 
padiaccefeinmano  colfeguito  di  fette  Vergini,  dichiarate  da  effe  Inter- 
pretatriciauthentiche delle  accennate  Profezie.  Montano  non  folamente 
tutto  credè ,  ma  volle ,  che  le  rivelazioni  foffero  venerate ,  come  facre  ;  e  co- 
mandò ,  che  nelle  funzioni  Ecclefiaftiche  in  egual  pregio  fi  ammetteflèro  le 
Aitr'  Herefic  di  Donne ,  che  gli  Huomini .  Abbandonatofi  in  tal  guifa  nel  gufto  dell'  applau- 
Moncano .         f o ,  e  nell'  impegno  della  fua  nuova  dottrina ,  cominciò  Montano  à  farla  da 
Dio  con  formar  Leggi,  e  riformar  coftumi,  fecondo  il  genio  gli  dettav  a , 
ò  gì'  infinuavano  le  me  venerate  Profeteffe  :  E  perche  regolò  i  dogmi  dalla 
fua  naturalezza  rigida,  &afpra,  egli  iftituì  tre  Quarefime,  imponendone  il 
d  s.HUr.tpìfi.s  >,.  digiuno  con  rigorofiflìme  pene  ;  [  d  ]  Ts^os ,  dice  S.  Girolamo ,  unam  Quadra- 
gefì'fnam  fecundàm  traditionem  ^Apojiolorum  ,    toto  anni  tempore  nobis  con- 
gruo ,  jejunamus  ;  UH  ,  cioè  i  Montanini ,  tres  in  anno  faciunt  Qvtadrage- 
fìmas  ,  quafì  tres  pafji  fint  Sahatores  ;  e  foggiunge  ,   che  non  perche  la 
Chiefa  Cattolica  riprova  li  digiuni  di  Montano,  creder  fi  deve,  ch'ella 
riprovi  l' attinenza  :  conciofiacofache  altra  cefa  fi  è ,  il  digiunar  per  neceffità 
di  precetto,  come  egli  voleva,  ò  il  fottoporfi  ad  un  volontario  digiuno, 
e  idemibid.        come  vuolfi  da' Cattolici ,  [e]  ^Aliud  efl  enim  neceffìtate,  aliud  voluntate 
wimusoff.rre;  allegando  in  altro  luogo  il  medefimo  Santola  differenzatrà 
f  idtmcont.iovbi.  il  Confìglio ,  e'1  Precetto ,  eflendo  che  [/]  %es ,  qua  confulitur ,  efl'marbi- 
iib,u  trio  offerentis  -,  res,  quxprscipitur ,  efl  in  necefjitate  fer-pientis .  Onde  dedu- 

cefi ,  che  non  altamente  Montanizino ,  come  vantan  gli  Heretici ,  li  Reli- 
giofi Cattolici  nella  coftumanza  de' lor  digiuni,  màofrerifcanoà  Dio  uni 
dono  tanto  più  grato,  quanto  più  volontario,  etrafceltoin  holocaufto  di 
foavità,  e  non  di  forza.  Haveva  in  oltre  offervato  fempre  Montano  una 

perfet- 
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perfettiflìma  continenza  per  naturale  awerfione  alle  difloluttezze  della 
Carne,  e  per  il  taglio,  per  cui  era  afratto  divenuto  [a]  Eunuco,  &  impo-  a  s.  Hiir.t?ìp.$A. 
tcnte .  Perfuafo  dunque  dalla  inclinazione ,  e  dalla  neceffità ,  non  (blamente 
prohibì a  vedovile  feconde  nozze*,  ma  dichiarò  fornicazione  ilmatrimo^ 
nio ,  ond'  effer  lecito  il  difciorlo  ;  né  v'  eifer  mifericordia ,  e  perdono  tanto 
per  i  Coniugati ,  quanto  generalmente  per  chiunque  cadeva  in  peccato  di 
carne:  e  perche  la  proporzione  pareva  dura,  einfuffiftente,  teneva  allac- 
ciati li  Seguaci  con  r  obligo  di  quella  cieca  credenza ,  che  fol  fi  deve  à  Dio , 
[  b  ]  di  cui  egli  era  il  vero  Paraclito;  né  far  prova  in  contrario  latefrimonian-  b  ».  adcorìntb.?. 
za  di  S.  Paolo ,  ò  di  altri  Profeti ,  i  quali  riavendo  parlato  del  matrimonio  in 
eitafi,  e  fuori  di  fé,  recar  non  potevano  probabilità  all' univerfalità  della 
Chiefa,  che  richiede  ftabilità,  e  fenno  nelle  fue  dottrine .  Con  la  medesi- 
ma raffegnazione  a'fuoi  detti  comandava,  che  ciafeun  Ci  procacciarle  il 
Martirio  per  far'  à  Dio  cofa  grata  nel  consacrargli  la  vita .  Maflìma  in  tutto 
contraria  alla  Cattolica ,  che  caminando  per  la  regia  via  del  Mezzo ,  egual- 
mente prohibifee  l' eftremitd  di  rinegar ,  come  i  Gnofti ci ,  la  Fede  per  tema 
della  morte,  e  l'incontrar  volontariamente  la  morte  per  vanto  di  Fede; 
ogni  qualunque  volta  però  non  renda  lecito  l'atto  un'impulfo  fuperiore 
dello  Spirito  Santo  ,   nella  conformità,  che  fpiega  à  lun^o  S.  Agoftino 
ne'fuoi  Libri  de  Cintate  Dei ,  [  e]  quando  ponderala  morte  di  Sanfone,  e  di  JjJgiSc  c£ ;£ 
altre  Sante  Vergini ,  che  oda  fé  medefime  fi  uccifero,  òfpontaneamente  />?. 
fi  confacrarono  al  Martirio .  Ma  tanta  aufterità  non  fu  uniforme  in  Monta- 
no ,  né  tale  ,  che  lontano  ancora  lo  teneffe  dalla  cupidigia  del  denaro , 
tarlo ,  che  rode ,  e  macera  bene  fpefTo  anche  huomini  di  gran  vaglia  ;  poiché    Avarila ,  e  taf- 
taffavatutti  lifuoi  Divoti  à  una  determinata  contribuzione ,  eh'  ei  chiama-  {*  *  <*«naro  a: 
va  oblazione  per  foftentamento  del  fuo  Paraclito,  [  d  ]  Ifle  eft,  dice  di  lui  j  sUZ^ià,  ,?:«* 
.S.Apollinare,  quinuptiarum  divorila  perdocet ,  qui  novas  jejunii  leges  fan-  £»/»*. /-s.*.»?. 
citi  qui  Vepu,%am,&  Tbymium  (  picciole  Città  della  Frigia  )  cupiens  omnes 
pò  convocare  ,  Hierufalem  nuncupat  ,  qui  pecumarum  exatlores  confiituit , 
qui  oblationum  nomine  munera  accipienda  pr&texit ,  qui  denique  fui  verbi 
Tr&dicationibus ,  ut  ejufdem  verbi  dottrina  fordido  ventris  abdomine-,  &  in- 
gluvie roboraretur ,  faìaria  fuppeditabat  .  Scoglio  che  rare  volte  fi  sfugge 
anche  da  chi  con  profpero  vento  naviga  il  mare  della  perfezione  Chrif  lia- 
na ,  e  paragone  verace ,  che  diftingue  V  huom  finto  dal  buono . 

Quette  procedure  di  Montano,  come  à  sé  tiravano  ammirazione  da   Divulgazione, e 
queeli,  che  corrono  al  rumor  de' miracoli,  &  all' apparenza  della  divozio-  (P.fpe"°  di  t5ue" 
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ne,  cosi  gran  materia  di  dubioli  iofpetti  recarono  a  Vefcovi,  che  prelfe-  fia. 
devano  alla  cura  dell'  Anim  e ,  &  invigilavano  agi'  interem*  della  Religione . 
La  novità  di  un'  altro  Paraclito ,  V  intrecciatura  di  femmine  con  Montano  , 
e  di  Montano  con  Dio ,  la  loro  baldanzanelle  Chiefe ,  i  conventicoli  fecre- 
ti,  li  digiuni  irragionevoli  importi  fenz'  autorità  ,  quel  gran  defiderio  di 
Martirio,  che  riduceva  all'atto  fteffo  di  perdere  volontariamente  la  vita, 
e  le  accennate  contribuzioni  in  foftentamento  dello  Spirito  Santo ,  attrahe- 
vano  ogni  più  feria  riflefiione,  e  che  paffando  facilmente  in  fofpezione  di 
maliziofe,  induffero  molti  Vefcovi  dell' Afia  à  convocarti  in  Sinodo  per 
difeuter l'affare,  quale fubito apparve,  nonfolamente  confiderabile,  ma 
fcandalofo ,  &  efecrabile .  S.  Apollinare ,  che  regeva  allora  la  nobil  Chiefa 
di  Hierapoli,  fcrivendo  ad  Avircio  Marcello  atterra,  che  dopo  molti,  e  s»a coodanna  in 
ponderati  congreffi  ritrovata  abominevole  nella  fua  difcuilione  qnefta  Afia  • 
Tomo  /.  F  nuova 
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nuova  dottrina ,  foffe  da'  Vefcovi  condannata ,  efcommunicato  V  Autore  4 
a  iàim  apud  Eh  [d]  Fideles ,  qui  Afiam  incolebant ,  fapenumerò ,  e^  mnltis  in  locisinunhm 
ftb.i,  s.c  iy.       convenerant  y  &   dotJrinam  recens  induclam  explorarant ,    &  eam  propha* 
nam ,  acdetejtabilemoflenderant,  &erroremipfum  improbarant:  fu  tandem 
ifti,  cioè  Montano,  ei  fuoi  Seguaci,  ?«w  ab  Ecclefìa  extrufi ,  tum  à  com- 
Sì'T' hoSf? ?  inunionepcnitusdepulfi  fuerunt .  Così  S.  Apollinare.  Mi  1'  Heretico,  che 
apa  previdde  il  fulmine ,  non  fu  men'  accorto  à  deluderne  il  colpo ,  che  i  Vefco- 
vi à  lanciarlo .  Poiché  mentre  da  loro  dibatteva!!  la  veracità  della  fua  dot- 
trina ,  egli  fpedì  à  Roma  alcuni  mefli  per  ottener  dal  Papa  lettere  pacifiche , 
e  communicatorie  per  tutto  1'  Oriente ,  perfuafo,  che  V  approvazione  Pon- 
tifìcia prevalerebbe  ad  ogni  qualunque  ò  teftimonianza,  ò  condanna  contra- 
riale'Vefcovi  Afiatici  fuoi  malevoli.  Et  al  difegno  corrifpofe  in  parte  il 
e  fuo  tngìm».    fticceffo  ;  conciofiacofache  dagl'  Inviati  rapprefentandofi  al  Papa  miracoli  » 
e  Profezie ,  attinenza ,  e  continenza ,  acclamazion  de'  Popoli ,  &  avvantag- 
gio di  Fede ,  e  molto  più  una  di  lui  fincera  Confezione  Ortodoffa ,  conde- 
fcefe  prontamente  il  Papa  alla  richiefta,  e  fegnò  le  lettere  con  quella  pron- 
tezza d'animo,  come  fé  peri'  Oriente  fpedifie  un  fecondo  Apodo  lo  delle 
Genti.  Di  quelli  trattati ,  che  maneggiavano!  in  Roma,  hebbene  notizia 
Praxea,  un  de' Confidenti  una  volta  di  Montano,  miche  allora  per  non 
so'  qual  cagione  eragli  divenuto  inimico  della  Perfona  ,    e  contradittore 
Dipelato    da  della  dottrina  ;  onde  non  differì  un  momento  à  convertire  à  fuo  proprio 
vantaggio  l' occafione ,  che  prefentoglifi ,  di  vendetta,  &  anhelante  al  discre- 
dito del  fuo  Avversario,  intraprefe  con  tanta  celerità  il  viaggio  di  Roma, 
che  fé  ben  trovò  già  fpedite  le  lettere,  hebbe  tuttavia  tempo,  e  modo  di 
farle rivocare  ;  efiendoche  difvelò  ad  Aniceto  i  raggiri  degl'  Inviati ,  l' He- 
refie  del  Supplicante ,  le  risoluzioni  de'  Vefcovi  dell'  Afia ,  e  le  agitazioni , 
dalle  quali  erano  dibattute  per  quefto  capo  quelle  Chiefe  ;  e  fu  facile ,  come 
b  TtrtuUMverf.  avvenne,  che  [b]  ritirafTeil  Papa  le  lettere,  per  rinvenir  con  più  fondata 
trax.  1. 1.  perquifizione  Y  origine  del  male:  e  poco  tempo  tardarono  più  precife  infor- 

mazioni con  le  lettere,  chcgiunfero,  de' Vefcovi,  e  circa  l' efame  fatto , 
e  la  fcommunica  fulminata,  e  qualmente  l'Oriente  bolliva  tutto  in  un' in- 
cendio di  confufione  per  la  nuova  Legge  promulgata,  contraria  nelle  Sen- 
tenze, e  ne' coftumi  alla  Cattolica .  Conobbefi  allora  forprefo,  &  ingan- 
felmu-Tomifi*  nato  ^  Pontefice,  e  gradendo  l'ufficio  di  Praxea,  chehavea  disvelata  la 
eie»""16'  °     '  faccia  di  un  sì  gran  nemico  del  Chriftianefimo,  confermonne  la  condanna, 
e  la  fcommunica.  Tertulliano,  che  riferifce  quefto  fatto,  quando  già  egli 
il  miferabile  era  caduto  à  renderfi  partegiano  di  Montano ,  e  confequente- 
mente  inimico  di  Praxea,  nel  Libro  che  contro  lui  fcriffe ,  chiamalo  Pro- 
fi  ùtinthìà.         curatore  del  Diavolo,  [e]  Duo  negotia  Diaboli  Traxeas  F{pma  procurava , 
Trophetiam  expulit,  &  Harefim  intulit;  Taracletum  fugavit  ,   <&  Tatrem 
crucifixit .  E  ciò  egli  difie  ,  perche  Praxea  in  Roma  gittò  il  feme  dell' 
HereiìaSabelliana,  che  negavala  diftinzione  delle  Perfone  nella  SS. Tri- 
nità, e  per  quefto  capo  Harefim  tntulit,  &  Tatrem  crucifixit ,  e  rivelò  le 
smarchetamMiro  fallacie,  e  l'empietà  di  Montano;  onde  (oggmnk  Trophetiam  expulit ,  Ta- 
di  Montano  nd-  racletum  fugavit .  Ma  Montano  al  fulmine  della  replicata  condanna  fi  ofti- 
Mììhziurefa.  no  maggiormente  nell'Herefia,  efenza  mafehera  di  finzione  cominciò 
allora  più  baldanzofamente  di  prima  à  Spargerla  peri' Afia  comma  lettera 
circolare  à  tutte  le  ChieSe,  in  cui  rimproverava  la  dottrina  degli  Apoftoli, 
edeSaltavalaftil,  come  dotata  di  pienezza  maggiore  di  Spirito  divino.  E 

perche 
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perche  la  fama  de'  prodigiihaveva  preoccupati  gli  animi  de'  Popoli,  così 
felicemente  [a]  fi  divulgò  per  la  Frigia,  Cappadocia,  Galazia,  Cilicia,  e  a  s.EpiphMr.^. 
dentro  Bizanzio ,  che  rare  altre  Herefie  nella  Chiefa  ò  con  maggior  credito 
fi  diffufero ,  ò  con  maggior  conteftazione  delle  Parti  fé  ne  dibatterono  le 
opinioni,  e  gli  eventi.  All'arroganza  del  Maeftro  andò  di  pari  la  perfìdia,      infamità  -iel- 
la diflblutezza ,  e  la  crudeltà  delle  Difcepole  Profetefle,  le  quali  condan-  j*  JJcra°nf0tcHc  di 
nato  Montano ,  non  è  credibile ,  com' elleno  fteife  fi  condannaiTerodafe 
medefime  con  i  proprii  coflumi .  Meretrici  [  b  ]  chiamolle  S.  Apollinare,che  b  s.  ^poii.  *pxd 
abbandonatili  [e]  Mariti,  ftimaron  meglio  rinegar' il  Sacramento ,  che  **!%,['*£*&». 
Montano;  e  di  efle  fatto  fiero,  &horrendo  racconta  S.Epifanio,  [ci]  Per-  ftb.U.ìA%. 
foravano  ai  Bambini  di  frefeo  nati  a  punti d' acola  pelle,  fervendoli  del  d  W/fc***** 
fangue,  che  dalle  trafitture  fcaturiva,  per  materia  del  Sacrificio  Euchari- 
ftìco:  e  fé  per  dolore  ne  moriva  il  Fanciullo,  veneravanlo  come  Martire; 
e  fé  ne  campava ,  predicavanlo  per  efimio  Sacerdote ,  e  prediletto  Miniftro 
di  Dio .  All'  empietà  congiunfero  la  beftemmia ,  dicendo  [  e  ]  Che  molto  tem-  «  s.  ÉreKipifl.ti. 
pò  prima  baveva  Dio  voluto  redimere  il  mondo  per  mcTgo  di  Mosèt  ede'Tro- 
fett,  e  non  potè:  ina"  il  volle  per  me^o  del  fuo  me de fimo  Figliuolo,  e  né  pur 
riufcigli:  e  che  finalmente  viddene  efegntto  il  penfiere  nella  Terfona  loro,  e 
di  Montano.  Ma  il  fine*  ch'elleno  forarono,  dimoftrò  il  principio  della  Morte  drMonta- 
lor  Santità  ;  conciofiacofache  nel  medefimo  tempo  le  due  ProfetefTe  ,  e  "°t 


e  delle  Pro- 


tette 


Montano,  fi  appiccarono  à  un  trave,  e  col  [f]  laccio  al  collo,  come  Giù-  f  s.  ripulì.  */>»<* 
da,  terminarono  miferamente  la  vita .  £»/>*.  ì.*.*jj. 

Morto  Montano ,  fi  divifero  i  Montanini  in  tante  Sette ,  quanti  Seguaci ,  Montanti*»  .dio* 
facendo  della  Gerarchia  Ecclefiaftica,  moftruofa,  &horridaperveriione.  fa.'" 
[g]  Si  coilituirono  di  propria  autorità  un  Patriarcanella  Frigia  conauto-  s  s<WtWifi-u* 
rità  di  Ordine ,  e  di  Giurifdizione  fuperioreà  tutti  li  Vefcovi  del  Chriftia- 
nefimo  ;  e  perche  in  quella  Provincia  nel  Cartello  di  Pepuza  havea  l' He- 
fiarcha  riffa  la  Sede  della  fua  Refidenza,  vollero  eternarne  il  nome  con 
denominarli  Pepuzeni ,  e  Catafrigi  *  Ammettevano  al  Sacerdotio  le  fem- 
mine con  podeltà  di  amminiitrare  li  Sacramenti,  &uri  certo  lor  proprio 
battefimo  con  nuova  forma  di  parole ,  conferendo  ad  elle  un  de'  primi  gra- 
di nell'  Ordine  Ecclefiaftico,  appunto  come  coftumafi  fpeilb  in  Inghilterra , 
ne'  cui  Regni  habbiam  veduta  Monarcheffa  Ecclefiaftica  una  donna .  Né     Profanità  ,  e 
commettevano  lafola  amminiflrazion e  degli  Ecclefiaftici  Miniiterii,  ma  ^fJ^.f,»!*  Sa" 
le  chiamavano  eziandio  alla  interpretazione  de  profondiiiimi  Libri  della 
SacraScnttura,  de' quali  afferma  S.  Gio.  Chrifoftomo ,  che  [b]  Qujelibet  h  s'u.  cfayfì:* 
Jyllaba,  &  apiculus  unicus  reconditum  habet  myflcriorum  tbefaurum;  con-  hem.i$.  mGencfi 
feifando S.  Agoftino ,  quel  grand' ingegno,  eh' egliera,  [i]InipfisSancìis  i  s. ^«?. ;«<••-,.'. 
Scrtpturis me plura  nefeire ,  quàm  [ciré:  e  concordemente  con  lui  S.Giro-  *****»#'*<•*' 
lamo,  [k]  Quo  plus  in  Scrtpturis procedit  quis,  eò  majores  ei  occurrunt  diffi-  k  s  Hj       {n 
cultates .  Hor' ali  a  efpofizione  di  così  alti  mifterii  invitavano  ogni  vii  don-  uèphtf. 
nicciuola,  dandole  fède,  come  fé  Dio  perla  di  lei  bocca  parlarle.  Cofa 
ufata  dagli  Heretici  moderni ,  che  ne  permettono  indifferentemente  à  tutte 
le  Femmine  l' interpretazione  con  quelle  finiflre  dichiarazioni,  e  pellimi  ef- 
fetti, chefoglion  procedere  dalla  incapacità  di  quel  fello.  Nel  qual  prò-  {  '  '  d 
polito  racconta  il  Cardinal  Bellarmino,  [/]  elfergli  fiato  riferito  da  Huom  t.z.f.i's.LverZ 
degno  difede,  qualmente  un  giorno  in  Inghilterra  fra  il  congrelfo  dimoi- '£"'*■  f0  f,icctr- 
tedonne  leggendoli  nel  Tempio  la  Sacra  Scrittura  nel  lor  nativo  Idioma,  /</ dì  °<u  domi» 
quando  pervennefi  al  Capitolo  vigefimo  quinto  dell'  Ecclefiaftico,  dove  fi  tns[«fc.« 

F    i  narra- 
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narrano  alcune  malizie  donnefche ,  una  di  effe,  ò  folle  quella,  chefpiegavà 
laScrittura,  ò altra,  cheneudùTela  fpiegazione,  dirizzoni  furiofamente 
in  piedi ,  e  fremendo  dille  :  E  quefia  è  parola  di  Dio  ?  Mi  par  più  toflo  pa-, 
vola  del  Diavolo  :  e  quindi  gittata  impetuofamente  à  terra  la  Bibbia ,  partiflu 
dal  Tempio,  tutta  di  Dio  fcandalizzata,  e  de' Profeti.  Di  tal  forte  di  fem- 
i-TtrtHU.d,?,*.  mine  dice  Tertulliano  :  [a]  Ipfa  mulieres  H&retic*  quàm  procace s  !  qua 
feriti. c.414         audeant  docere,  &  contendere  ,  exorcifmos  agere  ,  curationes  repromittere , 
f  or  Juan  c^  tingere  .   Ordinationes  eorum   temerari*  ,   leves  ,   inconflantes , 
»««c  T^copbytos  collocai  ,  wh/jc  fxcido  obftriclos  ,  w#wc  lApoftatas  nofiros , 
ut  gloria  eos  obligent,  quia  ventate  non  poIJunt.  De' Montanini  foggiunge 
l  3jSer,  rijf.54.  ^b]  S.Girolamo  ,  che  negaflero  il  perdono  à  chi  peccava,  ////  ad  omns 
pene  deli cium  Ecclefi*  objerant  fores  ',  rigidi  autem  flint ,  non  quòd  &ipfi  pe- 
joranonpeccent,  fedbocintemos ,  dr  /7/o$  intere/i,  quòd'illi  erubefeunt  con- 
Aht-iitTtntàefiterj  peccata  quafi  jujìi  ,   nos  dum  poenitentiam  aqimus  ,    facilini   veniam 
promeremur .  Ma  il  primogenito  di  Montano,  che  ìparle,  e  direte  valo- 
protulo  Monti,  rofamente  la  Setta ,  hi  Proculo ,  quale  Tertulliano ,  quando  trovofli  di  fana 
«i/la.  mente,  e  fcrillVil  nobil  Libro  de  TrafcriptionecontraHxreticos,  chiamò 

Antesignano  degli  Heretici  ,   e  che  fopra  tutti  i  fuoi   portava  il  vanto 
dell'  empietà  ;  ma  quando  poi  alla  di  lui  Setta  l'infelice  lì  congiunfe,  confe- 
e  TtttMii.upttf.  rigli  il  pregio  di  Scrittore  eccellentiffimo,  dotato  di  egregia  dottrina,  [e] 
ralente,  j.         Trocdus  nofir*  Virginis  feneft*  ,   <?  Chriftiana  eloquenti*  dignitas  ,  qiiem 
in  omm  opere  fidei  optaverim  afìequi .    Tanto  può  ,   e  tanto  offufea  l' ufo 
fteflb  della  ragione  l' Herefla ,  che  fa  talora  dellderar  per  Maeftro  di  fede , 
i  stEpith.h*r.6e.  chi  già  publicò  per  empio,  e  miferedente.  Di  Proculo  S.  Epifanio  [d] 
riferifce ,  che  oltre  alle  accennate  Herelle  aiferifee ,  il  peccato  anche  doppo 
il  Battefimo  perfeverar  nell'  huomo ,  e  Concupì feentiam  vere  efie  pcccatum , 
nectolliper  Baptifmum,  [ed  fopiri  perfidem:  Maffima  ancora  infinuata  da- 
*Tktoi.k*r.fab.  gli  [e]  Heretici  Melfaliani,  e  primo  teme  dell'  Herelìa  de'  Manichei.  Nel 
1.4;  tvidniPon-  rimanente  lìccome  molti  in  numero,  così  diverlì  nel  nome  furono  li  Se- 
Nomif&Her'efie  guaci  eli  Montano,  i  quali  fi  dittero  'dagli  Scrittori  Tafìalaroncrti,  ^ìfeo- 
dì    altri    moin  drogiti  ,Artotyriti ,  [/]  &  catera,  come  di  ellì  dille  S.  Girolamo ,  magispor- 
YsFShr.L' pT*f.  tenta,  quàm  nomina.  I  Paflalaronciti  affettando  filenzio,  e  divozione,  an- 
mipjji.adGa:,/   davano  col  dito  indice  foprapofto alle labra ,  ealnafo,  [g]l<l^velipfam 
fap.'ej*'4         taciturnitatcm  ,   come  ingegnofamente  efpone  S.  Agoftino  ,   voce  pr*ri- 
k  •?•  PbiUft.  de  piant,  quando  tacendum  fibiefiearbitrantur-,  e  [h]  allor  credevano  d'imi- 
\7Jéà'iJfì'        tare  il  Profeta  nella  preghiera  del  Salmo,  [/]  Tone,  Domine  ,  cufiodum  ori 
meo ,  &  ofìtum  circumjìanti*  labiis  meis  :  ed  eglino  furono  ancora  detti  Ta- 
feodrogiti ,  e  Terticonafati .  Gli  Afcodrogiti  correvano  furibondi  per  le 
ltrade  come  ripieni  di  Spirito  Santo,  e  fpelle  volte  entravano  tumultuofa- 
mente  à  truppa  nelle  Chiefe  con  etri  goniìi  in  mano ,  sbattendoli  ftrepito- 
famente  intleme ,  e  ripetendo  alternativamente  il  detto  dell'  Evangelio  [  ^] 
Mmk'^        Mittuntvinum  novum  inutres  veteres.  E  gli  Artocynti  nel  Sacrificio  dell' 
Altare  in  vece  di  Oftiafervivanfl  di  Pane,  e  Cafcio,  dalie  quali  due  paro- 
le vien  comporto  da'  Greci  il  lor  nome.  Contro  tali  Herelle  le  loro  penne 
armarono  con  egregii  fcritti  S.  Claudio  Apollinare  Vefcovo  di  Hierapoli 
Apollonio,  Milziade,  eCajo,  che  ammiraremo  ben  tolto  ancora  vinci- 
i  vedi  ;  Pontif.  di  tore  [  /]  nella  famofa  difputa  contro  Proculo  Montanifta . 
Zifj*hJ,  ùma.  e      Oliando  da  un'alta  perfezione  precipitò  Montano  negli  abiti!  dell'  He- 
Dottrmadi  Ti-  refia,  fi eifinfe  l' altro  gran  lume  delia  Chiefa  Cattolica  Taziano,  e  con 
*"•■  ecclifli 
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ecclifli  rnfoufta  ài  Regno  di  Chrirto  ,  recò  danno  à  quel  Secolo,  e  fpa- 
venro  a' futuri .  Nacque  Taziano  nell'  Alliria  ,  Filofofo  di  profeffione, 
e  riputato  Grande  dalla  Gentilità  ,  quando  ville  Idolatra  ,  dal  ChriiHa- 
«efimo  ,    quando  profefsò  la  Religione  Cattolica  ,   e  dagli  Heretici, 
quando  poi  miferabilmente  cadde  nell'Herefia  di  Marcione  .    Ctefciuto 
fri  gli  ftudii ,  &  addottrinato  nella  Scuola  de*  Platonici ,  con  virtuofo  Pel- 
legrinaggio havea  gran  parte  fcorfa  del  Mondo  ,  lodato  perciò  da  Ori-       . 
gène,  perche  [  a  ]  jtrtes  ,  &  inventiones  multas  exercuit ,  da  S.  Girola-  %mrif }''"''   " 
ino,  perche  [b]  Infinita  fcripfit  volumina,  e  da  Eufebio,  perche  fin  da'  b  &«**&«£■/. 
primi  anni  di  fua  età  in  ogni  pregio  di  faenza  [  e  ]  T^o»  exiguam  gloria  n2'.w  ' 
amplitudmem  fuit  ajjecutus  .  Effondo  che  tutta  la  fua  dilettazione  haven-  c  £*/«Mi***** 
do  porta  nella  lezione  de'  Libri  ,   in  quei  fi  avvenne  della  Sacra  Scrittu- 
ra ,  che  à  comparazione  de'  profani  ritrovò  più  antichi ,  fé  fi  riguarda 
l'origine,  £  più  nobili,  fé  il  /oggetto.  Lo  allettò  prima  la  curiofìtà  del- 
la materia,  e  lo  convinfe  pofeiaìa  ragione  ad  aflerir,  che  un  folo  Dio 
regnalle  ita  Cielo  Monarca  del  Mondo  ,  ed  effer  verace  quella  fola  Leg- 
'  gè ,  che  sì  ben  confacevafi  ai  dettami  della  natura  .   Onde   da  Huom 
grande  conofeiuto,  e  riprovato  l'errore,  fi  die  alla  Scuola  del  Cattoli- 
co FilofofoS.Giuftino,  di  cui  fu  fempre  poi  compagno  fedele,  &  imi- 
tatore ,    e  porta  Cathedra  in  Roma  ,   divulgò  un'  eruditismo  volume 
contro  i  Gentili ,  e  tirò  à  fé  l' applaufo  ,  eì  coneorfo  di  pellegrini  Di-  d  um\r^e,Vh 
fcepoli ,  fra  quali  annoverali  il  celebre  Rhodone ,  che  dall'  Oriente  [  d  ] 
portoni  à  Roma  per  renderli  fuo  Uditore  ,  e  Scolare  ;  fé  ben  lo  Sco- 
lare rinfcì  più  felice  in  apprendere ,  e  più  collante  in  foftener  le  Verità 
Cattoliche  ,  che  il  Maeftro  in  infegnarle  ;   conciofiacofache  caduto  in 
Herefia  Taziano  fu  da  Rhodone  riconvenuto  co'  fcritti ,  &  impugnato  . 
Ma  morto  con  nobilifiìmo  Martirio  S.  Giuftino  ,  ò  che  credelfe  Tazia-  H([J|"i(?aMU- 
no  di  fucceder  nel  Porto  di  Maeftranza  di  quel  gran  Dottore ,  e  perciò  L  ione? 
s'inalzaffe  in  fuperbia,  come  fi  trovava  inalzato  in  iftima,  ò  che  s' inol- 
trale nell' amicizia  in  Roma  di  Valentino,  e  di  Marcione,  cominciò  ad 
inclinare  ad  altri  fentimenti  di  Fede  ,   e  prima  à  penfarci  fopra  ,  poi  à 
coltivarne  i  penfieri,  ed  in  fine  ad  approvarne  gli  afTunti .  Cofa  folitaà 
fuccedere  à  chi  principia  à  difeorrere  di  quelle  materie,  che  devonfifol 
comprendere  conia  credenza;  [e]  Crede  ut  intelligasy  difTe  S.  Agoftino ,  *s**J*gJ*MM 
noli  ìnteliigere  ut  credas  ;  e  S.  Ambrogio  ,  [/]  Magni  periculi   res  eft  ,  fi  TL'Jimi,7!in{^m, 
poji   Tropbetarum  oracula  ,  poji  *ApoJlolorum  teflimonia  ,  pofl  Martyrum  de  fs>  xatar.  & 
vulnera ,  veterem  fidem  quafi  novam  discutere  prafumas,  &  poji  tam  mani- 
fejios  duces  in  errore  permaneas  ,  &  poji  morientmm  fudores  otìofa  di/puta- 
tione contendas ;  e  ingegnofamente  S.Pier  Chrifologo,  [g]  Triginta  armis  g  s Pittr.chrjfit. 
bumana  leies  humanas  adimunt  qua  filone  s  :  &  Chrilttveneratio  +  ma  divina  ""P'fi-adEtttycb. 
Lege  Jcribitur  inenarrabilis  ,  pojt  tot  Jacula  dijputattone  temeraria  ventila-  e  ondi,  ante  cm* 
tur  ?  Come  che  Taziano  era  inimico  di  que'  piaceri ,  che  divertifeon  l' ani-  ced' 
mo  dalle  applicazioni  litterarie,  Ci  lafciò  facilmente  perfuader  da  Marcione 
l' odio  contro  la  Carne  e  dall'  odio  contro  la  Carne  l' abominazione  ad  ogni 
dilettazione  benché  lecita  di  fenfo,  efenzapor  mezzo  tri  l'ima,  e  l'altra, 
awerfione  manifefta  alla  Propagazione  ancora,  &  al  Matrimonio,  [b]  Il  h  s.cum.^uxì 
Pomo  prohibito  ad  Adamo ,  diffegli  Marcione ,  efiere  il  Matrimonio ,  e  le  Srrom-  '•  * 
Vefti  di  pelle  deferitte  nella  [  i  ]  Sacra  Genefi ,  la  Carne  humana ,  di  cui  fi  ve-  •  G">-  ?• 
tfirono  i  nortri  Primi  Padri  doppo  il  peccato;  &adducendo  non  so  qual 
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paflo  del  falfo  Evangelio  Sécundum  ALgyptios,  citogli  un  detto  di  Chrifto» 
come  fé  Giesù  Chriftp  ancora  V  haveffe  riprovato  ;  onde  inferiva ,  che  Ada- 
mo per  haver  propagata  la  generazione ,  era  flato  eternamente  condannato 
all'  Inferno .  Di  quefte  inanime  hereticali  imbevevi  Taziano,  &  approvolle , 
e  perche  chi  approva,  altro  non  defidera ,  che  foftenere,  tutte  rifolvè  di 
difendere,  etant'oltreavvanzofll,  che  finalmente  conchiufe,  [a]  nulla  di- 
stinguerli il  Matrimonio  dalla  fornicazione .  Perciò  condefeefe  all'  obligo 
di  non  mangiar  cibi  animati,  e  di  non  bever  vino,  che  maledinne  come 
opera  dei  Diavolo ,  e  del  quale  [  b  ]  aftennefi  anche  nel  Sacrificio  della  Mef- 
fa,  confacrando  il  Calice  con  la  fola  acqua;  onde  ^Acquarli  furon  deno- 
minatilifuoi  Seguaci,  che  in  lingua  Greca  diconfi  Hydroparajii .  Herefia 
e  Bar.an.6S5.».}.  nata  con  tal  vigore,  che  auchedoppo  cinque  Secoli  mantenne!!  [e  ]  pode- 
rosa nell'Armenia.  Chi  tal' odio  indiscreto  portava  alla  Carne,  &  ai  ci- 
bi» &al  vino  fomentatori  di  efla,  non  poteva  haver' altro  motivo  ,  che 
il  tanto  decantato ,  cioè  che  la  Carne  fofle  Creatura  del  Principio  Cat- 
tivo ;  ma  Taziano ,  ò  non  ammefle  li  due  Principii ,  ò  non  volle  nominarli , 
e  [d]  quanto  fol  conceife  due  forti  d'Huomini,  il  Vecchio,  e'1  Nuovo, 
non  nel  fenfo  [  e  ]  Cattolico  di  S.  Paolo,  che  per  il  Vecchio  intende  la  Leg- 
ge Vecchia ,  e  per  il  Nuovo  la  Legge  Nuova  B  ma  quali  alludeffe  ai  due  Prin- 
cipii, volle  parer  di  dire,  che  i' Huomo  Vecchio  proveniva  dal  Dio  Cat- 
tivo ,  e'1  Nuovo  dal  Buono .  Il  che ,  come  attefta  S.  Clemente  Aleifandrino , 
rifteflb  fiì,  che  l'ammetter  due  Dii,  l' un  Conditor  della  Legge,  l'altro 
dell'Evangelio.  Ma  comunque  ciò  fiafi,  grand' arte  in  vero  fu  del  Nemi- 
co Infernale,  perSuadere  agli  Heretici  Sempre  gli  eftremi,  per  renderli  in 
ogni  lor  parte  viziofi .  Li  Gnoftici  per  isfiiggir  la  morte  aderivano  atto 
lecito  ilrinegarla  Fede;  venne  Montano,  e  comandò,  che  per  far  cofa 
grata  à  Dio,  s  incontrane  il  Martirio  ;  ficche  à  chiunque  di  effi  fi  ubbidi- 
ta, mina  il  Chriftianefimo ,  ò  tutti  rinegando ,  ò  tutti  morendo;  e  nel 
propofito  che  trattali ,  Simone ,  li  Nicolaiti ,  e  Carpocrate  ammettevano 
comeneceffariol'  ufo  della  lafcivia,  &  al  contrario  Saturnino ,  Marcione, 
Montano ,  e  Taziano  anche  il  lecito  vietavano  del  matrimonio ,  gli  uni  per 
ecceflìva  libertà  Epicurei,  gli  altri  per  folle  rigidezza  Inimici  dell'human 
Genere,  &abohtori  del  gran  Sacramento  chiamato  [/]  da  S. Paolo Ma- 
gnum  in  Ecclefìa .  Onde  rara  è  queir  Herefia ,  che  da  oppofta  Herefia  non 
fia  fiata  impugnata,  epoidiftrutta;  così  Ebionenegòin  Chrifto  la  Divi- 
nità, e  Cerdone  1*  Humanità  ;  Sabellio  nella  SS.  Trinità  la  distinzione  delle 
Perfone,  &  Arrio  l' Identità;  Neftorio  aflerì  Chrifto  puro  Huomo  ,  & 
Eutiche  puro  Dio  ;  i  Novaziani  negavano  o<*ni  perdono  à  chi  peccava , 
&i  Montenfi  il  perdono  concedevano  à  chi  ne  pur  lo  richiedeva;  li  Ma- 
nichei deteftavano  il  matrimonio ,  &  i  Gioyinianifti la  Verginità;  i  Pela- 
cani, non  alla  Grazia,  ma  alla  Natura  applicavano  lagiuftificazione  dell' 
huomo;  &i  Luterani,  non  all' opere,  ma  alla  Fede  attribuiscono  la  Salva- 
zione: e  così  fempre  in  continua  pugna  vedremo  in  queft'Hiftoria  Here- 
tici contro  Heretici ,  errori  contro  errori ,  e  gli  uni  così  chiaramente  vinti, 
C  convinti  dagli  altri,  che  di  tutti  hebbe  à  dire  quell'ultimo  mailìmo  Pa- 
,  triarca  d' Heretici  Lutero  ,  [g]  Heretici  viòli  funt  mutua  dijfentione,  nec 
•  aliter  cum  eis  pugnat  Dominus  ,  quàm  miflo  Inter  eosfoiritu  vertiginis  ,  & 
difìentìonis ,  ficutinter  [b]  Sicbimitasy  &inter[ì]  Baby  Ionie*  Turris  opera- 
rios,  &  in  nova  lege  inter  sArianos,  Donatijias ,  &  Tdagianos  .  Al  con- 
trario 
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trario  la  Cattolica  Chiefa  fondata  fopra  la  bafe  immobile  del  Figlio  di  Dio/  s.aSiIi  à  d..IU  4. 
intima  a'fuoi  Fedeli  non  una  Legge  per  Secolo,  cornagli  Hereticij  manna  dcCa«oifta.- 
legge  durevole  per  tutti  li  Secoli,  lontana  dagli  eftremi,  e  prudente,  e 
foave  ne' mezzi,  nonrinverfata  giammai  né  dal  foffio  delle  perfecuzioni, 
ne  dalle  tempefte  dell'  Herefie,  né  dalle  turbolenze  de'rnedefimi  Chri- 
fìiani,  e  fempre  ftabile,  e  ferma,  perche  fempre  difefa  dallo  feudo  in- 
vincibile della  Verità,  che  non  riceve  offefa  dalla  menzogna  ;  ondeferif- 
fe  l'aurea  penna  di  S.  Agoftino,  [a]  Ecclefta  [ancia  y  Ecclefia  una,  Ecde-  if^^fr6' 
fia  Catbolica  contra  omnes  Hdrefes  pugnans  ,  oppugnati  potefi  ,  expugnari 
non  potcji  ;   tpfa  manet  in  radice  fua  ,   in  ebaritate  fua  ,   &  porta  Inferi 
non  Vincent  eam .  Hor  dunque  divenuto  Taziano  tutt'  altro  da  quel  eh- 
egli  era  ,  agitato  dalla  moftruofitd  della  fua  nuova  dottrina  ,    e  ver- 
gognofo  eziandio  di  riaverla  apprefa  ,    come  fé  temeffe  di  publicarla 
m  faccia  à  un  Clero  di  così  vigorofa  opposizione,  qual'era  il  Clero  partenza  di  Ta= 
Romano,  &  avanti  la  Maeftd  del  Pontefice,   il  cui  folo  lampo  bene  *'"n°da &©«« ■ 
fpeifo  ferve  di  fulmine  i  chi  prevarica  ,  rifolvè ,  à  guifa  di  chi  fi  sa- 
feonde  per  commeffo  misfatto  ,  di  slontanarfi  da  Roma,  e  di  ripor- 
tarli, come  feguì,  ài  odiente,  dove  [b]  predicò  l'Herefia  Marciohiv  b  s.W^m** 
ta  ,  &  introduce  ancora  li  favolofi  Secoli  di  Valentino  .    Coli  fenile 
[e]  li  Commentari!  de  VerfeBtone  fecundum  Salvatorem  ,  ne' quali   ginn-  csxiim^tìnìM». 
fé  à  riprender  l' ifteflb  Dio,  come  Autore  del  Matrimonio,  e  com-Suom'"h 
pendio  in  uno  li  quattro  Evangelii  col  titolo  di  Diatefiaron ,  qual  Li- 
bro non  riavrebbe  forfè  altro  difetto,,  che  il  nome  dell' Autore,  fé  me- 
no l'Autore  diifapprovalle  in  elfo  la  Generazione.  Atterra  [dì  Eufebio  ,-j  *»/«*■/ 4.  c»9 
ch'egli  il  primo  rigettale  il  Sacro  Libro  degli  Atti  de.^li  Apoltoli ,  ben- 
ché [  e  ]  S.  Filatoio  à  Cherinto,  e  [/]  S.  Epifanio  à  Montano  attribuì-  e  s.nìUnt*fi. 
fcano  quell'errore;  e  T  eprftole  di  S.  Paolo  ad  Tttum,  e  adTìmotbcum  ,  e  »i  ..  .      - 
[g\Y:M^aiHcbrxos.  [^ffi&t 

Da  Taziano  hebbe  origine  la  Setta  de' Continenti ,  che  i  Greci  dif-     s  ra  Je ,;lLn. 
fero  Entratici .  Menavano  gli  Encratici  vita  celibe  ,  tutta  conforme  cratici. 
nella  continenza  del  Corpo,  e  nel!'  attinenza  de' Cibi  a  quella  di  Tazia- 
no15  ammettevano,  come  i  Montanini ,  al  minifterio  delle  Chiefe  le  fem- 
mine, alle  quali  dall'alto  de' Pulpiti  facean  leggere  libri  apocrifi  intitolata 
Jltla  Andrea,  Mtajwmis ,  &  Alla  Thomx,  il  primo  [h]  de'  quali  alle-  h  s  *•  , 
nvano  compofìo  da  i  Difcepoli diS. Andrea,  mi  S.Epihnio[/]  ne  fa  Autori      '        ^*47' 
liduefilofofiNexocharide,eLeonida;efoggiunge,  che  anche  mentr'eflb  '  Htm¥iit 
viveva ,  e  quelle  cofe  fcriveva,  la  Setta  degli  Encraticrdirfbndevafi  ampia- 
mente per  la  Frigia,  Galizia,  Panfilia,  Cilicia,  e  Siria,  accrefeiuta  di  Seguaci 
da  Severo ,  che  fu  Y  Achille  dell'  Herefia  di  Taziano ,  onde  Scveriani  furono 
ancora  denominatigli Encratici.Giulio  Caffiano/e  ben  [  AJ  Difcepolo  anti-  k  s.  ehm  ^.v,v 
co  di  Valentino ,  compofe  in  lor favore  un  copiofo  Volume  de  Contincntia  ?  S(rtm  L  *• 
&  Capitate ,  nel  quale  con  maligne  interpretazioni  de'  Sacri  Telli  e  con 
l' autorità  pretefa  del  falfo  Evangelio  Secundùm  Vetrum  riprova  come  illeci- 
to il  Matrimonio .  Ma  contro  il  Caffiano  eruditamente  fcriffe  S.  Serapione 
Vefcovo  di  Antiochia ,  che  con  grave  danno  del  Popolo  vidde  divulgato 
quel  perlifero  Libro  nella  fua  Dioceii .  E  quelli  è  quel  Giulio  Galliano ,  che 
dicefilnventore  ,[/]  e  Capo  della  Setta  de'  Dociti,  li  quali  ammettevano  Setta  de>DotW 
ìl-tmfteno  dell  Incarnazione  fucceflb  in  vifione ,  e  non  in  realtà ,  onde  attri-  1  u*mM, 
buivanoàChrifto Corpo  fantaflico,  &  ideale;  ficchè  eglifecefidaHére- 
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ticoHerefiarcha,  e  da  feguacedi  Valentino  condottier  de' Do  citi,  avve* 
tìccreérdf  Ant  rando  l' approvato affioma  [a]  H<erefis H<erejìm parie . 
«°  •  Qiieft'  Herefie  ò  nacquero  ',  ò  s' ingrandirono  nella  Chiefa  Cattolica 

fotto  il  Pontificato  di  Aniceto ,  che  ag^iunfe  al  Decreto  di  Anacleto  ("opra 
rf/^/c«•'w"Pw'r,  *a  riforma  degli  Ecclefiaflici ,  [  b  ]  ?$e  Clericus  comam  nutrir  et  [e]  fecundàm 
e  ttMtceriitttj.il.  praceptum  <Apofloli .  Quali  che  T  efempio ,  e'1  portamento  del  Clero  folle 
contro  gli  Heretici  un  prattico ,  e  perciò  convincentiflìmo  argomento  del- 
la veracità  della  Religione  Cattolica  « 
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Sollecitudine  di  Sotero,  e  fuo  procedimento  alle Ckiefe  in<va,re 
dall'  Herefia .  Liberalità  de*  Papi  ne  bifiogni  del  Cbriflia- 
nefimo  per  la  conferiamone  della  Fede .  Decreti  di  Sote~ 
ro  coltro  gli  Heretici .  'Barde fané  3  fua  dottrina ,  fama, 
e  caduta  neW  Herefia  di  Valentino  .  filtri  molti  Seguaci 
di  Valentino  ,  tra  quali  Marco  maligniamo  Hipocrita^ 
e  famofijjimo  Mago . 

E  Guerre  domeftiche  degli  Heretfcì  congiunte  con  le  più 
horride  ,  &  eftranee  de' Gentili  tenevano  in  quel  tempo 
talmente  agitato  il  Pontificato  Romano  ,  che  i  Papi  non 
altamente,  che  fepolti nelle  Catacombe,  vigilavano  agli  operaxionì.eie- 
andamenti  de'Fedeli,  ricevevano  appellazioni  da' Vefcovi,  lodelnuovoPoa? 
condannavano  Herefie,  fulminavano  fcommuniche ,  e  col       c  " 
folo  moftrarfi  da  fotterra,  atterrivano  Herefìarchi ,  &•  ogni  più  arduo 
negozio  amminiftravano  del  ChrifHanefimo .  Sicché  di  eflì  dir  fi  potea 
con  S.  Paolo  [a]  Foris  pugna,  Cr  intustimores ,  cioè  di  fuori  Tiranni  *  a  i<*d curimi  7 > 
e  di  dentro  Heretici,  uniti  ambedue  con  differenti  rifpetti  alla  defini- 
zione del  nome  di  GiesùChrifto.  Tale  fu  il  Pontificato  di  Sotero  negli 
avvenimenti  torbidi  della  Religione,  effendo  ch'el  foftenne  in  tempo, 
che  ardendo  più  che  giammai  fiera  la  perfecuzione  di  Marco  Aurelio 
Imperadore  >  e  fervendo  fin  dentro  la  Città  di  Roma  la  contagione 
della  l'azione  heretica  di  Valentino,  Cerdone,  e  Marcione  i  ricorreva- 
no à  lui  cornei  commini  Padre  tutte  le  Chiefe  dilacerate  dalla  ferocia 
de'Gentili,  e  manomeife  dalla  malignità  degli  Heretici .  Ed  egli,   co- 
me già  di  Trajano  dille  il  Panegirifta  [b]  Syderis  more  omnia  ìnvifere ,•  . .r.:.,,.„ t{Hp4„e£t 
omnia  audire ,  &  undequaque  invocatum  flatim  ,  velut  numen}  adejfe  ,  & 
ajjìftere  ;  altre  confolando  con  benignifìime  lettere  ,  altre  (occorrendo 
con  falutevoliflimi  configli ,  e  tutte  fovvenendo  con  notabilifìlmi  fuflt- 
dii.  [e  ]  .Apud  vos  mos  jam  inveterava ,  fcrifle  in  que'tempi  un  grand'  c  s.Dh».Epir,  >. 
EcclefiaiUco  al  Clero  di  Roma,  ut  omnes  fratres  vartis  afficeretis  bene-  c*rmh.  *p«ìeh- 
ficiis,  &  Ecclefiis  permultis,  qua  in  quaque   Civitate  funt  ,   vita  mitte-ie°'' 
retis  fubfidiai  Sic  piane  non  folìtm  egentium  fublevatts  inopiam  ,  veruni 
etiajn  fratribus,  qui  funt  ad  metalla  damnati  ,   opem  fertis  ,  fteque  per 
ea   beneficenti^  jubfidia  ,   qua  jam  à  primis  Ecclesìa  vejìra  jatìis  funda-  J"edfmcntì* t  ' 
mentis  pajjìm  mittere  confuevifits 3  cum  fitis  Bimani ,   Bgmanorum  confue-  Pom  fici  r  >u- 
tudinem  à  Tatribus  traditam  fedulo  obfervatis .  Quam  quidtm  certe  Beatus  m  ' 
Soter  Epifcopus  cr  baUenus  cuftodivit  diligente)' ,  &  mirimi  in  modum  fuo 
fropenfo  (indio  auxit  ;  ninne  non  modo  oves  in  Sanftos  reficiendos  delegatas 
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benigne  fubmìniftrando ,  verùm  ctiam  fratres  ad  ipfum  adventantes ,  tam~ 
quam  Tater  indulgens,  ac  clemens  in  liberos ,  beato  ac  pio  fermone  ad  vir* 
tutem  cohortando .  Così  S.  Dionifio .  E  però  guidamente  chiamati  il  Papa 
a  sxjpr.  cpìji.].   'Padre  univerfale  di  tutti  li  Chrijliani ,  &  il  Clero  ài  Roma  [  a  ]  Ecclefìa  forti* 
in  fide.  Poiché  in  qual  maibifogno  della Chiefa Cattolica  hanno  trafeu- 
rato  li  Pontefici,  e'1  Clero  di  Roma  di  fovvenir  con  torrenti  di  denaro  ò 
alle  neceflità  de'Vefcovi,  ò alla rednzione degli Heretici,  ò  allaconver- 
fione  di  gente  barbara,  &idolatra?  Dicafi,  qual  Chiefa  fu  giamai  afflitta, 
che  dalla  Romana  non  habbia  ricevuto  fuftidio ,  e  conforto  ?  Qual  Principe 
invafo  da  gente  Infedele ,  òHeretica,  che  dal  Vefcovo  di  Roma  non  ila 
fiato  ò  afliftito  nella  di fefa,  ò  ricovrato  nella  fuga?  Quanti  Perfonaggi 
fìranieri,  anche  Regii  di  titolo ,  fono  flati  alimentati ,  e  foftenuti  da'Papi, 
perche  furono  fcacciati  da'lcro  Stati  ò  per  invafìone  de'Turchi,  ò  perfol- 
levazione  di  Heretici  ?  Quali  difpendii  non  hanno  eglino  patito  per  accor- 
rere al  riparo  del  Grege  Cattolico  meflb  in  fuga  ,  e  sbandato  dalle  tiran- 
b  vedi  u  roftre  niche irruzioni de'nimici di Criflo ,  e  de'Maomettani  ?  [b]  Hanno  incorn- 
ar^'tmtM  "iodato  gl'iiteflì  Sudditi  per  difendere  i  Regni  altrui,  vendute  le  proprie 
t»tt  i.  Terre,  & imoegnate fin l'ifteffe  Mitre  Pontificali,  con  divenir'en*!  poveri 

per  arricchir  altrui,  àguifa  di  pietofa  Madre,  che  fpreme  in  late  il  proprio 
e  iMCorùthtu  fangueper alimentarne  1  figliuoli.  Ecomeche  [e]  folìcitudo  Ecclefiarumìi 
ha  tenuti  in  continua  fazione  hor  contro  Gentili ,  hor  contro  Heretici ,  hor 
contro  Scifmatici,  a  tutti  con  Apoftolica  intrepidezza  fi  fono  oppofH  con 
la  perdita  della  quiete,  dell'erario,  e  della  vita  ile  fifa,  per  prefervar'ò  illi- 
bata da  ogni  macchia  la  Fede,  ò  puri  da  ogni  immondizia  di  dottrine  li 
fedeli.  Quanti  Concini  intimati,  quanti  viaggi  mtraprefi,  quanti  detri- 
menti foft'erti,  quanti  patimentiaccettati  con  pazienza,  e  Sopportati  con 
guito  in  riparo  di  quel  Santuario,  lacuicuftodiafiiloroaflegnata  da  Giesii 
Chriito!  Ma  a  che  ripeter  le  memorie  antiche ,  quando  ne  appajon  pur 
troppo  chiare  le  teftimonianze  prefenti  ?  Non  veggonfi  forfè  dentro  le  fole 
Mura  di  Roma  tante  Congregazioni  erette,  tanti  Mitiifìri  ftipendiati,  chi 
per  difender  dagli  Heretici  la  Fede ,  chi  per  propagarla  fra  Barbari ,  chi  per 
iòftenerla  ne' termini  delle  Regole  de' Concini  ,  chi  per  efentarla  dalla 
oppreflione  de'Laici ,  e  chi  per  efaminame  i  Riti ,  cuftodirne  le  oifervanze, 
&  accalorarne  il  progreffo?  Non  s'inaizano  quivi  forfè  Hofpizii ,  eCafe 
fondate  di  frefeo  con  Apoftolica  profufione  di  Patrimoni!  da  perfone  emi- 
nentin'ime  di  quel  Clero  per  ricovro,  ed  inftruzione  ài  quei,  cheabjurata 
l'Herefia  tornan  pentiti  a  gittarfi  in  braccio  alla  Chiefa  ?  Nomiamo  flati 
forfè  noi  medefimifpettacolo,  e  fpettatori  di  egregii  fatti ,  quando  mi- 
nacciando il  Turco  nell'affedio  di  Vienna  l'opprertione  al  Chriltianefimo  , 
■., u  wfi,"  {  d  ]  contribuì  il  Clero  Remano  fin  gl'ifteflì  argenti  delle  menfe  per  imitar '> 
a  Tarchi  &  emular 'in  parte  la  prodigiofaliberalità  d'Innocenzo  XI.  che  con  pronta 
larghezza  aprì  così  profufamente  in  quel  gran  bifogno  l'erario  della  Ca- 
mera in  benefizio  di  Cefare ,  e  della  Fede  ?  Tralafcio  gli  efempiipur  recenti 
deTovvenimenti  preftati  agl'Inglefi  Cattolici  fuggiti  in  Fiandra,  al  Popolo 
di  Napoli  oppreflb  da'Terremoti ,  alla  Republica  di  Ragufa  minacciata 
da  Turchi,  à  quella  di  Polonia invafu  da Cofacchi,  &  agli  Antipodi  fteiìì, 
quando  vedemmo  con  volto ,  &habito  del  tutto  nuovi  venir  riverenti  ai 
piedi  del  Pontefice  gli  Ambafcìadori  del  Rè  di  Siam ,  e  ritornar  poi  in  un 
Mondo,  Quafidivifodalnoftro,  trombe fonore della fantità del  Clero ,  e 

della 


è  Vedi    le     te/fre 
centra 
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della  maefti,  efplendidezzsdel  Pontefice  Romano,  In  modo  tale»  che 
può  guittamente  porli  in  dubio,  fé  maggior  copia  d'oro  contribuisca  il 
Chriitianefimo  al  Papa ,  ò  il  Papa  al  Chriitianefimo .  Ma  per  tornar'onde  ci 
partimmo,  ficcome  con  la  liberalità  accennata  confortò  Sotero  nella  Fede  DeerecUisocer*, 
ìChriftiani,  così  con  i  Decreti  promulgati  riprelfe  negl'Heretici  l'ardi- 
mento .  Ammetteva  Montano  con  fcandolofa  prefunzione  le  femmine  agii 
Ufficii  delle  Chiefe ,  enefeguivanoilcoftumeli  feguaci  parimente  di  Ta- 
ziano. Sotero  con  contraria  ordinazione  prohibì  il  femplice  contatto  de' 
Vafi facri eziandio à quelle  Donne,  che  fra i Cattolici  parlavano  in  certo 
modo  per  Ecclefiaftiche,  cioè  alle  Mogli  [djde'Diaconi,  Sacerdoti,  e  Ve-  ,  ridtUPmif.lì 
icovi,  decretando  [b]  Nettila  Diaconia  pallam  facratamcontingat,  nec  i'priet.r.°-     „ 
mcenfum  ponatin  janaaEcclejia:  e  per  frenare  la  sfacciataggine  de  Ono-  inSttm. 
ilici,  che  rendevano  obbrobriofo  il  Matrimonio  con  la  communicazio- 
ne  fcambievole  delle  Mogli,  e  per  reprimere  l'oitinazione  degli  Encra- 
tici,  che  lo  riprovavano ,  rinovò  la  Coftituzione  di  Papa  Anacleto  ap- 
partenente alla  benedizione  Sacerdotale ,  che  davafi  a'Conjugati  nell'at- 
to dello  Sponfalizio,  ordinando,  [e]  che  li  Contrarienti  foriero prefen-  e  ibhttm, 
tati  al  Sacerdote  dal  Padre,  ò  Madre,  ò  maggiormente  congiunto  Pa- 
rente, affinchè  con  viziofa  fecretezza  non  avvililTero  il  Sacramento ,  & 
infamalfero  il  Parentado. 

Mi  nulla  maggiormente  fé  andar'allora  faftofa  l'Herefia,  quanto  il  rJf iSS' '"* 
dichiararfeneBardefane  prima  feguace,  e  poi  Protettore.  Ecertamentefe  Herefie.      ' 
deplorabile  fìì  la  caduta ,  cheveniam  pur'hora  di  riferire  dell'infelice  Ta- 
ziano, che  col  fuo  nome  nobilitò  la  Setta  di  Marcione,  non  menlagrime- 
volefièquelladiBardefane,  che  diede  riputazione,  e  credito  all'altra  di 
Valentino;  ambedue  Affini,  &  ambedue  Soggetti,  de'quali  con  ragion 
potrebbe!!  rivocare in  dubio,  fé  maggior  danno  recaffero  alla  Religione 
Cattolica  in  abbandonarla,  ò  aura  aìl'Heretica  in  feguirla .  Poiché  dal  fo- 
fìener  l'uno  la  rigidezza  di  Marcione ,  e  l'altro  li  Secoli  di  Valentino ,  e  ciò 
nella  medefima  lor  nativa  Provincia ,  e  quafi  eziandio  nel  medefhno  tempo , 
viddefi  in  breve  concorfo  colà  di  gente  avida  d'apprender  da  Huomini  fe- 
gnalatiflìmi  cofe  nuove ,  e  pellegrine ,  e  partirne  poi  molti  ò  dubbiofi  della 
verità,  ò  peggio  convinti  dalla  menzogna.  Aprì  fcuolaBardefaneinEdef- 
fa,  [d]Fir}  chiamato  da  Eufebio ,  in  omni  dottrina  genere  exquifitijjìmus,  é.Eufti.ì.^.c.uir. 
tum  in  lingua  Syriaca  di fertiffimus,  e  da  S.  Epifanio,  [e]  in  tutti  li  pregi  di  e  s.Epiph.hétr.56. 
degna  erudizione  magnoperè  ornatus  .  Con  applaufo  de' Cattolici  molti 
[/]  Libri  havea  comporti  contro  le  correnti  Herefie,  e  contro  i  Gentili,  f  £«/**,/«.  «•»>. 
&  il  rinomato  de  Fato  contro  Adiba  famofo,  ma  empio  Aftronomo ,  cri* 
egli  dedicò  all'Imperador  Marco  Antonino  Pio.  Il  medefimoAbagaro  di 
EdefTa[g]  non ifdegnò  di  arrollarfi  fra fuoi Scolari,  e  bene  fpeffo  portoffi  ssEp;Ph  hce;t 
in  perfona  ad  udirne,  &  ammirarne  la  Sapienza.  Anzi  l'ifteffo  [  fc  ]  Cefare  di  h  '   ' 
Romaftimò  recar  vantaggio  a'fuoi  Dei*  fé  haveife  potuto  fiaccar  dalla  ~tanu',Mtm  '" 
Religione  Cattolica  un  tant'Huomo ,  &  indurlo  all'adorazione  degl'Idoli; 
e  perciò  gli  fèferivere  dal  fuo  proprio  Maeftro  Apollonio  di Chalcedonia 
con  regie  offerte,  feacconfentiva,  e  con  minaccie  di  morte,  fé  ricufava. 
EdallorfucheBardefaneconmemorabilfentenzanfpofe,  [»]  Mortem  fé  is'E^fh.i,c.dr. 
non  formidaret  quam  necefìe  fit affare ,  etiam  fiB^ginon  contradkeret.  Mi 
caduto  miferabilmente  poi  nell'Herefia  di  Valentino  ,  da  gran  Cattolico 
divenne,  com'è fol ito,  grand'Heretico ,  [IQ&faftus eji mjiarpulcherrima  ki4tm  mj, 

navìs, 
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navis,  cui  incomparabile  onus  immittìtur ,  &  qu&  juxta  npas  portus  tracia 
eft,  &  totummercimonium  perdidit,  &  aliis  qui  navrni  corìfcenderunt,  mor~ 
tem  induxit,  così  di  lui  piangendo  fcriffe  S.  Epifanio  ;  lafciando  il  fuo  no- 
me altrettanto  celebre  negli  Annali  della  Chiefa  per  quel  che  fu,  quanto 

*Thtodb*rfAÌ    aDOminevoJe  Per  q11^  che  divenne  .  Contro  lui ,   e  contro  Ammonio 

ìtb.il°  *'  [<*]  fuo  figlio,  herede  delle  facoltà,  e  dell'Herefia,  egregiamente  fcriffe 
S.Efrem  Diacono  della  Chiefa  di  Edetfa  in  Mefopotamia . 

Altri  ipoltifegua-      Né  con  minor  profpero  fucceffo  divulgaron  per  l'Alia  le  favolofe  Idee 

ci  di  Valentino.  de'Secoli  Valentiniani  Ptolomeo,  Secondo,  Heracleone,  Colarbafìo  , 
gli  Afcondryti ,  gliArcontici,  Theotimo ,  e  Marco  ;  e  pompa  ne  fecero, 

?rHfl7.r'  l'Lì''"  come  di  Icienza  nuova,  e  recondita.  Ptolomeo  fu  chiamato  [  b  ]  daS.Ireneo 
FlofculurnValentini,  e  fol  variò  dal  maeftro  nel  multiplicar  fecòli  fopra  fe- 

c  s.Fpiph.ixr.;}.  coli,  attribuendo  al  primo  fecolo,  cioè  al  primo  Dio ,  due  [e]  Mogli,  una 
per  nome  Intelligenza ,  l'altra  Volontà ,  dalle  quali  difle  generati  tutti  li  fuoi 

d  idem hétr. 31.  infiniti fecoli  de  fecoli : foggiunfe,  [ d ]  Chriftohaver'impofto agli Huomini 
Precetti  imponibili  ad  oifervarfi ,  e  fri  effi  l'Indiffolubilità  del  Matrimonio. 

e  idem  ìbid.  Secondo  [e  ]  fi  congiunfe  col  fordidiflìmo  Epifane  figlio  di  Carpocrate , 

e  con  la  fozzura  de'coftumi  infettò  tutti  li  fecoli,  che  fofteneva.  * 

{ idtmhtr.tf.  Heracleone  [/]  doppo  d'efTer'anch' ei  caduto  in  fomiglianti  delirii  di 
aggiunger  fecoli  a  fecoli,  voleva,  che  fopra  i  moribondi  Corpi  degli  Huo- 
mini s'ìnvocaffero  horribili nomi  di  Podéftà  incognite,  e  terribili,  ungen- 
done poi  li  Cadaveri  con  oglio,  acqua,  e  balfamo,  per  render'invifibili  > 
&  incomprenfibili  le  loro  Anime  alli  Principati  fuperiori  del  Mondo. 

$  s.irtn.i.i.e.io.  Colarbafìo  [g]  riponeva  la  perfezione  Chriftiana,  e  la  pienezza  delia- 
Legge  nella  perfetta  intelligenza  delle  lettere  dell'Alfabeto  Greco,  afie- 

h  ^poc.  1.         rendo ,  eflerfi  Chrifto  atìomigliato  [  /;  ]  all' *Alfa ,  &  all'Omega ,  perche  era 

i  xyfi.stnin.bm.  il  principio ,  e'1  fine  di  ogni  Santità  :  deducendo  da  [  *  ]  ofeuriflìmo  princi- 

s.inc.1.2.  pio  conseguenze  del  credere  à  fuo  fenno . 

k  Ti,*»*. b*r.f*b.      Gli  Afcondryti,  [AJ  e  gli  Arcontici  rigettavano  li  Sacramenti  della 

lib-1'  Chiefa,  come  fuperflui,  e  non  proporzionati  trai  vifibil  fegno  ,  e  l'in- 

vifibil  Grazia  :  onde  il  Battefimo  eziandio  ripudiavano  de'  fanciulli  . 

1  s,  Epiph.  w.40.  |-  1  j  odiavano ,  come  i  Simoniani ,  il  Dio  Sabaoth ,  come  Tiranno ,  e  Crea- 
tore del  Diavolo ,  al  quale  egli  haveva  data  in  moglie  Eva ,  dalla  cui  discen- 
denza proveniva  la  fchiatta  di  noi  miferi  mortali.  Veneravano  per  nuovi  , 
e  gran  Profeti  Marziade,  e  Marziano,  Huomini,  che  tré  giorni,  dice- 
vano, eflér  foggiornati  nel  Paradifo ,  nella  cui  Scuola  riavevano  apprefe  le 
accennate  dottrine .  E  come  che  attribuivano  la  giuftificazione  del'Huo- 
mo  alla  cognizione  di  effa ,  vivevano  in  luoghi  ermi ,  e  remoti ,  lungi  dal 
tumulto,  per  conciliarfi nella folitudine  la  cognizione  della  giuftificazio- 
ne, logorando  miferamente  la  vita  in  un  continuo,  &  horrido  Eremitag- 
gio ,  fempre  affidui  nella  lezione  di  Libri  aftrufi ,  ch'eflì  intitolavano  Rive- 
lazioni, Profeti,  e  Sinfonia  divina.  Ungevano  i  morti  Corpi,  come  He- 
racleone, con  aqua  ,&  oglio ,  negandone  la  Refurrezione  ;  e  S.  Epifanio 

midem  ibìi.       [»?]  atterra,  ritrovartene  à  fuo  tempo  molti  nella  Paleftina. 

njertHit.Advtrf.  Theotimo  nponefi  fri  gli  Arcontici  da  [n]  Tertulliano,  che  di  lui  di- 
""',f4'  ce,  Multàm  circa  imagmes legis  operatus  eft.  Forfè  per  "Sedurre  anch'egli 

da  ofeuriprincipii  confeguenze  chiare  per  mal  vivere ,  e  peggio  credere . 

su'anS^roàid"-       MàtraiValentiniani  chi  piùhebbe  di  Valentino,  fiì  Marco,  Huomo 

rie.&Hercfie.     nato  al  Mondo  per  ingannare  il  Mondo,  e  che  fotto  il  manto  della  Spiri* 

tua- 
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tualità  Valentiniana  coprì  ogni  più  abominevole  Gnóftica  fozzura  .  Era 
egli  e  per  natura ,  e  per  vizio  doppiamente  maliziofo  à  fejgno  tale ,  che  Tep- 
pe >  epotèeffer  colpevole  con  credito,  giungendo  al  fommo  dell' Hipo- 
crifia  ilei  conciliarla  fama  di  Santo  per  mezzo  di  operazioni  Diaboliche  ; 
poi  che  havendo  fua  mira  poftoà  prenderli  ogni  dilettazione  di  fenfo  non 
folo  impunemente,  ma  efemplarmente ,  rifolvè  di  dichiararli  entrato  nel 
numero  di  quegli  Huomini  fpirituali ,  che  Valentino  ammetteva  nella 
terza  Ciarle  della  fua  Setta .  A  taifìne  tutto  lì compofenell'habito,  tutto 
fi  fantificò  nel  portamento ,  tutto  il  fuo  parlare  riftrinfeà  cofe  fpirituali , 
edivotc,  inoltrandoli  alieno  dalle  convenzioni,  dedito  alla  ritiratezza, 
inclinato  all'aufterità  t  e  fempre  in  atto  di  orazione  in  luoghi  nafcofti , 
e  folitarii per  procacciarli  applaufo  dalla  fecretezz a.  Qual  coftume  oifer- 
vato  dallaPlebe,  che  ama  le  cofe  rare  >  e  fi  compiace  di  feguirle,  quando 
particolarmente  appajon  divote,  tirò feco dietro  l'ammirazione,  e  l'aura 
di  molti .  E  come  che  le  novità  quanto  più  in  sé  grandi  fono ,  tanto  più 
fuor  del  vero  fuole  ingrandirle  la  fama,  al  concetto  conceputo  feguì  il  con- 
corfo ,  al  concorfo  l'acclamazione ,  e  all'acclamazione  in  fine  la  riverenza, 
eì  credito  come  àun'Santo.  Moftrava  egl'intanto  ritrofità  negl'incontri  , 
avverfione  alle  lodi,  e  con  parole  accommodate  à  fìngerli  humile  frame- 
fchiava  diflìnvoltura  nell'humiltà ,  efervivafibenefpelfodi  detti  piacevoli, 
&  avvenenti,  per  mantenerli  Avventori,  e  ftinia.  Quindi  ,  percheigrari 
Santi  anche  quando  non  vogliono ,  operano  maraviglie ,  ed  efcondaloro* 
benché  renitenti ,  li  miracoli,  queftagrand'arte  ancora  pratticò,  comin- 
ciando l'inganno  dalle  femmine,  come  da  feffo  credulo ,  &  imbelle  .  Era 
egli  Eccleiìaftico  di  profetinone,  e  nella  fua  accennata  ritiratezza  ogni  Libro 
drefecrabile  Magia  havea  rivolto,  &apprefo;  onde  alle  Donne,  che  alla 
fua  Cella  concorrevano,  dava  in  mano  un  picciolo  Calice  pieno  di  vino,  e 
quindi  per  arte  magica  facendo  divenir  fangue  quel  vino,  veftivale  con 
habiti  Sacerdotali,  efacevalcdir  Meda,  e  confacrarlo.  Ma  avanti  ch'el- 
leno confummalfero  il  fangue ,  ufciva  egli  mora  con  un'altro  più  ampio  Ca- 
lice, e  verfando  il  fangue  del  Calice  piccolo  delle  Donne  nel  Calice  fuo 
•più  grande ,  con  ammirazione  di  tutti  ne  veniva  pieno  il  fuo ,  ch'era  molto 
più  capace  dell'altro .  Richiedendogli  ciafcuna  di  effe  la  cagione  di  cotanta 
maraviglia,  ei  che  già  fcopriva  gli  animi  preoccupati  dallo  ftupore  ,  con 
allettata  divozione  rifpondeva,  quel  vino  elfere  il  fuo  fangue  ftalato  ne' 
Calici  per  opera  della  Grazia,  fopravenuta  in  lui  da  luoghi  incompren- 
fibili,  inenarrabili,  &invifibili;  volerla  perciò  eflb  communicareà  tutte 
quelle  Donne ,  che  prendevano  in  mano  il  fuo  Calice ,  infieme  con  il  dono 
della  Profezia .  Haveva  un  Demonio,  òvogliam  dire  Folletto,  che  pre- 
dicevagli  le  cofe  future ,  e  rivelavagli  le  fecrete  ;  onde  tanto  maggiormente 
crefceva  nelle  Donne  curiofe  il  delìderio,  che  infonderle  loro  tal  grazia, 
quanto  maggiormente  erano  perfuafe ,  che  Marco  pienamente  la  polfedef- 
fe.  Come  poi  egli  facelfele  divenir  Profetelfe  gravide  di  miffcerii,  e  come 
miferabilmente  tutte  ingannalfe ,  daS.Ireneo,  da  cui  habbiamo  havute  le 
riferite  notizie ,  ne  traremo  ancora  il  diftinto  racconto  ;  [  a  ]  Maxime ,  dice  4  s.irt».  i.  t.c  ?o( 
il  Santo  di  Marco ,  circa  Mulieres  vacat ,  &  circa  eas ,  qua  funt  bonejìtf  , 
&ditiljìm£y  quas  fepèadduceretentans,  dtctt  blandiens  eis ,  Tarticipare  te 
•polo ex meagratia:  oportet  nosin  unum  convenire:  fumé  primùm  à  me  ,  & 
per  me  gratiam  ;  adaptare  ut  fponfa  fujiinens  Jponfum  fauni  ;  ut  tu  fis 

quod 
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quod  ego,  &  ego  quod  tu  :  conflitue  in  thalamo  tuo  femen  luminisi  fumé  a 
me  fponfum,  &  cape  eum,  &  capere  in  eo  :  ecce  Gratta  afcendit  in  te  , 
&  aperi  os  tuum ,  &  propbeta .  Cum  autem  Mulier  refponderlt,  Tsjunquam  pro- 
phetapi,  nefcio  propbetare;  invocationes  quafdam  faciens,  de  mio  adftupo- 
remejus,  qui  feducitur,  dicitei,  sAperios  tuum,  &  loquere  quacumque  , 
&  prophetabis .  Illa  autem  fedutta  ,  &  data  ab  tis  ,   qua  pr Aditta  funt , 
concalèfaciens  animam  à  fufpicione,  quòd  incipiat  propbetare ,  cum  cor  epts» 
multum  plus  quàm  oporteat ,  palpitet,  audet ,  &  loquitur  delirio  fa,  &  qua- 
lunque evenertnt  ,  omnia  vacue ,  &  audaciter  ;  &  exmdè  Tropbetidem  fé 
ipfam  putaty  &  gratiasagit  Marco*  qui  partictpavit  ei  fuam  gratiam  ,  ér 
remunerare  eum  geftit  non  folàm  fecundùm  fubftantU  fua  rationem  ,  undc 
divitiarum  copiammagnam  collegit ,  fed  &  fecundùm  cor poris  copiti ationem  , 
&  fecundùm  omnia  uniri  et  cupit ,  ut  cum  eo  defcendat  in  unum  .  Così  S. 
Ireneo,  che  foggiunge,  che  molte  di  effe  Donne  confeffaifero  poi  fé  ab 
eo  tnflammatas  paldè  illuni  dilexifìe  \  &  il  feguente  cafo  riferifce  della  Mo- 
*UmtM~        glie  di  un  Diacono,  [a]  Diaconus  quidam  eorum  *  qui  funtin<Afìa,  fufci- 
piens  Marcum  in  domum  fuam  >  incidit  in  ejufmodì  calamitatem  :  nam  cum 
efietUxor  ejus  fpeciofa,  &fententia,  &corporecorrupta  efiet  à  Mago  ijlo  , 
&  fccuta  eum  efiet  à  multo  tempore,  pojl  deinde  cum  magno  labore  fratres 
eam  convcrtifient ,  omne  tempus  in  exomologefi  confummavit  plangens  ,  ac 
Jamentans obbanc ,  quam  pajja  eft  ab  hoc  Mago,  corruptelam  .  Così  egli  . 
Né  fol  per  l'Afìa  portò  Marco  quello  fuo  nuovo  dono  di  Profezia,  ma 
IDhinM.^arti.  per  l'Africa  in  Egitto,  dove,  racconta  Dione,  [b]  Damones  magicis  ar- 
tibus  invocavifie,  ac  per  eos  plwpiam  extorfifie,  e  per  l'Europa  medefima 
e  sJren.ioe.uu    in  Francia  [e]  ^bodanenfes  multas  feduxit  mulieres ,  e  penetrando  fin  nelle 
ds.Hifr-.  rrifi.ty  Spagne  [d]  Magiis,  &Hare fi  multas  ISfobilium  Domos  infecit,  demura  in 
e  s.tnn.ioc.dK    turpitudine™  alliciens.  Ma  [  e  ]  molte  con  publica  abjura  ne  efecrarono 
l'Herefia>  e  ravvedute  ne  pianfero  acerbamente  l'inganno  * 
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EleutheriodiNicopoli  in  Grecia,  creato 
Pontefice  3.  Maggio  179* 

Abjura  ,  e  ricadimento  di  Valentino  ,  Cerdone  ,  e  Marcio- 
ne  ,  e  loro  morte  .  Decreti  di  Eleutherio  contro  i  Monta- 
nifli ,  Marcioniti ,  <£*  Encratici .  Degradazione  di  due 
Preti'BlaJìo  ,  e  Fiorino,  e  loro  He refi e , 

Uatavafi  in  Oriente  la  fama ,  e  la  Setta  di  Marcione  con  queir  CoBvcrfione 
accrefeimento  di  Seguaci,  che  habbiamo  accennato  ;  ma  .uova  pei 
diminuiva!!  in  Roma  ,  dove  l'Heretico  ritrovava!!  ò  (co  cerdone1 
perto,  ò  confufo  ,  ò  pentito  della  fua  Herefia.  Erafi  in  done . 
quella  Città  invecchiato ,  Tempre  amico ,  e  fempre  inimi- 
co della  fua  opinione,  e  confequentemente  hor[d]  Cat-  fJ^X^o?'1'™' 
tolico  ,  hor'Heretico ,  hora  feommunicato ,  hor' aflbluto ,  fin  tanto  che 
Eleutherio   con  final  condanna  rigettollo  afìblutamente  dalla  commu- 
nione  de'  Fedeli ,  come  oftinato ,  e  recidivo ,  ogni  qualunque  volta  il 
fuo  pentimento  non  folle  accompagnato  dalla  converfione  di  tutti  que* 
Romani,  ch'egli  haveva  pervertito  .  E  non  trafeorfe  gran  tempo  ,  che 
dal  vomito  ritornando  alla  fanità,  e  dall' Herefia  alla  Chiefa ,  richiefe 
il  perdono  conpublica  Exomologefi,  cioè  con  publica  confezione,  & 
abiura,  [b]  Exomologefis  efl  petitio  venia,  quia  qui  petit  veniam  ,  deli-  b  idtm  d*  or*t. 
cium  conjitetur.  Ma  la  condizione  importagli  dal  Pontefice  fiì  malamen-  Cli''6- 
teefeguita  dal  Supplicante;  poiché  in  vece  di  Anime  convertite  portò 
feco  i  n  Chiefa  cinque  mila  feudi  d'oro  ,  che  prefentò  ad  Eleutherio  in 
pena  del  fuo  peccato.  Eleutherio  con  fuperiorità  di  Principe,  e  con  in- 
trepidezza di  Apoftoloricufolli,  fcacciando  lui,  e  gittandoi denari  dalla 
Chiefa  con  dire ,  che  unirne  voleva,  enonriubeT^e;  e  proveniffe  l'emen- 
da di  Marcione  da  vero  propofito,  ò  da  folita finzione,  la  morte  ,  che 
lofopravenne,  ne  nferbò  il  giudizio  à  quegli,  à  cui  fon  notili  cuori.  E!orotnor-c' 
Nella  medefima  feommunica  fu  involto  Valentino ,  e  Cerdone,  che  jgno- 
bil  fine  fortirono  anch'em*  della  lor  vita . 

Ma  il  Paraclito  di  Montano  era  allora  in  Roma  il  più  ftrepitofo  Sog- 
getto de'difcorfi  communi ,  perche  di  lui  molto  varie  fpargevanfi  fra  li 
Fedeli  le  opinioni.  Profezie,  e  miracoli  da  una  parte:  femmine,  e  taffe 
di  denari  dall'altra:  rigori  nuovi  intimati  ,  e  Scritture  Vecchie  ,  &  Apo- 
rtoli rigettati  :  applaufb,  cfeguitodiPopoli;  ripulfe,  e  contradizioni  da' 
Vefcovi^  ove  la  fama  non  giungeva  chiara ,  ò  giungeva  alterata,  porgeva 
dubbiofi  motivi,  da'quali procedeva,  che  l'animo humano  più  inclinato 
all'ammirabile ,  che  al  vero ,  ■  dubitante  della  verità ,  ò  credette  il  falfo  con 
pregiudizio  eziandio  di  qualche  Chiefa  riguardevole  del  Chriftianefimo  . 
Eleutherio  per  recider  l'infurte  dubietà ,  con  nuova  Coftituzione  rinovò  ther'co  foStoi 
la  Condanna  fulminata  da  Aniceto  ;  e  perche  Montano  haveva  introdotto  Momanifti . 
il  fuperftiziofo  coftumeditrèQuarefime,  e  Marcione  rigettato  l'ufo  de* 

Cibi 
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Eleuthe- 

aSfl0,\       Cibi  di  cofc  animate,  e  Taziano  quello  del  Vino,  con  un  fol  colpo  ferì 
b  iir''"iib"'%m.  tré,  decretando  con  [a]  lettera  circolarci  tutto  il  Chriftianefimo,  [6]che 
Pont.inEUmh.     niffoli  cibo  lì  repndiafl'e  da'Fedeli,  perche  tutti  eran  buoni ,  e  creati  da 
Dio  ò  perneceflìtà,  ò  per  delizia  dell'Huomo  j  e  direffe  la  lettera  alle 
e  £*/w./.j,c.j.    chiefe  [e]  in  particolare  della  Francia,  le  quali  riavevano  precifamente 
fpedito  a  iuiS.  Ireneo  Prete  di  Lione,  che  fu  poi  Vefcovo  di  quella  Città, 
acciò  rjceverfe  l'oracolo  della  prima  Sede  fopra  l'efpofU  controversa  fa- 
ma di  Montano . 
Hcrefie  diBiafto,      Né  fu  ìnfruttuofa  anche  per  altro  riguardo  la  Legazione  ài S.  Ireneo 
e  di  Fiorino.       al  Pontefice  ;  coneiofiacofache  avanti  il  fuo  arrivo  haveva  Eleutherio  de- 
gradati dal  Sacerdozio  Blafto ,  e  Fiorino  Preti  della  Chiefa  Romana ,  per- 
che il  primo  giudaizava  come  Cherinto,  &il  fecondo  fofteneva  l'empia 
afferzionedi  Simon  Mago,  e  di  Carpocrate ,  che  Dio  foffe  laverà,  e  for- 
mai caufa  di  tutto  il  male.  Dal  qual' horrido  principio  deducendo  poi 
abominevoli  confequenze,  non  potè  non  traboccar  l'infelice  nelle  fozzu- 
re  de'Gnoftici,  onde GnofticiFlorianifuron denominati  li  fuoi  Seguaci. 
Nella  dimora  dunque,  che  (ece  il  Santo  in  Roma,  hebbe  agio  di  abboc- 
carli con  que'due  prevaricati  Sacerdoti  ;  a'quali  poi  ferule  da  Lione  in 
d  E»ftèfi,s.e.i?.  confutazione  de'loro  errori[rf]  un'opufcolo  in  forma  di  lettera,  ripren- 
dendoli, cheperdifcolparfe,  voleflero  incolpar  Dio ,  del  quale  fu  fcritto 
e  pfai.  y.  [  e  ]  l^onDeusvolensìniquitatemtues.  S. Affollino  riprova  diungo  cotal" 

Herefia ,  provando ,  che  ficcome  Dio  non  può  elfer'Autor  deFNiente ,  così 
né  pur  del  Peccato,  il  quale  non  confitte  nel  fare ,  ma  nel  non  fare ,  cioè 
non  nell'atto ,  ma  nel  difetto  intrinseco  dell'atto ,  ò  vogliam  dire  nella  pri- 
..  vazione  della  rettitudine  dell'atto,  [f]  Teccatum  efìnìhil ,  quia  per  Ver- 

ifsH'iòan!™  '  bum  faffumnonefl;  ò  come  più  chiaramente  il  medefìmo  Santo  Dottore 
UemUb  lzjt  in  altro  luogo  [g]  Trento  quarat  caufam  efficientem  humanx  pravitatis,  non 
civìt.  diì  è.  7.      enim  efl  effìciens ,  fed  deficiens ,  quia  nec  Ma  effefììo  efl ,  [ed  defeBio  ;  e  S.  Am- 
h  s  ^imbr.   dt  brogio  [  h  ]  Quid  efl  malitia,  nifi 'boni  indigentiaì  Onde  deduce  l'Angelico 
jfaàc,&^ini.cv.  S.Tommafo,  non  doverfi  attribuire  il  peccato  à  Dio,  il  quale  è  fol  caufa 
efficiente  del  moto,  &attofifico;  ma  alla  caufa  deficiente  intrinseca  ,  la 
quale  [i]  efifolusHomo  peccans;  ficcome  il  zoppicare  non  deve  imputarli 
\n.  2.  """''*'  79'  alla  facilità  motrice ,  ma  al  difetto  della  gamba  viziofa .  E  fé  [  AJalcuna ,  vol- 
kvidefxf.mhan^  ta  leggelì  nella  Sacra  Scrittura,  che  Dio  induri ,  acciechi ,  erendaoftinati 
Tr2uph.'nca°rd  li  Peccatori,  ciò  avviene  dal  canto  di  Dio  [/]  T^on  impertiendomalitiam , 
sfordratiparr.i.  come  dice  S.  Agoftino ,  fed  non  impertiendo  Gratiam .  Ma  parleraffi  più  lun- 
Ts?u!q.i.  i.  *d  gamente  altrove  di  quefta  Herefia ,  quando  noteraflì  afferita  da  Calvino 
swpucw.        Jotto  ji  pontificato  ài  Paolo  III. 
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CAPITOLO   XI. 

Vittore  Africano  creato  Pontefice  2. Giugno  194. 

Principii  di  perverfione  in  Tertulliano  ♦  Herefie  diTheodoto 
Coriario ,  di  Anemone  ,  di  Theodoto  Argentiere  Capo  de* 
Mekhifedechiani ,  de'Mofeìfti,  e  di  Praxea  •  2{ifoluzjone 
di  lettore  per  l*ojfervanza  del  Decreto  di  Papa  Pio  circa 
la  celebrazione  della  Pafqua  .  Concila  a  tal' effetto  inti- 
mati .  "Evoluzioni  quivi  prefe  .  Rmoflranze  in  contrario 
delle  Cbiefe  dell'Afta  •  Terribile  Scommunica  fulminata 
da  Pittore  contro  loro  :  e  miracolofi  avvenimenti  in  com- 
provazione del  Decreto, 

Rè  gran  Perfonaggi  diede  l'Africa  al  Mondo  in  queft'età , 
l'un Santo,  l'altro  Gentile,  e  il  terzo  Heretico;  il  primo 
Pontefice,  il  fecondo  Imperadore,  e  l'ultimo  desinato  a 
cofe  di  gran  fama  ,  fé  non  havefle  macchiata  la  fama  con 
vituperofiffimo  fucceflb .  S.  Vittore  fu  il  Pontefice,  Severo 
ful'Imperadore,  e  Tertulliano  l'Heretico,  tutti  e  tré  Afri-  Primi  principi} 
cani,  tutti  e  tré  eccellenti,  chi  per  virtù  ,  chi  per  potenza  ,  e  chi  per  ^TeSh™.05 
ingegno ,  e  tutti  e  tré  egualmente  l'un  contradittore  dell'  altro  ,  chi  per 
Religione,  chiper  aftio,  e  chi  per  fuperbia  .  Portoni  à  Roma  Tertul- 
liano doppo  l'affiinzione  al  Pontificato  di  Vittore ,  ed  ò  perche  non  ri- 
cevere quelle  accoglienze,  che  fi  figurava  da  un  Pontefice  fuo  conna- 
zionale, ò perche  [a]  rigettato foffe dalla pretenzione  del  V.fcovadodi  \fam,f'  u  vit' 
Chartagine,  che  ambiva,  ò  perche  Vittore  condannane  il  Paracleto  ài 
Montano,  al  qual  gii  fin  d'allora  cominciava  l'infelice  ad  adherire,  glifi 
inoltrò  awerfo ,  partendone  da  Roma  con  animo  efacerbato ,  &  inclina- 
to alla  vendetta  contro  il  Pontefice  Romano ,  contro  il  quale  vomitò  poi 
la  conceputa  bile  con  quegl'infaufti  fuccefiì,  che  nel  feguente  Capitolo, 
come  in  tuo  proprio  luogo,  riferiremo. 

Due  nuovi  Herefiarchi  in  tanto  produfTe  fuori  dalle  fue  Fucine  l'In-    Quaiiti.&Hf- 
ferno,  ambedue  per  nome  Theodoto,  ambedue  Artefici,  e  l'un  Con- ^dr|Thsodot(> 
ciator  cU  Pelli,  l'altro  Argentiere.  Il  primo,  che  dicefi Coriario,  nacque    0^ur,0• 
in  Bizanzio,  e  benché  applicato  ad  arte  vile,  efaticofa,  [b]  Feràm  mul-  b  SEpiphhAr,  , 
taeruditìonis,  &  dottrina.  Nella  perfecuzione  di  M.Aurelio  prefo  anch' 
ei  dagl'Idolatri  rinegò  vituperofamentela  Fede,  perdendo  la  corona  del 
Martirio ,  di  cui  furono  honorati  li  Compagni  ;  ma  sfuggendo  con  indegna 
rifoluzione  li  tormenti,  non  isfuggì  il  publico  vituperio,al  qual  fi  efpofe,  rim- 
proverato di  viltà  da'fuoi  Compatrioti  tanto  pili  vergognofamente ,  quanto 
più  egli  era  montato  predo  loro  in  iftima  di  huom  virtuofo ,  e  valente:  onde 
p_er  viver  lontano  da'conofcenti ,  e  dall'ignominia,  abbandonatala  Patria, 
li  conditile  a  Roma,  dove  l'ignominia,  che  Tempre  feguitò  il  Malfattore, 
ritrovollo  tanto  più  fenfibile ,  quanto  il  Theatro  era  più  augnilo ,  e  l'impro- 
bo wo  I.  Q  perio 
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Herefìa  dì  Theo- 
doto  Argentiere, 
Autore  di'  Mcl- 
chiil-t  «chiarii. 


perio  piùpublico;  poiché  in  Roma  riconofeiuto  per  d'elTo,  e  riconve- 
nuto del  fallo,  fiì  da'Romani  aborrito,  e  rigettato  ,  come  Huom,  che 
da'eonfini  dell'Europa  havefle  feco  in  Italia  portata  contagiofa  pestilenza. 
Non  è  credibile,  quanto  vivamente  Theodoto  rifentilfe  l'affronto ,  e  quan- 
to gli  caleife  di  purgar'il  Tuo  nome  ò  conia  feufa,  ò  con  l'emenda  del  pec- 
cato; ma  fuperbo  ch'egli  era,  difdegnando  di  dichiararli  colpevole,  vol- 
le più  tolto  accrefeer  la  reità  del  misfatto  con  una  difcolpa  fufleguente , 
che  fu  peggiore  del  primo  male.  Conciofiacofache,  come  fé  nìunaco- 
feienzadierror  commeflb  l'agitafle,  con  ferenità  di  volto,  e  di  parole 
diffe,  [a]  non  haver'eflb  rinegato  Dio,  ma  un  femplice  Huomo ,  qual'era 
Chrifto,  nato  bensì  per  opera  di  Spirito  Santo,  e  di  Madre  Vergine  ,  ma 
Huomo  qual'altr'Huomo  [  b  ]  Solitarìum ,  &nudumJ  nulla  aliapracxteris , 
nifi  fola  ]ufti;ia  auBoritate .  Parea,  ch'el  Tempo  havefle  in  un  certo  mo- 
do tolto  dalla  ricordanza  de'  Fedeli  l'horrore  di  quefta  beftemmia  ,  di 
cui  Cherinto  fu  il  primo  inventore ,  &  Ebione  il  promotore  :  onde  quando 
di  bei  nuovo  udiifene  il  tuono ,  s'inhorridirono  i  Chriftiani ,  e  tutti  accor- 
rerò contro  quell'empia  Herefia,  che  rinverfava  il  fondamento  della  Reli- 
gione Cattolica,  e  con  ragioni  contro  l'alTunto ,  e  con  rimproveri  contro 
l'Autore .  Ma  la  contradizione  non  folamente  refe  più  oftinato  l'Heretico, 
nv eziandio  più  baldanzofo,  per  il  numero  di  Seguaci ,  cheadunogli,  de- 
fìderofi  di  far  pompa  nell'empietà  del  loro  ingegno .  Fra  elfi  fu  Artemone, 
che  con  altra  Herell a  fpiegar  volendo  quella  del  Coriario ,  dille,  ildivin 
Verbo  eflere  entrato ,  &  haver'operato  in  Giesù  Chrifto ,  come  Principio 
affittente,  in  quella  guila  con  cui  gli  Spiriti  maligni  operano  negli  Energu- 
meni; ed  il  Divin  Verbo  efferfi  poi  da  lui  partito,  lafciandogli  il  nudo  no- 
me di  Figliuolo  di  Dio  in  premio  delle  fue  rette  operazioni;  e  tal  dottrina 
elfer  la  vera ,  e  [  e  ]  provenuta  alla  Chiefa  da  Tradizione  authentica  de'Santi 
Apoftoli.  S.  Vittore  (cornea  dogma  chiaro,  e  decifo  far  convieni!  )  roii 
volle  dar  fomento  all'audacia  deÌTHeretico  con  discuterne  il  dubio,  ma 
condannò  [d]  fubitol'Herefia,  fulminando  l'uno ,  e  l'altro  Heretico  con 
laScommunica,  e  co'fatti die  à divedere ,  fé  antica,  ò  nuova  folle  cotal' 
opinione  nella  Chiefa.  I  feguaci  di  Theodoto ,  e  di  Artemone  furon  chia- 
mati Alogi  da  [e]  S.Epifanio,  come  privi  di  giudizio,  e  di  fapienza;  e  de' 
Theodoziani  Eufebio  così  ne  rapporta  i  coflumi,  [f]  Sacras  audacler  de- 
pravarunt  Scriptùras,  veteris  Fidei  Canonem  abrogar unt,  Cìrnflum  ignora-* 
rimi,  neque  quid  facra ,  &  divina  liner  £  de  ilio  dicaitt,  conquifiverunt .  Quòd 
fi  quifquam  forte  illis  altquod  divini eloquii  tefUmoninm  proferat  ,  qu&runt  , 
utrum  conjunèJam,  an  disjuntlam  fyllogifmi  fìguram  poffit  effe  ere  .  Reliffis 
"peròt  Ó"  depofitìs  furar um  liner arum  ftudiis,  orniti  cura,  &  cogitatione 
in  Geometriam  incumbunt,  tamquam  de  terra  editi  de  terra  loquuntur  ,  & 
Chrijium,  qui  fxt  de  Calo  venturus,  penitùs  ignorant  .  Quam  ob  caufam 
etiam  in  Sacras  Scripturas  confidenter  ,  ac  temere  quafi  manus  violentas 
iniiciunt ,  eafque  fc  emendare  ,  &  corrigere  pr&dicant .  Così  egli  de' 
Theodoziani. 

L'Argentiere,  che  pur  Theodoto  chiamava!!,  fo iterine  la  medefima 
Herefia  del  Coriario ,  ma  con  più  vane  confequenze  ;  conciofiacofache 
non  folamente  coftituiva  Giesù  Chriito  nel  puro  eifer  di  Huomo ,  ma  atte- 
fiavalo  interiore  di  merito  à  Melchifedech ,  aiferendo,  Crinito  Avvocato 
pretto  Dio  degli  Huomini,  ma  Melchifedech  degli  Huomini,  e  degli  An- 
geli. 
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geli .  Fu  [a]  Melchifedech  Principe  di  Salem ,  Huomo  giufto  >  e  Sacerdo-    ^    , 
ce- di  Dio  9  di  cui  non  leggendoli  alcuna  dipendenza  di  Parentado  ,  per  a 
l'ofcuriti  del  Parentado ,  per  la  dignità  del  Sacerdozio ,  e  per  l'altezza  del- 
la Perfezione  fiì  denominato  da  S.Paolo  [b]  I{expacis,  fineTatre,  fine  Ma-  b  MMh.7- 
tre ,  fine  genealogia ,  neque  initium  àlerum ,  neque  finem  vit£  habens  ,  afjì- 
milatus  autern  Filio  Dei ,  manetSacerdos  in  aùernum .  Intuemini  autem  quantus 
jìtbic;  con  ciò  che  fiegue  nell'Epiftola  fcritta  ad  Hebr&os .  Da  quelte  lau- 
di conferite  da  un  S.Paolo  à  un  tanto  Sacerdote,  vifii,  chidilfelo  Huomo 
fbvrhumano,  ò  Virtù  celefte,  come  l'afferma  l'Autore   [  e  ]  di  quel  e  $**$. ros>. 
Libro  delle  Queftiorti,  che  fi  attribuirei  S.  Agoftino;  ò  un'Angelo  in 
carne,  come  fiì  creduto  [d]  da  Origene,  e  da  Didimo;  ò  lo  Spirito  San-  i^pui^s.  uitr. 
to  medefimo  apparfo  ad  Abraham  in  figura  di  Sacerdote ,  conforme  [e]  in-  'l'iLmùià. 
ferifee  di  non  so  chi  altro  S.Girolamo.  Hor  Theodoto  l'Argentiere  for- 
prefoanch'ei  dalla  grandezza  di  sì  alto  perfonaggio,  per  render  più  vene- 
rabile la  Copia  con  l'oltraggio  dell'Originale,  antepofe  la  figura  al  figurato,  HerertciMo&i<H 
cioè  Melchifedech  à  Crifto ,  iftituendo  una  Setta,  che  fu  detta  de'Melchi- 
fedechiani,  Setta  di  poco  feguito,  e  di  minor  durazione,  che  fi  unì  con  al- 
tri, de'quali  riférifee  S.  Epifanio ,  che  [f]  Trotter  divina  figna  adoravano ■  f  s.Fpìpb.  iwf. 
come  Dio  il  prodigioso  Mosè.  E  nelle  Vite  de'Santi  Padri  [?]  narrafi  un ■  ginvithss.p*rr< 
graxiofo  fuccefTo  di  un  Vecchio  Monaco  dell'Egitto ,  che  ò  per  femplicità ,  SgJ*"';  f  "n~ 
ò  per  inganno  profetava  l'Herefia  Melchifedechiana.  Reggeva  la  Chiefa 
Patriarcale  diAleffandria  S.Cirillo,Ecclefiafì:ico  già  famofo  in  tutto  l'Orien-  Gr^fo  fuccerfo 
te  per  pregio  di  dottrina,  e  per  atteflato  di  fatti  ecnregii ,  e  fingolari,  e  che  *}  ,ll,n' H/reu'£° 


no. 


apunto  allora  di  frefeo  ne  veniva  da  Efefo,  gloriofo  per  il  Concilio  colà 
condotto  felicemente  a  fine  contro  Neftorio,  dov'egli  era  prefieduto  Le- 
gato à  Latere  del  Papa,  &  haveva  valorofamcnte  foffcenuto  contro  tutte 
quelle  traverfie ,  che  à  fuo  luogo  [  b  ]  Soggiungeremo ,  la  Divinità  di  Gie-  ^'a^l9P9nt'^di 
su  Chrifto,  e  la  Maternità  di  Dio  nella  Vergine  Santiflima .  Rifeppe  il  San- 
to Patriarca,  qualmente  l'ingannato  Monaco  fpargeva  cotaf  Herefia  fri 
que'beati  Anacoreti ,  che  habitavano  le  folitudini  profiline  ad  Aleffandria- 
e  timorofo ,  ò  che  fi  dilatarle ,  ò  che  fi  radicai^  maggiormente  l'infezione 
del  male,  fatolo  à  sé  venire,  con  maravigli ofa  deftrezz a ,  e  fantadiìTm- 
voltura,  cosìparlogli,  Tadre,  à  me  è  ben  nota  la  vojtra  Santità,  eie  fpefje  ri- 
velazioni, a  cui  Dio  vi  follava ,  ficcarne  àvoi  farà  ben  nota  la  mia  Ter  fona  ^ 
coftitmta  da  Dio  in  qiieflagran  Chiefaper  luce  de'Topoli ,  e  per  governo  di  una 
e  osi  riguardevole  parte  del  Mondo  Chrifiiano .  In  ungran  dubio,  ebe  mi  agita  , 
ricorro  àvoi ,  àc ui  Dio  parla,  e fpefìo rivelali  fuoi  fecreti;  e' l  dubbio  tutto  fi 
aggira /opra  laTerfona  di  quel  tanto  rinomato  Melchifedech ,  vantato  da  molti 
per  Figlio  di  Dio,  da  altri  per  lo  Spirito  Santo,  ecommunemente  da  tutti  per 
gran  Sacerdote  dell'Aitiamo  :  [  i ■-]  Qnoniam  ergo  ha/ita  de  hoc ,  ideircò  mifi  ad  \  n^mT 
te,  ut  depreceris  Deum ,  quatenus  tibi  revelare  dignetur,  de  hoc  quid  veri- 
tas  habeat.  il  femplice  .Anacoreta  filmando  più  le  lodi  fu?  ,  che  quelle  di 
Melchifedech ,  domandò  tré  giorni  di  tempo  per  ricever  da  Dio  l'oracolo  del- 
la rifpo/ia,  e  giunto  il  termine,  riportato  fi  à  S.  Cirillo,  [  AJ  Certo  [cito  ,  k  natmt 
inquit,  Arcbiepifcope ,  Melchifedech  non  e(te  Deum:  E  come,  replicò  ti  Ta- 
tuar eba,  potete  voi  afficur  armi  della  ver  ita}  [l]  Deus  oflenditmibi,  foggiun-  \uutm, 
fé  il  Monaco ,  omnesTatriarcbas ,  ita  ut  finguli  borum  coramme  tranfirent  ,ab 
Adam  ufque  ad  Melchifedech ,  &  Angelus  mihi  ajjijhns  dixit ,  Ecce  i/ie  ejl  Mel- 
ebifedecb;  &ideò}  Archiepifcope ,certus  ejlo,  quòdficeji.  E  così  detto  egli 
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fi  partì  :  e  partifìl  cotanto  vanagloriofo  di  haver  come  convertito  un  Pa* 
m'arca  d'Oriente,  che  raccontando  poi à  tiitt'il  fucceffo ,  s'impegnò  così 
xm<kmt  fortemente  neli'afTunto ,  che  [a]  per  fernet ipfum  prxdicabat,  quia  Homo 

e  fi  Mekbifedecb  ;  Etgavifus  efl fanti*  memori*  Cyrillus  Epifcopus ,  che  con  un 
tirodifiniflìma,  e  tanta  politica  navette  ridotto  al  termine  della  ragione 
la  prevaricata  mente  dell'Heretico  Melchifedechiano . 
fraxeajefiieKe.      Ma  mentre  i  Melchifedechiani,  Sd  Mofeifti  moltiplicavano  falfi  Dei, 
Kexìo^éu  Mì"  Praxea  *n  R°ma  *e  trG  Perfone  negava  del  vero  Dio  .  Era  flato  Praxea 
Triniti  iC  a  S:>'  un  depili  accreditati  Seguaci  di  Montano,  e  fu  quegli  medefimo  ,  che 
havendopoiòpercofeienza,  ò  per  ifdegno  abiurata  l'Herefia,  e  {coperta 
1  a  fraudolenza  di  Montano,  ottenne  da  Papa  Aniceto  la  rivocazione  delle 
Lettere  pacifiche ,  e  la  condanna  dell'Herefiarca .  Per  il  qual  fatto ,  come 
benemerito  del  C  hriftianefimo ,  fiì  accolto ,  e  trattenuto  in  Roma  dal  Pon- 
tefice con  dimoftrazioni  di  flima ,  e  diftinzione  di  tratto .  Ma  egli  in  quella 
fc  TirttiUivtrf,   Città  [b]  Duo  negotia  Diaboli  per fecit ,  come  ingegnofamente  ditte  Termi- 
*'**-  '*?•  *■        liano  non  più  Cattolico ,  ma  Montanina ,  Tropbetiam  expulit,  &  Harefim 
intulity  Taracletum  fugavit ,  &  Tatrem  crucifixit  .  Poiché  crefeiuto  in 
albagia  per  haver  prima  foftenuta  breve  prigionia  da'Gentili  in  confezione 
della  Fede,  epromofla  poi  l'accennata  condanna  del  fuo  primo  Maeftro, 
la  volle  far  da  più  di  Dio,  con  riformar  fin'in  Dio  le  tré  divine  Perfone. 
*JpMtfe  pr^cr'  [cì  H'cDeum,  dice  di  lui  il  fopracitato  Tertulliano ,  Tatrem  omnipotentem 
Jefum  Chriflum  efìe  dicity  hunc  crucifixum,  pafiumque  contentiti ,  mortuum 
pratereà  feipfum  [ibi  federe  ad  dexteram  fuam  cum  propbana ,  &  facrilega 
autloritate  propontt.  Scielfe  per  compagno  nell'empia  imprefa  un'Huomo 
vile,  mi fuperbo  anche  nel  nome,  chiamato  Vittorino ,  egittòin  Roma 
à  ved\  u  ttntif.  di  il  feme  di  quell'Herefia ,  che  ampiamente  poi  germogliò  nell'Africa  [rf]fot- 
e  vJuì  PantìfM  to  Sabellio ,  e  nell'  Afia  [  e  ]  fotto  Paolo  Samofateno .  Li  di  lui  Seguaci  furon 
Dhnifw.  denominati  Monarchici,  perche  una  fola  Perfona  ammettevano  nella  San- 

tifiima  Trinità  ;  e  Patropaffiani ,  perche  negando  le  Perfone ,  alierivano, 
nato,  morto ,  e  crocififfo  il  divin  Padre . 
Decreto  à\  Papa      Ma  flrepitofo ,  e  grand'affare  rivolfe  à  fé  l'animo  del  Pontefice,  l'ap- 
ql.4  c.iUi  la  PJ"  plicazione  de'Vefcovi,  e  l'impegno  finalmente  di  tutto  il  Chnftianefimo . 
Haveva,  comefidiffe,  fìabilita  Papa  Pio  la  celebrazione  della  Pafqua  nel 
giorno  della  Domenica  fuffeguente  al  "Plenilunio  di  Marzo ,  per  abolir  il 
coftume  degli  Orientali ,  che  giudaizavano  in  folennizzarla  nel  giorno 
precifo  del  detto  Tlenilunio  all'ufanza  degli  Hebrei;  e  benché  la  Coflitu- 
zione  Pontificia  non  fortitfe  allora  il  fuo  pieno  effetto ,  ciò  hi  conniven- 
za de 'Papi,  che  ò  diftratti  dalle  perfecuzioni  de'Gentili,  ò  perniai!  dal- 
Propagaiione  *e  rimostranze  fupplichevoli  degli  Afiatici,  per  ben  deiia  pace  tollerarono 
delia  setta  Quar-  quarant'annila  continuazione  di  queil'abufo .  Ma  eifendo  fra'  Popoli  Orien- 
toj.cma.u.       tannata,  e  crefeiuta  l'Herefia  di  Montano,  che  celebrava  la  Pafqua  nel 
giorno  prefentto  dagli  Hebrei,  ed  eifendo  cotalPeftepaifata  dall' Afia  in 
(Termi!.  dt<t>u-  Europa,  &  entrata  fin  dentro  Roma,  doveBlaiìo  [f]  Tafcba  nonalièer 
feTi?t.c*t.ss.        cclibrandttm  efìe  dicebat,  nifi  fecuudùm  Legem  Moyfis  deàmaquarta  àie  Mtn~ 
fis;  giudicò  Vittore  di  non  più  tacere,  acciò  la  taciturnità  non  paffaffein, 
conferito,  la  tolleranza  in  neceilità,  e  la  permiifione  in  precetto  ;  onde 
fi  accinfe  vigorofamente  all'efecuzione  dei  fuo  pendere,  che  per  rendere 
Determin  tione  più  applaudito  dalla  uniformità  delle  yocì  ,  volle,  che  fi  umifero  in  tanti 
de'      poureficc  commodi  Sinodi  tutti  li  VefcoYÌ  dei  Mondo,  acciò  l'oppofizione  preveduta 
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delle  Chiefe  Asiatiche  havefle  minor  forza  nell'oppugnazione  del  Decreto. 
Spedì  dunque  Commiffioni ,  &  Ordini  per  la  convocazione  de'  Vefcovi , 
&  alle  Chiefe  della  Francia  prepofe  S.  Ireneo  Vefcovo  di  Lione ,  à  quelle 
di  Ponto  il  vecchio,  e  venerabil  Palma ,  a  quelle  di  Corintho  Bacchilo, 
Policrate  Vefcovo  di  Efefo  a  quelle  dell'Afia,  &  altri  ad  altre,  delle  quali 
Eufebiodice  [a]  jLliorumpenbinfinitorum.  Dalchededurfipuò,  quanto  »  £«/«W.j.M!i 
s'impegnaffe  Vittore  in  quefto  punto,  mentre  per  concluderlo  tenne  in 
moto  allora  tutte  le  Chiefe  del  Chriftianefimo .  Ma  con  più  inculcata  ri-  Concila  intimati 
moftranza  volle,  che  fi  adunaffe  un  Sinodo  in  Gierufalemme,  acciò  Taf-  a 
fare  in  quel  medefimo  luogo  fi  definiffe,  dove  Giesù  Chrifto  havevaprefa 
humana  carne,  e  d'onde  a'Pofteri  havea  tramandata  per  mezzo  de'fuoi 
Santi  Apoftoli  la  Tradizione;  e deputovviTheofilo  Vefcovo  di  Cefarea 
Primate  della  Paleftina,  e  Narciflb  Vefcovo  della  medefima  Città  di  Gie- 
rufalemme ,  con  [  b  ]  facoltà  di  Legati  in  fuo  nome  à  quel  Congreflò .  Alai-  b  Wm  md. 
ni  atti  di  quefto  Concilio ,  che  fé  ben  non  fiì  Generale ,  fu  però  fempre  con  *tri  del  concilia 
diftinta  venerazione  ricevuto  da'Fedeli ,  per  effer  un  de'primi ,  che  fi  leg- 
gan  nelle  Hiftorie ,  firegiftrano  daBeda  nel  fuo  Commentario  dell'Equi- 
nozio Vernale ,  la  cui  notizia  non  farà  forfè  difpiacevole  per  vaghezza  di 
dottrine ,  che  ivi  fi  efpongono ,  né  aliena  dall'intelligenza  del  fucceflò ,  che 
qui  defcriviamo .  Dice  dunque,  [e]  VapaFittor  fontana  Urbis  Epifcopus  e  Seda  i*c<mm. 
direxti    auttoritatem    ad     Tbeophilum    C<efar£<e     TaUftinx  ^tntifiìtem  ,  ptrn<  ^"""à- 
ut  quomodo  Tafcba  retto  jure  à  cunttis  Catbolicis  celebraretur  Ecclefiis  , 
inibì  fieret  ordinario  y  ubi  Dominus ,  &  Salvator  Mundi  fuerat  in  carne  ver- 
fatus .  Tercepta  itaque  auttoritate  pradittus   Epifcopus   non  folàm  de  fua 
Trovincia,  fed  etiam  de  diverfis  B^gionibus  omnes  Epifcopos  evocavit .  ubi 
cum  iila  multitudo  Sacerdotum  conventi  3  tunc  Tbeopbilus  Epifcopus  protulit 
auttoritatem  à  fé  miffam  Vibloris  Tapa ,  &  quid  [ibi  operis  fuiffet  injunttum, 
ofiendit.  Tunc  pariter  omnes  Episcopi  dìxerunt ,  T^jfìprius,  quomodo  Man- 
aus fuetti à  principio ,  invefligetur ,  nihil  potefl  de  obfervantiaTafcba  falu- 
briter  ordinari .  Dìxerunt  ergo  Epifcopi ,  Quem  credimus  fattum  fuifie  in 
Mundo  primum  diem  ,  nifi  Dommicum  ?  Tbeopbilus  dixit ,  Trobate  quod 
dicitìs .  F{efponderunt Epifcopi fecundùm  Scriptune auttoritatem,  [d] Fattum  iGen>r.\. 
ejìvefpere3  &manè,  dies  primus ,  deinde  fecundus ,  tertius ,  quartus ,  quin- 
tusy  fextusy  &  feptimusy  in  quo  feptimo  requievit  Deus  ab  omnibus  oùeri- 
bus  fuisy  quem  diem  Sabbatum  appellavti;  ergo  cum  xioviffimum  diem  fignet 
Sabbatum,  qui  potè  fi  efìe  primus,  nifi Dominicus  diesi  Tbeopbilus  dixit  , 
Ecce  de  dieDominico,  quia  primus  fu ,  probafiis-,  de  tempore  autem  quid  al- 
atisi Quatuor  enim  anni  tempora  accipiuntur ,  Ver ,  ALfias  ,  Jlutumnus  , 
&  Hyems:  quod  ergo  tempus  primum  fattum  in  Mundo  ?  Epifcopi  refponde- 
runty  Vernum.  Tbeopbilus  dixit,  Trobate  quod  die  iti s;  &  illirefponderunt, 
Scriptum efty  [e]  Germmet ter/a  fxni  berbam  fecundùm  genus  fuum ,  &  li-  e  Wd. 
gnum  frutliferum  ferens  fruttum  fuum  :  hoc  autem  temporibus  Veris  acci- 
pitur.  Tbeopbilus  dixit ,  In  quo  loco  Caput  Mundi  efìe  creditis  ?  In  principio 
temporis,  aut  in  medio  tempore ,  aut  infine?  Epifcopi  refponderunt y  InJEqui- 
nottio ottava  Kalcndarum^iprtlium.  Tbeopbilus  dixit ,  Trobate  quod  dtcìtts  ; 
grilli re fponderunt,  Scriptum  efi,  [f]  Quia  Deus  f ceti  lucemy  cjr  vocavti  CMé. 
Deus  lucerti  diem  ;  &  fecti  tenebras ,  &  vocavit  tenebras  nottem  ,  &  divìfit 
imer lucemy  &  tenebras  aquas  partes .  Dixit  Tbeopbilus ,  Ecce  de  diey  & 
tempore  probafiis  ;  de  Luna  quid  vobis  videtur  ?  utrùm  crefeentem,  acjam 
T°mo  I.  G    $  plenam, 
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Ibìd  plenam,  an  imminutam  à  Deo  fuifje  concreatam  ?  Epifcopì  refponderunt  , 

Tlenam.  Et  Me,  Trobate,  cpiod  dtcitis.  Refponderunt ,  [a]  Et  feci  t  Deus 
duo  Luminaria  magna ,  &  pofuit  ea  in  firmamento  Cceli,  ut  luceant  juper  Ter- 
ram:  luminare  ma jus  in  ineboationem  diei ,  luminare  minus  in  inchoationem 
notlts ;  non  poterat aliter ,  nifi ejjet piena.  1<Iunc  auteminvefligavimus ,  quo- 
modoinpnncipio  fatìus  fuerit  Mundus,  idefldie  Dominico ,  Verno  tempore  , 
tu  JEquinoclio ,  qrtod  efl  oliavo  Kalendarum  jLprilium  ,  Luna  piena  .  Ter 
ip[umtantummodòtempus&  dementa  refurgunt.  Theophylus  dtxit  ,  3^w»c 
igituragendumefldeOrdinatione,  quomododebeamus  Tafcba  tenere  .  Epif co- 
pi dixerunt,  l^umquid  potejì  Dominicus  dies  prateriri  ,  ut  in  eo  Tafcba 
minime  celt  bretur  ,  qui  tot,  &  talibus  beneditlionibus  fanti  ificatus  efl  ?  Theo- 
phylusdixit,  Die ite  ergo ,  quibus,  &  qualtbus  beneditlionibus  e um  efie  fan- 
clificatum  afferitis ,  ut  fcribere  poffimus .  Epifcopi  dixerunt ,  Trima  tilt  bene- 
ditlto  efl ,  quia  in  ipfo  tenebra  funi  remota  ,  &  Lux  apparuit  :  Secunda  , 
qrtòd  de  Terra  ALgypti  velut  de  tenebris  peccatorum ,  quafi  per  fontem  Ba- 
ptifmi  ,  per  mare  rubrum  Topulus  fuifkt  libcratus  .  Tema  ,  quia  eodem 
die  cceleflis  cihus  Manna  bomtnibus  datus  efl  :  Quarta ,  quia  Jsioyfes  mandat 
fe  Leva.*}.  a&  Topulum,  [b]  Sitvobisobfervatus  dies  primus ,  &  noviffimus:  Quinta, 
e  fui  ii  ut  inT Palmo  die tt,  [e]  Circumdederunt  me  ficut  Jtpes ,  &  exarferunt  ftcut 

d-itii.    7'         ignis  inter  fpinas .  De  P^efurretlione  enirn  Domini  dicit,  [d]  ììtec  efl  dies, 
quam  fecitDominus,  exultemus,  &  Utemur  in  ea  ufque  ad  cornu  lAltaris: 
Sexta,  quia  in  ipfa  Dominus  refurrexit.  Fides  ergo,  quia  dies  Rgfurreclionis 
Domintcus  fingulariter  in  Tafcba  teneri  pojjìt.  Così  Beda  della rifoluzione 
.  prefa  da'Padri  nel  Sinodo  di  Gierufalemme  .  Né  Vittore  ,  che  à  tante 

sino  o  Roman-.  Q^fe  havea  inculcato  sì  grave  affare,  trafeurò  nella fua  di  difenterne 
e  Tniib.\om.Pont  diligentiflìmamente  la  materia .  Poiché  à  tal  fine  hav  èva  anch'elfo  [>]con- 
in  viffore .  vocatoin  Roma  un  Sinodo,  al  quale,  terminato  quello  ài  Gierufalem- 

me, volle,  che  fi  portaffe  il  medefimo  Theofilo  Primate  della  Paleftina, 
come  teflimonioprefente  de'fentimenti  de'Vefcovi  di  quella  gran  Chri- 
ftianità.  Eufebio  in  poche  parole  rapporta  tutti  li  Decreti  delle  Chiefe  di 
Roma,  Paleftina,  Grecia,  Ponto,  Francia,  edialtre  moltiffime,  cioè 
i£uftbj.  $.«.«,    che  [f]  Unoconfenfu,  judicioqueuno,  eandemde  ili ws  fé fli  ob fervati onetu- 
pe"  l'aboifzYon!  lere  fententiam ,  preferivendone  l'olfervanza  nel  giorno  determinato  daS. 
de'  Qtiartodsci-   pio,  &  inculcato  da  S.  Vittore ,  mentre  rim  afe  appretto  tutti  foprabbon- 
man1,  dantemente  provata  la  realtà  della  Tradizione,  e  laneceffitàdifoftenerla, 

con  toglierne  rifolutamente  l'inolfervanza . 
opponine  de>      Ma'  liVefcovi,  che  fi  convocarono  in  Afiafotto  Policrate  d'Efefo,  (i 
vdcovi  Aiutia .  moftratono  molto  diverfi  di  fentimento ,  &:  infleflìbili  à  poter  effer  ri- 
mo<H  dal  loro  antico  coftume .  Producevano  gran  ragioni,  e  le  ragioni 
riavevano  gran  forza  di  autorità,  fepotefie  darfi  autorità  alcunafuperio- 
re,  ò  eguale  alla  Pontificia.  Allegavano  l' e/empio  di Giesù  Chrifìfc ,  che 
celebrò  la  Pafqua  all'ufo  degli  Hebrei;  e,  fé  per  non  convenir  con  loro, 
commutar  fi  dovelfe  il  giorno  della Pafqua,anchel' Azimo  bandir  fi  dovreb- 
be della  Chiefa;  S.Giovanni  haver  fondati  que'Vefcovadi  dell'Alia  ,  ed 
elfere  fiati  à  lui ,  quanto  che  ad  ogni  altro  Apofiolo ,  noti  li  fentimenti 
del  fuo  Maefiro ,  e  pur'egli  haver  predicato  il  contrario .  Provavano  la  con- 
tinuazione della  lor  coftumanza  per  quafi  due  Secoli;  la  difefa  ,  che  ne 
Lettera  dì  Poli-  havevano fempre fatta Huomini riguardevoli  in  Santità,  e  in  dottrina,  e 
cS*3  Papa .  '  la  connivenza,  ò  il  confenfo  di  quattordici  Papi,  che  precederono  à  Vit- 
tore, 
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tore  nel  Pontificato .  Efpofc  tutti  quefti  motivi  Policrate  d'Efefo  al  Pontefi- 
ce in  nome  delle  Chiefe  dell'Ada,  con  una  lunga  lettera  altrettanto  rive- 
rente, quanto  forte,  e  rifoluta  in  quefto  tenore  :  [a]  T^Los  diemTafcbatis  / \;VfÌf"'tl' 
integre,  inviolate querecolimus,  ncque  addendo  quidquam ,  ne  que  detY  abendo. 
Etenim  Ine  in  ji{ia  obdormùrunt  in  Domino  preclara  ilio,  Ecclefia  [emina- 
ria,  qua  quidem  in  die  adventus  Domini,  quo  cum  gloria  ,  &  majeftate^  è 
Calis  venturus  fu,  &  omnes Santlos  excitaturus,  (knuò  refurgent;  Tbilip- 
pum    dico  ,  unum  ex  feptem  Diaconis,  qui  Hierapoli  exiit  è  vita,  &  duas 
cjus  filias,  qua  Virgiaesad  fummam  fenetlutem  manferunt,  &  alteram  il- 
Uus  filiam,  qua  Spiritus  Sancii  afflatu  inj 'pirata  vitam  pie  traduxit ,  Ephe- 
jique  obiit  in  Domino.  His  acceda  Jo amie s ,  qui  fupra  petlus  Domini  recu- 
buit,  qui  Sacerdos  fuit,  qui  lammam  auream  gefiavit ,   qui  Martyr  ,   & 
Dottor  extit,  qui  tandem   Ephefi  morte  confopitus  occubuit  .  Quid  Toly- 
carpum  memorem ,  qui  Smyma  Epifcopus  ,  &  Martyr  fuit  ?   Quid  Thra- 
fcam  Epifcopum  ,   &  Martyrem  Eumeni  A  natum  atem ,  qui  Smyma  ex  bac 
vitamigr  aviti  Qiùi  attinet dicere  de Sagari  Epifcopo,  &  Martyr  e,  qui  Lao- 
dicea  mortemoppctiitì  Quid  porrò  Beatum  Tapyrium ,  &  Melitorem  Eunu- 
cum  recenfeam ,  qui  Spiritus  Sancii  inftintlu  afjlatus ,  totum  vita  fua  tempus 
pie ,  fantlèque  exegit,  qui  Sardis  tumulo  conditus  eft  ,  cxpeclans    Cbrijli  è 
Cesio  ad  univerfam  carnem  vìfitandam  adventum,  in  quo  ex  mortuis  refur- 
gent} Ijli  omnes  diem  Tafchatis  decimoquarto  die  Luna  ex  Evangelii  pra- 
J  cripto  obfervarunt ,  nihil  ab  eo  injlituto,  ac  more  piane  digreffi  ;  fed  fecun- 
dìim  regulam,  &  normam  fidei,  eum  afjiduè  tenuerunt .  *Atque  ipfe  edam 
Tolycratcs,  qui  intervos  omnes  pojìremus  fané  fcror ,  ex  majorum  meorum  » 
cj  cgnatorum  traditione,  quorum  libenter  infido  vejiigiis,  illud  ipfum  per- 
petuò ob fervo.  Septem  erant  Epifcopi  cognationc  mibiconjunèlt ,  ego  autem 
oblavus  fum,  atquebi  majores  mei,  &  cognati  tum  diemVufcbatis  femper 
celebrarne  ,  cum  fit  Topulo  Julaico  in  more  pofitum  panes  jl^ymos  appa- 
rare.  Egoigitur,  Fratres  ,  qui  fexaginta  quinque  annos  in  Domino  vixerim  , 
qui  muUis  cum  Fratribus  per  orbem  Terrarum  difperfts  de  fide  communicarim , 
qui  univerfam  Sanblarn  Scripturam  fludiosè  evolverim,  bis,  qua  nobis  adter- 
roremobiiauntur ,  minime  conturbor:  meienimma)oresdixcrunt,  [b]  Magis  b     ff . 
Beo,  quàm  Hominibus  obtemptrandum .  Tofiumbocloco  Epifcopos,  quimibi 
in  Concilio aderant,  commemorare,  quos  ut  accerferem ,  àvobisrogatus,  dili- 
genter  accerfebam,  quorum  nomina  fi  fubfcriberem,  nimis  multa  viderentur  . 
Quillcct  me  bommem  cum  per  fona  bumilem  ,  tum  ingenio  pertenui  anirnad- 
verterent,  tamen  cum  intelligcrent ,  meijios  e  omo  s  non  fruirà  geffijfe,  nec  ata- 
tem  batlenus  contriviffe  temere ,  [ed  femper  in  Jefu  Cbrifto  vitam  traduxif 
fe ,  epifiolam  banc  [uà  approbatione  confirmarum  .  Così  Policrate  .  Agitò 
fuor  di  modo  l'animo  del  Pontefice  la  rifolutione  prefa  da  quelle  Chiefe, 
e  mollo  da  quel  zelo  della Cafa ,  e  Caufa  di  Dio ,  che  bene  fpeffo  [  e  ]  man-  c  r/w.<s8. 
già,  e  divora  gli  Huomini  fanti,  e  fervorofi,  determinò  di  rifecar  col  Ma'avczi'/!kHÌ 
terrò  la  piaga,  e  al  malediremo  applicar  medicamento  in  eftremo potente,  materia. 
Erano  ben  note  à  Vittore  le  ragioni ,  che  riavevano  perfuafo  Pio  a  formar 
il  Decreto ,  e  l'infuiTiftenza  delle  contrarie  allegate  dagli  Afiatici  ;  onde  mi- 
nacciò à  Policrate ,  &  ai  Vefcovi  adherenti  la  Scommunica ,  e  per  dar  loro 
tempo  di  ravvedimento  ,  fol  dichiaroiTi  per  allora  difpoftiilimo  à  ful- 
minarla .  Ma  qui  nuovo  oflacolo  fi  frapofe  al  difegno ,  e  nuova  difficoltà  fi 
attraversò  all'imprefa,  e  forfè  di  maggior  conto,  fé  Vittore  folle  ftato  ài 
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minor  cuore.  Parea  la  rifolutio ne  troppo  afpra  anche  aiVefcovi  obe- 
dienti,  che  nel  medefimo  fentimento  concorrevano  del  Pontefice.  Per 
a  £»fti.i.s.t.is.    \0  che  tutti ,  e  [  rf  ]  S.  Ireneo  con  maggior'efrlcacia  forfè  di  tutti ,  efpofero  al 
Papail danno,  che  ridondarebbe  al  Chriftianefimo,  fé  così  nobil  mem- 
bro ,  com'eranle  Chiefe  dell'Ada ,  recidefie  dal  Corpo  cella  Chiefa  Catio- 
lica,  per  timore  in  fine  di  un  male,  che  finallora  non  haveva  infettata  la 
parte  lana,  né  opprefla  la  contagiosa  ;  doverli  più  todo  atterrir  quelle  Chie- 
fe con  leminaccie,  che  maggiormente  esacerbarle  col  caftigo  ;  così  havere 
operato  ifuoiAnteceifori,  e  curarli  molte  volte  più  felicemente  le  infer- 
SZ""*  fo-r'  m^  co*  difpre§i°>  che  col  rimedio.  Ma  Vittore  rifoluto  di  voler' efier 
u  chicli .33?  piùtofto  Papafenza  quelle  Chiefe,  che  Papa  di  quelle  Chiefe  macchiate 
Afia«  d'Herefia,  navendo  fol  a  cuore  l'uniformità  della  Fede ,  e  l'oflèrvanza  delle 

Tradizioni,  con  una  fentenza,  che  atterrì  unitamente  gl'innocenti,  &i 
colpevoli,  tutte  fcommunicolle ,  fmembrando,  e  recidendo  dalla  com- 
munione  de'Cattolici  tutta  l'Alia ,  cioè  una  delle  più  riguardevoli ,  &  acere- 
te idtnin,s.ci4,  aitate  Parti  del  Chriftianefimo.  [b]  His  rebus  adduclusViclor,  foggiunge 
'  Eufebio,  totius  Jlfa  Eccleftas  cum  aliis  finitìmis ,  tanquarnalteriusfidei ,  & 
opinioni* ,  [ìmulomntsà  communi  unitate  Eccleftx  amputare  conatur  ,  &  in 
easper  litteras  graviter  invehitur,  atque  adeò  omnes  fratres  eam  incolentes  re- 
gionem  prorfius  à  communione  fecludendos  edicit .  Ciò  fatto,  fenile  lettere 
Circolari  à  tutti  li  rimanenti  Vefcovi  del  Mondo  per  l'olfervanza  della  Tra- 
dizione, e  Decreto  di  Pio,  e  doppo  di  haver  fentenziato ,  foftenne  vigo- 
rofamente  l'apparenza ,  e  la  forza  della  fua  fentenza. 

Veramente  rìgorofa,  e  tremenda  fu  cotal  rifoluzione ,  e  difapprova- 
e  car<i;„.of„<s  de  ta  eziandio  da  qualche  [  e  ]  grave  Scrittore  .  Mi  Vittore  volle  render' 
rmrem.e.91.         efente  da  ogni  macchia  più  tofto  il  Pontificato  Romano,  che  la  fua  fa- 
àidtmibu.       ma;  fé  ben  quell'ancora,  benché  [d]  foggiacene  allora  alla  mormora- 
zione de'Vefcovi,  e  poco  andafle  gradita  à  chi  non  piacque  tant'aufterità 
h?aevTa0cónd°ona  iniinPaPa>  tuttavia  fu  encomiata  da  molti,  che  confideranno ,  la  caufa 
dei  Pontefice .     degli  Aliatici  non  elfer  la  medefima ,  qual'era  ftata  in  tempo  di  S.Policarpo, 
quando  celebravafi  laPafqua  da  que'Popolinel  decimoquarto  giorno  della 
Luna  di  Marzo,  folamenteperpermiifione,  e  connivenza  della  Sede  Apo- 
ujt .  ,j.f.2j.   j^0jjca)  elfendocheprefentemente  eglino  riducevano  [e]  ad  obligazione 
la  tolleranza,  e  l'ufo  degenerando  in  abufo  trafeorreva  ò  in  aperta  difub- 
bidienza,  òindifpregio,  òinHerefiaj  ficchè  non  procedendoli  contro  i 
contumaci  con  il  dovuto  caftigo,  fi  farebbe  apprefo ,  che  il  non  darlo  pro- 
cedere nel  Papa  ò  dal  non  conoscere ,  ò  dal  non  potere ,  e  l'uno  toglieva 
l'animo  a'Cattolici ,  e  l'altro  lo  dava  troppo  grande  agli  Heretici .  Ed  in 
f  ved;  u  p  n  ;r  di  ^att*  *a  Scommunica  di  Vittore  riportò  approvazione  indi  à  centoventi 
s.hìvtjtrT.      '  anni  dal  Primo  [f]  Generai  Concilio  di  Nicea,  quando  molte  Chiefe  ri- 
tornarono alla  communione  Cattolica,  e  poche  furon  quelle,  cheoftina- 
rono  nell'errore ,  e  nella  diìfenzione  con  la  Romana .  E  la  diflenzione  fareb- 
be ancora  totalmente  fuppref  fa ,  fé  Lutero  nella  noftra  età  non  l'havetfè  rav- 
,*«r£j  Sfa*.  "  vivata  ne'fuoi  Seguaci  con  [g]  riporre  fra  le  Fefte  immobili  quella  eziandio 
della  Pafqua .  Nel  rimanente  fu  cofa  allora  degna  di  gran  ftupore ,  che  reca 
a  noi  motivo  degno  di  gran  rilìefiione ,  come  in  una  commozione  così  uni- 
vcrfale  tanto  de'Vefcovi  ripugnanti ,  quanto  ubbidienti  al  Decreto  Pontifi- 
cio ,  non  vi  folfe  alcuno,  che  rivocafie  in  dubio  l'autorità  del  Pontefice  circa 
h  validità  della  Scommunica,  ma  tanto  gl'infetti,  quanto  la  maggior  par- 
te 
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te  de  (mi  dilfapprovafTero  la  cagione,  non  la  condanna  ,  e  tutti  accettaf- 
fero  con  humil  fommifiione  l'Oracolo  del  Vicario  di  Dio ,  che  con  raro 
efempio  volle  in  queftocafo  operar  più  tofto  coni'  autorità,  che  col  con- 
figlio .  Né  col  progreffo  del  tempo  mancò  Dio  di  applaudire  alla  definizio- 
ne Pontificia  con  evidentifiìmi  miracoli,  [a]  In  Meltina  Cafaie  della  Sicilia  a  ^fpud  s.  uon. 
vi  era  una  picciola  Chiefuola,  dove  nella  notte  antecedentemente  alla  'M'6*- 
Pafqua  riempivafi  ogni  anno  miracolofamente  un  pozzo  di  acqua  in  fervi- 
zio  del  Battefimo  ,  che  conferivafi  a' Catechumeni .  Succeffe  una  volta  chePPdai'  aliò 
nella  Chiefa  di  Occidente,  che  per  error  di  calcino  Lunare  celebroffi  la  con  miracoli. 
Pafqua  ne'  ventiquattro  di  Marzo  in  vece  delli  vent'  uno  di  Aprile ,  quando 
giuftamente  dovea  cader  la  folennità  di  tal  feda;  &  attendendoli  dal  Popo- 
lo concorfo  alla  funzione  l'avvenimento  del  folito  miracolo,  con  mara- 
viglia commune  né  riempifii  di  acqua  il  Pozzo,  neper  ifcarfezza  di  altro 
fonte  in  quel  luogo  aridilTìmo  potè  amminiftrarfi  il  confueto  Battefimo  -, 
ficchè  dolenti,  e  mettili  partiron  tutti  con  peffimo  augurio  di  maggiori 
difgrazie.  Quando  all'improvifo  feguì  il  miracolo  dell' acqua  prodigiofa 
nel  giorno  ventunefimo  di  Aprile  ;  onde  S.Leone,  che  racconta  queftofuc-  . 
ceffo ,  conchiude  [  b  ]  Evidenti  miracelo  cUruit ,  Occidentalium  partiumfuif-  b  ibidem . 
fé  errorem .  Altro  fomigliante  mìracolofo forgimento  d' acque  defcrive  [  e  ]  c  Ct,ttti  vxr  ua 
Cafliodoro nella Bafilicata , [ d] S. Gregorio Turonenfe in Portogallo,e [e]  i.%. tp'i}.'} ?.r' 
Sofronio  nella  Licia ,  a'  quali  per  brevità  rimettiamo  il  Lettore .  ihrSilsrt'rri  li 

Neir accennato  racconto  il  [/]  Valefio  fofliene,  che  Vittore  minac-  Jp.'^."" 
ciaffe  folamente  alle  Chiefe  dell' Alia  la  Scommunica,  e  non  mai  la  filimi-  sjh^S+uu* 
nalfe:  il  dottiamo  de  Marca  [g]  afferma,  che  Vittore  la  ritrattaffeful-  ivàufiusìnanna- 
minata,  ai  preghi  di  S.  Ireneo  che  fi  frapofe  tra  effo,  eleChiefeAfiatiche,  'Sfiui'^^'5-' 
come  Conciliatore  commune  di  pace.  Ciò  [b]  che  dicafi,  tutto  ridonda  g  De  liana  m. 
in  gloria  del  Pontificato  Romano,  ò  tremendo  co' contumaci,  òmiferi-  3*  Nuove,  e  di  fi? - 
cordiofoco'glihumili.  Nulladimeno  noi,  che  fcriviamo  le  cofe antiche  «nti     opinioni 
con  l' antica  fchiettezza ,  e  nel  riferirle  nulla  temiamo  le  oppofizioni  inutili  hxtoÀiÌi!s"ómi 
degli  Heretici,  non  polliamo  indurci  à  concorrere  ne'  fentimenti  di  quegli  runica. 
Autori,  i  quali  ò  non  vollero  ammettetela  fulminazione  della Scommu-  aJu, 'muffili. ì, 
nica ,  ò  l' atteflano  incontanente  ritrattata ,  per  toglierfì  forfè  d' impegno  *iff*rt,t,  «.  ?. 
di  rifpondere  à  [\i  ]  quei,  che  nelcafo  feguito  millantano  diffubbidienza  i  Manaus  ;,-.  my. 
degli  Afiatici  ai  Decreti  Pontificii ,  difpregio  agli  Oracoli  di  Roma ,  e  con-  ^JJaJSJÌSwt* 
culcamento  dell'  Autorità  venerata  della  prima  Sede.Conciofiacofache  egli  rem,  '&  iiaìmb. 
è  veriflìmo,  che  gli  Afiatici  difpregiaron  la  Legge,  mànongiàilLegisla-  dLeJìf^m\;%r 
tore  ;  oliarono  alla  Pontificia  fentenza ,  ma  non  già  al  Pontefice  ;  non  cura- 
rono il  fulmine ,  ma  non  già  chi  vibrollo  .  Né  quindi  fiegue  il  fuppofto 
pregiudizio  dell' Autorità  Pontificia,  la  quale  per  altro  ancor  che  fi  fup- 
ppnga  tal  volta  oltraggiata,  non  per  quello  riceve  verun nocumento  dalie 
paffioni  de' Contradittori ,  non  effendo  ella independente,  universale,  & 
infallibile ,  perche  tale  fia  (limata  dagli  Huomini,  ma  fol  perche  tale  fu  co- 
flituitadaGiesùChriiìo,  che  fu,  ed  è  il  [  k]  primo ,  e  folo  Pontefice  della  k  ^j  Hebr.  ?. 
Chiefa  Cattolica .  [/]  Experfonis,  dille  àun  fimil  propofito  Tertulliano,  &  ^ 
probamusFidem,  anex  Fide  per  fonasi  La  maldicenza  del  Reo  non  mai }£$?&? ] '*** * 
rende  imbelle  l'autorità  del  Monarca:  il  che,  comefidifìe,  non  ha  luogo 
negli  Afiatici,  che  fé  non  riebbero  nella  dovuta  venerazione  il  Pontificio 
Decreto,  non  però  pregiudicarono  alla  Sovranità  del  Giudice,  che  non 
è  fottopofta  alla  contrarietà  delie  partii  ne  mainegaronglifoggezzione 

per 
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per  incompetenza  di  dominio  ;  altamente  perche  tanto  afratticarfi  qne?- 
a  E*ftb.i.ì.tAh  gran  Prelati,  e  per  efii  il  [a]  vecchio  Policrate  in  perfuadere  il  Pon- 
tefice a  frailornare  il  colpo  della  Scommunica?  Perche  tutto  il  Chriftiane- 
b  làtmibtd.c  *j.  fimo  ,  e  per  eilb  il  celebre  [  b  ]  S.  Ireneo  compaflìonando  la  cecità  di 
que' Popoli,  interporre  fuppliche  à  Vittore,  acciò  egli  atterrile  li  con- 
tumaci con  la  minaccia  più  toilo  ,  che  con  la  condanna?  S'efli  non  giu- 
dicavano il  Papa  lor Superiore  ,  perch' emmonifcommunicar Jui,mentr' 
egli  arrogavafi  l'indebita  Superiorità  di  fcommunicar  loro?  Come  ben 
e  C4U4.bfi.,.7.  conclude  contro  Calvino  [  e  ]  il  Cardinal  Bellarmino  :[  d  ]  Extra  Terri- 
§■"•  torium  [  e  ]  jus  dietnti  impune  non  paretur  ,   dicon  le  Leggi  .    Ed  in  fine 

^m.'r'nr'c'.'ùj.'  perdi'  efiì  poi  indi  à  cento  ,  e  più  anni  ravveduti  ritrattarono  [f]  il  lor 
et»/?//' .^      *atto  co*  ritorno>  cne  fecero  doppo  il  Concilio  [g]  Niceno  alla  com- 
mln'LZj*'.'1'  municazione  della  Chiefa  Romana  ?    Forfè  Ci  prega  chi  non  ha  autori- 
s/wJ'  F°':r'     ca  ^  efaudire  ?  Si  teme  chi  non  ha  podeftà  di  caligare?  Si  ubbidifcechi 
g  iipudBar.an».  non  ha  giurifdizione  di  comandare  ?   Con  tutto  quello  però  non  ne- 
|3f.».io2.         ghiaino  già  nei  ,   che  dal  difpregio  de' Decreti  del  Papa  in  materia  di 
Fede  non  fé  ne  arguifea  difetto  di  credenza  nell'Autorità  Pontificia;  an- 
zi per  quello  motivo  iìam  di  parere  ,   che  gli  Aliatici  per  più  di  un  Se- 
colo veniffero  communeniente  riputati  Scifmatici,  edFIeretici,  mentre 
di  ciò  che  fuppone  il  citato  de  Marca  ,  feguitato  dal  menzionato  Sche- 
leilrat,  à  provar;}  Facillirnum  y   cioè  che  tutti  gli  Orientali ,  ancor  che 
ubbidienti  aìla  Sede  Apoilohca  ,  communicaflero  fempre  con  gli  Aliati- 
ci, non  riabbiamo  fin' ora  trovato  motivo  ,  che  pienamente  ce'i  perfuav 
k  G*v*rà.fma..  ca  ■;  né  prima  di  noi  l'ha  rinvenuto  un'  Autore  [b  ]  ancor  vivente  ,  che 
£r/. i'.  i6e.r"rCh'  rispondendo  al  Natale  [  i  ]  Aleffandro  ,    che  di  quefto  fatto  fi  è  valfuto 
i  x«r* -,-.J uiu x.  centra  l'Autorità  Pontificia,  doppo  ài  haver'egli  chiamatoi' Argomcn- 
"  *'  to  del  Natale  ^Argumentum  Lutheranorum  ,  quantunque  abbracci  1'  una , 

e  1'  altra  rifpofta  ,    e  della  fofpenfione  della  Scommunica  fatta  infrante 
Iraneo  ,  e  deila  continuazione  di  effa  ,  fecondo  quefta  feconda  nulladi- 
meno  foggiunge  ,  Ts[ego  non  fuifte  habitos  Hxrtticos  ,  nec  hoc  à  J^atali 
probative  .  Quel  dunque  ,  che  noi  diciamo,  fi  è  {blamente,  che  gli  Afia- 
tici non  pretefero  mai  di  negare  al  Papa  la  fuprema  Giurifdizione  fopra 
di  elfi  ,  e  fopra  tutta  la  Cincia  ,   ciò  che  fiali  fé  alla  dottrina  ripugnaf- 
fero  le  operazioni  ,  ed  il  fatto  non  concordali^  col  detto.  Dal  che  ba- 
ilantemente  a  noftro  credere  refta  ftabilita  l'aiferzione  di  Eufebio,  che 
r*/r*./^.e^4,  ferii  le  ,    [  kj]  Vitlor  omnes  fratres  incoltntes  Regione*  jifùt  prorfus  a  com- 
muv.ione  fecludcndos  edicit  .  Ed  al  Sozomeno  ,  che  s'  allega  incontrario , 
.-,.-. 4J*.:^.  diciamo    [/]  col  Baronio  ,  eiìcrfi  egli  allucinato  ,  ponendo  Vittore  in 
"  '*fM'       luogo  di  jiom  >-o:  il  che  non  deve  parere  del  tutto  tirano  al  de  Marca, 
già  che  ancor' elio  nel  Tello  di  tal'  Autore  avverte  di  leggeri!  erronea- 
mente Tolycarpum  in  vece  di  Toyeratem . 

Tine  del  Secondo  Secolo  „ 
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TERZO    SECOLO 

CONTIENE 

LI    PONTIFICATI 

D    I 

Zefirino ,  Califfo ,  Urbano ,  Polizia- 
no, A  ntero,  Fabiano,  Cornelio, 
Lucio  ,Stefano,Sifto  IL ,  Dio- 
nifio,  Felice,  Eutychiano, 
Ca  jo ,  e  Marcellino  i 

E 

L'     H    E    R    E    S    I    E 

D    I 

Tertulliano  ,    Origene  ,    Valefiani  ?    Montenfi , 
Novaziano,  Anabattifti,  Sabellio,  Ange- 
lici, Apoftolici ,   Paolo  Samofateno, 
Manete,  e  Manichei,  Hierace, 
e  Donatffti. 


Hxre- 


io8 

H<treticos  Deus  permutiti  ut  emineant  quìprobati 

funt  in  eloquio  Dei .  Quamfententiam  Pan- 

lus  exprefsit  i .  aà  Corinti).  1 1 .  Opor- 

tet  harefes  effe ,  ut  quiprobati 

funt ,  manifesti  fiant 

in  vobis . 
S.  Auguftinus  epift.  io£. 
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ZEFI  RI- 
NO. 


CAPITOLO    l 

Zefirino  Romano  creato  Pontefice 
8.  Agofto  203. 

Condanna,  2{a<wedimento ,  ^[caduta ,  e  Aforte  di  Praxea  * 
Con<verfione  mirabile  di  Natalio  •  Simmachiani  Heretki 
Jldarcioniti .  Difputa  celebre  de'  Cattolici  contro  li  Mon~ 
tanifli.  Decreti  di  Zefirino  contro  loro .  Scommunica  con~ 
tro  Proculo  j  e  Tertulliano  .  Calunnia  malignijjima  del 
penano  contro  S.  Zefirino .  Vita  ,  Scritti ,  fìerefie ,  e 
Adone  di  Tertulliano  ,  e  di  Origene  ♦  Valefiani ,  e  loro 
Herefia  .  Origenìfti  [empiici  ,  e  turpi .  Difcorfo  [opra  la 
Validità ,  antichità ,  Origine ,  Verjioni ,  idiomi  ai  tutti 
li  libri  della  Sacra  Scrittura  y  e  della  oppofizjone  ,  cta  /tf 
^»#0  ^/i  Heretiei  « 

ISTRATTO  Vittore  in  agitazióni  lontane  contro 
i  Quartodecimani  dell'  Afia  lafciò  al  Succeflbre  un 
grave  cumulo  di  penofi  penfieri  contro  inimici  più 
proffimi ,  che  infettavano  Roma  con  herefia  tanto 
più  formidabile  *  quanto  più  inviabile  ad  ogni  huma- 
na  ragione  .  E  Praxea  era  un  di  elfi  ,  che  ,  come 
habbiam  detto  /negava  in  Dio  la  diflinzione  delle 
Perfone  ,  pretendendo  di  poggiare  al  fommo  della 
perfezione  con l'oppreflìone della  Divinità.  Zefirino  per  fua  prima  ope- 
razione fvelfe  la  mortai  pianta  di  una  tanta  empietà ,  condannandone 
[a]  come  abominevole  la  dottrina,  e  come  facrilego  l'Autore.  Ma  fé 
ben  la  fcommunica  parve  ,  che  ferviife  à  Praxea  di  ravvedimento  ,  il 
ravvedimento  tuttavia  fu  effetto  di  terrore  più  tofto,  che  di  cofcienza, 
e,  al  folito  degli  Herefiarchi  faciliffimi  a  convincerli,  ma  difficiliffimi à 
perfuaderiì ,  tornò  al  vomito  ,  dal  quale  fu  tolto  di  vita  neh"  orinazio- 
ne del  fuo  male . 

Non  così  però  Natalio  ,  che  purgata  1', Herefia  à  forza  di  battiture,  Convcr/IoRe  di 
ricevè  fallite  nell'Anima  con  la  carnificina  del  Corpo.  Defcrive  il  fatto  NaS!  '°ne 
Eufebio ,  meritevole  di  rifleflione ,  e  di  racconto  ;  [  b  ]  Erat  quidem,  dic'egli,  b  Eu^  l5  eA7m 
TJatalius  Confefior  ab  ^4[clepiodoto ,  &  Theodoto  [rande  deceptus ,  (  hi  ambo  e  circa  'u  valore 
Tbeodoti  Coriarii  difcìpuli  erant  )  &  ab  ìllis  duobus  [alarlo  quodam,  &  mer-  i'JJff™  si  «lì 
cede  per[ua[us  ,  ut  illius  erroris  Epifcopus  crear etur  ,  ect  lege  nimirum  ,  'ut  tro. 
tentimi  quinqHaginta  dcnmos  [e]  menftruos  ifti  ei  perfilrerent .  Quiquìàem 

cìtm  Jc 


Condanna     Si 
Praxea,  e  morte. 


a   Òptat.  itdverf. 
Parmen.Ul/,  i. 
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°  •  cumfe  in  ìllonm  focìetatem  dedifiet ,  per  vifwnts  quafdam  à  Domino  ad  fé 
demijjas  fapenumerò  admenitus  fuit  .  Ctfterùm  quoniam  prima  erat  apud 
illos  Sedis  Epifcopalis  appetitionc  tamquam  homo  inefiatus ,  &  turpi  quaftu , 
qui  multis  tjfert  perniciem,  irretitus  ,  &  propterea  lentiàs,  tardiàfque  Dei 
rijìonibus  animum'attendit .  Tandem  per  integrarti  notìem  à  Sanclis  ^Angelts 
flagris  ,  ac  verberibus  ufque  adeò  acerbe  ,  &  graviter  cafus  fuit ,  ut  cum 
primo  mam  furgeret,  cilicio,  ór  face  o  indutus  ,  cineribus  afperfus ,  magno 
cum  meerore  ,  &  lacrymis  ad  pedes  Zepbyrini  Tontificis  fé  fupplicem  abji- 
ctrety  & 'non  modo  ad  Cleri ,  fed  Laicorum  etiam  genua  advolveretur  :  ita  ut 
Chrifti  mifericordis  Ecclcfìa  illum  magnopcrè  commif erata  ,  lamentis  una  /e 
dederet .  Attamenille>  licèt  multis  precibus  ufus  fui f  et ,  &  plagarumVibi- 
ces  ,  quas  pertulerat ,  oftendiftet ,  vix  tandem  in  commumonem  Ecclefìa 
veceptus  fuit .  Così  Eufebio,  dimoftrando ,  che  un  de'  più  potenti  rime- 
di! per  fanar'  il  mal  dell'  Herefia ,  fi  è  il  caftigo ,  e  la  fruita . 

L'  applaudita  teftimonianza  della  converfione  di  Natalio  recò  tanto 
maggior  vantaggio  alla  Fede  Cattolica  ,  quanto  più  la  Fede  Cattolica 
refefi  allora  gloriofa  con  prove  publiche  di  fàmofa  difputa.  L'Herefiedi 
Valentino,  duMarcione,  quelle  di  Taziano ,  ediPraxea,  eie  rimanenti 
accennate  ò  erano  già  fuppreile  fottoil  torchio  della  condanna.,  ò  picciol 
feguito  havevano  in  Roma  di  gente  vile ,  &  oziofa .  E  fé  ben  parve  allora , 
a  s.Phisj}.  c.6i,  cjle  quella  dì  Marcione  nuovo  vigore  [a]  prendente  da  un  tal  Simmaco, 
per  cui  li  Simmachiani  (  così  ne  fiiron  detti  li  feguaci  )  con  modi  barbari ,  e 
Simmachi»  i  fpietati,  inferociti  nell'odio  della  carne,  da  sé  medefimi fi  trucidavano  ; 
Hemici.  tuttavia  badava  al  Pontefice,  che  cotali  Heretici  ofiérvalfero  bene  la  lor 

Legge,  per  vederla  ben  prefto  eitinta  ,  e  diffrutta,  perche  fé  tutti  per 
Legge  uccidevano* ,  niun  di  loro  per  necefiità  propagavala .  La  fola  Herefia 
di  Montano  era  lo  fcoglio ,  in  cui  ancora  urtavano  alcune  Chiefe ,  e  l' unico 
foggetto  de' publici  difeorfi,  e  l'unica  Setta,  cheli  arrogaffe  riputazione, 
e  credito  nel  Chriftianefimo .  Poiché  efìfendo  ella  fondata  in  aufterità,  e 
rivelazioni,  cofe  fante,  &  ammirabili,  e  confiderandofi  nell'apparenza 
di  Montano,  Huomo  continente,  e  divoto,  conciliava!!  in  qualche  parte 
i^p'a-ff^clu  eziandio  l' aura  di  Cattolica.  Ma  il  vero  Spirito  di  Dio,  che  non  può  in- 
celici, è  Moiu.»  gannare,  né  edere  ingannato;  onde  regge  con  infallibil  condotta  lafua  Chic- 
■**'•  fa,  ha  veva  prima  permeffo,  che  con  la  rivocazione  delle  lettere  pacifiche 

Aniceto  la  rendette  fofpetta ,  e  poi  più  pienamente  informato  la  rigettaffe , 
e  con  ferma  fentenza  la  riprovante,  e  con  diverfi  Decreti  ne  appro  vallerò 
fuccefiìvamente  la  condanna  Sotero ,  Eleutherio ,  e  Vittore .  Zefirino  per- 
fuafo  anch'  ei  di  una  così  notoria  fallita ,  con  unione  caminava  ne'  medefimi 
fentimenti  de' fuoi  Prede celfori.  Ma  molte  volte  conviene  a' Principi  dar 
ragione  aiSudditi  de' loro  comandi,  e  fodisfarli  oltre  al  dovere  nelle  loro 
domande .  Poiché  benché  foife  fiato  da  tanti  Pontefici  condannato ,  e  paf- 
falìe  già  per  Heretico  il  nome  di  Montano ,  nulladimeno  pareva ,  che  in  im 
certo  modo  fi  defideralfe  nuova  difculfìone  di  quella  dottrina ,  e  con  tacita 
i.  anzafenerichiedelle  revifione;  onde  Zefirino  rifoluto  di  eftirpar  dalle 
rac ;~i  quella  fempre  rinafeente  zizania,  s' inchinò  foprabbondantemente 
ò  alle  preghiere,  òalledomande,  ò  alle  querele  degli  appafiìonati,  eper 
tog'ier  loro  ogni  reriigio,  determinò  di  ridurre  à  nuova  difputa  la  Que- 
lli -:->e,  accioche  almeno  la  prendeiìero  in  maggior'  horror  e  quegli,  che 
fili  allora  n'era»  mondi,  eifendo  cofa  più.  facile,  il  far' attener  da  un  cibo, 

vele- 
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velenoso ,  chi  non  l' ha  mangiato,  che  il  trarlo  fuori  dallo  ftomacho ,  à  chi  di       **  ° 9 
giàfeh'èpafciuto.  Intimò  dunque  la  Difputa  con  tutta  quella  publicità,  e 
buone  regole ,  per  cui  appariffe  anche  a  Montanifti  manifefta  l'empietà  del- 
la lor  caufa .  Stabilito  il  giorno ,  fu  publicato  il  Congreflb  con  invito  di 
chiunque  quello  fi  folte ,  che  maggiormente  prefumefle  di  foftener"  il  Para- 
clito  di  Montano .  Per  gli  Heretici  comparve  Proculo ,  che  dai  Montanifti 
era  ftimato  un  fecondo  Montano .  Per  la  parte  de*  Cattolici  fu  trafcelto  il 
maggior  Theologo,  che  fi  ritrovante  allora  in  Roma,  cioè  Cajo ,  Huomo  ce- 
lebre in  Virtù ,  e  in  Dottrina .  Convenne!!  entro  ampia  Bafilica,  e  volle  affi- 
fterviilPapamedefimofpettacolo,  efpettatore  del  fucceflb;  perloche  la 
funzione  non  potè  riufeir  più  maeftofa,  sì  per  la  materia,  che  dibattevafi , 
come  per  il  luogo ,  ove  rapprefentavafi,  e  per  il  valore  de'  Partitanti ,  e  per  il 
concorfo  del  Popolo,e  molto  più  per  la  prefenza  fteffa  del  Pontefice,che  ac- 
crefee  va  terrore ,  e  fama  all'  Aflemblea .  Caj  o ,  che  riportò  la  palma ,  e  l' ap- 
plaufo  della  vittoria,  compofe  un  Libro  dinotante  le  particolarità,  leobj^-  a  Eur(!,tL6tCl^ 
zioni,gli  argomenti,  e  le  rifpofte  di  unaparte,e  dell'  altra,  ed  Eufebio  [  a  ]  at- 
tefta,efiò  haverlo  letto;  ma  à  noi  fol  fama  ne  giunte;  onde  comprovali,  Pro-  ^!°^0c^"d^.na 
culo  eflerfi  partito  dalla  Bafilica,  e  da  Roma  confufo ,  vinto ,  e  convinto ,  in  frea'  qu"j]" JJclll» 
nulla ailìftito dal fuo  decantato  Paraclito.  Il  Pontefice,  doppo  piena fodif-  !J?  J^P"10  •  e 
fazione  anche  de'  Consumaci ,  confermò  allora  le  pallate  condanne ,  e  vibrò    e  rcu  v  °  ' 
nuova  feommunica  contro  Proculo,  e  contro  Tertulliano,  il  primo  de'  quali 
erafi  moftrato  fermo  nell'Herefia,  e'1  fecondo  vantavafidi  foftenerla  co* 
fcritti .  Quindi  contro  una  delle  più  efecrande  beftemmie  di  Montano ,  che 
afl  eriva  irremiffibile  il  peccato  dell'  Adulterio,  e  della  Fornicazione ,  egli 
formò  il  {eguenteDeczeto^Tomifex  Maximus  Epifcopus  Epìfcoporum,Ego  t>  ^tpud  TerinH. 
&Moecbi£3  &  Fornicatwnis  deliffa  pcenitentiafunéìisdimitto.  Quali  parole  *'£**«&*■■*■ 
furono  più  torto  parte  del  Decreto,cheìDecreto  rimafto  ofeuro  fra  le  tene-  calunnia  de  i  u- 
bre  dell' Antichità:  ma  che  così  ofeuro  ancora  fa  rifplendere  l'autorità  de'  teram  co-uro  il 
Pontefici  Romani ,  e  l' ampiezza  del  loro  Ecclefiaftico  Dominio  fopra  tutti  „2"lcficc  lefir '* 
li  Vefcovi  del  Chriftianefimo ,  mentre  da  un'inimico  fteffo  della  Chiefa  Ro- 
mana, qual'  era  Tertulliano,  vien'  egli  riferito ,  e  per  provvidenza  del  Cielo 
fin  dal  terzo  Secolo  daeflb  tramandato  alla  Poftentà  ne' fuoi  Scritti.  Da 
quefto  fatto,defcritto  da  [e]  Eufebio,da  [d]  Tertulliano,e  da  [e]  S.Girolamo,  e  ?«/«*.  /  .<•  e .1  4 , 
deduce  follemente  Rhenano  maligniamo  Heretico  Luterano ,  che  monta-  j?  5'SCf^ £Sf* 
nizzafie  il  Vefco vo  di  Roma ,  e  ne  pone  l' alferzione  nel  margine  del  Libro  Ecc'u/.  ?»  e!»/». 
delle  Annotazioni  di  Tertulliano  con  quefte  parole ,  Epifcopus  Bgma- 
nas  montani%at .  Se  Rhenano  intende,  che  montanizzaffero  li  Pontefici 
Anteceifori  di  Zefirino ,  li  riferiti  fucceffi  de'  Pontefici  Anteceflbri  di  Zefiri- 
no  fmentifcono  la  calunnia ,  e  rendon  provata  la  detef razione  commune  di 
tutta  la  Chiefa  Cattolica  contro  Montano  ;  mentre  il  folo  Aniceto  errò  nel- 
la Dimifforia  delle  Lettere  Pontificie,  e  l' errore  E  uh  circa  Terfonam,  non  cir- 
ca fidem  y  da  cui ,  come  ben  nota  [/"]  in  fomiglianti  cafi  un  Eminente  Scritto-  fc*rd.8tiUm,M 
re,nondevefi,  né  puofll  arguir  difetto  di  Podeftà.  O  egli  parla  di  Zefirino,  ì^fmM^' 
come  fé  Zefirino  di  nuovo  difeuteffe  una  dottrina  di  già  riprovata,  quafi  che 
ne  dubitalte  della  verità^e  in  ciò  non  fol  s'inganna,mà  incorre  nella  taccia  di 
manifefto  ingannatore,  mentre  vuol  perfuadere  un  principio  tanto  falfo  in 
ogni  fcuola ,  quanto  falfo  fi  è ,  effer  e  una  medefima  cofa  il  difeutere  templi- 
cernente  una  Dottrina  per  rinvenirne  il  vero,  ò  il  difcreditarla  con  nuovo 
efame  in  onta  maggior  dell  Autore ,  e  de'  Seguaci .  Il  che  precifamente  inte- 

fedi 
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N  °  •        fé  di  far  Zefirino ,  iì  quale  non  rivocò  in  dubio  il  già  decito  da'fuoi  Antécef- 
fori,md  publicò  con  maggior  pompa  la  Derilione ,  per  renderne  più  abbor- 
rita  la  Setta.  Onde  la  cenfnra  del  Rhenano  non  ha  né  luogo ,  né  forza ,  fé  non 
nel  bianco  margine  del  Libro,  ove  l'Heretico  fi  compiacque  dire^iftrarla . 
vita,quaittà,r«it-      Ma  ragion  vuole,  che  di  un'Huom  così  celebre  nella  ChieTa  di  Dio, 
SiìKIS'twS'  qual  ®  Tertulnano  »  cne  h^bbiam  pur'  hora  veduto  fcommunicato  con 
iù°nÓe.  l         '  Proculo  da  Zefirino,  e  così  benemerito  della  Chriftianità di que' tempi , 
avanti  che  nell*  Herefia  precipitafle  di  Montano ,  quella  menzione  fi  faccia, 
per  cui  rendafi  chiara  l'intelligenza  della  noftraHiftoria,  endiadi  lui  ca- 
duta ciafcun'  apprenda  ,  quanto  pericolo  fovrafti  a  chi  più  in  alto  vien 
follevatoò  dal  merito  della  virtù,  ò  dalla  fama  della  dottrina,  e  con  Spa- 
vento ripeta  ciò ,  che  con  ("pavento  dirle  S.  Girolamo  dell'  Angelo  Lucifero, 
a  S.Hitr.  aJvtrf.  [  a  ]  Si  altiffimaillafublimitas  cecidit ,  quis  cadere  nonpoflìt?  Si  in  Coelomi- 
/tv»./.*.  nty  quanto  magis  in  Terra  *  Nacque  Tertulliano  in  Carthagine  di  famiglia 

*  ide»  dtjcript.  [  b  ]  nobile ,  eProconfolare,  e  nacque  d'ingegno  così  elevato,  eperfetto, 
cCv.'/c.LinZ7oL  [e]  Ut  nihil  (ibiptnè  ad  expugnandum  propofuerit ,  quod  non  acumine  irru- 
tnHtr.c.zi,  pcrit,  aut  fondere  eli  feriti  e  perciò  fé  la  natura  lo  fé  nafeereda  Padre  Ido- 
latra, la  vivacità  dello  Spirito  lo  riduffe  alla  cognizione  della  verità  ,  e 
d  ^pud  Baranti.  Legge  di  Chrifto .  Dicefi,  [d]  chefeongiurati  da' Sacerdoti  Chriftiani  al- 
l97'"' ,?*  cuni  Demonii  rifpondelìero ,  Ejji  efiere  gì' Idoli  adorati  da'  Gentili  ;  e  Ter- 

tulliano, che  quella  verità  apprefe  dal. Padre  della  bugia,  abbandonata  la 
e  rcrtv.il  de  i*\  '»  To§a>  [ e  1  aflùnfe  il  Pallio,  ch'era  allora  [/]  l'infegna,e  f'abito  di  tutti  li  Chri- 
«/<"  '  ftiani ,  ò  almeno  [g]  de'  più  perfetti ,  &  aufteri  Chriftiani  ;  onde  commune- 

%P*Zn'  'n  vU'  niente  dicevafi  òde' Gentili  convertiti  alla  Fede,  ò  de' Chriftiani  di  vita  più 
*r£r:.*n».iyj.H.  fama,  e  ritirata  [/?  ]  De  Toga  adVallium  .  Qual  forte  diverti  mento  può  facil- 
l'w^tmi'ùmiù-  mente  aìlbmigharli  al  Monaftico ,  di  cui  à  lungo  tratta  nel  fuo  Libro  de  Tal- 
few\  '  Ho  il  medefimo  Tertulliano .  Era  ei  allora  giovane  d'anni,  e  benché  tutto  ap- 

h  idem  ibid.  cs.  piicato  ne'"  Studii ,  tutto  ancora  cKftratto  dall'  età  in  converfazioni  honefte , 
e  piacevoli ,  che  bene  fpelfo  configliano  gì'  incauti  à  queir  ombra  del  quieto 
vivere ,  che  orferifee  ai  Viandanti  di  quefto  mifero  Mondo  lo  flato  coniu- 
gale ;  onde  fu  facile ,  come  avvenne ,  che  cadetìe  all'  invito ,  &  allettato  da 
Speranza  di  dubbiofa  contentezza ,  fi  gittalfe  mal  configliato  nell'  immenfo 
i  sA  udnA  »  pelago  delle agitationi  del  matrimonio.Egli'[?]  adunque  prefeMoglie,e non 
wtSJ  io?r'  *m  '  così  tofto  l'hebbe  prefa ,  che  addottrinato  fuo  malgrado  nella  fua  medefima 
Scuola,il  laboriofifiìmo  Libro  compofe  de  Moleftiis  Tsfuptiarum,  unico  sfogo 
allora  di  quelle  continue  afflizioni ,  delle  quali  noi  ancora ,  che  quefte  cofe 
fcriviamo ,  fiamo  per  lui  teftimonio  pur  troppo  vero ,  e  prefente .  Ma  come 
che  il  genio  lo  {limolava  allo  ftudio  di  materie  Ecclefiaftiche ,  benché  agita- 
to fofie  dalle  indifpenfabili  domeftiche  occupazioni,con  ingegnofainduftria 
teppe  trovar  commodo ,  e  modo  di  ridurre  à  perfezione  l' altro  ammirabile 
Libro  de  Trxfcriptione ,  in  cui  pone  diftinto  Catalogo  di  tutte  X  Herefie ,  in- 
finte nella  Cniefafin'  al  Pontificato  di  Vittore ,  e  dove  per  fuo  maggior  rim- 
provero quella  parimente  annovera  di  Montano.  Infegnò  intanto  Rettorica 
in  Carthagine,  avvocò  in  Roma  le  caufe,  e  non  vi  fu  in  quel  tempo,  chi 
con  maggior  merito  di  giufta  lode  nobilitale  i  Roftri  col  perorare.  Màò 
che  à  lui  premorirle  la  Moglie ,  ò  eh'  ei  civilmente  premoriife  alla  Moglie , 
mutòò  condizione  dì  ftato,  ò  modo  di  vivere,  e  fi  die  à  vita  conforme 
alla  inclinazione ,  tutto  ili.  àio,  ritiratezza,  e  divozione;  eallorfù,  che 
compofe  il  fopracitato  Libro  de  Tallio,  ove  di  fé  medefimo  dice,  [k]  Ego 

quidem 
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qvìiàem  nibil  ferro  ,  nibil  campo  ,  nibil  Curia  debeo  ,  nibil  officio  advigilo, 
nulla  roftra  preoccupo  ,  nulla  pretoria  obfervo  ,   cancellos  non  adoro  ,  fub- 
follia  non  contundo ,  jura  non  conturbo ,  caufas  non  elatro  ,  non  judico ,   non 
milito ,  non  regno ,  feccjfi  de  populo ,  immò  unicum  negotium  mibi  eji ,  nec  aliud 
nunc  curo ,  quàm  me  curem .  In  tal  ritiro  da  ogni  mondana  cura  fece  fuo 
viaggio  a  Roma ,  e  nella  lontananza  dalla  cafa  paterna  fenile  l' Apologe- 
tico a  favor  de'  Chriftiani  Contra  Ccntiles ,  e  l' ameno  Libro  de  Corona  Mì- 
luis  ;  indi  tornato  à  Cartilagine  terminò  quel  più  nobile  per  il  Soggetto ,  e 
più  utile  per  la  Chiefa  contra  Marcionem ,  e  T  altro  de  Carne  Chrifti  contro 
ilmedefunoMarcione,  chenegavala,  &  i  rimanenti  de  Refurrettione  Car- 
ni; contro  l' Herefìe vaganti  di  quel  tempo,  de  Spettaculis ,  de Idololatria, 
contra  Judaos  ,  de  minima  ,  ad  Scapulam  ,   de  bono  martyrii  contra  Gnofii- 
cos ,  de  Tcenitentia ,  de  Baptifmate ,  &  altri ,  de'  quali  raccolfe  il  numero  il 
dottifiimo  Pamelio,  che  fu  compofitore  della  di  lui  vita  ,  &  annotatore 
diligentilfimo  degli  ferirti.  Quindi  S.  Girolamo  [a]  attefta,  che  li  Libri  I/jJJji*^ 
di  Tertulliano  contengono  ogni  feienza ,  e  chiamane  l' Autore  [  b  ]  jlcrisy&  b  idem  in  epifl.  u 
vebementis  ingenti  Vir  eruditijfimus ,  quo  nibil  eruditius  ,  nibil  acutius  ,  &  Pa*lin"m  • 
eloquentijfìmus, [e] Lattanzio, omni  genere litterarum peritus, [ d ] Eufebio,£e-  c£"fn *£' /' \'(im 
gum, & rerumhumanarurh pernia clarus}[ e ]  S.Agoftino, Diferti£imus,qui bue-  TEnfelj'^}^ 
cis fonantibus orationem  inflaverit,[  f]  Niceforo,  Eloquentia  admodum  poi-  e{  s^sj xs^ "? 
lensy  acris,  &  ingenio fus admodum ,  e  Vincenzo  Lirinenfe  con  più  proiiifo  «/*"$«»#/««?*! 
elogio,  [g]  Sicut  Origenes  apudGracos ,  ita  Tertullianus  apud  Latinos  ,  nq-  T'"'       . 
ftrorum  omnium  facile  Trinceps  judicandus  eji.  Quid  enim  hoc  viro  dottimi  h^'s^T* 
Quid  in  divinis ,  ac  bumanis  rebus  exercitatius  ?  7{empè  omnem  Tifilofophiam , 
atque  omnesTbilofophorum  fettas ,  autlorcs ,  ajjertorefque  fettarum ,  omnef- 
qite  eorum  difciplinas  ,  omnem  Hijioriarum  ,   ac  fludiorum  varietatem  mira 
quadam  mentis  capacitate  complexus   efi  .    Jngenio  vero  nonne  tam  gravi, 
ac  vehementi  excelluit  ,   ut  nibil  fibi  pene  ad  expugnandum  propofuerit ,  quod 
non  acumine  trruperity  aut  pondere  eliferit?  Jam  porrò  Orationis  fune  laudes 
quis  affequi  valeat  ?    Qua  tanta  nefeio  qua  rationum  neceffitate  conferta 
eji  ,  ut  ad  confenfum  fui ,  quos  fuadere  non  potuerit ,  impellat  ;  cujus  quot 
pene  verba  ,  tot  fententia  flint;  quot  fenfusy  tot  vittoria.  Sciunt  hac  Mar- 
cionesy  Jlpelles ,  Traxea,  Hermogenest  Judai,  Gentilesy  Gnoflici,  cateri- 
que  y  quorum  illeblafpbemiasmultisy  ac  magnis  voluminum  fuorum  tnolibus, 
yelut  quibujdam  fulminibus ,  evertit .  Così  egli .  Fu  però  il  fuo  dire  poco 
facile ,  meno  adorno ,  e  molto  ofeuro ,  &  al  parer  di  S.  Girolamo  [  b  ]  Creber  h  s.  nur.in  /tifi, 
in  fententiis y  &  loquendo  difficilis ,  ò  come  lo  definì  Lattanzio  [  i  ]  In  lo-  ?><tp*"ii»H>».- 
quendo  parum  factlis ,  minus  comptus ,  &  multum  obfcurus.  Difetto,  che  UuìJS?***" 
forfè  in  lui  provenne  dalla  continua  lezione  degli  Autori  Greci ,  onde  s' im- 
beverò  in  modo  delle  loro  frali,  che  fcrivendo  poi  in  lingua  Latina,  non 
feppe,  per  così  dir,  dimenticarfene .  Et  tamenbic  quoque  pofi  hac  omnia , 
bic  y  inquam  ,  Tertullianus  ,  fiegue  piangendo  il  fopracitato  Lirinenfe  , 
Catholicidogmatis ,  idefluniverfalis,  ac  vetufla  fidei  parum  tenax,  ac  difer- 
tior  multò  y   quàm  felicior  ,    mutata  deinde  fententia  ,   fecit  ad  cxtremumy 
quod  de  eoBeatusConfe fior  Hilartus  [AJ  quodam  loco  fcribit ,  fequenti  errore  k  s.Hu.inMAt*. 
detraxit  fcriptis  probabilibus  auttoritatem  ,  &  fuit  ipfe  quoque  in  Ecclefia  caP-%* 
magna tentatio.  Così  egli.  S'infranfe  dunque  Tertulliano  allo  fcoglio  de 
Grandi,  cioè  all' urto  della  fuperbia,  foJito  tarlo  delle  Anime  nobili,  e 
Capienti .  L' elezione  al  Pontificato  di  Papa  Vittore ,  Huomo  Africano  com1 
Tomo  /.  H  egli* 
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'  NP  '    di  eS^>  e  in  minor  pregio  forfè  ài  dottrina  publica  preflb  le  genti ,  commof- 
vimT'e[    ""'  '  fegli  prima  l'animo  à  rancore,  e  la  ripulfa  [d]  accennata  dal  Vefcovado  di 
Cartilagine  fomminiftrò  nuovi  (limoli  all'  animo  giàcommoffo  contro  quel 
Pontificato .  In  tal  difpofizione  di  amarezze  avvenne  all'infelice  di  prender 
corrifpondenza  con  Proculo ,  molto  ben  da  lui  conofciuto  prima  per  fama , 
e  poi  annumerato  fra  gli  Heretici  Montanini  nel  Libro,  cnefcrifferfeTr^- 
fcnptioìie;  e  come  che  non  manca  giammai  occafione  di  difguftarfi  a  chi  la 
cerca ,  ftimando  egli  quefta  adattifìima  alla  vendetta  contro  la  Chiefa  Ro- 
mana ,  cominciò  à  udir  volentieri  da  Proculo  quegli  argomenti ,  che  con- 
tradicevano alla  dottrina  Cattolica,  &  iftillandofegl' infenfibilmente  nell' 
animo  l' Heretica ,  venne  à  poco  à  poco  ad  alienarli  talmente  dalla  Religio- 
ne fin' allora  profeflata,  che  non  potè  più  fconciamente  deformare  le  belle 
parti  del  fuo  fpirito  per  altro  tutto  pio ,  comporto,  &  erudito.  Il  fuo  im- 
pegno però  fi  reftrinfe  più  tofto  allora  nella  rifoluzione,  che  negli  effetti  ; 
poiché  anche  fotto  Zefirino  fi  contenne  con  qualche  freno  di  riverenza  ver- 
fo  la  Sede  Apoltolica ,  e  fcrifie  il  degno  Libro  dello  Scorpiacum ,  in.cui  con 
la  metafora  di  fomminiftrar'  antidoto  contro  il  veleno  dello  Scorpione ,  ri- 
prova l' Herefia  de'  Gnoltici ,  e  di  Valentino .  Mi  in  quello  de  minima ,  che 
nel  medefimo  tempo  compofe ,  benché  forfè  inavvedutamente,  moftrafi 
perfuafo  dalle  rivelazioni  delle  Profeteffedi  Montano,  che  l' Anima  folle 
corporea,  tenera,  lucida,  di  color  d' aria ,  e  ài  forma  humana.  Tuttavia 
la  vergogna,  comefidifie,  fuperò  l' impegno ,  e  per  qualche  anno  la  fece 
daHeretico  più  tolto  occulto,  chepalefe.  Erano  note  à  Zefirino  quefte 
debolezze  di  Tertulliano ,  e  benché  riputaffe  utile  alla  Chiefa  il  mantenerli 
benevolo  un  così  accreditato  Soggetto,  nulladimeno  preponderò  in  lui  il 
zelo  della  purità  della  Fede,  onde  unitamente  con  Montano,  e  Proculo 
havevalofcommunicato  con  fpavento  di  tutto  il  Chriftianefimo ,  che  li- 
mava Tertulliano  una  gran  Colonna  della  Religione  di  Chrifto.  Ma  Dio, 
che  non  ha  bifogno  ài  colonne  per  foftener  l' edificio  della  fua  Chiefa ,  iccc , 
che  il  fuo  Vicario  la  fchiantaife ,  e  come  dannofo ,  e  riprovato  faffo  la  riget- 
tarle, e  col  fulmine  della  Scommunica  nducelfe  in  pezzi  colui,  che  era 
b  s.Ltupìfi.iu  riputato  un  de' principali  foftegni  dieifa.  [  b]  Meliuseft,  dice  S.  Leone, 
in  Ecclefia  carere  membri*  ,   quàm  curri  ipfis  in  aterna  ire  fupplicia .  'islam 
fuperfluò  extra  Ecclefiam  pofìtis  refijìimus,  fi  ab  iis  ,  qui  intus  funt ,  vul- 
neramur.  jLb]icienda  prorfus  peftiferahac  à  Sacerdotali  vigore  patientia  eft, 
qua  fibimet ,  peccatis  aliorum  parcendo ,  non  pare it.  A  un  colpo  così  publi- 
co,  e fenfibile dichiaroflì  Tertulliano  contradittore  aperto  de* Cattolici, 
ts  Euchtr  inhcm,  e  de'  PaP*  > e  come  dille  di  un  altro  S.  Eucherio  [  e  ]  Tsjjon  tam  capit  ejk ,  qnod 
tte's.Maxtmo.   '  non  erat ,  quàmprodidit ,  quodlatebat.  La  fua  natura  rifentita,  efuperba, 
chefin'alloralo  haveva mantenuto  forte  nell'impegno  di  dimofìrarfi  non 
folamente  Cattolico  ,  ma  impugnatore  invitto  ài  chiunque  la  Cattolica 
Fede  impugnale ,  quella  medefimalo  pervertì  poi  in  modo,  che  s' inhorri- 
difee  la  penna  nel  deferiverne  la  perversione ,  e  piange  T  animo  alla  fola  ri- 
membranza di  doverne  efporre  i  fucceflì.  Li  Cattolici,  eh'  ei  haveva  fino 
allora difefi  fotto  lo  feudo  inoperabile  dell'Evangelio,  cominciò  à  mor- 
ii s.  Min.  odvnf.  derc  con  quella ,  che  S.  Girolamo  [  d  ]  chiamò ,  Caninam  facundiam ,  dando 
£*«/•  loro  nome  di  Pfichici,  cioè  Animali,  perche  riavevano  condannata  la  dot- 

trina di  Montano ,  cioè  di  colui,  ch'egli  medefimo  haveva  connumerato 
e  i.adcorintìu*.   fràgli  Heretici,  appropriando  contro  ài  eflì  il  detto  di  S.  Paolo  [e  ]^tnima- 

lis  Ho- 
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lis  Homo  non  perctpit,  t[u&  funtSpiritus  Dei;  onde  fcrifle  nel  Libro  contro       N  °  • 
Praxea  ,  'Nos  quietiti  agnino  Taracleti ,  atque  defenfio  disjunxìt  à  Tfycbias. 
Tràlepropofizionidi  Montano  efecrate  da  Zefirino,  due  fi  erano  le  Te- 
gnenti, che  illecite,  e  prohibite  follerò  le  feconde  nozze ,  e  che  per  Leg- 
ge offervarfi  dovevano  le  tré  propofte  Quarefìme  ;  e  come  che  ambedue 
furon  molto  gradite  da  Tertulliano ,  il  cui  animo  più  torto  inclinava  all'  af- 
pro  che  algiufto,  la  condanna  confeguentemente  glie  ne  riufcì  acerbiffi- 
ma;  onde  none  credibile,  quanto rabiofamente  s'ìnvehiffe contro i Cat- 
tolici ,  e  quanto  baldanzofamente  contro  i  Papi  fi  fcagliaffe ,  come  Giudici 
iniqui  della  fentenz a;  ed  in  sfogo  di  fdegno  compofe  allora  li  Libri  de  Je- 
junus ,  e  de  Monogamìa ,  in  cui  hor'  i  Cattolici ,  hor'  i  Papi  rimprovera ,  ò  co- 
me luffuriofi ,  perche  ammettono  le  feconde  nozze,  ò  come  ingordi,  perche 
riprovano i digiuni ,  [a]  Mtrarer ,  dice ,  Tfycbtcos  iflos ,  fijolaluxuria tene-  iTfftuldt.Upim 
rcntur,  qua  fapiàs  nubunt ,  fi  non  etiam  ingluvie  ducertntur  ,  qua  jejunia  C^J'U 
oderunt.  Ma  fé  la  paifione  ingannò  Tertulliano.,  l'iraacciecollo,  per  cui 
non  feppe  né  pur  vedere  i  giorni  preferitti  per  obligo  a'  Cattolici  all'  atti- 
nenza della  Carne ,  &  all'  oflervanza  del  Digiuno ,  che  quali  vati  di  pari  in. 
numero  con  gli  altri,  ne'  quali  è  lecito  ogni  cibo  a  lor  piacere. Voleva  Mon- 
tano,che  i  Fedeli  fpontaneamente  procuraffero  il  Martirio  con  incontrarlo; 
condannò  Zefirino  la  propofizione ,  come  aliena  dall'  iftituto  della  Chiefa, 
che  richiede  coftanza  nel  cimento,mà  non  ammette  ordinariamente  libertà 
di  procacciarlo. Altro  non  volle  Tertulliano  per  porre  in  derifo  il  Giudice,e 
la  fentenza  ;  e  chiamò  Zefirino  ,  e  generalmente  tutti  li  Papi  vili  d' animo ,  e 
codardi,  perche  in  tempo  di  guerra  sfuggivano  la  pugna,  quando  in  tem- 
po di  pace  fi  dimostravano  valorofì,  e  prodi,  con  intimar  Difpute,  che 
non  offendono ,  e  con  ifpacciar  Decreti,  che  non  ferifeono,  [b]  T^ovi  Tafto-  \,  Tjem  ajv(rf, 
res  eorum  mpace  Lconcs ,  inpralio  Cervos .  Ma  contro  Zefirino  più  individuai-  F*«x**m  e.  t. 
mente ,  e  più  ampiamente  li  ftefe  con  1-  oceafione  dell'  accennato  Decreto 
d'indulgenza  e  perdono  a'Fornicarii,[  e]  O  ediftum^iceglim  unLibro,chea  c  Idtmdtp»dieit 
tal'  effe  tto  compofe  deVudic itia>  Oeditìum,  cui  adfcribinonpoteft  bonumfa-  tap.i. 
tlum  J  Et  ubi  proponctur  liberalitas  ijìa  t  ibidem  opinor  ,  in  ipjis  libidinum 
januist  fub  ipfis  libtdìnum  titidis  :  fed  boc  in  Ecclefìa  legttur,  &  in  Ecclesia 
pronuntiatur ,  &  Virgo  e  fi?  .Abfit,  abftt  à  Sponfa  Clmfii  tale  pneconium. 
Tanto  l'Herefia  pervertì,  e  mutò  Tertulliano ,  che  né  pur  ricordom"  di  fé 
medefimo,  e  potè  nei  libro  de  Vudicitia  riprovare  il  perdono  de' peccati,  * 

quando  nei!'  altro  più  degno  de  Tamtentia  chiaramente  confefsò ,  [  d  ]  Ec- 
ciejìamjure,  retlèquereciperepcenitentes  y& peccata  dimettere .  Ma  idi  lui  er-  &*£*£,  rani~ 
rori  furono  à  lungo  compilati  dal  fopracitato  [  e  ]  Pamelio ,  &  à  noi  batta ,      '     t ,.  an 
haver  accennate  l' Herefìe  per  render  ragion  dell'Opera,  che  fcriviamo. 
Egli  fu  ò  il  primo ,  ò  fra'  primi,  che  [/]  afieriffe  l' Anime  de' Guitti  doppo  f  Tiytull     (ontt 
la  morte  de' corpi  trattenerli  in  alcuni  fem  reconditi  dell'Arabia,  neper-  Marci**. 
venir  alla  fruizione  della  vifione  beatifica,  fé  non  doppo  il  giorno  del  Giu- 
dizio»; qual  dottrina  benché  iniinuata nel  Libro  [g]  quarto  di Efdra,  che  -d 
non  è  ammeilo  fra' Canonici  dalla  Chiefa,  fu  da  Benedetto  XII.  dichiarata  8        """*' 
efpreffamente  [b]  com'Heretica.  Onde  meritamente  PapaGelafio  [  /']  cen-  h  Ved;nPont;fji 
furò  Apocrife  le  opere  di  Tertulliano ,  perche  al  folito  di  chi  molto  fcrive,  Bmeitnexit.' 
poco  corregge  ;  e  fé  generalmente  parlando,  raro  è  quel  Libro,  che  non  \™MÌjh!p!!r7. 
contenga  errori,  rariifimo  riputar  fi  deve  quell'errore  chedaun'Heretico  i.Aifftrt.hc.u  ' 
non  fiafferifcane'fuoiLibri;  e  perciò  di  Tertulliano  Iafcio  fc  ritto  S.  Giro- 
ni   i                lamo, 
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iS.merJnaptio?»  lamo>  la]  Laudo  hgenium  hominìs  y  Hjirejes  damno.  Non  per  ciò  i  di  lui 
cemra^K  '    '  Libri  furono  ò  poco  graditi  dall'  Antichità ,  ò  biafimati  generalmente  dalla 
Chiefa,  poiché  contengono  erudizione  profonda,  e  foprafina  acutezza  ;  & 
b  ii.emtpijf.6s,    ilfopracitato  S.Girolamo  racconta  [b]  con  atteflati  di  autorevole  teftimo- 
nianza ,  che  S.  Cipriano  leggeva  ogni  giorno  alcun  foglio  di  eflì ,  e  nel  chie- 
derli diceva  DaMagiftrum.  Ed  invero  gran  Maeftro  farebbe  egli  riputato 
da'  Cattolici ,  fé  non  fi  foffe  dichiarato  infelice  Difcepolo  di  donnicciuole , 
i  r*mti.  u  vite  ói  Proculo ,  e  di  Montano .  [  e  ]  Dicefi ,  eh'  egli  fin'  all'  età  giungerle  di  ferman- 
ti'£l^g.  «/,**,..  tatrè  ann*>  e[^J  cne  ne^a  vecchiaia  abbandonati  li  Montanifti,  nuova 
t.y.S6.  Setta  iftituiffe  col  nome  di  Tertullianifti .  Qualcofa,  eifendo  pur  vera, 

aggravò  con  nuova  colpa  la  di  lui  fama  ;  onde  fra  gli  Heretici  vien'annovera- 
to  Tertulliano  negli  Annali  prefentemente  dalla  Chiefa. 
vUa,qiu!itàJferit-      Ma  nuova,  e  per  gran  fiicceflì  non  men  illuitre  materia  à  fcriver  di  fé 
mùnIXofiTcne6.  ciprefenta  un' altro  più  ammirabile  ingegno,  che  fé  con  minor  pompa  di 
"  feienzahavefle  faputo  eller  dotto,  più  concorde  vanto haverebbe  certa- 
mente riportato  da'Cattolici  di  Huomo,  come  chiamollo  il  fuo  appaflìona- 
c  Didim.  )  «pud  to  Didimo  [  e  ]  Secundum  pofl  ^Apojiolos  Ecclefiarum  Magiflrum,  ò  come  difle- 
f  s.^ithljfcnZ  lo  S.Athanafio  [/]  T'idei  teftem  locupletiffimum .  Origene  tu  quefti,  nome 
&mox.s»r.itA  /.4.  egualmente  applaudito  ,  &  aborrito  dalla  Chiefa  ,  e  tanto  celebre  nella 
qualità  della  perfona ,  quanto  riprovato  nella  quantità  degli  errori;  ficchè 
potrebbe  da' buoni  defiderarfi ,  eh'  egli  ò  non  folle  mai  nato ,  ò  non  folle 
^c^sioA.itinfiìt.  mai  morto,  eflendo,  che  de' di  lui  Libri  hebbeà  dire  Caflìodoro  [g]  De 
divin.ua.  Origene  inclufìpè  ditlum  eji,  Ubi  bene  nemo  meliù$y  ubi  male  nemo  pejus, 

h  sjìpud  vinc.  lì.  e  molti  Dottori  con  dannata  propofizione  vollero  più  torto  [b]  Cum  Origene 
rni.cent.Hxr,c.i).  errare  ^  auàm  cum  nliis  bene  fentire  .  Non  palfava  egli  li  diecifette  anni, 
quando  hi  creato  Pontefice  Zeflrino ,  e  benché  con  lungo  corfo  fi  itendeflb 
la  fua  vita  fin jprellb  l' anno  fettuagefimo ,  nulladimeno  la  memoria  che  con- 
verrà fpeffo  farne  ne'feguenti  Pontificati ,  e  la  rifìeflìone  di  non  diftrarre  il 
Lettore  in  continue  digreflìoni  dal  corfo  incominciato  dell'  Hiftoria ,  ci  per- 
fuade  far' in  quefto  luogo  di  lui  quella  menzione,  che  veniam  pur'hora  di 
fere  del  fuo  Connazionale  Tertulliano .  Africano  fiì  dunque  ancor'  Origene 
ìjdcmibìd.         diNazione,  ma  Alelìàndrino  di  Patria,  e  [i]  Ineadomonatus,  qu<e  fuit 
«  illuflraia  Martyrio  ;  poiché  Leonida  fuo  Padre  nella  perfecuzione  di  Se- 

vero fopportò  tormenti  per  la  confezione  della  Fede ,  fotto  li  quali  moren- 
do Martire  col  taglio  della  tetta,  di  un  grand' Heroe  nobilitò  la  Chiefa  di 
Dio,  elafuacafa.  Da  così  degno  Genitore  hebbe  la  vita,  e  l'educazione 
Origene,  che  fé  fi  folle  contentato  difaper  meno,  havrebbe fenza dubbio 
fuperatoil  Padre  nell'eccellenza  della  fama,  &  eguagliato  nella  preroga- 
tiva della  Santità;  eitendo  che  i  di  luiprincipii,  e  fanciullezza  furono  di 
tant'  ammirazione  a'  Domeftici,  editantofmpore  agli  eilranei,  che  ben 
quindi  tutti  apprefero ,  con  quanta  fperanza  di  progreffi  maggiori  operaffe 
allora  in  queli' età  prodigii  cosi  grandi.  Deitinollo  Leonida  fetto  la  disci- 
plina di  due  famoli  Maefiri,  il  Grand'Ammcnio,  e  S.  Clemente  detto  Y  Alef- 
fandrino,  acciò  iftru:ifero  il  Figliuolo  nella  lezione  delle  Scritture  divine, 
e  naturali,  affin  che  l'ime  fervufero  di  necefiìtà  alia  di  lui  vita,  l'altre  di 
ornamento  ;  ed  egli  in  breve  vinfe  l' efpettazione  del  Tadre ,  e  de'  Maeftri  * 
che  per  frenargli  l'ingegno,  benefpeflb  lo  riprendevano,  e  con  violenza, 
lo  ritiravano  dentro  li  termini  dell' età  .  Onde  Leonida,  che  tacito  gioiva, 
e  continue  lodi  dava  à  Dio: di  così  nobile  Prole,  trovatolo  una  volta  ad- 

dormeiv 
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dormentato  nel  letto ,  dicefi,  che  il  petto  gli  icopriffe,  e  come  Tempio  NO# 
di  Dio  riverentemente  lo  baciaffe ,  e  poi  beato ,  e  felice  fi  chiamale  di  un 
tanto  figlio .  Ardeva  allora  contro  li  Chiftiani  la  perfecuzione  di  Severo  ; 
e  Origene ,  che  fpeflb  ne  vedeva  condotti  à  truppe  al  Martirio ,  rimprove- 
rava i  fé  medefimo  lafua  difgrazia,  che  Chriftiano  anch'  elio  fra  tanti  Chri- 
fliani  condannati ,  pur  non  folle  aggregato  con  loro ,  come  fé  forza ,  e  petto 
nonhaveffedifopportar,  com' eglino,  la  morte;  &  alla  Madre  convenne 
più  volte  ritenerlo  con  prieghi ,  acciò  confufo  fra  la  moltitudine  de'  prigio- 
nieri ,  con  fraude  in  un  certo  modo ,  non  involaffe  a'  Gentili  la  palma  desi- 
derata del  martirio.  In  quello  fervor  del  Figliuolo  ,  avvenne,  che  Leonida 
folfe  prefo ,  e  dopo  breve  prigionia  condannato  dagl'  Idolatri  al  fupplicio , 
Non  è  credibile ,  come  avvampaffe  allora  Origene  di  fanto  zelo ,  (limolato 
egualmente  dalla  rimembranza  del  Padre  ,  dal  zelo  della  Fede,  e  dalla 
competenza  di  elfermeffoà  parte  del  merito  contratto  dal  fuo  fangue;  e 
mollo  non  da  dolore,  ma  da  invidia,  fi  avviò  al  carcere  de' Martiri,  e  non 
farebbe  certamente  mancato  né  il  martirio  à  lui ,  né  elfo  al  martirio ,  fé  la 
provida  Madre  denudatolo  delle  ve/ti ,  col  motivo  della  verecondia  non 
i'havelfe  ritratto  dal  proponimento.  Tuttavia  pur  così,  come  imprigio- 
nato dalla  nudità,  feppe  trovar  modo  di  meritarli  l'odio  de' Gentili,  per- 
che ,  dove  non  potè  giungere  con  la  prefenza ,  arrivando  col  volo  della  pen- 
na, al  Padre  fcriffe  lettere  così  rervorofe ,  fuor  di  ogni  affettazione  ò  di 
tenerezza  puerile,  òdi  lamenti  intempeflivi ,  che  non  figlio  dolente,  ma 
confortatore  invitto  pareva  della  morte  del  Padre ,  [  a  ]  Òbfìrma  te ,  Tate r  ,  a  z»frb.  u  <-.2> 
dicevagli ,  Martyrium  fortiter  fubftine  ,  ne  e  almd  quidquam  noftra  caufa, 
molire.  Intanto  Leonida  confumò  gloriofamente  il  martirio,  e  nel  me- 
defimo tempo  reftò  privo  Origene  della  Madre,  difei  Fratelli,  e  di  tutte 
le  facoltà  paterne,  applicate  al  fifeo  dagl'Idolatri.  Ma  la  morte  de'fuoi 
recogli  più  tolto  ftimolo  àfeguirli,  che  difguftodi  haverli  perduti,  erifo- 
luzione  prefe  ,  che  fembrarebbe  temeraria  à  chi  non  sa  ,  quanto"  fuoco 
accender  polla  in  un  cuore  il  zelo  della  Fede.  In  quella  fiera  perfecuzione 
ciafeun  Chriitiano  in  Alexandria,  nafeofto  nelle  caverne,  sfuggiva  l'in- 
contro dello  fdegno  horribile  de' Gentili:  Origene  al  contrario  giovane 
allora  d' anni  dieciotto  aprì  publica  Scuola  di  faenze  in  mezzo  à  quella 
valla  Città ,  e  non  contento  d' infegnar  quelle  più  communi ,  e  liberali ,  che 
non  appartengono ,  né  contradicono  alla  Religione  di  Chriflo ,  fpiegavala 
Scrittura ,  e  li  Mifterii  più  riguardevoli  della  Fede  Cattolica  contro  quegli 
Heretici  principalmente,  che  ammettevano  li  due  principii ,  e  contro  chiun- 
que in  particolare  non  profelfaiìe  laverà  Legge.  Onde  per  la  novità  dello 
fpettacolo  nonfolamente  hebbeconcorfo  di  Uditori,  ma  lafua  Scuola  po- 
tè dirli  Accademia  di  Martiri,  perche  da  lei  ufeirono  un  Herone,  unPlu- 
rarco ,  due  Sereni ,  un  Heraclide ,  un  Bafilide ,  una  Rhaide ,  &  altri  molti,  ! 

checolfangue  fparfo  perla  Fede  comprovarono  la  dottrina  apprefa  da  un 
tanto  Maeilro.  Ma  nella  lor  fortuna  piangeva  fempre  Origene  la  fua  dif- 
grazia, che  fra  tanti  cercati  al  martirio,  elfo  fol  non  fi  trovaife,  che  lo 
cercava .  E  lo  cercava  forfè  con  ardor  tale ,  e  con  tal  difprezzo  di  ogni  hu- 
mano  riguardo ,  che  fé  una  più  alta  previdenza  noni'  havelfe  fervato  à  cofe 
maggiori ,  farebbe  certamente  incorfo  ne'  Perfecutori ,  mentre  egli  mag- 
giormente andava  à  caccia  di  loro,  eh'  eglino  di  lui.  Si  portava  di  giorno 
alle  carceri  de'Chriiliani,  e  confortavaii  alla  coflanza,  al  luogo  dt'mar- 
Tomo  I.  H    3  tirili 
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?  °*  tirii ,  e  baciavane  la  terra ,  fé  veniv.agli]'  incontro  di  alcun ,  che  per  le  ftrade 
condotto  folle  alla  prigione,fermavalQ>abbracciavalo,  e  per  Dio  fcongiura- 
valp  à  riconofcer  la  fua  gran  forte ,  e  à  foftener  valorofamente  que'  tormen- 
ti, che  prima  di  lui  haveva  per  lui  foftenuto  quel  Dio ,  la  cui  Fede  con  quel!' 
atto  arredavano.  E  ne  fu  ben'  una  volta  prefo  à  fallate  da'  Manigoldi,  irritati 
da  queir  inconfiderato  ardimento,  &  in  pericolo  eziandio  di  rimanerne  op- 
prellb ,  fé  da'  fuoi  benevoli  conofcenti  non  folfe  fiato  follecitamente  al- 
trove fottratto  con  la  fuga.  Edi  amici  non  negli  mancaron  giammai,  e 
molti,  e  grandi,  e  ciò  eh' è  fuor  del  folito ,  in  ogni  {tato ,  òdi  fortuna av- 
verfa,  òdi  felice.  Era  la  fua  vita  tanto  conforme  alla  dottrina,  cheinfe- 
gnava,  e  con  tanta  docilità,  emodeftiafapevaeiìerdotto,  e  divoto,  che 
rìfuo tratto  attrahevapotentiilìmamentela  commune  benevolenza,  eba- 

a  Enf,b.i.*.e.ì.  ftavafolconofcerloper  amarlo,  e  udirlo  per  ammirarlo,  [a]  Qualisejus 
fuit  orario,  diffediluiEufebio,  che  ne  deferive  la  vita,  tales  fuere  &  mo- 
res,  &  qttaics  mores ,  talisfuis  &  oratio.  Per  la  qual  cofa  una  nobiliffima 
Vedova  adottcllo  per  figlio ,  e  volle  rifolutamente ,  che  d'Alexandria  fi  par- 
tirle ,  per  non  vederlo  co'  proprii  occhi  trucidato  da'  Barbari .  Ed  egli ,  che 

b  orii.mttjj.v.  ben fapeva la maffima Cattolica,  che  [b]  infegnò eziandio  pofeia ne' fuoi 
commentarii,  di  doverfi  fuggir  l'incontro  de5  Perfecutori,  sìpereflere  à 
ciafeuno  incerto  l' efito  del  combattimento ,  come  per  toglier'  ai  Carnefici 
l' incitamento  al  peccato  con  l' irritamento  all'  uccifio.ne ,  partillì  con  larghi 
fuflidii  di  denaro ,  e  di  raccomandazioni  à  Giuliana  erudita,  e  famofa  Da- 
ma di  Cefarea  in  Cappadocia,  nella  cui cafa  dimorò  due  anni,  dando,  e 
ricevendo  documenti  rari  di  virtù ,  e  di  feienza . 

Ma  l'ardor  della  perfecuzione,  che  tolfe  Origene  da  Aleffandria,  ha 
^divertito  il  racconto  di  un'  azion  celebre ,  ma  colpevole ,  che  avanti  di  por- 
tarli a  Cefarea  intr^prefe  Origene  in  quella  Città .  Come  che  il  grido  della 
virtù,  e  la  fama  della fapienza  eccitava  Huomini,  e  Donne  di  ogni  età,  e 
condizione  à  convenir  di  giorno,  e  di  notte  allafcuola  di  Origene,  fa- 
cilmente avveniva,  ch'egli  nella  parte  ribelle  del  corpo  rifentiìie  talora 
movimenti  aborriti  da  lui  medefimo,  cherli  fopportava;  onde  il  folo  du- 
bio  di  eifer'  inafpettatamente  forprefo  dall'  inimico ,  recava  all'  animo  di  lui 
timorofiflìmo  di  Dio  agitazione,  difturbo,  e  diverjìone  dagli  ftudii ,  e  dal- 
la vita  virtuofa ,  che  profeffava  ;  e  perche  è  proprio  di  Huomini  grandi  pren- 
der rifoluziorii ardue,  &  impenfate, deliberò  per  un  ottimo  fine  impellano 
mezzo ,  e  fi  applicò  un  empiaftro  eficcante  ai  Genitali ,  per  cui  divenne  Eu- 
nuco ,  &  impotente .  Diede  ftimolo  alla  risoluzione  il  Tefio  deli'  Evangelio 

e  Manh.  i9.  [c]  Stmt  Eunuchi,  qui  fé  caflraverunt  propter  J\egnum  Ccelorum,  e  troppo 
litteralmenteapprefequelfacropalfo,  di  cui  prima  S.  Paolo  haveva  detto 

iì  ^ ad corimb.  ;.  [  d] Liner  a  occidit ,  e poi S. Girolamo ,  [ e ]  Scnptura non m legendo confìflunt , 

lLucif'ir'advtrjr'  fediaintelligendo.  Poiché  il  danno  fu  leggiero,  fé  paragonali  con  quello , 
che  ne  provenne  al  publico  della  Chiefa,  in  cui  da  cotai' efempio  la  Setta 
Heretica  nacque  de'  Valefiani  nell'  Arabia,  dove  elTendofi  portato  Origene 
a  compiacimento  del  Prefetto  Imperiale,  che  volle  veder  di  faccia  colui, 

f  s.tfifhJi4r  iS.  che  la  fama  rapprefentava  così  grande,  [/]  un  tal  Valefio  hebbe  agio  di 
apprender  quell'indegno  rimedio  del  callo  vivere  ,  e  tanto  prevalfe  in 
queir  animo  Arabo  la  crudeltà,che  non  folamente  elfo  fi  fottopofe  al  taglio, 

F  Vldììl  Tmi<-%a  ma  trovò  applaufo ,  e  feguito  di  compagni  :  ficche  in  \[g  ]  breve  crebbe  una 

Faùidno,  Setta,  che alierivaj  nonpoterfi  alcun falvare  fenza l'evirazione,  e  quanti 

veniva 
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veniva  lor  fatto  di  prendere ,  ò  Palfaggieri ,  ò  Hofpiti ,  tutti  eunuchizzava-       N  °  * 
no;  e  fé  il  Paziente  nell'atto  dolorofo  inhorridivafi ,  efcotevafi,  eglino 
legavanlo',  e  con  flrette  cordicelle  a'  Genitali  obligavanlo  à  foccombere  a 
queir  acerbo  martirio  ;  poi  con  gran  curacuflodivanlo,  e  fefopravivevas 
lo  nutrivano  con  delicatezza  di  vitto,  e  con  efenzioneda  ogni  digiuno,  & 
aftinenza  di  carne.  Se  benei  Origene  attribuifcefi  la  novità  della  Setta , 
nulladimeno  molto  più  antico  dì  Origene  fu  cotal  male  nella  Chiefa  ;  poi- 
che  il  medefìmo  [a]  Dio  prohibì  agli  Eunuchi  l'entrar  nel  Tempio,  quali  aD<*-^ 
difdegnaife  l'autor  della  natura,  chi  dimoili* avafi  inimico  della  natura, 
1S{on  intrabit  Eunucbus  attritis ,  vel  amputati*  tejìiculis ,  &abfcifto  feretro 
in  Ec  eie fiam  Domini;  e  li  Santi  Apoiloli  in  un  de' Canoni,  che  diconfi  da 
loro  formati,  li  rigettano  non  fol  dallo  flato  facro,  mi  eziandio  dal  Cleri- 
jcale,  [  b  ]  Qui  fitti  ipjiviritia  amputaverit ,  Clcricus  non  efficitur:  fuienìm  b  c«.n.  ^?oft.n, 
pfmshomicidaeft,  <&  inimicus  creationiDei  ;  e  replicatamele ,  [e]  Si  qttis  r  c  »«*•*«•.  *»'. 
cum  Clericm  ejiet  >  virilia  fibi  ipfi  amputaverit ,  deponitor  :  homicida  enim 
fuiipfms  eft;  ecoherentemente  agli  allegati  Canoni  degli  Apoftoli  i\[d]  J.JJJi'rJ^Sfc'Js 
primo  Canone  del  primo  General  Concilio  di  Nicea.  Nelle  vite  [e]  de'  ?**  *  Medku  t 
Santi  Padri  narrafi ,  che  due  Monaci  Egiziani  mutilati  ad  efempio  di  Ori-  de'^i„yi,..ss.p*tt. 
gene  furono  da  S.  Teofilo  Patriarchadi  Alelfandria  feommunkati ,  d'on-  dìfi.i.t  172. 
de  raminghi ,  &  efuli  partendoli  ,doppo  molti  travagli  con  degna  penitenza* 
riceverono  la  Communione  Cattolica  da  S.Epifanio--  e  [/*]  Leonzio ,  cum  esecra.  ì.ue.ft. 
"Presbytereffety  dtgmtate  privatus  cft ,  quia  cum  muliere ,  Euftbotio  nomine , 
degens ,  &  turpem  fufpicionem  celare  volens  ygenitaliaftbt  ipfinojcitur  excidijie  ; 
di  cui  S.  Athanafio  [g]  foggiunge,  che  ne  pur  fra' Laici  folle  ammelTo  da'  gs.^thaHMi0* 
Cattolici ,  mi  fol  fra  gli  Arriani  ti  ovalfe  rifugio ,  e  protezione .  adSoiic. 

Evirato,  e  abfcilfo  pervciie  Origene  in  Cefarea  nella  Cafa  della  no- 
bile Giuliana,  in  cui  trovò  trattenimento  condicevole  al  fuo  genio.  Con- 
ciofiacofache  havendo  donato  Simmaco  i  Giuliana  la  traslazione,  ch'elfo 
haveva  fatta  della  Sacra  Scrittura,  viddela  Origene,  efcorfela,  e  nel  te- 
foro  della  fua  gran  memoria  ripofeia,  per  quindi  cifrarla  ad  arricchirne  il 
Mondo  nella  produzione ,  di  cui  allora  formò  l' Idea ,  di  quel  non  giammai 
à  baftanza  lodato  Libro  dell'  Ofiopla,  e  compofe  intanto  l' interpretazione 
de' Cantici,  che  in  età  più  matura  purgò,  &  ampliò  con  nuove  dichiara-  ■ 
zioni ,  e  pellegrine  riik'iìoni .  Ma  dal  ftio  ritiro  in  Cefarea  provenne  tanto 
danno  ad  Alelfandria  ,  che  ben'  allora  fi  awidde  quel  Publico  ,  quanto 
conferifea  ad  una  Città  l'haver' entro  le  fu  e  muraun'Huomo  fegnalato1 
d' ingegno ,  e  di  dottrina .  Demetrio ,  che  n'  era  Vefcovo ,  ceffata  la  perfe-  t 

aizione  de' Gentili,  non  fu  tardo  a  richiamare  Origene,  che  poteva  dirli 
l'ornamento,  e'1  decoro  della  Religione  Chrifliana,  e  mniolollo  con  l'in- 
vito commune  delle  preghiere,  e  con  quello  più  honorevole delia  fpedi- 
zione  di  alcuni  Diaconi ,  acciò  lo  ritiralìeroalla  Patria ,  che  attendevalo  à 
braccia  aperte,  come  fuo  Figlio,  e  Padre.  E  tornovvi  Origene,  mi  il  fuo 
ritorno  fu  à  guifa  di  trionfo,  tanto  parve,  che  fi  rallegrarle  Alelfandria  dì 
rivederlo,  e  riceverlo  di  nuovo  fra  i  fuoi  Cittadini .  Quivi  egli  fall  di  nuo- 
vo in  Cathedra ,  e  per  meglio  penetrare  i  fenfì  profondi  delia  Divina  Scrit- 
tura, nel  trentèlimo  terzo  anno  della  fua  età  con  infaticabile  attenzione  lì 
die  allo  Pìudio  della  Lingua  Hebraica,  quale  benché  fia  un'  ineftricabiìe  la- 
birinto d' idiotifmi ,  punti ,  corijugazioni ,  e  figure ,  così  follccitamente  tut- 
tavia apprefe,  che  non  vi  fuquafi  fcrittura  in  quell'Idioma,  che  con  ii> 

H    4    .  credi- 
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NO*  credibile  velocità  non  ifcorreffe ,  né  Dottor' Hebreo,  che  diligentiflima- 
mente  non  rivolgeife .  Onde  il  fuo  ftudio ,  eh'  era  tutto  per  altri ,  lo  fé  dive- 
nire così  ammirabile  appretto  tutti ,  che ,  convocandogli  Auditori  la  fama , 
vidde  di  nuovo  nella  fua  fcuola  li  Perfonaggi  più  celebri  di  quel  Secolo , 
quali  furono  S.  Gregorio  Thaumaturgo,  Athenodoro  fuo  Fratello ,  Firmi- 
amo ,  il  famofo  Tritone ,  i  due  Vefcovi  fucceflbri  di  Demetrio  nella  Chiefa 
Patriarcale  di  Alexandria  Heracla,  e  Dionifio,  Scaltri  che  co' loro  nomi 
portano  feco  il  pregio  in  ogni  genere  di  egregia  perfezione.  E  gli  conven- 
ne ben' anche  in  pronta  pugna  far  prova  talora  in  publico  del  fuo  valore, 
non  con  huomini  inclinati,  &  affetti  alla  fua  Scuola,  ma  con  inimici  poten- 
tiifimi ,  che  vennero  maggiormente  orgoglio!!  per  impugnar  lui ,  che  avidi 
di  fentir  da  lui  li  mifterii  controverfì  della  Fede .  Caco  d' etti  fu  Ambrogio , 
gran  parte  allora ,  e  poderofo  f  azionante  dell'  Herefia  di  Valentino ,  che  in 
Alexandria  appoftatamente  porto/li  per  difputar  con  Origene  la  gran  Que- 
ftione  de'  Secoli.  Origene  volle  Giudice  dell' efito  ogni  qualunque  Profef- 
fore  havefléro  eletto  li  Valentiniani,  &  opportunamente  ritrovava!!  in  quel 
tempo  in  Alexandria  Eutropio  gran  Maeftro  di  queir  Herefia,  huomo  in- 
fleflìbile  di  tratto ,  e  tenacimmo  di  opinione,e  come  tale  molto  ben  da  Ori- 
gene conosciuto  e  per  grido,  e  per  vifta.  Qi^efti  fu  acclamato  Giudice 
dalia  parte  Heretica ,  e  fenza  obiezione  di  parzialità  fu  volentieri  accettato 
da  quello ,  che  fofteneva  la  Cattolica  .  Né  fenza  gran  providenza  del 
Cielo  parve,  che  nella  medefima  età  in  due  Regie  Metropoli  rimanere 
vinta,  e  confufal' Herefia,  cioè  quella  di  Montano  da  Cajo  in  Roma,  e 
quella  di  Valentino  da  Origene  in  Aleffandria,  e  che  prevalere  in  ài\Q 
parti  del  Mondo  la  Religione  Cattolica  nella  felicità  de'  fuccefìì ,  come 
--.  tempre  prevale  nella  giuftizia  della  caufa .  Poiché  non  (blamente  [  a  ]  Ori- 

*  't,lh  gene  vinfe  la  lite,  ma  con  Ialite  li  Litiganti,  il  Giudice,  e  gli  Uditori,  con- 
fettandoli convinti  Ambrogio ,  Eutropio,  Muezio,  Marco,  Droforio, 
Valente ,  e  Marino  Heretici  concorfì  à  foitcncr'  i  Secoli  di  Valentino ,  ma 
con  più  profpero  avvenimento  defiinati  dall' Autor  de' Secoli  à  render  ra- 
gione alla  Verità,  eglorioibil  trionfo  della  Fede.  E  quefti  é  quell'Am- 
brogio ,  che  da  Contradittore  divenne  Difcepolo ,  e  Difcepolo  cotanto 
intereffato  della  fama,  e  virtù  di  Origene,  che  Origene  può  dirfl  trafmettb 
a'  Pofleri  da  Ambrogio,  perche  da  Ambrogio  ricevè  non  folamente  im- 
pulfo  allo  fcrivere ,  ma  denari ,  e  commodo  à  public  are  i  fuoi  gran  Scritti  • 
Era  Ambrogio  doviziofo  in  facoltà ,  e  veneratore ,  e  rimuneratore  de'  Vir- 
tuoii,  fra  quali  tenendo  Origene  appretto  di  lui  il  primo  luogo,  e  in  con- 
cetto di  fapienza,  &  inrifpettodiperfona,  godè  di  haverlo  provato  Con- 
tradittore nella  difputa,  e  glorio  Hi  a efiere  ftato  vinto  da  un  tanto  Maeftro. 
Onde  non  mai  fcoftavafigli  d' appretto ,  udivalo  come  Oracolo ,  ammira- 
valo  come  Arca  diceletti  fpeculazioni,  ogni  detto  notavane,  e  trafmet- 
tendonea'Copiitiienote,  teneva  come  ili  continuo  parto  il  diluiferacif- 
k  „  , ,  ,,         fimo  in^ernio.  Fu  I \  b]  peròedi  da  Orisene  chiamato  Er?odioffiri,  cioè 

»  ti'.jea.  l,C,  c.lj.  o    t>  l      j    r  -  o.  o  c> 

Impulfore,  ePromotorede  fuoiLibn.  tflendo  cola  che  con  larga  me& 
cede falariavaAmbrogio'al  fervizio  di  Origene  fette  Copifti,  i  quali  gior- 
no, e  notte  fcrivevano,  quanto  Origene  dettava  ,  ed  egli  dettava  loro 
materie  differenti ,  &  ardue  con  felicita  cosìprontadi  penfieri ,  e  di  parole , 
eswer.ìnpr*-  che  la  dettatura  preveniva  bene  (peffo  la  velocità  dello  fcrivere  di  fette 
S'tti^JiZIu^  Scrivani,  un  folo  de' quali  (  confettano  di  fé  medefimi  [e  ]  S.  Girolamo, 

eS.Ago- 
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r  a~\  S.  Adottino  )  fupplir  poteva  à  qualunque  follecito  Dettatore.  Co-     _  ^°'  . 

*"    L      J        r     °  \       ,.         rr        iV,  i  j-         •J"'k»-r»n-*'\  n        a   S  ■^intuii.  I1O.7. 

fa,  che  fpavento  allora  quel  Secolo,  e  cu  cui  derivo  a  Poiteripm  tolto  tp;j},^&5.    - 
horrore,  che  ammirazione  delia  fecondità  immenfa  di  quella  vaila  men- 
te, che  fola  potè  vincere  il  volo  di  fette  penne  de'Copifti  di  quell'eri,  de' 
quali  fcrifTeO]  Marziale:  "  l%$$&* 

Currant  verbo.  Ucèt ,  manus  ejt  velocior  illis  : 

T^ondum  lingua  fuum  ,  dextra  peregit  opus» 
Et  [e]  Aufonio.  e  vi*fm.'t:£.i5c, 

Quàm  prapetis  dextra  fugai 

Tu  me  loquentem  pravenis . 
Quindi  avvenne,  che  Origene  traboccale  in  errori,  e  per  impeto  di  trop- 
po corfo  naufragale  irai  ciechi  fcogli  dell'Herefia .  Oltre  agli  accennati  Co- 
pifti  gli  aflìftevano  fempre  nell'operofo  ftudio  delle  fue  Lezioni  alcune  eru- 
dite, &  honefte  Donzelle  in  ricercar  Libri,  preparar  Scritture,  e  difpor 
materie,  falariate  anch'effe  dalla  liberal  munificenza  di  Ambrogio;  ed  el- 
leno trattavan  con  Origene  fenza  macchia  di  verecondia,  ed  Origene  con 
loro  fenza  eccitamento  di  libidine .  Né  alle  grandi  opere ,  ch'ei  allora  pu- 
blicò,  minor  copia richiedevafi  di  Notai,  ediMiniftri.  Conciofiacofache 
[d]  il  loro  numero  tanto  forpallàlapoulbilità,  &  il  tempo  inabilito  dalla  d  £*MM.*.i*, 
natura  alla  vita  dell'Huomo ,  quanto  pafsò  Origene  ogn'akr'Huomo  nella 
velocità  dell'ingegno,  [e]  S.Epifanio  malaffetto  à  Origene ,  e  [f]  Ruffi-  l^SH^ut^ 
no  troppo  affetto  à  Origene  unitamente  convengono ,  haver'egli  comporto 
fei  mila  Libri.  S.  Girolamo  [g]  riprovane  l'afferzione ,  ma  nel  rigettarla,  g  s.tìier.epifl.62. 
tanti  tuttavia  [b]  neregiitra,  cheforprendono  ognihumano  intendimeli-  à- in  ^ipoiog.ad. 
to .  Altrettaiici  deferivene  Eufebio  nella  di  lui  Vita ,  &  il  più  volte'nomina-  hik^'n  efìfl.  ad 
toLirincnfe  conchiude,  li]  "Heminemmortalium  plura  fcripfiffe ,  quàm  Ori-  p«*{««« 
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genem,  chjhs  opera  non  Jolum  perlegi,  Jed  ne  inveravi  qmdcm  pojjwile  jit.  iixr.  Z}, 
Onde  maraviglia  non  è,  fé  cosi  fmimratamente  grande  lì  fpargeffe  la  fama 
di  un  tanto  Maeftro ,  che  Mammea  Zia  di  Eliogabalo ,  e  Madre  di  Aleilàn- 
dro ,  ambedue  fuccemVammte  Imperadon  di  Roma,  lo  invitaffe  in  Antio- 
chia,do  v'etfà  ritrovavafì,  e  [  fQ  feco  à  Roma  lo  conducete,  defiderato  egual-  k  E»r*M,ts.  12. 
mente,  edefìderofo  di  veder  quella  granChiefa;  che  Papa  Zefìrino  lo  ri- 
cevere con  dimoftrazioni  di  diiiinta  accoglienza,  che  Plotino  Lettor  di 
Scienze  in  quella  Città  fi  ievaffem  pie  nell'entrar,  ch'ei  fece  nella  frasaio- 
la, e  fi  vergognaiTe  di  più  parlare  avanti  così  f  amolo  Uditore,  che  il  Pre- 
fetto Cefareo  dell'Arabia  afe  lo  chiamaffe  per  vederlo,  che  li  Vefcovi  di 
quelle  Chiefe  convocati  in  Sinodo  lo  ammetteffero  alla  difeuffion  della  cali- 
la di  Berillo ,  che  dalla  Grecia  à  Nicopoli  foffe  su  le  braccia  de*Popoli  por- 
tato iriconofeere  la  nuova  ritrovata  interpretazione  della  Sacra  Scrittura, 
che  Laico  foffe  ammeffo  sui  Pergami  da' Vefcovi  di  Cefarea,  e  di  Pale- 
ftina,  che  per  merito  di  dottrina  foffe  promoiTo  ad  aitinomi  gradi ,  e  che 
infineHeretici,  Gentili,  eFilofofi  con  lunghe  {tentate  pellegrinazioni  ri- 
correifero  à  lui  per  configlio ,  à  lui  dedicafiero  Libri ,  &  infigni  Dottori  alla 
dil  i  revisione  li  commetteffero:  cofe  tutte,  che  procedendo  dalconfenfo 
uniforme,  e  publico  di  Papi,  Vefcovi,  Imperadori,  Filofofi,  Dottori,  e 
di  qualunque  pregio  havefie  in  quel  Secolo ,  rendono  fenza  eccezzione  il  di 
lui  nome  egregiamente  commendabile  appretto  il  Mondo . 

Mi  rare  volte  fi  applaudile  univerfalmente   da  tutti  alla  Virtù  , 
quand'EUa  monta  in  grado  Heroico,  de  appar  Angolare.  Oaftiofofle 

ò  ma- 
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^°*  ò malevolenza,  ò  gelofia,  prima  alcuni  del  Clero,  pofcia  dall'  efempì» 
del  Clero  molti  del  Popolo  non  concorrendo  à  tanto  grido  d'eccellenza, 
cominciaron,  comefolito,  a  morder  con  piacevoli  ditterii  la  dottrina  di 
Origene ,  e  quindi  la  perfona  con  pungenti  motti ,  chiamandolo  mezz'Huo- 
mo,  e  promofTo  al  Sacerdozio  contro  lo  ftatutode'Canoni,  e  perciò  de-' 
gno  ò  di  eiìere  più  parcamente  lodato ,  ò  più  guittamente  punito  .  Quefte 
doglianze ,  che  forfè  procedevano  da  caufa  colpevole  d'invidia ,  e  di  ran- 
core, furono  con  più  feria rifleflione  apprefe  da  Demetrio,  che,  come  fi 
difle,  con  gran  vigilanza  cuftodivain  qualità  di  Vefcovo  quella  Chiefa;  e 
bench  egli  h  ritrovali  e  inclinato  à  protegger  la  virtù  di  Origene ,  nulladime- 
no  penetrata  l'evirazione  accennata ,  preponderò  in  lui  l'offervanza  de'Ca- 
nonir  e  riconvenne  di  poco  avveduti,  e  di  negligenti  cuftodi  de' Statuti 
Ecclefiafrici  Theoctifto ,  &A!eflandro,  l'unVefcovodiCefarea,  l'altro  di 
Gierufalemme,  perche  havefsero  ammetto  fra  la  milizia  facra  della  Chiefa 
un'Eunuco.  Si difcolparono  i  Vefcovi  con  l'ignoranza  di  un  fatto  à  loro 
non  noto  ,  e  con  maggior  forza  di  fcufa  produflero  le  lettere  commen- 
datizie del  medefimo  Demetrio,  che  Origene  haveva  loro  prefentate  per 
ottenere  il  Sacerdozio,  rifondendo  la  gravezza  dell'inconveniente  nella 
malizia  del  Supplicante,  che  haveva  celata  con  fraude  la  mutilazione  fc- 
guita.  In  quefta  difpofizione  di  cofe,  che  rendevano  chiaramente  reo 
Origene,  nuovo  fuoco  fi  accefe  ,  onde  finalmente  arfe  contro  di  lui  il 
fanto  zelo  di  Demetrio.  Fra  le  altre  grand'opere ,  ch'erano  allora  ufcite 
dalla  vafta  mente  di  Origene,  una  fu  il  Libro  de  Trine  ipiis,  detto  da'Gre- 
ci  Terì  ^Arcòn  ,  Seminario  d'Hercfie  ,  onde  germogliò  prima  la  Setta 
degli  Origenifti ,  e  pofcia  quella  de'Pclagiani ,  Sette  feraci  d'infinite  ditien- 
zioni,  e  non  mai  intieramente  ancora  fvelte  dal  terren  della  Chiefa.  On- 
a  Pittar,  in  Vit*  §ene  [  *  ]  ad  imitazion  di  Longino  Filofofo  Platonico  di  que'tempi  volle  au- 
ffa»* '  ch'ei  trattar  l'aftrufa  materia  de  Trincipiis ,  ò  per  j  attanza,ò  per  emulazione: 
ma  compiaccndofi  di  dedur  leconfequenze  della  Fede  da  iprincipii  delle 
Scuole ,  in  eifo  fi  dimoftrò  più  torto  Filofofo ,  che  Chriftiano,  e  s'invaghì  di 
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inconveniens  cji  opinar i ,  quòd  Spirttus  S ancia s  pojjh  videro  Filium , 

Secundum,  quòd  in  hoc  corpore  quafi  in  carcere  futa  ànima  relegata  ,  &  an- 
tequam  homo  fieret ,  in  Taradifo  Inter  rationabiles  Creaturas  in  Caleflibus  com- 
rnorata  finii,  Wide  poflea  in  conflationem  fui  anima  loquitur  [d]Yrinfquam- 
humiliarer,  ego  deliqui  ;  &  estera  bis  fimilia  . 

Tinnirà,  quòddicat,  &  Diabolum ,  & Damones  sMuros  panitentiam ali- 
quando,  &  aim  Santlis  ultimo  tempore  regnaturos . 
■fi?»  Quartum,  ciìòdtunicas  [e]  peìliceas bumanacorpora  interpretatur ,  qiàbus 

poft  offenfam ,  &  ejeclionem  de  Taradifo  Jldom  ,  &  Heva  raduti  funi ,  band  du- 
biurn,  quin  in  Taradifo  fine  carne,  nervis ,  &  ojjìhusfiterunt . 

Qhìntuxì ,  quòd carnis  V^funeBimem ,  membroramque  compagem,  &  fe- 
scurn,  quo  viridividimur  afemìnis,  apcrtijfimè  Hegét . 

Scxtum,  quòd  fic  Taradifum  dtiegoriigt  ,  ut  HifiòrU  auferal  vernatemi 
-•  Pr0  [  /  ]  àrborjms  jingehi,  prò  lumia,  bus  virtutes  ccelejìes  iv.tdligem,  totam- 

q,ie Taradiji contine,,::.:' a  tropologica  imerpntationc  fr.hvertat . 

Septimum,  quòdaqua;,  qua  [g]  fupcr  Calos  in  Scriptum  efie  d  icvntm 

Sa/i- 
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Sanftasy  fupernaj^uctfìrtutcs,  qua  fuperTerram,  &  infra  Terram,  contri-        ^®" 
rias,  &  Damoniacas  efie  arbitretur . 

Oclavum,  quòd  imaginem  ,  &  fimilitudìnem  Dei ,  ad  quam  Homo  con* 
ditus  fuerat ,  dicit  ab  eo  perditam  ,  &  in  nomine  pofi  peccatum  non 
fuifje . 

Ma  Theofilo  di  Alexandria  molte  più  ne  riferifce,  che  otto,  [a]  Theo-  a  caffiod.  *$  ihi 
pbilusMcxandrUEcclefiaVontifex  triginta  quinque  fenfus  Origenis  baretica  '«*•«*•»• 
gravitate  difiortos  Catbolica  vernate  convicit;  e  S.  Girolamo  in  altro  luogo 
aggiunge,  [b]  Si  propter  unumverbum,  autduo,  qua  contraria  fide  ifunt>  bJì"Jfj££f°l '*' 
multa  Hjrefesabjeffa  funt  ab  Ecclefta  ;  quanto  magi s  Origene sinter  H#re- 
ticos  habebitur,  quttantas  perverfitates ,  & 'tammaladogmata  contra  fidem 
.adinvenity  &  Dei  Eccleft£  Hojiis extitit}  E  più  ditfìifamente  di  tutti  llm-  c  H       . 
perador  Giuftiniano  ne  regiftra  gli  errori  in  quella  [e]  celebre  lettera,  che  lonlT.^T,^. 
fi  accennerà  fotto  il  Pontificato  di  Vigilio.  HorpublicatoilPm  jLrcbon  , 
lettelo  Demetrio ,  e  lettolo  fubito  ben  s'avvidde ,  e/Ter  ripieno  il  Libro 
di  quella  fapienza ,  [dì  qua  abundat  in  malo  :  onde  immenfo  pregiudizio     £ 
recar  potevano  alla  Religione  Cattolica  le maffime  quivi  impre ite,  &  ef- 
preffe  da  un'Huomo  cotanto  accreditato  fra'Fedeli ,  &  autenticato  per 
ammirabile  dal  confenfo  publico  di  tutto  il  Mondo  ;  per  lo  che  feorgendo 
attaccata  con  quelle  afierzioni  [e]  la  Rocca  della  Fede,  non  giudicò  in  e  ytitupantifM 
materia  così  Grave  diffimular  più  oltre  il  rifentimento ,  acciò  laconniven-  s„l"c'A'ed,v'gr'^ 
«za  non  parelie approvazione,  e  1  approvazione  di  lui ,  eh  era  Velcovo  ,  p»ngon$  tutte  rifu. 
nonpafsalfe  per  precetto  in  quella  Diocefi.  Perfuafo  dunque  da  fortini-  refi'di0r,ie*<!- 
me  ragioni,  fulminò  contr'Oneene  la  feommunica  con  la  cenfura  delle 
Propofizioni ,  che  habbiamo  riferite  .  Ricevè  Origene  il  colpo  di  Here- 
ticodabuon  Cattolico,  e  fenza  oftinarfi  nella  pertinacia,  ò  irritarfi  nel 
lofdegno,  produffe  difcolpe  ,  e  frapofe  feufe  ,  da  fupplicante  però  più 
tolto,  che  dareo,-  editti,  la  malignità  degli Heretici  haver  falfifìcati  li 
fuoi  ferirti ,  profeffarfi  eiTo  Cattolico ,  &  à  tal  fine  haver  più  volte  protefta- 
lro  con  quefte  parole ,  [f]  Ego  opto  efie  Ecclefiaflicus ,  &  non  ab  Harefiar-  {JjJiSST**' 
ibaaliquoy  fedChrijii  vocabulommcupariy  &  balere  nomen,  quod  benedici* 
tur  fuperTerram ,  &  cupio  tam  opere ,  quàm  fetta  efte  >  &  dici  Cbriflianus . 
Ma  S.Girolamo  rigetta  la  feufa  confortiamo  argomento,  [g]  Si  omnia  ,  J*  nur.inapoi. 
quabaretica  funt,  nonerunt Origenis  ,  fed  Hareticorum  (  omnes  autem  prò- 
pemodum  illius  Tomi  bis  erroribus  pieni  funt  )  nihil  Origenis  erit,  fed  eorum, 
quorum  ignoramus  vocabula .  Intanto  morì  Demetrio  ,  à  cui  doppo  He- 
raclafucceife  nel  Vefcovado  Dionifio ,  il  quale  >  come  fi  diffe ,  fu Difcepolo 
di  Origene  nelle  faenze .  Ma  egli  amò  meglio  la  purità  della  Fede  nella 
fuaChiefa,  che  la  riputazione  della  Scuola  del  fuo  Maeirro:  e  non  folo 
feguitò  à  rigettarlo  dalia  communione  de'Fedeli,  ma  fcriffe  alcune  lette- 
re circolari  in  notificazione  del  fatto,  e  in  riprovazione  del  malfattore. 
Origene  in  tant'ozio ,  e  tempo  poteva  pur'almeno  con  qualche  publico  at- 
tendato fincerar  lafuafama;  mànimin'atto  di  lui  rinvienti  in  attefiazione 
della  fna  Fede,  benché  con  l'opere  gran  teftimonianze producefle della 
fiia  innocenza;  poiché  à  Papa  Fabiano^  b]  mandò  fcrìtta  di  fua  mano  una  h  £*/<^f«** 
lunga  confezione  di  Fede,  e  Copiane  trafmeffe  à  molti  Vefcovi  del  Chri- 
fìianefimo:  ma  ò  la  rigettale  Fabiano,  ò  l'ammettefle,  à  Roma  f\  portò  elfo 
medefimoin  perfona,  dove  un  tant'Huemo  avanti  la  prima  Sede  ,  veri- 
•fimilcofa  fi  rende ,  che  fapefle,  e  potefìe  purgar  fua  cofeienza  dalle  fuppofte 
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conti-  adizioni  ;  tanto  maggiormente ,  quanto  che  in  quel  medefTmo  temp& 
die  faggio  authentico,  di  qual  fentimento  eflb  fofle  ne'mifterii  della  Reli- 
gione". Era  Origene  nel feffantefimo  fefto  anno  della fua  età,  quando  cor- 
reva àDecio  il  primo  del  fiio  Imperio,  e  corfe  così  mnefto  periChriitia- 
nij  che  delle  dieci  perfecuzioni,  chefopportòlaChiefadagl'Imperadori 
di  Roma,  quefta  di  Decio ,  che  fùlafettima,  ò  uguagliò,  ò  vinfe  quella 
di  Diocleziano,  che  fu  la  decima,  elapiùfpietata  di  tutte.  Pervenuti  in 
Alexandria  gli  ordini  barbari  del  Tiranno ,  non  è  credibile ,  con  quanta 
fierezza  fofle  quivi  malmenato  quel  Popolo ,  e  quanto  crudelmente  ftrazia- 
ti  li  Chriftiani  di  quella  Chiefa:  e  come  che  la  rabbia  degl'Idolatri  da  gran 
tempo  ardeva contr'Origene,  fiì  facile,  come  avvenne,  che  prefo  egli  fof- 
fe,  egrand'Oggetto  di  fdegno  fopportafle  gì' infiliti  della  loro  fierezza. 
Fùftrafcinatofuriofamenteperle  ftrade,  lacerato  mordacemente  con  in- 
giurie, e  perche  la  mira  de'Gentili  era  il  vincerlo,  e  non  ucciderlo,  per 
accrefeer  partito  con  un  tanto  Campione  a'ioro  Dei,  fu  tratto  al  Simula- 
cro di  Serapide,  e  con  un  falcio  di  palme  nelle  mani  fermato  nella  foglia  di 
quel  Tempio ,  acciò  le  porgerle  à  chi  vi  entrava  all'adorazione  dell'Idolo . 

a  s.  Epfh,  h<tr,  54.  Prefele  Origene ,  ma  nel  porgerle,  [a]  Jldefie-,  diceva,  accipite  non  Idoli 
germen,  [ed  Chrifti,  accompagnando  l'ofterta  con  fentimenti  nobilitimi 
di  Fede.  Inafpriti  li  Manigoldi  dall'inafpettato  infulto,  quindi  lo  tolfero, 
ed  in  qual  horrido  carcere ,  e  con  quanti  horribili  cruciati  s'ingegnafler  di 
fcuoter  quel  gran  cuore ,  Eufebio  con  quefie  parole  ne  deferive  à lungo  la 
dolente  Hiftoria ,  [  b  ]  Quot  afflitlionum  genera ,  &  quàm  gravia  Origem  hac 

b  EufiLi.c.c.y-.  turbidenta  temperate  perfecutionis  contigcrint,  &  quo  patio  malevola  Dia- 
boliiuvidiamagis,  magifque  augeretur,  qualia  etiam  ,  &  quàm  acerba  prò 
Chrìfli  verbo ,  &  doclrrnapcrpcfìus  ftt  rincula ,  qua  cor  por  is  tormenta ,  &Jup- 
plicia ex  catena  ferrea,  in  interior is  carecris  receffu,  cello  impacia ,  &  quo- 
modo  permv.lt is  diebus  pedes.idcvnpedLS  ligneas intrufi ,  quatuor  foraminum 
interflitus  inttrpofitis,  diflratlione  quidam  dijlenti  fuerint  ,  qua  ignisy  & 
incendii  oppofiia  mina,  qius  -prjccerea  ab  immicis  inflitlas  carnificinas  to- 
leranter  pertiderity  qualera  exitum,  dura  Judcx  omnibus  viribus  ,  &  toto 
corner  e  (  ut  dichur  )  ir.ftaret,  ut  vita  ejus  ad  doloris  morfus  amplificando! 
amplius  protraheretur,  ejus  res  babuerint,  dmique  quas  poji  il  la ,  &  quàm 
pias  voces,  eafc;ue  plenus  fotatii  iis>  qui  opisy  &  auxilti  in  rebus  adverfis 
indigenti  fcriptìs  rcliquerit,  permulta  funi  illius  EpifloUy  quaverè,  accu- 
ratèq:-ic  co'n.memoram .  Cosi  Eufebio.  E  S.  Epifanio  attefta,  che  per  eflere 

e  6.Ep;ph:Ur.(4-  coronato  di  iVamno,  altro  à  Origene  non  mancarle,  che  la  morte,  [e]  la 
perfecHtioned  Decio  fafia,  &  ipje  Origcnes  multa  pajjus ,  ad  finem  martyrii 
non  pervenite  II  dover  poifogginngere,  per  qual  cagion  non  terminaf- 
fe  così  gloriofa  carriera,  e  come  calla  prigionia  ufcifse  degl'Idolatri,  ò 
non  fi  sa,  ò  il  faperic  è  ce-  a  troppo  ìagrimevole  à  rammentarlo.  Vuoili 
da  alcuni,  cdaS.Epifcnio  i  \  effi  (  fé  pur'i  malevoli  di  Origene  non  in- 
ferirono nc'di  lui  Scritti  cor  i  fuccefso  )  che  Origene  rinegafse  la  Fede  per 
evira;  grWulrilibicKnofì  dì  un'Ethiope,  onde  liberato  fofse  dal  carcere, 
e  dalla  morte.  Ecco  le  pa  .ledei  Santo,  e  alia  rimembranza  della  cadu- 
,  ta  di  un  tant'Huomo  trema  la  penna  in  man  nel  regiilrarle,  [d]  Multa 
funt  fortia  fa&ah  qua  per  traditìonem  referunt  veteres  de  hoc  Viro  .  Tro- 
pt&  eminentijjimam  fantlnatemejMS,  atque  doclrmam  ad  mv.lt am  invidiami 
perpetriti  <Ber  DiaboUcan  però  malignitatem  exeogitaverunt  malitiei  ope- 
rato- 
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ràtores ,  quomodo  turpìtudinem  Viro  impingerent ,  &  plagam  talem  decer-       ^  ^  • 
nerent,  itaut  in  abufum  corporis  ipfius  ALtbiopem  ipfi  fubornarcnt ,  aut  [et- 
erificare juberent .  Ipfe  vero  non  ferens  Diabolica  operationis  verfutiam  pro- 
clamarti, utrifque  rebus  [ibi  propofitis  ,  facrificare  fé  potiùs  velie  .  T>{p}i 
tamen  fpontane  amente  hoc  potiusperfecit ,  velut  magna  de  hoc  fama  refert  ; 
fedquandoquidem  omninò  confefius  efl,  fé  fafìurum  hoc  efie  ,  injetìo  in  ma- 
nus  ejus  thure ,  ipfum  ad  Jtr&  rogum  adduxerunt .  Jltque  fic  a  Conf efior  ibus  3 
& Martyribus tunc ,  re  cognita,  rejeflus  efl .  Così  S.Epifanio .  Avvenimen- 
to di  horrore  degl'imperfcrutabili  giudizii  di  Dio  nel  permettere ,  che  quel- 
la mano,  che  fei  mila  Libri  haveaferitti,  e  in  gran  parte  in  efaltazion  della 
Chiefa,  offerire  allora  vituperofamente  incenfo  ai  Diavolo,  e  ritrattalTe 
in  un  momento  le  fatiche  confumate  di  tant'anni  .  Noi  certamente  non 
prendiamo  ardimento  di  difcolpar'uno,  condannato  [a]  da'  Papi  ,  e  da'  *  yeti u Ponti/,  di 
Concini;  mafevalfperaredellamifericordiaimmenfadiDio,  fiaci lecito  v*tt:* 
il  dire,  che  quegli,  [b]  che  dotò  Origene  in  vita  di  tanti  doni,  glicondo-  r««L»Ì?/*S-' 
naffe  ancora  in  morte  col  pentimento  un  tant'errore  ;  della  qual  cofa  pur  «/>»<*#««;*«  uù 
qualche  barlume  di  teitimonianza  appare  doppo  il  chiaro  racconto  del  pec-  ^l'^'J^1'  & 
cato  commelfo .  Soggiunge  il  fopracitato  S.Epifanio,  che  lì  partàfe  Ori- 
gene da  Ale  ifandria,  e  ramingo,  econfufo,  comedi  fé  medefimo vergo- 
gnandoli ,  la  confueta  via  prendeile  della  Paleftina ,  e  che  nell'approffimarfì 
a  Gierufalemme,  ufciffegli  incontro  il  Clero ,  e'I  Popolo  ignaro  dell'avve- 
nuto fucceflb ,  e  sii  le  braccia  levatolo,  alla  Chiefa  loportalfe  per  udir  da 
lui  la folita Lezione;  màfalito  fui  Pergamo  trovalfequiviinafpettatamen- 
te  più  che  in  qualunque  altro  luogo  un  vivo  rimprovero  del  fuo  delitto  ; 
conciofiacofache  aperto  il  Libro  de'Salmi  per  efporne  l'interpretazione ,  gli 
fi  offeriife il  quarantefimo  nono  con  quefte  parole,  che  lo  trafilerò,  Tec- 
catari  dixit  Deus,  queire  tu  enarras  juflitiasmeas,  &  àfiumis tefiamentum 
meumperostuumì  e  che  lettele,  e  ponderatone  brevemente  il  fenfo,  s'in- 
horridiffe,e  giù  dal  Pulpito  fcende(fe,prorompendo  tacito  in  quefti  doloro!! 
lamenti,  \c\  Tunofii,  Domine,  quia invitus cecidi;  volens  alios  illuminare,    .  ...     ,&,   , 
meipjumobjcuravi)  nitens  alios  de  morte  ad  vitam  reducere ,  me  ipjum  ad  Pamifeniia ,  ft» 
mortem  perduxi,  volens altosrepr dentare  Deo,  me  ipfum  a  Deo  feparavi,  L*mtn**?'<trig*** 
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volens  entm  prò  pietate  invemri,  cantra  pietatemmventus  Jum  .  0  cor  obex-  intir  ^pocrypbo* 
catum  quomodo  non  recordabarisì  0  fluita  mens  quomodo  non  recogitaflit  ™£^f{  inC"tc* 
O  indi/lincia  difcretio  quomodo  non  intelligebas*  0  fenfus  intelligenti  £  ubi 
dormìebas  ?  Sed  ad  fommim  te  Diabolus  provocavit ,  &  infelieem  animam 
mortific-tvit.  [d]  Ligavit  fortesmeos,  &  abflulit  feientiammeam.  Ligavit  d  l"di(-16* 
fortesmeos,  &vulneravit  me.  Voce  ref pondi,  &  maculatus  fum:  fine  ma- 
lo ficcollocutus,  &  maligna perpefjus  fum .  ODtabole,  quid  feciflimihi  ?  O 
Diabole,  quomodo  vulneraci  me?  Flebam  aliquando  fuper  Sampfoncm,  [ed 
pejora  perpefius  fum:  flebam  fuper  Salomonem,  &deteriùs  cecidi;  flebam 
fuper  omnes,  quipeccaverunt ,  &  in  omnibus  eis  apparui .  Sampfoni  coma  ca- 
pitis  dee  fi ,  meo  vero  de  capite  corona  gloria  cecidit  :  Sampfonis  ocuh  carnales 
obc&catifunt ,  mei  vero  per  forati  &  jpirituales  funt;  fed  illummulier  ad  in- 
fidias  perduxìt ,  mea  autem  lingua  ad  ruinam  peccati  me  traxit .  Così  egli  ; 
&  india  due  anni,  cioè  nelcinquantefimofeito  del  terzo  Secolo ,  morì  in 
Tiro,  evoletfeilOelo,  che  ficcome  refta notizia  certa  del  fuo  peccato, 
«così  rimanelfe  fperanza  probabile  della  fua  falvazione  .  Santa  Brigida 
j>]  rjchuefe  al  Signore,fe  fi  ritrovalfero  in  ittato  difalute  le  anime  di  Sanfone,  % T"  ""**'-  *• 
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NO*       di  Salomone,  di  Tra;  ano,  e  di  Origene,  echeda.un'Angelolefofferifpo- 
fto ,  Le  operazioni  del  Signore  non  conofcerft  da  tutti  ,  ed  efjerjie  rifervata 
Icjt'  *&'  S"  rìntett'g,eti$aneUaytaftttfira-  Ma  qualunque  [<z]  fufiìftenza  habbia  co- 
b  Sophr.'in  \rat.  tal  rivelazion ,  Sofronio  [b]  ne  riferifce  un'altra  più  precifa  di  Teofane 
spir.cap.ìó.        Monaco  Neftoriano,  che  raecommandandofi  un  giorno  à  Dio  ,  acciò 
con  qualche  vifibil  fegno  gli  manifeftaffe  la  vera  Fede,  irtun  fubito  .Afpe- 
xit  quemdam  adjiantem  (ibi ,  afpeclu  terribdem,  ac  dicentem:  Veni,  &vt- 
de  veritatem  ;  affumenfque  eum  ,  duxit  in  locum  tenebrofum  ,  ac  fcetidum 
ignem  evaporantem ,  atque  in  ipfìs  igntbus  videt  T^efìorium  ,  Eutycbetem, 
Jipollinarem,  Diofcorum  ,  Severum,  &  Origenem,  &  alios  quofdam;  di- 
xitque  tilt  is ,  qui  apparuerat  :  Locus  ifle  praparatus  e(t  Hareticis  ,  &  b/af- 
pbemantibus ,  &  ns  qui  illorum  dogmata  fequuntur  .  Si  ergo  placet  tibi  lo- 
cus, perfifie  in  tuo  dogmate  ;  ft  autem  fupplicium  iflud  expenri  non  vis  , 
accede  ad  SanUam,  Catholicam,  &  ^ìpoflolicam  Ecclefiam.  Dico  enim  tibì, 
quia  fiomnesvirtutes Homo operetur ,  & nonreblè credat ,  in  hoc  loco cum  fu- 
pradiUis  cruciabitur .  Così  Sofronio.  La  lezione  però  de'Libri  di  Orige- 
ne, come  di  quelli  di  Tertulliano,  ad  efclufione  folamente  del  Veri  Ar- 
cbòn,  non  fu  giammai  riprovata  dalla  Chiefa,  benché  in  ciò,  che  appar- 
ir GeUf.ìn  ctnc.  tiene  a'Dogmi ,  militi  [  e  JlaCenfura  di  Papa  Gelafio,  che  quegli  ammet- 
7^m'  te,  che  non  riprova  S.Girolamo;  ed  il  Giudizio  di  S.Girolamo  fi  è  il  fe- 

<t  s.tiict.'pift.-jt.  guente ,  [  d  ]  Ego  Origenem  propter  eruditwnemfìc  interdum  legendum  arbitror, 
quomodo  Tertullianum,  7s[ovatum,  *Arnobmm  ,  ^Apollmarium  ,  &  nonnul- 
los  Ecclefiajlicos  Scriptores  Cracos  par iter ,  &Latinos,  ut  bonaeorumdeliga- 
e  i.Thef.s.  musy  vitemufque contraria ,  juxta^ipoflolum dicentem,  [e]  Omnia  probate, 
quod  bonum  eft ,  tenete .  Ctfterùm  qui  vel  in  amorem  ejus  nimmm ,  vel  in  odium 
fiomachi  fui  pravitate  ducuntur  ,  videntur  mibi  ,  UH  maledico Tropbetio 
f//V.  ti  fubjacere,  [  f]  Fa  bis,  qui dieunt bonum malum,  &malum  bonum,  quifa- 

ciunt  amarum  dulce ,  &  dulce  amarum.  K(ec  enim  propter  doclrinam,  ejus 
prava  jufeipicnda  funt  dogmata,  nec  propter  dogmatum  pravitatem,  fi  quos 
Commentartos  in  Scripturas  Sanblas  utiles  edidit ,  penitus  refpuendi  funt  ;  e  con- 
chiude, Quòd fi  contentwfum  inter  fé  jlmatores  ejus ,  &  Obtreclatores  funem 
duxerint ,  ut  nibil  medium  appetant,  nec  fervent  modum,  fed  totum  aut  pro- 
bent  aut  improbent ,  libentiùs  piam  rufiicitatem ,  quàm  doclamblafpbemiam 
eligam.  Così  de'Libri  di  Origene  S. Girolamo  .  Onde  con  gran  cautela 
legger  fi  debbono ,  e  ricavar  da  eflì  ciò,  che  ricavava  da  quegli  di  Ennio  il 
Poeta  Virgilio ,  chesnterrogato  mentre  egli  leggevalì,  che  facefler  sAurum* 
rifpofe,  ex  flercore  qu&ro . 

Nel  rimanente  in  ogni  età  fu  riputato  Origene  Huom  d'alto  intendi- 
mento, e  di  prodigioso  ingegno  ;  onde  con  ragione  la  fama  lo  annovera 
fra i più riguardevoli  de'tempi  andati,  con  farne  reftar  così  applaudita  la 
memoria  ali iprefenti,  che  debba  efiere  ammirata  ancora  dalli  futuri .  Alle 
di  lui  lodi  concorfero  talmente  tutti  li  Cattolici,  che  S.Girolamo  non  du- 
j-  HUr.j  .*pui  bitò  di  chiamarlo  [g]  Sàcrorum omnium  expofitorum  Vitlorem,  S.  Panfilo 
\Sììut'pto?.fft>  Martire,  [h]  Qui  omnium  Hareticorum  wLificia  ,  &  Diabolica  macbina- 
1.4/101. San)',  tionis  turres  fubvertit,  Nicefofo,  [i]  Eioquentta  admodum  pollens,  acris, 
&  ingenìofus  admodum ,  Ruffino  appaflìonato  feguace  dell'Herefia  egual- 
k^*/'  af"d  s-  mente,  e  della  perfonadi  Origene,  [fQ  JLlterum  pofi  *Apojtolos  Ecclefx 
i'stllr"!s%p.<tui.  Doclorcm,  Severo  Sulpicio  [/J  Origenem  pofi  Apoflolos  neminem  habuifìe 
'*'•  xqualeifiy  e  Vincenzo  Lirinenfe,  \m]  In  Origene  erat  tanta  vis  wgenii,  tara 
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profundi ,  tamacris,  tam  eleganti! ,  ut  omnes  pene  multùm ,  longòque  fupe*        NO. 
wrrt  ;  wwta.  dottrina ,  ac  totius  eruditìonis  magntficentia  ,   «f  panca  forent 
divina,  pene  .fortafie  nulla  human*  Tbilofophta,  qua  non  peniti)  s  afiequere- 
titr .  Eloquentiam  vero  quidmemorem?  Cujus  fuit  tam  amoena,  tam  lata, 
tam  dulcis  oratio,  utmihiexoreìpftusnontamverba,  quàm  mella  quidam 
fluxifìe  videantur .  E  fé  al  dir  di  S.Girolamo,  [a]  Illud  verum  efl  te/limo-  a   "  ltr,,^M' 
nium,  quodabinimicavoce  profertur  ;  alioquin  fi  Amicus  prò  te  dixerit ,  non 
tcflis,  autjudex,  fed  f autor  putabitur ,  fervaci  qui  in  coinmendazion  di  Ori- 
gene addur  la  teftimonianza  del  maggior'inimico  del  Chriftianefimo ,  cioè 
diPorfirio,  il  quale 'rinegata  la  Fede,  e  divenuto  A  theifta,  ò  Idolatra, 
fcrifse  contro  gli  Evangelii ,  e  contro  chiunque  vantava  il  titolo  di  Chriftia- 
no  ;  e  benché  Origene  con  fuperiorità  lo  vantafse ,  tuttavia  Porfirio  frami- 
fchiando  biafimi  di  Religione  con  encomh  della  Perfona  dice,  [b]  Jldha-  b  p»r/>hyr.  tmr. 
rent  Chrìfliani  ineptiis  Judaicarum  fcripturarum ,  &  ea  qua  Moyfes  agrefli,  &  &rffi-M>* 
(ìmplici  /emione  confcripfit ,  divinitùs  fancita  ,  &  figuris  ,  atque  anigmati- 
bus  obtetla  effe  confirmant,  atque  ut  ingentibus  repleta  myfleriis  exponunt, 
Cujus  abfurd<£  expofitionis  genus  initium  habuit  à  Viro,  quem  ego,  cum  ef- 
fem  valde  puer,  vidi  Jtrcem  totius  eruditìonis  tenentem:  ficutetiam  ex  bis, 
qua  Tofleritatis  memoria  tradjdit  ,  comprobatur  .  Crigenes  hic  efl  ,  cujus 
ingens  gloria  inter  eorum  Magiflros  habetur ,  qui  afiecutus  fuerat  Tlatonis 
f ver  et  a,  inflitutus  fuerat  in  LibrisTslumenii,  &  Ckromi,  &  Apollophanis  , 
<& Longini ,  c^  Moderati,  atquej^icomachi .  InTythagoricis vero fummorum 
Virorum  eum  non  latuere  commentarla-,  attigit etiam  Cheremonis  Stoici ,  & 
Cornuti  volumina,  ex  qmbus  omnia  fecYeta,  &  myfleria  quacumque  apuà  Gra- 
cos  habentur ,  afiumens ,  ritui  barbaro ,  &  fuperflitionibus  Judaicis  coapta- 
vit,  &Tbilofophorumgloriam  ad  externa,  &  peregrina  Cbriftianorum  dog- 
mataconvertit.  Così  Porfirio .  Ebenche,  comedifseilLirinenfe, [c]iner-  cvinc.Lyr.hc.cit. 
rore  concipiendoOrigeni non  fuit fenfus ,  aderroremtamen  perfuadendum  (Jrige- 
nis  auclaritas  valere  videatur  ;  tuttavia  gli  Heretici  medefimi  vollero  ciafciin 
d'efìì  ftrafeinar'  Origene  per  Seguace  della  lor  Setta  per  renderne  applau- 
dita l'Herefia  :  onde  Origenifti  fi  denominarono  gli  Arriani,  li  Pelagiani, 
e  fin  l'iftefsa  infame  Setta  dc'Gnoftici,  i  quali  col  nome  di  Origenifti  turpi 
furon  da'Scrittori  diftinti  dagli  Origenifti  femplici,  che  foftennero  gli  er- 
rori del  Perì  Archòn ,  e  di  Origene.  De'Turpi  fanno  menzione  [dJS.Epi-  d  s.EpiphMr^u 
fanio,  e  [e]  S.Agoftino, e  diconfi  Turpi,  perche  degenerando da'eoftumi  c  s.^»g.Ur.^, 
degli  Origenifti  Semplici  in  quelli  nefandiifimi  de'Gnojìied ,  [  f  ]  Turpes  à  fB*r.An*$6.»47. 
dogmate ,  non  ab  Autlore  funt  ditli .  -       * 

"Md  l'Opera  di  Origene,  che,  come  difseS. Girolamo  ,  [g] Immortale  s  s.mer. in tpìfi. 
illud  ingenium  fuo  nobis  labore  donavit  ,  e  che  non  ha  giammai  ricevuta  adTì"*mc-ì' 
Cenfura,  fu  il  celebre  Libro  dell' Exaploy  e  dell' cftop  lo,  di  cui  con  ra- 
gione efclama  S.Epifanio ,  e  con  S.Epifanio  tutto  il  Chriftianefimo,  [h]Hoc  ^,f„'/p,ph'littd- 
folum  Origenes  utiliter  fecit,  utinam  &  alia  fu  bene  fecifiet  .  Opera  fu 
quefta  di  confumata  perfezione,,  con  la  quale  ordì  quella  gran  tela,  che 
vedevafi  malamente  tefsata  dalle  differenti  Traslazioni  della  Sacra  Scrittu- 
ra, appropriandoti  più  tofto  laparoladiDioalla  curiofità  delle  humane 
opinioni,  che  le  humane  opinioni  alla  veracità  della  parola  di  Dio;  onde 
provengane  multiparità  di  fenfi ,  e  nella  multiplicita  de'fenfi  dubietà  del 
vero,  evivevafiinunaperpleffitàmiferabile,  veggendo,  che  in  un'iftelfo 
Libro  veniva  da  alcuni  adorato  il  dito  dello  Spirito  Santo,  e  da  altri  efe- 
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iy  °  '  crato.  Dovendo  noi  dunque  in  queft'Hiftoria  inferir  gran  cumulo  d'He- 
refìe ,  e  grandi  obiezioni  addurre  di  Heretici  contro  li  Cattolici ,  e  di  Cat- 
tolici contro  gli  Hemici ,  appoftatamente  habbiamo  tracciatala  notizia 
di  quefto  famofilllmo  Libro ,  per  haver  quindi  occafione  pronta  di  porger 
prima  una  piena  contezza  di  tutti  li  Libri  della  Divina  Scrittura,  dellaloro 
autorità,  origine,  e  traslazioni,  acciò  refti  ben  perfuafo  il  Lettore  ,  con 
qual'arme  habbianoi  Sommi  Pontefici  pugnato  contro  gli  Her  etici ,  e  Co- 
pra qualbafe  riabbiano  fondata  la  loro  credenza  i  Cattolici.  Il  che  farà  non 
men  di  pregio  alla  noftra  Hntoria  perla  intelligenza  perfetta  de'tuturi  jac- 
conti ,  che  di  fregio  alla  memoria  di  Origene ,  che  coraggiofamente  intra- 
ch''&r'    "*''  Pre^e la]& P™o così  laboriofa  carriera . 

b  s.Gr&'m.  4.      La  Sacra  Scrittura  [  b  ]  Efl  epiflola  qu&dam  Omnipotentìs  Dei  ad  Crea- 
*pifi.%^  turamfuam:  LetteradettatadaDio,  efcritta  da'fuoi  Miniftri,  nella  con- 

*  Hug„  card,  in  formiti,  come  dettò  Dio  le  Tavole  della  Legge ,  e  Moisè  le  fcrifle ,  [c]Do- 
mimtsutMagijier  diffans,  Moyfes  ut  Minifler  notans  .  MiniiTro  ,  e  Scriva- 
AuSà^divinj  no  di  Dio  chiamolfi  David,  [  d  ]  Lìngua  mea  calamus  fcriba  ,  e  tutti  li 
delia  sacra  scrit-  Profeti  in  ogni  foglio  de'loro  Libri  atterrano,  Faclum  efl  Verburn  Domini 
ad  me,  H£c  dicit  Dominus ,  .Audi  Dornmum  Dentri  tuum  ,  Dominus  dixit , 
confcilandofi  tutti  fedeliflSmi  Copifti  delle  parole  medefime  ,  che  Iddio 
l.  ì'Iri'i'dJbTì.  à  foro  f-iggeriva  ,[e]  come  fé  il  Divino  Spirito  ò  interiormente,©  auricular- 
ó-scotus  q.  1. 1.  mente  gli  parlaiTe.  [  /  ]  lionenim  voluntate  humana  aliata  efl  aliquando 
ti»«'ef.  Tra  r*~  Tropbctia,  dille  S.Pietro ,  [ed  SpirituS  anelo  in/pirati ,  locutifunt  Sanfti  Ho- 
**ctr?'t*P't'*  mines .  Onde a'Fedeli derivanti preciic,  e  ftretto  obligo  di  creder  ,  quan- 
4dprl}ìjaùm.      to ineifafì contiene,  immediatameute  [g]  Tropter  autloritatem  Dei  ,  il 
quale  ha  parlato  per  bocca  di  quegli  Autori ,  i  quali  non  tanto  dir  fi  devono 
Scrittori  diverfi,  quanto  penne  diverte  di  un  fol  Scrittore,  che  fu  Dio.  E 
perciò  meritevolmente,  come  di  cola  à lui  fopr  ogni  altra  gelofa,  ne  ha 
egb"  prefa  più  volte  difefa  con  horribili ,  e  manifefti  cafiighi ,  quali  fé  voief- 
fìmo riferire,  ci  converrebbe tefsere  un'Hiftoria  di  miracoli,  che  farebbe 
un  miracolo  fra  l'Hiftorie .  Quindi  è ,  che  maravigliandoli  Ptolomeo  Fila- 
delfo  Rè  d'Egitto ,  perche  della  Sacra  Scrittura  non  habbiano  giammai  fat- 
ta alcuna  menzione  gli  Oratori  antichi,  e  li  Poeti,  Demetrio  gli  rifpofe, 
^JfìHebr'm'li-  [/;]  che  come  Compofizione  propria  dell'Altiflimo ,  fu  fempre  ancora  da 
lui  prefervata  dalle  lingue  profane  degl'Idolatri ,  i  quali  furono  bene  fpefso 
eziandio  puniti ,  quando  prefero  ardimento  far  parola  di  lei  ne'loro  fcritti; 
e  riferì  di  un  tal  Theopompo ,  che  perche  inferì  ne'fuoi  Libri  profani  alcuni 
facri  fatti,  cadde  repentinamente  in  frenesìa,  dalla  quale  doppo  trenta 
•   giorni  di  .horribili  fmaniefù  liberato,  ammonito  infogno  di  domandarne 
a  Dio,  come  egli  fece,  il  perdono  ;  e  di  un'altro  Theodec~to  Compofitor 
di  Tragedie,  che  havendo  applicato  ad  una  favola  un  facro  detto  della  Di - 
vina  Scrittura,  divenne  cieco  nel  proferirlo,  con  egual'horror  fuo ,  e  de' 
Compagni .  Da  i  quali  efempii  ammoniti  1 1  Chriftiani ,  e  molto  più  perfua- 
fi  dalla  venerazione,  che  portar  fi  deve  alla  Lettera  di  Dio,  fin  da' primi 
tempi  delia  Clnefa  ne  recitavano  le  Lezioni  nelle  Chiefe  con  candore  di  ve- 
ftimenta,  e  torchi  accefi  di  divozione;  e  quando  pur  nelle  Cafe ne  legge- 
vano alcuna  parte,  prima  di  prenderla,  lavavanfi  le  mani,  e  tutti  puri  di 
animo,  e  di  corpo  volgevano  le  mifteriofe  pagine  di  quel  diviniamo  Libro: 
^èS'/S;         [•*"]  Cum  Labrum  accipimus,  marms  lav.imus ,  dilTeS.Gio.  Chrifoitomo  , 
che  ia  altro  luogo  foggiunge ,  elfer  folite  Donne ,  e  Fanciulli  di  portar 'ap- 
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pefo  al  callo  l'Evangelio,  [a]  "ì^pn  cernisi  Mulicrcs,  &  parvi Tueripra  a  rle^be„JLl9t 
magna,  atflodia  collo  Evangelia  fu fpendunt .  Dalle  quali  cofe,  che  veniam'  ad  Pop.' 
pur'hora  di  dire,  apparifce  la  temeraria  audacia jji  Ebione  ,  di  Monta- 
no, e  di  fomigliante  heretica  canaglia ,  che  [b]  Arreptitios  dìcebant  Tro-  b-naii  p»%ttf- 
.pbetas,  e  l'inefcufabile  sfacciataggine  di  Erafmo,  che  [e]  impone  loro  r^J'n['™  ' e  dt 
la  taccia  d'ingannatori.  Beftcmmie  certamente  intollerabili  ,  chediftrug-  e  Eraf.annof.  z.in 
gonO  il  fondamento  della  Religione  Cattolica,  e  per  cui  eglino  foli  difap-  MaUb-2t 
provano ,  quanto  nel  corfo  dì  molti  Secoli  con  una  divina  cofpirazione 
hanno  authenticato  tutti  li  Sommi  Pontefici,  etuttiliConcilii  Generali, 
e  Particolari  della  Chiefa  di  Dio.  [d~\  Infoienti ffim a  infama  efi difputare,  an  ds.~4Hg*ji.tpìj. 
facicndum  fìt3  quod  tota  per  Orbem  frequentai  Ecclefia,  difìc  in  quefto  pro- 
polito  S.Agoftino ,  riconvenendo,  non  come  empii ,  ma  come  ftolti  co- 
loro, che  nella  veracità  della  Divina  parola  ammettono  dubiezza  di  fen- 
fo ,  ò  fpergiuro  di  menzogna .  Quale  abominevole  infania  elfere  in  loro 
proceduta,  foggiunge  il  Santo ,  perche  contenendo  la  Sacra  Scrittura  mi- 
iterii  ardui,  e  perciò,  reconditi ,  ed  elfendone  le  parole ,  [e]  Alta  burniti-  e  idtmi%.c»nf>jr. 
ter,  &  pauca  copiose,  adinviene,  che  chi  leggerle  prefume  con  fpirito  5°" 
gonfio  di  human fapere,  ò  di  fuperbia ,  fi  confonda,  e  confufo  precipiti 
inHerefie,  ebertemmie.  [/]  Ad  intelligendum  Sacramentum  falutts  bit-  is.iiotpiji.66. 
maria ,  fcriife  S  .Leone ,  nifi  fides  vera ,  <&  humilitas  quieta  non  pervenit  ; 
eS.Girolamo,  [g]  Margaritum  efi  Sermo  Bei,  &  ex  omnì  parte  forar  i  potè  fi,  g  s»  Hut.tpifiM. 
ma  guida  del  forame  è  il  folo  fenfo  della  Chiefa  .  Poiché  repugnando  la 
Fede  all'evidenza ,  è  l'evidenza  alla  Fede,  non  devefi  prefumer  d'in  tendere 
la  Scrittura  per  crederla,  ma  bensì  crederla  per  intenderla,  e  concieca  fe- 
de efìfer  più  torto  inclinato  a  venerarla,  cheàfpiegarla.  [b]  Quid  efi Fides,  h  s..A*g.t,dpt.4. 
replica  S.Agoftino,  nifi  credere,  quod  non  videsi  e  divinamente  conchiu-  ,"/^"' 
de,  [/]  Triàs  credere debemus,  quàm intelligere ,  e,  [^J  Crede  ut  intelli-  *  w«w  u.<fc  7>;V. 
gas,  noli  intelligere,  uteredas.  Qnd'eglidifemedenmoconfantahumiltà  k '/'£'«  ,•„  #/„.  di 
confefsò,  [l]  In ipfis Santlis  Scripturis  multa plura  nefcio,  quàm  feio;  eS.  T'idZmi'^'-a*' 
Girolamo,  [m]  Hoc  tantum feia, .  quòdnefcia.  Che  fé  contale  fpirito  Ln-  /«£.!&,* 
tero  accinto  Ci  folle  alla  lezione  de'Sacri  Libri ,  non  haverebbe  certamente  ™d  ■J^y  *>M» 
[»]  ricettato  il  di  viniilìmodeirApocaliife,  col  folo  motivo  di  non  intender-  '  t«ràm/»««. 
ne  il  lignificato .  [  oì'Noneas  improbo,  quas  non  intelligo ,  dice  delle  R  ivela-  Tck- 
ziommiltenoiedell  Apocalifle  S.  Dioniiio  ;  fed  ideo  potms  eas  admiror  ,  **»*&/&,  u*,j. 
quod  mentis  acie  lufirare  non  queo «  •  «?/m<$ 

Dividen  dunque  querta  gran  Lettera  di  Dio  in  Teftamento  Vecchio  ,  ^B0** fri  ll 
e  Nuovo,  e  in  elfi  promettefi  agli  Huomini  l'heredità  del  Cielo  ,  come  ^TeÀameSJ!" 
[p]  Harcdes  Dei,  CohareiesautemCbrifii.  DifFerifce  l'uri  dall'altro,  per-  f^"»-8- 
che  [  q  J  Tropbetia  efi  Evangelium  velatum ,  Evangelium  vero  efi  Tropbetia  ■  '[»Ev*ÌgrìT 
revelata  ;  ò  come  fcriife  S.Paolino,  [r]Cbrifius  in  Lege  velatur ,  &■  in  Evangelio  rò  ptutL  e#/fy$. 
revelatur.  Poiché  ficcome  la  Chiefa  degli  Hebrei  credeva  in  Crinito  futu- 
ro, così  la  Chiefa  de'Chriftiani  crede  in  Chrifto  già  nato;  onde  luna,  e 
l'altra  hebbe,  ed  ha  per  oggetto  Giesù  Chrifto  o  annunziato  da'Proferi  , 
ò  predicato  dagli  Apoftoli .  Nel  Vecchio  parlò  Dio  con  gli  huomini,  co- 
me Padrone  de'fervi;  nel  Nuovo  tratta  con  elfi,  come  Padre  co' figli,  e 
perciò  S.Paolo(>]  chiamò  gli  Hebrei  Servi,  eliChriftianiLiberi.  E  quella  f  -**G*fcM. 
è  la  feconda  differenza,  che  ne  apporta  S.Agoftino,  [t]  H*c  efi  brevi ftma,  &$£*3T* 
&apttffima  differentiaduorumTeflamemorum,  Timor,  &  Amor.  Concio- 
fiacofache  h  precetti  importi  da  Dio  nel  Teftamento  Vecchio  agli  Hebrei 
Tomo  I.  i  f0no 
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a  *w  titkt  *x  *ono  così  copiofi  in  numero,  che  Rabbi  Moisè  [a]  ne  notò  feicento  tre- 
*Aug.  scansi,  d.  dici,  cioè  ducento  quarata  otto  affermativi,  e  trecento  feifantacinque 
negativi,  che  compongono  un  cumulo  d'innumerabili  offervazioni,  oet- 
Léil*^  tclla  S.Agoftino,  [b]  Sarcinam  innumcrabilium  obfervationum,  e  daga 
e  J*».'  1  y.  "  Hebrei  mede(ìmi,[  e  ]Jugum,  quod  neque  Tatres  noftri,  ncque  nos  portare  poiui- 
d  ^d-x**  mus  '  Quando  al  contrario  il  Teftamento  nuovo  antonomafticamente  de- 

t  toanh.u.'  nominali  [d]  Verbum  breviatum ,  che  due  foli  [e]  precetti  in  fé  racchiu- 
de, ambedue  dolci,  efoavi,  quanto  dolce,  efoavefiè  l'amor  di  Dio  , 
e  del  prò /Timo.  In  fettanta  due  Libri  dividonfi,  cioè  il  Vecchio  in  quaran- 
tacinque, e'1  Nuovo  in  ventifette,  con  l'ordine,  che  formò  il  Concilio  di 
i  co»-.  .Trti.fijr.4  Trento  nel  Canone ,  che  fìegue ,  [f]  Teflamenti  veteris,  qumque  Moyfis,  idejì 
Genefis,  Exodus,  Leviticus,  T^umeri,  Deuteronomittm  ;  Jojue  ,  judicum, 
T^uth  ;  quatuor  Regimi  ;  duo  Taralipomenon  ;  Efdra  prìmus  ,  &  fecundus  , 
qui  dicitur  Tsl^hemias ;  Tobias,  Judith,  Eflher  ,  Job  ,  Tfalterium  Davidi- 
cv.m  centum  quinquaginta  Tfalmorum  ,  Tarabols  ,  Ecilefìajles  ,  Cantìcum 
Cantìcorum ,  Sapientia,  Ecclefiafticus ,  Ipijas ,  Jercmias  cum  Baruch,  E\e- 
chiel,  Daniel;  duodecim  Tropbet<€  minores,  idefl  Ofea,  Jocl ,  Amos,  JLb- 
dias ,  Jonas ,  Mich&as  ,  J^abum  ,  Habacuc  ,  Sophonias  ,  jlgg&us  ,  Zacha- 
rias ,  Malachias ,  duo  Macbabdorum ,  primus  &  fecundus  .  Teflamenti  7v(p 
•pi,  quatuor  Evangelia  ,  fecundùm  Matthmm,  Marcum,  Lucam,  &Joan- 
nem;  Aclus  Apoflolorum  àLnca  Evangelica  conf cripti;  quatuor decim  Ept* 
ftola  TauliApofìolt,  adB^pmanos,  duaadCorintbios ,  adCalatas,  ad  Ephe- 
fios ,  ad  Tbilippenfes ,  ad  Colofìenfes ,  dua  ad  Theffaloniccnfes  ,  du£  ad  Ti- 
motheum ,  ad  Titum ,  ad  Thilemonem  ,  ad  Hebraos  ;  Tetri  Apojloli  duce  , 
Joanyis  Apoftoli tres ,  Jacobi lApofìoli una ,  Jud£  Apoftoli  una,  &  Apocaly- 
■pfis  Joanms  Apojloli .  Né  li  Padri  di  Trento  ftabilirono  eglino  li  primi  que- 
llo Canone,  mulo  traferiffero  dal  Concilio  antichiifimo  Romano  fotto 
»g  innertn:.  tpì(i  j.  PapaGelafio,  e  prima  di  elfo  da  [g]  Papa  Innocenzo  Primo,  equefti  dal 
*£*lr.ThoiEx"'"r'  confenfo  commune  di  tutti  li  Popoli  Fedeli,  dai  quali  difee  fé  à  noi  ab  im- 
mtmorabili  per  il  canale  de'trafcorfi  Secoli  la  Tradizione  fenza  interrozio- 
ne  alcuna  di  dubiofa  credenza,  onde  l'antichità  deducefi  de'Sacri  Libri  . 
Mi  l'origine  della  loro  autorità  è  molto  più  antica  di  qualunque  atteftato, 
conciofiacofache  ella  è  Divina ,  e  con  taf  impronto  furono  eglino  fcritti ,  e 
Libri  Droteroea-  publicati  da'Sacri  Profeti ,  e  perciò  diconfi  Troto-C  anonici .  Ma  altri,  che 
in  qualche  difficoltà  incorfero,  come  m  ancanti  allora  di  certezza  ftabile  , 
e  ferma ,  furon  detti  Deutero  Canonici,  e  fottopofti  à  rigorofiflìmi  efami ,  al 
cui  paragone  ritrovati  degni  di  fede ,  e  concorrendovi  forfè  Dio  con  la  tefti- 
monianzade'miracoli,  furono  fucceffivamente  annumerati  da'Pontefici  , 
eda'Conciliifra'Canonici.  Fra i Libri  non  ancora  ò  efaminati,  ò  appro- 
vati dalla  Chiefa ,  fono  il  terzo ,  e  quarto  de'Machabei ,  e  di  Efdra ,  e  l'Ora- 
zione di  Manalfe  ;  fé  bene  il  quarto  di  Efdra  rendefi  più  degli  altri  dubiofo , 
h  vtdiuro.tìf.di  perche  afferifee  nomi  di  Angeli  [b]  non  ricevuti  dalla  Chiefa,  &  adherir 
Zaccaria  .  £  £]  fembra  all'errore ,  che  poi  foftenne  Tertulliano,  e  che  fu  poi  condanna- 

to Hereticale  dal  Pontefice  Benedetto  XII.  cioè  che;  le  anime  degiufi  i  non 
godano  la  vifione  di  Dio ,  fé  nondoppo  il  giorno  del  Giudizio  :  &  in  oltre 
k  ihd.6.  perche  cofequafi  incredibili  \X\  contiene  circa  l'habitazione,  e  i  corpi 

delle  horribili  Befìie  Behemoth ,  e  Leviathan ,  e  circa  tutte  quelle  rimanenti 
contro verfìe ,  che  in gegnofamente  procura  [  /}  di  conciliare  Cornelio  à  La- 
1  carnti.àupìd.  pide ,  il ^uate  in  fine  concliiude ,  dover'eflereappteifo'i 'Chrifìianidimag- 
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fiore  autorità  gli  accennati  non  approvati  Libri,  che  le  Hiftorie  di  Livio,  °  ' 

Svetonio ,  e  Tacito ,  mentre  il  quarto  di  Efdra  vien  citato  [  a  ]  da'Santi  Pa-  a  s.^mhr-.  i» 
dri ,  e  da  effo  la  Chiefa  prende  l'Introito  della  Meffa  nella  terza  Feria  della  Lltc*m 
Pentecofte,  [b]  occipite  jucunditatem glorie vefirx ,  gratias  agentes  ei,qui  b  4.£/a, z. 
vos  ad  calefiia  Rggnavocavit .  Quindi  s'inferifce,  che  non  perche  la  Chiefa, 
ola  Scrittura  citi  qualche  Autore,  òregiftri  ne'fuoi  Libri  qualche  detto, 
devefi  dir  facro  l'Autore,  ò  il  Libro,  onde  tal  fentenza  proviene.  Dille 
S.  Paolo,  [e]  Ipftus  enim  &  genusfumus,  parole  del  Poeta  Arato,  e  in  e  ^7.17. 
altro  luogo,  [d]  Cretenfes  femper mendaces ,  malti  Beffiti,  ventres  pigri, 
tefto  originale  di  Epimenide  ;  Corrumpunt  mores  bonos  colloquia  prava  ,  e  x  aACor]nth  ,- 
[e]  verfo  di  Menandro.  S.GiudaApoftolo  parimente  [/]  fa  menzione  ;uL  4-'ì1-'P;iì- 
delle  Profezie  di  Enoch ,  da  alcuni  [g]  venerate  perdere,  ma  non  giani-  %^Z'*lI\A(\Iu. 
mai  ammelfe  dalia  Chiefa;  e  la  Sacra  Scrittura  (peflb  ripete  li  Libri  delle  ^TOa7-»1  I'- 
tré  mila  [  b  ]  Parabole  di  Salomone ,  [  i  ]  Bellorum  Domini,  [  /^  ]  Jujtorum,  (^  Ja/*fi  ì\%£\ 
[/]  VerborumSalomonis,  [m]  Hegumjuda,  &lfrael,  [n]  Samuelis  vìden-  ujxnj.ì.'kig.i. 
tis ,  [ 0 ] Bfgni ,  [ p ]  Diemm Hyrcdni ,[q]  Defcriptiones i{ehemiti , di |>]7^tf- ^  y£af& % '. 
tban ,  [ s ]  ^Gad ,  [t]  Abiti, [u]  Jlddo ,  [ x ]  Sementi , [ y ]Jehu ,  ]\] Ho^ai,^)  1 .  'mm. uh, 
edeirEpiilola[rfd]diEha,  Libri  da  [bb]  molti  tenuti'Protocanonici,  de'  ^%^'^il 
quali  Dio  per  fuoi  fecreti  giudizii  habbia  permeilo  lo  fmarrimento  fenza {i.?«r*i$r9 ■ÒI'jjd 
danno  della  Chiefa  >  e  da  [a-]  altri  riputati  Profani:  onde  come  di  Tefti,  )lui%ù.'fòViu- 
incogniti,  e  più  toik>  indicati,  chef  entri,  è  lecito  creder  ciò ,  che  più  ag-  rMV.  n.fx)  i. 
grada,  e  bafta  à  noi  conchiudere ,  che  tanti  fono  gli  Agiografi,  quanti  ne  ^r^M/,„/t  {n 
deferive  nell'allegato  Canone  il  Concilio  di  Trento;  li  rimanenti  fi  riget-  *w.  17.7.7. 
tanoòfràifahì,  ò  fra  gli  apocrifi,  e  perciò  proferirti  dal  Catalogo  de'Sa-  ^Jjl™i\om'  '' 
cri ,  in  conformità  del  detto  di  S.Girolamo  t[dd]  .Apocrypba  nefeit  Ecclefia,  «  s'.k  -r.  e/.  107. 
e  degni fol di elfer  letti  fotto  la  cenfura  di  S.Ambrogio,  che  dice,  [ee]  Le-  H  slembi,  fxper 
9imus  aliqua,  ne  mflizantm,  lenmus,  ne  ivnoremus,  lenmus,  non  ut  te-  i-tcam  in  «»/*■ 
neamus,  Jed  utrepudicmus . 

Tutti  li  quarantacinque  Libri  del  Vecchio  Teftamento  furono  ferie  ti 
in  Idioma  Hebraico  con  lettere  Samaritane  antiche,  fuorché  l'Eccleiìa- 
ftico,  e'1  primo  de'Machabei  [ff]  con  lettere  Chaldee ,  quegli  di  Tobia,  ff  s.nur*t,jif. 
Òiudith,  Efdra,  e  Daniele  in  lingua  e  lettere  Chaldee ,  e  la  Sapienza  e'1 
fecondo  de'Machabei  in  parole  e  caratteri  Greci .  L'Idioma  Hebraico, 
e'1  Samaritano  [gg]  Magna  ex  parte  confina  efi  col  Chaldeo,  ed  è  queir  ss  "•>**'»  frati 
antichifìinio ,  che  doppo  la  confulione  delle  Lingue  [bb]  perfeveròilliba-  hh  G'"if^1- 
to  nella  famiglia  di  Heber ,  da  [/'*.]  cuidifceferogliHebrei,  che  fatto,  fcif-  .. 
ma  tra  loro  in  tempo  di  Roboamo,  alcuni  adherirono  à  Gieroboamo,- "  "'  *r*'F-1 
che  ferii  Rè  di  Samar,  onde  provennero  li  Samaritani,  &  altri  perfe  veraro- 
nofottorubidienza  di  Roboamo,  che  coftituitafì  Gierufalemme  per  Re- 
gia ,  denominoill  Rè  della  Tribù  di  Giuda,  da  cui  prefero  li  defeendenti  il 
nome  di  Giudei.  Ma  debellato  [hk]  da  Salmanazar  il  Popolo  Hebreo ,  è  kk.4^<s«'?< 
condotto  fchiavo  in  Babilonia ,  quivi  con  lunga  dimora  di  fettant'anni  fi  af- 
fuefece  à  fcrivere  coloro  caratteri;  onde  ritornato  in  Patria  usò  voci  He- 
braiche ,  e  lettere  Chaldee,  e  fpeffe  volta  ancora  Idioma  e  Lettere  Chaldee. 
E  perche  molti  degli  accennati  Libri  furono  comporti  doppo  la  fchiavkù  fdì0m»,CaratM- 
Babilonefe,  quincli  procede  la  differenza  delle  Lingue,  e  de'Caratteri.  Li  ri,Tuoi'i,  &al-- 
Titoli  di  Genelì,  Exodo,  Levitico ,  Numeri ,  e  Deuteronomio ,  furono  No-  "jj  d( 
mi  apporti  dagl'Interpreti  Greci  in  fignificazione  ò  delle  Hiftorie ,  ò  de'Mi- 
Iterii ,  che  fi  contengono  in  que'Libn .  Poiché  appretto  gli  Hebrei  non  vi  fu 
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NO*  estinzione  ài  Titoli,  e ciafeun  Libro  prendeva  il  fuo  nome  dalle  parole 
iniziali,  e  la  Genefì  dkevafi Berefìtb y  perche  comincia  In  principio  ,  Y 
Exodo  V eelle  Semoth,  che  fuona  H<ec  funt  nominai  il Levitico  Vaicra  , 
cioè  Pocavit ,  i  Numeri  Vajedabber,  cioè  Locutufque,  &  il  Deuteronomio 
Elle  Haddebarim ,  dalle  fue  prime  parole  Haec  funt  verbo.  .  Né  eglino  di- 
ftinguevanfi  in  Capitoli,  ne' quali  da'medefimi  Greci  Interpreti  furono 
divifì ,  e  ciò  forfè  doppo  il  tempo  de'Santi  Apoftoli ,  efTendo  che  né  Gie- 
sùChrifto,  né  effi  citaron  giammai  alcun  Capitolo  della  Scrittura,  quan- 
a  wi.?.ij.  do  per  altro  leggiamo  [  a  J  citato  il  numero  de'Salmi,  InTfalmo  [ecundo 

fcriptum  efl  de  me  ,  Filius  meus  es  Tu . 

Il  primo  Libro,  che  dalla  penna  ufeifledi  Scrittorfacro,  fu  quello  ài 
Giob,  e  contiene  una  vera  Hiftoria,  e  non,  come  hanno  creduto  alcu- 
ni, unafinzione,  ò  parabola  morale;  e'1  tempo  di  quella  moftra  do verfì 
riferire  à  quello  del  viaggio  del  Popolo  dTfrael  per  il  Deferto  doppo  la  li- 
berazione d'Egitto,  della  quale  vi  fono  in  elfo  traccie  evidenti ,  comedi 
b su ut!rdt&*Mfofa di frefea memoria.  L'opinionejpiù  [b]  commune Ci  è,  chenefiafta- 
.;  *tJ£'Jj!jjw.  t0  lo  Scrittore  Moisè ,  il  quale  [  e  ]  fu  il  primo  inventor  delle  Lettere ,  de- 
lièik*  '    '         fcrivendo  la  narrazione  in  profa ,  &  i  difeorfì  tenuti  fopra  quefto  foggetto  , 
T™frfr'if'di  inPodìaheroica,  adattata  alla  dignità,  ed  alla  gravi  ti  della  materia.  Suc- 
cefìivamente  il  medefìmo  Moisè  Capitano ,  e  Condottiere  del  Popolo  He- 
breo  fcrilfeilPentateucon,  cioè  la  Genefì,  l'Exodo,  il  Levitico ,  li  Nu- 
meri, &  il  Deuteronomio ,  di  cui  l'ultimo  Capitolo,  ove  narrali  la  fua 
morte,  ò  fu  aggiunto  daEfdra,  ò  dall'ifteno  Moisè,  che  come  Profeta 
previdde ,  e  deferiflé  il  fuo  fine .  Jofuè  verifìmilmente  ha  egli  fteffo  per  ifpi- 
razione  divina  fcritta,  ò  dettata  l'Hiftoria,  che  porta  feco  il  titolo  di  Jo- 
fuè, e  l'ha  aggiunta,  à  guifa  di  appendice ,  al  volume  originale  de'Libri  di 
,...  Moisè,  guardato  da'Sacerdoti  dentro  al  facro  Tabernacolo,  [d]  Quello 
l*Ìl  cJ*idtm\  de'Giudici,  di  Ruth,  &  il  primo  de'RèJìn'al  Capitolo  vigefimo  quinto  fi 
9Hif»pr«.         attribuirono  a  Samuele,  e  da  quel  Capitolo  final  fine  del  primo  Libro, 
tutto  il  fecondo,  terzo,  e  quarto,  e  li  due  del  Paralipomenon  a  Gere- 
mia. Il  Libro  dei  Centocinquanta  Salmi,  non  effendone  David ,  al  parer 
e  Paiiav.  inWfl.  [e]  di  molti ,  Autor  di  tutti,  fu  dal  Concilio  di  Trento  più  tofto  detto  Sal- 
Villn'l'?'  lib' C'  teno  Davidico ,  che  Salmi  di  David ,  pigliando  la  denominazione  del  tutto 
dalla  qualità  della  maggior  parte .  Ma  di  Salomone  figlio  di  David  fiiron 
degno  parto  le  Parabole,  overProverbii,  il  Cantico  de'Cantici ,  e  l'Ec- 
cleliafte.  Il  Libro  della  Sapienza,  benché  porti  communemente  in  fronte 
il  nome  di  Salomone,  e  che  l'Autore  fteffo  lì  deferiva  per  tale,  pur' egli 
è  flato  d'ogni  tempo  riconofeiuto  per  opera  ài  un  Giudeo  Hellenifta  , 
cioè  d'infra  i  Giudei ,  che  vivevano  in  gran  parte  alla  Greca ,  e  fra'Greci  , 
l  o&  Met*  in  i~Pecialmente  in  Egitto  »  dove  havevano  la  lor  principal  Sinagoga  nella  Città 
^««1  iuàifrm.  d' Alexandria.  Altri  [/]  ne  fanno  Autore  Filone  Seniore,  Personaggio  di 
Ì'jt  & Sttim  bibi  eccellente  dottrina,  fapienza,  &  eloquenza;  edèverifìmile,  che  per  te- 
SmM.  IVhJ.9.  nerfi  nafeofto  dall'odio  degli  Egiziani,  egli  prendeffe  il  nome  di  Salomone 
\^cìmnn clp^t  in  quefto  Libro,  facendo  autor  della  Sapienza  il  maggior  Savio  de'Rè.  Si- 
ucnjJ.c'nvante'i  ffo  [g]  Senenfe  riconviene  di  temeraria  cotal'opinione ,  e  con  elfo  molti 
tìcl:  &°làtì"J*d  V}]  concorrono ,  che  quel  Sacro  Libro  fìa  dettatura  &  opera  di  Salomone, 
eofdw.       '      Noi  ne  riferiamo  li  pareri,  e  con  Cornelio  à  Lapide  diciamo,  [i]  Certuni 
\wmjnifb?àa».  efi  de  fide>  *4nftorem  primarium  libri  Sapienti^  ej]e  Spiritimi  Sanèum  ;  in- 
k  s.  Sttnùr.'mJe  certuni  vero  efl ,  quisfuerit  fecundarius  :  mù  [  k]  S.  Ambrosio ,  e  Tertulliano 
4.iiff.i*.&Ttrt,  l  *  L    J  D  l'altri. 
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ràttribuifcono  aiìblutamente  à  Salomone.  AlTEcclefiaftico  fiì  contento  per 
eccellenza  quefto  titolo,  ed  egli  fu  opera  di  Jefu  [a]  Figlio  di  Sirach  ,  a  e«/à  jo.  é- yr. 
Pronipote  [b]di  Jefu  Figlio  di  Jofedech  :  ed  effo ,  come  pur  Filone ,  furori  5  oa7Jdt'rt.ùt.d. 
[ci  due  de'fettantadue  Interpreti  della  Sacra  Scrittura.  Da  Tobia  [d]  fu  iidimUÙ» 
incominciata  la  fua  Hiftoria,*  e  dal  Figliuolo  ò  ieguitata  ,  ò  terminata  . 
Quella  di  Giuditta  fu  defcritta  dal  Pontefice  Heliacim,  e  ciafcun  Profeta 
porta  feco  col  titolo  del  Libro  il  nome  dell'Autore.  Efdra  Sacerdote  ,  e 
Dottor  della  Legge  fu  il  Compofitore  del  primo  de'due  Libri ,  che  leggontl 
fotto  il  fuo  nome ,  ma  il  fecondo  fi  applica  à  Nehemia .  O  Mardocheo ,  ò 
il  Pontefice  Heliacim  fcrilTero  la  breve  Hiftoria  di  Efther;  e  Giovanni  Hirca- 
no  Pontefice  degli  Hebrei  il  primo  de'Machabei,  e  Giuda  Elleno  il  fecon- 
do. Hor  tutti  quella  Libri  non  riconobbero  alcuna  variazione  ne  nell'Idio- 
ma, ne  ne' Caratteri,  rimanendo  nella  pura,  ed  originai  Lezione  fin'air 
anno  3680.  dalla  Creazion  del  Mondo,  cioè  ducent  ottantanni  avanti  la 
nafcitadiGiesùChrifto,  quando  riceverono  la  prima  Traslazione  in  lin- 
gua Greca  dai  fettantadue  Interpreti,  ch'è  quella  medefima  allegata  fpeffe 
volte  da  GiesùChrifto,  e  dagli  Apoftoli  ;  [e]  Vircs  feptuaginta  Edilio  obti-  es.mtr.*pìp,iei. 
nuit  in  Ecdefns ,  vel  quia  prima  e/i ,  &  ante  Cbrifli  faUa  adventum ,  vel  quia 
ab  Apoftolis ,  inquibustamenabHebraico  non  discrepati  ufurpata .  Concio- 
fiacofache  in  quel  tempo  allora  doppo  l'età  de'Machabei,  e  la  prepoten- 
za in  Afia  dell'Imperio  de'Greci,  la  Greca  favella  era  quali  commune  an- 
cora fra  gli  Hebrei,  efìccomefuccede  in  ogni  Stato,  il  dominio  dell'armi 
haveva  introdotti  eziandio  i  coitumi,  glihabiti,  e  la  lingua  de' Vincito- 
ri. Di  ella  fervefi  al  prefente  la  Chiefa  Greca  ,  come  di  Verfione  più  ri- 
guardevole e  per  l'antichità  del  tempo,  e  per  il  miracolata  fucceiìò  di  ori- 
gine, che  fiampur'hora  per  riferire. 

Da  Aleifandro  Macedone  ,  che  in  teftamento  divife  il  Mondo  adi  T^'fl°fia  **"* 
Amici,  fu  donato  il  Regno  di  Egitto  a  Sotero  Padre  di  Filadelfo,  cheiorti  polla  d*'SstmKì. 
tal  nome  da'Greci,  perche  in  matrimonio  fi  congiunfe  con  una  propria 
Sorella.  Furono  ambedue  denominati Ptolomeo,  Titolo  de'Rè  Egizia- 
ni, come  dicevanfi  Abagari  li  Signori  di  Edetfa,  [f]  Candaci  le  Regine  ài  f strafa  tó.17. 
Ethiopia,  e  Cefari  gl'Imperadori  di  Roma.  Afiunto  al  Regno  il  Filadelfia 
dimoitroffifubito  egualmente  grande  per  nafcita,  per  fortuna,  e  per  dot- 
trina, edegnodifcepolodiStrabone,  da  cui  haveva  apprefi  da  giovane  li 
primi  documenti  delle  Scuole;  e  perciò  hebbe  in  animo,  ad  imitazion 
di  Pififtrato ,  che  dicefi  il  [g  ]  primo ,  che  difooneiTe  li  Libri  in  ordine  di  Bi-  §  GelLl's-c'Klr* 
bliotheca,  di  formarne  anch'elfo  una  nobiliifima,  che  tanto  foffe  fuperio- 
re  alle  altre  nella  qualità,  e  numero  de' Volumi,  quanto  FiladelfoRè 
d'Egitto  era  fuperiore  à  tutti  in  Afia,  e  in  Africa  nella  Maeftà  del  co- 
mando; e  deftinolla  in  Alexandria  Metropoli  del  fuo  Regno,  e  Città  co- 
fpicua  nelle  fcienze ,  e  per  nobiltà,  popolazione,  e  traffico  meritamente 
detta  [b]  Vertex  omnium  Civitatum  .  Prepofe  alla  compra,  &  alla  difpofì-  h  ~*w»».i»v*fc«. 
zione  de'Libri  il  primo  Filofofo  di  quell'età,  Demetrio  Falereo  ,  Principe 
di  Attiene ,  ma  che  fcacciato  dal  Principato,  e  dalla  Patria ,  viveva  in  Alef- 
fandria,  pago  fol  della  quiete,  fuor  de'tumulti.  Conia  di  lui  opera,  e 
con  immenfo  difpendio  di  così  potente  Monarca  viddefì  in  breve  accrefciu^ 
talaLibrariaàpreffo  [/]  fettecento  mila  Volumi,  tanto  eran  riguardo  '  °*iM**»6*.»ifì 
voli  que'  Secoli  e  per  eccellenza  di  erudizione ,   e  per  arte  di  ftudio . 
Ma  Ptolomeo  egualmente  vago  dell'adunato  teforo ,  che  invidiofo  , 
Tomo  I.  I    3  che 
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°  •  che  à  competenza  della  fua  non  fi  ergeffe  altra  Bibliotheca  nel  Mondo, 
pofe  guardie  alla  marina,  e  vietò  il  trasporto  altrove  del  Papiro,  che  fo- 
to allora  l'Egitto  dalla  corteccia  de'fuoi  alberi  fomminiftrava  a^li  Scrit- 
tori per  materia  atta  à  ricever  l'impreflìone  de'Caratteri .  Se  ben  cadde  à 
vuoto  la  divifata  induftria ,  effendo  che  la  neceflìti  porgendo  ftimolo  all'in- 
gegiiOjEumene  in  Pergamo  dalle  pelli  degli  Animali  trovò  l'ufo  delle  Mem- 
brane ,  ò  Cartapecore,  e  il  Rè  Attalo  di  lui  Fratello  mandonne  copia  à  Ro- 
ma, che  ammirò  la  rarità  del  dono,  e  Ja  novità  dell'invenzione.  Ma  con 
molto  miglior  configlio  avido  Demetrio  di  render'uniche  in  pregio  le  fue 
fatiche,  induffeilRè  à  far  trafportar  dall'Idioma  Hebraico  nel  Greco  li 
rinomati  Libri  della  Legge  Hebrea;  alqual'erfetto  Ptolomeorichiefead 
Eleazaro  Pontefice  allora  della  Sinagoga  un'efemplare  degli  accennati  Li- 
bri, enumerodiHuominibenverfatiin  ambedue  le  Lingue  per  interpre- 
tarne i  fenfi ,  e  trasferirne  le  parole .  Scelfe  Eleazaro  fei  Dottori  da  ciafche- 
duna  delle  dodeci  Tribù,  che  con  più  breve  denominazione  commune- 
mentediconfi  li  Settanta  Interpreti,  &alRèinviollicon  altrettanta  pron- 
tezza ,  con  quanta  riputazione  della  Nazione  Hebraica  furono  à  lui  da  quel 
Principe  domandati .  Del  che  moftroglifi  così  grato  Ptolomeo ,  che  incon- 
tinente rimandogli  liberi  a  Gierufalemme  cento  venti  milaHebrei,  che 
fin  dal  tempo  di  Soterofuo  Padre  riteneva  prigioni  in  Egitto.  Con  ordine 
Regio  fu  deftinato  l'alloggio  ai  nobili  Interpreti nell'lfola  del  Faro,  dirin- 
contro ad  Alexandria,  accioche  fuor  del  publico  tumulto  la  quiete  conci- 
liaffe  loro  più  difpofto  l'animo  alloftudio;  ed  appoftatamente  volle  il  Rè, 
che  ciafcun  d'em  chiufo  forte  feparatamente  dagli  altri  in  una  facciola 
Cella,  afHn  che fofpetto non cadeffe ,  che concorclaflero più tolto infieme 
»  siren  i  \.c.-%  con  le  conferenze ,  che  con  il  fenfo  legitimo  della  Scrittura.  [a]Ttolem&us 
experimentum  eorum  fumere  yolens ,  dice  S.Ireneo,  &  metuens  y  ne  forte 
confentientcs ,  camveritatem,  qua  efìet  in  Scripturis  ,  abfconderent  per  in- 
terpretatìoncm,  feparans  eos  ab  invicem  ,  juffit  omnes  eandem  interpretar i 
■Scripturam,  &  hoc  in  omnibus  libris  fecit.  Ma  circa  il  numero  di  quefte 
Cellule,  più  forfè  fono  le  opinioni  de' Dottori ,  che  le  Cellule  mede- 
b  ph!h  dt  via  fime  degl'Interpreti.  Filone,  chedefcrive  [b]  à  lungo  quefto  gran  fuc- 
Moyf.ub.ì.  ceflo    nepretermette  omii qualunque  racconto;  S.Girolamo  Le]  aper- 

np.&ivj.         tamente  le  riprova,  eciice,  che  in  una  gran  Baulica  eglino  conveniflero, 
e  quivi  di  commun  confenfo  formatterò   la   Traslazione  ;   S.  Epifanio 
éts.Epiih.  in  m.  [d]  foggiunge,  che  fodero  racchiufi  due  per  ftanza,  e  S.  [e]  Giuftino 
tfiS.  Mar.  in  Martire  Paleftino  di  Nazione ,  Samaritano  di  Patria ,  e  diligentiflìmo  inda- 
trM.ad'tJeut.  *     gatore ,  e fcrittore delle cofe de'Giudei  attefta,  haver'effo  le  veftigia  ve- 
dute di  quelle  Celle,  e  con  lui  par,  che  concorra  il  numero  più  riguar  de- 
bole descrittori,  e  la confiderazione eziandio,  che  gran  miracolo  certa- 
mente non  farebbe  avvenuto,  fé  tutt'infieme  uniti  havelfero  concordato 
nella  medefima  interpretazione,  quando  che  grande,  e  miracolofo  effetto 
della  divina  Provvidenza  potè  dirfi ,  che  fettantadue  Interpreti  fi  unifor- 
maffero  nel  fenfo ,  nelle  parole ,  e  nella  traslazione  di  tanti  Libri  dalla  lin- 
f  PhiiM.fit.       guaHebrea  nella  Greca ,  che,  come  [f]  nota  Filone ,  è  abondantiffima  di 
frafi,  e  di  veci,  e  nifìun  d'efiì  communicaffe  col  compagno  il  proprio  fen- 
•timento  ;  qual'avvenimento  apparifee  fopranaturale ,  poiché  dov'è  moltitu- 
dine di  Hucmini  feienziati ,  è  diificilillìmala  conformità  delle  fentenze ,  ed 
eglino  ò  non  mai  convengono,ò  fol  doppo  gran  litigii  e  contralti.  Per  lo  che 
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S.Girolamo  chiama [*]li  Settantadue  Interpreti  fy/«V«  S^ififo  repleti,  e  a5yJ?/^*r,. 
S.Giuftino  riferifce,  che  forprefo  Ptolomeo  da  tanta  unione  di  caratteri  a 
in  tante  penne  diverfe,  [b]  jtdmiratione  attonitum,  cum  interpretationent  bs.iufi.hc.ttt, 
abfolutam  efìe  divina  vìrtute  credentem ,  tum  quovis  b onore  dignos  illos  ,  ut 
Deiamantes ,  &  Deocbdrosvicifjimjudicantem,  cum  muneribusmultis  inVa- 
triam  fuam  redire  ìuffifie,  ac  libros ,  ut  parerai,  exofculatum  effe-,  &Dco 
confecratos  inBibliotbeca  fua  repofuifìe .  Mi  indi  a'due  Secoli  la  Libraria  , 
eliLibririmafero  [e]  nliferabile  preda  delle  fiamme,  &  arfero  fenzari-  cCtWftslA,c.fttt. 
paro  con  la  medefima  Città  di  Alexandria  allor  quando  fu  ella  prima  vin- 
ta, e  poi  Taccheggiata  dai  Soldati  di  Cefare,  vittoriofi  della  giornata  di 
Farfaglia,  e  dell'Imperio.  Lo  ftupore  del  Rè  pafsòne'Popoli,  [  d  ]  Et  J  ***•'•  '  <•"'• 
bodie  quoque ,  foggiunge  Filone,  folemnis celebrità?  renovatur  in  Tbiro  In- 
fitta, ad  quamnon  Judxi  tantum,  fed  &  alti  plurimi  traiiciunt ,  locum  ve- 
ner aturi,  in  quo  rifa  ejì  bac  primùm  interpretatio ,  &  prò  tanto  benefìcio  qua- 
fi  recente  alluri  De o gr at i as .  Tofi  vota  autem,  &  gratidrum  aUiones,  ala 
tentoriis  fixis  in  littore,  aliidifeumbentes  in  ipfa  arena  fub  dio  epulantur 
cum  amicis ,  &  dome/tic is ,  prxferentes  tunclittus  palaths  regiis .  Così  Fi- 
lone. Tal  veriìone  fu  in  ogni  età  ricevuta,  e  venerata  dalla  Chiefa  ,  e 
benché  in  qualche  luogo  difeordi  dalle  Bibbie  Hebraiche ,  la  difeorcua  tut- 
tavia come  materiale ,  &  apparente,  ò  in  fé  medefima  fi  diftrugge  nella  col- 
lazione de'paffi  ofeuri  co'più  chiari,  ò  fé  pur  rimane,  nellabcrittura  di 
Dio  apprendonfi  mifteriofe  le  medefime discordanze.  Onde  non  dubitò 
S.Filaftrio  di  riporre  fra  gli  Heretici  coloro,  che  altra  interpretatione  am* 
mettevano  :  [  e  "]  Ecclefìa  Catbolica  Septuaginta  dnorum  interpretationem  lfr<cJt^'     * 
legit,  colit,  &  predicai:  alia  autem  fupervacua ,  &  contraria  tanta  editio<- 
nt contemnit ,  & abiicit .  Eifa  dunque  fu  la  prima,  e  fola  Veriìone  ,  che 
in  se  riconofcelfe  la  Sacra  Scrittura  avanti  lanatività  di  Giesù  Chrifto  ;  fé 
pur  non  precede  quell'ima  antichifiima  accennata  [/]  da  S.  Clemente  fS.ciem.Jatm. 
Aleffandrino ,  di  cui  non  rimane  i  noi  né  noto  il  Libro ,  né  l'Autore  .  Ma  "***•  s"rom' 
fé  tafantichifiima  folle  ftata  cognita  al  Mondo  in  quell'età,  non  Ci  farebbe 
certamente  tanto  affaticato  quel  Rè  Demetrio,  e  gl'Interpreti  à formarne 
una  nuova;  mio  quella  haverebbono  emendata,  fé  folle  loro  apparfa  vi- 
ziofa,  ola  medefima  collocata  nella  Libraria  di  Alexandria.  L'altra  ,  che     paragrafi  d*ria 
dicefi  Parafrafi ,  e  che  pur  fu  anteriore  alla  venuta  di  Giesù  Chriilo  ,  deve  s  mt"ra  > c  ';'•» 

»  /«  •      *•  nrisiUc      e   vili* 

annumerarli  Irà  le  Circumlocuzioni  più  toflo ,  che  fra  le  Verfioni ,  mentre  di  ti . 
né  fpiegailTeftoHebraico  di  parola  in  parola,  né  fi  riftringe  nellafoftan- 
za,  ma fol dichiarala;  onde T argon  la  chiamano  gli  Hebrei,  Tarafrafi  li 
Greci,  e  Tarafìaju li  tré  Rabbini,  chela  compofero  nell'occafione  ,  che 
foggiungiamo .  Ritrovavano  nella  Chaldea  molti  Giudei,  che  per  Iiiiiga 
dimora  aifuefatti  alla  lingua  di  quel  Paefe  ,  havevano  affatto  traiafciato 
l'ufo  della  propria.  Per  ammaeitramento  d'efii  [  g  J  li  tré  fàrnofi  Rabbi-  f/£™*"jr£2j 
ni  Onchelo,  Gionata,  eGiofeppefopranominatoilCiecofpiegarono  in  '' 
idioma  Chaldeo  li  ventidue  Libri  Sacri  contenuti  nel  Canone  degli  Hebrei, 
e  Onchelo  dichiarò  il  Thori,  cioè  il  Pentateucon ,  Gionata  li  Profetali  , 
e  Giofeppe  li  rimanenti.  Qrjal  Parafrafi ,  benché  in  fomma  eftirnazicne 
prelfo gli  Hebrei,  ai  Cattolici  però  è  più  tolto  utile ,  che  autorevole,  de- 
ducendofi  da  lei  molti  argomenti  contro  li  medefimi  Hebrei,  che  la  com- 
pofero. Nel  rimanente  molte  vane  parabole  contiene,  De  duobus  Mefjtis, 
de  lamentatione  Dei,  de  ^Afcenfione  MoyfismC  celimi ,  deTabulis  Legis  exci- 

T     4  fis 
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NO*        fis  è  %ap tirino  Dei  Tbrcno,  &  altre  vanità  Farifaiche  ,  e  Thalmudiftiche . 
Tré  verdoni  han  di  efia  fatto  li  Latini ,  Arria  Montano,  che  inferì  la  fua 
nelle  Reggie  Bibbie ,  Pietro  Coito ,  &  i  Conimbricenfi ,  che  dicefi  Complu- 
tenjisy  emendate  da  molti  errori  per  comandamento,  &  opera  del  Car- 
o«o  verfioni  ^inal  Francefco  Ximenio . 
delia  sacra  serie-      Ma  nel  corfo  de'Secoli  à  noi  più  prò  Almi  da  otto  differenti  Autori 
turatn  Greco,     fa  trafp0rtata ja SacraScrittura  in  Idioma  Greco.  Habbiam  detto  ,  che 
la  Traslazione  de'Settantadue  Interpreti  antichiffima  fu  la  prima  ;  onde 
computandoli  ella  con  le  otto  feguite  doppo  la  nafeita  di  Giesù  Chriflo  , 
verSonedLAqa.  compongon  tutte  il  numero  di  nove,  ed  in  quell'ordine  quella  di  Aqui- 
la, che  Fu  la  prima  delle  otto,  ritiene  il  luogo  della  feconda.  Fu  Aqui- 
la, che  diceiì  Pontico ,  nativo  della  Città  di  Sinope  in  Ponto,  e  da  parte 
di  Sorella  difeefe  dal  Sangue  Imperiale  di  Tito.  Da  Elio  Adriano  ,  che  de- 
bellò gli  Hebrei ,  e  fopra  le  mine  di  Gierufalemme  diflrutta  edificò  la  nuo- 
va Città  di  Elia ,  fu  prepofto  alla  foprin  tendenza  della  gran  fabrica ,  e  con- 
flituito  Governator  della  Metropoli .  Li  Chriftiani ,  che  nel  furor  deii'afié- 
*s.E/>i?h.  info,  dio  eranfi  quindi  [a]  per  avvifo  di  un  Angelo  partiti,  ridotte  in  quiete  le 
cofe,  e  fatto  colà  ritorno,  con  dimoflràzione  rara  di  virtù  attendevano 
più  toiìo  à  edificare  Gentili  con  l'efempio ,  che  à  riedificar  le  Cafe  abbat- 
tute dagl'Idolatri.  Vidde,  e  notò  Aquila  il  nuovo  modo  di  sì  bell'opera- 
re,  e  dalla  loro  vita  prendendo  argomento  della  loro  Fede,  abbandonò 
il  Gentileflmo,  efeffiChrifliano.  Ma  nella  mutazione  della  Legge  perfe- 
verando  egli  ne'cofmmi  dell'Idolatria,  fempre  dedito  alio  ftudio  fuperfli- 
ziofo  delle  Stelle ,  à  cui  attribuiva  il  vario  corfo  delle  Immane  vicende, 
bidemìM,       ammonito  infruttuofamente  da'Vefcovi,  fiì finalmente,  [b]  Expulfus  ab 
Ecclefia,  veluti  inittilis  ad  falutem.  La  repulfa  irritò  l'animo  del  delin- 
quente ,  che  con  precipitofo  configlio  fottopofloii  al  duro  taglio  della  Cir- 
concitione  pafsò  all'Hebraifmo ,  e  con  sì  pronta  felicità  s'impofTcfsò  di 
e  s.Wer.epift.i}?.  quella  fcabrofiflìma  Lingua,  che  meritò  da  S.Girolamo  ia  lode  di  [e]  Ver- 
borumHebrxori'.mdiìigentiffìmus  explicator.  Con  tal'arme flìmò ,  nuocere 
a'Chriftiani  ;  e  poftofi  alla  Verdone  della  Sacra  Scrittura ,  circa  l'anno  del 
Signore  137.  una  ne  fìefe  in  Idioma  Greco,  tradotta  dall'Hebreo  di  paro- 
la in  parola,  nelle  quale  riprende ,  &  emenda  con  maligna  iattanza  quel- 
la de'Sacri  Interpreti ,  &  empiamente  contro  i  Chriftiani  s'invehifee  con 
perverfione  di  fenfi ,  e  di  figure .  Per  lo  che  ilfopracitato  S.  Girolamo ,  che 
lo  lodò  nella  perizia  della  Lingua,  con  cenfura  lo  detefta  nell'inganno  dei- 
ri  iitmtpìjì.  iij.  ja  pecje?  [d]Jud£us  aquila  ,  dr  Symmachus  ,  &  Tbeodotion  Judai^an- 
tes  Haretici  multa  Myjieria  Salvatoris  fubdola   inttrpretatione  celamnt  . 
Vt'?tZ*"h*r'  |>]  Due  Verfioni  attnbuifee  ad  Aquila  S.Girolamo,  la  feconda  men  vi- 
ziofa  della  prima.  Ma  bendi' egli  mutaffe  Fede  ,  e  coiiumì,  mantennefì 
fempre  l'autorità ,  e  la  forza  delia  Grazia  Imperiale  in  modo  tale ,  che  nella 
f  Euftb  m     e     Perfecil2i°ne  di  Severo  contro  i  Chriftiani  [  /']  ei  ne  fu  l'Efecutore,  e'1  Giu- 
&  w.V.c'.i4.  f's'  dice  in  AlelTandria ,  e  fotto  la  fua  Prefidenza  confumarono  il  Martirio  Santa 
Potamiena,  &  altri famofi  Martiri  della Chiefa.  Laterza  Verdone  com- 
parve ailapublica  luce  circa  l'anno  del  Signore  184.  e  fu  opera  di  Theodo 
DiTheoJotione.  zioiie ,  Huomo  di  tré  Religioni,  Cattolico, Heretico, & Hebreo. ,  Hebbe 
fanciullo  educazione  fana  da'Cattolici  Parenti,  giovane  fu  pervertito  da  Ta- 
ziano nell'Herefia  di  Marcione,  &  adulto  rinegò  Chriflo  nella  Legge  degli 
Hebrei,  fra'quali  apprefa  lalor  lingua,  mulini  e  dall'Hebreo  in  Greco" il  Vec- 
chio 
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chio  Teftamento.  La  traduzione  non  è  né  di  parola  in  parola,  ne  pura-        NO  * 
mente  riftretta  nel  fenfo;  ma,  come  dice  S.  Girolamo,  [a]  tot  ernovos,  &  is.mer.tphLi^. 
veteres  medius  incedit  Theodotion.  FùEfefio  [b]  di  Patria,  e  benché  l' He-  bl>\  W/.3.C24. 
refia,  e'IGiudaifmo  lo  rendettero  inimico  di  Diritto,  e  de  Cattolici ,  la 
Verfione  non  fu  giammai  prohibita ,  anzi  in  certo  modo  ricevuta  dalla 
Chiefa,  cioè  in  quella  parte  del  Libro  di  Daniele,  che  S.  Girolamo  [c]at-  cs.Wtr.in?r*far. 
tefta,  leggerfi  pubicamente  nelle  funzioni  Ecclefiaftiche .  Origene  però  <»*>«». 
la  cenfura  con  rigorofo  giudizio ,  e  fecondo  la  di  lui  cenfura  vien  commune- 
mente  ammetta  da' Santi  Padri.  La  quarta  Verfione  fiì  compofizione  di  Di  Simmaco. 
Simmaco ,  e  publicata  circa  l' anno  del  Signore  205 .  e  come  Theodozione , 
tu  Simmaco  Cattolico ,  Heretico ,  &  Hebreo .  S.  Girolamo  fempre  [  d  )}  lo  f^Sj?  %','; 
detefta  come  Ebionita  ,  e  S.  Epifanio  deducendo  la  di  lui  origine  dalla  prafat.inEfdram, 
Samaria  dice,  [e]  che  pattando  dal  Giudaifmo  alla  Chriftianità  ,  e  dalla  f  j"g^.  ]nU^ 
Chriftianità  all'  Ebionifmo ,  tornatte  poi  di  nuovo  alla  Sinagoga ,  e  di  nuovo  dt  kenf.&pond. 
fi  fottoponeffe  alla  cirrconciiìone ,  Symmacbus ,  unus  ex  numero  fapientum , 
qui  funt  apud  eos,  cum  non  reperijfet  fidem  apud  propriam  gentem  ,  Trinci- 
patus  fludio  agrotans  ,    &  contra  propriam  Tribum  indignatus  ,   accejjit  ad 
Juddos,  &  fit  Trofelytus ,  ac  circumcidìtur  fecunda  circumcijione  ;  eriferi- 
fce  il  medefimo  S.  Epifanio ,  che  per  arte  medica  con  incogniti  rimedii 
fotter  foliti  gli  Hebrei  far  di  nuovo  crefcer  il  recifo  prepuzio  :  il  che  par 
che  fi  accenni  ancor  da  S.  Paolo  in  quelle  parole ,  [/']  Circumcifus  aliquìs  vo-  £  iMCorìnth.j.ì 
catus  efl  ?  non  adducat  pmputium .  La  di  lui  Verfione  nella  medefima  cenfu- 
ra [g  ]  incorfe  di  quella  di  Aquila ,  e  di  Theodozione ,  e  di  quefte  tre  tradu-  g  . vide  fcpr*  s. 
zioni  il  Cardinal  Pallavicino  foggiunge  quefte  parole  in  perfona  diun'infi-    w'W-«i- 
gne  Ecclefiaftico  ,  [[  b  ]  anticamente  ,    quando  era  minor  la  fraude  ,    ci  h  cardin.paitevi 
fofpetto  ,  né  pur  efierfì  rigettate  le  traduzioni  degli  Heretici  ^Aquila  ,  Tbeo-  in  fflfi,TritUib.<>. 
do^ione  ,  e  Simmaco  ;  e  perciò  non  poter  fi  bora  elle  dannare  ,  [penalmente  c' I5'*'1' 
che  gli  autori  non  fon  promulgati  folennemente  Heretici ,     né  per  confe- 
rente i  nomi  fo??ìaccio/io  alle  lor  pene  .    La  quinta  dicefi  Tericunthina  ,  .      . . 
d  incerto  autore  ,   ritrovata  pretto  la  Citta  di  Jenco  lotto  terra  ,   den- 
tro una  Vettina  di  creta,  circa  l'anno  del  Signore  229.  La  fetta  èia  Nico-  Nicopoiiuru. 
politana  rinvenuta ,  come  la  precedente ,  preiìb  la  Città  di  Nicopoli  [  /  ]  nel  j  StHìtrjH  CMtic. 
lido  Atheniefe  ncil'  anno  del  Signore  230.  S.  Girolamo  [  IQ  attribuifce  l'una,  càntk.  ' 
e  l'altra  Verfione ,  cioè  la  Jericunthina,  e  la  Nicopolitana ,  a  qualche  dotco  \!rdf^fd  z,ai 
Rabbino,  e  di  ambedue  li  Santi  Padri  fanno  degna  commemorazione  ne' 
loro  Libri.  Tutte  quelle  accennate  fette  traslazioni  con  fedeliifima  dili- 
genza, e lnnga fatica  [/]  di  ventott'  anni  furon  raccolte  da  Origene  in  un  :  s. Epiph.mm.de 
volume ,  per  difenderle  nella  loro  integrità  dalla  malignità  degli^Heretici ,  Mi,,f-  ' 
i  quali  oramai  tanti  Tefti  ne  citavano ,  quant'  Herefie  eglino  inventavano. 
Onde  l'Opera  fu  fommamente  utile  alia  Chiefa  Cattolica,  lacerata  allora  Ternaria  di  ori- 
dalla  diverfità  delle  dottrine  ,  e  fuccellivamente  applaudita  dalconfenfo  &"•-  '. 
commune  di  tutti  li  Dottori  del  Chriftianefimo ,  che  in  ogni  età  l'hanno 
efaltata  con  enconni  difiinti ,  e  pregiati .  Ritiroilì  egli  in  Tiro  al  gran  lavo- 
ro ,  e  come  che  in  quel  tempo  appunto  havea  ritrovata  nella  cafa  delia 
Nobile  Giuliana  di  Cefarea  la  Verfione  di  Simmaco ,  intitolò  il  fuo  Libro 
Tetrapla ,  perche  ogni  foglio  d' etto  quattro  colonne  conteneva ,  cioè  l' In- 
terpretazione de'  Settanta  nella  prima  ,  quella  di  Aquila  nella  feconda, 
l'altra  di  Simmaco  nella  terza,  e  nella  quarta  quella  di  Theodozione,  la 
quale  benché  anteriore  alla  compofta  da  Simmaco,  fu  tuttavia  pofpotta 


Zefiri-         138  Secolo  III. 

e  divenne  quarta  in  ordine  alla  locazione ,  quella ,  eh'  era  terza  in  ordine  al 
tempo.  Ma  perche  tutte  ricever  dovevano  il  loro  pregio,  evalore  dalla 
conformità  dei  TertoHebraico,  à  nuovaimprefa  egli  fi  accinfe  per  render 
Hex«p!a  di  Oli- l'opera  pertettiiiìma  con  il  confronto  authentico  dell'originale;  e  perciò 
gtne  *  il  fecondo  Libro  compofe ,  che  denominò  Hexapla ,  e  divife  m  fei  colonne, 

nella  prima  delle  quali  ripofe  il  Tello  Hebraico,  nella  feconda  il  medefi- 
mo  Tetto  in  lettere  Greche ,  nella  terza  la  Verfione  d' Aquila,  nella  quar- 
ta quella  di  Simmaco  ,  nella  quinta  l'antica  de' Settanta,  e  nella  fefta  la 
rimanente  di  Theodczione.  Mi  non  così  torto  apparvero  alla  luce  le  due 
Verfioni  Jericunthina  e  Nicopolitana,  che  portatoli  elfo  medelìmo  àri- 
conofcerle,  e  ponderatele,  e  rinvenutele  degne  di  fece,  inferì  anch'effe 
Irà  le  altre  ;  ond'  hebbe  principio  l' altro  confnmato  Volume  deli'  Ctlopla , 
oaopladlDmt  ne*  quale  Origene  aggiunfe  due  nuove  colonne  con  le  due  accennate 
«f. r  Verfioni  Jericunthina,  e  Nicopolitana.  V Otlopla  dunque  di  Origene  de- 

vefi  più  tofto  dir  Polygrafia,  che  Verfione,  benché  fra  effe  fi  annumeri ,  e 
fi  riponga  nel  numero  della  fettima.  Fatiche  tutte  egualmente  grandi,  de 
a  s^Hier.in  tpifi.  egregie,  che  [a]  Immortale  illud  ingenmm  fuo  nobìs  labore  donavìt,  con 
•ifnumc.i.       ie  quali  aprì  egli  il  primo  la  ftrada  a  futuri  ingegni  Cattolici  di  feorrer 
l'ampio  campo  della  divina  Scrittura.  Onde  meritamente  foggi  unge  S.Gi-" 
B  idem  tpijl.  jy.    rolamo ,  [b]Ea qux  bs.bctur  in  Hexaplis,  ipfa efl ,  qu£  in  eruiitorum  Libris 
i.icorruptay  è*  immaculata  Septuaginta  Translatio  r  e  fervami- .  Quidquid  er- 
go ab  bac  dtferepat ,  nulli  dubium  e/i  ,   quin  ita  &  ab  ■Hebr&orum  vernate 
v«rfione  Lucia-  difeordet .  L'  ottava  Verfione  dicefi  Lucianea  comporta  circa  V  anno  del 
lftì-  Signore  250.  da  S.Luciano  Sacerdote  Antiocheno,  che  fu  Martire  nella 

e  Ucm  h  c*t*i.    Confezione  Cattolica ,  e  laudato  da  S.  Girolamo  con  quelle  parole,  [  e  ]  Ln- 
cianus  virdifertiljimus,  Antwcbcnx  EcclefixVresbyter ,  tantum  inlitttwvaim 
ftudio  laboravit  ,  ut  ufque  nunc  quidam  exemplaria  Scripturarum  Lucianea. 
d  EoiUnd. invita  nuncupentur .  Di  lui  dicefi  ,  [d]  che  ritrovandoli  in  carcere,  e  volendo 
£.  itàani .         prima  di  morire  pafeerfi  della  SantilTima  Eucharirtia ,  ed  infieme  farne  par- 
tecipi li  fuoi  Difc epoli ,  comandò  loro ,  che  gli  faceffero  d' intorno  corona , 
dicendo:  Templum S antiurti vos mihi eritts ,  meexomni  parte  cirrumdantcs. 
Menfa quidem critvobis hoc meura  peclus,  non,  ut  arbitror,  Dco  futura  minus 
honeftaea,  quxfit  ex  inanima  materia.  Ed  un  Sacerdote  fuo  compagno  fa- 
criheò  fopra  il  di  lui  petto  ,   che  rapprefentò  in  quell'  atto  un  Sacrificio 
non  men  di  laude,  che  ài  cuore  .  La  traduzione  dunque  di  S.  Luciano 
fìì  ritrovata  fcritta  di  fuo  carattere  dentro  un  muro  in  una  Torre  di  Ni- 
comedia  fotto  l' Imperio  di  Cortantino  nell'anno  3  io. cioè  venticinque  anni 
doppo  il  fuo  Martino  fotto  laperfecuzione  di  Maiìlmino .  La  nona ,  &  ulti- 
ma ìli  publicata  circa  l'anno  del  Signore  350.  da Helìchio  Monaco  della 
Paìeiuna,  nelle  cui  folitudini  vifle  Difcepolo,  e  Padre  ai  Santi  Monaci; 
v  Ir'Pvt  diH  fi  OIlc'e  t e  J  le§§en"  '  cne  s-  Hilarione  morendo  iafcialfegli in  tertamento  il  Li- 
chio'.°n  '  bro  degli  Evangelii,  eia  fua  verte.  Delle  tre  Verfioni  di  Origene,  diS.Lu- 

ts.Htor***r*f*.  ciano,  e  di  Heiichiofoggiunge  S.Girolamo,  [f\  Alexandria,  &JEgyptus 
in  Septuaginta  /iris  Hefycbiu.n  laudat  autlorem  :  i  onjìantinopolis  ufque  An- 
ttochiam  Luciani  Martyris  exemplarln  probat  :  Medix  inter  has  Trov incide 
TalxjìinosCodiccs  legunt,  quesab  Origene  elaboratos  Ev.febius ,  &Tampbilus 
-vulga-perunt .  Tutte'però  le  nove  Verfioni ,  liior  che  quella  de'  Settanta ,  fo- 
no miferabilmente  perite ,  e  fol  pochi  loro  tragmenti  leggonfi  inferiti  nelle 
Bibbie  Greche  impreiie  per  ordine  di  Siito  V.  nelT  anno  1 587. 

Male 
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Ma  leVerfioniin  lìngua  Latina  molte  più  fono,  chele  accennate  nella    Verj^9,  . 
Greca,  e  ficcome  le  Greche  numerar  [a]  poteanfì,  cosi  delle  Latine  poi-  flamenco   'vcc^ 
iìbil  non  era  calcolarne  il  numero;  conciolìacofache  chiunque  qualunque  ^h*°  "lL"Ì°2  * 
notizia  bavelle  dell'idioma  Greco,  fi  poneva  ò  per  emulazione  ,  ò  per  chrìf.l ìi*"' 
albagia  alla  traslazione  de'  facri  Libri  in  lingua  Latina  ,    ond' avveniva, 
che  [6]  fof  erant  Exemplaria,  quot  Codices .  Fri  la  multipiiciti  di  tante  b  s.jaur..  ««/»»•<• 
Verfioni  quella  che  prevaleva  i  tutte  ,  e  riputava!!  la  più  commune,  la  f'u-inlofuc- 
più  riguardevole,  e  la  più  pregiata,  che  da'  Fedeli  leggevafi  nelle  Cmefe,  vcrfioneVuigaca. 
era  chiamata  fin  dall'  età  di  S.  Girolamo  l' Antica ,  e  la  Vulgata ,  ò ,  come  la 
diifeS.  Agoftino,  l'Itala,  [e]  Inipfis  interpretationibus  Itala  c^terisprafer-  c  s.^4ug.u.d,a, 
tur ,  nam  ejì  verborum  tenacior  ,  cum  perfpicacitate  fententia  .    Efla  óiceCi  chrift.e,^. 
emendata ,  e  corretta  da  S.  Girolamo ,  il  quale  due  Verfioni  ancora  fece  del 
Testamento  Vecchio  in  lingua  Latina ,  una  dal  Greco  Originale  de'  Set- 
tanta, l'altra  dal  proprio  Tello  Hebraico  nativo:  ed  ella  è  lamedefima, 
che  il  Concilio  di  Trento  rende  autorevole ,  ed  authentica  col  feguente 
Decreto;  [d]  Siquis  autem  Librosipfos  integros cum  omnibus fuis partibus ,  &  ci*cu.Tràtnu 
prout  in  Ecclejìa  Catholica  legi  confueverunt  ,    &  in  veteri  vulgata  Latina  Af. 4. 
Editione  habentur  ,  prò  Sacris  ,  &  Canonica  non  fufeeperit ,  &  traditiones 
p:\ediffasfciens ,  &  prudens  contempferit ,  anatbemafit .  Le  rimanenti  Verfio- 
ni Latine  non  fono  né  rigettate ,  né  ammette  dalla  Chiefa,  e  cadono  fotto 
le  cenfure  de'  Dottori ,  e  del  [  e  ]  Concilio  di  Trento .  eikTrSfiit  ÌT. 

Oltre  alle  accennate  Verfioni  Greche ,  e  Latine,  vi  fono  la  Siriaca ,  Ara-  ?«*«'•  ' 
bica ,  Perfiana ,  Etiopica ,  Tegiana ,  Gothica ,  Schiavona ,  &  Italiana .  La  Si-  saSs^tautJuì 
riaca  d' ignoto  Authore,  e  vedefi  impreffainRoma,  &  in  Parigi.  L'Ara-  altre  lingue, 
bica  fu  compofizione  nel  Pentateucon  di  Rabbi  Saadia  circa  1'  anno  del 
Signore  900.  e  ne'  rimanenti  Libri  di  diverfi  Chriftiani  della  medefima 
Arabia,  e  confervafene  una  nella  Libraria  di  Loreto,  opera  di  Arithlbna 
Sina.  Della  Perfiana  fanno  menzione  alcuni  [/]  Santi  Padri;  mi  in  guerra  ts.h.chrjf.Thnd. 
noftraeti  è  totalmente  incognita,  ò  celata.  Nulladimeno  leggeri  il  Pen-  f#lji,de'}'"t"t*t 
tateucon  tradotto  in  quella  Lingua  [^J  da  Giacomo  di  Tus  per  compia-  sJifftrtMbiic*. 
cer' agli  Hebrei  di  quel  Regno .  L'Ethiopica  reputali  antichifiima,  ecom-  s  HaJe  proL  f'a' 
mune  in  quella  Provincia  fin  dal  tempo  [b]  dell' Eunuco  della  Regina  Can-  n  Jjtf.V 
dace ,  che  introdulfe  coli  la  Fede  di  Chriito .  [  /]  Dicefi,  nell'  Ethiopia  elfere  ,  ^/var,  in  mp% 
ancora  in  ufo  la  Sacra  Scrittura  in  Lingua  Tegiana,  eh' è  la  propria  degli  «^ ::h'<r- 
Abifiini.  La  Gothica  fu  traferittada  Ulfila  Vefcovo  Cattolico  de'Gothi 
doppo  l'anno  400.  di  noftra  fallite.  Della  Schiavona  atteftafi  da  un  gra- 
ve, [IQ  &  eminente  Autore,  Dalmatica  lingua  SacrosLibros  Hieronymum  k  h»jùh  card. in 
vertifìe conftat  :  il  che  vien  comprovato  eziandio  da  [  /  ]  altri  Scrittori .  lira-  £J  J^Jjjj- ver"4' 
tislaoDucadi  Boemia  fupplico  Gregorio  VII.  di  poter  recitare  l' Oiìizio  Txyft.ZnenM.it 
divino  in  quella  Lingua,e  fu  ricettata  ì'iftanza  con  aperta  negativa/  m  1  Isfo-  Bibilo,t'' ■■*£*  -, 

•    ■;.  -r       f       \-  '\t\  ri     1  \    1  r  1  ».     '*     «  Jl      .    J       Vj        ni  0.  \jreg.V  11,1,7, 

bilitas  tua ,  nipolegli  il  Papa ,  pojtutavit ,  quod fecu^dum  Sclavomcam  Linguam  tpìji,  1 1 . 
apudvos  divinum celebrari annueremus Officium .  Scias ,  nos buie petitioni tua 
nequaquam  pofìe  favere .  Ex  bocnempè  fapèvolventibus  liquet,  non  immeritò 
Sacram  Scripturam  Omnipotenti Deo placuij](  quibufdam  locis  effe  occultami 
ne  fi  ad  liquidum  cimtlis  pateret  ,  forte  vflefceret  ,  &  fubjaceret  dejpeflui, 
aut  prave  intelletto,  à  mediocribus  ,  in  errorem  induceret  .  ls{eque  cnim  ad 
excufationem  ìuvat ,  quòd  quidam  T{eligiofi  Viri  hoc  ,  fi  jimplkiter  Topulus 
qu&rit ,  patienter  tulermt  ,  fu  incorrctJum  dimiferunt ,  cum  primitiva  Ec- 
clefia  multa  dijjimulaverìt,  qu<eà  Santlis  Tatribus  poftmodum}  firmata  Chri- 

ftianitate , 
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s  ■  ftianicate,  &  Religione  crefcente  ,  fubtili  examinatione  corre bla  funt .  Così 
S.  Gregorio  VII.  Tuttavia  è  notoria  la  permiflìone  de'  moderni  Pontefici, 
che  dalla  loro  (lampa  de  Propaganda  Fide  efcanoalla  publica  luce  Metta- 
li, e  Breviarii  in  quella  Lingua,  e  che  i  Sacerdoti  di  Zara,  ede'paefi  adja- 
ccnti,  doppo  l'Evangelio  Latino  recitino  lo  ìteffo  in  favella  Schiavona  per 
iftruzione  di  que'  Popoli,  e  per  loro  proprio  ufo  l' obligo  diurno  dell'Orazio 
divino .  Qual  Privilegio  trovali  parimente  conferito  da  Paolo  V.  ai  Cine- 
li  in  conformità  del  Decreto  della  Sacra  General  Congregazione  dell'  In- 
quifizione  di  Roma  lotto  li  26.Marzo  1 61 1  .Ma  il  Decreto  non  hebbe  giam- 
mai il  desiderato  effetto,  eflendo  che  non  giammai  fu  trasferita  in  quella 
Lingua  la  Sacra  Scrittura ,  come  di  frefeo  ci  attefta  Gio.  Francefco  Nicolai 
VeicovodiBerito,  Ecclefiaftico  benemerito  di  due  Mondi  per  la  predica- 
zione dell'Evangelio,  da  elfo  divulgato  in  qualità  di  Vicario  Apoftolico 
nella  Cina,  e  nell'America  ,  e  che  prefentemente  carico  di  egregii  me- 
riti dimora  nella  Corte  di  Roma,  fpecchio  nell'opere  di  quegli  infegna- 
menti,  ch'egli  hi  predicato  con  le  parole.  La  Verlìone  Italiana  in  fine 
va  fotto  nome  di  diverh*  Autori  ,  mi  di  tutte  egualmente  è  prohibi- 
»  ?ss-  4-  '« Ind-  ta  la  Lezione  con  le  condizioni ,  e  reflazioni  [a]  della  regola  quar- 
S.rrWwf!  "'  ta  dell'  Indice  Tridentino,  impreflb  per  commandamento  èli  Pio  IV. 
fermato  ,  &  ampliato  da  Sifto  V.  riveduto  ,  e  publicato  da  Clemen- 
te Vili.,  e  con  la  Coftitutione  centofedeci  *Apoftolatus  Officium  rino- 
vato,  &  inculcato  da  Urbano  Vili.  E  la  medefima  Regola  apporta  con 
b  iti  Um  quefte  parole  la  cagion  della  proibizione  ;  [  b  ]  Cum  experimento  manifefìum 

fity  fi  f aera  Bibliavulgari  lingua  pafjimfwe  diferimine  permittantur ,  plus  /'»- 
de  ob  bominum  temeritatem  detrimenti ,  quàm  utilitatis  or  tri,  bac  in  parte 
sudicio  Epifcopi ,  aut  Inquifitoris  ftetur  ,  ut  cum  confilio  Tarocbi  ,  "pel  Con- 
fefiarit,  Bibliorum  à  Catholicis  autloribus  ver  forum  leclioncm  in  vulgari  lin- 
gua eis  concedere  pojjint ,  quos  intellexerint  ex  bujufmodi  lecitone ,  nondam- 
num  ,  [ed  fidei  ,  atque  pietatis  augmentum  capere  pojje  ;  quam  facultatem 
in  fcriptis  babeant .  Qui  autem  ab  {que  tali  facultate  ea  legere ,  feu  habere 
prxjumpferit ,  nifi  priùs  Biblis  Ordinario  redditis  ,  peccatorum  abfolutionem 
percipcre  nonpoffit  ;  conciòchefiegue.  Lo  Spirito  Santo  chiama  la  parola 
e  yyipoi.  1.  &  uà  di  Dio  [c]  Cladiusutraque  parte  acutus  -}  onde  maraviglia  non  è,  felaChie- 
Htbr.  4.  ^a  ^  come  pìetofa  Madre ,  fottragga  il  coltello  di  mano  a'  figli  imperiti,  acciò 

às,Bafihepìft.ad  che  con  la  ferita  degli  occhi  non  rimanga  impiagato  il  cuore.  E  [  d  ]  dan- 
cheii».  nevole,  diceS.Baiìlio,  la  lezione  de' Libri  facri  agli  fpiriti  deboli,  come 

£  {)  f(gm  il  cibo  agli  ftomachi  fiacchi  ;  __  e  perciò  era  [  e  ]  vietato  agli  Hebrei  di  leggere 
InEzectiitL^  ''  il  principio  della  Genelì ,  il  fin  d' Ezechiele ,  e  li  Cantici  fin' all' età  di  trenta 
f  orii.hem.i.fia.  anni  ;  &  Origene  [/]  riferifcela  prohibizione  al  decoro,  &  al  pericolo, 
frinc/mr.  Q$e  #  Spiritu  converterentur  ad  camera  .  S.  Girolamo  parimente  [g]  ripi- 

JJista"'tr,LlàCcnu  glia  aspramente  Pelagio,  perche  ammettevate  femmine allalezione della 
Scrittura ,  e  deteila  l' abufo ,  per  cui  ogni  vii'  avanzo  di  Scuole  pretende  il 
h  idm  tpiji.103.  Dottorato  in  quell'alta,  e  mifteriofa  feienza,  [b]  Sola  Scripturarum  ars 
e[i  ,  quam  [ibi  omnes  pajjim  vindicant .  Hanc  garrula  anus  ,  hanc  delirus 
fenex ,  hanc  Sophifìa  verbofus  ,  banc  unherfi  prafumunt ,  lacerant ,  docent 
antequam  difeant.  E  perciò  li  Sommi  Pontefici  ne  hanno  prohibita  la  le- 
zione in  una  lingua ,  che  per  effer  vulgare ,  ne  riman  commune  l' intelligen- 
za ai  dotti  infieme ,  &  agi'  ignoranti .  E  poi  in  fine  foggiunge  in  fomigliante 
i  {.fc»4«*vrr/..K/-.prop0j(ìt:o S. Girolamo  fi]  Quidenimnecefteeft,  inmanusfumere,  quod  Ec- 
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clefta  non  tuìpit  ?  [  a  ]  Melimi  efl  aliqutd  nefrite ,  quàm  cum  perìculo  difcere .  N  °*  .  i 

Il  medefimo  Dio  dunque  ,  che  volle,  che  la  fua  Legge  data  per  Moisè,  aorigTn?,e'ubri 
e  tutto  il  rimanente  della  dottrina  facra  rivelata  a  Cuoi  Profeti,  fotfe  da  elfi  dei»moY9T«fta- 
ancora  meffa  in  ifcritto ,  ha  oflervato  lo  ftefib  nel  nuovo  Teftamento ,  ifpi-  ment0, 
rando  i  fuoi  Apoftoli  per  il  medefimo  Spirito,  che  li hayeva  Tempre  con- 
dotti nella  lor  predicazione  di  viva  voce,  à  dettarne  de' Libri,  per  li  quali 
ellafoiTeconfervata,  etrapalfaue  a  tutte  l'età  nella  fua  originale  verità, 
ed  autorird Divina.  E  così  è  ftato  compiuto  il  corpo,  e  fuggellato  il  nu- 
mero de' Sacri  Libri,  de' quali* la  prima  parte  va,  come  habbiam  detto* 
fotto  il  nome  generale  del  vecchio  Teftamento,  ò  della  Legge,  e  quefta 
feconda fotto  quello  del  nuovo ,  ò  dell'Evangelio:  Parola  Greca,  chefi- 
gnifìca  buona ,  e  felice  novella,  ufataper  addittar  l' arìnunzio  della  venuta  del 
Figliuolo  di  Dio  in  carne ,  e  dell'  adempimento  per  liti  di  tutto  ciò ,  eh'  era 
ftato  comandato ,  figurato,  predetto,  e  promeflb  per  la  Legge ,  e  per  li 
Profeti,  ed  à  che  erano  ftate  in  ogni  tempo  elevatele  fperanze,  intenti  li 
defiderii,  e  fofpefa  l' efpettazione  de' Fedeli.  E'inome  di  Evaugelii  è  ftato 
fpecialmente  appropriato  a'  quattro  primi  Hiftorici ,  fcritti  da  due  Apoftoli 
S.Matteo,  e  S.Giovanni,  e  da' due  Difcepoli  S.  Marco,  e  S.  Luca:  tutti 
autorizzati  per  la  lor  vocazione  divina,  accompagnata  dalla  certa,  ed  in- 
fallibile affiftenza,  e  condotta  dello  Spirito  Santo,  il  quale  ancora  ne  ha 
d'ognitempo  imprecala  certezza,  e  laperfuafionenci  cuore  d'ogni  vero 
Fedele,  edintuttalaChiefa,  la  quale  in  virtù  di  quefto  fuggello  ne  ha  te- 
ftimoniata,  ed  hdpublicata,difefa  ,  ed  efpofta  quefta  verità  per  indurre 
gli  Huomini  all'  ubidienza  della  Fede.  Hor  tutti  dunque  li  ventifette  Libri 
del  nuovo  Teftamento  riferiti  nell'allegato  [b]  Canone  del  Concilio  di  b  Ctn(l[  rUtit 
Trento,  portano  nel  titolo  il  nome  de' loro  Autori,  fuor  che  gli  Atti  degli  a/".  4.' 
Apoftoli,  che  fucompofizionejdiS.  Luca  s  e  tutti  furono  fcritti  in  Lingua 
Greca ,  ad  eccettuazionefolamente  dell'  Evangelio  di  S.  Matteo,  e  dell'Epi- 
ftola  di S.  Paolo  aaHebraos-,  l'uno,  e  l'altra  compoftiin  Lingua  Hebrea, 
e  dell' Evangelio  di  S.  Marco  m  Latina.  Il  traduttore  d' elfi  nella  prefente 
Vulgata  è  quegli  medefimo,  di  cui  fu  opera  l' antica  Itala,  emendata  però 
dalla induftnoia  diligenza  di  S*  Girolamo,  [e]  Teflamentum  novum  Lati-  c  card.seiUr.Lz. 
num,  dice  il  Cardinal  Bellarmino,  e dit ioni s  vulgata  ex  antiqua  verftoneba-  cantra, 
bemus ,  quamtamen  Status  Hieronymus  emendavit .  Eglino  tutti  fono  Tro~ 
to  Canonici ,  cioè  authentici  fin  dalla  loro  prima  comparfa  ,  adefclufio- 
ne  ddl'  Eyiiìola ad Hebrxos ,  delle  due  Cattoliche  di  S.Giacomo,  e  diS. 
Giuda ,  e'deìl'  Apocaiiffe ,  della  cui  authorità  volendo  alcuni  dubitarne ,  fu 
d'uopo  doppo  diligentifiimeperquifizioni,  che 'da' Pontefici ,  e  da' Con- 
cili: fi  dichiaraffero  Canoniche . 

Il  primo  Libro  dunque  Canonico  ,  che  nella  nuova  Legge  fi  compo- 
neffe,  fui' Evangelio  di  S.Matteo,  defentto  in  Lingua  Heljraica  dal  me- 
defimo S.Apoftòlo  nell'anno  42.  del  Signore  ad iftanza[d]  de'  Giudei  Chri-  .  .. 
ftiani ,  e  per  commandamento  [  e  ]  di  tutti  li  medefimi  Santi  Apoftoli .  De'  uòÌumS"^- 
quattro  [/]  Animali  di  Ezechiele  fimbóleggianti  li  quattro  Evangelifti,  à  \  ì:Vfh*r;5u 
5.  Mattheo  fi  applica  l' Huomo ,  perch'  egli  tratta  dà.  Giesù  Crifto ,  come      T  "  '  ' 
à  Huomo  Santo ,  prometto  da'  Profeti  alMondo ,  e  perciò  n'  efpone  la  Ge- 
nealogia hui  nana  de'  parenti.  Succefiìvamente  in  ordine  di  tempo,  cioè 
tré  anni  doppo  la  divulgazione  del  primo  Evangelio ,  ferine  S.  Pietro  da 
Roma  la  prima  Lettera  alli  Giudei  convertiti ,  e  difperfi  per  l' Afia  minore . 

Quindi 


Zefiri  j^%  Secolo  III. 

*s  mancata    Qiipdi  S.  Marco  compofe  [a]  in  Romain  Lingua  Latina  il  Aio  Evangelio 
b  ibidlm"!      "  neli'  anno  49.  dinoftra  fallite  ad  irtanza  de'medefimi  Romani,  [b]  ^QhocL 
cum  T?ar us  audtfat,  probavit,  &  Eccleft*  legendum  fua  aucloritate  dedit, 
e  Petr.  it  Natiti.  Eflb  medefimo  in  Aquileja  [e]  traduflelo  in  Greco,  e  confervafene  l' Ori- 
i.+u.mcatai.    ginaie  tra  le  reliquie  più  preziofe  nel  Teforo  di  S.  Marco  in  Venezia.  Delli 
quattro  Animali  a  S.  Marco  iì  attribuifee  il  Leone-,  (imbolo  de'  clamori  del 
Precurfore<nGiesù  Crinito,  con  i  quali  comincia  il  fuo  Divino  Evangelio 
Vox  clamanti^  in  Deferto .  Diluì  falfamente  dicefi  ciò  >  che  veramente  di  un 
a  ~4p»d  d.  air.  Marco  [  d  ]  Anacoreta  raccontali ,  che  reputandoli  indegno  del  Sacerdozio 
^t!uoTu.hrr^  deliberatamente  fi  reciderle  il  dito  pollice,  per  renderli  inhabile  àqueldi- 
frei.saUAt^.4-.  vino  Minirterio  ;  conciofiacofache  egli  fu  confacrato  da  S.  Pietro  medesi- 
mo prima  Vefcovo  di  Aquileja,  e  poi  di  Aleifandriain  Egitto,  e  reffe  quel- 
le Chiefe  conegual  fama  di  fantità,  e  di  dottrina.  Sieguono  le  due  Epi- 
ftole  di  S.  Paolo  al  Popolo  di  Salonichi  metropoli  della  Macedonia,  invia- 
tegli ambedue  da  Corintho,  Iaprima nell'anno  del  Signore  52.  la  feconda 
e  wfta.57.         nelfeguente.  Doppo  di  effe  daEfefo  [e]  fende  Iaprima  Lettera  a'  Corin- 
f  w  57-  thii,  edaLaodicea  [f]à  Timotheo,  che  giovane  d'anni,  ma  confUmato 

ài  menti,  era  flato  pur'allora  dal  medefimo  Apoftolo  promolfo  al  Vefcova- 
dodiEfefo,  &  alla  Primazia  di  tutte  le  Chiefe  di  quella  Provincia;  enell* 
.  w>Jg.         anno  [g  ]  fufeguente  daNicopoli  la  feconda  Lettera  ai  medefimi  Corinthii . 
Neil' anno  me  ci  ^  fimo,  e  dalla  medefimo  Città  compofe,  e  trafmeifelafua 
Epiftola  ai  Calati  Popoli  dell'  Alia  minore,  &  àTito  Apollolo  della  Dal- 
mazia, deltinato  da  S. Paolo  Vefcovo  de'Candioti.  Da  Cenchri  porto 
ài  Corintho  neh'  iftetfo  anno  fcrifle  a'Romanila  gran  Lettera,  che  per  1 ['emi- 
nente Soggetto  che  contiene,  De  Fide  ,  &  Gratta  Chrifti,  laSantaChiefa 
nel  primo  luogo  l'annovera  fra  le  quattordici  di  S.  Paolo,  benché  per  or- 
b  *tm.6e.         dine  di  tempo  vengariputatal'ottava.  [b]  SuccerTìvamente  publicoilfuo 
i  Nierpb.i.z.tjfì  Evangelio  S.  Luca,  di  cui  dille  Niceforo ,  [/]  Lucas  Mcdicus  Jimul,  &Ti- 
k  s.n,tr.inc*ta,  ftor  egregius ,  e  S,  Girolamo  [IQ  Tota  -pita  calebs.  Egli  direife  il  fuo  Li- 
s.  ehm.  in  %  bro  àTheofilo  Antiocheno  fuo  Compatriota,  Sogetto  [  /]  riguardevole  per 
nafcita,e  molto  più  per  bontà  meritevole  del  titolo  di  [  m  ]  ottimo.De'quat- 
tromirterio  fi  Animali  il  Bue  gii  fi  dipinge  d'appreilo,  percne  incomincian- 
do egli  il  fuo  Evangelio  dal  Sacerdozio  di  Zacchana,  il  Bue  Animale  im- 
molatizio  verìfica  la  Profezia  accennata  di  Ezechielle.  Alcuni  differo,  ci- 
pingerfi  il  Bue  preiiò  à  S.  Luca ,  perche  il  Bue  in.  lingua  antica  Italiana 
chiamavafi  Lnca  :  e  citano  Varrone  in  confermazione  ciei  loro  detto.  Ma 
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I"    Varrò  de   Ling. 
Lat.  ite.  6. 


eglino  s' ingannano  nell'intelligenza  di  queli'Autore,che  [  n  ]  non  mai  dice!!* 
eiicrfi  chiamato  Luca  il  Bue,  ma  bensì  Y  Elefante  per  le  ragioni,  ch'egli  addu- 
ce nel  fuo  Libro  .  Nel  medefimo  anno  fcriflè  S.  Paolo  agli  Éfefii  io  Alia,  &  ai 
•  ^ir,n.  cu  Filippeniì  nella  Macedonia ,  e  nel  [  0  ]  fuffeguente  hi  comporto  da  S.  Luca  in 
p  s.  /e.  chrjf.  ir,  Romail  Libro  degli  Atti  degli  Apoftoli,  detto  daS.Gio.Chrifoftomo,  [p] 
q'oMt"n.'  at»d  Libtr  Dogmatum ,  edaEcumenio,  [q]  Evangelium  Spiritus  Sancii  *[r]Sic- 
oa  udtrtjo€.€it.  guono  l'Epif- ole  di  S.  Paolo  ai  Colorenti  neìia  Frigia,  à  Filemone  Citta- 
dino di  Col  olio  ,  <k  agli  Hebrei  Chnitiani  dimoranti  in  Gierufalemme , 
tutte,  e  tre  fcritte  da  Roma,  mal'ukimatanto  fuperiore  all' altre  nella 


i  Z.4.dCtri>:>  .  i 


nobiltà ,  e  vaghezza  dello  fiale ,  quanto  più  S.  Paolo  era  [  f  ]  verfato  nello 
lincio  della  Lingua  Hebraica  ,  nella  quale  fu  ella  comporta .  Vi  è  chi  riget- 
ts  uitri  -.r  tolla  dalle  Scritture  Canoniche,  e  Terminano  .[r]  ne  fece  Autore  S.  Ear- 
4&dòu..£.''      i;aba,  altrjS.Luca,  &  altri  S.  Clemente  Papa,  col  motivo,  chefeconon 

porta- 
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portava il  nome ,  e'1  fegno  di  S.  Paolo .  Ma  il  Concilio  antico  di  Roma        N  °* 
lotto  PapaGelafio,  e  il  più  moderno  di  Trento  ne  itabilifcono  la  validità, 
&  all'  allegato  motivo  ingegnofamente  rifponde  S.  Girolamo,  [a]  Si  prò-  a  w»»  »**<'■ 
pterea  Tault  non  erit ,  quia  ejus  non  babet  nomen ,  ergo  ne  e  alien  jus  erit ,  quia, 
nullius nomine  intitulatur .  Ed  in  vero  dell' haver' egli  quivi  fupprelib  il  fuc 
nome,  e  fegno,  S.  Clemente  Aleflandrino  ne  apporta  la  caufa,  [b]  l$e  o^udEuftua,. 
inipfoexordioanimosHebr^orum  prorfusab  epifloU  lecitone  averterei:  ;  eflen-  5•C4^,I• 
do  che  era  poco  ben  gradito  agli  Hebrei  il  nome  di  S.  Paolo,  che  veniva 
pardi  frefeo  daGierufalemme  a  Roma  e  maltrattato,  e  carcerato,  [e]  e  ^««.«j. 
Dopo  il  corfo  di  un'  anno  furono  fcritte  le  due  Epiftole  da  S.  Giacomo  Mi- 
nore Vefcovo di Gierufalemme ,  e  dal  fuo  Fratello  S.  Giuda  Taddeo,  le 
quali  diconfi  Cattoliche,  cioèTJniverfali,  perche  nei  perfona,  né  à  Cit- 
ta determinata  furono  dirette,  né  l'argomento  in  un  fol  punto  riftretto  ; 
ma  nella  prima  trattari  in  generale  della  Fede,  e  delle  Opere,  e  nella  fe- 
conda degli  Heretici,  e  della  divina  vendetta,  [d]  Pofcia  dal  carcere  di  d  -*1*-*** 
Roma  ferirtela  fua  feconda  Lettera  S.  Pietro  indirizzata  generalmente  à 
tutta  la  Chriftianità ,  e  1"  ultima  fua  S.  Paolo  al  diletto  Timotheo ,  come 
licenziandoli  ambedue  li  Santi  Apoftoli  dal  Mondo ,  al  quale  lafciavano 
falutevoliliìme  ammonizioni  per  la  confecuzione  dell'  eterna  fallite .  Neil' 
anno  nonagelìmo  fettimo  di  noftra  fallite  S.  Giovanni  Apoftolo  hebbe 
nell'Ifola  di  Patmos  la  gran  vifione  ,   della  quale  compole  il  Libro  dell' 
Apocaliffe,  efaltato  da  S.  Girolamo  come  Arfenale  di  Sacramenti,  [e}^s.Hitr.tpij?.io,it 
^dpocalypfis  Joannis  tot  babet  Sacramenta,  quot  verba.  Tarum  àixipro me- 
rito yoluminis  '  laus  omnis  inferior  eji  :  in  verbis  fmgulis  multiplices  latent 
intelligenti  £ .  Indi  a"  due  [/[  anni  ilmedefimo  S.Giovannile  fuetrè  Let-  ■  -i»»-99- 
tere  fenile,  la  prima  a'Chriftiani  [g]  dimoranti  nel paefe  de'  Parthi,  la  %s.*A>gMq»*!i. 
faconda  ad  Eie  età  nobile,  ed  efemplar  Matrona,  Diaconefla  di  Corintho,  rHnnz-c>ìv- 
la  terza  àCajofuo  figlio  di  Battefimo,  e  che  fii  [b]  fucceflìvamente  Ve-  b  °**&  *<t*»n, 
feovo  di  Milano .  Nell'anno  medefimo  S.  Giovanni  fuggillò  il  corpo  de'  r'4"      — ** 
Libri  Canonici  dell'uno,  e  l'altro  teflamento,  con  la  compofizione del 
ino  eccelfo  Evangelio .  Gloriofo  per  patimenti  fofterti  nell'  Ifola  di  Pat- 
mos fotto  la  prfeccuzione  di  Domiziano  faceva  egli  allora  dimora  in  Efe- 
fo  di  età  fopra  la  nonagenaria  ,    quando  ad  iftanza  di  que'  Popoli  il  ac- 
cinfe  alla  grand'  Opera  ;  e  mentre  un  giorno  ne  meditava  il  principio, 
[  /  ]  folgori  ,  e  tuoni  àCiel  fereno  fi  udirono  ,  ed  incontanente  ei  prò-  i  D  Hterjnprétfm 
ruppe  in  quelle  gran  parole  ,  [  ^]I«  principio  erat  Verbum  ,  &  Ver  bum  ''«£««»/.' M*ub. 
erat  apud  Deum .  Raccoglie  il  fucceflb  da  molti  Santi  Padri  [  /  ]  il  Cardinal  %f.ut%  *p"t 
Baronio,  e S. Girolamo foggiunge ,  [mjCoaclus  efi  ab  omnibus  propè  tunc  k7«".  », 
.Afta Epifcopis ,  &multarumEccle(tarumLegationibus,  de  Divinitate  Salva-  [mBs\Hì"uh("'Jù 
toris altiùs fenbere ,  &adip(um,  utitadicant,  Dei  Verbum  non tam  audaci, 
quàm  felici  temer itate  prorumpere .  Onde  meritamente  de'  quattro  accenna- 
ti Animali  di  Ezechiellel' Aquila  fi  appropria  à  S.Giovanni,  che folo potè 
hìfar  gli  occhi  nel  Sole  immenfo  della  Divinità  di  Gietù  drillo . 


C  A- 
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Cattilo  Romano  creato  Pontefice  2 .  Settem- 
bre 221. 

Decreti  di  Papa  Calijio . 


Or  per  far  ritorno  ,  d'  onde  con  lunga  digreffione  partim- 
mo ,  condannata  da  Zefirino  1'  empietà  di  Praxea,  e  con 
Montano  1'  orinazione  parimente  di  Tertulliano  ,  refpirò 
la  Chiefa  da  queir  Herefie  ,  che  fotto  Capo  di  fazione  fa- 
cean  Setta,  e  guerra  al  Chriftianefimo .  Conaofiacofache 


1  feorfero  cinque  Pontificati  fenza  nuovo  Herefiarca  ,  quali 

badata  folle  all'Inferno  la  folaHereiiadi  Montano  per  tener' agitati  tutt' 


Udii«tia  luut  «"  ìwiwi.v,   ... ». — -- .       r      . -p      ------ 

pecmode'quat.  un  Secolo  li  Fedeli.  Califto  per  opporli  alla  sfacciataggine  diEhogabalo, 

tro Tempora.      ^  ajjora  jn  Roma  regnava,  con  nuova  coftituzione  confermò  l'antica 

tradizione  de' quattro  digiuni,  che  diconfi  Quattro  Tempora ,  e  raccordò 

a  Chrifàani  la  Sobrietà,  e  lamodeftiafoito  un  Principe  traboccato,  eper- 

verfo .  Il  Decreto  vien  derifo  da'Centuriatori  Magdeburgenfi ,  come  fé  ta- 

«     _**__    .,  iViTV..-i/-n1/-ofo  ^Ji'C'inri  Ar»r»flrkìi .    A  Ad'  <inti  Psrlri  rtmffì- 


!e  ofle'rvanza  non  fotfe  inculcata  da'  Santi  A  portoli ,  ò  da'  Santi  Padri  proflì 

a  Ldym.c.i.ittL-        •    »^_  .^:  * /l~i;      s-r^*Cr\rmt>  r  /ti  itrp(\-ì(i  Ai' niii  rinr»m3t-i  Doffnri  del 


i"  mia'SaritiApoftoli,  conforme  [a]  atteftafida  più  rinomati  Dottori  dei 
{lhi\  '%*-'*«  Chriftianefimo,  onde  ne  apparifee  venerabile  l'ufo,  e  per  prova  di  anti- 

^il/tllyps.r.i.e.5.    _i_:«..i «-  «mm  Al  Ai*rr\otr\ru» 

§,2.  delt/Hnio. 


cbità,  e  per  merito  di  divozione 
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Urba\to. 
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Propftzjone  Hereticale  del  Vefco<vo  di  'Bofdra  :  Suo  ravve- 
dimento ,  &  abjura  .  Calunnia  degli  Heretici  mo- 
derni contro  S.  1/rbano,  rigettata 
da  Cattolici. 

ERILLO  Vefcovo  di  Bofdra  nell'  Arabia  quanto  [[a  ]  fu  a  EHfeu.s.c.is. 
celebre  in  queft'  età  per  vanto  di  erudizione  ,    tanto  più 
fcandalofamente  cadde  in  error  di  Fede  ,    offufcando  lo 
fplendor  della  dottrina  con  l'infamia  dell'  Herefia.  Deduf-  HerefisdiBerU- 
lela  dalle  Scuole  di  Ebione,  aflerendo  ,  Giesù  Chrifto  ef-u,  duo  ravvedi. 
fer  Diodoppo  di  cffer  nato  Huomo,  non  già  avanti  cjuan-  mctlw- 
do  fu  conceputo  nell'  utero  della  Madre  .    Ma  prefto  dichiarofli  più  to- 
lto ingannato  nell"  intelletto,  che  pertinace  nell' oft inazione;  poiché  al 
lume,  che  gli  apparve,  aprendo  fubito  gli  occhi  per  il  conofcimento  del 
Vero,  abjurò  l'errore  in  un  publico  Sinodo  di  Vefcovi  circonvicini,  nei 
quale  intervenne  anche  Origene,  che  [b]  riportò  la  piena  lode  del  difin-  .  Idemt(rl<s 
ganno  di  Berillo  nel  compenfamento ,  eh'  elfo  fece  con  X  honor  della  peni- 
tenza al  discapito  della  fama . 

Preffo  a'fett'anni  reife  Urbano  il  Pontificato  ,  e  fopra  tredici  Secoli  Caiunnta  de'Lu- 
fù  efente  il  fuo  nome  da  ogni  cenfura  ,  |  cioè  fin  quando  fi  compiacque-  terani  contro  s. 
ro  dargliela  gli  Heretici  Magdeburgenfi  con  termini  né  pur  comporta-  Urbano* 
bili  in  bocca  de' nemici  ,  [e]  Inflituit ,  dicon  eglino  diluì,  Confirmatio- 
nem  poft  Baptifmum ,  [ed  blafpbemè  dicit ,    per  manus  impofttionem  Epifco-  *J. 
porum  accipi  Spiritum  Sanftum  ,  &  piene  Chrijlianos  fieri .  Ma  elfi  menti- 
feono  ,  e  non  beftemmia  S.  Urbano  ;  concioiiacofache  tant'  è  più  anti- 
ca di  S.  Urbano  la  Confermazione  nella  Chiefa  ,  quanto  più  antichi  fo-  Efuadifefa 
no  nella  Chiefa  li  Santi  Apoftoli  di  S.  Urbano  ;    mentre  leggetene  [d]  d  "?.'»! &19, 
l'ufo  fin  dalla  loro  età,  in  cui  propagarono  l' iftituzione  fattane  da  Gie- 
sù Chrifto  ;  e  Tertulliano  medefimo ,  che  viffe ,  e  mori  prima  di  Urba- 
no, ne  fa  fpelfa,  e  degna  commemorazione  [  e  ]  ne'fuoi  Libri  .  Il  che  eTtrtuii.inUb.de 
rende  fenza  eccezione  maligna  la  mordacità  degli  Heretici  in  attribuir  %/*«■•  *<  *?**- 
l' iftituzione  della  Confermazione  à  S.  Urbano,  che  fu  creato  Pontefice  feri^-d,£aft'^ 
nell'anno  226.  quando  eglino  fteffi  fra  le  macchie  di  Tertulliano,  che  mo- 
rì circa  l'anno  del  Signore  223.  pongono  ,  eh'  ei  doppo  il  Battefimo  Ci 
crefimafle  .  Ma  è  proprio  di  chi  è  rifoluto  à  dir  male  ,  in  nulla  ,   e  di 
niflùno  dir  bene , 
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Ponziano  Romano  creato  Pontefice  2  4.  Giu- 
gno 233. 

Miracolosa   Confezione   di  Fede    Cattolica   dettata   dalla 
■m    Madre  di  Dio .  Calunnie  degli  Her etici  contro 
S.  Ponziano  ,   e  fua  difcfa. 

A  fé  fuccelib  giammai  avvenne  di  ammirazione  più  degno , 
e  diracconto,  certamente  fij  quello,  in  cui  deputò  Dio  la 
Tua  medelìma  Madre  per  Maeftra  di  Fede  contro  gli  Hereti- 
ci.  Con  infolita,  e  mirabile  Ordinazione  era  flato  promo- 
fo  al  Vefcovadodi  Neo-Cefarea  in  Ponto  fua  patria  S.Gre- 
gorio Thaumaturgo  ,    e  con  indefeffo  zelo  attendeva  alla 
cultura  di  quella  gran  Vigna.  [  a]  Ma  come  che  di  rrefco  ne  veniva  dal- 
deVkiéjSrt-  la  Scuola  di  Origene,  di  cui  fu  fcoiare  ,  riteneva  imprelfe  nell'animo  al- 
cune dottrine  del  fuo  Maeftro  ,   non  in  tutto  confacevoli  a  quelle  dell' 
Evangelio .  Conofcevale  egli  medelìmo  ò  infuififtenti ,  ò  almeno  fofpet- 
te;  onde  timorofo  di  fpargerviziofo  il feme  della  parola  di  Dio,  à  Dio  fi 
rivoìfe  ,  pregandolo  che  gì'  illuminane  l' intelletto  ,  per  diitinguere  in 
queil'  ApoitolicoMinifterio  il  vero,  e  cattolico  fenfo  dalfalfo.  Udilloil 
Cielo,  e  di  repente  nella  fua  camera  apparve  una  gran  luce,  nel  cui  mez- 
zo vidde  in  Trono  aflìfa  la  Gran  Madre  di  Dio  -,  che  dilfegli ,  effer'  ella 
quivi  difcefa  per  ammaendarlo  nella  regola  della  fana  Religione:  E  rivolta 
à  S.  Giovanni  il  Theologo  ,  impofegli ,  che  la  fpiegaffe  ,   come  feguì , 
con  dottrina  egualmente  degna  di  un  tanto  Maeftro,  e  di  un  tanto  Difce- 
polo,  in  quello  tenore,  Unus  ejl  Deus  ,  'Pater  Verbi  -piventis  ,  Sapienti^ 
fubfiflentis ,  &  Totentia  ,   &  Figura  aterna  ,    Terfellus  Ter  felli  Gcnitor, 
Tater  Filii  unigeniti,  Unus  Dominus  ,  Solus  ex  Solo ,  Deus  de  Deo,  Figura. 
&  Imago  Dettatis  ,   Ve)  bum  efficax  ,  Sapientia  Conftitutionis  rerum  univer- 
faritrn  comprebenfiva  ,    &  Totentia  totms    Creatura  effeUrix  .    Filius  ve- 
rtts  veri  Patris  ,  -pi fura  effugiens  vifum  effugientis  ,    &  corruptiom  non  ob- 
noxius  non  obnoxii  morti,  &  aiernus  aterni  .  Unus  Spiritus  ex  Deo  ortum, 
&  exijlentiam  babens  ,  cjuippè  per  Filium  apparuit ,  videlicet,  bomimbus  : 
Imago  Filli  per  felli  perfella  ,  Vita  viventium  caufa  ,  Fons  fanclus  ,   Sancli- 
tas  I aneli ificationis  fuppeditatrix  ,  per  quem  inani f fatar  Deus  Tater,  qui 
ejl  fuper  omnia  ,  &  in  omnibus,  &  Deus  Filius ,  qui  per  omnia  permanet . 
Tnnitas  perfella  ,  qua  gloria  ,  atque  eternit ate  ,  &  \egno  non  dividitur, 
neque  abalitnatur .  Cosfs.  Giovanni  il  Theologo  .  Di  tal  Canone  di  pu- 
riiiìma  dottrina.,  fervili]  il  quinto  General  Sinodo,  che  fu  il  Coftantinopo- 
iitano  fecondo  /contro  gli  Ongenifti ,  e  Gregorio  IX.  contro  Germ  ano  Ju- 
niore  Vefcovo  di  Coftantinopoli,  che  malfentiva  dello  Spirito  Santo;  e 
con  la  medelìma  adoperoffi  il  Santo  Vefcovo  Operator  di  Miracoli  per  am- 
maeftramentodellafuaDioceiì,accrefciuta  cotanto  da  lui  nell' augumento 
della  Fede ,  che  quando  fu  creato  Vefcovo ,  havendo  ritrovati  in  Neo-Ce- 
farea 
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fareafoldiecifetteChriftiani,  e  tutto  il  rimanente  Idolatri,  morendola-        NO* 
fciovvi  diecifette Idolatri,  e  tutto  il  rimanente  Chriftianr. 

Scritte  S.Ponziano  à tutte  le  Chiefe  della  Chriftianità  una  lettera  fopra  CaIl"?"'ie  de'Lu- 

...,.>.  1         1         •        •   1        •  /-  r  •  -r  1      cerami  contro    S. 

la  dignità  Sacerdotale,  1  cui  detti  furori  Tempre  approvati,  e  venerati  da  Ponziano. 
tutti  li  Fedeli  ;  mi  i  moderni  Centuriatori  centratori  de'  Pontefici  più 
qualificati  della  Chiefa,  contro  lui  fi  (cagliano ,  perche  aderì,  [a]  Sacer- 
dotes  proprio  ore  Corpus  Cbrifti  conficere ,  &  populis  tradere,  ac  per  Sacer- 
dote; Deum  aliorum  botJias  acceptare  ,  atque  borum  peccata  donare  ,  &  fi- 
hi  eos  reconciliare  ,  &  ad  alta  voce  chiamano  Y  Oracolo  Pontifìcio  Be- 
ftemmia  efecrabile  .  Ma  non  [  b  ]  cosi  tutti  li  Santi  Padri  Greci ,  e  La- 
tini, e  tutti  li  Concilii  Generali,  e  particolari  della  Chiefa  di  Dio  t  al  w.**. 
cui  paragone  confrontiti  l'empietà  di  Lutero,  e  ciafcun  fia  Giudice  del-  I'"""J' 
la  ragion  delle  parti , 


a  Magi.Ctnt.i,  e, 
io.  cui.  278. 

Efuadifefa. 

b  Hoscìtat  Bella.r. 
de  "Ron. 
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CAPITOLO    V. 

r\ — 

Antero  Greco  creato  Pontefice  3.  Decembre  237. 

Fabiano  Romano  creato  Pontefice  16. 
Gennaro  238, 

Creazione  maraviglio  fa  di  St  Fabiano .  Herefie  nell9  Arabia 
de'  'Ber Ulani ,  Epicurei,  Valefiani ,  &  Helcefeiti  .  Per- 
fecuzione  di  Decio  Imperadore  .  Numero  de'Chriftiani  ca- 
duti nelV  Idolatria .  Rigore  di  S.  Cipriano ,  biajtmato  da' 
fuoi  malevoli ,  e  moderato  dal  Clero  di  Roma  .  Scifma 
di  Felici jJìmo>  Privato,  eNovato.  Origine  dell'  Here- 
fia  de  Novazjani. 

«  i»fcb.  1.6,  cu.  \  EBbSRJI  q  p  p  Q  ^  breve  Pontificato  di  Antero  ,  adunoffi  [a]  il 

Clero  Romano  in  una  Bafilica  per  dibatter  le  qualità  del 
Sogetto  ,  eh'  efaltar  doveva  al  Pontificato  ,    quando  una 
Colomba  di  repente  volò  per  ['  aria  à  diritto  lancio  fopra 
il  capo  di  Fabiano  ,  che  ritirato  in  difparte  era  colà  ac- 
corto più  tofto  à  far  numero  co*  Sacerdoti,  che  per  ac- 
crefeer  numero  a'  pretendenti  del  Sommo  Sacerdozio  .  Vidde ,  e  no- 
creazione  msrs.  to  ^  prodigio  il  Clero  ,  e  quello  Spirito  divino  ,  che  posò  fepra  uno , 
vigiiofa  di  Fa  commolTe  tutti   ad   acclamar  quello   per  Pontefice  ,    applaudendone 
b,ano,  1'  elezione  il  Cielo   co'  miracoli  ,    e   con  fanto  gaudio  tutto  il  Chri- 

bs^r.a^.-^.n^.  ftianehmo  .    Conciofiacofache  per  fua  mano  fiì  tolto  [b]  battezzato 
9.&  àia  «pud  ctr-  l' ifterTo  Filippo  Imperador  di  Roma,    Huomo  Arabo,    e  non  men 
ruttinFtbiAv».    £ero  ^  nazi'one,     che  di  comuni ,    ma  che   mondato  poi  da   ogni 
macchia  di  colpa  dal  facro  bagno  dell'  acqua  battesimale  ,    meritò  di 
portar'  il  primo  nel  Soglio  de'  Cefari  la  Croce  di  Chriilo  .  E  non  fu- 
ron  forfè  mai  più  ftranamente  dilacerate  dall'  Hereiìa  ie  Chiefe  dell'  Ara- 
bia, che  fotto  quell'Arabo  Imperadore,  che  così  gloriofamente  have- 
cEufeb.ibìd.c.ii.  va  proiettata  la  Fede  Chriftiana  nella  Regia  di  Roma  .    [  e  ]  Berillo 
dvtdiiiPtntì'f.ai  doppo  1' ab) ura  [  d  ]  dell' Hereiìa  non  potè  flipprimer  la  contagione 
propagata  dall'  haverla  elfo  profeffata  ,   cioè  lo  fraudalo  de'  buoni ,  e 
1'  audacia  ,    che  quindi  presero  li  più  temerarii ,   e  li  più  proclivi  al 
male  ;  quelli  da'  Seguaci  fattifi  condottieri  ,  e  da'  Scolari  Maeftri ,  la 
pubiicarono  ampiamente  con  fucceffo  cotanto  felice  di  Settarii  ,  che 
parve  non  tanto  nata  1'  Herc' ia  in  Berillo  ,    quanto  rinata  doppo  il 
tidmìbii.         ravvedimento  di  Berillo  .   Ad  effi  [  e  ]  fi   aggiunfero  altri  ò  avidi  di 
novità,  ò  difperati  eli  cefeienza,  che  confondendo  1'  Hereiìa  con  1' Epi- 
Hcrcfi  ,  --  cureifmo  divulgarono  concetti  improprii  dell'  immortalità  dell'  Ani- 

fri,  V  \\  n^s ,  afierendo ,  morir'  ella  col  Corpo  \  e  col  Corpo  riforgere  doppo  i\ 

giorno 
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giorno  del  Giudizio .  Alla  fama  fparfa  di  così  rimarcabili  novità  il  unirono 
i'ollecitamente  li  Vefcovì  dell'  Arabia ,  condannandone  le  propofizioni ,  e 
gli  Autori,  con  laude  di  Origene ,  che  fu  gran  promotore,  e  parte  di  quel 
Sinodo .  Mi  la  di  lui  dimora  in  quella  Provincia  [  a  ]  un  Herefia  eftinfe ,  &  a  s.Epiph.  h*r.&. 
un'  altra  fé  nafcere ,  e[b](à  quella  de  Valefiani ,  che  con  horrida  Religio-  ^e%£?*,HtifMi 
ne  imponevano  per  precetto  l'Evirazione.  AiBerillani,  Epicurei,  eV£     vd--'lP    -fd. 
lefiani  accrebbero  nuovo  fomite  [e]  gli  Helcefeiti,  che  [d]  predicavano  ItnacUto.l"* 
ChriftopuroHuomo,  comparfo  nei  Mondo  hora  in  perfona  di  Adamo,  ed  AS.Epiph.h*r,i9. 
hora  di  altri  Profeti;  lo  Spirito  Santo  forella  di  lui,  e  perciò  dipingevamo  ^  5J" 
in  habito  di  donna  ;   rigettavano  le  Profezie  del  Teftamento  Vecchio,  e  degli  Helcefei- 
e  l'Epiftole  di  S.  Paolo",  foftenendo  lamafiìma  Simoniana,  lecitamente  li« 
rinegarfi  la  Fede  con  atti  efterni  per  non  foccombere  alla  violenza  degl'Ido- 
latri; alTerivano  fcritte  queffce  verità  in  un  Libro  trafmeiìb  dal  Cielo  ad 
Helceo,  nella  cui  lezione  confiftevala  pienezza  della  Grazia,  e  la  remif- 
fione  de' peccati.  Vagavano  [e]  intanto  a' piedi  nudi  per  le  Citta  per  con-  e  s.Phìiaft.  c.Sz. 
ciliarfi  credito  dall'apparenza,  e  bene  fpefib  portentofecofe  operavano 
per  arte  di  magia .  Da  Sampfeo  propagator  della  fazione  gli  Helcefeiti  fu- 
ron  detti  Sampfei ,  fetta  numerofa  non  men  di  Seguaci ,  che  di  Herefie .  Pcrfecuiione 

Alle  agitazioni  lontane  fi  aggiunfe  peròlofpavento  di  altre  più  profiì-  «.£"  ' e  dl  De" 
me,  che  furono  à  S.  Fabiano  più  fenfibili,  &  al  Chriftianefimo  più  for- 
midabili; e  fu  la  perfecuzione  di  Decio,  non  folamente  tremenda  per  la 
fu  a  fierezza,  mi  infaufta  peri'  Herefie,  che  quindi  furfero  ;  per  la  cui  intel- 
ligenza ragion  richiede,  chediftintamentenoine  deferiviamo  i  principii, 
ilprogreffo,  e'ifìne,  tutti  lagrimevoli,  e  celebri  per  avvenimenti  non  men 
frequenti,  che  rari,  Haveva  godutala  Chiefa  tranquilla  pace  fotto l'Im- 
perio di  Filippo ,  e  con  la  demolizione  de'  Tempii ,  e  degl'  Idoli  fi  era  am- 
piamente propagata  la  Fede ,  quando  doppo  la  di  lui  violente  morte  in 
Verona ,  e  di  Filippo  fuo  Figliuolo  in  Roma ,  fiì  acclamato  Decio  Impera- 
dore ,  Principe  cotanto  amato  da'  Sudditi ,  che  da  elfi  [/]  meritò  l' applau-  { ^'td  Bltr- ann' 
dito  cognome  di  Decio  Trajano,  ma  tanto  inimico  de'Chriftiani,  che[g]  gìt"rc^i, 
T^ifi abbreviati  fuifient  dies  tlli ,  nonfieret  falva  omnis  caro.  Ed  abbreviolii 
Dio  dentro  il  termine  di  quindici  mefi,  doppo  i  quali  finì  tradito  la  vita,  e 
l' Imperio ,  e  fu  da  tutti  [  h  ]  applicata  la  di  lui  impenfata  morte  à  vendetta ,  h  s.  cy?r.  epift,  j. 
che  prefe  il  Cielo  di  un  sì  fpietato  Tiranno .  Non  così  torto  hi  egli  all'unto  al 
Soglio,  che  promulgò  l' editto  della  perfecuzione,  [/']  llludque tale  profe-  ;  s  Dion^u  e*. 
tlò  videbatur ,  dille  S.  Dionifìo,  che  reggeva  allora  la  Chiefa  d'Aleifan-  C^.u. <r.j4. 
dria,  quale  Dommus  pradixerat  futurum ,  in  quo  terribilifjima  ìllajam  prò- 
pemodum  complebatm •  [enteriti a  ,  nimirum  eletlos,  fi  poffibile  efìet ,  in  erro- 
rem  inducendo s  fare .  Hinc  omnes  certe  metti  pcrculfiobjìupuerunt .  Al  bando 
corrifpofe  così  feroce ,  e  follecita  l' efecuzione ,  che  rimane  in  dubio ,  fé 
più  crudele  fòlle  egli  fiato  in  concepirlo ,  ò  i  Millilitri  in  adempirlo  .  Il  Papa , 
come  più  profilino ,  fiì  fcelto  come  oggetto  più  pronto  dello  fdegno  di  Ce-  ' 
fare,  e  il  primo  fri  tutti  meritò  la  corona  del  Martirio.  S. Cipriano  Ve- 
fc ovo  di  Cartilagine ,  terminata  la  perfecuzione ,  ne  defedile  i  fuccefiì ,  alla 
cui  fola  reminifeenza  par,  che  s' inhorridifca  nel  riferirli .  [  k,]  Volcntibus  mo-  k  s.  cwr.ttifl.  s. 
ri>  die' egli,  non  permittebatur  occìdi ,  perche  con  ingegnofa  immanità 
prolongavafi  a'  Chriftiani  la  morte  con  importuni  refrigerii  di  pene  minori , 
tanto  più  ad  elfi  acerbe,  quanto  più  dolorofo  è  quel  male ,  che  crucia,  e 
non  uccide.  Tormenta  venemnt ,  fiegue  S.   Cipriano,  ér  tormenta  fine 
Tomo  I.  k    3  fine 
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fine  tortons,  fine  exitu  damnationts ,  fme  folatio  mortis;  tormenta,  qu<t  ai 
coronam  non  facile  dimittant ,  [ed  tamdiu  torqueant ,  quamdiu  deficiant . 
Ma  i  Chriftiani  rimproverando  ai  Carnefici  la  loro  imbelle  fierezza ,  face- 
vano come  à  gara,  a  chi  incontrar  potette  ò  più  fpietato  il  Tiranno ,  ò  più 
horribilili  cruciati ,  ò  più  barbari  li  Manigoldi ,  reputandoli  d  ventura  l' ef- 
fer  più  tofto  lungamente  ftraziati ,  che  prefìo  uccifi .  Delia  qual  cofa  ftu- 
pendone  il  Pro-Confole  Antonino,  e  non  intendendone  ilmifterio,  appli- 
colla  à  difperazione ,  e  lafcioflì  un  giorno  ufcir  di  bocca  quelle  parole, 
che  dille  giàinfomigliante  occafione  l'altro  Pro-Confole  Antonino,  che 

a  Trrtuii.tdSca-  poi  fuccefle  all'Imperio,  [  a  ]  O  miferi,  fi  cupitis perire ,  pracipìtia,  & 

tuUmcuit.  refles bahetis ,  dimoftrandofi  fdegnofamentefazio  dellafua crudeltà  egual- 
mente, e  della  loro  carnificina .  Quindi  vuote  le  cafediHabitatori,  altri 
feppellironfi  nelle  Catacombe  fra'  morti ,  altri s  intanarono  nelle  Solitudi- 
ni frale  Fiere  fotto  l'infegna  di  S. Paolo  Eremita,  il  quale  al  primo  fra- 
gor  della  tempefta  abbandonato  patrimonio,  e  patria,  ncovroilì  entro  gli 
horribili  Deferti  della  Thebaide  ,  Cittadino  degli  antri ,  e  commenfaie 
de'moftri.  Ma  in  Roma  tanto  più  mortalmente  colpì  il  fulmine,  quanto 
più  in  alto  ergeva!!  quella  gran  Chiefa  fopra  le  altre.  Conciofiacofache 
percollb  il  Pallore ,  fi  difperfe  in  così  ftrana  guifa  il  Gregge ,  che  per  riunir- 
lo vi  corfe  un'anno,  e  nella  riunione  iftelfa  provò  più  acerba  che  inaila 
rv.rprrgimemo  difunione .  Morto,  come  fi  dille,  il  Pontefice,  altri  del  Clero  furono  uc- 

dei  clero  Roma  cjfi  ?  altri  pofti  fra' ceppi,  e  i  più  meflìinfuga  cercarono  altrove fcampo 
alla  vita.  Quei,  chepurrimafero,  con  raro  efempio  di  moderazione  vol- 
lero più  tofto  aftenerfi  di  procedere  all' elezione  del  nuovo  Pontefice,  che 
in  aflenza  de'  Colleghi  effettuarla;  onde  oltre  à  un'  anno  vacò  la  Sede  Pon- 
tificia ,  e  fard  fempre  quell'  anno  di  memoria  rincrefcevole  negli  Annali  del 
Chriftianefimo ,  perche  partorì  al  mondo  il  primo  Scifmanel  Pontificato 
Romano ,  e  la  lunga  Herefia  de'  Novaziani  nella  Chiefa . 
varie  ehm"  de'      Ma  ficcome  prodigiofa  fu  la  coftanza   de'  Fedeli ,  così  eflendo  fiato 

"a!"' ncl1'  Id° '  univerfale,  &  impetuofiflìmo  il  turbine ,  maraviglia  non  è ,  fé  univerfal- 
mente  ancora  ne  appariffero  le  ruine  ;  poiché  all'  urto  horribile  della perfe- 
cuzione  moltillìmi  caddero  ò  per  debolezza  di  Fede ,  ò  per  viltà  di  animo , 

bs.cypr.ipijì.Ki.  ò  per  ferocia  de' perfecutori.  Di  [b]  eflì  formarono  due  Gaffi,  l' una  de* 
'  Thurificati,  ò  Sacrificati,  perche  facrificarono  agi'  Idoli  ;  l' altra  de'Libel- 
latici ,  che  per  isfuggir  V  obbrobrio  della  publicità ,  per  mezzo  di  Procura- 
tori offerirono  incenfo  agli  Dei ,  con  il  qual'  atto  vennero  afficurati  da'Ma- 
giftrati  con  un  Libello ,  nel  quale  efponevafi ,  haver'  eglino  ubbidito  all' 
Editto  Imperiale .  Parimente  in  due  ClaiTi  eran  diftinti  li  Chriftiani  collanti 
nella  Confeflìone  della  Fede;  alcuni  dicevanfi  Martiri,  altri  Confeffori. 
I  primi  havean  fopportati  tormenti ,  i  fecondi  fenza  tormenti  erano  rac- 
chiufi  nelle  Carceri  infieme  con  li  primi .  Hor  tanto  gli  uni ,  quanto  gli  altri 
erano  in  sì  alta  venerazione  de' Laici,  Ecclefiaftici,  e  Vefcovi,  che  il  dis- 
pregiar le  loro  raccomandazioni,  riputava!!  communemente  una  fpecie 

Merito  de' Con  d' ingiuria  alla  Religione  Cattolica .  Onde  avvenne,  che  i  Thurificati,  &ì 

f^ori,  e  de- Mar-  Jjbellatici,  alcuni  d' elfi  interiormente  pentiti  del  loro  fallo  imploravano 
fpeffo  la  loro  autorevole  protezione ,  acciò  il  perdono  gì'  impetraffero  da* 
Vefcovi,  elariunioneconla  Chiefa  fenza  que' molti  rigori,  che  impone- 
vano i  Canoni  ai  caduti  una  volta  in  Idolatria;  ed  i  Vefcovi  àcosìpode- 
ro  fi  intercettori  aprivan  loro  ampiamente  le  porte  della  mifericordia ,  con- 

donan- 


tin 
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donando  al  merito  di  quegli  Heroi  la  pena  deUor  delitto  con  plenaria  in- 
dulgenza. Quefto  coitume  hebbe  origine  da'medefimi  Vefcovi,  i  quali 
prima  di  aflblvere  li  caduti  penitenti ,  li  mandavano  ad  humiliarfi  nelle 
Carceri  avanti  li  Martiri,  eli  Confeflbri,  la  cui  cofìanza  con  la  loro  fiac- 
chezza havevano  cotanto  oltraggiata.  Mi  [a]  E^medium noflrum ,  come  a  TtrtuliMterà* 
in  fìmil  propofito  dille  Tertulliano ,  fuit  ipfi  Diabolo  trhmpbus  ;  conciofia-  FanU' c'  "' 
cofache  tal favio  provedimento  degenerando  in  abufo,  un  Confeflbre per 
nome  Luciano  ,Huomo  albagiofo,  e  gonfio  della  fua  attuai fofferenza nella  bagu"°'       ** 
prigionia  per  la  Fede,  vago  di  fpacciar  ietterei  perfone  nobili,  e  potenti, 
procacciatoli  concorfo  di  fuppli canti,  cominciò  in  nome  degli  altri  Con- 
feflbri, come  Secretano  di  tutti,  à  fpedir'a  favor  de' caduti  commenda- 
zioni, e  fuppliche  ,  nelle  quali  più  tolto  comandava,  che  implorava  il 
perdono.  Non  gradì  S.Cipriano  cotanta  facilità  a  intercelfione  ne' Con- 
feflbri, e  cotanta  difficoltà  ne' caduti  di  fottoporlì  alle  Canoniche  pene  Provedimento  di 
della  Chiefa;  ecomech'eifoftenevala  Primazia  dell'Africa  nella  Chiefa  £0£p*i!$?i£i! 
di  Cartilagine ,  ravvifando  avvilito  il  rigore  Ecclefiaftico ,  con  buon  zelo ,  «de1  confeflbri. 
ma  con  precipitofa ,  e  rigida  rifoluzione  fcrilfe  tre  Lettere  ai  Preti  della  fua  cferoSSfSb? 
Diocefì,  eprohibì  loro  di  ricever  per  l'avvenire  nella  communione  della 
Chiefa  li  caduti,  fé  prima  efiì  nel  Tribunale  Epifcopale  non  ritrattavano 
lo  fcandalo  con  lapublicità  della  penitenza;  e  corroborò  la  proibizione 
con  le  Cenfure,  à  cuifottopofe  chi  trasgrediva,  e  fulminolle  ancora  contro 
Cajo  Sacerdote  delfuo  Clero,  perche  haveva  contravenuto  alla  fua  ordi- 
nazione .  Scrifle  medefimamente  ai  Confeflbri  ritenuti  nelle  Carceri ,  lau- 
dandoli della  pietà ,  ma  pervadendoli  à  differir  le  fuppliche  ad  altro  più 
opportuno ,  e  quieto  tempo ,  quando  più  giuftamente  potrebbefi  discutere 
la  caufa ,  eì  inerito  de'  penitenti .  Agitò  Yuor  di  modo  gli  animi  de'  caduti 
penitenti  tal  rigore  di  zelo,  in  congiunture  così  compafììonevoli  per  l'atro-  •    i 

cita  della  perfecuzione ,  che  crollò  eziandio  le  più  alte  cime  del  Chriltia- 
nefimo.  Eia  mormorazione  di  pochi  dilatatali  fra  molti,  e  fattili  di  tutti 
Capo  Luciano,  e'Gajo  ,  principali  malcontenti ,  proruppero  in  acerbe 
doglianze  contro  S.  Cipriano  ,  &  in  aperti  rifentimenti  di  difpregio  , 
Giunfe  il  fuono  dell' impenfato  tumulto  alle  orecchia  del  Santo,  che 
non  irritato  dalla  contradizione,  ma  dalla  contradizione  eccitato  à  ri- 
folvere  il  giuito  ,  prefe  efpcdiente  di  nulla  rifolver  fui  fatto  ,   lin  tan- 
to ,  eh'  elio  non  riceveffe  approvazione  dal  Clero  di  Roma  .  Prepon- 
derava da  una  parte  il   motivo  del  difeapito  ,  che  proveniva  alla  Re- 
ligione Cattolica  dall'  enormità  del  peccato  facilitato  dalla  fperanza 
dèi  follccito  perdono  ,    e  fopra  tutto  del  decoro  de'  Vefcovi  renduti 
oramai  foggetti  ad  ogni  cenno  de'  Confeflbri  ;  prevaleva  dall'  altra  la 
confiderazione  dell'  elìer'  i  Vefcovi  Paftori  d' anime  >  e  non  condottieri  di 
eferciti,  e  con  rifleflìone  di  maggior  pefo  del  timore,  che,  differito  il  per- 
dono ,  non  fubentraffe  ne'  caduti  la  diffrazione .  Fra  V  agitazione  di  du- 
bio  così  importante,  eferio,  egli  ricorfe  all' Oracolo  del  Clero  Romano, 
che  nella  vacanza  della  Sede  Pontificia  era  fucceduto,  come  membro  piti 
profumo  al  Capo,  nella  cuftodia  de' Fedeli.  Spedigli  dunque  il  Santo  un' 
Imbafceria  in  perfona  di  Saturo,  e  di  Optato,  quali  ordinò  in  queir  oc- 
cafione  l' uno  in  grado  di  Lettore ,  Y  altro  di  Suddiacono ,  acciò  anche  nella 
qualità  delle  perfone  apparifle  Ecclefiaftica,  e  Sacra  la  Legazione;  e  loro 
[  b  ]  impofe ,  che  a'  Padri  Romani  rapprefentalfero  diftintamente  il  feguico  b  S4$A  tpi/f.*ìt 

#  £    4  feoncer- 
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fconcerto  con  la  narrazione  de' fcandali  {"acceduti  per  la  facilità  di  ammet- 
terei penitenti  alperdono ,  le  provifioni prefe  ,  le  mormorazioni  del  Popo- 
lo, &  in  ibmma  tutta  l'origine  di  queir  affare,  che  teneva  in  agitazione  le 
Chicle  dell'Africa.  Prefentate alClero  dagl'Inviati  le  lettere  ,  e  con  la 
viva  voce  efpoite  più  chiare  le  querele  degli  uni,  e  lefuppliche  degli  altri, 
'"  '  ne fii  fubito  difcuflb  il  contenuto  con  quella  maturità  di  rifeffioni,  cheme- 

ifrf't,  CyP''  ritavala  gravezza  del  negozio  ;  e  finalmente  [a]  rifpofero  i  Padri,  nulla 
Ifciifpoftà  di,4ue'  voler'  effi  variar  dal  comune  ,  e  rigore  antico  della  Chiefa  ,  Quid  enim 
magìs,  diifero,  aut  in  pace  tam  aptum,  aut  in  bellis  perfecutionum  tara  ne- 
ceffarium ,  quàm  debitamfeveritatem  divini  rigoris  tenere  ?  quam  qui  remiferit, 
infialili  rerum  curfuerretfemper,  neceffeefì,  &hucatque  ilhicvariis,  atque 
incertis  negociorum  tempeflatibus  diffipetur ,  &  quafi  extorto  de  mambus 
confiliorum  gubemaculo ,  navim  Ecclcfiafiiac  jalutis  illidat  in  fcopulos .  lS(ec 
hoc  nobis  nunc  nuper  confìlium  cogitatum  efì,  nec  bac  apud  nos  adverfus  im- 
probos  modo  fupervenerunt  repentina  fubfidia  ;  [ed  antiqua  hac  apud  nos  fe- 
veritas  ,  antiqua  Fides  ,  disciplina  legitnr  antiqua  .  Quoniam  nec  tantas  de 
b  iAd"Rfim.i.  nobis  laudes  ^ipoflolus  protuhfiet  dicendo  ,  [  b  ]  Quia  fide s  vejìra  predica- 
tur  in  toto  Mundo ,  nifi  jam  exinde  vigor  ifte  radices  Fidei  de  temporibus  illis 
mutuatus  fuijkt  ;  quarum  laudum  ,  &  gloria  degenerem  fuifie,  maximum 
crimen  ejì  .  jLbfit  enim  ab  Ecclefia  Bimana  ,  vigorem  fnum  tam  prophana 
facilitate  dimittere  ,  &  nervos  fidelitatis  ever fa  fidei  majcflate  diffolvere , 
ut,  cum  non  tantum  jaceant,  [ed  &  cadant  ever  forum  Fratrum  ruince ,  pro- 
perata  nimis  remedia  communicationum  uttque  non  profutura  praflcntur  , 
&  nova  per  mifericordiam  falfam  vulnera  veteribus  tranfgrcffionis  vulneri- 
bus  imprimantur  ,  ut  miferis  ad  everfionem  majorem  eripiatur  &  poeni- 
tentia.  Così  eglino.  Parve,  che  condefeendeffe  allora  il  Clero  Romano 
alle  rigorofe  rifoluzioni  di  S.  Cipriano  ;  [ma  crefeendo  fempre  maggiormen- 
te per  quefto  capo  il  bollor  delle  novità ,  e  la  difperazione  de'  Caduti ,  egli 
prefe  nuova  rifoluzione ,  &  adunato,  come  feguì,  un  Sinodo  di  Vefcovi , 
moderò  alquanto  il  primo  Refcritto ,  e  nuova  lettera  fcriile  al  Santo  in  que- 
«  ^ipui  s.  cjpr.  Ilo  più  mite  tenore  ,  [  e  ]  Invidtofum  ,  &  onero fura  nobis  videtur  ,  non 
Uc-Ut-  per  multos  examinare,  quod  per  multos  commifium  videatur  fuifìe ,  &unam 

fententiam  dicere ,  cum  tam  grande  crimen  per  multos  diffufum  notetur  exif- 
fe  ;  quoniam  nec  firmum  decretum  potefl  efie  ,  quod  non  plurimorum  vi- 
debitur  habuifie  confenfum  .  Cujus temperamenti  modera-?  en  nos  hìc  tenere 
querentes  ,  din  ,  &  quidem  multi  ,  &  quidcm  cum  quibufdam  Epifco- 
pis  vicinis  nobis  ,  &  appropinquantibus ,  &  quos  ex  aliis  Trovinciis 
tongè  pofitis  perfecutionem  ijiius  ardor  ejecerat ,  ante  conflitutionem  Epi- 
feopi  (  cioè  del  nuovo  Pontefice  ,  )  mbd  innovandum  putavimiis , 
fed  lap forum  curam  mediocruer  temperandam  efie  credidimus  ;  ut  interim , 
dum  Epifcopus  dari  à  Deo  nobis  fuflinetur ,  in  fufpenfo ,  eorum  qui 
moras  pofiunt  dilationis  fuflinere  ,  caufa  teneatur  ;  eorum  autem  ,  quorum 
vita  fua  finem  urgens  exitus  dilationem  non  potè  fi  ferre  ,  afta  posnitentia  , 
c>  profefia  frequente)-  fuorum  detefiatìone  fatlorum  ,  fi  lacrymis  ,  fi  gemi- 
c      r„,  !*„«  tibus,  fi  fletibus  dolentts  vere  ,  &  posnitentis  animi  (ima  prodiderint ,  cum 

E    ordinazioni  »  ,J    J         r  .  3         f  .        .      J  e>     v  r  ' 

prefiiie  à  s.  Ci-  fpcs  vivendi  fecundum  hominem  nulla  fitbJUterit ,  ita  demum  caute,  &  Joli- 

priano.  atè  fubveniri,  Deo  ipfo  [dente  ,  quid  de  talibus  faciat  ,  &  qualiter  judicii 

fui  examinet  pondera,  nobis  tamen  anxiè  curantibus,  ut  nec  pronam  nofìram 

improbi  Uomines  laudent  facilitatem  »  nec  vere  posnitentes  accufem  nofìram 

quafi 
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quafi  duram  cYudelitatem  ;  &  a  tal  fine  prefcrivendo  il  modo  per  la  implora- 
zione del  perdono  foggiunge,  Tulfent  fané  fores  ,  [ed  non  utique  confrin- 
gant;  adeant  ad  limenEcclefiXy  fed  utique  non  tran/i  liant  ;  caflrorum  cesie-     . 
jtiumexcubentportis ,  fed  armati  modeftia,  qua  intelligant,  fedefertores  fuif- 
fe;  refumant  precum  fuarumtubam,  fed  qua  non  bellicum  clangant  ;  armene 
fequidem  mode(ii<e  telis-,  &  quem  negane**  mortis  metu  ,  fidei  demiferunt 
clypeum ,  refumant ,  fed  ut  contra  hojiem  niabolum  -pel  nunc  armati  ,  non 
contra  Ecdèfiam,  qua  illorum  dolet  cafus ,  armatos  effe  fé  credant .  Mul- 
tum  illis  profiaet  petitio  modefia ,  pojiulatio  verecunda  ,  bumilitas  necefìa- 
ria,  patientianon  otiofa;  mittant  Legatos  prà  fitis  dolor ibus  lacrymas  :  ad- 
yocatione  fungantur  ex  intimo  petìore  probati  gemitus  ,  dolorem  probantcs 
commifficriminisy  & pudorem  .  Cosili  Clero  di  Roma,  contenendoli  in 
quefio  termine,  [a]  Ut Lapfis infirmisi  &inexitu  conjìituttsTax  daretur  .  a  StCy!n.^Su 
Tal  moderata ,  e  favia  rifolnzione  recò  motivo  di  confolazione  a'buoni ,  di  Feiìciflìmo  ,e'fué 
quiete  a'dubiolì ,  ma  d'incentivo  nuovo  di  tumulti  a  quei,  ch'erano  di  già  ree  <*luliEa' 
rifoluti  àfollevarli .  Felicifìimo  chiamava!!  un  Prete  della  Chiefa  di  Cartila- 
gine, che  degenerando  co'coftumi  dalla  feliciti  del  fuo  nome,  fi  refe  in 
breve  infeliciliìmo  Patriarca  di  quell'Herelìc ,  onde  l'empia ,  &  ampia  Setta 
furfede'Novaziani,  eDonatifti:  [b]  HoflisCbriflinonnovus ,  cosìdefenf-  b  litmjpìft.is. 
felo  S.Cipriano ,  ftuprator  Virginum ,  &  Matrimoniorum  multorum  depopu- 
lator ,  &  in  tutto  il  reflo  Huomo  inquieto ,  &  ambiziofo .  Fu  egli  Compe- 
titore di  S.Cipriano  nel  Vefcovado,  e  nella  competenza  dimofiroflì  così 
audace,  e  nella  repulfa  cotanto  irritato ,  che  anhelando  alla  vendetta,  al- 
tro allora  non  mancogli  per  dichiarategli  apertamente  nemico ,  che  l'occa- 
fione;  e  come  che  quefta s'incontra  facilmente  da  chi  la  cerca,  iti  facile  , 
come  avvenne ,  che  della  prefente  fi  fervide,  nella  quale  concorreva  ancora 
la  fazione  di  Privato  Vefcovo  di  Lambefa  ,  che  bolliva  anch'elio  di  fdegno  q!Sj°c  ùJ^l 
contro  alcuni  zelanti  Vefcovi  Cattolici,  da'quali,  per  non  so  qual  fuo  fallo  ,  contro  '  i  cauo . 
erallatofcoinnramcato.  Kd  appunto  doppo  la  morte  del  Pontefice  Fabia-  Ucl" 
no  erafi  Private;  portato  a  Roma  per  difereditar  preflb  quel  Clero  i  fuoi 
emuli,fra'qual  i  S  Cipriano  era  il  più  potente ,  e  il  più  temuto .  Con  l'unione 
dunque  de'Malcontenti  crefeiuto  in  animo  Felicifiimo ,  con  acutifiimi  dit- 
terii  cominciò  prima  a  tacciar  S.Cipriano,  e  derider  la  feommunica  fuimi-  conventìcole  di 
nata  dai  Santo  contro  Gajo,  e  dalla  libertà  del  dire  fattoli  lecito  l'operare,  j1^^011"0 
adunando  conventicole  in  difcreditodell'Ecclefiafticadifciplina,  &inderi-   '  ' 

fo  del  Decreto  di  Roma ,  fi  coìtimi  Capo  di  molti  Sacerdoti  infetti  di  fimil 
pelle ,  e  preffo  Cartilagine  fattofi  forte  fopra  un  Monte ,  difpenfando  quin- 
di afìoluzioni,  e  perdono  a'Caduti ,  con  temerario  ardimento  di  propria  au- 
torità ereffe  Altari,  vibrò  Cenfure, e  convocate  truppe  d'Huomini,  Preda 
delia  mercede,  fonò  il  primo  da  quell'alto ,  come  da  Rocca  fatale  al  Chri-  orione  de' Mob- 
ilia ìelìmo,  la  tromba  inlàufta  di  due  Herelìe.  S.Cipriano  pretto  accorfe  a  K°À« 
fuppnmer  quel  fuoco,che  minacciava un'horribile incendio ,  e  fin  pregoìlo 
per  mezzo  de'fuoi  Sacerdoti  àdefifter  da  quello  fcandalofo  eccitamento  , 
con  cui  foile-zava  buoni  egualmente ,  e  mali  à  un'aperta  ribellione  contro  la 
Chiefa.  Màfiiinrmttuolàlanegociazione,  effendo  che  rigettati  con  vio- 
lenza gl'Inviati ,  oilinofli  con  nuovi  attentati  nello  Scifma ,  e  meritò  in  fine 
que'ngori,  ch'ei  pretendeva  impunemente  di  evitare,  colpito  difeommu- 
nica  dai  Santo,  elfo  infieme  con  tutti  li  fuoi  Montenlì,  che  da  quel  Monte 
ove  concorfero ,  così  fi  denominarono  i  miferabili  Seguaci  di  FelicifTìmo.In 

tal 
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tal  confulìone  di  Ecclefiaftici,  alcuni  de' quali  foftenevano  il  Decreto  di 
S. Cipriano,  e  del  Clero  di  Roma,  &  altri  la  libertà  predicata  da'Monten- 
(iffimoioÌTo  **>  icorSenc^0  Priv^o  attaccato  S.Cipriano  da  Felicifiìmo,  urtollo  for- 
eVrh-ato'aRomj'.  midabìlmente  anch'eflb  da  un'altra  parte,  e  in  un  Conciliabolo  di  cinque 
Vefcovi  Apoftati dichiarò  intrufo  il  S3nto  nel  Vefcovado  di  Cartilagine, 
nominandogli  per  fuccefTore  un  di  que'medefimi  Vefcovi  Apoftati  per  no- 
me Fortunato.  Quindi efib fi elìbì  di  portarli  à  Roma,  in  apparenza  co- 
me Legato  del  nuovo  Vefcovo  di  Cartilagine  à  quel  Clero ,  ma  in  foftanza 
come  Accusatore,  e  Fifcale  di  S.Cipriano.  Efùdiftimolo  allarifoluzione 
il  configlio  di  Novato ,  Vefcovo  confimileà  Privato  nel  genio,  e  nella  vi- 
ta, &  inimico  anch'elfo  di  S.Cipriano  più  per  dùTomiglianza  dicoftumi, 
a  Um  *?''?>  4?-  che  per  accidenti  di  difpiaceri  :  [a]  T^ovatus ,  fcnflfe  di  lui  il  Santo,  Feli- 
citimi fatelles,  rerum  novarum  femper  cupidus ,  av amia  inexplebili  rapa- 
citate  furibundus ,  arrogantia  ,  &  flupore  fuperbi  tumoris  mf latta  ,  femper 
Epifcopis  male  cogmtus ,  qua/i  Hareticus  femper ,  &  perfidus ,  omnium  S a- 
cerdotumvoce  damnatus ,  curiofus  femper  ut  prodat ,  ad  hoc  adulato)'  ut  fallata 
nunquam  fidelis  ut  diligat ,  fax  &  ignisad  con/landa  feditionis  incendia ,  tur- 
bo &  tempefias  ad  fide  ifac  tenda  naufragi  a  y  bofìis  quietis ,  tranquilla  atis  ad- 
terfarius,  pacis  inimicus  :  fpoliatt  ab  ilio  pupilli ,  fraudata  yidua  ,  pecunia 
quoque  Ecctefia  denegata  has  de  ilio  exigunt  pcenas ,  quas  in  e jus  furore  con- 
fpicimus .  Tater  etiam  ejus  in  vico  fame  mortuus ,  &  ab  eo  in  morte  pofimo- 
dumnec  fepultus:  uterusUxoris  calce  percuffus ,  &  ab  or  tione  pr  operante  in 
pamcidium'partus exprefius  .  Così  di  Novato  S. Cipriano.  Da  tal  Con- 
lìgliere  dunque  perfuafo ,  Legato  di  un  Vefcovo  Apofiata ,  Felicifiìmo  f'a- 
bficator  di  Scifmi,  ediHerefie,  in  compagnia  di  Privato,  e  di  Novato, 
con  follecito  viaggio  ii  condufleàRoma  con  intenzione  di  forprender 
il  nuovo  Pontefice  conia  impresone  ài  pronte  calunnie ,  quando  all'im- 
provifo  vidde  aflunto  dal  Clero  al  Pontificato  Cornelio  figliuolo  di  Ca- 
ttino Cittadino  Romano . 


CAPI- 


j  *  ^         Cor  NE^ 
C  A  P  I  T  O  L  O  VI.  no' 

Cornelio  Romano  creato  Pontefice  nel  mefe 

di  Aprile  254. 

Pratticbe ,  e  querele  di  F  elici jjìmo  ,  e  di  Not/ato  contro  S. 
Cornelio  .  No<vaz}ano  ,  e  fue  ree  qualità  .  Promojfo  da, 
Novato  al  Pontificato  contro  Cornelio .  Sue  Herefie  .  Dif- 
ferente cofiume  de*  vefl intenti  Laicali ,  Afonacali,  e  Cle- 
ricali .  Operazioni  del  Pontefice  contro  lo  Scifma ,  e  l% He- 
refie di  No'vaziano .  Canoni  Penitenziali ,  Concijloro  ,  e 
Suppliche  dell  antichità  .  Scritti  di  No'vaziano  ,  e  di  S, 
Cornelio  .  Calunnie  degli  Heretici  moderni  .  Heretici 
acquarti  .  Forma  dell  Elezione  antica  de*  Papi  ,  e  de* 
Vejco<vi, 

O  Scifma  dell'Africa,  le  turbolenze  de'Montenfi  ,  la  fo- 
pravenienza  in  Roma  di  Feliciffimo  con  li  due  indegni  Ve- 
scovi Privato ,  e  Novato  ,  e  l'unione  fri  loro  con  Fortu- 
nato intrufo  di  Cartilagine,  necefTìtarono  il  Clero  Roma- 
no à  procedere  all'elezione  del  Capo  vifibile  della  Chiefa, 
che  haveva  finallora  per  il  lungo  fpazio  di quindeci Mefi 
impoflibilitata  più  tofto,  che  differita,  laferocia  della  perfecuzione  di 
Decio  .  Ritrovavano*  in  Roma  con  1'  occafione  del  Sinodo  convocato  creazione  di 
nell'affare  accennato  de' Caduti,  fedici  Vefcovi ,  e  due  d'  eflì  ,  cioè  Cornelio. 
Pompeo  ,  e  Stefano  ,  Africani*,  tolti  da  quella  parte  del  Mondo  dal 
furor  de'  Gentili ,  e  ridotti  con  la  fuga  in  quella  Città  fra  le  Cata- 
comb  e  de*  Martiri ,  come  in  porto  ficuro  di  Fede  ;  con  effi  aduna- 
tofi  il  Clero  elette  al  Pontificato  Cornelio,  Soggetto  degno  di  regna- 
re in  tempi  più  felici ,  e  che  da  Dio  alla  fua  Chiefa  fu  con  egual 
difpiacimento  de'  buoni  ò  tardi  dato  ,  ò  pretto  tolto  ,  mentre  un  fol' 
ann  o ,  e  mezzo  fopraviffe  alla  fua  Elezione  .  Non  potè  la  Compagnia 
di  Novato,  e  di  Feliciffimo  più  fdegnofamente  ricever  cotal'  avvifo  , 
né  più  dolofamente  vederne  co'  proprii  occhi  1'  all'unzione  .  Poiché 
Huomo  era  Cornelio  accreditato  fra'Fedeli  per  confezione  publicadi 
Fedeinque'tempi,  ne'qualiil  folo  mantenerfi  Chriftiano  dentro  leofcu- 
rità  delle  Grotte  era  atteftato  di  virtù  heroica,  e  (ingoiare  ;  e  che  con 
Apoftolico  rifiuto  della  Dignità  Pontificia  elfendo  giunto,  onde  fuggiva, 
haveva  dato  faggio  al  Mondo  di  fpirito  affatto  alieno  da  ogni  mondana 
cupidità,  e  tutto  dedito  al  fervizio  della  Chiefa,  per  i  cui  gradi  era  ordi- 
natamente afeefo  al  Sommo  Pontificato .  Tale  l'Elogio ,  che  del  Pontefice 

S.  Cor- 
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a  s.cjpr.ep'ji.52.  S.Corrìelio  [d]fÌS*Cipri;»ioj  e  Novato  tale  lo  apprefe ,  quale  fu  deferita 
to  ,  e  quale  di  gii  lo  predicava  la  fama  in  tutto  il  Mondo .  Onde  feorgen- 
dofi  avanti  un'avverfario  formidabile ,  e  temuto ,  prefe  rifoluzione  di  ten- 
tar'ogni  mezzo  per  renderfeloò  confidente  fecr  eto,  ò  inimico  dichiarato, 

iio"de  wiv.uó'  acciò  potette  ò  perl'un  verfo  tradirlo ,  ò  per  l'altro  difcreditarlo .  A  tal  fine 

e  di  Novato.  difpofe  Feliciflimo  a  richiederai  Pontefice  una  lunga  udienza,  in  apparen- 
za come  Inviato  di  Fortunato ,  ma  con  intenzione  fecreta  di  effer'efib  con 
la  di  lui  mezzanità  introdotto  à  qualche  principio  di  confidenza  col  Papa; 
il  e  he  fé  avvenuto  gli  f  ode ,  già  prefagiva  (  à  guifa  di  chi  tutto  crede  ciò,  che 
defidera  )  decaduto  S.  Cipriano  dal  Vefcovado ,  confermato  Fortunato  , 
ammcfll  li  Caduti  à  penitenza  fenza  diftinzione  di  delitto ,  e  di  pena ,  e  final- 
mente abbattuti  gli Emoii  dell'Africa,  &  i  Contradittori  di  Roma  .  Mi 

b  tiemeptf.55'  Cornelio  [b]  confapevole  allora  in  que'principii  di  Governo  della  fola 
feommunica,  in  cui  tanto  Novato,  quanto  Feliciflimo  erano  incorfi,  fi 
attenne  al  partito  più  ficuro,  e  rigettolli  dalla  fua  udienza,  benché  Feli- 
ciflimo ne  reiterale  caldamente  le  iftanze ,  e  difperatamente  traboccale  in 
rifentimenti  inutili  di  parole,  e  di  protelte,  doppo  le  quali ,  comedoppo 
pieno  sfogo  della  fua  mal  guidata  pancone ,  ritornoffene  in  Africa ,  lafcian- 
do  in  ofeuro ,  qual  fine  fortiffe  quefla  fua  infeliciffìma  Legazione .  Non  così 
però  Novato  defitte  dall'imprefg ,  ne  così  facilmente  atterrine  alle  prime 
difficoltà  del  negozio  ;  anzi  che  prendendo  quindi  motivo  di  non  fperar  van- 

c  jùtmepìti  5*.  ta§§*°  Per  v*a  di  frodi  occulte ,  fmafcheratofi  da  quel  temerario  ch'egli  era , 
cominciò  [  e  ]  à  fparlar  pubicamente  di  Cornelio ,  à  porne  in  dubio  la  validi- 
tà dell'Elezione,  e  à  rimproverarlo  di  quelle  ifteffe  rifoluzioni,  delle  quali 
elfo  medefimo  era  fiato  promotore ,  e  fautore  preffo  Feliciflimo  .  Dicem- 
mo ,  che  tanto  Feliciflimo ,  quanto  Novato  havevano  aperta  Scuola  publi- 

e loro  doglianze,  ca  di  Malfattori,  difpenfando  largamente  affoluzioni,  e  perdono  ai  Cadu- 
'  ti  fenza  riguardo  à  qualità  di  delitto,  ò  à  merito  di  pena;  hor  perche  Cor- 
nelio fubito  che  fiì  affunto  al  Pontificato ,  haveva  confermati  li  Decreti  del 
Clero,  e  con  l'accennata  moderazione  haveva  ammeffi  li  Caduti  pentiti 
alla  Confezione ,  efclamò  Novato ,  non  diftinguerfi  oramai  li  giufti  da'pec- 
catori,  divenuta  la  Chiefa  im' Afilo  di  Mifcredenti ,  e  Rinegati,  e  colpe- 
vole il  Papa  di  abufo  facrilego  nella  Podeftà  ufurpata  delle  chiavi.  Quindi 
con  la  efficacia  del  dire,  e  molto  più  con  ladeftrezzadifaperdirmaleà 
tempo,  e  luogo,  tanta  impreflione  fece  nella  Plebe,  e  nel  Clero  iftefib, 
che  molti  ne  gradiron  il  difeorfo ,  e  poi  ne  approvaron  l'afliinto . 

3sTova*iano,e  fue      viveva  fral  Clero  un  Prete  per  nome  Novaziano,  Romano  di  Patria, 

ree  q.uiua .  $toico  di  profeffione ,  altiero  di  natura ,  e  per  una  fua  tal  verbofa ,  e  gonfia 
loquacità  più  tofìo  in  ammirazione  della  Plebe,  che  in  iftima  de' Grandi  . 
Haveva  finallora  profeifate  diverfe  Leggi,  e  fecondo  le  congiunture  fiì 
Idolatra  per  nafeita,  Chriftianoperneceffità,  &Heretico  finalmente  per 
difperazione .  Poiché  in  Gioventù ,  quando  era  adoratore  degl'Idoli ,  inva- 
io da'Diavoli ,  feflì  Chriftiano  ad  iftanza  degli Eforcifti Cattolici,  che  ne 
lo  liberarono ,  fé  ben'il  Battefimonon  mai  riceveife ,  fé  non  quando  viddefì 
una  volta  opprefib  da  pericolofa  malattia;  onderà  fiato  fempre  connume- 
rato fra'Clinici,  cioè  fra'quei  ,  che  contro  l'antica  confuetudine  della 
Chiefa  differivano  quel  Sacramento  nell'hora  eftrema  della  morte.  Per  la 
qual  cofa  dal  Clero  tenaciflìmo  delle  Sacre  Tradizioni  fu  rigettato  dal  Sa- 
cerdozio ,  come  Refrattore  di  effe ,  e  deteftato  eziandio ,  perche  non  fi  era 

voluto 
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voluto  [a]  giammai fottoporre alla Crefima,  chei  [ b ]  non ammettteva       LI°*  ., 
nel  numero  de'Sacramenti .  Ma  il  Papa  [  e  ]  (  chiunque  egli  fi  fotte ,  ò  S.  Fa-  %u  3" nIv«u- 
biano,  ò  altri  )  che havevalo battezzato,  difpensò  alla  Irregolarità  del  "°  • 
Supplicante,  e  per  il  Battefimo  conferitogli  riconoscendolo  come  parto  //Xtr!  /**.  '  J* 
delle  fue  fatiche,  ordinollo  Sacerdote ,  e  con  fatai  promozione  ammefìélo  b  Eu^rl'6'& 
fra'l  Clero.  Il  primo  faggio,  ch'eflb  diede  della  fua  nuova  Dignità ,  fumi'  \fudEurtb:'i& 
atto  di  efecrabile  codardia ,  quando  nella  perfecuzione  di  Decio  richieflo  fj  f J;  '"'*  re{VT 
da'Diaconi  Cattolici  ad  accorrere  alla  fallite  de'Fedeli  con  la  predicazione  n^C&clTrUrtin 
della  parola  di  Dio,  difpettofamente  rifpofe  ,  7>{on  curarft  d'after  Trete  ,  JJ^JJ  Bnt'  '" 
quando  l'ejjer  Trete  coflar  potevaglilavita .  Ma  fé  il  timore  del  Principe  l'in- 
duffe  ad  un'azione  cotanto  ignominiofa ,  l'amore  al  Principato  lo  follevò 
contro  Cornelio ,  contro  il  quale  arfe  d'invidia ,  quando  viddelo  aflunto  al 
Pontificato.  Novato  prontamente  porfe  {limolo  all'animo  già  eccitato ,  e  scffmSciaiPon* 
come  che  la  fimilitudine  de'coftumi  unifee  bene  fpeflb  i  cuori ,  fu  facile  ,  tìficato    contro 
come  avvenne,  che  con  uniformità  di  rifoluzioni  concorreifero  ambedue  Cornelt0' 
nell'efecuzione  di  un  peffimo  difegno ,  cioè  di  procedere  all'elezione  di  un 
nuovo  Pontefice  contro  Cornelio ,  e  con  quello  inafpettato  fulmine  vendi- 
carli de'Nemicilontani,  e  ferir  piti  fenfibilmente  li  vicini.  Molti  del  Clero 
ò  Seguaci  di  Novato ,  ò  Emuli  di  Cornelio  adherirono  al  progetto  ,  e  già 
fin  d'allora  deftinarono  al  Pontificato  Novaziano ,  membro  della  lor  Chie- 
fa,  e  perciò  fcelto  da  loro  come  più  habile  à  divenirne  Capo.  Novato  fé 
da  lontane  parti  venir'à  Roma  tré  Vefcovi,  che  accolti  con  lauta  menfa 
nella  Cafa  medefima  di  Novaziano ,  dov'era  concorfa  tutta  la  fazione  ami- 
ca ,  fra  l'ubriachezza  del  vino ,  l'ingordigia  delle  vivande ,  e  la  crapula  della 
cena ,  venendo  facilmente  dai  difeorfi  all'allegria ,  dall'allegria  alli  brindili, 
e  da'brindifi  alla  diifolutezza ,  fu  in  quella  notte  acclamato  Novaziano  per 
Papa,  vefìito  delle infegne  Pontificali,  e  fopra  apportato  Soglio  collocato, 
primo,  e  nuovo  moflro  di  Scif  ti  a  nel  Pontificato  Romano.  Per  fua  prima  Primo  sdfmt  nel 
operazione  egli  fcielfe  il  diferedito,  e  l'efterminio  dell'Avvertano,  procii- .Silo?*0  R°* 
rando  l'uno,  e  l'altro  con  le  feommuniche ,  e  con  le  lettere,  che  per  ren- 
der più  vive  animò  con  la  voce  di  alcuni  meifi ,  ch'elfo  fpedì  à S.Cipriano  di 
Carthagine,  e  à  S.Dionifio  eli  Alexandria  Primati  dell'Africa,  e  dell'Edit- 
to, a'qualiconafìettauhuuìiitaproteftoifi  firafeinato  a  quella  grandezza 
dalla  dolce  violenza  delle  preghiere  del  Popolo ,  e  del  Clero ,  e  da  fé  accet- 
tata più  per  compiacimento  di  altri,  che  per  proprio  merito  ,  ò  genio. 
Ma  S.  Cipriano  né  volle  legger  le  lettere ,  né  ammetter  gl'Inviati  ;  e  S.Dio- 
m'fio  lepidamente  rifyofegli,  [d]  T^plensnead  Sacerdotium  fuerisindu8us>  d  Eilfeùl  lc. 
itademmnoftendas,  Jivolens  cejìerts .  Tanto  però  fu  egli  lontano  di  abban- 
donarlo ,  quanto  avidamente  l'haveva  prima  procacciato  ;  onde  con  nuova, 
efacrilegaiòrma  di  giuramento  conflrinfe  i  fuoi  Seguaci  à  mantenerglie- 
lo. Coitumavaam  quell'età,  chei  Fedeli  nell'approffimarfi  alla  menfa  Eu-  di  commuEfi 
chariflica  for.oponevano  la  lìniftra  mano  alla  delira  in  forma  di  picciola  tA"z° nesU  Hu<?" 
nave,  e  quivi  ricevendo  la  Sacra  Particola,  il  Sacerdote  con  voce  modera-  E  Donne  ?       ~ 
tamentc  alta  diceva,^/?//*  Chrijii,8c  ilCommunicante  divotamente  rifpon- 
deva , ^imen ;  [e]  Mvedensad  Communionem ,  defenve tal  funzione  S.Ciril-  e  sxpuu in  m3. 
lo,  non expaafis  manuum volis accede ,  neque dtsjuntlis digitis ,  [ed  fini/tram,  fiaS'5' 
veluti  fedem  quandam ,  fubjictasdexterd,  qua  tantum  Bggem  jufeeptura  ejì, 
&  concava  manu  fkfcipe  Corpus  Cbrifti  dicens,  .Amen.  Il  che  però  non  per- 
mcttevafì  [/]  alle  Donne,  alle  quali  non  eralecito  il  toccar  con  le  nude  f/j,r.rt,.J7.„.M8. 

mani 
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L1°*        mani  lafacrofanta  Particola,  onde  flendevano  fopra  la  mano  delira  un- 
a  s.  ~i*g.  [trm.  mondifllmolino ,  che  communementechiamavafi  Dominicale;  [a]Omnes 
ir-J<ttmp.         y-r^  diceS.Agoflino,  quando  communi  e  are  defiderant ,  lavant  manus  ,  & 
omnes  mulieres  nitida  exhibent  linteamina,  ubi  Corpus  Cbrijìi  accipiunt  . 
btpfftb'r&  còT  E  trè  volte  Tanno  era  [b]  in  precetto  allora  ai  Laici  la  Commnnione,  cioè 
^igtihea.  *».so(    ne'giorni  di  Natale,  Pafqua,  ePentecofle;  qual'obligo  [e]  riiìrinfepoi 
%ìhn^iii '<],;.  Innocenzo  III.  al  folo  giorno  di  Pafqua.  Hor  dunque  Novaziano  nel  por- 
omnn  utriH^i-.i  gerla  Santa  Commnnione,  elevando  in  alto  la  Sacra  Particola  con  la  de- 
lira, ftringeva  con  la  finiilra  ambedue  le  mani  delgenufleffo  Fedele,  e 
Juramihi,  diceva,  per  Corpus,  & Sanguinem Domini nofìri  Jefu  Chrifìi ,  te 
nunquam  me  deferturum ,  nec  ad  Cornelmm  reverfurum  .   Ne  confegnava- 
gliela,  fé  il  Communicante  non  rifpondeva  quelle  parole  ,  tfyn  de.:nceps 
adCorncliumrevertar.  Così  ferirle  S.Cornelio  medeiìmo  à  Fabio  Patriar- 
d  ^ipnd    Eiftk  ca  d'Antiochia ,  ragguagliandolo  del  facrilego  giuramento,  [  d  ]  Tro  <Amcn, 
ì.K6,c*p.H,         quoddiccre  debuerat,  hoc  dixit,  IS^on  deinceps  ad  Comelium  revertar  .  Ma 
né  i  giuramenti,  né  gl'impegni  fervirono  d  lui,  che  di  fallita,  e  di  Scif- 
mi  era  comporto .  Conciofiacofache  il  rimorfo  dell'ofFefa  Verità,  e  l'ab- 
borrimento ,  che  naturalmente  ciafeun  prende  del  malfatto ,  ridufTe  molti 
al  proprio  dovere ,  onde  viddefi  in  breve  Novaziano  Pallore  fenza  Pecore, 
ePapafenzaChiefa.  Novato ,  ch'era  il  direttore  dell'imprefa,  avveden- 
»azunà.  e         doli*,  che  quanto  più  eflb  fi  affaticava  nel  promoverlo  Scifma ,  tanto  mcn 
felici  corrifbondevano  a  la  intenzione  ifuccellì,  variò  penfiere,  òper  me- 
glio dire ,  aggiunfe  nuova  colpa  al  fno  penfiere ,  e  determinò  di  far  l'ultimo 
palio,  con  cui  caminano  ordinariamente  gli  Scifmi,  che  è  quello,  cheat* 
es.^us'  i»e»>  teflò  ancora  S.Agoflino  con  quel  celebre  detto ,  [e]  T^ullum  Schifmacfl, 
fe'lp!^dt^p»fiat.  nifi  aliquam  harefim  confingat.  DapratticoMaeflro  dunque  di  malconfi- 
&  tì.nt.  gii0  infinuò  d  Novaziano ,  Che  invano  egli  pretendeva  farft  Capo  di  una 

Chiefa,  che  ha  un  fot  Corpo,  fé  non  formava  nuova  Chiefa  con  altro  Capo  ; 
La  Cattolica  haver  per  Capo  Cornelio,  e  per  tale  riconofeerfi,  e  fojìenerfi  da' 
membri;  fé  fomigliante  ^Principato  egli  defiderava  ,  famigliarne  Vaffallaggio 
doverfì  procacciare  ,  che  componeffe  un  Corpo  diverfo  dall'altro  .  7s(è  altro 
Corpo  diverfo  dal  Cattolico  poter  rinvenir  fi ,  che  quello ,  che  l'Herefia  feduce 
per  renderlo  f chiavo  di  opinioni  nuove,  e  contrarie  .  E  qual  più  pronta  con- 
giuntura offerirfi  di  fatfi  Capo  di  nuova  Setta  ,  che  il  promuover  lo  Scifmi 
dell'africa ,  fojlener  quello  di  Hpma ,  e  contradir  in  un  punto  efien^ialif/itm 
al  Clero ,  aiVefcovi,  & à  Cornelio?  Qitefl,ì  ammetteva  li  penitenti  al  per- 
dono ,  egli  impugnar  doveva  e  Confcljhne ,  e  Teniten^a ,  e  [Perdono  :  quejìi 
apriva,  egli  chiuder  doveva  la  porta  del  Cielo  ai  Caduti,  e  con  la  e  ontr  adi- 
zione de* dogmi  ò  formar  due  "Popoli,  ò  porre  almeno  in  dubio  la  verità  del- 
la Chiefa  contraria,  quando  almeno  non  poteva  render  evidente  quella  della 
jua .  ^Allora  ò  fi  unirebbe  a  lui  Jolo ,  ò  fi  dividerebbe  in  due  fazioni  il  Mon- 
do Chrifliano  ,  né  farebbe  biafimata  la  multiplicità  de' Capi,  quando  da' Fe- 
deli fi  aàdiufie  la  diverfità  de  corpi .  Novaziano  ,  eh'  era  pronto  ad  udi- 
re, efollecitoadefeguire,  quando  particolarmente  lo  {limolava  all' ese- 
cuzione l'utilità  propria,  eia  propria  ambizione,  abbracciò  il  configlio, 
e  tant'oltre  fi  avvanzò  nell'effettuarlo ,  che  non  tanto  parve  perfuafo ,  quan- 
to impegnato  ;  onde  per  parer  di  dilTentir  da  Cornelio ,  e  di  eifergli  doppio 
contradittore  nel  pollo  della  Dignità ,  e  nella  predicazione  della  Dottrina, 
cominciò flrepitofamente  à  propalare,  ?ty»  effer  nella  Chiefa  Cattolica  la. 
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pretefa Autorità  delle  Chiavi  ;  irrogar  fi  cotal  privilegio  Cornelio  contro  l'ifii-  * 

turione  di  desìi  Chriflo,  contro  li  Canoni  degli  Apofloli,  e  contro  il  commuti 
jentimento  della C brifiianitd ;  Efier  non  folamente  nuova,  ma  fcandalofa  la 
ilijiin\ione ,  e  la  remijfìone  de  peccati,  poiché  aperta  così  ampia  porta  d'in- 
dulgen\amancarebbono  i  Martiri,  e  con  la  fperan^a  di  factl  perdono  rine- 
garebbeft  la  Fede  ad  ogni  inchiefta  de  Gentili  ;  Il  folo  Batte/imo  /cancellar 
le  colpe,  enon  rimaner  altr  Ancora,  a  eh  1  naufraga  nel  peccato  ,  chela  fola 
wfericordia  deli Mtiffimo .  Con  tal  maflìmaNovaziano  direttamente  im- 
pugnava le  parole  di  Giesù  Chrifto  ,[a)  occipite  Spiritimi  Santlum ,  quorum  a  /,.  ,0, 
rcniiferitis peccata,  remittuntur  eis  ;  &  quorum  retinueritis  ,  retenta  funt  . 
Conciofiacofache  togliendoli  la  Confezione  Sacramentale,  e  verbale,  to-  Maflìma  catcoii- 
gheh*  ancora  il  modo,  il  come,  e  con  qual  previa  cognizione  de'peccan,  ^on"  aSoi*. 
pollano  i  Sacerdoti  ò  rimetterli ,  ò  ritenerli ,  contorme  comanda  Chrifto  1  re . 
nell'accennato  Tefto  dell'Evangelio,  [b]  Qnidfolvit  Sacerdotale  potejìas,  b  FUc_  ^!cll;„us 
fcrilfe  contro  li  Scozzefi  macchiati  di  Herefìa  Novaziana  un  dotto  Autore  rpift.ió.  q*am&t. 
dell'ottavo  Secolo,  fi  v'incula  non  confiderat  ligati  <?  Cefiabunt  opera  Medi-  {'^'ìBar'an' 77*' 
corum ,  fi  vulnera  non  oflendunt  agroti  .  Si  vulnera  corporìs  carnalis  Medici 
manus  expetlant,  quanto  magts  vulnera  Anima  Spirituale  Medici  folatia 
depofeunt  ?  Deo  non  vis  ,  ò  Homo  ,   confitene    quem  volens  nolens  latere 
non  poteris  ?  Ecclefta  Chrifli  ,  in  qua  peccajli  ,  fatisfacere   negligis  ?    Cur 
ipfeChriflus  [e]  Leprofum,  quem  mundavit ,  Sacerdottbus  fé  ]u\fit  ojìende-  c  Matth_  8_ 
rei  Cur  [d]  La^arum  quatriduanum  refufeitatum  altos  folvere  jujfit?  T^um-  àio.n. 
quid  fife  lamenta  mortui  eodem  verbo  folvere  non  potuit ,  quo  mortuum  vita 
rtddituyn  de  fepulcro  prodire  juflìt?  Cur  interrogavit  exeos  ad  feclamantes 
[e]  QnidvoluilJent?  An  ignorare  cordis  eorum  voluntatem  poluit ,  qui  opta-  s  lucsiì. 
tum  lumen  oculisillorumredderevaluit}  Sidicis,  [f]  Bonum  cfl  confìteri  Do-  f  pf*L9l> 
mino  ;  fed  bonum  efì  bujus  confejjìonis  habere  tefiem  .   Erubefcis  Uomini 
in  falutem  tuam  oflendere,  quod  non  erubefcis  cum  Hominc  in  perditionem 
tuarn  perpetrare  ?  Ancillaw  tuam  iniquitatìs  tua  confciam  vis  habere ,  C7, 
Sacerdotcm  Chrifli  reconcihatioms  tua  non  vis  habere  adjutorem?  Ter  inimi- 
cum  corruijlt ,  &  non  vis  per  amie umrefurgereì  Multùm  offendifli  Dominum, 
& aliiiitinonvis habere  reconediatorem,  nifi  tcipfum  ?  Confidis  per  orationes 
tnas  falvan,  &  fpernts  Apoflolicumpraceptum  dicens,  [g]  Orate  prò  invi-  s  ÌACob-i- 
cem,  ut  falvemini;  &iterum,  [/;]  Si  quis  pcccaror  eji,  or  et  prò  eo  Sacer- 
dos ,  ut  jalveturì  Quidadhacdicis ,  qua  tnhac Epiflola  leguntur ,  [i]  Confi-  J1  \f*d\ 
tonim  aiterutrum  peccata  veflra  ,    ut  dcleantur   deli&a   vefira  ?    Quid  eji 
illud  alter utrum ,  nifi  Homo  Homini,  I{eusjtidici ,  ALgrotus  Medico  ?    Ipfa 
Sxpientia  per  Sa'.omonem  dixit  ,  [fQ  Qui  ab feondit  federa  /uà,  non  dirige- 
tur;  e  conchiude  ,  Stquimini  ,Eratres ,  vefligiaSancJorumTatrum ,  &  noli-     Prover '* 
te  in  Catholua  Fideì  E^ligionem  novas  inducere  Seclas  .  Così  egli  ,  provan- 
do à  lungo  anche  in  altre  [/]  Tue  lettere  !a  neceffità,  e  l'ufo  antico  della  '  -*to*'»»u  epu. 
Confezione  auriculare .  Ma  Novazi'ano  difpregiando  Tradizioni  antiche,  e  2 V/aboècamcnto 
Venta  prefenti,  portato  tempre  all'eccello  d'ogni  male  dal  fuofpirito  tor-  d«      Novazuuo 
bido,  efuperbo,  contro un'aflìoma così  provato,  e  chiaro publicava orti-  "e    Herefia- 
natamente,  nulla  i'autorità  delle  Chiavi  nella  Chiefa  di  Chrifto;  nei  qua! 
fenfo  [m]  fenite,  e  divulgò  parecchie  fcrkture  per  la  Chriftianità,impo-  mSocr.ub^s.ì}, 
nendo  eziandio  X  tutti ,  che  dal  Simbolo  Apoftolico  cancellallero  nel  deci- 
mo Articolo  quelle  parole,  Rgmiffionem  peccatorum  .  Alcuni  Novaziani 
più  recenziori  fi  ritirarono  in  qualche  parte  dalla  fentenza  del  lor  Maeftro, 

&al 
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&  al  folito  degli  Heretici  invertiti ,  e  convinti  dagli  argomenti  Cattoli- 
ci, non  potendo  foftener tutta  l'empietà  della  loro  Herefia,  vollero  in 
certo  modo  temperarla,  ammettendo  qualche  rimedio,  con  cui  in  virtù 
delle  Chiavi  Sacerdotali poteife  la  Chicfa  condonare  li  peccati  veniali,  ma' 
iS.yimbr.ìibM  non  già  i  mortali,  [a]  jL]unt,  dice  di  loro  S.Ambrogio ,  fé,  exceptisgra- 
p<enit.cep.;.         vioribus  criminibus ,  relaxareveniamlevioribus .  'Nfinhoc  quidem  Jluttor  er- 
rorisìfovatus,  qui  nemini  dandam  pacnitentiam  putAvit  .  Quindi  avvenhe, 
che  riputandoli  Novaziano  ò  impeccabile,  ò  mondo  dalla  lepra  cornimi- 
ne  del  peccato ,  non  ammetteva fra'fuoi  alcun,  che  incolpato  fo He  di  pu- 
suo  portamento,  blico  misfatto  j  onde  ufava  andar'eifo  veftito.di  candidiflìme  vedi  con  pom- 
&  habito.       '  padieftrinfeca  candidezza  anche  ne' Seguaci*  per  co  ntr  adi  ftmguer  fi  da' 
Laici,  da'Monaci,  e  dal  Clero  Cattolico  della  Chiefa  Romana.  Poiché  i 
Laici ,  e  Monaci  veftivano  tutti  allora  di  color  nero,  &  il  Clero  di  violaceo , 
ò paonazzo,  qual'antica  coftumanza  ritengono  prefentementc  ancora  gli 
CoW  sinico  Alunni  de'Serninarii  Episcopali ,  eque'Perfonaggi,  che  ò  connome  di  Pre- 
delle veftì  cleri,  lati  vengono  annoverati  alfervizio  piupron*ìmo  del  Pontefice ,  ò  rapprefen  - 
"  tano  nello  fiato  facro  una  delle  più  riguardevoli  parti  del  Chriftianefimo  . 

b  s.HUr. ififi. j.  [b]Feflespullas'jìquè  devita,  ac candida* ,  impofe S.Girolamo  à  Nepozia- 
no ,  che  abbandonata  la  milizia,  e  l'Imperiai  fervizio  erafi  dato  à  vita  dr- 
vota,  e  Clericale.  E'i  veftimento  nero  fol  s'introdufle  allora  nel  Clero,quan- 
do  nel  Clero  furono  ammeffi  li  Monaci,  li  quali  tenaciflìmi dell'ufo  delle  lor 
veftì ,  &  ofìfervantiilimi  dell'antichità ,  ficcome  dalle  Dignità  non  ricevono 
alterazione  nell'animo ,  cosine  per  anche  nelle  verti.  Di  Sifinio  Vefcovo 
e  Snom.i.z.c.u.  Novaziano  [e]  raccontali,  che  richiedo  da'Huom  Cattolico ,  Terche  ve- 
ftijfe di  bianco?  egli  prontamente  ripondeffe,  E  tu,  perche  vefti  dinero  ?  E 
non  facendone  il  Cattolico  allegar  la  cagione ,  egli  foggiungeffe,  Tu  quidem 
ijlud  oftendere  nonpoteris  ;  mihi  -però  Salomon  itle  faptcntijjìmus  pracepit ,  in- 
d  Ecchf.  9         quiens ,  [  d  ]  Sintvejìimenta  tua  femper  candida .  Onde  con  albagia  ài  nome 
e  Eufeù.i.ó.c.ìs.  li  Novaziani  [ e ]  denominavamo  Cathari,  cioè  Candidi,  e  mondi,  e  perciò, 
fp*cUntpiji  t    come  Montano,  condannavano,  [/]  e  riprovavano  le  feconde  nozze  . 
Quindi  panando  dal  candor  delle  veftì  à  un  fuppofto  candor  dell'animo  ,  ri- 
g  Theodor,  hxr.    battezzavano [g]  quei,  che  da'Cattolici  panavano  alla  lor  Setta,  come 
fab.no.  s.'  Setta  più  monda,  &  immaculata;  e,  come  riferifee  [  h  ]  S.Agoftino,  un 

hs.^ì:<£.>p>{i.ioS.  ^'elllhebbe  ardimento  di  dire,  che  ò  S.Pietro  non  fofle  flato  battezzato  da 
Giesù  diritto ,  ò  che  tal  battesimo  fofie  men  fantificante  del  battefìmo  No- 
vaziano .  E  nello  fcoglio  di  una  tanta  Herefia  urtò  finalmente  lo  Scifma  ài 
FelicinlmoinAfrica,ediNovazianoinRoma,  che  fattali  grande  nel  fuo 
medefimo  nafeere  dilatoili  in  breve  per  tutte  le  tré  cognite  allora  parti  del 
iSttr  w.j.r.M.   Mondo,  e  che  folafrà  tutte  mantenne  [/']  Vefcovo  proprio  per  due  Se- 
coli in  Roma ,  e  per  dodici  in  Coftantinopoli. 
operazioni ,  e      Ma  il  Pontefice  S.  Cornelio ,  che  con  difpregio  più  tofto ,  che  con  im- 
pelo di  coriKim  pegno  fi  era  fin'alloraoppoftoallo  Scifma,  parto  informe  di  gente  inet- 
te0 Herefia/8      ta ,  e  malcontenta ,  quando  allo  Scifma  vidde  congiunta  l'Herefia ,  che  im- 
pugnando un  folo  Articolo ,  abbatteva  tutta  la  machina  della  Religione  , 
con  quel  zelo  infurfe ,  di  cui  armò  S.Pietro  lifuoi  Succeffori ,  e  nulla  più  gli 
calle,  che  render  palefe  al  Mondo  la  mala  vita,  e  le  peggiori  opere  di  No- 
vaziano,  e  contenerci  Fedeli  nell'ofiervanza  de'Precetti,  e  nella  venera- 
zione delle  Tradizioni  trafmefle  loro  da  Giesù  Chriilo,  e  da'Santi  Apo- 
ftoli,  eno.nda'Vefcovi  fedotti  dal  vino  fra  gl'inganni  delle  menfe;  e  per- 
ciò 
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dò  fcriiTe  lettere  circolari  à  tutte  le  Chiefe  in  notificazione  dell'origine ,  e  ' 

progrelTo  dello  Scifma,  e  quindi  dell'Herefìa,  contro  la  quale  paterna- 
mente aprì  la  folita  porta  della  Penitenza  facramentale  à  tutti  li  Fedeli 
pentiti  contro  la  nuova  dottrina  di  que'Satelliti  d'Inferno,  che  con  l'infezio- 
ne di  Roma ,  come  con  l'abbattimento  del  Capo ,  pretendevano  feomporre 
tutte  le  membra  del  Chriftianefimo .  Indi  comandò ,  che  contro  li  Nova- 
ziani  inforgeffero  da  tutte  le  parti  tutti  li  Vefcovi  deftinati  alla  cuftodia  del- 
la Fede ,  e  che  fi  celebraflero  in  ogni  Provincia  Congregazioni ,  e  Condili 
con  trafmetterne  diligentemente  a  Roma  le  Decifioni.  E  maraviglia  fu  , 
come  in  tempo  malagevoliffimo  di  atroce  perfecuzione  fi  unifferocosì  fa- 
cilmente tanti  Vefcovi  in  tanti  Concili! ,  e  con  tanta  follecitudine  ,  che 
in  [a]  unfoloanno,  oltre  à  molti  in  molte  Città  più  inferiori ,  uno  fé  ne  a  <An.i$<>, 
convocaffe  in  Antiochia,  parecchi  in  Africa,  moltiiJimiin  Italia,  e  due 
in  Roma ,  ne'quali  prefiedè  il  medefimo  Pontefice ,  intervenendovi  nel  fe- 
condo feffanta  Vefcovi,  &  altrettanti  Diaconi,  e  Preti;  onde  da  un'anti- 
co [  b  ]  Scrittore  fu  chiamato  Conciluim  Maximum .  Quivi  S.  Cornelio  hEtlr,.& 
feommunicò  Novaziano,  condannò  l'Herefia,  e  fìabilì,  che  i  penitenti 
con  la  debita fodisfazionegodeflero  del  frutto  del  pentimento,  cioè  della    ScomB8„ni    dl 
remiilìone  de'peccati,  conlareftrizione,  che  li  Sacerdoti  caduti  nell'Ido-  Novazuno  ,'    e 
latria,  ritornando  pentiti  alla  Chiefa,  fiammettefierofolamente  alla  par-  j^^u*1" 


circa 


ticipazioneco'Laici.  Prefcriffe  il  modo  dell'implorarci  perdono  ,  volen-  caduti 
do  che  fi  efponeffe  il  fallo  diftintamente  in  forma  di  fupplica,  òdi  memo- 
riale, efehavevano  facrificato  agl'Idoli  fpontaneamente,  ò  forzofamen- 
te,  in  qual conformità,  tempo,  ecafo,  ericevutapenitenzaproporzio- 
nata  alle  circoftanze ,  ricevelTero  indulgenza ,  alfoluzione ,  e  la  pace  Eccle- 
fiaftica.  Qu_ali  fuppliche  furon  dette  dall'antichità  Canones  Tanitentiales  , 
e  forfè  in  nulla  dilferifcono  da  quelle ,  che  anche  nell'età  nofìra  in  gravi  cafi  t è'nria'u  .e 
fi  prefentano  alla  Somma  Penitenziaria  di  Roma.  Ne'medefimi  fentimenti 
del  Sinodo  Romano  concorfero  tutte  le  Chiefe  dell'Alia ,  Africa ,  &  Euro- 
pa; e  l'Herefia  Novaziana,  benché  nafeefle  vigorofa,  e  tremenda,  crol- 
lò repentinamente  al  fulmine  di  replicate  condanne ,  &  all'oppolìzione  del- 
la più  nobile,  e  fana  parte  del  Mondo  Chriftiano .  Ma  nuovo  colpo  gittò 
quaii  affatto  à  terra  gli  animi  degli  Heretici ,  feoccato  dalla  medefima  lor 
mano ,  che  volendo  ferir  Chrifto  nella fua  Chiefa ,  colpì  mortalmente  No- 
vaziano nella  fua.  Quelli  difperandodipoter'effo  folo  fuperargli  oracoli 
di  tante  Decilìoni ,  e  reputandoli  inferiore  di  partito ,  com'era  di  ragione, 
ad  impulfo  di  Novatorifolvè  dar  nuovi  afialti  alla  parte  più  debole  de'Chri- 
ftiani,  cioè  alle  Chiefe  dell'Africa,  che  di  già,  comefidiiìe,  erano  feoife 
dallo  Scifma,  e  perciò  tanto  maggiormente  difpofteà  traboccar  nell'abito  Partenza  di  No. 
dell'Herefia .  Spedì  dunque  colà  alcuni  Inviati",  epermaggior'honore,  e  v-uodaRonu- 
pefo  della  Legazione  deputò  l'ifteffo  Novato  per  Capo  dell'Imbafceria, 
col fuppoflo, ch'egli Huomo  Africano ,  Vefcovo malcontento,  eMinift.ro 
prattico  di  dillenzioni,  haverebbeinfinuato  fra  que'Popoli  e  odio  contro 
Cornelio,  e  abominazione  alla  Confezione.  Ma  i  configli  che  hanno  i 
principii  vizioli ,  non  fortifeon  giammai  felici,  e  profpen  li  fucceifi  .  Con- 
ciofìacofache  con  la  partenza  di  Novato,  come  con  la  lontananza  dal  fò- 
mite, ammorzoilìfubitamente  l'incendio,  e  deftituto  Novaziano  dall'  af- 
fluenza di  colui ,  ch'era  l'Huomo  della  fazione,  e  che  folo  era  gran  fazione 
aJl'Herefia,  ritrovoiiì  in  breve  fenz'appoggio ,  fenz'aura,  efenza  guida  . 
Tomo  I.  X  Quindi 


Ccrne-  l6z  Secolo   III. 

10  •  Quindi  molti  nobili  Confeffori  già  prima  fedotti  ritornarono  alla  divo- 
zione di  Cornelio,  con  discredito  tanto  maggiore  del lor partito,  quan- 
to fu  più  publica,  &efemplare  la  loro  penitenza.  Tanto  vale  anche  nelmal 
configlio  la  fola  prefenza  di  quel  Miniftro ,  chelopromofle.  Spedì  allo- 

letteradci  Pon  ra  il  "Pontefice  un  lungo  ragguaglio  di  quefti  (uccem*  à S.Cipriano,  che 

tctìcc  a  s.cypru- dall'Africa  con  ogni  attenzione  invigilava  allo  ftabilimento  del  Pontifica- 
to Romano,  &  alla  cuftodia  della  purità  della  Fede;  e  perche  la  lettera 

a  ^i'uà  s  c  r  P°ntificiaPorta^eco  anneffe  notizie  nobili ,  e  giovevoli  alla  piena intelli- 

%ifi.4ó.  '  '  3Pr  genza  dell'Hiftoria,  ne  foggiungiamo  il  tenore,  che  fu  ilfeguente,  [a] 
Quantam  folìcitudinem  ,  &  anxtetatem  fujlinuimus  de  lis  Confejjoribus  , 
qui  dolo,  &  malìtia  hominis  callidi ,  &  veteratoris  fuerant  circumventi, 
&  pene  decepti,  &  ab  Ecdefia  alienati,  tanta  latitia  affetti  fumus ,  & 
Deo  ommpotentt ,  &  Chrijlo  Domino  noftro  gratias  egimus ,  cumii,  cogni- 
to fuo errore,  &  intellecla  bominis  maligni  ve lut  Serpentis  aflutia  venena- 
ta,  ad  Ecclefiam ,  unde  exierant ,  ficut  ipjì  ex  fuo  corde  confitentur ,  fimpli- 
civoluntate  venerunt.  Et  primo  quidem  Fratres  noflriprobata  Fidei,  aman- 
tes  pacem,  unitatemoptantes ,  tumorem  illum  horum  mollitum  jam  annun- 
tiabant .  Fides  tamen  non  idonea ,  ut  facile  nobis  credere  daretur ,  illos  pe- 
nitus  efie  mutatos .  Tojìea  vero  Urbanus  ,  &  Sidonitts  Confeffores  ad  Tref 
byteros  noflros  venerunt,  ajfirmantcs  Maximum  Conf e fforem  ,  &  Vresby te- 
rum  fé  cum  pariter  cupere  in  Ecclefiam  redire .  Sed  quoniam  multa  pracefje- 
rantabeis  defignata,  qua  tu  quoque  à  Coepifcopis  no/ìris  ,  &  litteris  meis 
cognovifìi,  ut  non  temere  eis  Fides  haberetur,  ex  ipforum  ore,  &  confezio- 
ne ijìa ,  qua  per  Legationem  damnaverant ,  placuit  audm  .  Qui  cum  venif- 
fent,  &  a  Tresbyteris,  qua  gefkrant ,  exigerentur  ,  noviffimè  ,  quod  per 
omnesEcclefias  Intera  calumniis ,  &  malediclis  piena,  eorum  nomine,  fre- 
quentes  mifla  fuifent ,  &  pene  omnes  Ecclefias  perturbafient ,  circumventos 
feefie  affina  aver  unt ,  nec  quid  in  tjlis  litteris  inefìet ,  feiffe  :  tantummodò 
circumdutlos  commi fifie  fé  quoque  fchifmata,  &  Hare/is  autlores  fuifie ,  ut 
paterentur  l<[ovatiano  manus  quajì  in  Epifcopum  imponi .  Qui ,  cum  bac  , 
cjr  catera  fuifient  exprobrata,  ut  abolerentur ,  &  de  memoria  tollerentur, 
deprecati  funt.  Omni  igitur  aèlu  ad  me  periato  placuit  contraili  [b]  Tref 

b  nconetftoro.  yyterjum  t  jidfuerunt  etiam  Epifcopi  quinque  ,  qui  &  bodie  prafentes  fue- 
runt ,  ut  firmato  Concilio ,  quod  circa  perfonam  eorum  obfervari  debcret  , 
confenfu  omnium  flatueretur.  Et  ut  motum  omnium  ,  &  confilium  fingulo- 
rum  dignofeeres,  etiam  fententias  nofiras  placuit  innotitiam  veftri  per/erre , 
quas  &  fubjeblas  leges .  His  ita  gefiis  ,  in  Tresbyterium  venerunt  Maximus  , 
Urbanus,  Sinodus ,  &  Macarius,  &  plerique  Fratres,  qui  fé  eis  adjunxe- 
rant,  fummis  precibus  defiderantes ,  ut  ea,  qua  ante  fuerant  gefla,  in  obli- 
vionem  cader ent ,  nullaque  eorum  mentio  haberetur  ,  proindè  atque  fi  nibil 
effet  vcl  commifium,  vel  ditlum  invicem  ,  omnibus  remiffis ,  cormundum, 
&  purum  jam  Deo  exbibeunt ,  fequentes  Evangelicam  vocem  dicentem  , 

e  Matth6,  [c]  Beato s  effe  puros  corde  ,  quoniam  ipfi  Deum  videbunt.  Quod  erat  con- 

fequens,  omnishic  atJusTopulo  fuerat  infinuandus ,  ut  &  ipfosviderent  in  Ec- 
clefia  conjìitutos,  quos  crrantes,  &  palabundos  jamdiu  viderant  ,  &  dole- 
bant .  Quorum  voluntate  cognita  ,  magnus  Fraternitatis  concurfus  faffus  cjì . 
Una  vox  erat  omnium  gratias  Deoagentium,  gaudtum  pccloris  lacrymis  ex- 

Concifioro  ami-  primentes ,  compleclentes  eos  ,  quafi  badie  pana  carceris  fuifìent  liberati  . 
Nelle  quali  parole  appare  il  coftume  antico  de'Papi,  di  convocar  ne'gran- 

di 
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di  affari  della  Chiefa  il  Presbiterio ,  che  prefentemente  dicefì  il  Concifloro ,       LI°  ' 
ad  efempio  di  S.Pietro,  che  quafi  in  ogni  grave  rifoluzione  [a]  operò  col  a^n,ij6.t.t^e. 
configlio  de' Coapoftoli  Cuoi  Fratelli;  e  la  convocazione  del  Presbiterio 
intimava!!  anche  allora  da  un  Curfore,  che  fin  dal  tempo  della  Chiefa 
nafcente  chiamoflì  [b]  Curfor  divino  .  Siegue  poi  S.  Cornelio  nella  me-  bSJi„atrtl>iji,u, 
deiìma  lettera  a  narrar  la  forma  dell  a  fupplica,  ò  libello,  che  li  Confeffori 
pentiti  prefentarono  fcritto  di  lor  mano  in  queftofenfo.  Is^osCornelium 
Epifcopum  Santtiffima  Catboliae  Ecclefm  eleclum  a  Deo  omnipotente  ,  & 
Chrijio   Domino  noflro  fcimus  :  K(os  errorem  nojlrum  confitemur  :  J^os  im- 
pofìuram  paffi  fumus  ,  circumventi  fumus  perfìdia  ,   &  loquacitate  captio- 
fa.  TSfam  et  fi  videbamur  quafi  quandam  communio  ationem  cum  Scbifmati- 
co ,  &  Hxretico  b ornine  habuifie  ;  fmcera  tamen  mcns  nojira  fempcr  in  Ec- 
clefìa  fuit ,  nec  enim  ignoramus  ,  unum  Deum  effe,  unum  Cbriflum  cfie  Do- 
minum  ,  qnem  confefji  fumus ,  unum  Spiritum  Sanclum,  unum  Epifcopum  in 
Catbolica  Ecclefia  efie  debere  .  E  defcntto  in  tal  guifa  il  tenordell'abjuraj 
egli  foggiunge  :  Ifla  eorum  profeffionc  non  moveremur  ?  ut  quod  apud  Tote- 
fkatem  Siculi  erantconfefi,  in  Ecclefu  conflituti  comprobarent.  Qiiapropter 
Maximum  Tresbyterum  locum  fuum  agnofcere  juffimus  ;  cMeros  cum  ingen- 
ti Topuli  fujfragio  recepimus  :  omnia  autem  remifimus  Deo  omnipotenti ,  in 
cujus  potefìate  funt  omnia  refervata.  Hxc  igitur,  Frater  cbartffime  ,  eadem 
bora,  codem  momento  ad  te  fcripta  tranfmtfimus ,  &  l>{icepborum  Acolytum 
defcendere  ad  navigandum  fefiinantem  de  ftatione  ad  vos  jtatim  dimifr  , 
ut  nulla  prò craftinat ione  babita,  velut  prxfens  in  ifto  Clero ,  £r  in  i(ìo  populi 
cestii,  Deo  omnipotenti ,  &  Cbriflo  Domino  noflro  gratias  ageres .  Credimus 
autem  fare,  quinimò  prò  certo  ]am  confidimus  ,  cateros  quoque,  qui  in  er- 
rore boc  funt  conflituti,  in  Ecclefiam  brevi  reverfuros  ,  cum  Jiuclores  fuos 
viderint  nobifcum  agere  .  Ras  litteras  pitto  te  debere,  Frater  cbarijjìme ,  & 
ad  cxteras  Ecclefìas  mittere  ,  ut  omnes  fciant  Schematici  bujus  ,  &  Hxre- 
tici  dolum ,  &  prxvar/cationem  de  die  in  diem  evacuari  .  Beno  vale  Frater 
chariffime.  Cosìil  Pontefice  S.Cornelio  à  S.Cipriano.  Difperfa  la  fazione 
de'Scifmatici ,  Novaziano  fopravifle  à  S.  Cornelio  con  poco  feguito  ,  e    itforre  i\  tf0Va> 
minor'aura,  e  fotto  il  Pontificato  di  Sifto  IL  nella  perfecuzione  di  Gallo,  xia'10, 
e  Volufiano,  ò  uccifo  dagl'Idolatri  nella  confufione  della  ftrage ,  come  van- 
tano [e]  iNovaziani,  ò morto  d'ignobil  morte,  di  fé  non  fafciò  altra  ho-  %*£%£?£/£$,. 
noratafama,  che  molti  Libri,  ch'egli  eruditamente  [d ]  fendette  Tafcbate,  £<W-  ">  n***' 
deSabbato,  de  Circumcifione,  de  Sacerdote,  de  Oratione ,  de  Cibisjudauis,  de  t"l'">° 
Inftantia,  de  Attalo,  deTrinitate;  onde  potè  riputarti  dotato  da  Dio  d'in- 
gegno elevato,  e  di  capacita  a  gran  cofe ,  fé  haveife  egli  havuto  avvedimen- 
to, pietà,  e regolanelio fcegìierle .  Nelmedefimo  Catalogo  descrittori 
Ecclefiaftici  S.Girolamo  annovera  il  Pontefice  S.Cornelio,  [e]  Cornei ms  e  n*m  mi.  u 
J{omanx  Urbis  Epifcopus ,  ad  quem  otto  Cypriani  extant  epifìoU  ,  fcripfit  epi-  CnneU 
ftolam  ai  Flavianum  Antiochena  Ecclefve  Epifcopum ,  deSynodo  Rimana,  Ita- 
lica, &  Africana,  &  aliam  dels^ovatiano ,  &  de  bis  qui  lapfi  funt,  tertiam 
de gefìis Synodi ,  quartam  ad  eundem  Flaviamtm  valdcprolixam,  &  T^ovatianx 
barefeos  caufas ,  &  avatbema  continentem . 

I  Luterani  allegano  un  Decreto  ,  che  appongono  à  S.  Cornelio  ,  in 
cui  egli  decidefle ,  che  la  fola  acqua  efler  porcile  materia  fufiìciente  alla 
contrazione  del  Calice  ;  e  con  voci  difperate  chiamando  hereticalapro- 
pofizione ,& infrattor S.Cornelio  dell'Evangelio,  [/] provano  la  fuppoita  f  *****  Ccnt-  *• 
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. ,?  c!Pw  2  a^erzione  con  ima  lettera,  ch'efìi  atteftano  fcritta  [a]  da  S.  Cipriano  i 
Tpiji.j.  "  S.  Cornelio,  in  cui  S.  Cipriano  riprova,  e  detefta  un  tant'errore .  Ma  qui 

SìnrcontdroLs*  lapaffione  fa  travedere  Luterani  non  pur  con  la  mente,  ma  anche  con  gli 
Cornelio.       '"  occhi;  poiché ciafcuno  di  corta  vifta  può  ravvifare  in  tutti  gli  efemplari 
Epiltolari  di  S.Cipriano,  che  quella  lettera  non  è  diretta  à  Papa  Cornelio, 
mài  Cecilie»  Vefcovo  Africano,  ed  in  effa  non  fi  attribuifee  tal  beftemmia 
b  s.EpiPh.i:*,.tc  nc  •*  Cornelio,  né  à  Cecilio,  ma  generalmente  ad  alcuni  Heretici,  che  [b]  fi 
Uetctici 'Acqui- àifferòJicquarìii  prevaricati  con  Toccandone ,  che  foggiungiamo  .  Nella 
perfecuzione  che  infuriava  pe'l  Mondo  Chriitiano,  molti  Sacerdoti  per 
non  elfer  feoperti  dagl'Idolatri  all'odore  del  vino,  di  cui  partecipavano 
nella  Sacra  menfa,  coftumarono  di  facrificar  folamente  con  l'acqua .  Con- 
tro coftoro,  che  concorrevano  con  l'Herefia  degli  Encratici,  S.Cipriano 
intimò  un  Sinodo ,  e  molte  lettere  fcriffe,  ed  una  tra  le  altre  al  fopranomi- 
cscypr.iìbr  4  nato  Cecilio ,  ch'è  la  felfagefima  terza  nell'ordine  Epiftolario  ,  e  la  tanto 
ttift.i,  r'         '  decantata  da'Magdeburgenfi  .  [e]  Quòd  autern  quaderni  de  ilio  maligna  ]a~ 
Elentur ,  dille  di  S\  Cornelio  fin  dalla  fua  età  S.Cipriano,  nolo  mircris ,  arni 
feiasy  hoc  effe  femper  opus  Diaboli  i  ut  fervos  Dei  mendacio  lacera ,  &  opi- 
nionibus  falfis  gloriofumnomen  infama ,  ut  qui  conjcientia  fua  clarejcunt  , 
alienis  rumoribus  fordidentur . 
co/lume  antico      Né,  haveudo  noi  dcfcritto  il  primo  Scifma,  che  nato  Gigante  fece  in 
dc'pap?!"zionc  un  fuDÌto  inhorridir  fotto  due  Capi  il  Corpo  della  Chiefa,  farà  fuor  dei 
pregio  della  noftr'Opera,  1  accennare  ancora  il  comune  antico  pratticato 
nell'elezione  de'Pontefici ,  acciò  quindi  fi  apprenda  ,  con  quanta  favia 
accuratezza  Ci  proceda  prefentemente  nel  regolamento  dell'Ecclcfiaftica 
Monarchia,  e  quanto  malignamente  s'invehifeano  gli  Heretici  moderni 
ò  in  riprovarla,  ò  in  difcreditarla .  S.Pietro  fra  tutti  li  Pontefici  fu  il  primo, 
e'ifolo  eletto  immediatamente  da  GiesùChrifto  per  fuo  Vicario  in  Terra; 
tutti  li  rimanenti  fono  fiati  eletti  dal  Clero  di  Roma,  e  Vefcovi  adjacenti, 
ad  eccettuazione  di  una  fol  volta,  che  per  gravi  litigii  inforti ,  eperfup- 
primere  il  lungo  Scifma  di  Urbano  VI.  fu  dal  Concilio  di  Coftanza  all'un- 
to Martino  V.  al  Pontificato .  Sin  da'primi  tempi  adunavafi  il  Clero  Roma 
no,  e  nell'adunanza proponevafi  un  Soggetto  o  autenticato  da  Dio  con 
dimofu'azioni  infolite  di  miracolo ,  ò  approvato  da' Fedeli  con  publica 
fama  di  vita  incorrotta,  e  meritevole.  Senza  prerogativa  di  fufiragio  ne 
rendeva  teftimonianza  la  Plebe,  quindi  votava  il  Clero,  e  col  Clero  quei 
parimente ,  che  cofiituiti  in  riguardevole   dignità  rapprefentavano  il 
Corpo  del  Popolo.  I  Vefcovi,  che  à  forte  in  Roma  allora  dimoravano  , 
fi  ammettevano  all'honoranza  del  voto,  &  habbiam  detto,  che  fedeci 
ne  intervennero  alla  creazione  di  Cornelio  .  Ma  crefeinto  il  Clero  in  nu- 
mero, per  toglier  la  confufione  ,  che  nafee  dalla  moltitudine,  neli'unde- 
ci'mo  Secolo  fi  riftrinfe  la  podeftà  del  voto  ai  foli  Preti  primarii ,  e  ai  foli  Ve- 
fcovi prò flìmi  alla  Città  di  Roma,  che  dicevanfi  Cardinali .  Poiché ,  ficco- 
òBar.an.isi.n.y).  me[rf]  dicevafi  Incardinano ,  e  Incar  dinari l'elezione,  che  facevafi  dal  Papa 
di  que'Soggetti ,  che  ò  per  dignità  di  offizio ,  ò  per  merito  di  dottrina  egli 
deitinava  aìl 'honoranza  di  federgli  appreflb  nelle  pubiichc  funzioni  ;  così 
feguita  quefta  Incardinatone ,   que'  tali  chiamavano"  Cardinali  .   In  effi 
dunque  di  commini  confenfo  fii  riif retto  il  Presbiterio ,  &  ad  elfi  commefla 
la  gran  condotta  della  creazione  de'Papi.  [e]  AleffandroIII.nelCon- 
e  sAn.  i  i79.       c  •  j-Q  Laterancnfe  fiabilì  invalida  quella  elezione ,  in  cui  non  concorreffero 

due 
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due  delle  tre  parti  de'Cardinali;  ed  il  fucceffo  hi  comprovata  1'  utilità' 
del  Decreto,  eifendo  che  annoverandoli  da'  Scrittori  diecifette  nuove 
forme  di  elezioni  avanti  il  Pontificato  di  quel  Pontefice  ,  vi  è  [a]  chi  ad(%u^pJt'1,'^' 
notovviventifeiSafmi,  quando  che  doppo  l'accennata  Coftituzione  tré 
{blamente  fé  ne  regiftrano ,  edunfolo,  cioè  quello  di  Urbano  VI.  per 
colpa  de'Cardinali,  e i rimanenti  due,  uno  fufeitato  dall'Imperador  Lu- 
dovico IV.  l'altro  dal  Concilio  di  Bafilea;  onde  apparifee,  in  nulla  va- 
riare la  forma  dell'elezione  antica  dalla  moderna  ,  conciofiacofache  li 
Cardinali rapprefentano  la  parte  più  nobile  del  Clero,  e  fra  elfi  ritrovali 
fempre  il  numero  de'Vefcoviadjacentià  Roma;  e  perciò  foggiunge  [6]  il  b  Card,BelUrJjt 
Bellarmino,  chefìccomeil  Jus  elettivo  di  creare  i  Papi  fu  trasferito  dai  c.iQ.de'curkis'.  ' 
Clero  Romano  ai  foli  Cardinali,  così  in  cafo  che  per  inopinato  acci- 
dente eglino  tutti  mancaifero ,  il  Jus  dell'elezione  ritornerebbe  al  mede- 
limo  Clero ,  come  à  Fonte  originario .  A  fomiglianza  della  Pontificia  pro- 
cedeva quella  parimente  de'Vefcovi  nelle  loro  Diocefi,  fé  non  in  quanto  E^Véfeovi* 
variata  in  qualche  parte  dalla  congiuntura  de'tempi ,  e  dalle  circoftanze 
della  quiete  de'Popoli,  e  del  Chriftianefimo .  GiesùChrifto  fu  il  Fondato- 
re della  Dignità  Epifcopale,  chiamato  antonomafticamente  [e]  daS.Pie-  e  ?,p^.*. 
tro ,  Vefco vo  delle noftre  Anime .  Egli [ d ]  elefle ,  e  confacrò  S.Pietro  Ve- 
feovo  univerfale  della  Chiefa,  e  per  [e]  ordinazione  Divina  riavendo  forti-  <t  PaiLivU.  un. 
ta  gli  altri  Apoftoli  la  confacrazione,  dagli  Apoftoli  poi  con  ifpecial  dele-  cìlc»^u.rm.ftS 
gazione  di  Chnfìo  furono  dati  a  molte  Chiefe  molti  Vefcovi  ,  ciò  ri-  *j.m/m. 
chiedendo  il  bifogno  allora  della  Religione  nafeente ,  e  la  propagazione 
in  tante  diverfe  parti  feparatamente  lontane  della  Fede  Cattolica  .  Co- 
fUtuiti  nella  detta  conformità  li  primi  Vefcovi,  per  le  fuffeguenti  elezio- 
ni congregavanfi  nella  Cathedrale  li  Vefcovi  Comprovinciali,  il  Clero, 
e'1  Popolo  y  e  il  Clero  proponeva  il  Soggetto,  jl  Popolo  lo  poftulava,  dan- 
done teftimonianza  di  bontà,  e  di  dottrina,  e  co'l  beneplacito  de'  Ve- 
fcovi aflìftenti  il  Clero  fottoferiveva l'elezione,  &  il  Metropolitano  con  i 
tre  più  antichi  Vefcovi  confacravano  l'Eletto.  Vacandola  Chiefa  Metro- 
politana, l'elezione  apparteneva  ai  Vefcovi  Suffraganei  col  confenfo  del 
Clero ,  e'1  teftimonio  del  Popolo .  Quindi  l'eletto  fpediva  l'Iftromento 
della  fua  elezione,  e  la  Confelfione  della  fua  Fede  al  Papa ,  il  quale  approvan- 
do gli'atti  fatti ,  el'efpoitaConfellione,  Tiabilitavail  nuovo  Vefcovo  alla 
giurifdizione  della  fua  Chiefa.  Per  rendere  immune  da  qualunque  mac- 
chia di  pailìone ,  ò  ombra  di  colpa  tal  facrofanta  Funzione ,  fu  folito  S.Gre- 
gorio Magno  [/]  di  mandar  Visitatori  alle  Diocelì  vacanti  per  invigilare  f  s.  crez.  M>-  -■ 
al  decoro  del  Clero ,  ai  beni  temporali  di  quelle  Chiefe,  &  alla  validità  ,  e  ^'^-^ 
rettitudine  dell'elezione.  Dunque  in  fin  che  la  Plebe  hebbe  per  oggetto  il 
bencommune,  per  centro  la  virtù ,  e  la  fantità  degli  Eletti,  echeconfan- 
to  applaufo  celebraval'elezioni  con  quelle  divote  fefte,  che  dicevanfi  Fefla 
popularia ,  permeflero  li  Papi ,  ch'ella  pòlhilaife  ;  ma  tralignando  poi  il  Po- 
polo in  disordini,  e  corruttele  infopportabili,  e  col  progrelfo  del  tempo 
tutta  fua  indufrria  ponendo  in  haver  Vefcovi  maggiormente  confacevoli 
ai  lor  depravati  co  Alimi ,  che  alla  Divinità  del  pofto ,  &  altre  volte  lafcian- 
do  trafeuratamente  l'arbitrio  più  al  cafo  ,  che  alla  ragione,  prevalendo  i 
voti  à  compiacenza  altrui  in  pregiudizio  del  merito,  onde  l'autorità  de* 
più  potenti  opprimeva  la  giuftizia,  l'ambizione  trionfava,  e  conducevalì 
il  vizio  al  Trono  3  ebenefpefloperla  diverfità  de'voleri,  degl'intereili  s 
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e  delle  paffioni ,  con  grave  fcandalo  de'buoni  feguivano  fimonie ,  odii, 

fazioni,  e  riffe,  profanandoli  col  fangue  di  humane  vittime  un'azione 

cotanto  venerabile;  «quindi  fu,  che  Innocenzo  II.  nel  Concilio  Romano 

tolfea'Popoliil  Jus di poftularei Prelati,  riftringendolo  prima  al  Clero  , 

e  poi  ai  foli  Canonici  delle  Cathedrali,  appreffo  i  quali  perfeverò  cotal 

privilegio  final  Pontificato  di  Giovanni  XXII.  quando  fubentrando  l' in- 

terelfe,  e  la  fimonia  anche  fri  Canonici,  la  Sede  Apoftolicaviddefi  obli' 

gatadi  efcluder'eifi  ancora  dal  Jus  dell'Elezione  ,  e  di  ritirare  tutta  fé 

quell'autorità,  che  da  tei  à  loro  era  derivata.  Alcuni  Capitoli  ,  e  Ca- 

a  veàìU*t>&**i  nonici  della  Germania,  e  parti  Oltramontane,  con  particolar  Privilegio 

r',r'rnhrr°onn%  furono  efenti  dalla  Riforma;  e  fé  alcuna  volta  avviene,  che  i  Rè,  òPrin- 

cJriTistcc°hxi.  cipi  interpongono  al  Papa  la  Poftulazione  de'Prelati  in  qualche  Chiefa 

h .^'«dcouf.l  de'loro  Regni,  ciò  fuccede  per  Concordati  reciprochi ,  perche  per  la 

hlbtnus  tundtr,.  diftanza  deluoghi ,  effendo  ad  eflì,  che  reggon  lo  Scetro,  meglio  noti 

*ftJS3fKi*  licoftumide'Soggetti,  li  Pontefici  Romani  volontieri  [a]  acconfentono 

Sli^ir»«  alle  propofte  nominazioni.  Nel  rimanente  così  in  quefta,  come  in  ogni 

eitMcGNtSc'eJeH'tfi,  altra  Ecclefiaftica  funzione ,  [b]  Tempora  variata  funt,  Jed  Fides  variata 

ed,?.i9&  una*-  noncft,  e  [e]  I{eguU  Sanftorum  Tatrum  prò  tempore  ,  loco,    perfona  , 

u,tbidtm .         ^  neg0ClQ  9  neceffitate  tradita  fura . 
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Lucio  Romano  creato  Pontefice 
18.  Ottobre  ±s$- 

Decreti  di  Lucio  contro   li  Novaziani. 

An  Lucio  confermò  li  Decreti  di  Cornelio  contro  l'He- 
refia  de'Novaziani,  e  di  ambedue  quefti  Pontefici  fcrif- 
fe  S. Cipriano*  [a]  Il  li  Spiritu  Sanato  pieni,  &  in  glorio-  a  s.cyprttpi((.6?. 
fo  Martyrio  confi  ùnti  ,   dandam  efie  Lapfis  pacem  cenfue-  ^«r"*»  Nov*°' 
runt  3  &  pcenitentia  atta  ,   fruBum  communicationis  ,  &  *»*n|. 
pacis  negandum  non  effe ,  litteris  fms  fìgnijicarunt .  Quam  rem 

omnes  ubique  omninò  cenfuimus .  "Ueque  enim  poterat  effe  apud  nosfenfus 

diverfus ,  m  quibus  unus  efìet  fpirkus . 
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CAPITOLO 
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Stefano  Romano  creato  Pontefice  9.  Aprile  257. 

Herefia  de Montenfi  propagata  in  Spagna ,  e  de  Novaziani 
in  Francia  .  Primi  Autori  dell  Herefia  degli  Anabattìfìi . 
Vifordine  malamente  introdotto  in  alcune  Chìefe  di  rilat- 
tez&are.  Ofi inazione ,  di  Fìrmiliano  in  continuarne  il  co- 
fiume  .  Scommunica  di  Firmiliano ,  e  fuoi  adherenti .  Que- 
rele de'Scommunicati ,  e  loro  unione  con  S.  Cipriano  contro 
il  Pontefice  S.  Stefano  i  e  fcandalo  che  ne  proviene  .   Difiefa 

\  di  S.  Cipriano .  ^conciliamone  commune  .  Coflanza  invin- 
cibile del  P  onte ficeS. Stefano  .  Ceremonie  de  "Battefìmi  an- 
tichi ,  e  validità  del  % >a tt efimo  detto  degli  Apojìoli . 


Ome  che  l'Herefia  è  contagio ,  che  fi  dilata  al  folo  udito  , 
e  fi  con  la  fola  fama  penetrar' il  veleno  ne' cuori,  facilmen- 
te avvenne,  che  quella  de' Montenfi  in  Africa ,  che  fenza 
diftinzione  di  pena  ammettevano  tutti  al  perdono,  e  quel- 
la de'Novaziani  in  Roma ,  che  fenza  difiinzione  di  delitto 
negavano  à  tutti  il  perdono,  s'infinuafTe  di  là  da' Mari,  e 
da'Monti,  &  infettale  la  Spagna,  e  la  Francia,  Popolazioni  fempre  pro- 
clivi aglieftremi  contrarila  onde  l'una  ammelìe  la  libertà  de' Montenfi  , 
l'altra  fa  rigidezza  de'Novaziani.  Due  Vefcovi  in  Spagna  Batìlidc  di  Leon, 
e  Marziale  di  Afturia  nel  furor  della  perfecuzione  caduti  m  Idolatria ,  doppo 
la  pace  della  Chiefa  pretefero  reintegrazione  nelle  loro  Dignità  fenza 
previa  penitenza;  al  qual  fine  Baiìlide  fingendo  il  pentimento,  efrapo- 
nenco  Tcufe  al  fallo  portoilìaRoma,  e  iraudolentemente  ò  forpr efe ,  ò 
ingannò  il  Pontefice,  dal  qual  ottenne  ogni  defiderato  vantaggio .  Cctal* 
impennata  rifoluzione  di  Stefano  agitò  l'animo  de'Fedeii ,  al  quale  appar- 
ve colpevole  cotanta  facilità  ,  in  materia  particolarmente  fenfibiliffima 
allora  alla  Chiefa  per  la  divulgazione  accennata  dell' Herefia  de' Mon- 
tenfi. Ma  con  aurea  fervenza  fupprelfe  lo  fcandalo  S.Cipriano,  che  di 
Bafilide  dille*  [a]  l^eque  enim  culpa/ictus  efl  Uh ,  cioè  il  Pontefice  ,  cui 
negligenterobreptum  tjì,  quàmbic ,  cioè  Baiìlide,  qui  fraudolente;-  obrepjit. 
Marziale  dall'altra  parte  divulgava  ampiamente  perla  Spagna  remiifione 
à  tutti  ce'lor  peccati,  infelice  Seguace  di  FelicirTìmo,  e  primo  Apporta- 
tor  d'Herefie  in  quel  Regno.  Oltre  al  delitto  dell'Idolatria,  fu  egli  prima 
[b]  accufatodihaver  fepeiiiti li Chrifiiani ne'fepolcri profani  de'Gentili, 
contro  l'antica  oifervanza,  e  P^eligiofa  venerazione  della  Chiefa,  la  quale 
abborrifee  di  farcohabitareifuoi  figli  anche  morti  con  gl'Idolatri.  S. Fe- 
lice di  Saragozza  molto  opero^per  purgar  la  Spagna  dall'Infezione  Felicif- 
fima,  ricevendone  da  S.Cipriano  la  meritata  laude  di  [e]  -Cult  or  Fidei  , 
Defenfor  verhatis.  Al  contrario  alcune  Chìefe  della  Francia unironfi  a* 

Nova- 
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Novàziani,  e  Capo  di  eififecefi  Marciano  Vefcovo  di  Arles,  chefidichia-   Edc'Novazuni 
ròprotettore  di  quella  Setta.  Faiiftino,  che  con  Apostolica  condottareg-  mFrancia. 
geva  la  Chiefa  di  Lione,  fcriife  àS.  Cipriano,  quale  egli  ftimò  potentilìi- 
mo  interceffore  appretto  il  Pontefice,  acciò,  comefeguì,  folle  degradato 
il  Metropolitano  a  Arles,  e  foftituito  in  quel  pollo  un  Soggetto  Cattolico , 
&efemplare;  nel[d]  medefimo  fentimento  del  Vefcovo  di  Lione  concor-  a  idtmcpìji.ij, 
fero  tutti  gli  Ecclefiailici  di  quel  Chriftianiifimo  Regno,che  nell'appellazio- 
ne interpofta  alla  Sede  Apoftolica  egualmente  dimoftrarono  il  loro  zelo 
contro  l' Herefia,  e  la  loro  venerazione  verfo  chi  come  Vefcovo  di  Roma  è 
Vefcovo  di  tutti  li  Vefcovi  del  Mondo ,  à  cui  folamente  appartiene  giudi- 
car le  gran  caufe  della  Religione ,  e  difinirle . 

Ma  con  troppo  obbrobrio  della  Fede  Cattolica  cominciarono  oramai 
à  nobilitarli  in  un  certo  modo  l'Herefie,  i  cui  viziofi  femi  gittati  nel  cam- 
po della  Chiefa  da  Huomini  vililfimi,  furono  poi  indegnamente  coltivati 
da' Vefcovi  di  Città  infigni,  e  rinomate;  onde  I'Herelia  divenne  fallofii 
per  aura  di  Seguaci ,  e  formidabile  per  potenza  de'  Protettori .  Infili'  à  tan- 
to che  Simone ,  Cherinto  >  Menandro,  Balìlide,  e  fimil  feccia  di  Heretici, 
Maghi,  [b]  Coneiapelli,  [e]  Pittori,  [ci]  &  Argentieri  la  vollero  far  da'  b  Vedi  n  Ponti/M 
Theologi ,  e  con  facrilego ,  &  improprio  attentato  dibattere  gli  alti  miilerii  c  vidi  a  Fonti/.  di 
della  Religione,  furono  ò  non  curati,  ò  difpregiati,  elaloromedefima  'f  vtdui ponti f  di 
origine  li  refe  vili  anche  nelle  fentenze,  e  non  conliderati  nelle  dottrine .  vittore  '. 
Ma  quando  viddefi  portata  l' Herefia  al  Trono,e  promolfa  hor  da'jVJ  Vefco-  Ijf '*/'"{ '£%£ 
vi  dell'  Africa ,  e  [f]  dell'Alia ,  hor  da'  Sacerdoti  [g  ]  di  Roma ,  e  di  [  /;  ]  Alef-  tfftl.  ' 
fandria,  cài  [i  ]  Coftantinopoli,  e  da'  [  1^]  Patriarchi  delle  più  venerate  i  P*°.i<>s*™fate' 
Chiefe  del  Mondo ,  le  cui  horribili  beftemmie  riferiremo  ne' futuri  raccon-  s  Mw«i4»». 
ti,  parve  allora  che  s' inhorridiffe  il  Chriftianefimo  alia  comparfa  di  sì  pò-  j1^'^;. 
tenti  Avverfarii,  riducendofi  quali  foli  li  Pontefici  Romani  contro  numero  i<  Macedoni*  t  e 
innumerabile  di  Vefcovi,  fedotti  dalle  paflioni,  feduttori  de' Popoli,  con-  Ne!iori<'' 
vocatori  di  Conciliaboli,  promotori  di  Scifmi,  ediHerefie,  etuttifem- 
pre  intenti  all' abbattimento  dell' unità  della  Chiefa,  e  della  Primazia  infu- 
perabil»e  del  Pontificato  Romano .  E  tale  appunto  fu  l' Herefia  deferitta  de' 
Montenii,  e  Novàziani,  e  tale  quella  più  poderofa,  che  foggiungiamo ,     Herefia  degli 
degli  Anabattiili.  Non  fu  cofa nuova  allora  laQueilione,  fé  ribattezzar  AMbastifti. 
fi  dovefiero  gli  Heretici,  che  dalla  loro  Setta  venivano  alla  Religione 
Cattolica.  La  Chiefa  Romana,  :i  cui  tanto  maggiormente  furonnote  le 
tradizioni  degli  /Ypoftoli,  quanto  fu  maggiormente  proiìima  al  Capo  degli  sentimento-delia! 
Àpoft  oli>i  nani  enne  fempre  l' olfervanza  di  non  ribattezzare,  ogmqualim-  chicla  RoUfMna  • 
que  voita  eglino  follerò  Rati  battezzati  con  l'intenzione,  e  forma  preferitta 
da  Chrifto;  e  ciò  per  la  [/]  ragione  accennata  della  tradizione  ,  &  au-  i  scot. »» *<£/?.<?. 
torità  della  Chiefa ,  che  non  ammette  reiterazione  nelli  tré  Sacramenti,  che  *J- >•  fa  Bej^  .  '{e 
imprimono  il  Cai  attere  nell'Anima,  quali  fono  il  Battefimo,  laConfer-  {.ii'.&cp^v.'ià 
inazione  ,  e  1'  Ordine  .  Per  la  qual  cofa  avvenne  ,  che  ilabililfe  Papa  H,;;'r "■'•l-i>-t-S' 
Pio ,  [  m  j  che  li  battezzali  ero  quegli  Heretici ,  che  li  nducevano  alla  Fede  m  vai  u  Ponti/. dì 
Cattolica  dall'  Herefia  di  Cherinto ,  il  quale  non  ufava  ài  conferire  il  Batteri-  p'°  ' 
mo  nella  confortata  della  Chiefa.  Tertulliano  fii  il  primo,  che  [»]foften-  n  TeXxtilLde  u. 
ne,  come  Dogma  Cattolico,  la  reiterazione  del  Battefimo  ,perch'elTendo  puf.  e  j4.' 
egli  allora  dì  fàna  mente ,  e  detestando  gli  Heretici  con  intenta ,  e  vehemen- 
te  abominazione,  riprovò  eziandio  il  loro  Sacramento .  Agrippino  fuo     Primi difenfori 
.compatriota,  e  contemporaneo ,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Cartilagine,  non  J»1.'  AllrfWK1* 
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folamente  concorfe  nel  medefimofentimento ,  ma  in  un  Sinodo  de'Vefcovi 
della  Numidia  ftabilì  il  Canone ,  che  ribattezzar  fi  dovefiero  gli  Heretici 
Lw.  «*f .'  n'oli  convertiti  j  e  perciò  fiì  egli  da  S.  Agoftino  [a  ]  cenfurato ,  come  esattore ,  e 
<aP.7.&'s.       '  corruttore  delle  tradizioni  Apoftoliche  ;    e  con  più  fevero  giudizio  da 
ì*Vr?*J.Tj'j%ut  Vincenzo  Lirinenfe,  che  di  lui  fcriiTe ,  [b]  Agrippina Cartbaginenfis Epi- 
fcopus  primus  omnium  mortcdlum  contro,  dtvinum  Canonem ,  contra  univerfa- 
lis  Ecdefìje  regulam ,  contra  fenfum  omnium  Confacerdotum ,  contra  morem , 
ac  injìituta  majorum  ,  rebaptiiandum  effe  cenfebat  .   Qua  pr£fumptio  tan- 
tum mali  invexit ,  ut  non  folùm  Hxretias  omnibus  formam  facrilegii  ,   fcd 
etiam  quibufdam  Catbolicis  occaftonem  prabuerit  erroris  .  Così  il  Lirinenfe. 
Ma  quelli  furono  principii  di  più  alto  moto ,  che  proruppe  poi  doppo  qua^ 
rant'  anni  in  aperta  Herefia ,  che  fcofle  con  quelle  dell'  Africa  tutte  le  rima- 
nenti Chiefe  del  Mondo  .  Gran  documento  ai  Partorì,  che  invigilano  alla  cu- 
ftodia  della  Fede ,  a'  quali  appartiene  1'  oliar  con  Apoflolica  intrepidezza  ad 
ogni  novità  di  Religione,perchel'  Herefie,  che  lungo  tempo  fi  covano,fubi- 
cs.ffiir.tpift.6i.  to  nate  diventan  grandi,  e  fèrikono  prima  col  fulmine,  che  col  lampo.  [  e] 
Ts{olo  in  fuf pie  ione  Harefeos ,  dice  S.Girolamo,  quamquam  effe patientem ,  ne 
apud eos ,  qui ignorant  innocentiam  e'jus ,  dijjìmulatio  confetentia  judteetur ,  fi  ta- 
ceat .  A  quelle  novità  antiche  aggiungevafene  una  allora  prefente ,  che  pofe 
di  nuovo  la  materia  non  tanto  in  difeorfo ,  quanto  in  flato .  Habbiam  detto , 
Che  Novaziano  ribattezzava  tutti  quegli,  che  da  Cornelio  paffavano  alla  fua 
Setta;  parimente  quei  che  da  lui  tornavano  alla  Religione  Cattolica,  con  di- 
fperate  voci  domandavano  nuovo  Battelìmo,  come  fé  efìì  fodero  polititi  da 
imp(gno,e  remi   quello  ricevuto  da' Novaziani.  L'iftanza  parve  non  folamente  giuiìaà  mol- 
ano j  favore  ^Vefcovi  dell'  Africa,  &  in  particolare  à  S.Cipriano,  madecorofaezian- 
degiì  Anabatuttu  dio  alla  Fede ,  che  con  tal  reiterazione  di  Sacramento  efcludeva  affatto  ogni 
qualunque  concorrenza  con  gli  Heretici  :  onde  in  Africa  conferiva»"  libera- 
e  dì  Firmiiuno .  mente ,  e  generalmente  ai  convertiti  nuovo  Battefimo ,  acquetando  pregio 
la  novità  dall'  approvazione  di  molti  .  Agli  Africani  adnerivano  inetta- 
mente gli  Afiatici ,  fra'  quali ,  oltre  all'  Herefia  prefente  di  Novaziano ,  va- 
gava quella  ancora  di  Montano,  che  conveniva  anch'  effa  nella  reiterazio- 
ne del  Battefimo  .   Per  la  qual  cofa  Firmiliano  Vefcovo  di  Cefarea  ,  e 
Primate  della  Cappadocia  ,  convocato  un  Sinodo  nella  Città  d' Iconio 
vuf-"/  s'  ClP'  ne^a  Frigia,  havevane  ftabilito  il  Canone  conquefìe  parole,  [d]  Repu- 
diandum  omninò  ej]e  Baptifma  ,  quod  jit  extra  Ecclefiam  conjlitutum  ;  qua! 
e  Emftù.  i.  7.  e.  6.  Canone  fu  corroborato ,  e  confermato  da  altri  fimili  Decreti ,  formati  [e] 
in  molti  Sinodi ,  che  à  tal'  effetto  fi  unirono  in  Afia  ;  e  di  quelle  rifoluzioni , 
e  dell'  impegno  prefo  fpedi  fubito  Firmiliano  piena  contezza  à S.Cipriano , 
eh'  era  in  quel  tempo  Propugnatore  acerrimo  dell'  Anabattefimo .  Poiché 
quefto  Santo  Vefcovo  havendolo  trovato  pratticato  nella  Chiefa  di  Car- 
tilagine da  Donato  fuo  AntecefTore,  e  con  la  teilimonianza  di  più  lunga 
età  dal  fopranominato  Agrippino  ,  elfo  era  rifolutifTìmo  ài  continuarne 
l' ufo ,  tanto  più  che  concorrendo  le  Chiefe  dell'  Afia  nel  medefimo  parere, 
veniva  à  comprovarne  la  prattica  dal  confenfo commune  dimezza  Chri- 
iìianità;  ond'à  quello  fine  haveva  anch' egli  convocato  in  Carthagine  due 
Sinodi ,  e  inabiliti ,  e  publicati  li  Canoni  perla  reiterazione  del  Battefimo , 
EAVMMifiodi  Dionifio  di  Aleifandna,  ornamento  ,  e  decoro  di  quel  Secolo, che  foilene va 
ts*.a£!lii\scr: pt  laprimaSede  Patriarcale  doppo  la  Romana,  concorreva  nella  medefima 
£cd.  in  Dionee  >    maflìma ,  [f]  &  in  Cypriani ,  &  africana  Synodi  dogma  confentiens ,"  de  Hrf- 
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retici:  rebapti^andis  ad  dìverfos  plurimas  mìjtt  epiftolas .  Sicché  tré  Primati 
Firmiliano  dell'  Afia  minore ,  Cipriano  dell'  Africa ,  e  Dionifio  d' Egitto  fo- 
Itenevano  impunemente  1'  Anabattefimo ,  e  con  elfi  gran  numero  di  Sutfra- 
ganei ,  e  molti  Decreti  di  diverfi  Concilii . 

Infin'à  tanto  che  lamateria  pafsò  indifcorfo  fenza  pompa  di  dottrine,  Riftntimentì  del 
e  fenza ftabilimento  di  precetto.,  li  Romani  Pontefici  ò  ne  tollerarono,  ò  Ico'mmunùa  m- 
ne  difpregiarono  1'  abufo  ;  ma  quando  feppefi ,  che  Firmiliano  convocati  milìauo. 
Vefcovi ,  e  formati  Canoni ,  in  vece  di  oftare  come  Primate ,  promoveva , 
&  inculcava  l' Anabattefimo ,  arfe  S.  Stefano  di facro  fdegno ,  e  rawifando 
per  difperato  quel  male  fenza  il  taglio,  con  gemendo  colpo  fcommunicò 
firmiliano,  [a]  e i  Vefcovi à lui  adherenti,  come  refragatori delle  tradi- 
zioni, e  promulgatori  di  Herefie.  Spedì  Firmiliano  per  mezzo  di  alcuni  a  fi<rr,„.4„„.lj8. 
Inviati  lue  difcolpe  al  Papa,  ma  da  contumace  più  torto,  che  da  pentito:  num.  .5. 
onde  efacerbandofi  ogni  giorno  maggiormente  il  di  lui  irritamento,  pro- 
ruppe in  rine  in  aperti  rimproveri ,  &  in  indegne  querele  contro  l' autorità 
di  Stefano,  edoppounpieno  sfogo  di  lamenti,  cominciò  à  procacciarli  sue  doglianze,  è 
partito  per  divenir  temuto  dall' Avverfario .  Né  potè  in  quella  congiun-  pratuc 
tuia  di  cofe  trovar  partitante  più  accreditato,  che  S.  Cipriano,  il  quale 
già  parevagli  fufficientemente  inclinato  à  far  fazione .  A  lui  dunque  [b]  con  b'^pud  Earon.a». 
lunga  lettera  ordinatamente  efpofe  tutto  il  raguagliodel  fucceflb,  eper  y'*  »•**•*■»•  4* 
fermarlo  neh"  unione ,  e  ftimolarlo  al  rifentimento ,  con  la  narrazione  della 
verità  dell' accaduto  fraponendo  T  incitamento  delle  fallita,  dilìe,  havere 
il  Papa  precipitofamente  fcommunicati  entrambi,  e  fenza  riguardo  delle 
Primazie,  che  l'un  fofteneva  in  Afia,  l'altro  in  Africa,  haver' ambedue 
maledetti,  come  Pfeudochrifti ,  Pfeudoprofeti,  &operarii  maligni  della 
Vigna  del  Signore  ;  con  altr'improperii  atti  non  folamente  ad  accendere 
un'animo  rifcaldato  ,  ma  eziandio  un  freddo.  Ma  quefti  termini  furon 
tanto  lontani  dalla  favia  condotta  ài  S.Stefano,  che  non  folamente  di  ef- 
fi  non  ne  fece  giammai  parola  S.Cipriano,  (e  rilaverebbe  fatta  in  quelle 
congiunture  particolarmente  di  fdegno ,  che  foggiungeremo  )  ma  S.  Ago- 
ftino  diligentiflimo  Annotatore  di  tutto  il  corfo  di  quefti  accidenti ,  deli- 
ramente [e]  attefta,  mai  non  elferfi  violata lapace  Chriftiana  tràS.  Ste-  c  s-^«gMbapt. 
fano,  e  S.  Cipriano,  né  mai  interrotta  la  communicazione  Ecclefiaftica .  cc°^[  '£"'*' Aib'1' 
Onde  apertamente  mentì  Firmiliano ,  e  dalla  paflìone  fu  egli  così  umana- 
mente acciecato ,  che  ò  non  potè,  ò  non  volle  penetrare,  quanto  diver- 
fa  folfe  lacaufafuada  quella  di  S.Cipriano,  per  cui  Elfo,  e  non  Egli  era 
flato  fottopofto  alle  cenfure.  Poiché  per  due  capi  furono  fcommunicati 
Firmiliano ,  e  i  Vefcovi  à  lui  adherenti  ;  e  perche  eglino  i  primi  rifufci- 
tarono  nella  Cbiefa  quefta  morta  Quefuone  ,    e  perche  eglino,  i  primi 
formarono  il  Canone  dell'  Anabattefimo  del  Sinodo  d' Iconio  -■>  quando  al 
contrario  non  impugnò  giammai  S.  Cipriano  la  tradizione  della  Chiefa 
circa  il  non  reiterare  il  Battefimo,  ma  folamente  impugnò  l'efiftenzadi 
cotal  tradizione  ,  come  apprefTo  Ci  renderà  palefe  ;  e  non  giammai  rup- 
pe quella  pace,  eh' è  cotanto  necefiaria  fra' Vefcovi  negli  affari  del  Chri- 
ftianefimo  ;  anzi  che  compofe  allora  l' ammirabile  Libro  de  Bono  Tatien- 
tU  ,  come  s'  egli  ò  dipinger  voleffe  sii  quelle  carte  la  moderazione  del 
fuo  animo,  ò  intendefle  efporre  al  publico  una  copia  di  quella  virtù,  di 
cui  elfo  dir  fi  poteva  Y  originale .  In  oltre  Firmiliano  dimoftravafi  fauto- 
re de'  Quartodecimani ,  e  Montanifti  nella  celebrazione  della  Pafqua , 
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e  rendeva!!  doppiamente  degno  di  fcommimica  per  delitti  pafifati,  e  reità 
prefenti  aggravate  dalla  maledicenza  eziandio ,  in  cui  nell' accennata  lette- 
ra fcrittaaS.  Cipriano  traboccò  contro  la  Chiefa  Cattolica,  come  s'egli 
folle  un  di  quegli,  chevivonfuordi  ella.  La  caduta  di  quefto  grand' Eccle- 
fìaftico  fu  di  grande  fcandalo  allora  a  tuttala  Congregazione  de' Fedeli. 
"Ma  eh'  ei  poi  con  opportuna  penitenza  ritrattarle  il  maf  fatto ,  ne  rendono 
piena teftimonianza  gli  fentti,  ch'egli  lafciò in fìnceramento della  fua  fa- 
ma, e  l'invito  zelo,  con  cui  accorfe  in  difefa  della  Religione  Cattolica  nel 
a  vtduipontif.di  Concilio  [a]  di  Antiochia  contro  Paolo  Samofateno;  onde  i  Greci  nel 
b'iiu'28.  oztoh.  l°ro  [/'jMenologio  l'annoverano  fra  Santi. 

Mi  à  S.  Cipriano  prima  della  lettera  di  Firmiliano  era  pervenuta  una 
molto  pefante  ammonizione  dal  Pontefice  per  il  Sinodo  daini  tenuto  in 
Carthagine ,  e  per  il  Canone  ivi  formato,  fimile  a  quello  d'Iconio,  in  confer- 
mazione dell' Anabattefimo,  e  l'ammonizione  fu  corroborata  con  il  De- 
c  Itpud  s.  cypr.  creto  Pontificio  ,    [  e  ]  Quòd  fi  quis  ergo  à  quacumque  H£refi  venerit  ad 
epijt.ji,  nos,  nibil  innovetur ,  nifi  quod  iraditum  efi ,  utmanusilliimponaturinposni- 

àd  p'o'/cfic's"  tentiam;  cumip fi  H  eretici  proprie  alterutrum  ad  fé  veniente 's  non  bapv%enty 
sufano.  fed  communio  ent  tantum .  E  fé  l'ingiuria  de' tempi  havefle  a' Pofteri  traman- 

dato intiero  il  contenuto  della  lettera  Pontifìcia  »non  rimarrebbe  certa- 
mente defraudata  l' Hiftoria  di  quegl'  inviti  fentimenti ,  eh'  ella  conteneva , 
d  iùid.  mentre  da  pochi  feorci,  che  [d]  ne  riferifee  S.Cipriano,  veggonfi  riftef- 

fi  di  coftanza  heroica,  e  di  maravigliofa  fortezza  nell' offervanza illibata 
e  s.yAngufi.ar.t.  delle  facre  tradizioni  ;  e  [  e  ]  S.  Agoftino  attefta ,  che  gran  numero  di  Vefco- 
crefctn.i.s.c.u.  yj -n di  ver  fé  parti delMondo ne  fottofcrivefTero l'oracolo ,  eneinculcalTe- 
ro  nelle  loro  Chiefe  l' efecuzione.  Ma  quanto  più  arfe  di  zelo  S.  Stefano,  tan- 
to maggiormente  avvampò  di  fdegno  S.  Cipriano ,  e  come  eh' egli  era  Afri- 
diAc™.  cfp'iano  cano  di  Nazione ,  ardente  di  natura ,  e  forte  nell' impegno,  confubitaneo 
tontros.stefjno.  rifentimcnto  proruppe  in  aperte  doglianze  contro  il  Pontefice,  come  fé  il 
Pontefice  patrocinane  la  caufa  degli  Heretici ,  e  comandarle ,  che  fi  feguif- 
fe  il  loro  efempio .  In  cotal  fenfo  ferrile  [/]  mordacifììme  lettere  al  Ve- 
Es..cjpr,tp>ft.74-  j-covo  fa  sabrata,  nelle  quali  tacciò  il  Papa  di  Protettore  di  Heretici,  di 
fuperbo,  d'imprudente,  d'ignorante,  e  di  fcandalofifTìme  calunnie,  di 
debat  cuibendilfe  [g]  S.Agoftino,  elìer  meglio  fupprimerle  fotto  riverente fi- 
%.'£%'.  U*  .  lentio ,  che  rinnova;  le  nell'  Hiftoria  con  obbrobriofa  verità .  Quanto  favia 
ibCJ,n£,J™u°,e  però  folle  la  condotta  di  S.Stefano,  deducefi  dalla  fìgnificazione  medefi- 
fanta  Condotta  ma  di  quelle  parole,  per  cui  S.  Cipriano  pretende  di  difcreditarla.  Con_ 
di  s.sufano  p.i-  ciofiacofache  l' efempio  allegato  degli  Heretici,  che  noneran  folitidirf 
battezar  coloro,  che  dauna  Setta  pattavano  all'altra,  non  importa  altra" 
fìgnificazione,  fé  non  che  efTer  cofa  cotanto  nuova  nella  Chiefa  la  reitera- 
zione del  Battesimo ,  che  né  pur  gì'  if  teffi  Heretici  coftumavano  di  prati- 
carla. Ed  in  vero  tanto  era  aborrita  la  reiterazione  di  quel  Sacramento, 
cheS.Agoftino,  che  ville  nel  quarto  Secolo ,  dubitò,  fé  maggior' ìncon- 
h  s. fjug.de  b*pt.  veniente  folle  il  non  effer  battezzato,  ò  l' effer  ribattezzato ,  \  h]  Quid  fa 
i&.i.cap.if,       p ernie  1 0 fius ,  utrum  omninò  non  bapti^ari ,  an  rebapti^ari  ,  judicare  difficile 
efi;  e  S.  Al  effandro  infigne  Patriarca  di  Alelfandria  molto  anteriore  in  età 
à  S.Agoftino,  vietò,  che  lì  doveffero  ribattezzar  que' fanciulli ,  chefuron 
per  ifcherzo  fui  lido  del  mare  battezzati  da  Athanaiìo ,  ancor'  elfo  fanciul- 
i  So»™.  1.1,  c-i6.  lo .  Rifenfcono  l' Hiftoria  [  /  ]  Sozomeno ,  [  AJ  e  Ruffino ,  Tempore,  quo  apud 
t»  W-  LÙ». «4-    tAlexandriam  Tetri  Martyris  dwm  ^Alexander  Epifcopus  agebat ,    cum  poji 

expleta, 
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expieta  folemnia  convcnturos  ad  convivium  Jnum  Clericos  expetlaret  in  loco 
ih  ari  vicino ,  videe  eminus  puerorum  [apra  or  ara  maris  ludum  ,  imitantium 
(utfierifolet)  Epifcopum,  atqueea,  qua  in  Ecclefns  geri  mos  eft.  Sed  cura 
intcntius  diutinè  pueros  infpettaret  ,  vtdet  ab  bis  gerì  quidam  etiam  fccre- 
tiora,  &  myftica.  Terturbatus  liticò ,  vocari  adfeClericosjubet,  atqiteeis, 
quid  eminus  ipfe  videret  ,  ojlendit.  Tura  ab  tre  eos  ,  &  comprebenfas  ad  je 
perducere  otnnes  pueros  imperai .  Cumque  adeflent  ,  quis  eis  ludus  ,  &  quid 
egiflcnt,  vel  quoraodo ,  percunclatur .  UH ,  ut  talis  babet  atas  ,  pavidi,  negare 
primo,  deinde  rem geftam  perordinem  pandunt,  &  bapti^atos  à  fé  efie  quon- 
dam Catbecumenos  confitentur  per  lAthanafium  ,  qui  ludi  illius  puerdis  Epi- 
feopus  fuerat  fimulatus .  Tum  die  dtligcnter  inqmrens  db  bis,  qui  baptizati 
dicebantur  ,  quid  interrogati  fuerint ,   quidve  rejponderint ,  fìmul  &  ab  eo 
qui  intcrrogaverat  ;    ubi  vtdet  fecundùm  l\eligionis  no/ira  ritma  cimila  con- 
ciare ,  coltocutus  cura  concilio  Clcricorumj,  fiatuiffe  traditur  ,  illis  ,  quibus 
iategris  interrogatiouibus  ,  &  refponfionibus  aqua  fuerat  infufa  ,  iterari  ba- 
ptifraum  non  debere,  fed  adimpleri ea,  qua à Sacerdotibus mos ejl .  jlthana- 
fium  vero  ,  atque  eos  ,    quos  ludus  ille  vel  Tresbytcros  babere  vifus  fuerat-, 
vel  mintjìros  ,   convocatis  parcntibus  ,  fub  Dei  obtejlatione  tradit  Ecclcfm 
fu»  nurnenios .  Così  Ruffino .  Quai  fatto  fu  malignamente  riferito  dal 
Soave  in  bocca  del  Caterino  per  confutazione  del  Canone  [a]  Tridenti-  a  Conc  rrj.cam 
no ,  che  richiede  1  intenzione  del  Miniltro  nella  collazione  delSacramento .  "•/>/•  7. 
Contro  il  quai'  Autore  fcrivendo  il  Cardinal  Pallavicino,  e  rapportando  il 
fucceifo  allegato  di  S.  Athanafio ,  ingegnofamente  difende  [b]  il  Decreto  ^SfVwfi.''." 
di  Aleffandro ,  e  ribatte  l'impofmra  dei  Soave.  Ne  fi  contenne  S.  Qpria-  '".oum.s. 
no  dentro  li  femplici  termini  di  doglianze ,  ma  per  opporre  all'  Oracolo  del   Nuove  dogiian- 
Pontefìce  l' oftacolo  de'  Vefcovi  intimò  un'  altro  Concilio  in  Cartilagine  di  «,c  Pr^cbc  dì- 
tutti h.  Prelati  dell'  Africa,  Numidia,  e  Mauritania,  che  vi  concorsero  in 
numero  di  ottantafette .  Quivi  egli ,  fnpprelfo  il  nome  di  Stefano ,  contro 
Stefano  fi  fcagiiò  ,  ponendolo  in  derifo  inlìeme ,  &  in  odio  a  quel  congrei- 
fo,  [c]ls^qneenimquifquamnoflrìim,  dille,  Epifcopum fc efie Epifcoporum  X^ì't^c?!?'*' 
conftituit  ,    aut  tirannico  terrore  ad   obfervaadi  nccejfitatera  Collegas  fitos 
adegit  ;  alludendo  alle  parole  iniziali  del  Decreto ,  &  alla  fentenza  di  fcom- 
munica  contro  i  trafgrefibri .  Bollendo  gli  animi  nell'efacerbamento  della 
contradizione ,  e  nell'  oftinazione  dell'  impegno ,  giunfe  à  S.  Cipriano  l'ac- 
cennata lettera  di  Firmiliano ,  i  cui  efprefiì  fentimenti  non  poteron  giunge- 
re in  tempo  più  proporzionato  al  difegno;eflendo  che  fenon  fecero  l'effetto 
defi derato  dagli  Heretici,  poco  lungi  andò,  che  nonfaceffero  quello  te- 
muto da' Cattolici,  cioè  la  fovverfione  di  quell'altro  grand' Ecclefiaitico 
del  Chriftianefimo .  Poiché  feorgendo  S.  Cipriano  il  medefimo  efacerba- 
mento  in  Firmiliano ,  e  l'animo  di  lui  irritato  contro  Stefano ,  quanto  il  fuo , 
prefe  quindi  fperanza,  eh'  effendo  ambedue  Primati  di  due  parti  del  Mon- 
do ,  &  aflìcurati  dall'  appoggio  di  feguito  numerofo  di  Vefcovi ,  formareb- 
bono  per  fé  medefimi  fazione  formidabile  contro  il  Pontefice.  Perlo  che 
egli  [d]  fpedìà  Firmiliano  il  Diacono  Rogaziano,  per  il  cui  mezzo  prò-  As  c       .„ 
pofe  la  convocazione  di  un  Concilio  di  tutti  li  Velcovi  dell'Ada ,  e  dell'  Afri-      '  '  ' A* 

ca,  i  quali  havrebbon  certamente  difefa  lacaufa,  e  le  Primazie  de'loro 
Capi  ;  e  (e  la  concordia ,  che  ne!  bollore  ifteifo  del  trattato  inopinatamente 
fopragiunfe ,  non  navette  dilfuafo  ilpropofto  Concilio,  non  fi  farebbe  giam- 
mai veduto  per  altra feiagura ,  che  l' ainiggeife ,  più  attonito  il  Chriftiane- 
fimo, 
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fimo ,  né  in  tanto  pericolo  la  Religione  Cattolica,  come  allora .  Mentr'ef- 
fendo  ambedue  que'  Primati  di  grande  autorità  appreifo  il  Mondo ,  e  forfè 
di  buona  intenzione  appretto  Dio ,  ma  ò  di  poco  avvedimento ,  ò  in  troppo 
impegno  (  tré  principi!  da  far  tanto  più  gravi  gli  errori ,  quanto  mencia- 
fcun  fi  crede  di  errare  )  comma  tanta  unione  altro  partorir  non  potevano, 
Difefa  di  s.  cu  che  pemiciofillìme  rifoluzioni.  Evvi  tuttavia  chi  per  ifcufar  S.  Cipriano, 
priano .  fonda  tutta  la  contro  veriìa  del  dibattimento  in  un  fuppofto ,  che  come  fallo 

termina  in  fé  medefima  la  Queftione.  S.  Agoftino,  che  ne  prefe  difefa, 
•  s.^nt.dtbapt.i.  [a]  ailénfce,  uon  haver  giammai  foftenuto  S.  Cipriano ,  chegliHeretici 
z.t.i.&i.s.ci).  convertitj fi doveffero ribattezzare,  ma femplicemente  battezzare,  quali 
eh'  eglino  non  mai  follerò  flati  validamente  battezzati  ;  riponendo  tutta  la 
difficoltà  del  difparere  in  quello  punto,  fé  appretto  gli  Heretici  vi  folle  il 
Sacramento  del  Battefimo.  Quindi  foggiunge  l' allegato  S.  Agoftino,  che 
benché  havelfe  S.  Cipriano  attenuo ,  che  gli  Heretici  fi  dovettero  ribat- 
tezzare, non  per  quefto  egl'  impugnaife  la  tradizione  Apoftolica,  màfo- 
lamentenegaflé,  ella  ettértale;  riducendo  tutto  l'affunto  alla  prova;  fé 
gli  Apoftoli  haveflero  comandata,  ò  condannata  in  fomigliante  cafo  da 
reiterazione  del  Battefimo.  Il  che  S.  Agoftino  dedutte  da  una  lettera  del 
k  s.cjpr.*?;j?.7ì-  medefimo  S.Cipriano  al  Vefcovo  di  Giurba,  in  cui  dice  [b]  che  il  vero 
Battefimo  fit  in  Ecclefìa.  Catboltca  confiitutum ,  &  per  hoc  non  rebapti^ari  y 
feci  à  baptv^ari  à  nobis  ;  quali  aborriife  il  Santo  queir  anabattefimo ,  di  cui 
malamente  altri  lo  tacevano  difenfore  .  Nel  rimanente  >  ch'eiprecipitofi- 
mente  traboccalfe  in  qualche  violento  rifentimento  di  parole  contro  il  Pon- 
c  &  ung.  he.  <-.••-.  tefice ,  [  e  ]  Vkittamen ,  come  dice  S.  Agoftino ,  pax  Chricli ,  ut  in  tali  difce- 
à  s.Hier.achtrf.  Ptafione nullum  inter  eos malum  febifmatis  oriretur  ;  onde  afferma  [  d]  S.Gi- 
imeìf.  '  rolamo,  che illiipfi  Epifcopt-,  qui  rebapti^andos  Hxreticos  cum  S.typria.ia 

flatuerant ,    ad  antiquam  confuetudincm  devoluti  novum  emtfere  Decretiti». 
e  s.*4Kg.ffifi+i.  S.  Agoftino  foggiunge,   [e]  Beatum  Cyprianum  correxiffe  beate  fcntentiam 
non  invenitur  ;    non  incongruenter  tamen  de  tali  viro   extfttmandmn   eji , 
quòd  correxerit,  &  fon  afte  fupprefium  fit  ab  eh  ,  qui  hoc  errore  mmiùm 
delegati  funt ,  &  tanto  velut  patrocinio  carerenoluerunf,  e  più  chiaramente 
f  Ue*  de  Unir.  *n  anrrP  luogo,  [ /]  l^on  folùm  malos  Catbolicos  nullo  modo  compararmi?, 
iit.ó.eep.ì.  '      fednec  bonos  facile  co^quamus  B.  Cypriano,  quem  inter  raros>  &  paucosex- 
g  s.n„r.inifa*.  eellentijfima gratin  vrros  numevat  pia  Mater  Ecclefìa;  e  S.Girolamo  [g  ]  à 
«^.60.  piena  boccalo  chiama,  F ir  Santi iffimus ,  &  eloquentiffimus  Martyr  ;  e  fé  al- 

cuna colpa  in  lui  vuoili  ammettere  nelle  accennate  doglianze,  S.  Agoftino 
i  9.*A*g.dft*»f.  [b]  baftantemente  lo  difende  con  l'efempio  della  caduta  di  S.Pietro,  eS. 
.«//.  s.  c/jp.  i.  [  Gregorio  affatto  lo  atfolve  con  quella  generale  gran  fentenza ,  [  i  ]  T^on  pile* 
'Sd»*u»d\  tantum  ,  &  plebeos  ,  [ed  etiam  praftantifjìmos  quofque  vrros  Momus  inter- 


tu    .rat. 


s.£ajnti.  diim  attingit ,  ut  folius  Dei  fi t,  ornai  prorjus  pcccatorum  ,  atque  animi  per- 

turbatione  vacare  .  Donde  poi  il  fereno  apparine,  chedifilpò  lagrantem- 

k  zr,fetjiè7.e.i.  Pe^a ^e^° Scifiua ,  Eufebio  in  breviparole  ne  rapportai  racconto,  [k.] 

&  #•  Cypnanus.  Ecclefìx,  Cartbaginenfìs  Tafior  ,  primus  inter  b ornine s  ejus  Atatis , 

non  aliter  quàm  per  lavacrum  baptifmatis  H<ereticos  erroris  maculis   aniè 

Cowerdia  fegui-  ablutos ,  in  Ecchfiam  admittendos  exifiimavit:  verùm  Stepbanus  nibilnovi, 

*And>«tcibno'  aHt  a^ni  à  traditione  ex  Jtpofìoloxum  temporibus  derivata  molicndum  ar- 

bmatus ,  bac  de  re  animo  vebementer  arbitratus  eft  .  Dionyfius  igitur  ubi 

longum  fermonem  cum  Stepbano  per  litteras  de  bac  controversa  contulit> 

tandem  declarat ,  quo  patio  perturbatioìiis  flutlibus  fedatis  ,   omasi  ubiquc 

Ecde- 


Capitolo  VI  IL  I75;        Stefano. 

Ecclcfia  pacem  inter  fé  conciliafient .  Ma  la  lettera  del  mentovato  Diomfìo 
Patriarca  di  Aleffandria  giunfc  à  Sifto  II.  fucceiTore  di  S.  Stefano ,  in  cui 

[a]  ordinatamente  efpone  tutti  li  nomi  de' Vefcovi,  che  furono  mediatori  l^ff*^*'1'*' 
della  concordia ,  &  attefta ,  Gmncs  Ecdefiarum  Trafides ,  qua  ubique  loco-  ' 
rumfunt,  fummo  animorum  confenfu  confpirare  ,  &  oh  pacem  banc  prater 

omnium  expetlationem  conflitutam  ,  incredibili  latitia  affici  .  Così  egli . 
Onde  appare,  che  S.Dionifio  folle  più  tolto  conciliatore  di  unione,  che 
promotore  di  difcordie  ;  tanto  maggiormente  che ,  avvenendogli  il  cafo , 

[b]  che  un'Heretico  convertito  domandalfe  il  Battefimo  de'  Cattolici,  b  Eufcb.i.7.e.%. 
egli  benché  ravvifalle  giufta  la  domanda ,  perche  1*  Heretico  veniva  da  una 

Setta,  che  non  coftumava  di  conferire  il  Battefimo  nella  forma  confueta 
della  Chiefa,  tuttavia  ò  per  togliere  ogni  fcandalo,  ò  per  efimerfi  da  ogni 
fcrupolo,  ne  fcriife  al  Pontefice  Sifto  II.  per  ottenerne  dal  di  lui  oracolo  la  jmp.r  ggiabii 
permifiìone  .  Ammaeftramento  à  chi  confiderà,  con  quanta  humile  fu-  «jftanMdi-s.Jste- 
bordmazione  al  Pontefice  Romano  operaffero  fin  da  queir  antica  età  lì 
primi  Patriarchi  del  Chriftianefimo .  Ma  molto  maggiormente  degno  di 
ammirazione  rendefi  l'intrepido  zelo  di  Stefano,  di  cui  com'eftaticofcrif- 
fe  Vincenzo  Lirinenfe,  [e  ]Cum  undìque  ad  novitatem  rei  cuntli  reclama*  c  vmt.Ljrin.ttnt. 
rent ,  atque  omnes  quaquaverfus  Sacerdotes prò  fuo  quifque /ìndio  reniterentur ,  Hxr.eap.y. 
beato  memoria  Tapa  Stepbanus  lApoftolica  Sedis  JLntifi.es  cum  cateris  qui- 
dem  Collegisfuis ,  [ed  tum  pra  cateris  reflitit  :  dignum ,  ut opinor ,  exifiimans , 
fi  reliquos  omnes  tantum  jidei  devotione  vinceret ,  quantum  loci  autloritate 
fuperabat  .  Denique  in  epiflola  ,  qua  tunc  ad  ^Africam  mifia  eft  ,  idem  bis 
-perbis  fanxit  :  Inibii  innovandum  ,  nifi  quod  traditum  efi  .  Intellìgebat 
etenim  vir  fanclus  ,  &  prudens  ,  nihil  almd  ratione  pietatis  admittere,  nifi 
ut  o-Knia,  qua  fide  à  Tatribus  fufeepta  forent ,  eadem  fide  filiis  confignaren- 
tur,  nofque  B^ligionem ,  non quavellemus ,  ducere  ,  fed potiùs>  qua  dia  du- 
certt  tfequi  oportere  ;  idqueeffeproprium  Chrifiiana  modefiiay  &  gravitati $ , 
non  fua  pojìeris  tradere  ,  fed  à  majoribus  accepta  ferrare  .  Quis  ergo  tunc 
u.ùverfi  negocìi  exitus  ?  Quis  utique  ,  nifi  ufitatus  ,  &  folttus  ?  Pxetenta  efi 
fedicet  antiquitas ,  &explofanovìtas .  Così  egli  di  S.  Stefano.  Perlaqual 
cofafuron  dovute  à  quel  gran  Pontefice  publiche  teftimonianze  d'honore 
datuttalaChieia,  annoverandocene  la  memoria  non  folamente  da' Latini 
nel  Sacro  Menologio,  ma  da  Greci  ancora,  che  fono  ftati  fempre  parchi 
in  inferirvi  li  Martiri  della  Chiefa  Latina . 

Giovanni  [  d  ]  Launoyo  confiderando  quello  gran  fuccelfo ,  che  noi  ?f$^T'ì?vill 
pur'hora  veniam  di  riferire,  &  apportando  il  fentimento  di  S.Cipriano,  f«) 
ch'era,  [e]  ut  omnes,  qui  ex  quacumque  bar  e  fi  ad  Ecclefiam  convertuntur ,  e  s.  cypr.epìjì.A. 
Ecclefia  unico  legitimo  baptifmo  baptiTentur  ;  e  quindi  il  medefimo  Launoyo  *dPo">Pe,tm  • 
foggiungendo  il  parere  di  S.  Stefano  Papa  nella  conformità ,  come  l' efpref- 
fe  L  accennato  S.  Cipriano  ,  Jl  quacumque  barefi  venientem  bapti^ari  in 
Ecclefia  Stepbanus  vetuit ,   idefl  omnium  Hareticorum  baptifmata  jufia  efìe , 
&iegitimaindicavit)  egli  conchiude,  e  malamente  conchiude,  Stepbanus    sentimento  dei 
Hareticorum  baptifmum  admittebat  quemeumque  ,    Cyprianus  Hareticorum  Launoyo  fopraii 
Baptifmumrejiaebatquemcumque;  e  perciò  dice,  che  l'uno,  e  l' altro  s' in-  ?df?Anab«u£ 
ganna{Te ,  cioè  il  Pontefice  neh'  ammettere  i  battefimi ,  alcun  de'  quali  non  mo  • 
lì  facevano  dagli  Heretici  in  nome  della  SS.  Trinità,  e  S.Cipriano  inefclu- 
dere  ancora  quelli  ,  alcun  de'  quali  fi  facevano  da'  medefimi  Heretici  in 
nomedielfa.  Così  il  Launoyo,  ed  in  vero  rettamente  circa  la  mente  di 

S.Ci- 
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S.Cipriano,  ma  fattamente  circa  quella  di  S.  Stefano.  Conciofiacofache 
a  v        >■.  coni.  s.  Stefano  in  queiV  affare  altro  maggiormente  non  inculcò ,  che  [a]  Ts(JbU 
innovandum ,  nifi  quoti  traditimi  efi;  e  la  tradizione  era  quella  medeiìma, 
bVed-iifantifM  cjie  confermò  con  fuo  decreto  Papa  [b]  Pie,  cioè  che  quegli  Heretici 
fol amente  fodero  fottopofti  à  nuovo  Battefimo,  i  quali  non  eran  foliti^ 
di  conferirlo  nella  forma  ,  &  ufo  de'  Cattolici  ;   il  che  noi  riabbiamo  d 
lungo fpiègato,  quando  ci  convenne  di  riferire,  e  fpiegare  l'accennato 
Decreto  di  Papa  Pio . 
Al  contrario  del  Launoyo,  che  incolpò  di  errore  S.Stefano,  e  S.Ci- 
cvìdtScbiUiir.p.  priano,  altri  [  e  ]  attediano ,  che  da  S.Stefano  non  folamente  non  folle  fiato 
z.difert.i.cap.s.  feommunicato S.Cipriano,  mane  pur  Firmiliano;  e  ficcome  nella  caufa 
Efopra  la  fcom-  della  Pafqua  in  tempo  di  Papa  Vittore  fùconciliator  di  pace  S.  Ireneo ,  così 
iriumcadi  i-inni-  jn  quefta  dell'  anabattefimo  in  tempo  di  Papa  Stefano  folle  conciliator  di 
pace  il  Patriarca  Dionitìo  di  Alexandria.  Ma  ciò  che  noi habbiam  detto 
della  feommunica  de'  Quartodecimani  ,  prefentemente   diciamo   della 
feommunica  degli  Anabattisti,  e  replichiamo,  che  maggiormente  ci  pia- 
ce r  opinione  antica ,  che  la  nuova . 
Negli  atti,  che  da  Metafraste  Greco  furon  tradotti  in  Latino  dal Lip- 
cofi«imanze,e  pomario,  rapportali  il  Battefimo  conferito  dal  Pontefice  S.Stefano  al  Tri- 
cerimonie     dei  buno  Nemefio ,  &  a  Lucilla,  con  dilettevole  comparazione  tra  le  cerimo- 
Batcefimoannco.  ^  antjche ì  e  ie  prefenti .  Domandò  Nemefio  il  Battefimo ,  Etflatim  jubet 
Stepbanus  entri  duci  ad  Tituliim  Tajìorìs  ;   ubi  cum  catecbi^aftet  eum  ,  & 
filiam  ejns  fcaindùm  confuetudinem  Cbriflianorum  ,   0"  indixifkt  jejunium 
ufquc  ad  vefperum  ,    ami  dici  ora  appropinquaffet    vespertina  ,    in  eodem 
Titulo  fontem  benedixit  ,  &  depomns  T^emefiùm  in  aqua  dixit ,  In  nomine 
Tatris  ,  &  Filii ,  &  Spiritus  Sancii  bapt'170  te  ;  &  ad  filiam  efr{emefii  con- 
verfus,  Credis ,  ah,  inDeumTitrem  Omnipotentemì  refpondit,  Credo;  Et 
vi  J  e  fura  Cbrifìum  Domimim  nofìrum  ?  refpondit  ,  Credo  ;  Bgmijjìonem  om- 
nium peccatorum  i  refpondit ,    Credo  ;   Carnis  refurretlionem  ?   refpondit  , 
Credo  Domine.  Dumque  levaretur  de  aqua,  ccepit  clamare  ,  Ecce  Video  ho- 
minem ,  qui  tetigit  oculos  meos  ,  &  lumen  fplcndidum  circa  eum  .  Tunc  ba- 
ptÌTatara  filiam  nominava  Lacillam  ,  quam  ipfe  elevavit  de  fonte .  E  l'uno, 
e  l' altra ,  che  da  S.  Stefano  furono  rigenerati  à  Dio  con  l'acqua  del  Battefi- 
mo, furono  al  medefimo  Dio  faci iàcati  dagl'Idolatri  col  fanguedel  Mar- 
a  Tcrtuii.  de  a-  tirio  .  [  d  ]  Jtquam  adituri ,  foggiunge  Tertulliano  circa  la  prattica  del  Bat- 
ron.miht.c.i.      tefimo  in  quelle  prime  età  della  Chiefa ,  ibidem,  jedaliquantoprius,  in  Ec- 
clesia fub  Jinttfiitis  manu  conteflamur  ,  nos  renumiare  Diabolo  ,  &  pompa, 
&  ^fngelisejus;  dehinctermergitamur,  amplius  aliquid  refpondentes ,  quàm 
Dominus  in  Evangelio  determi.uvit  :  inde  fufeepti  latlis  ,  ac  mellis  concor- 
dia^ praguflamus  ,    eaque  die  lavacro  quotidiano  per  totam  Hebdomadam 
ab  (line  mas .  Così  egli  .  Nella  rinunzia,  che  facevafi  al  Diavolo,  &  alle 
di  lui  pompe,  fi  coìtituiva  il  Catecumeno  rivolto  verfo  Occidente,  &  alla 
c  rS:  rl'l!- n-^1'  recitazione  del  Credo  verfo  Oriente  ;  [e]  Cum  folis  ocafus ,  dice  S.  Cirillo , 
^-:.  .....'  apparentium  tenebrami,!,  ut  locus  ,  Dabolus  autem  cum  fìt  tenebra  ,  robur 

in  illts  fiumi  babrt  .  Idcircò  fimbolue  occafum  fpetlantes  ,  caliginofo  illi 
tenebra-rum  "Principi  renane  i.:tis.  Cum  Sitar.?  renunciaveris ,  &  ornne  cum 
ilio  patlum  refeideris  ,  ne  itercs  unquam  patl'ones  cum  Inferno  ,  aperitur 
tibi  Taradifus Dei,  quernipfead  Qrientem  piantarti,  crbitjus  reifymbolum 
efi,  cum  ab  Cccafu  converteris  ad  Oitum,  qua  lucis  efi  I\egio  ;  tura  admo- 

nebarisy 
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nebaris  ,  utì  diceres  ,  Credo  in  Deum  Tatvem  ,  &   Filium  ,  &  Spiritarti 
Sanftum.  Così  S.  Cirillo  .  Coftumavafi  parimente  d'immergere  tre  volte 
il  Catecumeno  nell'  acqua  ,  per  imprimer  ne'  novelli  Chriftiani  il  mifte- 
fterio  della  SS.  Trinità .  Ma  come  che  dagli  Arriani  fu  pervertito  tal'ufoiii 
lignificazione  di  divifione  della  Divinità  ,    e  ài  diffimilitudine  tra'l  Pa- 
dre, e'1  Figlio;  il  Pontefice  S.Gregorio  ne  prohibì  la  continuazione  nel- 
la lettera  refponfiva  à  S.  Leandro  "con  quelle  parole,  [a]  Sed  quia  nunc  a  &jGreg.ni,i.reg. 
ufquc.  ab  Hxreticis  Infans  in  baptifmate  temo  mergebatur  ,   fiendum  apud  *lf^^m*A  ó* 
vos  efìe  non  ccnfeo  ,   ne  dum  merfiones  numerant ,    Drpinitatem  dividant  > 
dumque  ,  quod  faciebant ,  faciunt ,    amorem  noflrum  vicifie  glorientur  . 
Qual  Decreto  trovali  inculcato  dal  Concilio  [  b  ]  Toletano  quarto  ,  e  b  %Ann%6.Xt 
dal  Canone  quinto  di  quello  [  e  ]  di  Vormazia  ,  ove  fu  ftabilito  ,  [  d  ]  e  ^»».  808. 
volerli  offervato  1'  Apoftolico  Decreto  di  S.  Gregorio  intorno  alla  tri-  Ji^nL^lnfì'. 
plice  immerfione  de' Battezzati  nell'acqua,  la  quale  ,  benché  poterle  fi-  condì. 
gnificare  la  Sepoltura ,  e  Rifurrezzione  del  Signore,  contuttociò,  per  non 
accommodarfi  ne' riti  con  quegli  Heretici,  che  mal  fentivano  della  Tri- 
nità ,  meglio  ftimarfi  di  ufare  una  fola  immerfione  .  Ma  benché  molte 
antiche  cerimonie  Mano  ftate  giuftamente  abolite ,    perfevera  tuttavia 
quell' antichiflìma  pervenuta  [  e  ]  à  noi  da' Santi  Apoftoli,  di  far' affiftere  e  ft  g       Df 
ai  Catecumeni  li  Padrini ,  chiamati  dall' Antichità  Vatres,  Sponfores,  Of-  rjid/ritiè.  eS. 
ferente s  ,  e  Fidejufiores,  de' quali  à  lungo  parlali  nell'allegato  [/"]  Tefto  ^c'.tcaielh'tf  de 
del  margine  .  Non  così  chiara  però  rendefi  la  fignificazione  del  Batteri-  c™jacr.dijf.  4.' 
mo  communemente  detto  degli  Apoftoli ,    conferito  da  elfi  con  la  fola 
enunciazione  del  nottue  di  Giesù  Chrifto,  [g]  In  nomine  Jefu  Chrifli  ba-  g  ^ìeì.z. 
pt'iT&bantur  viri,  &  ràulieres ,  riferifee  la  Sacra  Scrittura;  e,  [  h  ]  Juffit  h  mi.  ro. 
eos  bapti^ri  in  nomine  Domini  Jefu  Chrifli;  e,  [/]  Bapti^ati  funt  in  nomi-  '  »**.'* 
ne  Domini  Jefu  .  Fu  fentimento  ài  S.  Tommafo  ,  eflerfì  gli  Apoftoli  fer- 
viti di  tal  forinola  ài  Battefimo  con  ifpecial  rivelazione  di  Dio ,  [  fQ  ut  ksjrb,qó6*rr:<i. 
nomen  Chrifli ,  quod  erat  odiofumjudais,  atque  Gentilibus  ,  honorabilered-  *lfn 
deretur,  nella  medefima  conformità,  come  [  l]  i  Santi  Apoftoli  nel  Sa- 1  idmp*r.f.w2. 
cramento  della  Confermazione  alcune  volte  fervironfi  della  fola  impo-  *rt.z.Aiprmttm% 
fìzione  delle  mani,  e  non  del  Chrifma.  Papa  Vigilio  [m]  nel  fuo  cofti-     r ri  p     . 
tuto  non  riprovò  la  validità  di  tal  Battefimo  ,  ma  fol  condannò  il  fenti-  &•?*&».*  vr" 
mento  del  Mopfueftenio ,  che  fecundùm  hunc  intelletlum  pretendeva  d'in- 
trodurre la  quaternità  delle  Divine  Perfone  ;    e  prima  di  lui  [  n  ]  decre-  n  s.  St^a.  p«t>a 
tò  valida  tal  forinola il  Pontefice  S.Stefano,  Ex  antiqua  Ec de fi#  confuetu-  %*dÌf3£$£. 
dine.  Ma  Scoto  richieftone  della  validità  ,  particolarmente  nella  noftra  ?»**»>  «/«*  Bar'. 
età ,  in  cui  non  par  che  militi  l' allegata  ragione ,  Ut  nomen  Chrifli  divulgare-  ,mn' 54'  "' 2-j8, 
tur,  rifpofe,  [0]  Isfonaudeo dicere,  quòd  bapti^atus  hodie in  nomine  Chrifli  Q  ^.^.3.^,2, 
efiet  bapti^atus  ;  [ed  nec  audeo  dicere ,  quod  non  efiet  bapti^atus ,  quia  non  lego , 
ubi  fueritifladifpenfatio  revocata.  Però  un  gran  [p]  Dottore offerva,  che  p  v.^.difp.i^ 
non  giammai  recefi  alcuna  memoria  della  fuppofta  rivelazione  ne'  fcrit-  taP-  *• 
ti  de'  Santi  Apoftoji ,  né  nelli  copiofi  Volumi  de'  lor  Discepoli ,  ad  ef- 
fi  eziandio  conteihporanei  j  anzi  che  [q]  S.  Clemente,  [r  ]  S.  Dioni-  q  s,  ehm.  m.  x, 
fio  Areopagita  ,  [/]  S.  Giuftino  ,   &  [t  ]  i  Canoni  medefimi  detti  ev«j&*.r.aj.  ' 
degli  Apoftoli  chiaramente  atteftano  ,    doverfi   battezzare  il  Catecù-  L*;*/&«f<fj" 
meno  con  la  forinola  prescritta  nell'  Evangelio  ,    [  u  ]  In  nomine  Va-  '  s.i»in».«?o\X. 
tris,  &  Filli,  &  Spintus  Sanili.   Onde  S.  Cipriano  nella  efplicazio-  ^u^t^' 
ne  ài  quelle  parole  [x]  Bapti^etur  umquifque  veflrùm  in  nomine  Jefu ,  x^#,2. 
Tomo  I.  M  dille, 
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As.cjpr.epij1.7u  diflfe,  [a]Jefu  Cbrifii  mentionemfacit  Tetrus,  non  quafì Tater omitteretur , 
VnìTu/n^J"'  fec^ut  T atri quoque F ilius attinger etur-,  e  perciò  può  guittamente  crederti, 
che  li  Santi  Apoftoli  battezzaflero  i  Fedeli  nel  nome  di  Giesù  Chrifto ,  cioè 
con  l' autoriti ,  e  podeftà  conferita  ad  elfi  da  Giesù  Chrifto ,  ma  con  le  pa- 
role, e  formola  prefcritta  dal  medefimo  Giesù  Chrifto  ,  perche,  come 
foggiunge  S.  Agoftino,  [b]  Certa  funt\verba  Evangelica  ,  fine  quibus  non 
fotefl  baptifmus  confecrari . 


b  S.iAug.l  .i.cent 
Donat.c,  25, 
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CAPITOLO    IX. 

Sifto  II.  Atheniefe  creato  Pontefice  24.  Ago- 

Ito  260. 

Decreto  di  Sifto  contro  gli  zAnahattifti.  'Batte/imo  de*  Monta* 
nifti  dichiarato  invalido  .  Hcrefta  di  Sabellio,  e fua  anti- 
ca prima  origine .  Calunnie  contro  S.  Gregorio  Tbaumatur- 
go.  Setta  degli  Angelici ,  e  degli  Apoft olici. 


Onfermati  dal  nuovo  Pontefice  i  Decreti  di  Papa  Stefa-    Decreùdisifl» 
no  contro  gli  Anabattifti ,  e  da  elfo  dichiarato  invalido  il  Bat-  :'- 
tefimo  de'  Montanifti ,  che  attribuivano  à  Montano  la  Divi- 
nità dello  Spirito  Santo ,  forfè  nelle  lontane  parti  della  Libia 
una  nuova,  e  formidabile  Herelìa,  che  togliendo  la  Trini- 
tà in  Dio,  tolfe  alla  Religione  Cattolica  il  più  riverito ,  il 
più  alto,  e  il  più  bel  mifterio,  ond'ella  Ci  fregia  .  Sin  dal  Secolo  degli 
Apoftoli  vomitoli!  da'  primi  Herefiarchi  la  beftemmia  ,  [  a  ]  che  Dio  »  sjs»*t.fpifi.  S. 
foife  talmente  femplice  in  Natura,  che  affatto  non  ammetelfe  diftinzio- 
ne  di  Perfone.  Di  tal'  empia  maffima  fo  [b]  promotore  Noeto,  che  di-  b  s.EpiPh.h*r.57. 
vulgollainEfefo,  ond' egli  era  nativo ,  ePraxeainRoma,  ove  propago*]]      Primi  Auttori 
la  Setta  de'  Patropaflìani ,  quando  con  più  forte  impegno  udirti  inculcata ,  beìiìana rtfia  Sa* 
e  predicata  da  Sabellio,Huom  vile,  efoperbo[c]  diPtolemaide,  che  per  c'j&JUtfe 
debolezza  di  tede  trafportato  prima  à  dubitare ,  e  poi  ad  impugnare  la  di- 
(Unzione  delle  Perfone  nella  Santiffima  Trinità ,  aiferì ,  Padre ,  Figliuolo ,  e 
Spirito  Santo  effer  puri ,  &  ignudi  nomi  rinvenuti  fra  le  fottigliezze  delle 
fcuole  à  dinotar'  i  differenti  effetti,  che  la  prima ,  e  fomma  Caufa  operava 
quaggiù  in  quefto  baffo  Mondo,  e  Dio  chiamarli  Padre  come  Creatore, 
tiglio  come  incarnato,  e  Spirito  S.antocome  Santificatore  delle  Anime, 
e  non  giammai  efler' egli  diftinto  in  tré  Perfone  reali,  comeinfegnavala 
Chiefa,  e  ciecamente  credevano  li  Fedeli .  Certamente  è  egli  quefto  un  mi- 
fterio così  protondo ,  così  aftrufo ,  e  così  impercettibile ,  che  di  effo  ben  dif- 
feS.  Agoftino[rf]  Tsiec  ullibiperkulofmserretur ,  nec  aliquid'laboriofìus  qua-  d  $  All, Cùnfdr 
ratur ,  ne  e  qmcquamfrucluofius  mveniatur  ;  e  perciò  foggmnge  [e  1  Trias  illud  i  *.i'i.«£  lt. 
debemus credere ,  quàm intelligere ;  poiché [f]  Trmìtatem Omnipotentem qms  J.* -4cK\-'ib't-de 
intelligit?  Egra  anima,  quxatm  de  Ma  loquatur ,  feiat  quod  loquatur .  Tut-  F  /£«•*«. ntJS. 
tavia ,  come  dicelì  [g  ]  da'  Dottori ,  bendi'  eglifiafupra  rationem  mturaìem ,  £*£,$  tmtmfai 
certumefty  non  efiecontraillam.  Etenim  [h]  verum  vero  repugnare  non  pò-  °-deir,n. 
teji  ,   nultumque  argumentum  d  rat  ione  naturali  coatra  illms  veritatem  peti  %jr!£'1' ***"'*' 
poteft,  quod  non  fit  fohibile .  Anzi  S.  Athanafio  provollo  con  le  medcfime 
parole  dell'  Evangelio ,  quando  fpiegando  egli  il  detto ,  [#  ]  Ego  ro^abo  Ta-  i  /,.  ,4. 
trem  ,  &  alium  Taraclitum  dabit  vobis ,  ingegnofamente  così  convinfe  i 
Sabelliani,  [^J  Cum  Confitti  de  fé  loquitur,  dicit  Ego;  cumdeTatrey  dicit  k  s>  ^tha"'  >n 
Uhi  cum  de Spintu S 'anelo ,  fubjungit  Mium.  Isonne  igitur  mamfeft*  perù-  ZTsal7tiiGrtga' 
naci£  efl ,  negare  Tres  ?  Di  fomigliante  motivo  fervici  il  medefimo  S.  Atha-  ' Idtm f'™-*-"»- 
nafio  [  /  ]  contro  gli  Arriani,  e  S.[  m]  Hilario  contro  gli  Herefiarchi  antichi ,  mtmfcf.ia  r. 

M     2  che      **' Trlnit' 
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che  negavano  la  difìinzione  delle  Perfone,  adducendo  il  Tefto  dell'Evan- 
3  /#.  io,  gelio  [a]  Ego,  &Tater  unumfumus,  dal  quale  i  Sacri  Dottori  inferirono 

l'identità  della  Natura  indicata  dalla  parola  Unum,  e  la  distinzione  delle 
b  s.^vg.tract.ìc.  Perfone  dall'  altra  Sumus .  Argomento  applaudito  [ b  ]  daS.  Agoftino ,  perii 
quale ,  dice  il  Santo ,  i  Cattolici  vengono  liberati  dalle  cavillazoni  di  Arrio , 
sab  ilio  r~    «     e  diSabellio .  Ma  Sabellio  impotente  à  tener  fifìl  gli  occhi  insìalto  fonte 
luì,  &  Herefie.  diluce,  malignamente  chiufeli  alla  verità  della  Fede,  e  per  l' Egitto,  eper 
la  Tracia  predicò  la  fuaHerefìa  con  tanta  pompa,  egrido  didottrina,  eh' 
hebbefeguaci  del  fuo  errore  anche  [e]  Ecclefiaftici  delle  più  infigniChie- 
c  vtdi  il  Penti/,  di  fé  del  Chriftianefimo .  Eufebio  [d]  attefta ,  ch'egli  afferilfe ,  come  [  e  ]  Her- 
d'iS/'fe.  de  Prx-  mogene ,  la  materia  ingenita,  &  eterna ,  deducendo  [f]  prove  alle  ine  facri- 
t*r.  iuÀr.g.  ut.  7.  leghe  aiferzioni  dal  riprovato  Evangelio  Secundùm  JEgyptios ,  Libro ,  Scuola 
^vediti pnùf.  di  aPerta  di  Herefie ,  e  venerato  dagli  Egiziani  per  Oracolo  di  Divinità . 
^inieet».  Penetrata  dunque  la  fama  di  queftaefe arabile  novità  alle  orecchia  vigi- 

t  s.  EP;ph.  htr.62.  lantiffime  di  S.  Dionifìo  Patriarca  di  Alelfandria ,  incontanente  egli  ne  traf- 
Zssipud.iuftb.iib.  meffe  la  notizia  al  Pontefice  Romano  con  una  lettera  in  quello  tenore  :  [g] 
Untrtd  s    i     Qsfoniamde-erroris dogmate  Ttolemaide Tentapolis  jamfuborto ,  quod planò im- 
n\fa  ai  Pontefice  piumeft ,  quod  detejlabilem  de  Deo  omntpotente  Tatre  Domini  nojìri  JefuChri- 
rfc"fiia forgcn:e  ftiblafpbemiamcontinet ,  quod  multum  falja  dottrina  de  unigenito  Filio  ejus , 
primogenito  omnìs  Creatura  ,  Verbo  incarnato  complettitur ,  quod  cacarti  de 
Spirita  Sanilo  ignorationem  comprebendit ,  ex  utrtufque  partibus  cum  littera 
me  certiorem  fattura,  tum  fratres  mecum  de  ea  re  communuaturi  ad  me  venie  - 
bant,  quibufdam  epiftolas ,  ut  poter am,  divina  largiente  gratta,  quoaccura- 
tiùs  obfcuras  erroris  latebras  aperir  em  ,  confcripft,  quarum  exemplaria  de- 
fcripta  ad  te  mifi .  Così  egli.  Ma  quefte  lettere  furono  a' buoni  motivo  di 
h  vtdi  npmìf.di  doglianze  contro  sì  famofo  Patriarca ,  accufato  [  h  ]  per  effe  in  Roma,  come 
i>i»nif,<>.  fé  in  pregiudizio  dell'  unità  di  Effenza  havefs'  egli  malamente  diftinte  le  Per- 

fone. Nella  qual  taccia  ineorfe  ancora  in  queir  età  il  miracolofo  Vefcovo 
di  Neo-Cefarea  S.  Gregorio  Thaumaturgo ,  il  quale  in  confutazione  dell' 
Idolatra  Eliano ,  che  chiamava  i  Chrifliani  Adoratori  di  tre  Dei ,  havendo 
comporto  allora  il  Libro  de Explanatione  Fideiy  tanto  gli  calfe  "provar' in 
effo  l'unità  di  Elfenza,  che  venne  à  confondere  in  un  certo  modo  le  Per- 
fone, come  s' egli  adherilfe  à  Sabellio,  enefeguifle  l'errore.  Ma  pronta 
iS.B4fii.ttij1.64.  feufa  addufle  per  lui  S.  Bafilio ,  che  [/']  fcrivendo  alla  Chiefadi  Neo-Cefa- 
rea, diife ,  che  per  confondere  un  Gentile  non  tanto  erafi  affaticato  S.  Gre- 
gorio nella  proprietà  delle  parole,  quanto  nella  foftanza  del  fenfo ,  Quan- 
doquidem  fané  qui  Gentilem  ad  credendum  perfuadere  nititur  ,  is  non  puiat 
fibi  cìrcaverbaexattmsdifccptandumeffe;  fedalicubi confuetudiniejus ,  quem 
ad  fidem  induciti  nonmhil  condonat,  dumrnodo  prwcipalibus ,  ac  necejiariis 
non  reluttetur  .  ^Quapropter  &  multas  invenias  illic  voces  ,  qua  Hareticis 
flurimumaddantroboris,  utpotè  Creatura,  &  Fattura,  aefi quid  aliud  ejuf- 
modi  efi .  Scoglio ,  in  cui  fpeflb  hanno  urtato  anche  rinomati  Dottori  ;  onde 
k  s.  Tb>m,  in  ci.  hebbe  à  dir  S.  Tommafo ,  [  ÌQ  antiqui  Dottora ,  &  Sanili  emergente^  errores 
it.jiiì.:.  circa  fidem  ita  perfecuti  funt,  ut  interdum  viderentur  in  errores  labi  contra- 

rio! ;  fìcut lAuguftinus cantra  Manichaos ,  qui  dejlruebant  libertatem  arbitrii, 
tatti  er  di fputat ,  quod  in  Har  e  firn  Telagii  videatur  incidile.  Tanto  fcabrofà 
e  diffidi  cofa  fi  è  il  difputar  di  materie ,  che  fol  devonfi  ciecamente  cre- 
1  s. sAtti.it vtrbu  dereperprofeffarle.  [/]  Sifcrutarimfcrutabilia'venijìi,  dice  S.  Agoftino, 
*Affi.*!rm,io.    crede,  quia  periifli  :  tale  eji  enim  velie  fcrutari  mfcrutabilia ,  &  mveftiga- 

bilia 
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bilia  vefligare ,  quale  efl  velie  invifìbìlia  videre ,  &  ìneffabilia  fari .  Onde 
T  Huom  favio ,  à  cui  folamente  appartiene  il  faper  ciò ,  che  può  apprender- 
li, e  non  ciò,  che  non  può  comprenderli,  deve  in  sì  alti  mifterii  confef- 
far  la  Tua  dotta  ignoranza,    e  dir  con  Salviano  ,    [  a  ]  T^efcio  fecre-  *Saiv.i.i,det*t. 
tum,  &  confìlium  Divinitotis  ignoro  :  Quis  [b]  revelabit  ,  rifpofe  Tertul-  l'Tfn*in*n.«pHd 
liano  ad  alcuni  importuni  curiolì  della  Divinità  ,  quod  Deus  texit  j*  linde  e*rd.  sfonda  in 
feifeitandum  efl?  Ergo  ignorare  tutijjìmum.  Nel  rimanente  qual  fof fé  la  fin-  '^{*dtfi't*rt* 
cera  credenza  di  S.Gregorio  Taumaturgo,  rendei!  certa,  e  chiara  dalla 
medefima  lettera  di  S.  Baiìliò ,  che  parlando  di  alcuni  rinovatori  dell'  Here- 
fiaSabelliana,  foggiunge,  [e]  Sabellitpejlemolimqmdemmotam,  traditio-  c  s.BafiiM^tit 
ne  vero  Magni  Grcgoriì  confopitam ,  renovare  conantur . 

Sotto  il  Pontificato  di  Sifto  II.  feorfe  più  tofto  voce  ,  che  grido  del- 
le due  fette  degli  Angelici ,    e  degli  Apoftolici  ,    ambedue  quanto  fpe- 
ciofe  nel  nome ,  tanto  ofeure  nella  notizia  de'  fucceflì .  Della  prima  di- 
ce S.  Epifanio  ,  [d]  Quam  ob  carfani  ìd  Hdrefis  nomen  accepit,  nefeimus:  seftf5?gif  Hewl 
fivc  ex  eo  quòd  aliqui  mundum  ab  jLngelis  fattum  efìe  dicunt ,   &  ipfa  hoc  «ci  Angelici. 
aflerens  hoc  nomine  appellata  ejl ,  non  poffum  dicere  :  ftve  quòd  fé  ipfos  in 
ordine  Angelorum  efìe  jaffiant ,  &  vitam  eminenti/Jimam  degant ,  neque  hoc 
affermo  :  five  etiam  nomen  à  loco  acceperunt ,  nam  locus  quidam  ejl  Ange- 
lina ultra  Mefopotamiam  regionem  fitus.  Così  S.  Epifanio,  [e]  S.  Agofti-  e  s.<au£.  deh*r. 
no  li  fa  rei  di  culto  fuperftiziofo  verfo  gli  Angeli  ,    come  fé  rinovatori  r"^-  #■ 
fofTero  di  quella  più  antica  Herefia,  che  riconobbe  [f]  per  Autore  gli  iVtduiPmtìf.di 
Heretici  del  primo  Secolo.  Ma  degli  Apoftolici  foggiunge  S.Agoftino,  Eva^<>' 
[g  ]  Iflo  fe  nomine  arrogantijjìmè  vocaverunt ,    co  quòd  in  fuam  commu-  g  s,u»g.dth*r. 
nìonem  non  reciperent  utentes  conjugibus  ,  &  res  proprias  pojjidentes  ,  qua-  ™e  atgìiApofto- 
les  habet  Ecclejia  Catholica  &  Monachos  ,   &  Clericos  plurimos  .  Sed  ideò  lic'- 
ifli  Hxretici  funt ,  quoniam  fé  ab  Ecclefia  feparantes  ,    nullam  fpem  putant 
eos  habere  ,    qui  utuntur  bis  rebus  ,   quibus  ipfi  e  arem  .  S.  Epifanio  \}h  ]  !l  S.Epìph.barAì. 
li  rigetta  come  germoglio  degli  Encratici,  e  de'  Cathari,  che  [i]  ogni  «  zdm  1*^64. 
dottrina  deducevano  da  i  Libri  Apocrifi  di  Ma  Tboma  ,  &  jLfta  An- 
drea, 


Tomo  L 


M    3  C  ., 


Dioni- 
sio. 


Calunnie  contro 
S.  Dionifio  Alef- 

fjndlino. 


s  Grnnad.apttdS. 
^<u£itfi.  de  Eccl 
dogm. 

bSfìofU.'pift.AU 
«  \»ff-  <*'*  adhlt. 
Ufo.  Orig. 

d  S.  ~4than.de  Sy 

tiodtt  . 

e  S.nion.iAhxan. 
in  Elench» . 
f  S.Bafl.ai^m- 
fhilcch.  e.  29. 

£  /ile  difeolpe . 


g  S.iAthAti.defen- 
tentia  Dionyf,con- 
tra  lArtum  . 


h  Idem  totitta  Ha 
rtf.  lArii . 
Condanna  di  Sa- 
bellio  ,  e  Scritti 
del  Pontefice. 


182»  Secolo  II L 

CAPITOLO    X. 

Dionifio  di  Calabria  creato  Pontefice  12.  Set- 
tembre l6\. 

1  m 

Calunnie  contro  S.  Dionifio  Alejfandrino  •  Condanna  di  Sa- 
ltellio ,  Scritti  del  Pontefice  S.  Dionifio  numerofi ,  e  pode- 
rofi  fopra  il  Afifierio  della  Santi jfima  Trinità,  Paolo  Sa- 
nto fateno  ,  e  [uà  Herefia  .  Concila  a  tali  effetto  intimati , 
e  fiia  condanna. 

E  accennate  lettere ,  che  il  Patriarca  ài  Alexandria  S.  Dionifio 
havea  contro  Sabellio  divulgate  per  la  fua  granDiocefi  dell' 
Egitto ,  ò  malamente  apprefe ,  ò  peggio  interpretate  dal  Cle- 
ro di  Pentapoli,  furono  trafmeffe  à  Roma  al  Pontefice  con 
accufa  della  Fede  dell'  Autore ,  come  fé  1*  Autore  per  difender 
la  Trinità  delle  Perfone  foffe  incorfo  neh"  oppofto  errore 
centro  r  Unità  dell'  Effenza .  E  veramente  hebbe  allora  apparenza  di  fon- 
damento la  querela,  e  pafsòtant'  oltre  ne'  futuri  Secoli  lafìniftra  fama  ec- 
citata contro  quel  Santo  Prelato  >  che  Gennadio  Vefcovo  ài  Marfiglia  non 
dubitò  chiamarlo ,  [a]  Fonte,  onde  provenne  l' Herefia  Arriana,  S.Ba- 
filio  [è]  Autore  degli  Anomiani,  e  [e]  Ruffino  con  più  rigorofa  cenfura 
applicò  alli  medefimi  Arriani  gli  errori  efpoftiin  quelle  lettere,  come  s'egli- 
no li  haveifero  in  elle  inferiti .  Ma  S.  Athanafio ,  che  fuffeguentemente  reffe 
la  Chiefa  Aleflàndrina ,  purgò  da  [d]  tal  macchia  il  nome  del  fuoAntecef- 
fore  con  reiterate  prove  della  di  lui  Cattolica  credenza ,  confermate  dalle 
Apologie  del medefimo  S.  Dionifio,  ch'elio  [e]  publicò  in  fua  difcolpa: 
ondepoiS.Bafilio  [/"]  paragonollo  àS.  Clemente,  e  àS.  Ireneo  non  fola- 
mente  nella  purità  de' Scritti,  ma  eziandio  nella  Santità  delle  Opere,  che 
egl'intraprefe  in  difefa  della  Cattolica  Religione  in  quell'età  particolar- 
mente, in  cui  con  infaticabile  zelo  rigettò  dalle  Chieie  dell'  Africa  l' alfer- 
zione  de'  Millenari ,  ài  cui  fecefi  Riparatore ,  e  Capo  il  Vefcovo  Nepote , 
e'1  Monaco  Coracione.  In  modo  tale,  che  con  uniformità  di  voti  hi  egli 
pienamente  [g]  aflbluto  dal  Sinodo  Romano,  che  per  l'efpofta  calunnia 
era  flato  convocato  dal  Pontefice;  e  Taifoluzione  Pontificia  convinte  po- 
feia  di  menzogna  gli  Arriani,  che  vantaronper  feguace  della  loro  Herefia 
un  tanto ,  e  sì  famofo  Ecclefiaftico . 

Mentre  dunque,  com'è  folito,  dibatteva!!  dall' oziofità  de' fazionanti 
la  nuova  Herefia  di  Sabellio,  con  Apoftolica,  e  publica  condanna  rigettò 
il  Pontefice  dalla  Chiefa  la  perfona,  eia  fentenza  dell' Herefiarca,  e  con- 
fermò la  condanna  con  la  forza  degli  argomenti ,  eh'  egli  efpofe  [  b  ]  in 
un  lungo  Trattato  in  difefa  della  Trinità  delle  Perfone,  publicando  il  De- 
creto ,  e'1  Volume  per  tutte  le  Chiefe  del  Chriftianefimo  .  Et  accioche 
l'affetta»  e  provata  diftinzione  delle  Tré  Divine  Perfone  incautamente 
non  fi  ritorceffe  contro  l'id^ntit^  della  Natura  ,  compofe  un  più  ampio 
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Trattato  della  Confuftanzialiti  Divina ,  e  conparticolariiftma  providenza  SI  O  . 
del  Cielo  con  un  colpo  ferì  due,  cioè  Sabellio  con  la  condanna,  &  Arrio 
con  gli  argomenti,  provedendo nel  medefimo  tempo  al  Secolo  preferite, 
1  &  alfuturo ,  in  cui  la  grand'  Herefia  furfe  degli  Arriani .  Per  la  qual  cofa 
egli  meritò  egregie  laudi  da  quella  Tua  età,  e  de' Pallori,  che  guittamente 
alni  poterono  attribuir  le  adulazioni  di  quel  Poeta,  che  volendo  efaltar 
Cefare  per  la  rinovata  Legge  Giulia  contro  gli  Adulteri ,  ditTe  :  [  a  ]  a  Marti*!,  ut.  s. 

Topulifque  futurìs  <fìr  * aà  D>mi' 

r    ■  A         r  l'i  ttannm. 

Succurris ,  najci  quos  jine  {rande  jubes. 
S.  Athanafio  [b]t\i  degna  commemorazione  de' Libri  del  Pontefice  S.  Dio-  b  $.*AthmMfrn- 
nilìo,  per  i  quali  ti  viddero  prima  condannati,  che  natigli  Arriani  :  Tonò  teJ';^1' tontr" 
ex  Dionyfìi  Hpmani  Epifcopi  voluminibus  contro-  eos  ,    qui  Filium  Dei  opus , 
aut  creaturam  ajjeverant  ,   fcriptis  dare  oftcnditur  ,    Hxrefim  Chrijio  re- 
bell'inni  ^irrianorum  non  tunc  jam  primkm ,  fed  ohm  ab  omnibus damnatam 
fuifìe;  e  con  degna  rifleflione  foggiunge  [e]  il  Bellarmino,  che  il  Politeti-  c  CArd.DeiUr.i.v. 
ce S. Dionifio ,  tAnte mille ,  & tercentos  annos nonfolàm  jlrrìanos nondum n<t-  de am'fto  e  io. 
tos ,  fed  etiam  nojlri  temporis  Tritheijìas ,  &  Samofatenos  condemnavit . 

Mi  i  Sabelliani  recarono  agitazione  leggiera  al   pooolo  Cruiftiano,   Paolo  samofate- 
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s  ella  fi  paragona  con  le  maggiori  ,  che  topravennero  .   Poiché  iurte  in  HcVcfie . 
queft'  età  un  Herelìarcha ,  che  con  efempio  nuovo  nella  Chiefa  di  Dio  pro- 
caccio ili  l'impegno  di  peribna  Regale,  e  Potente,  per  cui  gli  Ecclefia- 
ilici  ritrovaronlì  la  prima  volta  in  riguardi  non  in  tutto  confacevoli  alla 
liberti  della  Fede  .  Reggeva  la  nobil  Chiefa  ài  Antiochia  Paolo  Samo- 
fateno ,  Huomo  altrettanto  vile  di  nafeita ,  che  forte  d' ingegno ,  &  empio 
di  coitomi,  e  chediVefcovo  altro  forte  non  havea,  eh' il  nome..  Ambì- 
ziofo  lenza  freno  di  modeftia,  ufurajo  fenza  ftimolo  dicofeienza,  lafcivo 
fenza  incitamento  di  vergogna,  e  precipitato  in  un  mifto tale  di  vizii,  che 
rende  eziandio  fofpetta  la  veraciti  dell' Hi fioria.  Dicetì,  che  afcendeiTe 
al  Soglio  di  quella  Digniti  per  i  gradini  di  una  publica  Simonia  ,    per 
mezzo  della  quale  doppo  la  morte  di  Demetrianoobligatifi  li  voti  di  quel- 
Clero,  profano  nel  medefimo  tempo  lafantitidel  Trono  Epifcopale ,  la 
perfona  de' Sacerdoti,  e  la  fua.  Haveva  egli  accumulato  grand' oro  con 
eftornoni  indegne,  e  perfidi  raggiri  nel  patrocinar  caufe  ingiurie  i  forza: 
di  duplicate  mercedi,  epoi  male  impiegando  le  ricchezze  peggio  acqui- 
flate  ,  feguitò  Vefcovo  quella  vita  ,   che  haveva  prima  efercitata  Laico- 
nel  Foro,  e  Sacerdote  nella  Chiefa.  Conciofiacofache  vedevafi  fovente 
col  Paftoralein  mano,  cinto  d'huomini d'arme,  vagar  per  i  Tribunali, 
e  con  la  rapprefentazione  più  totìo  di  Miniftro  diGiuitizia,  che  di  Giu- 
dice >  procacciarti  Supplicanti ,  e  i  largo  prezzo  vender  loro  1'  oppretfione 
de'  Pupilli ,  e  lo  fpoglio  delle  Famiglie .  Alle  opere  congiunte  un  nome ,, 
quale  convenivagli;  poiché,  come  rifexifce  la  lettera  Sinodica  [rf]  fcritta  j^^r,;  ;  ~, 
dal  Concilio  di  Antiochia  al  Pontefice  Dionifio  ,   dalla  quale  habbiamo  c.zì.&ì^  " 
noi  tratte  le  narrate  notizie  ,  rinunziato  il  Titolo  di  Vefcovo  ,   aflun- 
fe  quello  di  Capitano ,  ordinando,  che  peri' avvenire  ciafeun  lo  chiamane 
Ducenarius;  e  ben  da  Capitano  far  la  volle,  quando  un  giorno  fdegnando 
di  federfopra  la  Sedia  Epifcopale,  improvifamente  le  die  di  piede,  e  con 
un  calcio  roverfciolla,  facendola  quindi  poi  collocare  in  un  fito  più  alto  , 
per  etfere  più  maeftofamente  vagheggiato  ,  e  per  ricever  più  fonori  gli 
applaufi,  quando  alcun  detto  egli  proferiva  ;  e  mifero  colui,  che  non  gli 
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SI°*  applaudale  con  dibattimento  di  mani,  e  ftrepito  tumultuofo  di  voci  i  Ef- 
fendoche  contro  chi  egli  fcorgevaò  pigro  nelle  acclamazioni,  ò  divoto 
in  moderarle,  fu  veduto tutt' ira  fcender  precipitofamente dal  Soglio,  e 
ver  lui  andare  ò  per  affrontarlo  co'  pugni ,  ò  per  atterrirlo  con  le  minaccie  ; 
onde  feguiva,  chele  Chiefe  fembravano  Theatri  in  fu  a  prefenza,  e  non 
Santuarii .  E  Theatri  volevalc  ;  perche  da  effe  bandì  non  Solamente  li 
facri  Hinni  novellamente  introdotti  fri  il  canto  delle  funzioni  Ecclefia- 
ftiche,  ma,  comeiGnoftici,  gì' ifteffi  riveriti  Salmi  di  David,  in  cui  vece 
recitar  faceva  profane  Canzoni,  &  alcune  di  effe  in  fua  lode  dalle  Donne 
nel  giorno  folenne  della  Pafqua  .  Dalla  Chiefa  conducevafi  non  alla  ca- 
fa,  ma  al  Lupanaro  del  fuo  Palazzo  Epifcopale,  dentro  il  quale  riteneva 
due  Concubine  al  fervizio  della  fua  lafcivia,  ed  à  vicenda  era  accompa- 
gnato fempre  da  una  di  effe  ,  ovunque  egli  fi  portava  .  Sotto  tal  capo 
qual  (offe  il  corpo  è  più  difficile  il  defcriverlo,  che  il  perfuaderfelo  ;  men- 
tre all'efempio  del  Vefcovo  eran  publici  fra  i Sacerdoti  li  Concubinati, 
&  i  Concubinarii  non  folamentenon  riprefì,  ma  con  appoggio  di  prote- 
zione, e  con  cumulo  d'entrate  foftenuti ,  acciò  i  più  potenti  macchiati 
della  medefima  pece  non  potelTero  ofbre  a'  fuoi  difegni ,  &  apparine  tanto 
men  vergognoso  il  fuo  peccato ,  quanto  men  Angolare  :  confeguentemen- 
te  i  più  divoti  erano  li  più  vili ,  e  più  vili  egli  voleva  i  più  divoti,  acciòpian- 
geffero  in  occulto  le  calamita  di  quella  Chiefa,  e  non  haveffero  modo, 
e  voce  i  publicarle .  Mi  publicolle  finalmente  il  Cielo  con  farlo  cadere 
inHerefia,  eh' è  la  più  horribile  colpa,  e  la  più  terribile  pena,  con  cui 
Dio  punifea  i  Peccatori,  quando  da  efiì  vien'  egli  irritato  a  fevera  vendetta . 
Né  fu  cofa  malagevole ,  che  la  corruttela  del  fenfo  paifaffe  nelì'  intelletto , 
elapafììonedella  fuperbia  lo  faceffe  trafeorrerei  termini  della  Religione, 
perefìere  ftimato  appreilb  il  publico  delle  genti  tanto  più  raro,  quanto 
più  empio .  Haveva  appunto  allora  divulgata  Sabellio  la  fua  Hereiìa  per 
l' Egitto ,  e  l' occafione  natagli  pronta  lo  fece  rifolvere  in  iftante ,  negando 
a  's.  FhìUft.  de  anch'  effo  [  a  ]  con  Sabellio  la  diftinzione  reale  delle  Tré  Divine  Perfone.Mi 
nxr.  e  ój.  jjj  tlltte  \e  fue  azioni  ambendo  di  comparire  huomo  (ingoiare ,  e  miltenofo 

per  rendere  il  fuo  errore  venerabile  col  pregio  dell'  Antichità ,  rinovò  le  be- 
ftemmie  de'  primi  Herefiarchi,  e  diffe ,  il  Divin  Verbo  haver  operato  in  Gie- 
sù  Chrifto  come  principio  affittente  fenza  unione  perfonale  ,in  quellaguifa, 
come  operano  gli  Spiriti  maligni  dentro  li  Corpi  degl  invafati  ;  efferlì  poi  il 
Verbo  partito  da  Chrifto  con  lafciargli il  nudo,  e  folonome  di  Figlio  di 
Dio  in  premio  delle  fue  rette  operazioni;  onde  inferiva,  che  il  Sangue  di 
Giesù  Chrifìo  nelSantifìimo  Sacramento  dell'  Altare  fofle  corruttibile, 
come  fangue  di  Huomo,  e  non  di  Dio;  dividendo  quel  facro  Comporto 
indue  Perfone,  come  poi  divifelo  nel  quinto  Secolo  Neflorio,  ed  in  fatti 
tu  accufato  Neflorio  per  Heretico  Paulianifta  Samofateno  ;  chiamava 
ignoranti  li  Santi  Padri  dell' età  decorfe,  e  fol'eflò  il  valente,  e'i  dotto, 
che  haveva  illuminati  li  Fedeli  nella  cognizione  di  sì  alti  mifterii  .  Pre- 
fcrifle  perciò  una  non  so  qual  nuova  forma  di  Battefimo ,  che  per  Y  accen- 
nata fua  (alfa  credenza  ne' due  principali  mifterii  della  Trinità,  &  Incar- 
nazione non  poteva  non'divariar  calla  confueta  forinola  ,  &  intenzione 
Cattolica,  e  fu  ella  meritamente  riprovata  dal  Concilio  Niceno,  che  [b] 
\^°ZfrTi^'  orc^no>  che  iPaulian  i(ti,  cioè  li  Seguaci  di  Samofateno,  ritornando  alia 
Chiefa,  fi  fottoponefléro  di  nuovo  al  Battefimo.  Ma  come  che  l' empietà 
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hi  gran  bifogno  di  Patrocinio ,  e  non  mai  gli  manca,  portò  il  cafo ,  chela  s  l  °* 
nóbil  Reina,  e  Donna  de'Palmireni  Zenobia  havendo  [a]  prima  apprefe  a  vffa  iiraUr. 
le  lettere  Greche  dal  celebre  Longino,  pafTaiìe  poi,  vivente  Odenate  fuo 
manto,  dall'Hebraifmo ,  in  cui  ella  era  nata,  alla  Fede  Cattoiica,  mi  con 
peifimo  avvenimento  elegette  per  fuo  Maeftro  Paolo  Samofateno  ;  e  per- 
che Odenate  Rè  nominaciifimo  in  altezza  d'animo,  e  in  tatti  di  Sierra  era 
non  fol  famofo ,  ma  formidabile  in  Alia  ,  quindi  avvenne,  che  li  rifletti 
della  Regal  autorità  rendettero  tanto  maggiormente  in  iftima  il  Maeftro 
della  Conforte,  quanto  che  oltre  all'aura  della  Corte  aggiunge  vali  m  lui 
la  dignità  del  Patriarcato  .  Non  è  credibile  allora  ,  coinè  °orgogliofa- 
mente  ergete  contro  il  Cielo  le  corna  l'Hereiìarca,  e  come  profonda- 
mente nella  lua  gran  difcepola imprimente  li  iiniilri  concetti,  ch'egli  ha- 
veva  contro  la  Trinità ,  e  contro  l'Incarnazione,  (parando,  che  divenen- 
do ella  da  Seguace  Protettrice  dell'Herefìa,  potette  poi  etto  ampiamente 
divulgarla,  e  impunemente  foitenerla  contro  l'oliacelo,  che  prevedeva, 
di  tutto  il  Chrifìianefimo . 

Quelle  maligne  procedure  ,  e  la  condotta  peflìma  di  Paolo  era  gii     optmUna   e 
itata_  rappreientata  al  Pontefice  da'Vefcovi  dell' Àfia,  e  S.  Dionifio  di  vl°  dei  Pome- 
Aleflandria  fin  dall'Egitto  né  havevatrafmeflb  à  Roma  il  preaforagsiia-  hce' 
gho.  Onde  il  Papa,  che  ne  veniva  pur' allora  dui  eliminar  1'  Herefìa  di 
Sabellio ,  all'inafpettato  avvifo  di  quello  nuovo  Anti-Chrifto ,  che  attacca- 
va la  Rocca  della  Fede  ne'due  Mifterii  fondamentali  dèlia  Triniti,  &  In- 
carnazione, gli  fi  rivolle  contro  con  tutta  la  pienezza  della  fua  Pode&ìj 
eper  render  deteflabile,  e  publico  il  peccato  del  Reo,  [6]  ordinò,  che  bs^imht». 
li  convocane  m  Antiochia  in  taccia  delio  un  Concilio,  acciò  con  l'uni-  deSjn'id*  ' 
formiti  devoti,  e  col  fulmine  della  condanna  difereditattero  l'Hereiìa, 
e  fegregatero  dalla  communione  della  Chiefa  la  Perfona.  [e]  Eccleria-  c  &f*M*M* 
rumVafiorcs,  diceEufebio,  itinere  cum  celeritate  confetto,  omnes  Antio- 
chia in  unum  convenerunt;  esìnumerofo  ne  fu  il  concorfo  ,  che  il  medefi- 
mo  Autore  ne  chiama  munito  il  numero,  e  conchiude,  che  Vìx,  aiti  ne   Concilia  primo 
vix  qmdcm  aliquis  poterti  enumerare.  Alla  moltitudine  corrifpofe  la  qua-  rOHtro  u  Sìm°' 
liti  de'Concorrenti ,  tutti  riguardevoli  per  dottrina,  e  il  fior  de' Santi 
di  quella  età.  Venuevi  Himeneo  Patriarca  di  Gierufalemme  ,  e  S  Dio- 
niho  d'Aleilandna,  fé  non  con  la  Perfona  ritardata  dall'età  cagionévole, 
&awanzata,  con  una  dotta,  e  lunga  lettera  contro  gli  errori  del  Samo- 
fateno, S.Firnuliano  di  Cefarea  Contradittore  una  volta  di  Papa  Stefa- 
no, ed  hora  Promotor  della  Fede  in  quel  Concilio  ,  S.  Gregorio  di 
Neo-Cefarea  operator  di  miracoli  col  fuo  Fratello  Athenodoro  Vefco- 
vo  diPonto,  Nicoma d'Iconio  ,  Theotecno  di  Cefarea  di  Paleitina  ,  e 
fin  da  confini  dell  Araoia  Maflimo  di  Bofdra  ,  i  quali  in  quel  con-rettb 
[d\  Facile  pnrnas  tenueruni.  E  certamente  non  potè  e^li  etere  ne  dìù  a    • 
augnilo  per  quantità  di  Eccleiìailici ,  né  più  accreditato  per  fama  di 
Dottori , -ne  più  venerabile  per  fregio  di  Santità  .  Formatoli  fubito 
unaprohfla,  e  dotta  Con temone  di  Fede,  per  publicarfi  nel  medefi- 
mo  tempo  boitemtori  cieli  antica  Religione  di  Giesù  diritto  ,  e  Con- 
tracUuon  cella  nuova  Herefia  di  Paolo  ;  e  fiì  ella  fiefa ,  e  trafmettà  all'Here- 
iiarca m queil aureo  tenore,  [e]  Jam  quidcm  in  congrefrim ,  &  colloquutm 
inter  nosvemmus,  ac  Fidem  nofiram  ofiendimits.  Ut  vero  mamfeflius fiat  , 
quid  quifquc  fcntiat,  &ea  qua  in  quajiionèw  ,  ac  dubitati  onera  vocantur  , 

cer- 
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certìorem  exitum  accipiant,  decrevimus  fidem  [cripto  edere  ,  &  ex p  onere, 
quam  a  principio  accepimus,  cjr  habemus  traditam,  &  fervatam  in  Catbo- 

zLut.i.  ilCci  $*  $ ancia  Ecclefia  ufque  in  hodiemum  diem  à  B.  Jipofiolis ,  [a]  qui 

yiderunt  ipfi,  &  minijìr i  fuerunt Verbi ,  predicatavi  ex  Lege ,  &  Tropbe- 
tis,  ac  novo  Tefiamento;  Effe  unum  Deum  ingenitum,  fine  principio  ,  tn- 

b  i.Timotb.6.  vifibilem  ,  immutabilem,  quem  [b]  nullus bominumvidit ,  nequeviderepo- 
tefi ,  cujus  gloriam ,  vel  amplitudinem  intelligert  ,  aut  enarrare  prò  digni- 
tate ,  ut  in  re ,  &  "peritate  eji ,  humana  natura  non  potejì  .  T-Jotionem  vera 

e  ìiAtth,  ii.  ejus  uteumque  mediocrem  fi  habemus  (rivelante  Filio  ejus ,  ficut  aiti  [e]  rNe- 
monovitTatrem,  nifi  Filius,  &  cui  Filius  revtlaverit  )  contenti  effe  debe- 

Ac»ioff._t.  ^  mus .  Hunc autem F  ilium  genitum ,  [d]  imaginemDciinvifibilis ,  [e]Trtmo- 
'  genitum  omnis Creatura,  Sapientiam ,  (ÙTVerbum,  ac  Virtntem  Dei  ante  fi- 
dila, non  pracognitione ,  fed  fubflantia,  &  Hypoflaft  Deum,  Dei  Filium  , 
cum inveteri,  &  novo  Teftamento  cognoverimus ,  confitemur  ,  &  predica- 
mus .  Qui  autem  contradicit ,  Filium  Dei  non  effe  ante  conflitutionem  mundi  , 
dicitque  credere ,  &confiteri  effe  Deum,  non  efie  aliud ,  quàm  duos  Deos  pre- 
dicare ,  qui  Filium  Dei  non  effe  Deum  pradicat  ,  bum  alienum  effe  ab  Ec- 
clefiafiicaregula  arbitrcmur  ,  &  omnes  Ecclefue  Catbolice  nobifeum  confen- 
tiunt.  Dehocenim  fcriptumefi&c.  E  qui  a  lungo  citanfi  le  divine  Scritture 
in  comprovazione  della  Divinità  del  Figliuolo  ,  di  cui  poi  foggiungeiì  > 
Hunc  Filium,  qui  femper  cumVatre  efk ,  credimus  impievi ffe  voluntatemTa- 

f  rf<ti- 14*.  tirnam  Creatone  Univerfr,  [f]  Ipfe  enim  dixit ,  &  fatta  funt  ,  ipfe  man- 
davit,  &  creata  funt;  Qui  autem  mandat,  alteri  mandat ,  quem  non  alium 
cfìe  peyfuafum  habemus ,  quàm  migenitum  Filium  Dei  Deum  ,  cui  dixit  » 
[g]  Faciamus  Hominem  ad  imagintm ,  &  fimtlitudincm  nofiram  ;  &  ut  in 
fnmma  ditlum  fit  fecundìmi  Evangclium,  [b]  Omnia  per  ipfum  fatta  funt, 
&  fine ipfo f attuarne fintini.  Quippe qui veri- efl ,  &opcratur,  utpoteVerbum 
fimul,  &Deus,  per  quem  omnia  fecit  Tater,  non  tamquam  per  inflrumcn- 
tum ,  neque  tanquam  per  feientiam  non  per  fé  exiftentem  .  Ceneravit  qul- 
dem  Filium  Tater  tamquam  attumviventem,  &  per  fé  exifientem,  omnia 
m  omnibus  operantem  :  non  autem-  folùm  vidit  Filius  ,  ncque  folùm  preffns 
fuit  Filius,  fed  etiam  operatus  efl  ad  Creationem  Univcrfi  ,  nobis  congrucn- 
tem  &c.  E  qui  di  nuovo  citanfi  copiofe  Scritture  in  teftificazione  della 
diftinzione,  «  delle  operazioni  delle  tré  Divine  Perfone  .  Quindi  fog- 
giungefi  circa  l'altro  impugnato  Mifterio  dell'Incarnazione,  Filium  vero, 
mi  efl  apudTatrem ,  Deum  quidem,  &  Deminum  omnium  Creaturarum  , 
a  Tatre  autem  miffumde  Calis,  &  carne  afiumpta  fatìum  efk'  Hominem  . 

i-ctiif.z.  Quamobrcm  corpus   cjus :  ex  Virgrae fumptum ,  in  quo  [  i'\  omnis  plcnitudo 

Divinitatis.  corporaliter  habitavit ,  Divinìtaii  iriìmutabdtter  unitum  ,  & 
dcijjcatum  efl  .  Qua  de  caufaidem  Deus,  &  Homo  Jefus  Cbrifius  prophe- 
labatur  in  Lege,  &Trophetts,  &  ab  omnibus  mEcclefia,  qua  fub  Cceloefi, 

k  mu^.yi         credit  us  e  fi  Deus  quidem,  [/^]  qui  feipfum  exinanivit ,  cum  efiet  equalis. 

ì'^ém.i.  Deo,  Homo  vero  ex  [/]  f emine  David  fecundùm  carnem  .  Signa  quidem  x 

&  prodigia,  qua  in  Evangeliis  defcripta  funi  ,  Deus  operabatur  :  partici- 

«0  Htir.4.  patione  veròcarnis,  &  f-ingutnis[m]tentatus efl  per  omnia  prò  fimilitudine 
ebf-pie  pescaio  .  Sic  &  Cbrifius  ante  Incamaiionem  in  divinis  Scripturis: 
tamquam  unus  nominatus  tfi;  e  doppo  la  teftin.onianza delle  Sacre  Scrit- 
ture in  comprovazione  della  Divinità  di  Giesù  Chriito,  conchiudono iPa- 

»  t.idc.rintk.i.  dn,  [»]  -Si  autem  Cbrifius  Dei  Firtus ,  &  Dei  Sapientia  ante  fxcula  efl,  fu 

&qua- 
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cJr  qttatcnus  Cbriftus  unum  ,  cjr  idem  eji  fubjìantia  ,  quamvis multis notìo-  * 

«/£».*  cogitetur .  Hac  ex  pluribus  pauca  notavimus .  Così  eglino .  E  fotto 
tal  nobil  confezione  della  Cattolica  credenza  foggiunfero  a  Paolo  que- 
lla breve  >  màdecifivarichiefta,  Scirevolumus,  an  eademnobifcum  fentias, 
Ór  doceasy  &  nobis  fignifìces,  aniìs,  qua  fuperiùs  fcripfimus,  affcnliaris, 
annoti  ?  Ma  il  malvagio  prefo  al  punto  ò  dell'  approvarla  con  difcapito 
del  fuo  impegno ,  ò  elei  negarla  con  pregiudizio  della  fua  Perfona  ,  da 
prattico  ingannatore  fcielfe  il  meglio ,  perche  gli  apparve  il  più  ficuro, 
e  prontamente  [a]  fottofenife l'inviata  confeflione,  non  per  ramificarla  *  eh/ìu^.m- 
co'fatti,  mi  per  deludere  col  beneficio  del  tempo  l'efpettazione  di  tanti  f-H^efia"*».^1" 
Vefcovi  quivi  adunati,  che  confapevoli  del  fuo  fuperbo  humore  preve- 
devano orinazione,  e  refiftenza.  Nò  folamente  egli  fottoferiffe  la  con- 
fezione ,  ma  precifamente  [b]  ritrattò ,  quanto  haveva  prima  predicato,  .  ^ 
e  giurò  di  voler  per  l'avvenire  cuftodir'illibata  la  Fede  Cattolica  ne'due 
punti  della  Trinità ,  &  Incarnazione ,  ed  in  fomma  con  tal  perfida  finzione 
parlò,  promefie,  efupplicò,  che  ne  rimafe  forprefo  il  Concilio  ,  feor- 
gendo  in  un  tratto  divenuto  Paolo  un  S.  Paolo .  E  benché  ragionevolmente 
lifofpetalfeda'Padrinafcoftafraude,  tuttavia  prevalendo  in  efli  il  timore 
della  prepotenza  di  Zenobia  impegnata  nella  protezione  del  fuo  Maefhro  , 
contentaroniì  di  condannar  allora  folamente  l'Herefia,  fenza  cenfura  con- 
tro la  Perfona  dell'Heretico,  come  fé  ritrovato  havelfero  il  peccato  fenza 
il  Peccatore .  Con  la  cònfidcrazione  dunque  dell'indennità  della  Fede  da  una 
parte,  e  del  riguardo  della  Real  Dignità  dall'altra  terminato  il  Concilio  , 
pretto  eglino  fi  avviddero ,  quanto  malamente  fi  accorda  infieme  il  fervizio 
di  Dio ,  e  quello  del  Principe ,  quando  il  Principe  tien  fifla  la  mira  al  fervizio 
fuo ,  e  non  à  quello  di  Dio  ;  conciofiacofache  non  così  torto  li  Vefcovi.par- 
tironfi  da  Antiochia,  chericonofeendofi  Paolo  Padrone  di  fé  medefimo, 
e  libero  da  tanti  inimici,  quanti  Vefcovi  eran  colà  concorfi  per  deporlo, 
ritornò  à  quel  di  prima,e  più  baldanzofamente  di  prirna,Heretico  nelle  maf- 
iìme,  e  sfrenato  ne'coftumi .  Previdde  agl'avvenimento  Leonzio  Vefcovo 
di  Ancyra,  allor  quando  palpeggiando  con  le  mani  un  Caglinolo  di  bianchif- 
fimopelo,  che  nella  Sala  del  Sinodo  era  à  forte  entrato,  fofpirando  difie, 
Oh  quanto  loto  bada  far  quefla  neve  doppo  la  noflra  partenza  J  Ed  avveroili  il 
detto ,  e  volelfe  il  Cielo ,  che  fofle  terminato  il  prefagio  nell'annunzio . 

Ma' non  tardò  Dio  à  multiplicarei  flagelli  à  tanto  irritamento  di  col-   s-^ndo  Conci- 
pe.  Rifaputafi  l'abominevole  ricaduta,  e  la deteftanda finzione  di  Paolo,  com^T^Z 
il  Pontefice  giudicò  bifognofa  la  cancrena  di  più  penetrante  taglio  ;  pn-faceno' 
de  fcriffe  di  nnovo,  e  più  efficacemente  di  prima,  alli  Vefcovi  dell'Afia  , 
imponendo  loro,  che  Ci  congregaflero  la  feconda  volta  nella  medefima 
Città  di  Antiochia ,  e  per  refecar'  al  fondo  la  mal  coperta  cicatrice 
condann afferò  giudicialmcnte  1'  Heretico  ,  e'1  deponeffero  dal  Trono 
Epifcopale ,  i»  cui  ancor  fedeva  doppo  il  primo  Concilio  con  difcapito 
della  Religione,  &  obbrobrio  della  Dignità  Sacerdotale.  Edo  intanto  un 
Sinodo  convocò  in  Roma  al  medefimo  oggetto,  affinchè  in  Oriente ,  & 
in  Occidente  appariife  efecrabile ,  e  fulminata  l'Herefia,  e  la  Perfona  del 
Samofatcno.  Seguì  l'apertura  del  fecondo  Concilio  numerofiifimo ,  e  , 
come  pur  diffe  l'allegato  [e]  Hiftorico,  Epifcoporum  numero  propè infini-  e  z»/<*./.7  a^ 
rorum,  equivicomeinpreambuloapriflìlafcenadiun  graziofo  fucceflò  . 
.[<]  Un  Prete  di  quella  Città,  Profelìbre  di  lettere  humane  ,  nominato  <*  ««»  «H* 

Mar- 


Dio  Ni-         jgg  Secolo  III. 

Marchionnc,  animato  e  dalia  giuftizia  della  caufa,  e  dal  confeffo  angu- 
lftò  di  tanti  emeriti  Ecclefiaftici,  disfidò  i  pnblica  difputa  Paolo  fuo  Pa- 
triarca (opra  l'impugnata  Diviniti  di  Giesti  Chrifto.  Hebbe  i  vile  il  Pa- 
triarca il  combattere  con  Avverfario  fno  fuddito,  e  volendo  sfuggirne  il 
cimento  col  pretefto  della  disparità  del  grado,  fu  dalla publicita sforzato 
ad  accettarlo.  Ma  venuti  fubito  ai  pauTdelle  Scritture ,  e  dalle  Scritture 
alle  Tradizioni,  tanto  trovom*  ftretto  Paolo  dai  legami  degli  argomenti, 
che  in  vano  dibattendoli,  contorcendoli,  e  quaìrorfennato  fremendo, 
voltò  difpcttofamente  le  Fpalle  all'inimico ,  facendo  nobilmoftra  di  ritirarli, 
come  chi  per  difpreggio  dell' Avverfario  abbandona  sforzofamente  la  pu- 
gna. Fiì  però  egli feguitato  dagl'improperii  del  Popolo,  edaìrifode'Fan- 
ciulli,  che  dieder  gloria  alla  Fede,  e  rifonaron  Vittoria  iMarchionne.  In- 
.  co»f  ffione  di  tanto  giunto  il  tempo  delle  Adunanze ,  li  Vefcovi  dieder  principio  al  Conci- 
Fede  Cattolica.  Ho  con  luumiovanobilifiìma  Confezione  della  Diviniti  di  Gicsiì  Chrifto  , 
che  fu  compofizione  del  medefimo  Marchionne,e  che  rimafe  pofeia  in  tanta 
venerazione  nella  Chiefa  di  Dio,  che  quali  doppo  dueSecoli  fa  eziandio 
recitata  da'Padridel  Concilio  Efefmo  contro  Nefìorio ,  in  quefto  degno 
a  in'.ii,.  ctuc.to.  tenore,  [a]  Confitemur  Dominum  noftrumjefmn  Cbrifìum  ante  f acuta  qui- 
6.t«?.u  dem  ex  Tatre  per  SpiritumS  antiurti,  vovifjimis  vero  temporibus  ex  Vìrgine 

fecundàm  carnem  natum ,  una  dumtaxat  Ter  fona  ex  ccelejii  Divinitate  ,  & 
bumana  carne  conflata  Jubjiftentem ,  totum  Deum ,  &  totum  Hominem  ;  t o- 
tumDeum  etiam  cum  torpore,  fed  non fecundnu  corpus  Deum;  totum  Homi- 
nem etiam  urrà  Divinitate ,  [ed  non  fecundàm  Divini tat<*m  Hominem  ;  totum 
rurfus  adorabilem  etiam  cum  corpore,  fed  non  fecundàm  corpus  adorabilem; 
totum  ador antera  etiam  cum   Divinitate  ,  fed  non  fecundàm   Divinitatem 
ador antan  ;  totum  increatum  etiam  cum  corpore  ,  fé  non  fecundàm  corpus 
■increatum  ;  totum  forma tum  etiam  cum  Divinitate  ,  fed  non  fecundàm  Di- 
vinitatem formatum  ;  totum  Deo  Homoufon ,  ideft ,  ccnfubftantialem  etiam  cum 
corpore  ,  fed  non  fecundàm  corpus  confubflantialem  ;   quemadmodum  neque 
fecundàm  Divinitatem  quoque  Hommibus  coefientiahs  eft  ;   cji  autem  nobis 
fecundàm  Carnem  confubftaatialis  ,   etiam  in  Divinitate  exiftens  .   Etenim 
cum  illum  fecundàm  fpiritum  Deo  confubftantialem  dicimus  ,  non  dicimus 
Hominibiis  fecundàm  fpiritum  coeffentialem  ;   contri  autem  cum  illum  fe- 
cundàm Carnem  Hominibus  confubflantialem  pradicamus  ,  non  pradicamus 
illum  fecundàm  Carnem  Deo  coefkntialem  ;  ut  enim  fecundàm  fpiritum  no- 
bis confubftanùalis  non  eji  (  nam  fecundum  hunc  Deo  confubftantialis  eft) 
ita  viciffim  Deo  fecundàm  Carnem  coeftentialis  non  eft  ;  fecundàm  hanc  au- 
tem nobis  confubftantialis  eft .  Qricmadmodum  autem  hacdiftintla,  &inter 
fé  defereta  pronunciami  ,  non  ad  inducendam  unius  indivifa  Ver  fon*  divi- 
fionem ,  fed  ad  denotandam  naturarum  ,  &  proprietatum  Verbi ,  &  Carnis 
dìftintlionem  ,  &  inconfuftbilitatem  ;  ita  Ma  ,  qua  ad  individua  unionis  , 
compofitiomfve  rationem  faciunt ,  unita  pradicamus  ,  &veneramnr .  Così 
li  Padri  Antiocheni  contro  il  Samofateno  .   Quindi  fenz'  altra  difeuffio- 
ne  condannate  le  allerte  propofizioni,  con  tanto  maggior  zelo  ne  procef- 
farono  la  Perfona ,  quanto  maggiormente  n'era  fiata  da  eflì  nel  paflato  Con- 
cilio diffimulatala  credenza,  e  la  vita.  Fiì  egli  dunque  feommunicatoco- 
tondannatìone ,  me  Heretico ,  e  con  final  fentenza  depofto  dalla  Sede  Patriarcale,  epnbli- 
Efii):0oridcinseam^  cato  per  il  Mondo  col  mezzo  di  una  lettera  circolarci  tutte  le  Chiefe  della 
fatuio.  Chriftianiti  reo  di  doppio  delitto ,  cioè  di  Herefia  recidiva,  &oftinata. 

Il 
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Il  Pontefice  nel  Sinodo  Romano  ne  confermò  la  condanna,  e  la  depo-  SI°  * 
fizione,  inabilitandolo  ad  ogni  facro  grado  nella  Chiefa  .  Nulla  però 
colpì  più  fenfibilmente  T  animo  dell'  Herefiarca ,  quanto  la  Eliminata 
fentenza  di  dover  lafciar  la  Sede  Episcopale  ,  e  la  Citta1 ,  come  indegno 
di  vivere,  non  che  fra  i  Patriarchi  del  Chriftianefimo  ,  fra  i  medelimi 
Laici  di  quella  Cattolica  Diocefi .  Ma  egli  confidando  ancora  nella  mal- 
vagiti  delle  fue  arti  antiche,  e  nell'autorità  della  fua  Regal  Protettrice 
determinò  di  oftar  con  la  forza,  e  munito  di  gente,  &  armi  il  Palazzo 
minacciò  baldanzqfamente  di  morte  i  Vefcovi ,  e  di  trucidar  Donino  , 
eletto  dal  Concilio  Succefforein  quella  Chiefa,  e  di  ufar'ogni  più  bar- 
bara hoftilità  contro  chiunque  ardimento  prendeva  di  opporfegli .  Ma 
fubentrò  prontamente  nella  vendetta  Iddio  ,  che  con  più  alto  configiio 
e  aftigò  quel  Ribelle  della  Chiefa  con  un'altro  Inimico  della  Chiefa  ,  cioè 
l'Heretico  con  l'Idolatra,  equeftifù  l'Imperador'  Aureliano,  che  in  Orien- 
te allora  dimorava,  [a]  'Heceflìtatepublica,  come  di  lui  fcrille  Vopifco,  a  v*M.ì**Hr*l 
laborantem.  Come  che  quefto  Principe ,  ò  per  rigidezza  di  genio,  òper 
affettazione  di  virtù  faceva  pompa  di  un'incorrotta  Giuftizia  nell'ammi-  - 
niftrazione  dell'Imperio ,  ad  effo  ricorfe  il  Concilio  contro  l' Heretico, 
&  ad  eflo  l'Heretico  contro  li  Padri  del  Concilio;  ed  egli  udite,  e  pon- 
deratele accufe,  e  le  difefe,  allor  fu,  che  pronunciò  quella  memorabil 
fentenza,  degna  di  Cattolico  Monarca,  [b]  li  efìe  debere  ramni,  quod  una  b  •*** 
eum  Bimano  Epifcopo  Italia  Chrijìiani  decernertnt  .  Onde  incontanente  fu  lib'7,u  *4'' 
efeguitaladepofizione,  el'efilio,  e  Paolo  Samofateno  condannato  da  tré 
Concilii,  due  di  Antiochia,  &  uno  di  Roma,  e  fin  da'medeilmi  Gentili  , 
bandito  dalla  communicazione  de'Fedeli,  e  dallo  Stato,  rimafe  efempio 
d'horroreagUHeretici,  efoggettoodiofodi  rimembranza  alli  Cattolici. 
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Trionfo  di  Aureliano ,  Prigionìa  di  Zenobia,  e  converfeonc 
d'ejja .  Dottrina ,  e  fritti  di  S.  Felice  Pontefice. 


Profperità,  e 
trionfo  dell'  Im- 
perador' Aurelia- 
no. 


»TrtbtU,in  Zinob. 


Converfiorte  alla 
Fede      Cauclica 
della  Regina  Za- 
noòia .. 
b  Euftù.in  Cbrèm. 


e  £ar.an,ì-^.n,ì 


Operazioni ,  e 
Scruti  di  b. Felice 
Papa  corjtro  gli 
Hcfttic»  . 


à  Cor.t.C  baiti. alf.X 


Per  tal  giufb  fentenza  rimunerò  Dio  quell'Idolatra  Imperado- 
re  con  la  profperità  dell'arme  contro  Zenobia  protettrice 
dell'Herefia  Samofatena .  Cuftodiva  Zenobia  in  nome  de'Fi- 
gliuoli  pupilli  le  Regioni  dell'Afìa,  che  Odenate  fuo  marito 
haveva  ufurpate  all'Imperio  Romano  ,  quando  Aureliano, 
{confìtto  con  memorabile  rotta l'efercito  de'Palmireni ,  fece 
prigioniera  l'ifteifa  Reina,  ch'egli  dettino  per  trofeo  del  fuo  Trionfo.  Non 
gradì  veramente  il  Senato  la  nuova  preda,  e  molto  meno  applaudì  alledif- 
pofizioni  dell'Imperadore  di  condurre  una  Femmina  avanti  il  Carro  de'Ce- 
fari  nel  Campidoglio  Romano .  Ma  Aureliano  difingannò  que'Padri ,  e  di- 
moftrò,  non  men  degna  Zenobia  di  effer  condotta  in  trionfo,  che  di  trion- 
fare ,  [  a  ]  jludio ,  Tatres  con/cripti,  inibì  oblici,  quòd  non  virile  munus  impleve- 
rim ,  Zenobiam  triumphando .  1<[je  illi ,  qui  me  reprebendunt  ,fatts  laudar ent,  fi 
feirent ,  qualis  ifta  ejì  mulier ,  quàm  prudens  in  confdiis ,  quarti  conjìans  in  difpoji- 
tionibus , quàm ergamilites gravis ,  quàm  larga,  cum  necejjìtas  poftulet,  quàm 
trijiis,  cum  feveritas  pofeat .  Tofium  dicere,  illius efìe ,quòdOdenatesTerfis 
vicit,  ac fugato  Sapore,  Ctefiphontem  ufque pervenit .  Tojfum  afierere ,  tanto 
apid  Orientala ,  &  JEgyptiorum  populos  timori  midicremfuifìe ,  ut  fé  non  *Ara- 
bes,  non  Saraceni,  nonSirmeni  commoverent .  I^ec  ego  illi  vitam  conferva f 
fan,  mfieam  fcijjem,  multum  T\pman&  RgipublicA  profilile,  cum  ftbi,  vd 
liberts  fuis  Crientis  fervaret  Imperium  .  Così  Cefare  al  Senato  .  Ma  tal' 
infortunio  fu  di  fortuna  à  Zenobia,  che  doppo  di  haver  nobilitato  con 
la  fua  fchiavitù  il  trionfo  di  Aureliano,  ritirataci à Tivoli ,  co\à[b]  fum- 
mo bonore  confenuit,  &  abiurati  [e]  gli  errori  apprefì  ,  fantamente  morì 
nella  communione  de'Fedeli . 

Di  quefto  tragico  ,  ma  lieto  avvenimento  fu  fpettatore  Felice  nel  fuo 
Pontificato ,  e  vidde  trionfante  colui ,  che  haveva  fentenziato  à  favor 
de'Cattolici,  e  fchiava  colei,  che  a  favor  degli  Heretici  haveva  protetto 
il  Samofateno  .  Soliti  effetti  della  giuflizia  di  Dio,  chefolleva,  e  abbaila 
i Principi,  comepiù,  ò  meno  effi  follevano,  ò  abballano  ne' loro  Stati 
la  Religione  diChrilto.  Màcotal'emergente  recòmaggior'ammirazione 
al  Papa  ,  che  conforto .  Conciofìacofache  la  frefea  piaga  dell'Herefia  di 
Paolo,  e  la  cicatrice  non  ancor  faldata  di  Sabellio  ftavangli  altamente 
imprelfe  nel  cuore,  e  per  ciò  ch'elleno  facevano  ci  male  nel  Popolo  Chri- 
ftiano,  e  per  ciò  che  minacciavano  di  peggio  .  A  quefto  fine  fcriffe  una 
dotta,  &  eloquente  lett  era  a  MaiTìmo,  ch'era  fucceduto  a  S.Dionifio  nel 
Patriarcato  di  Alefìandria ,  da  i  cui  feorci ,  che  [  d  ]  riferifeonfì  negli  atti  del 
Concilio  di  Chalcedonia,  e  nell'Apologia  di  S.Cirillo,  apparifee  la  vampa 

di 
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di  queir  Apoflolico  zelo,  che  gli  ardeva  nel  petto  :  De  Incarnatione  Ver- 
bi, &  Fide  credimus,  dic'egli  contro  I'Herefia  ài  Sabellio,  e  delSamo- 
fateno,  in  Dominion  nojìrum  Jefum  Cbriflum  ex  Maria  Virgme  natum  : 
quoniam  ipfe  eji  Mernus  Dei  Filius  ;  nec  enim  hominem  afìumpfit  Dei  Film s, 
ut  efìet  alter  prxter  ipfum;  fed  Deus  exifìens  perfeUus  faUus  eflfimul  & 
Homo  perfeffus  mcarnatus  ex  Virgine  ;  rigettando  con  quefto  folo  perio- 
do I'Herefia  di  Sabellio,  e  di  Paolo,  e  le  future  di  Arrio,  di  Neftorio, 
ediEutyche. 
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CAPITOLO 


XII. 


Vita,  Herefie,  e 
morte  Ji  Manue. 


Euty chiano  Tofcano  creato  Pontefice  4.  Giu- 
gno 273. 

Vita ,  Herefte ,  e  morte  di  Manete  Capo  della  Setta  de 
Adam chei  .  Decreti ,  e  Scritti  di  Euty  chiano  contro  gli 
Her etici .  Origine  di  benedir  nella  Pafqua  fopra  gli  Alta- 
ri Carni,  Pefci,  Voi;  a,  e  Frutti. 

A  ecco  come  in  campo  aperto  l'Inferno  contra  la  Chiefa 
con  l'efecrabile  Herefia  de' Manichei  ,  che  nata  in  queft' 
età  s'ingrandì  così  fmifuratamente  nelle  Tegnenti,  che  di- 
venne formidabile  alle  future  .  Di  una  tanta  Herefia  ni 
l'Herefiarca  uno  Schiavo  ,  che  incatenò  nella  dia  Setta 
gl'ingegni  più  elevati  di  que'tempi,  ed  hebbe  per  contra- 
dittori  li  Potentati  più  grandi  del  Mondo .  Tanto  nel  far  male  ogni  vii' 
Huomoèbuono.  Curbico chiamoflì  lo  Schiavo,  di  Nazione  Perfìano  , 
e  di  Fede  né  Gentile,  né  Hebreo,  nèChnftiano,  ma fol Catecumeno, 
&  herede  di  ima  Vedova,  da  cui  gli  provenne  copia  di  denari,  edili- 
a  s.  ch'ili»  e  a-  bri.  [a]  Un  Saraceno  nominato  Schiziano  ,  huomo  non  men  vago  di 
tab.6.  lettere,  che  avido  di  ricchezze,  procacciatoli  con  lo  ftudio  la  Filofo- 

fìa,  e  con  la  mercatanzia  le  facoltà  ,  fi  die  poi  tutto  in  vita  commoda 
alla  contemplazione  delle  feienze,  aprendone  Scuola  in  Aleffandria,  do- 
ve ìnfegnò  l'antica  opinione  de'due  principii ,  e  publicò  li  quattro  rino- 
mati Libri  Evangeliorum  ,  Capitum  ,  Myjìertorum  ,  e  Thefaurorum  ,  de' 
b       ;  quali  l'ultimi  due  furono  [b]  da  S.Epifanio  attribuiti  à  Manete  .  Ma 

*r  '  ritrovando  egli  poco feguito,  e  minor5  applaufo  in  quella  Città,  incli- 
nata fotto  Patriarchi  fantifiìmi  alla'  Religione  Cattolica,  pafsò  in  Gie- 
rufalemme,  ove  morì,  lafciando  herede  di  grand' oro,  e  di  moltiflìmi 
libri  un  tal  Terebinto,  che  bandito  anch'eflbdaGierufalemme,  fu  co- 
rretto à  ricovrarfi  in  Perfia ,  e  per  non  incorrere  nell'ultimo  infortunio 
della  morte  à  mutar'  il  nome  in  quello  di  Budda ,  fé  ben  con  poco  au- 
venturato  fucceffo,  poiché  rinvenuto  in  Cafa  di  una  Vedova  ,  egli  per 
evitar'il  fupplicio  gittofiì  difperatamente  da  una  fineftra ,  e  con  lacri- 
mevole fine  invocando  il  Diavolo  terminò  miferabilmente  la  vita.  La  Ve- 
dova herede  di  Terebinto,  dubitando  della  fede  de'  fuoi  Domenici  , 
fi  adottò  per  figlio  uno  Schiavo  ,  e  quefti  fu  Curbico  ,  che  rimafe  in 
fine  Padrone  di  una  immenfa  favaggine  di  libri  ,  e  di  un  cumulo  co- 
piofo  di  denari.  Egli  era  Giovane  allora ,  e  fopra  quella  frefea  età  , 
e  vii  condizione,  cauto ,  fagace ,  e  dedito  agli  ftudii  per  vaghezza  di 
genio,  e  per  ambizione  di  feienza  ;  onde  con  l'aggiunta  dell' heredi- 
tate  ricchezze  crefeiuto  in  aura  appreilb  gli  altri ,  e  molto  più  in  ri- 
foluzione  d'innalzarfi  fopra  gli  altri,  mutoflì  il  nome  di  Curbico  in  quello 
diManes,  che  in  lingua  Perfiana  mona  l'iiteffo ,  che  Ottimo  Difputante  . 

Abor- 
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Aborrirono  però  li  di  lui  Difcepoli  l'interpretazione  di  tal  nome,  che  in  CHIANO. 
Greca  favella  lignifica  Infama,  e  per  l'avvenire  vollero  chiamarli  non 
Manichei,  ma  con  duplicata  7^,  Mannichei,  quafi  Manna  fundentcs-,  quan- 
do egli  al  contrario  fempre  mantennefi  il  primo  nome  di  Manes ,  il  qua- 
le oltre  all'  accennata  dinominazione  Pcrfiana  ,  nella  Babilonefe  lignifica 
Vas,  quafi  elio  folle  il  vero  [a]  Vafo  di  Elezione.  Mi  i  Seguaci  più  fu-  *  *^-9l 
perbi  del  Condottiere  ,  al  Mannichei  fi  aggiunfero  altri  fpeciofi  nomi 
hor  di  Catharifti ,  cioè  Mondi ,  hor  di  Macarii ,  cioè  Beati ,  &  hor  di  Eletti  , 
cioè  foli  Predeftinati  al  Regno  di  Dio  .  Tuttavia  né  la  vita ,  né  la  morte 
ài  Manete  corrifpofe  all'albagia ,  e  nobiltà  del  tuo  nome.  Conciofiacofa- 
che  ,  benché,  elfo  vivente,  vedette  ampiamente  dilatata  la  fua  Setta,  e 
venerata  la  fna  fama  in  tutte  le  tré  parti  del  Mondo;  nulladimeno  (  come 
fpeifo  avviene  à  chi  troppo  in  alto  fale  )  volendo  divenir  fopra  l'elìere  hu- 
mano  ammirabile,  emiracoìofo,  ritrovo/fi  privo  vergognofamente  di  vi- 
ta, elafciato  morto  in  derifo,  e  obbrobrio  della  Plebe  con  1'  avveni- 
mento, che  foggiungiamo  .  Languiva  opprelfo  da  mortale  infermità  il 
Figlio  del  Rè  Sapore  di  Perfìa  fenza  fperanza  di  fallite ,  e  perciò  fenza  con- 
folazione  del  Padre,  che  inconfolabilmente  piangevartela  pron"ìma  perdita . 
Nella  confufione  di  un  tal'accidente  felli  avanti  Manete,  e  con  prefuntuo- 
fo  ardimento  efibiflì  al  Rè  di  rendergli  falvo  il  Figliuolo ,  fé  dalla  di  lui  cura 
allontanane  i  Medici ,  e  tutta  la  fiducia  riponefle  nella  Verità,  ch'elfo  pre- 
dicava. La  fama  dell'Huomo  molle  l'affetto  paterno  à  compiacerlo  ,  ma 
ben  tolto  ancora  pentiflì  Manete  di  haver promeilb  più  di  quel,  che  po- 
teva, e  il  Rè  di  haver  permelfo  più  di  quel,  che  doveva.  Elfendo  che 
abbandonato  il  Malato  da'foliti  Affittenti,  e  lafciato  in  preda  alladif- 
crezione  di  quell'indifcreto  Millantatore ,  viddelì  anticipata  la  morte  in 
quel  medefimo  giorno ,  che  ne  prefe  Manete  la  cura .  Tardi  fi  avvidde 
il  Rè  del  fuo  errore,  e  per  refrigerio  del  fallo  traboccando  impetuofamen- 
teinregalrifentimento,  comandò  incontanente ,  che  Manete  foife  melfo 
inceppi,  etoltodivita.  MàegliuccifiliCuftodi,  e  fottrattofi  dal  Carce- 
re, nafcondendofi  piùtofto,  che  fuggendo,  fi  riduifeifalvamentonella 
Mefopotamia ,  d'onde  doppo  lunga  dimora  perfuadendofi  ò  fpenta  l'ira 
del  Rè,  ò  fpenta  nel  Rè  la  memoria  del  fucceflò,  fece  ritorno  in  Arabio- 
ne  Città  foggetta  al  Reame  di  Perirà.  Il  Rè  allora,  al  folito  de'gran  Prin- 
cipi, che  fon  più  facili  à  perdonar  fubito,  che  tardi,  fecelo  tanto  più  fpie- 
tatamente  carcerare,  quanto  più  lungo  tempo  haveva  prolungata  la  ven- 
detta, e  quanto  più  acerba  gli  fi  ravvivò  con  la  prigionia  del  colpevole  la 
rimembranza  della  morte  del  Figliuolo .  Difponevano  le  Leggi  del  Regno, 
che  chi  havelfe  tentato  di  tradir  Regal  Perfona,  folfe  vivo  fcorticato  con 
tagliente  canna,  e  gonfiatala  di  lui  pelle  in  otre,  efpofta  ai  riguardanti 
in  horrore  del  delitto.  A  tal  pena  fu  fubito  condannato  Manete ,  non 
folamente  come  reo  prefunto  di  haver  tramato  1'  ecceifo  ,  ma  co- 
me colpevole  provato  di  haverlo  efeguito  ;  e  S.Epifanio  ,  che  ville  ,  e 
fcriflè  cent'anni  doppo  quefto  fuccellb ,  [  b  ]  attefta  ,  haverne  veduto  lo  b  s.E/,i>h.iw  cs. 
fpettacolo,  cioè  la  pelle  di  Manete  ancor  gonfia,  che  pendè  lungo  tempo, 
come  reliquia  efpofta  alla  Setta  de'Manichei.  Quindi  eglino  [e]  furon  fo-  c  s,  ^„?>  ctnt% 
liti  di  venerar  le  canne  con  diftintaolfervanza  di  culto,  perche  con  elle  fu  F4»ftftmiié.s,c,4, 
fcorticato  il  lorMaeflro,  e  di  dormir  la  notte  fopra  catafte,  e  matte  di 
canne,  onde  Mattarli  fi  dilfero  dagli  Scrittori . 

Tomo  I. .    .  N  Di 
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ANO.  j)j  coatti  dunque  ,  che  fu  tanto  vile  di  nafcita,  e  tanto  avvilito  nel 

genere  dellamorte,.  riferiremo  l'Herefie,  fé  pur  riferir  le  potremo,  op- 
*  s^t-H  fir. 5.  de  prefl| dalla  loro  enormità,  e  copia;  [  a  ]  Superai ■  enim-perborumcopiam 
eriminum  multìtudo ,  diffe  S.  Leone ,  che  intraprender  ne  volle  il  raccon- 
to ,  e  che  in  altro  tempo  l'intraprefe  con  tant'horrore  ,  che  chiama  Ma- 
b  idem  fermai,  nete,  [b]  Magifterfalfìtatis  Diabolica,  &  conditor  fuperjlitionis  obfcoena; 
e  S.Cirillo  efortando  al  Chriflianamente  vivere  ifuoi  Catecumeni,  racco- 
cS      „  manda  ad  elfi,  che  ogni  Heretico  sfuggano,  ma  più  di  tutti  il  Manicheo, 

"  [e]  Omnes  quidem  odoris  Harettcos ,  maxime  autem  illum  ,  qui  àmania, 
feu  infanta,  nomen  babet,  Manetem  dico,  malìtia  fabricatorem  ,  &  totius 
feeditatis  receptaculum ,  &  omnis  Harefeos  fordes  fufcipientem .  Non  hebbe 
egli  in  animo  di  effere  Heretico ,  come  gli  altri,  di  una  fola  Herefia;,  ma 
fconvolfe  affatto  tutto  il  fiftema  della  Chiefa,  &  à  fimilitudine  della  Cat- 
tolica tentò  di  ergerne  un'altra  con  altro  Dio,  altro  Salvadore ,  altri  Apo- 
stoli, altri  Evangelii,  altro  Battefimo,  altri  Vefcovi ,  e  fin  altri  Cieli ,  & 
altri  Interni  ;  onde  quanto  più  empia  fu  la  Setta,  tanto  più  favolofa  ne  appa- 
re l'Herefia.  Siccome  la  Chiefa  Cattolica  diftingue  il  Popolo  Chriftiano  in 
due  Claflì  di  Chierici ,  e  di  Laici,  così  egli  nella  fondazione  della  fuadivife 
Li  fuoi  Seguaci  in  Eletti ,  &  in  Uditori .  Gli  Eletti  erano  i  Chierici ,  gli  Udi- 
<f  ■  £,ifeU.7.c.ìs:   tori  li  Laici.  Fra  gli  Eletti  [d]  iftituì  dodeciMaeitri,  &  unTredicefimo 
Superiore  à  tutti  come  Principe ,  ò  Papa  .  I  Maeftri  ordinavano  i  Ve- 
fcovi, ch'erano  Settantadne,  i  Vefcovi  li  Preti,  li  Preti  li  Diaconi,  iqua- 
e  s.^iHg.dek*-^  li  [e]  conferivano  il  Battefimo  in  forma  diverfa  dalla  Cattolica;  ondcS. 
fr&'Sw  adverr.  Girolamo  [/}.  riprefe  Ilario  Scifmatico,  perche  fenza  nuovo  Battefimo 
iMcif.  haveva  ricevuto  nella  Communione  Cattolica  un  Manicheo .  Il  Sacrifìcio 

poide'Preti  era  altrettanto  horrido,  che  nefando;  conciofiacofache  ripu- 
gs.C]rìu.c*ttch.6  tando  eglino  opera  del  Diavolo  il  pane,  purificavano  [g]  la  farina  delle  Ho- 
fìie  con  immondizie,  &efcrementi,  à  guifa  de'Gnoftici  Carpocraziani ,  e 
vagavano  per  la  Città  predicando  la  dottrina  Heretica,  che  foggiungere- 
kTheoà.kertfab.  mo .  I  dodici  [b]  Maeftri chiamavanfi co'nomi de'dodici  Apoitoli ;  onde 
ff(M»  avvenne,  ch'efll  componeffero  molti  Libri  col  fuppofto  titolo  di  Alla  Ve- 

tri, *AblaTauli,JLclaJoanm$,  Atlus  Apofiolorum  ,T  afjior.es  jLpofìolorum  , 
de  K^ativitate  S  anela  Maria,  Genealogìa  filiorum ■&  filiarum  jtda,  &  jlda, 
1  s.^*%.  d,  F>d(  pcenuentia ,  aliorum&c.  alcuni  de'quali  furono  [/']  da  S.  Agoftino  attri- 
y/V^X\V,*l' bHÌtià  Lucio  perfido  Manicheo,  ma  tutti  generalmente  [k]  efecrati  da 
Faxjìum'.         '  Papa  Gelafio  nel  Concilio  Romano ,  e  molto  prima  da  Eufebio,  che  di  eflì 
eSfriut^'f**  dice,  [/]  Andrea,  & aliorum  lApoftoloì -umuàus  nunquampt vr -fus in  [cripti  s; 
i£»fcù.t.  j.ì-.jj  .    Veterum ,  qui  ^Apoflolis  fuccefìerunt ,  aliqua  mentio  babetur  :  in  quibus  &  ipfe 
flylus  multum  ab  Ecclefìajiica  confuetudine  deprebenditur  efie  diverfus .  Senfus. 
quoque  ipfe,  &  omnia ,  qua  bis  inferuntur ,  longè  ab  *Apojlolicadifionantfidey 
msr,yAHg.d$*ide  ex  quo  figmentaejfe  pravttatis  bar  etica  comprobantur .  [m\  Fra  i  dodici,  li 
fnr.Mmnh.c.iì,  ^  diletti à Manetefurono  Tommafo ,  Budda,  Henna,  Tyrbone,  Adi- 
mante,  Adamo,  &Acua,  da  cui  li  Manichei  fi  difiero  Acuiti,  [»]  attc- 
a  s.wh.hsr.66.  ftandofi  da  S.  Epifanio,  che  un  d'effi  cioè  Adamo  penetraife  eziandio  negli 
ultimi  confini  dell'Indie,  e  che  colàmorifle,  honorato  da' que' Popoli 
o  hì/}.  ds  Fono-  con  magnifico  fepolcro,  cheprefentemente[o]  ancora  fi  confeiva,  emo- 
ghrfintu'indx  .     ^trarj  ^a  que||e  rozze  genti  come  fepolcro  del  noitro  primo  Padre  &  Huo- 
mo  Adamo.  Ed  invero  in  quel  Mondo  quafi  divifo  dal  noftro  qualche  ger- 
moglio ancora  rimane  di  queftafparfa  Setta  de'Manichei.  Altri  trèMae- 
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Uri  mandò  Manete  dalla  Perfia  à  Gierufalemme  per  comprar  Libri  deChri-    CHIANO  • 
iliani,  a  fin  d'impugnar  la  lor  Legge,  e  propagar  la  ftia;  onde  così  cele- 
bre divenne  egli,  che  governava  come  Capo  la  fazione,  che  gl'ifteflì  He- 
brei  Cabalifti ,  e  fra  elfi  Rabbi  Abraham  nella  fua  Cabala  nominoilo ,  e  ve- 
nerollo  oer  un  deprimi  Legislatori  del  Mondo .  Né  fenz'arte  di  Diabo- 
lica induftriaprocaccioffi Manete cotaTegregia fama,  eflendoche  per  Ma- 
gia ,  di  cui  fempre  fi  val'fe ,  operò  molte  apparenze  di  prodigii ,  e  non  po- 
tendoli render  famofo  nel  bene ,  con  più  agevole  mezzo  ftudiò  a  renderfi 
illuftre  col  male;  perloche  de'Manichei dift'e Theodoreto ,  [a]  Trafligits  iTbe»dji*r.  fai. 
utuntur,  federata  myfleria  agente  s  :  qua  de  caufa  valdè  difficulter  dui  potefi  *•*•■?• 
e  or  um  dottrina ,  &  qui  execrandts  eorum  orgtis  interfuerit,  eorumdemque  par- 
ticeps  extiterit ,  valdè  efl  diffìcile  iranfmovcr e.  Alla  Magia  congiunfe  una 
tal  dolcezza ,  e  ftudiata  affabilità  di  tratto ,  e  fìnta  modeflia ,  che  berte 
fpeffo  procede  da  vero  timore,  e  da  rimprovero  di  coscienza,  che  s' in- 
famava faciliffimamente  negli  animi  più  rigidi,  e  difficili  d effer perfuafi , 
inducendoli  a  porger  fede  a  cofe  da  e/fi  medefìmi  tenute  per  incredibili  . 
S.Agoftino  rapporta  un  fucceffo ,  per  cui  ben  comprender! >  quanto  pia- 
cevole ingannatore  foffe  Manete,  mentre  dalla  fua  Scuola  ufeivan  Difcepo- 
li  accommodati  a  maraviglia  atelier  fraudi,  e  Maeftri  ciarlici  d'inganno  . 
[b]  Solent,  dice  il  Santo,  Jtucupes  ponere  in  mufcipula  Mufcas,  utefurten-  b  s-  "*"&  inIt- 
tes^lvesdecipiant,  fic & ijìi ad Mufcas  a  Diabolo  decepti  funt  .  J^am  nefeio  UA  'l,c'  ' 
quisttfdìum  patiebatur  à  Mufcis;  inventi illum  Manicbaus  tddio  affetJum  , 
Ò"  cum  diceret ,  Se  non  poffe  pati  Mufcas ,  &odifie  vehementer  illas ,  flatim 
ille  ;  Quis  fecit  bas  ì  &  quia  tadio  affé  ffuserat,  &  oderat  illas ,  non  aufus  efl 
dicere  ;  Deus  illas  fecit  ;  erat  enim  Catholicus  .  Ille  flatim  fubjecit  ;  Si 
Deus  illas  non  fecit)  quis  eas  feriti  Tlanè,  aitille,  ego  credo,  quòd  Diabo- 
lus fecit  Mufcas:  &  ille  flatim  ;  57  Mufcam  Diabolus  fecit,  ficut  te  video 
confiteri,  quia  prudenterintellìgìs ,  xApem  quis  fecit ,  qua  paulò  amplìor  efl 
Mufca  ?    1$on  aufus  efl  die  dicerie ,  quia  Deus  fecit  *Apem  ,    c>  Mufcam 
non  fecit ,  quia  res  eratproxima .  Jlb  Ape  duxit  ad  Locufiam ,  à  Locufla  ad  La- 
certam,  àLacertaadÀvem,ab*dveduxitadTecus,  inde  ad  Boi?  em ,  inde  ad 
Elepbantem,  poflremò  ad  Hominem ,  &  perfuafit  Uomini,  quia  non  a  Dea 
fatlus  efl  Homo.  Ita  ille  mifercumtxdium  paffus  efl  à  Mufcis  ,  Mufca  fa- 
tlus,  quem  Diabolus  poffideret .  Così  S.Agoftino  .  Di  quefta  Magia  di 
parole  atte  con  la  lor  dolcezza  a  travolger  gli  animi  dirtelo  Spirito  Santo, 
[c]Molliti  funt  fermonesejus fuper oleum ,  &  ipft  funt  jacula;  e  [  d  ]Ver-  d'jw!r*?ft. 
ba  bilinguis  quafi  fimplicia,  &  ipfa  perveniunt  ufque  ad  interior  aventris; 
e  S.Girolamo  foggiunge,  [e]  Venena  non  damur,  nifi  mdle  circumlita  :  e  s.HUr.epift.7. 
e  S.Agoftino,  che  à  fno  corto  pianfe  tal  fottiliffima  Diabolica  invenzio- 
ne, fpeffo  [/']  lamentali  della  fua  fovverfione,  quando  per  lofpaziodi  f  s.^^.  ;»  m. 
nove  anni  viffe  ingannato  in  quella  Setta .  [g  ]  T^ofli  enim ,  fcriffe  egli  ad  Ho-  c50"fifr'6'1 1,&  ltb' 
norato  ,  non aliam ob caufamnos intales  bomines  incidi ffc ,  nifi  quòd  fé  dice*  &  idem  de  «ri/, 
bant  terribili  autloritate  feparata,  mira,  &fimplicirationeeos,  qui  fé  audi-  credJlù'ì-c-'- 
revellent,  ìntrodutluros  ad  Deum  ,  <?  errore  omni  liberaturos  .  Quid  enim 
me  aliud  cogebat,  anno s  fere  novem  ,  fpreta  Religione  ,  qua  mihi  puerulo 
à  Tarentibus  infitaerat,  bomines  illos  fequi,  acdiligenter  audire,  nifi  quòd 
nos  fuper jiiticne  teneri ,  &  fidem  nobis  ante  orationem  impetrare  dicerent  ; 
fé  autern  nullum  premere  ad  fidem,  nifi  prius difeufia ,  & enodat aver it atei 
Quis  non  bis  pollic itationibus  illiceretur  ?  prtffertim  adolefcentis  animus 
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CHIANO  .  cupMusyeri>  Facevafì  perciò  chiamar  Maiiete  Vafodi  Elezzione ,  ève- 
afl'»  **  n*r.  ro  Apoftolo,  &  avvanzandofl  in  arroganza d'intollerabil'eccellb ,  [a]  di' 
b'ùfnUbid.  ceva»  come  Montano,  etfo  effer'il  Paraclito  prometto  da  Dio  alla  fu  a 
Chiefa:  [b]  Tromiffionem  Domini  noflri  Jefu  Chrìflì,  ferine  S.  Agoftino, 
de  Taraclito  Spiritu  Sanilo  fuo  HarefìarcaManicbai  dicunt  effe  completarti  ; 
unde  feinhislitteris  Jefu  Chrifii  Jlpoflolum  dicit ,  co  quòd  JefusCbriflus  fé 
m  ifjurum  efie  prom iferit ,  atque  in  ilio  m iferit  Spiritum  Sanftum .  Così  S .  Ago- 

1/tÌT*.*'  MÌL  ftin°>  n  quale  in  altro  [e]  luogo  foggiunge,  cheManete,  e  i  Manichei 
rinovando  l'antica  Herefia  di  Taziano,  rigettarono  dal  Canone  de'Sacri 
Libri  gli  Atti  degli  Apoftoli  comporti  da  S.  Luca ,  perche  in  effi  deferivefì 
la  venuta  dello  Spinto  S  anto .  Ed  in  quefto  fenfo  con  la  folita  fraudolenza  di 
dolciflìma  dicitura  egli  ferirle  parecchie  lettere ,  e  S.Epifanio  riferifee  quella 
diretta  à  Marcello  Huomo  Cattolico  della  Mefopotamia  in  quefto  teno- 

d  s.Efifb.hjr.66.  re,  [d]  Manes  .Apoflolus  Jefu  Chrifii ,  &  qui  mecum  funt  Sancii,  acVirgi- 
nesy  Marcello  Filiodiletlo  Grafia,  Mifericoriia ,  Tax  à  DeoVatre  ,  &  Do- 
mino noflro  Jefu  Cbrifto ,  &  dextera  lucis  conferva  te  ab  inflante  faculo  malo, 
&  accidenttbus  ipfius ,  &  laqueis  Diaboli ,  Jlmen  .  Cum  diletJionem  tuam 
maxi  am  efie  perceperim  ,  valde  gavifus  fum  ;  Fidcm  autem  non  efie  juxta 
retlam  rationem,  indignò  tuli,  linde  ad  humani  generis  e orrsptionem  mifìus , 
parcenfque  bis,  qui  fraudi,  c9"  errori  fé  ipfos  expofuerum ,  bas  ad  teìitte- 
ras  mntere  neceffarium  duxi;  primàm  quidem  ad  falutem anima  tua,  dein- 
de etiam  corion,  qui  tecumfunt,  ad  hoc,  ut  ne  indi f crei  am  habeas  cogita- 
tionem,  voluti  fmpliciorum  Duces  docent  ,  dicentes  bonum,  &  malum  ab 
eodem  ferri,  ut  unum  principiumintroducentes,  nondifcernentes,  ncque  di- 
rìmentes  à  luce  tenebras ,  &  bonum  amalo,  ac  pravo,  &  externum  homi- 
nem ab  interno ,  velut  anteà  diximus  :  fed  alterum  cum  altero  confondere ,  & 
permifcere  non  cefiant  .  Tu  vero  ,  ò  Fili ,  non  fimiliter  ut  multi  Homines 
citra rationem,  ac  fimplictter,  utraque,  prout  contigerit,  unias,  nequeDeo 
bonitatis  attribuas  .  Trincipium  enim ,  ac  fìnem ,  &  borum  malorum  Tatrem 
ad  Deum  referunt,  quorum  finis  maledizioni  propmquus  efì  .  K^eque  enim 
ditlis  à  Domino,  ac  Salvatore  noflro  Jefu  Chriflo  Ev angelus  credunt,  quòd 
non  potefi  arbor  bona  malos  frutlus  facerc  ,  neque  arbor  mala  bonos  fruclus 
ferre)  &  fubit  animum  meum  admiratio,  quomodò  Deum  Satana,  &  ma- 
lorum ipfius  operum  Creatorem,  &  opificem  dicere  audent  .  jltque  utinam 
bue  ufque  faltem  inanis  labor  ip forum  proceffiffet,  &  non  Unigenitum ,  qui 
à  finu  Tatris  defeendit ,  Chnfìum  Maria  mulieris  cujufdam  filtum  effe  dixif- 
fent,  &  ex  fanguine ,  &  carne,  &  reliqua  feeminarum  graveolenza  natum 
effe .  Et  ut  ne  multa  per  hanc  epiflolam  fcribens ,  manfuetudinem  tuam  in 
longum  tempus  fufpendam  .,  cum  naturalem  eloquentiam  non  habeam  ,  bis 
contentus  ero .  Totum  vero  cognofees  ,  prafente  me  apud  te  ;  fiquidem  fa- 
lutis  tua  adirne  curamgeris .  ls[eque  enim  laqueum  cuiquam  inticio  ,  veluti 
plerique  imprudentìorcs  faciunt .  Confiderà,  qua  dico.  Fili  venerandifjìme  . 
Queita  lettera  fu  da  Manete  indirizzata  à  Marcello  Perfonaggio  nobile  ,  e 
Cattolico,  quando  egli  ricovratofi,  come  fi  diffe,  nella  "Mefopotamia, 
procacciava  Seguaci  all'Herefia.  Ma  Marcello  infofferente  dell'intuito  fat- 

eS.cyriii.cAtcch.t,  to  aua  Religione  Cattolica ,  &  alla  fua  fama,  [e]  invitò  Manete  a  far  pruo- 
va  di  fue  ragioni  in  difputa  col  Vefcovo  Archelao ,  nella  quale  egli  hebbe 
con  la  cauta  à  perder'ancoralavitafeguitato  dal  Popolo  eo'fatli  .Altre 
molte  maliziofe  lettere  egli  fparfe  per  l'Alia ,  e  celebre  fi  è  quella  intitolata 
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¥  andamenti  ■>  contro  la  quale  S.Agoftino  compofe  un'ammirabil  trattato, 
in  cui  i|  lungo  riferifce  ,  e  confuta  tutti  li  punti  dell' Herefia  Manichea. 
S. Girolamo  però  li  riftrinse  tutti  in  due  Capi,  e  dice,  la]  Manicbaorum  z£:l*''",i*Prff*t* 
eft ,  Hommum  clamnar e  naturarti ,  C*"  liberum  anferre  arbitrmm.  Soiteneva 
Manete  li  due  decantati  principii,  ed  al  buono  riferiva  il  bene,  al  malo  il 
male.  Quindi  non  potendo  non  confeifar  nell'Huomo  la  razionalità,  che 
inclina  al  bene,  e  la  concupifcenza,  che  incita  al  male,  due  anime  am- 
mette ancora  in  e iafcun  comporto  humano  ,  la  ragionevole  ,  che  diflc 
creata  dal  Dio  buono,  eia  concupifcibile  dal  cattivo.  Ma  dalla  diverti- 
ta prima  de'principii ,  e  poi  delle  anime  deducendo  conseguenze  horri- 
bili  di  efecrande  dottrine,  foggiungeva,  le  opere  buone  provenir  natu- 
ralmente dall'anima  buona ,  e  le  cattive  dalla  cattiva ,  onde  né  lune  eran 
meritorie ,  ne  le  altre  colpevoli  :  lafciando  privo  1'  Huomo  di  ciò  ,  che 
cofcituifcel'Huomo,  cioè  della  liberti  dell'arbitrio,  e  del  merito  dell' 
elezione;  e  perciò  de'Manichei  dille  S.Girolamo,  [  b  ]  ManicbaorumeJ},  b  UtmibìA. 
liberum  auferre  arbttrmm.  Circa  le  anime  raziocinava  egli  poi  con  tal 
maniera  di  difeorfo  ;  la  cattiva,  ch'egli  chiamava  anima  di  Concupifcen- 
za, fé  non  operava  fecondo  gì' infegnamenti ,  che  Dio  le  porgeva  per 
mezzo  della  fua nuova  dottrina,  morto  il  corpo,  rimaneva  per  lunghif- 
fimo  tempo  preda  de'Demonii,  e  trafmigrando  poi  in  altri  Immani  cor- 
pi ritornava  per  ravvederli  della  fua  reità  in  quefto  Mondo  ;  il  che  fé  avve- 
niva, diveniva  Beata,  come  quelle,  che fignificaremo,  de'Manichei;  ma 
fé  di  nuovo  quel  miferabile  fenza  ravvedimento  moriva ,  ne  andava  irremif- 
fìbilmente  l'anima  all'Inferno  .  Le  buone  (  ed  anime  buone  eran  tutte 
quelle  de'Manichei  )  non  foggiacevano  ad  alcuna  pena,  e  doppo  la  morte 
da  fé  medefime  elleno  purgavano*  nell'aria  fra  il  fumo,  tenebre,  fuoco,  e 
vento,  cinque  Elementi  della  natura  ,  ne' quali  purificate  trasportavano* 
alla  Luna ,  e  dalla  Luna  per  mezzo  di  vaga  barchetta  trapanando  al  Sole ,  e 
dal  Sole,  ch'era  triangolare,  come  per  feneftra  del  Cielo,  entrando  nella 
cafa  del  Dio  buono,  fi  univano  alla  di  lui  foftanza,  come  in  proprio  cen- 
tro di  fempiterna  fruizione.  E  perciò  afleriva ,  hor'apparir  piena  la  Luna, 
hora  femipiena,fecondo  che  in  maggiore ,  ò  minor  quantità  ivi  ritrovavano 
anime  de'Manichei.  Quella  barchetta,  quando  per  deficienza  de'Palfeg- 
gieri  non  era  occupata  nel  detonato  viaggio  (  il  che  avveniva  una  volta  il 
Mefe  nel  tempo  della  declinazione  della  Luna)  ricovravafi,  come  in  por- 
to, nel  Sole,  e  quindi  di  nuovo  ufeiva  al  folito  efercizio,  quando  richie- 
devalo  la  folla  dell'anime,  che  fopraggiunge  vano.  Ma  ciò  che  [e]  S.Ago-  c  s.  *t*g,  t»*t. 
ftino  chiama  cofa  intollerabilmente  federata,  fi  è,  che  in  quefta  volatile  f«*A«  «*.  io'. 
barchetta ,  egli  afferiva ,  dimorarvi  Giovani ,  e  Donzelle  di  bellifiimo  afpet- c' 6' &  7' 
to ,  li  quali  per  gli  ampii  campi  dell'aria  con  reciprochi  concubiti  ogni  sfre- 
nata voglia  stogavano  con  alcuni  Spiriti,  denominati  Principi  delle  tene- 
bre .  Dal  raziocinio  delle  anime  difeendendo  à  quello  del  Mondo  mate- 
riale, e  della  Carne,  diceva  l'uno  creato  dal  Dio  buono  di  materia  inge- 
nita, &  eterna,  l'altra  dal  Dio  cattivo,  oggetto  eterno  di  avverfione  ,  & 
inimica  implacabile  della  Ragione.  Per  la  qual  cofa  egli  defedava  ogni  in- 
centivo di  concupifcenza,  e'1  matrimonio,  come  (lato  proffimo  genera- 
tivodi  Carne;  e  con  oppofta  contradizione  riprovavala  Virginità,  &  am- 
metteva ogni  dilettazione  carnale,  perche  così,  diceva,  trattavafi  la  Car- 
ne da  indegna  qual'era,  e  qual  fu  creata  dal  principio  cattivo  .  Con  il 
Tomo  I.  N    |  mede- 
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'    medefimo  morivo  prohibivailbeverilvino,  che  chiamava  fiele  del  Dia- 
volo,  il  mangiar  carne,  latticinii,  etuttique'cibi,  che  in  qualche  modo 
^JgZldrtgT"'  4'  ^ono  imitativi  del  feiifo,  S.Leone  [a]  attefta,  ch'eziandio  egli  ordinò 
b  s.i&n*t.ipift.2.  rigorofo  digiuno  ne'giomi  di  Domenica,  e  Lunedì,  ò  per  imitare  i Chri- 
ftiani,  che  fin  dal  primo  Secolo  della  Chiefa  nafcente  religiofamente  [b] 
digiunavano  il  Mercordì,  e'1  Venerdì,  òper  opporli  ad  efiì,  a'quali  era 
e  idimtpìp.u      [e]  prohibito  il  digiuno  della  Domenica.  Ma  ficcome  una  linea  (torta  nel 
principio  non  fa  conofeere  la  fua  picciola  obliquiti,  ma  quanto  più  in- 
nanzi procede ,  tanto  più  fenfibilmente  Ci  dilunga  dal  diritto  filo  ,  cosi  acca- 
de in  un'ingegno ,  che  incominciai  traviar  dalla  rettitudine  de'principii  ò 
nel  filofofare ,  ò  nel  credere.  E  così  appunto  accade  i  Manete,  che  tanto 
oltre giunfe ad  impazzire,  che  dimenticandoli  di  efler'Huomo,  vietò  il 
fowenimentofcambievole,  el'elemofinaa'miferabili;  onde  diffeS.  Affia- 
ti s.  ^Athan.  /»  nafio,  [d]  Troreboflilibabetur apudM.viichdosTauperumcommiJeratio;  e 
tpiji.adSoht.       con  più  forfennatatemerarietiprohibì  la  cultura  medefima  de'Campi,  on- 
de l'Huomo  nutrimento  riceverle  per  il  foftentamento  della  vita  ;  e  perciò 
DUtant  p'eul-    foggiunfe il fopracitato S.Girolamo,  [e]  Manich&orum efi bominum damma- 
re naturam.  Né  la  cultura  de'Campi  fu  da  Manete  interdetta  per  defiderio 
folo  di  far  bene ,  mi  per  isfuggire  eziandio  un  gran  male  ;  ed  un  gran  male 
ftimava  l'uccidere  un'animale ,  il  carpire  una  pianta ,  e  un'herba ,  perche 
ritrovandoli in ciafeuna  d'effe  un'anima,  rendevafi  reo  di  grave  delitto, 
chi  uccideva  1'  animale  ,  ò  fvelleva  la  pianta  .  Condonava!!  però  il  fup- 
pofto  peccato,  ogni  qualunque  volta  commettevafi  per  preparare  il  ci- 
bo a'fuoi eletti;  e  (blamente preparar potevanlo li  fuoi  Uditori,  perche 
is.cyrUiMtech.6.  fe  alcun'altro  tal  cura  prendeva,  in  pena  dell'eccedo  commeflb,  Seguitala 
di  lui  morte,  trafmutavafi  in  quella  pianta,  ò  animale,  ch'egli  haveva  ò 
carpita,  òuccifo.  Onde  S.  Cirillo  graziofamente  deridelo  [/]  con  ri- 
chiedergli, in  qual'herbatrafmutarfi  l'Hortolano,  che  ogni  giorno  tante 
nefvelle,  ed  in  qual  pefee  il  Pefcatore,  che  con  le  reti  tanti  ne  prende? 
Per  lo  che  avveniva ,  che  affettando  Manete  rigida  poverti ,  era  poi  per 
mezzo  de'fuoi  Uditori  proveduto  fempre  d'ifquifìti ,  e  copioficibi,  fé  ben 
nel  mangiarli  proferiva  beftemmie  tali  contro  il  loro  Creatore ,  cioè  con- 
tro il  fuppofto  principio  cattivo,  che  S.  Cirillo  fdegna  di  ravvivarne  la  me- 
moria col  folo  racconto .  Inmanum  recipiens  panem ,  dice  il  Santo  del  Ma- 
nicheo ,  Ego  te ,  dicebat ,  non  feci-,  &  execrans  proiicit  in  altum ,  &  maledi- 
ca eiy  quifecitillum,  atque  fic faftum  comedit  ;  &rur$um-,  Ego  te  non  femi- 
navi ,  feminetur  feminans  te  :  EgotcnonmeJJ'ui  falcibusy  metatur  metens  te-. 
Ego  te  igne  non  coxi,  coquatur  qui  coxit  te  .  Con  la  medefìma  abomina- 
zione egli  deteftava  le  Reliquie  de'Martiri,  come  germoglio  di  Carne, 
parto  del  Dio  cattivo ,  e  perciò  degne  di  efecrazione ,  e  non  di  venerazio- 
ne .  Riprovò  confequentemente  tutte  le  Fefte  de'Santi ,  e  quindi  proven- 
nero li  gran  lamenti  di  Faufto  Manicheo  contro  i  Chriitiani,  perche  ad 
imitazione  degl'Idolatri  eglino  porgevano  adorazione  a'ior  Santi ,  come 
a'ior  Dei.  Mi  S.  Agoftino  repreffe  il  temerario  parlar  dell' Heretico ,  e 
\ox.&ifcii\rDtì  m  molte  fue[g]  Opere  deferive  i  lungo,  quanto  differente  fia  il  culto 
ub.i.c.vj.&i.iT..  de'Cattolici  da  quello  de'Gentili;  [b]  Vopulus  Cbrijìianus}dic'e^\iy  memo- 
hPJumcont.Fau-  ri**  Martyrum  F^ligiofa  folemnitate  conce febr at ,  &■  ad  excitandam  imitatio- 
jtto»iiù.2o,c.zi.   nem,  &  ut  mentis  eorum  confocietur  ,   atqne  orationibus  adjitvetur  ,   Ita 
tamen,  ut  nulli  Martyrum,  fed  ipjì  Deo  Martyrum  facrificemus  ,  quamvis 
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inmemonas  Martyrum  conjìituamus  altana  .  Quis  enim  ^tntiflitum  in  locìs    CHIANU  • 
fanfforum  corpor'um  ajfiftens  ^Altari  alienando  dixit,  Cfferimus  ubi  Tetre , 
&Taule,  autCypriane?  Sed  quod  offertur  y  ojjertur  Deo,  qui  Mar ty re s  co- 
ronava ,  apud  mcmorias  eorum  ,  quos  coronavit  ,   ut  ex  tpforum  locorum 
admonitione  major  effeclus  exurgat .  Così  S.Agoftino .  Mollo  dunque  Ma- 
nete  dall'odio  contro  la  Carne  tentò  di  annullar'eziandio  le  antiche  Leg- 
gi degli  Stati,  e  dichiarò  ingiuria  la  medefima  difefa  de'  proprii  Regni  , 
perche  il  Regnante  col  motivo  della  guerra  nutriva  l'appetito  del  domina- 
re, e  porgeva  irritamento  all'anima  di  concupifcenza.  Quindi  non  pa^o 
di eiìer  traboccato  negli  eccemMiprohibirl'elemofme,  i  cibi,  il  culto  de' 
Santi,  la  celebrazione  delle  Fede,  e  la  giuda  naturai  difefa  de'Monarchi  , 
con  facrilego  attentato  fcancellò  dal  fìmbolo  degli  Aportoli  1'  undecimo 
articolo  della  Refurrezione  della  Carne ,  riducendola  à  ftato  inferiore  à 
quella  delle  Beftie  .  Ma  con  un  tanto  avvilirla  venne  ad  urtar  in  uno  fco- 
glio  inoperabile  circa  la  Carne  fantiffima  di  Giesiì  Chrifto  .  Poiché  fé 
ogni humana Carne,  come  creata  dal  Dio  cattivo,  era  degna  di  riprova- 
zione, quella  parimente  di  Giesù  Chrifto  era  indegna  di  venerazione  ,  e 
pregio .  Manete  per  isfuggir  la  beftemmia  fi  appiglio  all'Herefia ,  e  copren- 
do un  male  con  l'altro ,  negò  il  fuppofto ,  onde  pendeva  tutta  la  forza  dell' 
argomento,  e  diffe  Chrifto  non  eifer  vero  Huomo,  né  di  vera  Carne ,  mi 
di  una  compofizione  fantaftica,  &  ideale  ,  appunto  come  vaneggiando 
riavevano  aderito  gli  antichi  Heretici  deprimi  due  Secoli ,  inferendo ,  coni' 
efiì,  non  haver  Chrifto  patito  pailione ,  non  effer  morto ,  nèriforto,  mi 
fol'apparentemente  haver  fatta  fua  comparfa  in  quefto  Mondo  .  Ma  chi 
non  volle  dar'à  Chrifto  Carne  humana,  nonhebbeàhorrore  di  attribuire 
al  medeiìmo  Carne  di  Beftia  viliifima ,  e  velenofa,  dicendo  con  gli  Oriti  , 
Chrifto  eifer  ftato  quel  Serpente,  dal  quale  fu  ingannata  Eva,  doppo  il 
cui  trionfo,  vitto  riofo.di  una  femmina,  forte  falito  al  Cielo,  e  poftafua 
refidenza  nel  Sole ,  d'onde  allegro  tutte  le  miferie  vedeva  di  noi  miferi 
mortali.  Soggiungeva  [a]  poi,  non  eifer'  egli  fecondo  la  fua  Divinità  di  *  s.mUr.tib.iM 
una  medefima  foftanza  col  Padre  ,  ma  fol  parte  di  eifa  ;  qual  martirno  Trin- 
errore  in  lui  provenne,  dice  [b]  S.Agoftino,  perche  impotente  Manete  b  s.  ~*»g.  de  uni. 
a  fliTar  gli  occhi  nella  luce  altiflìma  dellaSS.  Trinità ,  altra  Fede  non  ammet-  cr<d'caf- u 
teva,  che  quella,  che  fuggerir  potevagli  l'humano  difcorfo  ,  e  perciò  il 
pazzo  chiamava  ftolti  li  Cattolici,  [e]  Qgod  Fides  illis  imperaret  ante  ratio-  e  Utmibii. 
nem.  E  quella  fi  è  la  vera  differenza,  replica  il  Santo,  tra  il  Cattolico,  e  il 
Manicheo,  [d]  QuòdCatholìcicrederent-,  ut cognofeerent :  Manichei aiitcm  J  idem  ibid, 
prius  vcllent  cognojeere  ,  &  pojìea  ,  fi  libcret  ,  crederent .  E  perche  non 
ritrovò  Manete  alcun'appoggio  di  teftimonianza  ne'  Sacri  Libri  in  com- 
provazione di  tante fne nuove ,  eprodigiofe  dottrine,  per  non  ammetter- 
ne alcuno ,  riprovò  egualmente  tutto  il  Vecchio  Teftamento ,  come  fug- 
gerito  a'Profeti  dal  Dio  cattivo  ;  e  circa  il  Nuovo  diceva,  [e]  non  eifer  e  Hem^nt.F^ 
egl i ftato  comporto da'SantiApoftoli,  &  Evangelifti,  ma  da'Scrittoriin-  fi"ml'H-r-}-&7- 
cogniti,  etemerarii,  che  per  procacciar  Fede  alor  detti,  riavevano  im- 
poftoaque'Librilo  fpeciofo  nome  di  Apoftoli,  &  Evangelifti  ;  e  Faufto 
[f]  gran  partitante  Manicheo  rigettava  in  gran  parte  V  Evangelio  di  f  «"»»**&/#.* 
S.  Giovanni,  e  divideva  quello  di  S.  Matteo  in  due  tomi,  cioè  in  Ge-c,J'^4' 
nealogia,  &  Evangelio;  1'  Evangelio  conteneva  li  Capitoli  della  Predi- 
cazione di  Giesù  Chrifto  doppo  la  carcerazione  di  S.Giovanni,  e  laGe- 
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AKO'  nealogia  gli  annerii  avanti  la  Predicazione.  Mi  di  Manete  l'Herefie  tanto 
a  s.  Uofnm.  j.  fon  prodigiofe  in  numero  ,  quanto  efecrabili  in  empietà  ;  [a]  Cumdia- 
**f*j*»,  bolus,  dilfe  S.  Leone,  in  cuntlis  perverfìtatibus  multiformem  tencat  Trin- 

cipatumy  arccm  tamen  fibiinManicbxorum  flruxit  mfania,  &  latiffimam  in 
eis  aulam,  in  qua  fé  exultantiùs  jatlaret ,  iuvenit  :  ubi  non  unius  pravita- 
tis  fpeciem,  fed  omnium  fimtdvitiorum,  impietatumque  mixturam  generali- 
ter  poffideret  .  Quod  enim  in  Taganis  prophanum  ,  quod  in  Judxis  cama- 
libusaecum,  quod  in  fecretis  magica  artis  illicitum,  quod  demque  in  omni- 
bus b  tre  fibus  facrtlegum,  atque  blafpbemwn  eft,  hocinijlos,  qua  fi  in  fcn- 
tinam  quandam  cum  omnium  fordium  concrctione  confluxit  :  unde  univerfas 
eorum  impietates,  &  turpitudines  enarrare  ,  perlongum  e  fi  .  Super  at  enim 
verborum  copiam  criminum  multitudo  .  Gualtero  nella  fua  Chronologia 
nota  ottantacinque  herefìe  nella  fola  herefia  dc'Manichei  ,•  e  maravigliatù, 
che  alla  moltitudine  degli  errori  corrifpondefle  così  bene  la  fortuna  del  di- 
vulgarli, che  Manete  forfè  fu  il  primo  Herefiarca,  chevedeife,  effo  viven- 
te, ampiamente  dirftifa  la  fua  Setta,  ed  ella  crefcefle  poi  così  fmifurata- 
mente  in  numero,  e  in  fama,  che  giungeffe  eziandio  a  farrefiftenzaa'Cc- 
faridiRoma,  e  meritarle  anche  nel  fuo  nafcere  lo  fdegno  deprimi  Monar- 
chi del  Mondo.  Li  fuoi  Seguaci,  al  folito  di  chi  profeflafcienzafenza  fon- 
damento di  ragioni,  horfo (tennero,  hor'alterarono ,  ed  hor'ancora  con- 
trariarono le  prime  dottrine  del  lor  Maeftro ,  in  modo  tale ,  che  nella  con- 
trarietà, e  diverfità  degli  errori  apparvero  tutti  egualmente  empii ,  e  favo- 
is.cjrìii.tAtKh.G.  lofi ,  come  Manete.  [b]  Tacque  enim  Graci  bis  impurioresy  fenile  di  elfi  S. 
Cirillo,  tieque  S  amar  it£  magi  s^tbei,  neque  Judximagisimpii,  neque  Scor- 
tatores  bis  magis luxuriofi .  Scortator  enim  ad unam  horam  per  concupifcentiam 
finit  opcrationem ,  condemnans  autem  fé  fceleris  tamquam  pollutum ,  feit  fé  la  - 
vaerò  egerere,  &  agnofcit  feeditatem  facinoris  :  Manichaus  autem  in  medio  Al- 
taris  pomtifla,  atque  fimulos ,  &  Imguam  polluit .  Tonat  Deus  ,  &nosom- 
nes  tremimus  ;  UH  autem  blafphemant .  Futgurat  Deus ,  &  omnes  ad  terram 
inclinamur  ;  UH  autem  nefandas  in  Ccelum  movent  linguas  .  Jefus  dicit  de 
«  Matihs.  Tatre,  [e]  Qui  folem  fuum  facit  orici  fuper  bonos  ,  &malosy  &pluitfu- 

per  juftos,  &mjuflos;  at  Uh  dicunt ,  quod  pluvia  exquadam  amatoria  infama 
fiunt,  &  audent  dicere ,  quod  fu  quidam  Virgo  in  Coslo  pulchra  cumjuvene 
■pulchroy  &  more  Camelorum ,  aut  Luporumillos  quoque  tur pisconcupif centi  a 
tempusbabere,  &  cum  fiunt  tempeftates ,  furendo  illum  inflare  Virgini ,  acil- 
lam  quidem  fugere ,  hunc  autem  infequi,  atque  tunc  currendo  fudarc ,  &exil- 
lius  fudorepluvumefk .  HdcfcriptainManichrtorumlibris.  Hac  noslegimus 
noncredentes  dicentibus.  Così  di  elfi  S.Cirillo.  Onde  meritamente  rimafe 
in  abominazione  di  tutti  la  Setta  de'Manichei,  quale  vedremo  hor  perfe- 
guitata  da'Pontefici  con  gli  anathemi,  hor  da  Magiftrati  purgata  col  fuo- 
co, horda'Monarchicaftigataco'capeftri,  eproferittain  fine  dalla  Chie- 
fa,  da'Regni,  e  dal  commercio  ifteifo  delle  genti.  E  noi  di  tutti  gli  av- 
venimenti aneleremo  porgendo  le  notizie,  conforme  li  Manichei  ce  ne 
andaranno  fomminiftrando  le  occafioni. 
Decreti  di  luty-  Eutychiano  intanto  infittendo  nelfefempio  de'fuoi  Predeceffori  accer- 
chiano. fe  aj  maje  fe\  Chriftianefimo  con  tutti  que'più  vigorofi  rimedii ,  che 
gli  permelfelo  Stato  allora  agitato  della  Chicfafotto  la  perfecuzione  hor- 
ribile  di  Aureliano .  Haveva  egli  ricevuto  il  dolorofo  avvifo  delle  accen- 
nate novità  dalli  Vefcovi  della  Perfia,  e  della  Mefopotamia  j  e  ficcome 
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Eleutherio  contro  l' Herefia  di  Montano  ordinò  ,   che  nifTun  cibo  ripa-      ANO  * 
diari!  doveife;  così  parimente  Eutychiano  contro  la  nafcente  di  Mane- 
te  ,  [a]  Covftitnìt  fruges,  fahas  ,  &  uvas  fuper  .Altana  benedici:  effen-  *J".  lij£k%'p*H* 
do  che  abominando  li  Manichei  li  cibi ,  come  creati  dal  Principio  Cat-  "  tJ* 
tivo,  e  fomentatori  della  Generazione ,  con  contrario  Decreto  egli  or- 
dinò, ogni  qualunque  cibo  efler  lecito,  quando  particolarmente  egli  fi 
fantifichi  con  la  benedizione  del  Sacerdote  .    Qual'  ordinazione  fu  più 
torto  ftabilimento  delle  pallate  ,  che  nuovo  precetto  ,  mentre  nel  ter- 
zo, e  quarto  Canone,  che  dicefi  degli  Apoftoli,  fi  legge,  fin  d'allora 
efler  foliti  li  Chriftiani  di  offerir  fimiglianti  frutti ,    e  cibi  fopra  gli  Al- 
tari, nella  medefima  conformiti  come  prefentemente  ancora  comima- 
fi  di  far  benedir  da'  Sacerdoti  nel  giorno  ài  Pafqua  le  carni ,  le  frutta,  SJT vova^lu 
e  le  vova  .    Eutychiano  fcrifTe  parimente  parecchie  lettere  alle  Chiefe  i}afiua . 
della  Chriftianità  contro  l' Herefie  di  que'  tempi  ;  ed  è  celebre  quella,  in 
cui  confuta  gli  errori  del  Samofateno  fopra  l'impugnate  Periòne  della 
SS.  Trinità,  e  Divinità  di  Giesù  Chrifto. 
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CAPITOLO 


XIII. 


Cajo  della  Dalmazia  creato  Pontefice  15.  De- 

cembre  283. 

Infoiente  de  Manichei ,  e  bando  Imperiale  contro  di  ejfi  .  Hie- 

racey  e  fue  Herefie  j  e  grazjofò  [ucceffo  tra  un  Hie- 

racita  y  &*  un  Cattolico  » 


Primo  bando  Im- 
periale contro  i 
Manichei. 


Ome  che  la  novità  alletta  ,  la  liberti  ftimola  ,  &  à  cia- 
fcun  piace  la  Legge  à  fuo  capriccio  ,  non  così  torto  fiì  di- 
vulgata quella  di  Manete  ,  che  viddeti  ampiamente  rice<- 
vuta  non  {blamente  nel  nativo  paefe  ,  ma  eziandio  nelle 
lontanifììme  regioni  dell'Africa,  con  la  {olita  licenza  dell* 
Herefia  ncll'  eccitar  tumulti  ,  follevar  fedizioni  ,  &  anhe- 
lar'  à  rapine  .  Reggevano  allora  l' Imperio  Romano  li  due  Imperadori 
Diocleziano  e  Maifimiano  ,  inimiciflìmi  di  ogni  publico  moto  ,  che 
tendelle  particolarmente  alla  inquietudine  de' popoli  ,  ch'eglino  regge- 
vano in  un'altiflima  pace  .  Onde  non  potendo  non  odiare  la  difpantà. 
di  quella  Religione  ,  che  rendeva  arroganti  ,  &  inquieti  li  feguaci  ,  la 
proibirono  con  feveriflìmo  bando  ,  quali  elfi  Gentili  tollero  da  Dio 
eletti  à  caftigar  la  prima  volta  gli  Here.tici  fotto  la  sferza  del  braccia 
fecolare  con  la  confìfeazione  de' beni,  la  rilegazione  delle  perfone,  l'ab- 
brucciamento  de' Libri,  e  la  perdita  irremiffibile  della  vita  ;  e  hi  previ- 
denza dei  Cielo  ,  che  i  più  fieri  perfecutori  del  nome  Chriftiano  umife- 
ro in  un  certo  modo  lega  co'  Chnftiani ,  e  fio  da  que'  primi  tempi  fa- 
celfero  palefe  al  Mondo,  che  i  nimici  di  Chrifto  fono  inimici  degli  Huo- 
mini,  e  non  men  degni  de' caftigm  di  Dio ,  che  offendono ,  che  de' Prin- 
cipi, i  cui  flati  conturbano.  Fu  formidabiliifimo  il  bando,  che  in  quello 
tenore  elfi  trafmeilero  in  forma  di  lettera  i  Giuliano  Proconfole  dell 

2 i»€«d.Grtg.tit.  Africa  [a  ] 

Diocletianus  y  &  Maximianus  nobili/fimi  jlugufli 
Juliano  Troconfuli  ^Africa . 
Otia  maxima  interdum  bomines  in  communiorem  condrtionis  naturai  bomi- 
num  modum  excedere  hortantur  ,  &  quadam  genera  immaniffima  ,  ac  tur- 
piffima  dottrina  fuperjìhionis  conducere  fuadent ,  ut  fui  erroris  arbitrio 
pertrabere  &  alios  multos  videantur  ,  Jultane  cbarifjìme  .  Sed  Dii  immor- 
tales  providentia  fua  ordinare  ,  &  dijponere  dignati  funt  ,  qua  bona  ,  & 
y  era  funt,  &multorum,  &  honorum,  & egregiorum  Virorum,  &fapientif- 
fìmorum  conjilio  ,  &  tratlatn  illibata  probarcntur  ,  &  ftatuerentur  ;  qutbus 
nec  obviajn  ire ,  nec  rejìfìere  fas  efì ,  ncque  reprebcndi  à  nova  vetus  Ael'gio 
deberet  .  Maxìmi  ertimi  crtminis  e/i  ,  retraèlare  qua  femel  antiquitùs  tru- 
ffata ,  &  definita  funt  ,  <&  fiatum  ,  &  curfum  tenent ,  &  poffident .  linde 
&  pcrtinaciam  prava  mentis  nequiffimorum  bominum  punire  ,  inde  ingcns 
nobis  fuidium  efl  .  Hi  emm  ,  qui  novellas  ,  &  inaudita!  feilas  deterioribus 
K^ligìonibus  opponunt ,  ut  prò  arbitrio  fuo  prava  exdudant ,   qua  divmitus 
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conceda  fftnt  .  Quoniam  nobis  ,  de  quibus  folertia  tua  ferenitati  noflr£  retu- 
l  it ,  Manicbdos  audivimus  eos  nuperrimè  ,  velut  nova  inopinata  prodigi  a  in 
hunc  Mundum  de  Ter  fica  adverfaria  nobis  gente  progrefja,  rei  or  t  a  effe,  & 
ìnulta  fai  inora  ibi  committerc  ,  populos  namque  quieto  s  perturbare,  necnon 
civitatibus  maxima  detrimento,  m/erre  ;  &  verendum  eft,  ne  forte  ,  ut  fieri 
affolet ,  accedente  tempore  conentur  execrandas  confuetudines  ,  &  tflas  bar 
le?es  Terfarum  ,  mnocentiores  natura  bomincs,  ^pmanamgentemmodeftam , 
atque  tranquillam  ,  &  univerfum  or  beni  noflrum  ,  velut  i  venenis  de  fuis 
malevolis  inficere  .  Et  quia  omnia  ,  qua  pandit  prudentta  tua  ,  in  relatio- 
nem  I{eligfonis  illorum ,  genera  malefici  or  uni  jlatutis  evidcntijjimorum  exqui- 
fita,  &  ad  inventa  commenta,  adeo  eorum  ruinas,  atque  panas  debitas,  & 
condonai  ìllis  [latuimus  .  Jubemus  namque  ,  *Autlorcs  quidem  ,  ac  Trinci- 
pes  y  una  cum  abommandis  fcripturis  eorum  feveriori  pana  fubjict ,  ita  ut 
flammeis  ignibus  exurantur  :  confetlaneos  vero  ,  &  ufque  adeo  contentiofos 
capite  pumri  prxcipimus  ,  &  eorum  bona  fifeo  nofìro  vindicari  prxciptmus . 
Si  qui  fané  etiam  bonorati,  -aut  cujuslibet  dignitatis ,  outmafores  per  fona  ad 
bone  inauditam ,  &  turpem  ,  atque  per  omnia  infamem  fctlam  ,  rei  ad  do- 
ttrinavi Terfarum  fé  tranftulerunt ,  eorum  patrimonio  fifeo  nofìro  afìociari 
facias  ,  ipfofque  forenfibus ,  vel  Frxnenfibus  mctallis  dori  .  Ut  igitur  fiirpi- 
tàs  amputari  mala,  &  nequitta  de  faculo  beati/fimo  nofìro  poffint  ,  devotio 
tua  jujjis  ,  ac  flatutis  tranquilla atis  noflrx  maturiùs  obfecundare  .  Così 
eglino.  E  farebbe  flato  molto  giovevole  alla  Chiefa  Cattolica  cotal  bando 
dTquegl'Imperadori  idolatri,  fé  al  difegno  conceputo  navette  corrifpofro 
favorevole  ancora  il  faccetto . 

Concioiìacofache  nell'  anno  feguente  all'  accennata  coftituzione  fnrfc     Hierace,  «  fue 
nella  Provincia  d'Egitto  un  velenofo  rampollo  del  germe  Manicheo,  che  Herciìc- 
aggiunte  nuovo  male  à  quelle  già  infette  Provincie  .   Hierace  ni  quefti, 
riuomo  d'infigne  erudizione,  e  peritiflìmo  nello  fhidio  della  Medicina, 
Filosofia,  e  Magìa,  di  cui  fcrifle  S.Epifanio,  [a]  Egregie  novit  JEgyptiam  is.EPipit.H*r.s7. 
linguam  ,  &  in  Graca  non  modico  clarus  erat ,   omnibujque  modis"  acutus . 
Egli  nacque  in  Leonzio  Città  d' Egitto ,  ove  fu  educato  da' Genitori  nella 
Fede  Chnftiana  ;  ma  [  b  ]  non  permanfit  in  politia  Cbrijìi ,  impegit  enim ,  b  uum  ,*,w. 
&  lapfus  exctdit  :  nam ,  utclarèdicam,  a  veteri,  ac  novo  tefiamento  difee- 
dens,  &  inipfo  expofitiones  faciens ,  docilità  Jetpfoà  propria  vanitate ,  quod 
ipfi  vifum  eft,  &  quod  tpfi  in  mentem  venit .  Sopra  il  fondamento  de' due 
principn  infirmò ,  come  Manete ,  l' odio  contro  il  matrimonio ,  e  foftenne, 
come  Marcione,  che  ai  Celibi  folamente  foife  deftinato  il  Regno  de'  Cieli  : 
perlaqualcofagliHieraciti  fortirono  [e]  elfi  ancora  il  nome  di  jLbftinen-  c  s.Pkìu/i.c.Si. 
tes  .  Circa  la  Grazia,  non  ammetteva  fai  vi  li  Figliuoli  deftintiavanti  l'ufo 
della  raeione,alleiiandone  in  confermazione  il  detto  diS.  Paolo,  IdìNonco-  .       ,T.     . 
ronabitur,  nifi  qui  legitimc  certavent  -,  come  le  non  navette  Giesu  Chnlto 
pugnato  per  etti ,  conferendo  loro  la  Gloria  in  virtù  del  Battefimo  avanti  le 
fatiche  della  battaglia.  Egl'introduttè  ancora  unadiverfità  /uperftiziofa  di 
cibi ,  aderendone  alcuni  prodotti  dal  Dio  Buono ,  altri  dal  Cattivo  ;  & 
efecrò  l' ufo  del  vino ,  forfè  più  di  Manete,  benché  confefìalie  l'uva  crea- 
tura del  Buono;  onde  S.  Agoftino  [e]  rimproveralo,  come  fé  Hierace  ado-  «  s  ^..g^.avud 
ratte  il  vino  nelle  viti  ,  e  lo  deteftafle  ne'  bicchieri  .  Softenne  eziandio  CarJl^l't'l^r* 
V  Herefiade'Melchifedechiani,  e  pretendendo  ài  fpiegare  adequatamente 
egli  il  primo  l' alto  Mifterio  della  SS,  Trinità,  addutte  la fimilitudine  della 
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lucerna  di  due  lumi ,  applicando  l' uno  al  Padre ,  l' altro  al  Figliuolo ,  ripre- 
2 _s.HiUr.dtTnn.  fo  [  4  ]  perciò  come  ftolto  da  S.Hilario,  che  diftintamente  efpofe  il  vero 
fenfo  Cattolico  di  quelle  parole,  Lumen  de  lùmine  .  Qiundi  compilò  dal 
TerìArchòn  di  Origene  un  cumulo  d'Herefie  in  un  Volume,  che  intitolò 
lAfiefforium  Ifaia  ;  in  lingua  Greca  molti  Libri  fcriife,  e  nella  nativa  Egi- 
bs.Fpi  i,  laccìt.  zianà  quello  della  Efpolìzione  dell'  Opificio  di  (ci  giorni,  [b]  Hic  fenex 
mortuus  cft,  foggiunge  S. Epifanio,  &  Tfalmos  etiam  multos  recentes  con- 
finxit;  e  da  elio  riconobbero  li  Manichei  in  Africa  i  loro  primi  avvantag- 
giofi  progredì . 
e  Evagr.  in  vit.      Un  prodigiofo  faccetto  [  e  ]  raccontati  feguito  in  comprovazione  del- 
cTIiuAo  fuccef.  *a  F€<fc  Cattolica  tri  il  S.  Monaco  Macario,  &  un'Heretico  feguace  ài 
tocra  unCa  coli-  Hierace,  che  gonfio  di  dottrina,  e  torbido  di  genio  haveva  introdotta 
co,  à  un  Huia-  unamoftruofacontii{ìone  fri$  gii  Eremiti  dell'  Egitto .  Macario ,  eh'  era  tan- 
to avvanzato  in  età ,  quanto  vecchio  in  fenno ,  infofferente  di  cotant'  arro- 
ganza ,  prefelo  un  giorno  a  difputa ,  &  adoperò  con  lui  ogni  poflibil  forza  di 
ragioni,  e  di  preghiere ,  ò  per  convincerlo ,  ò  per  allontanarlo  dal  commer- 
cio di  que'  Beati  Anacoreti .  Tutto  però  invano  :  conciolìacofache  con 
tanti  raggiri  l' attuto  Hieracita  delufegli  argomenti,  e  ribattè  lefuppliche 
del  zelante  Monaco,  chedquefti,  per  cedergli  in  tutto,  altro  forfè  folo 
non  mancava,  che  di  confeifarfi  per  vinto .  Tuttavia  Macario  tanto  ritro- 
voffi  lontano  dal  cedergli ,  quanto  più  fermamente  credeva  di  non  dover- 
gli cedere  ;  onde  mollo  da  fpinto  fuperiore  al  naturale ,  ^Andiamo ,  diffegli , 
al  Cimiterio,  echi  di  noi  meglio  crede,  renda  vera  teftimonian^a  di  [uà  Fede 
con  ri  fu  [citar  e  un  Cadavere ,  e  decidala  lite  un  morto  muto  dal  jcpelcro.  Inhor- 
ridillì  1*  Avverfario  al  formidabile  invito,  mi  l' impegno  vincendo  l'horrorc, 
Eccomi  pronto ,  nfpofe  tra  timorofo,  e  dubiofo  del  fucceflb;  e  giunti  al 
/deftinato luogo ,  Ecco  ilfepolcro ,  foggiunfe  Macario  all'  Hieracita, chiama 
unDefonto,  eriforga.  *A voi  venerabile  Tadre,  replicò  l'Heretico,  appar- 
tiene ilprimoà  farla  prova ,  che  fete flato  il  primoà  far  l  invito  ;  E  farò  ilpri- 
mo,  ripigliò  Macario,  d  far  prova  di  mia  Fede;  Olà  (  e  chiamò  per  nome 
un' Eremita  quivi  fepolto  da  un  mefe  )  vieni,  riforgi ,  e  in  nome  di  Dio  ren- 
di giufti-^ia  alla fua  Fede,  ed  alla  mia.  Rifpofe  il  Cadavere  dalfepolcro,  e 
con unfanto tremore  degli  Aftanti ufeitone  fuori,  etoltaficonle  proprie 
mani  dal  capo  la  benda,  Eccomi,  dille,  à  dar  ragione  alla  Ferità,  e  baftafol, 
eh'  io  parli  per  dimoflrar  qual  ellfifia .  Il  Hieracita ,  che  forprefo  dalla  efoet- 
tazionedel  miracolo  attendeva  ferito  di  una  tanta  novità,  quando  udìri- 
fponder  voce  humana  dalfepolcro,  e  dal  fepolcro  viddeufeir  fuori  il  mor- 
to, hebbe  elfo  à  rimaner'  eltinto  in  luogo  del  riforto;  e  dubitando,  che  il 
fuoimaginato  timore  non  ridondante  invero  avvenimento,  fi  die  in  preda 
a  una  così  fpaventofa,  e  precipitata  fuga ,  ch'elfo  a  tutta  lena  correndo, 
ed  i  Monaci  i  tutta poifa  feguendolo  con  le  fallate ,  fi  dileguò  così  finita- 
mente dagli  occhi  di  tutti  ,  che  non  fi  hebbe  più  nome  ,  né  fama ,  ove 
trafportato  egli  fofle  ò  dal  Demonio,  ò  dallo  fpavento.  E  tal  differen- 
za appunto  notò  Tertulliano  fri  i  Cattolici,  e  gli  Heretici  :  quegli,  come 
•'  Macano,  dan' vita  ai  morti  ;  qiieftì,  comeManetc,  dan' morte  ai  vivi, 
Vii,  [à]  Volo,  die' egli,  virtutes  Hxreticorum  proferre;  jlpoflolos  inperverfum 
typ+h  amulantur-,  ijiimmdcmortisfufcitabant,  Mi  de  vivis  mortuos  faciunt . 
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Marcellino  Romano  creato  Pontefice  2.  Mag- 
gio 296. 

Perfezione  di  Diocleziano ,  e  fuoi  Editti  contro  le  Perfine , 
ìeChiefe,  &  i  Libri  de' Cbriftiani .  Origine  dell' Herefia 
de'  Donatifti .  Caduta  del  Pontefice  Marcellino  ,  e  fra 
difefa.  Morte  di  Diocleziano,  e  Majfimiano. 


Agli  Heretici  la  neceflìtà  dell'  Hiftoria  ci  tra/porta  a'  Gen-  ^f/JiSE 
tili ,    per  dover  poi  quindi  ritornare  agli  Heretici,  [e  dexUn*. 
defcnver'  una  delle    più   oftinate ,    &    efecrande    Here- 
fìe ,    che   habbiano    giammai    per   1'  addietro  infuriato 
nella  Chiefa  ,    cioè  quella  de'  Donatifti ,    che  riconob- 
be per  fua  origine  la  perfecuzione  horribile  di  Diocle- 
ziano .    Ella  fu  la  decima  ,  e  1'  ultima  degl'  Imperadori  di  Roma  con- 
tro i  Chriftiani  ;    e  la  più  fpietata  sì  per  la  durazione  del  tempo , 
come  per  la  violenza  dell'  Editto  ,    e  per  1'  atrocità  delle  pene  .    Per 
gratitudine  agli  Dei ,    che  riavevano   condifcefo  alla  profpentà  dell' 
armi  Romane  contro  i  Parti ,  e  li  Perfiani ,  Diocleziano  >    e  Maflì- 
miano  rifolverono  la  diftruzione  della  Religione  di  Chrifto  ,    che  nell' 
unità  del  fuo  Dio  abbatteva  la  multiplicità  degl'  Idoli  del  Gentilefi- 
mo  ;   e   concorrendo  il  Popolo  nel  medefimo  fentimento ,    dodici 
volte  efclamò  verfo  i  Cefari  ,    che  afiìftevano  ai  giuochi    Circenfì 
nel    Cerchio   Mafiìmo  ,    [  a  ]  Chriftiani  tollantur ,    e    dieci  volte  ia  *in*zt;:S.s*b$ni 
fimil  mono  di  fupplica ,    Chriftiani  non  fiat .    [  b  ]   Spediron  dunque  pJMjJ 
gì'  Imperadori  ai  Miniftri  fparfi  per  1'  Imperio  il  tremendo   Editto  , 
il  cui  tenore  fi  rapporta  da  Eufebio  in  quelle  parole,    [  e  ]  Jtnno  c  £«/>*./.  8.  <•.«>. 
deemonono   Imperli    Diocletiani    menje   Martio  ,    cum  falutaris  paftìonis 
Dominici  fefìum  jam  pra  foribus  ejjet ,    omnibus   in  locis  per  Impera-    e  fuo  horribile 
toris  liner as  palam   indiélum  fuit ,    ut  tum  deturbarentur   Ecclefia  ,   fi-  EaDdo  • 
loque    aquarentur  ;     tum  Scriptura    Cbriftianorum    abfumerentur     igni  ; 
tum   qui  honorem  fuiftent  adempti ,  de  gradii  turpiter  deponerentur  ;  tum 
privati ,  fi  modo  in  profefjìone  perftarent ,  libertate  penitàs  privarentur  . 
jLc  primum  ediclum  contra  eos  editum  tale  fuit  .    rHon  longo  pòft  tem- 
pore ,    aliis  litterìs    exeuntibus    mandatum  eft ,    ut    omnes   Ecclefiarum 
Trxfides  ubique  gentium  primum  conjicerentur  in  rincula  ,    deinde  omni- 
bus machinis  adhibitis ,  Idolts  viBimas  immolare  cogercntur  .  Così  Eu- 
febio .    Promulgato  il  Bando  ,    non  fi  può  dire  ,    con  quanta;  premu- 
ra fé  ne  richiedeffe  da'  Cefari  1'  efecuzione  ,  e   con  quanta  fierezza 
corrifpondeflero  i  Miniftri  in  efeguirla .     Confifteva  1'  Editto  in  tre     contro  la  vira 
punti,    nella  morte  de'  Chriftiani,    nella  demolizione  delle  Chiefe  ,  de'Cbriftiaai, 

e  nel- 


Marcel-        ac£  Secolo  II 7. 

a  CLI1S??'  €  nella  conflagrazione  de" Libri .  Circa  il  primo  ,  .[  a  1  #<*f  temperate: 
dice  Severo  ,  omnis  fere  jacro  Martyrum  cruore  orbis  mfeaus  ejt .  Quip- 
pe  certatim  gloriola  in  certamìna  ruebatur ,  multbque  avidiùs  tunc  Mar- 
tyrta  gloriofìs  mortìbus  quarebantur  ,  quàm  nunc  Epifcopatus  pravis  am- 
bitiombus  appetuntur  .  T^ulhs  unquam  magis  bellis  mundus  exbauftus  efl, 
neque  majore  unquam  trmmpbo  vicimus  ,  quàm  cum  deccm  annorum  ftra- 
b  uib.%>m  Po»-  gibus  vinci  non  potuimus  .  In  [  b  ]  Roma  folamente  nel  breve  termine 
tìf.<nM*rcctì,»o  .^  im  Mefe  diecifette  mila  chriftiani  fnron  coronati  di  Martirio  ,    &  in 

Egitto  cento  quarantaquattro  mila ,  oltre  à  fettecentomilaefiliatij  onde 

cGe„eir.:nChrr.n.  [e]  Genebrardo ,  che  volle  calcolarci  numero  di  tutti  li  Chriftiani  mar- 
tirizzati nelle  dieci  perfecuzioni ,  ne  aflegna  per  un'anno  intiero  trenta 

às.Kr;g.i.i.rtv<i.  mjja  il  giorno,  e  Santa  [d]  Brigida  di  quei  uccifì  nella  fola  Città  di  Ro- 
ma, fette  mila  il  giorno,  che  multiplicati  afeendono  a  più  di  due  milio- 

deTchn'fJn^0'1'  ni  e  mezzo  di  Santi  Martiri ,  dal  cui  fangue  trovali  inarfiato  il  bel  ter- 
reno di  quella  Città  .  Il  fecondo  punto  ,  che  ordinava  la  demolizione 
de' Tempii  ,  fiì  dolorofo  a'  Chriftiani  più  della  morte  ftefia,  perche  più 
della  vita  fteffa  eilìamavano  la  magnificenza  del  nome  di  Dio ,  la  cui  gran- 
dezza era  così  ben  rapprefentata  in  quelle  Chiefe  ;  e  quali  che  gl'Impe- 
radori  prender  giuoco  voleifero  di  un  cotanto  ecceifo  ,  comandaro- 
no, che  in  un  giorno  folfero  diroccati  tutti  li  Tempii  del  Mondo  (e  quel 

«  ThtedUs.c.ìB.  fatale  giorno  per  maggior' afflizione  de' Fedeli  cadde  [e]  appunto  nel  Ve- 
nerdì Santo  )  acciò  più  univerfale  folle  il  pianto,  e  più  horrida,  e  ricor- 
devole la  mina  .  Ma  Dio  nella  demolizione  generale  di  tutte  le  Chiefe 
con  prodigiofo  avvenimento  à  difpetto  de'  medefìmi  Gentili ,  anzi  in 
faccia  loro  rnedefima  ,  mantenne  intatto  quel  maflìmo  Tempio  ,  eh' è 

iibrid^chrimà'  invero  Trofeo  della  Religione  Cattolica  ,    cioè  il  Sepolcro  augufto  di 

n,«  S.  Pietro  ;  quafi  che.acciecafle  con  gì' Imperadori tutti  li  Gentili,  che  ò 

no'l  viddero  ,  ò  non  confiderarono  ,  che  invano  abbattevano  i  rami  , 
quando  ne  rimaneva  il  tronco,  onde  germogliano  ,  e  prendon' vigore, 
e  forza  tutte  le  rimanenti  Chiefe  del  Chriftianefimo  .  Succelfo  di  co- 
tanto ftupore  ,  che  può  annoverarli  come  nota  certa  della  veracità  in- 
fallibile della  Fede  Cattolica .  Ma  la  conflagrazione  de'  Libri  ,  che 
fu  il  terzo  punto,  fu  il  malCmo  fcoglio  ,  dove  urtò  la  nave  della  Chie- 
fa nella  tempefta  dell'accennata  perfecuzione ,  con  riportarne  cosìdolo- 
rofa  percoffaper  l'Herefia,  che  fopravenne,  de' Donatifti ,  che  perlun- 
ghiflimo  tempo  ella  ne  rifentì  il  danno  con  dilacerazione  della  Fede,  & 
oppreifione  del  Chriftianefìmo  .  Imponeva  1'  editto  ,  che  tutti  li  Chri- 
ftiani rivelaffero  ai  Prefidi  Imperiali  li  Libri  appartenenti  alla  lor  Fede , 
per  doverfi  poi  irremiffibilmente  tutti  confegnare  alle  fiamme;  edArno- 

i  Uwh.  ni.  3.  bio  Autor  dì  que'  tempi  {/*]  riferifee ,  che  con  tanta  attenzione  fofle  rifo- 
luto  quefto  punto ,  che  fra'  Sacerdoti  Gentili  cadelfe  ancora  in  difeorfo , 
fé  con  quei  de'  Chriftiani  fi  dovettero  ancora  abbrucciare  li  Libri  dì  Ci- 
cerone de  Tintura  Deorum  ,  e  de  Divinazione  ,  da'  quali  potevafi  pren- 
der' argomento  della  vanità  de'lor  Dei  ;  ed  allegaron  1'  efempio  degli 
antichi  Romani,  che  perla  medefima  cagione  gittarono  al  fuoco  li  Libri 
del  Religiofiflìmo Rè  Numa.  Tanto  arrabbiata,  e  cicca  fu  la  loro  fero- 
cia ,    che  nell'  offefa  de'  Chriftiani  {limarono  eziandio  non  perdonare 

g  fi##U.B.f.a.j.  5-lla  propria,  [g  ]  Divinai  ,  &  Santlas  Scripturas  medio  foro  in  rogum 
impojitp.s  ocvlis  nojtris  afpeximm  ,   piange  di  effe  amaramente  Eufebio  . 

Onde 
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Onde  avvenne,  che  gli  atti  numerofi  de' Santi  Martiri  defcritti  da' Nota-  LINO* 
ri  della  Chiefa,,  riveduti,  &efaminati  da' Diaconi,  &  approvati  da' Pon- 
tefici, le  loro  memorie ,  e  gefti,  e  quanto  v' è  più  d'illuftre  nell'Antichi- 
tà ,  rimanelTe  tutto  con  irreparabil  danno  preda  del  fuoco  ,  e  poche 
carte  campaffero  da  quel  diluvio  d' incendii .  Della  fola  Sacra  Scrittura , 
come  di  fua  propria  lettera  ,  prefe  difefa  Dio  ,  benché  contro  di  eflfa 
fofle  principalmente  indirizzata  la  rabbia  degl'  Idolatri .  Poiché  gran 
mercè  alle  molte  copie  ,  che  ne  correvano  ,  e  in  ufo  degli  Ecclefiafti- 
ci ,  e  in  fervizio  delle  Chiefe  ,  fu  dal  Cielo  rifervata  immune  ,  &  in- 
tatta ,  per  teforo  ,  e  patrimonio  del  Chriftianefimo  .  Hor  dunque  in- 
finito fu  il  numero  di  que'  gloriofi  Campioni ,  che  amaron  meglio  di 
fottoporre  il  collo  alleipade  ,  che  di  confegnar'  i  lacri  Libri  nelle  ma- 
ni degl'Idolatri ,  e  di  em  la  Chiefa  fa  honorevol  memoria  nel  Martiro- 
logio del  fecondo  giorno  di  Gennaro  con  quefte  parole  ,  Bgma  comme- 
moratio  plurimorum  Santtorum  Martyrum  ,  qui  fpreto  Diocletiani  impe- 
ratori! editto  ,  quo  tradì  (acri  Codice s  jubebantur  ,  potiàs  corpora  Carnifi- 
cibus  ,  quàm  S.mtta  dare  Canibus  maluerunt .  Mi  non  fenza  eterno  ram- 
marico del  Chriftianefimo  non  fu  forfè  inferiore  il  numero  di  quei ,  che 
ò  atterriti  dall'atrocità  delle  pene,  ò  allettati  dalla  magnificenza  de' pre- 
mii ,  con  facrilega  prontezza  confegnarono  a'  Gentili  li  facri  Codici  ,• 
onde  con  meritato  obbrobrio  della  lor  fama  furon  eglino  poi  detti  Tradito- 
ri ,  [  a  ]  Traditio  Codicum  fatta  ejl ,  unde  coiperunt  appellare  traditores  .  a  s:-*t*&&**tr.> 
E  come  che  i  Miniftri  idolatri  con  particolare  inquifizione  richiedevano  '  PrimT'originr 
tal  contesila  dalle  mani  de'Vefcovi,  e  de^li Eccleiìaftici ,  comeDepofi-  del1'  Hirefia.de?' 
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taru  proprn  delle  Sacre  Scritture;  cosi  eglino  m  maggior  numero  fi  re- 
fero rei  con  1'  opera  ,  e  traditori  col  nome  .  Di  cotanto  abominevole 
eccefib  divenutine  più  degli  altri  colpevoli  li  Vefcovi  dell'  Africa,  ò  per  co- 
fcienza  del  fatto,  ò  per'roftbr  del  misfatto,  fatta  unione,  confpirarono 
contro  quei ,  che  con  heroica  coftanza  havevano  foftenuto  lo  fdegno 
de'  Perteeutori ,  e  formarono  quello  feifma  immortale ,  che  lacerò  in  tante 
ftraneguifeilfenoalla  Chiefa  con  l'Herefia  horrenda  de'  Donatifti ,  di  cui 
havendo  noi  fol  accennati  in  quello  luogo  i  principii ,  deferiveremo  poi  ne' 
futuri  racconti  i  fuceem" . 

Di  San  Marcellino,  per  render  ragione  alla  noftra  Opera,  baftadìre,  ni^X«°j£ 
che  in  tempi  travagliofiffimi  dì  fpietata per(ecuzione impugnò  l'Herefie,  radi  Martellino-., 
che  vagavano,  e  fin  da' primi  anni  del  fuo  Pontificato  dittufamente  [b]  \J%,Tt*nna$6i' 
fcriife  al  Vefcovo  Salomone  contro  quella  particolarmente  del  Samofa-  " 
reno  .  Nel  rimanente  ,  ò  egli  facrificafle  agi'  Idoli  ,  come  atteftano  gli 
Atti  molto  depravati  di  que' tempi,  il  Martirologio ,  &  il  Breviario  del- 
la Chiefa  Romana,  folita  a  venerare  ,  anche  con  fuo  difpendio,  le  me- 
morie dell' Antichità;  ò  innocente  foffe  dell'apporta  colpa,  come  affer- 
ma [e]  S.  Agoftino,  e  prova  [  d  ]  à  lungo  il  Baronio;  rimettiamo  [  e  ]  e  s.^u&d*t«pr. 
altrove  il  Lettore,  e  folamente  qui  ci  aggrada  il  foggiungere,  che  alpu-  J^VaSi!"10' 
blico  de' Fedeli  poco  rilieva,  fé  il  Pontefice  Marcellino  cadeffe,  ò  non  a  Baron.ann.ìor.. 
cadeffe;  poiché  s'egli  non  cadde  ;  meritò  per  fé  la  lode  di  coftante  ;  e  \'tdt/n%'r*Hi- 
s'egli  cadde  ,  nulla  pregiudicò  alla  veracità  del  detto  di  Chrifto  [f]  I{o-  ftor.detududp<r.- 
ga-pi  prò  te,  Tetre  ,  ut  non  deficìat  fides  tua.  Conciofiacofache  l'infallibi-  fcrft'cZ'.foT'3*' 
Tira  del  Pontificato  Romano  non  è  riftretta  al  fatto  della  perfona  ,  che  fiw.».- 
guò  prevaricar  come  Huomo  ;  ma  al  merito  della  dignità  ,    che  rende 

facro' 
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LINO.     facro  0gnj  Ul0  Oracolo;  onde  al  publico  della  Chiefa  [  a  ]  può  fnag- 
L*!Ìw.ÌX  giormente  nuocere  la  dottrina  de' Papi,  che  gli'efempii.  NèS.Marcel- 
&LZ.C.19.        iino  ,  benché  cadette  ,   [b]  Docuit  aliquid  contro,  fidem  ,  come  Dottore 
e  TeZliLÌnUbM  uuiverfale  ,   e  Vicario  di  Dio  ;    ma  commette  folamente  quell'  errore, 
pr£fcript.c.i3.\    cne  Tertulliano  chiamò  [  e  ]  Error  converfationis  ,    non  pradìcationis  :    e 
d  mum.ioc.cit.  trakocco  m  quell' eccetto  ,  [  d  ]  aititi  externo  ob  metum  mortis ,  come 
Huomo  fogetto  alle  paflloni  della  natura  ,    dalle  quali  avvien  ,    che 
ciafeun  libero  fia  ,    quando  muore  .    Onde  di  etto  poi  leg^eu  un  glo- 
riofifiìmo  Martirio  >    con  il  quale  fufficientemente  purgò  la  fua  fa- 
ma ò  macchiata  con  ragione  ,  ò  incolpata  à  torto  con  la  fuppofta  ca- 
duta. 


Fine  del  Ter&o  Secolo, 
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Marcello,  Eufebio,  Melchiade,  Sil- 
vestro ,  Marco  ,  Giulio ,  Libe- 
rio, e  Felice  IL,  Damafo, 
Siricio,  &  Anaftafio-, 

E 

V     H    E    R    E    S    I    E 

D    E' 

Donatifti ,  di  Arrio ,  e  lor  Segnaci ,  di  Fotino , 
di  Audeq ,    di  Aezio  ,  Eiinomio  ,  Apollina- 
re, Macedonio,  de'Luciferiani,  diHel- 
vidio ,  di  Gioviniano ,  di  Helpi- 
dio,  di  Prifcilliano,  e  degli 
Origenifti. 
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Petr.  Cellenfis  lib.  $.  epift.4. 
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CAPITOLO    I. 

Marcello  Romano  creato  Pontefice  iù  Novem- 
bre 304* 

Vefco'vi  Traditori  ,  loro  Sinodo  in  Cina  ,  e  risoluzione 
e  Sci/ma  de  Donatici* 


Oli  hi  arme  più  potente  l'Herefia  ,  che  Y  unione  de" 
Compagni  nel  male;  onde  bene  fpeffo  avviene,  che  il 
mal  fatto  da  molti ,  apparifca  in  un  certo  modo  decoro- 
fo ,  e  lodevole  apprelib  tutti .  La  perfecuzione ,  che 
fcofle  le  Chiefe  del  Chriftianefimo ,  quali  abbattè  quel- 
le dell'Africa,  le  quali  ne  riceverono  così  profonda- 
mente imprefìe  le  ferite ,  che  neper  rimedii  applicati ,: 
nèpercorfoditempo  poterono  giammai  Scancellarne 
le  cicatrici.  Molti  Velcovi  di  quelle  Provincie  divenuti  rei  di  Sacrilego  mis- 
fatto ,  havevano  confegnati  ai  Miniftri  Cefarei  li  facri  Codici ,  con  renderli-  sinodo  di  cirtz 
colpevoli  d'i  un  delitto  tanto  più  enorme ,  quanto  più  oppofto  alla  coftanza  juotieDon.uii[iaI 
Sacerdotale  del  loro  flato .  Diilìmulandofi  però  da  tutti  il  fucceflb ,  ciafcun 
sfuggivane  l'accufa,  e  fotto  ènti  pretefti  ò  negavane  lacommiflione,  ò 
dimmuivane  l'enormità,  òallegavane  la  difcolpa.  In  quella  difpotizione 
di  cofe  morì  il  Vefcovo  di  Cirta  nella  Numidia,.  e  la  di  lui  morte  fu  più  fata- 
le alla  Chnltianità,  che  ad  elfo,-  perche  in  tal  congiuntura  unitili  li  Vefco- 
vi  circonvicini  a  dar  fucceffore  al  Defunto ,  formarono  un  Seminario  di  dif- 
fenlìoni ,  d' onde  furfe  prima  lo  Scifma ,  e  poi  T  Herefìa  de'  Donatici  ;  con- 
ciofiacofache  ritrovandoli  eglino  macchiati  della  medefima  pece  di  ria- 
ver ccnfegnati  li  facri  Libri  alli  Perfecutori  Idolatri  ,  per  falvar  la  lor 
fama  [a]  incolparoa  l'altrui  {'eòe.  ,  e  rinverfarono  fopra  i  Vefcovi  Cat- 
tolici la  camnnia  del  tradimento,  di  cui  efli  erano  flati  li  veri  complici 
nell'  efeguirlo  :  Sperando  con  tal'  indegno  mezzo  di  cohoneftar  la  pro- 
pria viltà  con  l'efempio  de' Compagni .  Prefedeva  ì  quello  diabolico  Con- 
cilio Secondo  Primate  della  Provincia  ,  cioè  un  de'  maggiori  Traditori 
di  quella  Conventicola  ,  &  il  luogo  dell'  adunanza  era  la  cafa  di  Dona- 
to Vefcovo  di  Cafenere  nella  medefima  Numidia ,  Traditore  anch'  elfo , 
ma  l'un',  e  l' altro  di  autorità  predo  i  Padri ,  e  per  gìunfdizione  di  Pollo , 
e  per  convenienza  di  alloggio  .  Quelli  dunque  propofero  il  partito, 
che  per  efimerfi  dalla  taccia  di  Traditori  dovevano  rigettar  in  altri  il 
proprio  errore  ,  e  feguitar  nell'  impegno  del  mal  fare  ,  e  peggio  dire, 
con  unione  d'  animi ,  come  appunto  ritrovavaniì  quivi  uniti  di  corpo . 
Fu  perciò  fcelto  per  oggetto  principale  del  loro  fdegno  Ceciliano 
Primate  ,    e  Vefcovo  di  Carthacine  5    Bcclefiaflico  accreditato  in 
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pregio  di  virtù  Apoftolica  ,  e  per  quella  caufa  Jor  preveduto  ,  e  temti- 
b  loro  scifn    t0  Copfoditrare  j^  e  contro  il  quale  dovevan  e/Ti  1  primi) inforger  nell" 
contro0' Vfcóvi  accufa,  per  non  efler  da  lui  prevenuti  con  lapenna.  Ed  in 'efecuzione  di 
quefta  rifoluzione  fu  nell*  Ailèmblea  concordemente  accufato  Ceciliano 
dihaver  tradita  la  Fede  con  vituperofa  confegna  de'facri  Codici,  econ- 
feguentemente  deporto  dalla  Dignità  ,  [  a  ]  alla  quale  aiìunfero  Majori- 
no,  ficcome  alla  Sede  Vacante  di  Cirta  Paolo,  ambedue  diffamati  Tra- 
ditori, l'un  de' quali,  cioè  Paolo,  fubito  vendè  agl'Idolatri  li  Vafi  della 
fua  nuova  Chiefa  ,  e  l'altro,  cioè  Majorino,  che  per  la  qualità  del  Po- 
ito  ,  e  per  la  fama  di  edere  ftato  dichiarato  Competitore ,  &  Awerfario 
del  Primate  deporto  di  Cartilagine,  fi  dichiarò  come  Capo  della  Fazio- 
ne, e propofe  la divifa della  Setta,  e  la  inanima  della  nuova  Herefìa,  che 
fu,  eiler  perita  neljMondo  la  Fede  Cattolica,  e  folrimafta  preflb  loro. 
Poiché ,  com'  eflì  dicevano ,  componendoli  la  Chiefa  (blamente  di  giufti , 
tutti,  fuor  eh' elfi,  havevan  perduta  la  Giuftizia,  ò  con  la  tradizione  de' 
Libri,  òcon  la  communicazione  con  Ceciliano  ,  publico  Traditore  del 
Chriftianefimo .  Rifoluzione  fol propria  de'Difperati,  e  chenelprogref- 
Jfo  del  tempo  fé  comparir  la  loro  feufa  molto  più  efecrabile,  che'l  pecca- 
to. Da querto fuccertb  riconobbe  la  fua  origine  lo  Scifma,  l'Herefia,  1' 
af l'unto ,  e  l' impegno  dell'  horribiliffima  Setta ,  che  da  Donato  di  Cafene- 
re  denominom"  allora  de'  Donatifti ,  che  feorfe  poi  qual  furia  d' Inferno  per 
l'Afia,  Africa,  &  Europa  à  danno  irreparabile  del  Popolo  di  Dio. 

Allo  Scifma  de' Donatifti  nell' Africa  con  deplorabil  difgraziadi  quefto 
Secolo  accoppioffi  di  pari  nel  tempo  ,  e  negli  avvenimenti  quello  de1 
Meleziani  nell'  Egitto ,  che  partorì  l' altra  formidabil'  Herefia  degli  Arriani, 
alla  cui  deferizione  ci  accingiamo  con  quella  proliflità  di  racconto ,  che  ri- 
chiede la  gravità  della  materi a ,  e  l' horridezza  de'  fucceilì . 


C  A- 
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Eusebio  . 

C  A  P  I  T  O  L  O    IL 

Eufebio  Greco,  creato  Pontefice  5.  Febraro  309. 

Arrio ,  [uè  dottrine ,  e  qualità  ;  e  predizioni  <varie 
dell'  Herejia  Arriana . 

UArrio  Africano  di  nazione,  di  quella  parte  della  Libia»  che  Srrle2Qfbidf/i* 
con  l'Egitto  confina,  e  che  avanti  di  lui  haveagià  prodotto  3' 
l' altro  fiero  moftro  di  Sabellio.  Erahuomo  fillodi  mente, 
tenace  di  opinione ,  e  dedito  allo  ftudio ,  mi  col  folito  tarlo , 
che  rode,  e  macera  anche  gli  huomini  di  vaglia,  pieno  di 
ambizione,  e  di  fuperbia;  per  lo  che  non  trovando  pafeo- 
lo  adequato  al fuo  orgoglio  nella  Provincia  nativa,  pafsò  in  Aleflandria, 
Citta  che  fioriva  in  pregio  di  feienza,  e  Patriarcato  il  più  fublime  in  di- 
gnità doppo  il  Romano  9  governato  allora  da  Pietro,  il  quale  poco  doppo 
ììì  coronato  di  martirio  nella  perfecuzione  di  Maflìmino  ;  e  quella  gran 
Metropoli  cominciava  appunto  ad  effer  fieramente  fconvolta  dall'  accen- 
nato Scifma  di  Melezio  Vefcovo  di  Nicopoli  nella  Thebaide  ,  che  con- 
vinto prima  di  molti  indegni  misfatti,  fra  quali  il  peggiore,  &il  maggio- 
re annumeravafi  quello  di  haver  rinegatala  Fede,  era  fiato  poi  da  un  Si- 
nodo convocato  da  quel  Patriarca  degradato  [a]  della  dignità,  e  fcom-  a  *****Mr*'.fa 
inimicato.  Ma  egli  tanto  più  alieno  dal  pentirfi,  quanto  più  irritato  dal 
rimprovero ,  haveva  adunati  Seguaci ,  e  con  la  forza  delle  armi  fattoli  ri- 
conoscer per  Vefcovo ,  haveva  temerariamente,  e  pubicamente  efercita- 
te  le  funzioni  proprie  del  Patriarca,  &  incolpato  eziandio  Pietro  di  viziofa 
facilità  neir  accettare  à  penitenza  li  caduti ,  com'  elio  folo  folle  l' ofiervan- 
te  de'  Canoni,  e'1  zelante  dell' Ecclefiaftica  difciplina;  qual  fraudolente 
ripiego  procacciandogli  aura  di  fantità,  convocò  al  fuo  feguito  gente 
malcontenta,  e  venale,  che  fotto  di  lui,  come  fotto  Capo  autorevole, 
formò  fazione  formidabile  in  quella  Chiela.  [b]  Fra  il  torbido  di  cotan-  b  $•*•». /.i,  e.  14. 
to  tumulto  divisò  Arrio  di  poter' avvantaggiar  le  fue  fuperbe  pretenzio- 
ni ,  e  mal  configliato  gittoni  al  partito  di  Melezio,  ch'egli  giudicò  più 
bifognofo  di  Seguaci,  e  più  atto  à  ricever',  e  coltivarci  fuoco  della dif- 
fenzione .  Ma  ò  che  Melezio  non  fi  fidafle  di  quello  nuovo  Partigiano  > 
ò  non  l'honoraffe,  come  il  fuperbo  fi  figurava,  egli  abbandonò  pretta- 
mente lo  Scifma,  e  Ci  rivolfe  pentito  à  S.Pietro  fuo  vero  Patriarca,  dal 
quale  fu  accolto  con  gran  bontà ,  e  creato  poco  doppo  Diacono  di  quel- 
la Chiefa.  Ma  non  durò  in  quel  Pollo  il  di  lui  fpirito  ambiziofo,  &  in- 
quieto, e  Scorgendo  crefeiuta  in  numero  ,  e  in  fama  la  Setta  di  Mele- 
zio,  fi  rigettò  di  nuovo  alla  parte  Scifmatica;  onde  fu  da  S.Pietro,  che  profezìa  di  s.pie- 
fortemente  fdegnoflene  ,    come  recidivo  folennemente  feommunicato ,  tr°  Patriarca  ìa 
&  efclufo  affatto  dalla  fua  communicazione  ,  benché  molte  volte  egli  JÌaSo?*  C01"' 
del  duplicato  fallo  implorale  fupplichevole  il  perdono  .   Haveva  quel 
Santo  Patriarca  lumi  ftraordinarh  dal  Cielo,    e   conofeeva  la  malva- 
gità di  Arrio,  e  il  di  lui  fimulato  pentimento  ,  e  qualmente  camminava 
di  concerto  con  gli  Scifmatici  per  tradire  la  Chiefa  ;    anzi  come  fé 
Tomo  I.  O    3  preve- 
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prevedeffeladilui  Herefia,  fin  d'allora  egli  fcriile  quel  nobilitino  Libro 
a  Hunccìtatctn    [a]  de  Divinitate ,  nel  quale  profondamente  riprova  gli  errori ,  chefopra- 
di.chak.aa.i.     vennero ,  degli Arriani .  Achille,  & Aleffandro due  riguardevoli  Sacerdo- 
te f*^  *-*/*>•«  y  ti  di  Alexandria  havevano  più  volte  interceduto  per  lui  ,  [  b  Jeduplica- 
%J'bZ?oZ3  mh.  rono  poi  tanto  più  vive  le  preghiere  ,  quanto  più  proflìma  eglino  vede- 
vo. >i.4.&  5.       vano  la  partenza  dal  Mondo  del  loro  Santo  Patriarca  ,    allor  che  vitto- 
riofo  de"  tormenti  tutto  feftofo  fé  n'andava  alla  morte  ;  mandando  fuo- 
ri S.  Pietro  un  gran  fofpiro  dal  cuore,  quefte  parole  diife,  che  regiftra- 
te  negli  Atti  del  fuo  martirio  ,    furono  poi  tutte  avverate  dal  fuccdfo, 
Tjon  credete  ,   ò  miei  fratelli ,   che  io  con  quefìa  durerà  voglia  parere  m- 
flefjibile  a  ricevere  à  penitenza  un  "Peccatore  contrito  ;  ho  io  ,   che  fon  Pec- 
catore ,  altrettanto  bi fogno  di  compaffione  ,  quant'  egli  .  Ma  quell'  altiffìmo 
Signore ,  che  penetra  il  cuor  di  tutti,  mi  ha  ripelato  ,  che  non  altrimenti  ri- 
ceva nella  communione  de   Fedeli  uno  ,    che  fimulatamente  finge  la  vera  F{e- 
ligione  .   Gìesù  Chrijìo  quefìa  notte  mi  è  apparfo  con  vejle  logora  ,  e  lacera , 
e  mi  ha  detto  ,  che  xArrio  era  quegli  ,   che  in  così  flrana  guifa  V  haveva  ri- 
dotta, che  non  acconfentijjì  in  verun  modo  à  quelle  preghiere,  che  hoggi  voi 
per  lui  mi  farejle  ,    che  nel  rimanente  io  me  ne  andaffi  alleg  ro  al  martirio , 
che  tutti  e  due  voi  mi  farefle  fuccedutii  un  dopo  /' altro  nel  TatriarcatoJLlef 
Aitra  profeta  di  fandrino,  e  che  vi  comandaci,  come  faccio  con  quell'autorità,  eh'  egli  [opra 
rSé'conuo°<fbme-  vo*  m*  b*  conceduta  ,    di  non  ricever  giammai  tra  Fedeli  queflo  Traditore, 
deiìmo  Arrio.     che  non  procura  di  rientrar  nella  Chiefa,  che  per  minarla  .  E  le  parole  del 
Santo  furono  incontanente  figillate  col  fangue  d'  un  gloriofiflìmo  marti- 
r  Lucenti  in  vita  rio  .  In  quefto  medefimo  tempo  comparve  [  e  ]  parimente  in  vifione  à 
s.^tnt.par.i.c.z}.  sintomo  Abbate  una  gran  menfa,  figurata  per  la  Chiefa  del  Signore, 
circondata  tutta  da  Muli ,    che  con  impetuofi  calci  la  rovesciavano, 
mandandone  in  qua  ,  e  in  là  gli  arredi ,  e  calpestandone  gli  ornamenti, 
come  poi  fecero  gli  Arriani ,    baftardume  del  Chriitianefimo  ,    e  figli 
Arrio  infaufia.  prevaricati  della  Cniefa  .    Ma  furono  malamente  efeguite  le  favie  ordi- 
s/c'èrdo^01"^0  "azioni  del  Patriarca  S.  Pietro  ,    al  quale  eflendo  fucceduto  Achille  nel 
reco  dai  p'atriar.  Patriarcato  ,  bench'  egli  in  quefta  prima  parte  vederle  verificata  la  pro- 
ra Achilie .         fezja  ^  tuttavia  ingannato  dalle  fimulazioni  di  Arrio  ,   fenza  né  pur  far 
d  Sotom  1.1  e  1    Prova  di  quefto  due  volte  recidivo  difertor  della  Chiefa  1'  ordinò  [  d  ] 
'  4'  Sacerdote  ,  conferigli  la  dignità  di  Paroco  nella  Chiefa  Baucalide  ,  che 
e  s.Epiph.har.69.  delle  ieì  nove  Parocchie  di  Alexandria  ella  era  1' .ottava  ,  e  dichiarollo 
'  [/]  ProfefTore  di  lettere  facre  nella  Cathedrale  della  Metropoli  .   Do- 

vendoli poi  doppo  la  morte  di  Achille  verificar  la  predizione  ài  S.  Pie- 
tro anche  nella  fucceffione  di  Aleffandro  ,  Arrio  arrogantemente  ofto- 
gli,  &  infofferente  dell'onta  della  repulfa,  riguardò  fempre  il  nuovo  Pa- 
triarca, non  come  fuperiore,  ma  com' emulo,  fintanto,  che  gli  fi  ofterfe 
l' occafione  di  moftrarfegli  apertamente  nemico ,  con  que'  lagrimevoli  fuc- 
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CAPITOLO    III. 


Melchiade  Romano  creato  Pontefice  3.  Ot- 
tobre 3  ii. 

jRkorfo  de  Donatìfti  all'  Imperadore  *  Concilio  di  "Roma  [opra 
queflo [oggetto .  Condanna  di  Donato ,  e  de*  Donatici .  Ca- 
ritatevole progetto  del  Papa  per  quietarli.  I^oro  contuma- 
cia ,  e  nuovo  ricorfo  a  Cefare  .  Decreti  di  S.  Alelchiade 
contro  li  Manichei. 

A  ì  Donatifli  vollero  come  precorrere  ad  Arrio  e  nella  dila-   Donatìfti  ricor- 
cerazione  della  Fede,  e  nella  defolazione  della  Chiefa.  Poi-  rodali- imper- 
ché mentre  1'  uno  in  Egitto  follevava  il  Popolo  contro  S.  Alef- 
fandro  fuo  Patriarca,  gli  altri  dall'  Africa  accufavano  illor 
Primate  appreifo  Cefare ,  &  appreffo  il  Pontefice .  Ritrova- 
va!! allora  in  fomma  quiete  il  Chriftianefimo ,  e  godeva  la 
Chiefa  il  dolce  frutto  della  gloriofa  pace,  che  per  mezzo  della  (Lia  con- 
verfione,  e  delle  fue  armi  vincitrici  le  haveva  acquiftata  Co  (tantino,  che 
regnava  unico  Signore  dell'uno,  e  dell'altro  Imperio;  e  come  che  que- 
llo pio  Imperadore  era  inclinatiffimo  agli  avvantaggi  della  Religione 
Cattolica  ,    tramandandone  publiche  teftimonianze  di  larghi  fuifidii  in 
fovvenimento  de'Vefcovi,  e  in  follevamento  de' Poveri,  così  parimen- 
te haveva  fcritte  honorevoli  lettere  à  Ceciliano  Primate  di  Carthagine 
in  diifaprovazione  delle  violenze  de'Donatifti,  &  in  difcreditodi  Majo- 
rino,  oppofto  da  em*  à  lui  nel  Concilio  di  Cirta.  Onde  avvenne,  ch'ef- 
fcndo  eglino  ricorfi  contro  i  Cattolici  ad  Anulino  Miniftro  Cefareo  ne' 
Regni  dell'Africa,  non  volle  Anulino  né  pur  dare  orecchia  al  tuono  di 
quelle  accufe ,  eh'  egli  conobbe  direttte  all'  orfefa  di  Ceciliano ,  à  favor  del 
quale  era  ben' affetto  l'animo- di  Coftantino  .  E  perciò  indirizzarono  li 
Donatifti  à  dirittura  à  Cefare  le'lor  doglianze  con  un  Memoriale ,  ò  Libel- 
lo dinotante  nel  folo  titolo  la  loro  Herefia,'&  impegno,  la]Libellus  Ec-  z  0?f*r-   M'!\v- 
clefìx  Cattolica  crimmum  C&ciliani  ,  traditus  a  parte  Majorim  ;   Bggaìnus 
tey  ò  Conftantinc  optime  Imperator  ,  qui  de  genere  jufio  es  ,  in  africa  intcr 
nos  ,  &  catcros  Epifcopos  contemiones  funt  ;   Vetimus  ,    ut  de  Gallio,  nobis 
Judices  dari  prxcipiat  pietas  tua  .   Così  eglino  brevemente  ,  &  arrogan- 
temente. Ma  i  più  temerarii  riputando  inutile  al  loro  fdegno  lo  stogo  di 
poche  parole  confegnate  in  carta,  che  vola,  vollero  animarle  con  lo  fpi- 
rito  più  penetrante  della  voce,  econpenofo,  e  lungo  viaggio  prefentatm* 
avanti  Cefare,  che  in  Francia  allora  fi  tratteneva,  accumularono  accufe, 
&  efaggerarono  fcandali ,  per  irritar  l' animo  di  Coftantino  contro  Cecilia- 
„no,  e  generalmente  contro  tutti  li  Vefcovi  comamnicanticon  la  Chiefa 
Cattolica  ,    e  contradittori  in  confeguenza  di  Ma)  orino  .  Udì  paziente- 
mente Cefare  la  lunga  Iliade  dell'  efpolle  querele,  e  poi  loro  rivolto,  que- 
fte  parole  [  b  ]  Tleno  livore  refpondit  ;  Tetitis  à  me  in  faculo  judicium,  b  i.UmMU. 
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cnm  ego  ipfe  Chrìfii  judiciim  expeclem  ?  lafciando  non  men  delufe ,  che  de- 
rifelàfupplica,  la  contradizione,  eie  querele.  Tuttavia  Cefare  per  non 
parer  di  negar  tutto  i  chi  egli  era  rifoluto  di  contradire  i  tutto  ,    con 
lavia  moderazione  deputò  tré  Vefcovi  al  Pontefice,  à  cui  nmeffe  come  1 
proprio  Giudice  l' affare ,  ordinando ,  che  tanto  Ceciliano ,  quanto  Dona- 
to di  Cafenere  li  portaifero  à  Roma,  ciafcun  con  dieci  Vefcovi  del  fuo 
rEufcìj.ic.c.s.  partito,  per  [a]  contentare  il  litigio  in  quel  maflìmo  Tribunale  con  la  pre- 
lenza  meciefima  de'  Contradittori .  Per  decider  dunque  una  tanta  caufa , 
toneiiip  intìma:  c}ie  teneva  agitata  tuttala  Chriftianità,  convocò  Melchiade  in  Roma  un 
quefl'tffcao.      Concilio,  in  cui  oltre  alli  tré  accennati  Vefcovi  di  Francia,  ne  interven- 
nero altri  quindici  delle  Città  più  profiline  à  Roma,  cioè  Merocle  di  Mi- 
lano, Floriano  di  Cefena,  Zotico  di Quinziano,  Stemmo  di  Rimini ,  Fe- 
lice di  Fiorenza,  Gaudenzio  di  Pifa,  Coftanzio  di  Faenza,  Proterio  di 
Capoa  ,  Theofilo  di  Benevento  ,  Savino  di  Terracina  ,  Secondo  di  Pa- 
leftrina,  Felice  di  Cifterna ,  Maffimo  di  Oftia  ,  Evandro  di  Urbino,  e 
Domiziano  di  Tarantalia.  Sedevano  quefti  come  Giudici,  ma  prefedeva 
*opt.MìUv.i.i.  à  tutti  il  Papa  comeCapo.  Li  dieci,  [b]  che  feco  conduflero  Ceciliano, 
e  Donato,  ailìfterono  come  Accufatori  dell'  una  parte ,  e  dell'  altra .  Il  Con- 
c  idtmiùid.&in-  cilio  congrego*!!  nel  Palazzo  del  Laterano,  donato  [e]  l'anno  avanti  da 
i^r™'**"'*11'  Costantino  al  Pontefice;  elarifoluzione  fi!  la  medefima,  che  afpettar  fi 
poteva  dall'incorrotto  giudizio  di  quell'augurio  Confeflb.  Conciofiaco- 
ìn  cui  dA  Papa  fache  doppo  ìungo   efame  rinvenute  le  calunnie   do  DonatifU  infuifi- 
è  fcommunicato  ftenti  alle  prove ,  fu  confermato  Ceciliano  nel  Vefcovado  di  Cartilagine, 
Donato .  dichiarato  intruio  Majorino ,  e  feommunicato  Donato  con  tutta  la  fazione 

Awerfione  eter-  de' Scifmatici .  Dal  qual  fatto  hebbe  origine  1'  avverfione  de' Donatifti 
m  de'Donatifti  contro  Melchiade ,  di  cui  eglino  ne  laceraron  prima  con  efecrabili  detti  la 
contro  Mckh.a-  perfonaj  e  mortala  Perfona  eternamente  ancora  la  fama.  Ma  il  favio  Pon- 
tefice difpreggiando  le  vane  doglianze  di  gente  appaflionata ,  più  intento 
à  curar  la  loro  piaga ,  che  a  udirne  i  lamenti ,  propofe  loro  un  partito ,  pro- 

d  ren  ■■! p9nti r  dì  gettaco  P°i  altre  [  ^  ] volte  *n  a*tre  eta  ^a>  Pontefici  ' e  tempre  giudicato,  mi 
^»lfiJ/:o!       '  non  giammai  provato  valevole  ad  eftinguere  i  litigj  de'Scifmatici,  cioè 
che  per  togliere  lo  feifma,  Chi  di  elfi,  ò  Cattolici,  ò  Donatifti  foffe  {ta- 
to il  primo  ordinato  Vefcovo  di  una  qualche  Città  ,  ò  provenire  l' Or- 
dinazione da  Ceciliano,  ò  da  Majorino  ,  quegli  per  anteriorità  di  tem- 
po do  velie  all' altro  preferirli,  &  il  pofpofto  havelfe  intanto  il  nome,  & 
autorità  di  Vefcovo  fopr' altra  Plebe  di  altra  Città,  [e]  Ita  ut,  come  dice 
e s.^ug.eF,jt.x6z.  &  Agoftino  >  qU1lufcnmqHe  locis  duo  effent  Epifcopi ,  quos  difjenfiogeminafiet , 
r,    t  tum  confirmari  velU  t ,  qui  fui G et  ordinatiti  prior,  cJr  alteri  Tlebs  alia  regen- 

pMklente  tempe-     ,  J.  ,  __  *    *       J .   J  '  r  ,  •       .      i"     1; 

ramento  del  Pa-  da  provideretnr .    Del  qual  paterno  temperamento    efclama  in  lode  di 
5c'Donat!mff,,r'  S.  Melchiade  ìlfopracitato  S.Agoftino,  Ovirum  optimum  !  OFitium  Cqri- 
Jlianxpacis  !  0  Tatrem  Chriftianx plebis  !  Ma  tanto  lungi  andò,  che  fi  atter- 
rile Donato  al  tuono  della  condanna ,  ò  fi  ammolline  alla  convenienza 
nuovo  ricorro  di  dell' aggiuftamento ,  che  non  dubitò  di  appellar  dalla  fentenza  del  Papa  à 
Donato àCcfare.  quella  di  Cefare ,  cioè  dal  Tribunal  di  Dioà  quello  del  Mondo,  con  dif- 
fapprovazione  ,  alterazione  ,  e  naufea  del  medelìmo  Coftantino  ,   che 
f  o  t*t  com  Far  rivolto  agli  Aftanti  ,  0  [  f)  rabida  ,  dille  ,  furoris  audacia  !  Sicut  in  cau- 
mtn.ub'lT  ar'  fis  Gcntilium  fieri  folet  ,    intcrpellationem   interpofucrunt  ;   ed  in  fegno 
della  fua  Imperiale  avverfione  fcrilfe  [  g  ]  una  lettera  circolare  à  tutti  li 
^ì?";^'*™'  Vefcovi  Cattolici  in  attenzione  della  fua  Fede,  in  corroborazione  della 

lor. 
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lor  coftanza,  in  detenizione  de'Scifmatici.  Volle  intanto ,  che  in  Bre-        D    * 
fcia,  dov'egli  allora  ritrovava!!,  fi  tratteneflero  Ceciliano  ,  e  Donato, 
affinchè  il  lor  ritorno  in  Africa  non  irritale  i  contumaci  con  dif capito 
della  Religione ,  e  pregiudizio  della  publica  quiete . 

Ma  fé  invigilò  Melchiade  contro  i  Scifmatici ,  non  fiì  men  zelante  in   Decreti  di  Mei- 
opporfi  a'Manichei,  che  da  lontanimene  parti  portatili  à  Roma,  quivi  ,  Manubri.0"0  dl 
come  m  Reggia  di  Fede,  pretendevano  di  alzar  lo  ftendardo  infame  deli' 
Herefia .  Nel  Libro  de'Romani  Pontefici  dicefi  di  lui ,  Et  Manichei  in- 
venti funt  in  Urbe  ab  eodem;  e  feritrovolli,  reprefleli  ancora  con  pronti 
Decreti,  fra  quali  regiftrafi  il  feguente,  [a]  T^e  ulla  rat  ione  die  Dominica  z^pud  carùn. 
jejunÌHm  quis  fidelium  ageret  ;  eflendo  che  li  Manichei,  come  fi  [b]  difle  ,  Z  vcìuìpfnxifÀX 
oifervavano  il  digiuno  della  Domenica  per  opporre  la  lor  nuova  Legge  EutjMant . 
all'antica  de'  Cattolici ,  che  celebravano  quel  giorno  con  facre  felle  ,  e 
canti .  Sicché  il  Pontificato  di  Melchiade  fu  breve ,  fé  fi  riguarda  la  dura- 
zione,  ma  di  celebre  ricordanza,  fefi  confiderà  l'abbattimento  del  Gen- 
tilesimo fotto  l'Imperio  di  Coftantino ,  le  agitazioni,  e  la  condanna  de' 
Donatifti,  e  il  merito  di  eflereflò  annoverato  dalla  Chiefa  il  primo  fra 
tutti  li  Pontefici  fuoi  Predeceifori  nel  numero  de'Santi  fenza  ftrazio  di 
morte  violenta ,  [e]  Martire  fenza  fangue,  e  Confeifore  invitto  di  Santità  ccUeciniiticb. 
Apoflolica,  e  di  coirmi.  ?.wSrA/*r! 
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CAPITOLO     IV. 

Silveftro  Romano  creato  Pontefice  u  Fe- 

braro  314. 

Nuovi  rkorfi  ,  tumulti  ,  Herefie  ,  e  condanna  de  Dona- 
tifli .  Herefie  di  Arrio  .  Concilio  di  Nicea  :  Suo  Cor- 
fo  ,  jRifoluzioni ,  Canoni ,  e  Deci/ioni  contro  gli  Arria- 
ni ,  Quartodecimani ,  e  Noi/ariani  .  Principio  della 
perfecuzione  degli  zArriàni  contro  S.  Atanafio  .  Concilia- 
bolo di  Tiro  y  e  condanna  ingiuflijjìma  di  quel 
Santo. 


Nuova  appeti- 
zione de'Donati- 
lli  nel  Concilio 
di  Arles. 


b  Vedi  U  Prati f. dì 
Cimilo  ir, principiti. 


t  Calvin.  armi 
£ail.  tarn.  ì.Cenc. 
d  £  attuai.  Canài, 
di  miriti  un.  314. 


Ce n fura  di  Calvi 
no- contro  l'juto- 
rità  dciPonteHce. 


C  Vide  Selit Ufi. 
an'tq.  illkj..  r.Dar. 
i.dijftrt.l.c  a.arr. 
3§.J. 


A  condanna  feguita  nel  Laterano  irritò  gli  animi  de'Dona- 
tifti,  i  quali,  come  avviene  a'  rei  convinti,  ma  non  vinti, 
traboccando  in  ecceffi  di  maldicenze  minacciarono  di  tur- 
bar con  follevamenti ,  e  tumulti  la  publica  quiete,  che 
Coftantino  haveva  data  al  Mondo,  e  riconofeeva  come 
figlia  delle  fue  fatiche.  Per  lo  che  Cefare  molfo  da  genio 
più  torto  inclinato  all'aggiuftamento,  che  al  rigore  ,  richiedo  con  re- 
plicate fuppliche  à  condifcendere  all'appellazione  dalla  fentenza  Pontifì- 
cia, acconfentì  alla  domanda  ,  [a]  e  ne  rimefle  la  revifìone  à  un  Con- 
cilio di  Vefcovi  convenuti  in  Arles,  dove  per  affari  dell'Imperio  egli  lì 
era  portato  .  Benché  l'effer  elfo  allora  [  b  ]  Catecumeno ,  e  non  affatto 
Chriftiano ,  diminuifle  la  colpa  di  una  condifeendenza  non  affatto  Chri- 
ftiana;  tuttavia  la  di  lui  fama  non  andò  efente  da  meritata  cenfura  in 
un'azione  fenza  efempio  delle  trafeorfe  età,  e  non  mai  nelle  future  ap- 
provata da' Cattolici .  Egli  però  nobilitò  la  reità  dell'appellazione  con 
la  magnificenza  del  tratto  j  provedendo  à  regali  fpefe  ogni  bifognevole 
al  viaggio  de' Vefcovi,  che  concorfero  nel  Concilio  al  numero  di  du- 
cento  fin  da lontanirtìme  parti  della  Sicilia,  e  dell'Africa.  Non  oftante 
che  [e]  Calvino  pretenda,  che  non  prefedeffe  il  Papa  in  quefto  Conci- 
lio, il  quale  da  alcuni  [d]  fu  anche  chiamato  Generale;  tuttavia  è  cofa 
indubitata  prellb  i  Scrittori,  che  Silveftro  vi  deputaife  quattro  Legati  , 
cioè  Claudio  ,  e  Vito  Preti ,  ed  Eugenio ,  e  Ciriaco  Diaconi ,  per  rap- 
prefentare  in  effo  la  Perfona  del  Pontefice  ;  e  benché  le  lettere  Sinodi- 
che fi  ritrovino  fpedite  fotto  il  nome  di  Marino  Arcivefcovo  di  Arles, 
d'onde  raccoglie  Calvino  l'efclufìone  della  Prefìdenza  Pontificia  ,  ciò 
non  diminuifee,  anzi  accrefee  l'ampiezza  dell'autorità  di  S.  Silveftro  , 
in  cui  nome  ,  oltre  alli  quattro  riferiti  Legati ,  prefìedè  Marino ,  che 
come  [e]  Arcivefcovo  di  Arles  era  Legato  nato  della  Sede  Apoftolica  in. 
tutta  la  Francia ,  Privilegio  da'  Papi  {in  ab  antiquo  concerto  ì  tutti  gli 
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Arcivefcovi  dì  quella  Regal  Metropoli .  Il  medefimo  Coftantino  ,  ben-      S  *       * 
che,  come  fi  dille,  Catecumeno,  volle  intervenir  [  a  ]  fra'Padri  alla  di-  a  £«/•«*.  in  vita 
feuffìone  della  Caufa,  la  quale  non  portava  annetto  alcun'articolo  di  Re-  ^nfiantj.ue.yj. 
ligione,  ma  il  folo  efame  della  validità  dell'Elezione  di  Ceciliano.  Era 
quefti  un  punto  di  già  decifo  [  b  ]  nel  Concilio  di  Laterano  ,  onde  il  mTmUHu'?1^1 
Congreifo  di  Arles,  che  fu  conceduto  da  Coftantino  a'Donatifti  più  per  Nuove  road«nn« 
evitare  il  loro  efacerbamentoconlarepulfa,  che  per  avvantaggiarne  le  ^'D0""1*1'- 
pretenzioni,  nella  medefima  materia  rifolvè  la  medefima  Decifione  ,  di- 
chiarando valida  l'Elezione  di  Ceciliano  ,  ed  innocente  la  perfona  .  In 
elfo  formarono  i  Padri  parecchi  Canoni ,  fra'  quali  fono  confiderabiliffi- 
mi  il  fettimo,  e  l'ottavo,  in  cui  anche  con  referitto  Imperiale  fi  ftabi- 
lifce ,  che  né  l'Heretico ,  né  lo  Scifmatico  poflan'ettere  alfunti  à  Prefet- 
ture nell'Imperio,  e  che  gli  Anabattifti,  i  quali  vollero  anch'elfi  inter- 
venire in  quefto  Concilio  per  far  pompa  della  lor  Chiefa  con  l'avvili- 
mento delle  altre  ,  debbano  fempre  riputarli  da'Cattolici  come  Ribelli 
della  Chiefa,  &  Heretici .  Ma  più  fi  dibatte  la  menzogna,  più  vitupe- 
rofa  apparifee,  e  maligna.  Condannati  li  Donatici  da  due  Concini  rieb- 
bero ardimento  di  appellare  al  terzo ,  che  pur  concedo  da  Cefare  per 
lor  maggior  rimprovero  ,  e  feorno  ,  eglino  ritrovarono  conforme  ne' 
fencimenti  ai  due  di  Roma,  e  di  Arles  .  Sicché  difperati  di  altro  van- 
taggio cominciarono  à  farfi  giuftizia  da  fé ,  al  folito  di  quei  ,  che  non 
poffono  fperarla  ò  dalla  ragione,  ò  dal  Giudice;  e  perche  la  fazione  era 
numerofadiVefcovi,  e  di  Popolo,  gli  uni  dieronfi  à  commover  la  Plebe 
con  le  Prediche,  e  l'altro  à  intorbidar  lo  Stato  delle  Città  co' tumulti. 
Quindi  viddefi  l'Africa  funeftata,  e  fconvoltadafedizioni,  ribellioni ,  e 
ftragi.  Polfedevano  i  Cattolici  nella  Città  di  Coftantino  nella  Numidia  Lorocrudehi- 
unafuntuofa  Bafilica:  la  invafero  li  Donatifti  ,  e  manomelfane  la  facra 
fupellettile,  ne  diftrulfero  fin  le  mura,  e  feorrendo come  furie  Infernali 
per  le  profiline  Ville  con  quelle  armi,  che  loro  porgeva  la  rabbia,  de- 
filarono Chiefe ,  trucidaron  Cattolici ,  &  apriron  la  prima  Scena  di  quel- 
la funefta Tragedia,  che  ha  terminato  poi  con  defolazioni  di  Provincie, 
e  fangue  immenfo   de'  Fedeli  .  Coftantino  tardi  avvedutoli ,  che  invan 
procurali  di  render  foggetti  al  Principe  que' Popoli,  che  fi  ribellano  à  Sj^aTS?!' 
Dio,  bandilli  [e]  irremilfibilmente  dalle  Terre  dell'Imperio,  eimpofe  c  s-  ^<*g- *<»'•'•* 
pena  di  morte  ai  trafgreflori  del  bando .  Ma  eglino  né  amolliti  dalla  con-  £/"&.«'"'£ 
dipendenza  pattata  t,  né  atterriti  dalle  minaccie  prefenti ,  difpregiaron  »-69-&7o. 
baldanzofamente  lo  fdegno  di  Cefare ,  e  per  renderlo  difpregevole  anche 
alla  pofterità  [d]  dichiararono  martiri  della  vera  Chiefa  tutti  quei,  che  j  0ft.  Miitvit 
dal  referitto  del  Principe  ò  furon  mandati  in  efilio,  ò  fottopofti  alle  fpa-  Loro  ,T!3l,g"'flì' 
de;  e  nel  furor  della  loro  difperazione  prefero  una  deliberazione  altret-  J!?g«*  dliuton~ 
tantoaftuta,  che  maligna.  Ordinarono  Vefcovo  Vittore  di  Jarba  teme- 
rario, e  perfido  Donatifta,  con  ordine,  comefeguì,  che  nafeoftamente  à 
Roma  fi  portalfe,e  in  Roma  rifedette  incognito  a'Rom  ani ,  e  da  Roma  mol- 
te Jettere  fcrivelfe  ai  Settarii  della  lor  nuova  Religione  fotto  nome  di  Vefco- 
vo Romano,  affinchè  con  l'equivoco  del  nome  della  Città,  e  con  l'autori- 
tà fuppofta  di  quel  Vefcovado ,  egli  confondere  i  Popoli  ò  con  la  permanso- 
ne, ò  almeno  co'ldubio,  che  il  Vefcovo  di  Roma  folte  lor  Capo,  e  Parti- 
tante  di  Donato.  EdinfattifeiVefcovi  [e]  Donatifti  l'un  doppo  l'altro 
per  lunga  età  dimorarono  in  Roma,  cioè  Vittore,  Bonifazio  ,  Encolpio  ,  '.«*      " 

Ma- 
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a  gT?*\i  /e  i    Macrobio ,  Luciano ,  e  Claudiano ,  (celti  [  a  ]  fra  eflì  ò  come  i più  malvagi, 
£ccu/.c.s'.       *'  ò  cornei  più  atti à regger  con  fraude  quel  pofto.  Né  poca  avvedutezza  ri- 
chiedevaiì  in  foftenerlo  in  faccia  à  un  Pontefice,  ed  in  mezzo  a  una  Roma;, 
onde  avvenne ,  che  fuori  della  Città  efercitalfero  occultamente  gli  atti  della 
loro  ufurpata  giurifdizione,  ò  fegregati  ne'vicini  Colli ,  ò  nafcofti  nelle  prof- 
iline Rupi,  dalle  quali  provenne  a'Donatifti  il  nome  di  Montenfi,  Campi- 
ti ,  e  Rupitani .  Cefare  (Porgendone  loftinazione  diffimulonne  il  rifentimen- 
to,  e  difpreggiando  d'infierir  contro  gente  ò  incapace  di  fenno,  òdifpera- 
b  rìde  Bar.  a?-.,  ta di cofcienza ,  ritirofll  [ Z?  ]  dal  fulminato  bando,  confegnandoli  al  cafti- 
tn.n.  s9,  go  fupcriore  del  Cielo ,  e  tanto  poi  di  eflì  fece  conto ,  quanto  di  Huomini, 

che  nell'iiteffo  lor  malfare  fi  di(truggono,efvanifcono. 
mPrT°ni'"l8a"      Mentre  infuriava  in  tal  maniera  l'Herefìa  de' Donatifti ,  Arrio  andava 
TeTaAmlna,  *"  come  preparando  dall'altra  parte  la  fua.  Il  Patriarca S.Aleffandro  non  ha- 
veva  maggior' oftacolo  nel  governo  della  fua  Chiefa,  che  l'orgoglio  di 
queft'Huomo ,  creato  Paroco  dal  fuo  Anteceffore ,  e  divenuto  poi  Emulo , 
e  Contradittore  della  fua  Elezione.  Egli  però  sfuggiva  ad  ogni  fuo  potere 
l'incontro  con  un  Sacerdote  poco  coftante  nella  Fede,  Partitante  recidivo 
de'Scifmatici,  e  che  già  moftrava  ne'fuoi  portamenti  di  non  defiderare 
altro ,  che  pretefìi  di  difgufto .  Ma  l'occafione  offerendofi  fempre  pron- 
ta à  chi  la  cerca,  mentre  un  giorno  il  Santo  Patriarca  fpiegava  al  fuo  Cle- 
ro l'alto,  &  inefrabil  Mifterio  della  SS. Trinità,  in  cui  ficcome  è  indivifì- 
bile  l'Unità ,  così  fon  diilinte  le  Perfone  ,  Arrio  forfennatamente  efcla- 
mò,  Qiicfla  effere  [otto  altre  parole  l'Herefia  di  Saltellio  ,  non  potendo/i  fo- 
(ìener  tanta  Unità  nell'  effen^a  fen^a  confonder  le  Terfone  .   E  come  ch'era 
ancor  frefea  la  memoria  di  quell'Herefìarca,  inhorrore  la  di  luiHerefia, 
e  in  molto  concetto  la  dottrina  di  Arrio  appreiìb  gli  Aleffandrini ,  fu  applau- 
dita da  molti  la  maflìma,  e  coltivato  l'applaufo  con  l'impegno  di  fofte- 
c5,FwA.Wr.cs.n£r'a'  Infegnava  [e]  egli  in  fomma,  Che  il  Figlio  di  Dio  non  era  della, 
medefima  fojian'^a  col  "Padre  ,  e  che  perciò  à  propriamente  parlare  ,  il  folo 
Tadve  era  vero  Dio,  egli  folo  Eterno,  Saggio,  Buono,  Totente,  &  Immor- 
As.jttha*»  c»nt.  tafe.  |-^  eg[t  d10  ay  aterno,  ma  non  già  ab  aterno  Tadre  ,  cominciando  à 
divenir  Tadre  allor  che  produce  il  Figlio ,  ò  il  fuo  Verbo  efleriore  ,  il  quale 
e  s.^mir.  de  in-  non  procedendo  dalla  fua  foflan^a  era  [e]  flato  creato  dal  Trulla  avanti  tut- 
t*rn.j>mj.6,      tele  cofe  per  opera  della  fua  Sapienza,  over  per  meTgo  del  fuo  Verbo  inte- 
riore ;  ej]o  però  era  ben  Figlio  di  Dio ,  e  Dio  mede  fimo  per  participa^ione  , 
fupcriore  agli  angeli,  &  agli  Huomini,  ma  di  natura  inferiore  à  quella  del 
Tadre,  capace  in fua  efien^a  di  pafìar  dal  bene  al  male,  fé  il  Divin  Tadre  non 
ihavejfe  refo  efente  da  cotal  fiaccherà,  per  haver  fin  ab  aterno  preveduto, 
ch'egli  farebbe  flato  fempre  coflante  nel  bene  .  Quindi  feendendo  allo  Spiri- 
*s.Ep;ph.hxr.6$.  tosanto>  afferiva  [/"]  anch'egli Creatura,  come  il  Divin  Figliuolo  .  Dop- 
pio Herefiarca ,  Capo  degli  Arriani,  e  de' Macedoniani,  con  fentimenti 
in  nulla  divertì  da  quegli  de'Gentili ,  effendo  che  in  foftanza  tanto  fi  è  ado- 
Accrefcimento  rar  Dio  come  Creatura ,  che  adorare  una  Creatura  come  Dio  .  Riprefelo 
aframente  S.Aleffandro  di  tant'efecrabili  beftemmie;  ma  Arrio  vago  di 
comparire  autorevole  nell'empietà,  guadagnò  tre  altri  Parochi  di  Alexan- 
dria, Carpona ,  Sarmato ,  eCollutho,  da  [g]  cui  poi  venne  la  Setta  de'CoI- 
sj.^.kr.(!iì.  luthiani,  che  poco  doppo  perde  il  fuo  nome  neli'entrar,  che  fece  nell'am- 
pio mare  degli  Arriani.  [  h  ]  Concorfero  ne'medefìmi  fentimenti  due  celebri 
h  Th!td,i,  r.f.j,     y  gfcQvjjSgcQndo  di  Ptolemaide  nel  Pentapoli,  e  Theona  di  Marmarica  nella 
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Libia,  e  come  ch'egli  era  diafpetto,  e  di  fpirito  avvenente,  emaeftofo,      5iiVW  • 
cdiunafoprafina  eloquenza  comporta  difillogifmi,  e  ben  tirata  di  argo- 
menti fottili ,  &  apparenti ,  non  folamente  feduffe  Parochi ,  e  Vefcovi  ;  ma, 
come  ordinariamente  porta  il  coftume  degli  Heretici,  molte  nobil  Don- 
zelle, che  andò  di  cafa  in  cafa  allettando  fin'al  numero  di  fettecento  ,  alcu- 
ne delle  quali  gli  [a]  fer  virono  ancora  di  Concubine .  Rifveglioffi  fieramen- 
te allora  il  Patriarca, 'e  rifoluto  di  fegregarcotal  pecora  infetta  dal  fuogrei;-  a     "  f,l,M# 
gè ,  in  un  Concilio  di  cento  Vefcovi  delle  Provincie  dell'Egitto ,  e  della  Li- 
bia condannò l'aiferta  Herefìa,  efcommunicò,  edepofe  [  b  ]  Arno  dal  b  ^«/^.jc?- 
Sacerdozio,  tacciandolo  dalla  Chiefa,  e  dalla  Città  con  tutti  quei,  che  ^^^"p^!1^0^ 
"eguivano  il  fuo  partito .  Condannata  la  dottrina  par  ,  che  maggiormente  Aiefljndro,  che 
per  albagia  di  contradizione  la  malvagità  delle  gentili  oftinaffe  a  fegui-  [^,l"uluc*  At" 
tarla.  Poiché  fi  augumentò  allora  la  fazione  con  l'accrefcimento  di  molti 
altri feguaci,  vogliofi  di  haver  per  emulo  un  Patriarca,  e  tutta  quella  di 
Melezio,  che  per  contrariare,  e  diftruggere  il  fuo  rivale,  difcimatica  di- 
venne allora  apertamente  heretica.  Ma,  come  fé  il  dogma  controverfo 
fotte  materia  di  Stato ,  e  non  punto  maflimo  di  Fede,  giudicandoli  Arno 
bifognofo  di  appoggio  nella  Corte  dell'Imperadore ,  applicò  tutti  li  fuoi 
più  vivi  fentimenti  per  procacciacelo,  e  ne  procurò  per  ogni  verfo  l'inten- 
to, [e]  Diriggeva  l'anima,  e  le  risoluzioni  di  Coftanza  Sorella  di  Coltati- 
tino ,  e  Moglie  dell'Imperador  Licinio ,  Eufebio  Vefcovo  di  Berito  piccola  cu  ,£?"' 
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Città  della  Fenicia,  confiderato  da  efla  come  Huomo  da  bene,  edotto  ,  J^.J^S"^ 
benché  né  bontà,  né  dottrina  poffedefle ,  e  fol fi  fervute  dell'una ,  e  dell'ai- cLftanSV*  "" 
tra  per  avvantaggiare  i  fuoi  privati  intereflì .  Ritrovavafi  allora  Coftanza 
inNicomediadi  Bitliinia,  dove  Diocleziano  haveva  fatto  inalzare  poco 
avanti  lama  morte  un  magnifico  Palazzo,  nel  quale  haveva fcelta  la fu  a  li  a- 
bitazione Licinio Imperador  d'Oriente.  Hor'effendo [ d ]  morto Euftolio  d  Ihm  iù'd> 
Vefcovo  di  quella  Città,  Coftanza  Sorella  d'un  de'due  Padroni  del  Mon- 
do, e  Moglie  dell'altro,  contr'ogni ragione introduffe  in  quel  Vefcovado 
Eufebio,  che  come  Vefcovo  di  Berito  non  poteva  paflar'alla  Chiefa  di  Ni-   Qualità  ai  Enfe- 
comedia  ienza  permiftione  del  Papa.  Ma  dando  poco  faftidio  ad  Eufebio  goNicomedien- 
quelli  fcrupoli,  arrivò  ancora  àfegno  di  favorir  fecretamente  il  partito  di 
Licinio  nella  perfecuzione ,  ch'egli  mode  in  Oriente  contro  i  Chriftiani ,  e 
nella  guerra ,  ch'egli  Hece.  contro  il  medefimo  Coftantino,  la  quale  poi  recò 
fine  al  fuo  Imperio ,  e  vita .  Continuò  tuttavia  per  mezzo  delle  fue  arti  po- 
litiche in  tanta  riputazione  Eufebio  appretto  Coftantino  doppo  la  disfatta 
di  Licinio ,  ch'elfo  quafi  affolutamente  dirigeva  le  redini  dell'Imperio  .  Ar- 
rio ,  à  cui  era  ben  nota  la  di  lui  poco  Cattolica  Fede  circa  la  Divinità  di  Gie- 
sùChrifto,  hebbe  in  animo  di  guadagnar,  come  feguì,  al  fuo  partitomi 
Miniftro  di  tanta  autorità ,  e  dal  quale  dipendeva  la  credenza ,  e  la  Fede  del 
medemo  Coftantino .  Né  molto  penò  à  renderlo  non  fol  feguace ,  ma  pro- 
tettore ancora  della fuaHerefia;  conciofiacofache Eufebio  ò  vogliofo  di     che  s'impegni 
pigliarla  co'Grandi ,  òinvidiofo  della  grandezza  del  Patriarca  di  Aleiìan-  JJj2£fj|e  ncìld\ 
dria,  fi  unì  con  Arrio  con  tal  vincolo  di  fentimenti,  econtal'impegnodi  Amo. 
paffione,  che  l'HerefiaArrianaparve  nata  in  Arrio,  ma  propagata  da  Eu- 
febio, e  dall'ini  promoffa  con  la  dottrina,  dall'altro  foftenuta  con  la  po- 
tenza ,  che  fono  1  due  pafli ,  con  cui  per  ordinario  caminano ,  e  fi  dilatano 
l'Herefie.  Concorfero  come  pabulo  al  fuoco  altri  [e]  Vefcovi  ligii  dell'adii-     ..... 
lazione,  Patrofiio  di  Scitopoli,. Paolino  di  Tiro,  molti  Prelati  della  Pale- e  w™"** 

ftina, 
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STRO  v      ftma  f  &  Eufebio  di  Cefarea ,  che  nell'empietà ,  e  nel  nome  uguagliò ,  mi 
nell'eloquenza  vinfe  quello  di  Nicomedia .  AlHcurato  con  l'appoggio  di 
così  autorevoli  Protettori,  Arrio  kcs  da  elfi  ferivere  al  Patriarca  di  Alexan- 
dria per  la  ricuperazione  della  perduta  Dignità»  e  per  la  riunione  con  la 
Chiefa,  framifchiando  fupphche ,  e  fcufe,-  fentimentidiFede,.  e  inanime 
di  Herefìa  contro  la  Divinità  del  Figliuolo  di  Dio ,  con  un  mifto  tale  di  fu- 
S?om7adS  °Pa"  perbia,  e  di  finzione,  di  arroganza,  e  di  temerità,  che  ben quindi  fol  com- 
triarca  s.  Aiciian  prefe  S.AlefTandro ,  quanta  gran  tempefta  minacciaffe  alla  Chiefa  Cattolica 
quel  lampo,  benché  lpntano,  di  turbolenze.  Ond'egli  rifolutamente  de- 
terminato di  opporli  (velatamente  à  quel  nuovo  Herefiarca,  diftefeinuna 
lunga  lettera  tutte  le  beftemmie  di  Arrio ,  le  di  lui  procedure,  e  i  mendica- 
ti appoggi,  con  cui  tramava  mettere  in  mina  la  Fede,  e  mandolla  circo- 
larmente prima à tutti  li  Vefcovi dell'Egitto,  dellaSiria,  e  dell'Alia,  e  ói- 
-  mchtbtntuYin  rettamente  poi  [a]  al  Pontefice  S.Silveftro ,  à  cui  cornea  Capo  della  Reli- 
liturìs  Liberi  ad  gìone  eran  (oliti  li  Vefcovi  di  trafmetter  fimiglianti  notizie  per  riceverne 
ilutS'SuSJ!''  proporzionato,  eprontoitprovedimento.  Apprefe  il  Pontefice  la  denun- 
EdeÌFoncefice  zia»  e  l'avvito  con  tutta  quella  più  grave  nfleffione ,  che  meritava  una  tanta 
s.sdveftro.        caufa,  qual'era la  Confuftanzialità negata  del Divin Figlio  col  Padre;  e  fi- 
dato nell'animo  pio  di  Coftantino ,  che  non  haverebbe  permeila  novità  ài 
Religione  in  impunto  così  eflenziale  della  Cattolica  credenza,  conmaravi- 
gliofafollccitudinefpedì  alni  Olio,  e  per  ammonirlo  dei  vero,  e  per  adi- 
curarlo  del  dogma  impugnato,  e  per  divertirlo  ancora  da  qualunque  fini- 
ftra  rifoluzione ,  in  cui  potettero  precipitarlo  li  raggiri  de'Cortegiani ,  e  la- 
malignità  dcTazionanti.  EraOfioVelcovo  di  Cordova  in  Spagna  ,  rino- 
mato Prelato  e  per  patimenti  (offerti,  e  per  azioni  illuftri,  egloriofe,  e 
h  ■$*.  »jthM    in  %  da'Scrittori  di  que'tempi  encomiato  colfopranome  di  Grande  .  Egli 
tf,ft.ads-,iit'.    '  fottoMallìmiano  [b]  ConfeJJìonis  munus  explcvit;  nel  Concilio  Eliberina 
SS^di'tfe*  fini  primo  nel  zelo;  in  quel  di  ArlesilContradittore  de'Donatifti,  e  fem- 
Cefare.        °a  pre  Confìglier  fedele  à  lato  dell'Imperador  Coftantino  nel  ben  fare.  Onde 
dovendo  il  Papa  fpedire  in  Oriente  un  Legato  àCefare  di  sì  premurofa 
commilitone,  non  potè  appoggiare  il  peto  della  Legazione  infoggetto  più; 
habileàtoftenerlo.  Partifli dunque l'OSt) da  Roma,  e  giunto  nella Bithi- 
nia,  quivi  ritrovò  Coftantino,  quando  già  le  cofe  della  Religione  erano 
efacerbate  à  fegno ,  che  da' Vefcovi  non  più  trattavafi  di  difpute,  e  di  pa- 
role, ma  l'impegno  havevaridotte  le  parti  alle  Ccomm  uniche,  &alli  fatti. 
ni^vì  progreffi  Poiché  irritato  Eufebio  dalla  rifoluzione  prefa  dal  Patriarca  di  Aleflàndria, 
leana"<refr*  Ar"  convocato  nellaBithinia  un  Sinodo  di  Vefcovi  fuoi  Seguaci,  haveva  in  elfo 
fatto  decidere ,  [e]  Che  la  dottrina  di  Arno  era  l'Ortodoffa,  eia  vera;  e 
c  Epifh.hmr.69,     contro  it  Leggi  della  Chiefa ,  e  le  forinole  folite  à  pratticarfi  in  fimiglianti 
Congreììì,ha\  èva  minacciato  di  feommunica  il  Patriarca  ài  Alexandria,  fé 
prontamente  egli  non  acconfentivaalla  Decifione  di  que'Padri .  Quella  lù 
la  tromba,  che  eccitò  all'armi  l'Oriente ,  [  d  }  ove  non  li  viddero  forfè  giam- 
mai òpiurìeri,  ò più univerfali ,  òpiùefecrabili  i  difordini,  gii  eccelli,  e 
le  abominazióni,  chi  ne  feguirono . 

Regnava,  come  fi  dille,  Coftantino  unico  Signore  in  quel  tempo- 
dell'uno,  e  l'altro  Imperio,  ed  appunto  egli  era  in  procinto  di  partirli 
da  Nicomedia,  ove  foggiornava,  per  viiìtaremperfona  l'Oriente,  e  dar 
eli  ordini  opportuni  per  il  riftabilimenro  delle  Chiefc,  che  havevano  rovina- 
le li  Tiranni  nelle  nerfec.uzioni  trai  uorfe,  quando  colà  fopravenne  l'Orlo». 

che 
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che  con  gravifiìmofuo  dolore  vidde  di  prefenza  que'gran  {concerti  ,  che       u  j„     j  ,,. 
in  materia  di  Religione  tenevano  in  moto  tutto  l'Imperio.  Ma  havendo  or'o d»"co(»ami- 
Eufebio  di  Nicomedia  preoccupato  l'animo  di  Cefare  con  finiftre  informa-  ',0J\° .'  m  Alef- 
zioni  contro  il  Patriarca  di  Alexandria,  ne  teneva  altamenteimprellionato   aH  rli 
in  Coftantino  il  difcredito  della  Perfona ,  e  col  difcredito  della  Perfona 
quello  parimente  ancora  della  dottrina;  e  benché  Cefare  forte  Religiofif- 
fimo,  epurifiìmodiFede,  quale  haveva  apprefa  in  Roma  da  S.Silveftro  ; 
tuttavia,  come  che  più  rifcalda  un  carboncello  vicino,  che  tutto  il  Sole 
lontano,  per  compiacere  ad  Eufebio  haveva  importo  à  S.  Aleflandro,  e 
ad  Arrio  un'alto  filenzio  {opra  il  punto  controverfo  della  Confuftanzialità 
divina,  come  s'egli  forte  una  qualche  fottigliezza  d'ingegno,  e  non  un 
maflìmo  articolo  di  Religione  ;  ed  haveva  loro  comandato ,  che  fi  rappaci- 
ficalferoinfieme,  e  togliefiero  que'torbidi ,  ch'eflì  havevano  folle-vati  nel 
Chriftianefimo .  Perilquareffettorendevafi  allora  opportunifllmo  l'arri- 
vo del  Legato  Apostolico ,  che  incontanente  da  Cefare  fu  fpedito  in  Alef- 
fandria ,  o  per  concluder  Taggiuftamento ,  ò  per  nconofcer  fui  campo  del- 
la contefa  le  ragioni ,  e  forze  delle  Parti .  Ma  l'Olio ,  come  Ecclefiaftico  di  ^neE^'dvu 
rara  capacità,  e  proveduto  dal  Papa  di  tutta  quella  autoriti,  che  richie-  fède. 
deva  una  così  importante  materia ,  giunto  in  Egitto ,  convocò  un  Concilio, 
che  S.Athanafio  chiamò  [a]  Generale,  incuipropolte  ,  e  difenile  le  fot-  *,s.~*th.aj>ei.%. 
tigliezze  di  Arrio,  e  rinvenutele  più  empie  di  qualunque  beftemmia  , 
doppo  di  haver  degradato  Collutho  parteggiano  di  Arrio ,  reprerta  [b]  con  b  SwrMb.h  <••*  • 
favie  ordinazioni  l'Herefia  di  Sabellio,  che  in  quelle  parti  vagava  ,   ri- 
portatofi  con  follecito  ritorno  à  Nicomedia ,  fé  apprendere  à  Coftanti- 
no,  chelacontroverfia  trai  Patriarca,  ed  Arrio  non  ammetteva  a^giu- 
ftamento,  perche  non  trattava  di  un'equivoco  fcolaftico,  ma 'di  un  pun- 
to eflenzialiflimo  della  Fede  Cattolica ,  il  quale  certamente  non  potevafi 
con  agevolezza  maggiore ,  e  con  maggior  quiete  decidere,  che  con  un 
Concilio  Generale,  alla  cui  definizione  come  publica,  notoria  ,  &  uni-     si  popone  un 
verfale  do  verte  poi  tutta  la  Chriftianiti  conformarli.  Tanto  più  ,  quan-  ?AcC.,U°  Gene" 
to  che  i  ChrifHani  d'Oriente  erano  ancora  diviCi  nella  celebrazione  della 
Pafqua ,  Articolo  necelfario  eziandio  à  deciderfi  una  volta  affatto  per  mez- 
zo di  un  Concilio .  [  e  ]  Dicefi ,  che  tutte  quefte  motivate  ragioni  fortero  c  B 
già  fecretamentc  dibattute,  econclufetràilPapa,  e  Coftantino  in  un  Si-  i»7.?-'I!i5?'"0' 
nodo,  che  fi  era  tenuto  in  Roma  in  occafione,  che  S.Silveftro  haveva  con- 
dannati tré  Heretici ,  cioè  Hippolito  Diacono  di  quel  Clero ,  che  fofteneva 
l'Herefia  di  Valentino,  Caiifto  Seguace  di  Sabellio,  &il  Vefcovo  Vittori- 
no ,  che  riprovando  il  Ciclo  Pafchale  facea  fazione ,  e  Setta  co'Qnartode- 
cimani .  E  fu  cofa  molto  ponderata ,  e  favia  il  non  fare  in  quel  Sinodo  alcu- 
na menzione  della  Herefia  di  Arrio,  per  poter  più  pienamente  colpir  l'He- 
refiarca  col  fulmine  ftrepitofo  di  tutto  un  Concilio  Generale,  dove  do- 
vettero convenire  imcdefimiOrienrali,  che  Arrio  vantava  per  fuoi  Adhe- 
renti.  Onde  ritrovandofi  di  già  fufficientemente  difpofte  lecofe  per  la 
convocazione  di  erto ,  Cefare,  con  previo  confenfo  [d]  del  Pontefice,  l'in-  Se'"e"i,,,nf  n' 
timo,  e  nel  medefimo  tempo  il  Pontefice  vi  deftinòfuoi  Legati  l'Ofio  Ve-  u  mento  Pomlfi. 
feovo  di  Cordova ,  e  Vito ,  e  Vincenzo  Preti  della  Chiefa  di  Roma .  Elefle  £?£  intima  'n 
Coftantino  per  il  luogo  del  Congrego  Nicea,  Città  commoda,  e  deliziofa  '  Dcftrizione  di 
nella  Provincia  di  Bithinia,  Epifcopaledi  Titolo,  e  Surfraganea  di  Nico-  *l,elIaCi"à- 
media,  ov'egli  era  folito  di fpeffo  dimorare,  avanti  che  fi  portafle  à  Co- 

ftanti- 
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•      ftantinopoli,  edificata  due  anni  doppo  quefio  Concìlio .  Prefentemente 
i  Turchi  la  chiamano  Ifìnicb,  da  un  piccol  vicino  lago  di  tal  nome  ;  e  con 
la  mutazione  de'Dominii,  non  fi  conferva  in  effa  altro  di  nobile ,  chela 
gloria  di  haver  accolto  fra  le  fue  mura  due  volte  tutto  il  Chriftianefimo 
in  due  Concilii  Generali,  cioè  nel  primo,  e  nel  fettimo  .  Ed  in  efecu- 
zione  del  difegno  fenile  Coftantino  à  tutti  li  Vefcovi  del  Mondo  lettere 
convocatone ,  &  a'fuoi  Regali  Miniftri  mandò  commiffioni  di  doverli 
provedere  di  Cavalli,  Carri,  e  Muli,  con  franchigia  per  il  trafporto  di  qua- 
lunque arredo  bifognevole  non  folamente  per  il  viaggio,  ma  ancora  pet 
la  dimora,  ch'eglino  farebbono  in  Nicea  .   Onde  venne  maravigliofa- 
menteàrifplendere  la  generosità  di  quel  Principe,  mentre  vi  concorfe- 
ro  trecentodieciotto  Padri ,  la  maggior  parte  da'conftni  dell'  Imperio  » 
a  ^p'u  ^"i  *  9ua^c^un  ^'efli  ial  fin  dalla  Periìa,  e  dall'Armenia  non  foggette  allora 
inno'd.Hijx'tnc"  al  Dominio  Romano,  ciafeun  de'quali  conduceva feco quantità  di  dot- 
a"*o"ner"fif"    e  *iflimi Ecclefiaftici  in  follevamento de'dubii ,  &  altri  molti  in  decoro  , 
fpiendfdezra  'di  e  fervizio  della  perfona,  in  modo  tale  che  componevano  tutti  un  nume- 
conitaiitiuo .      ro  quafx  innumerabile  di  concorrenti .  Ma  ciò  che  refe  queft'AfTemblea 
lapiùaugufta,  e  la  più  venerabile  di  tutte  quelle,  che  fi  fiano  giammai 
congregate,  fi  è,  che  quivi  Ci  viddero  gli  Huomini  più  grandi  del  Mon- 
do, e  li  più  celebri  Vefcovi  di  tutta  la  Chriftianità ,  tanto  per  la  loro 
infigne  dottrina,  quanto  per  la  loro  eminente  Santità,  per  il  numero 
de'miracoli ,  che  ancor  facevano,  e  per  le  gloriofe  vittorie  ,  che  nelle 
battaglie  co'Tjrannihavevano  di  frefeo  riportate  in  confezione  della  Fe- 
* £u™f  JPV'i*'  ^e»  delle  quali  ne  moftravano  ancora  vivi  li  fegnine'loro  corpi,  [b]  Fue- 
runt  in  ea  Synodo  fotius  Crbis lumina,  dille  Mario  Vittorino.  E  l'iftelTò 
e  Euf.i.  in  vita  fautor  degli  Arriani  Eufebio  Cefarienfe  non  potè  non  ammirare  ,  e  non 
conjiunr.i.ì.c.-j.   lodare  le  qualità  egregie  di  così  famofi  Sacerdoti,  [e]  Ex  omnibus  nani' 
Su™e,rvrfeoTini  1ue  Ecclefiis,  qu£  frequentes  in  tota  Europa,  ^Africa,  &  >Ajta  txtiterunt , 
<ìie  intervenne'  Dei  minijiri ,  qui  facile  primas  fette  putabantur  ,  in  unum  vocati    funt  . 
rond  concilio.  Qf10vefcovo  di  Cordova  celebre  per  gli  elogii  di  S.Athanafio  ,  la  cui 
dottrina,  e  Virtù  fu  di  ammirazione  al  fiiò  Secolo,  era  il  primo  di  tutti, 
come  quello  che  rapprefentava  il  Capo  della  Chiefa .  Vi  Ci  vedevano  ancora 
li  tré  gran  Patriarchi  Alelfandro  di  Alexandria,  Euftazio  di  Antiochia,  e 
Macario  di  Gierufalemme,  i  quali  oltre  alla  gloria  della  Sapienza  hanno 
a  i6Fdr.i6.iui.  quella  di  effere  annoverati  [  d]  fra  il  Martirologio  de'Santi;  il  celebre  Ceci- 
to-Martiil       "  Jiano  Primate  dell'Africa,  cheufcito  frefeamente  dalle  horribiliperfecu- 
zionide'Donatifti,  fu  colà  mandato  da  tutte  le  Chiefe  di  quella  parte  del 
Mondo  :  Hipazio  di  Gangre  nella  Paflagonia,  che  poco  doppo  ricevè  la  co- 
rona del  Martirio  :  Eupfyxhio  di  Tyane ,  Longino  di  Neo-Cefarea ,  Proto- 
§ine  di  Sardica ,  Euthifio  di  Amafea  deftinato  con  Spirito  Profetico  per  fuo 
Succeifore nel  Vefcovado  dairilluftre  Martire  Bafileo ,  Alelfandro  di  Bizan- 
zio,  Areftane  della  grand' Armenia,  il  famofo  Leonzio  di  Cefarea  in  Cap- 
padocia,  &  il  celebre  Niccolò  di  Mira0  che  la  quantità,  e  grandezza  de' 
Miracoli  ha  refo  ammirabile  in  tutti  li  tempi  à  tutto  il  Mondo .  Ma  non  vi 
era  fpettacolo  più  fanto ,  e  vago ,  che  il  veder  fra  quella  numerofa  adu- 
nanza tant'illuftri  Vefcovi  disfigurati  la  maggior  parte  ne' loro  corpi  dai 
,  fpietati  tormenti,  che  havevano  fofferti  in  dirFefa  della  Divinità  di  Giesù 

Chrifio ,  i  quali  erano  colà  venuti  per  foftenerlo  di  nuovo ,  doppo  di  ria- 
verla confeifata  così  gloriofamente  con  le  bocche  eloquenti  delle  lor  piar 
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glie. Portowifì  il  Venerabile  Potamionc  di  Heracleà  In  Egitto,  al  quale      STllo« 
era  ftato  cavato  un'occhio  nella  perfecuzione  di  Maflimino  :  Pafnuzio  uno 
deprimi  Difcepoii  di  S.Antonio,  e  poi  Vefcovo  della  Thebaidefuperiore, 
che  nel  furor  della  medefima  perfecuzione  fu  ferrato  vivo  dentro  una  fofla  » 
doppo  che  i  Carnefici  gli  hebbero  parimente  cavato  l'occhio  deftro ,  e  rot- 
to in  pezzi  il  ginocchio  finiftro  ,  e  che  prefentemente  ancora  operava 
miracoli  al  par  degli  Apoftolij  onde  [a]  Cqftantino  honorolloconuncul-  a  W'V.m. 
to  così  Religiofo ,  che  volle,  che  lo  veniale  à  trovar  nel  fuo  proprio  Pa- 
lazzo per  baciargli  con  una  eftrema  divozione  la  cicatrice  di  quell'occhio, 
che  haveva  perduto  perla  Fede .  Vi  era  Paolo  di  Neocefarea  preffo  l'Eufra- 
te, al  quale  fotto  il  crudele  Licinio  con  una  piato  di  ferro  infocato  erano 
itate  bruciate  ambe  le  mani  :  Giacomo  di  Nifibe  in  Mefopotamia,  che  ol- 
tre ad  un'infinità  di  miracoli,  haveva  poc'anzi  rifufcitato  un  morto ,  e  di 
cui  la  gloria  più  grande  fu  la  coftanza,  che  moftrò  ne' tormenti  foftenuti 
fotto  l'Imperador  Maflìmino  :  Spiridione  ài  Nicofia  in  Cipro ,  à  cui  mede- 
fimamente  era  flato  forato  un'occhio ,  e  tagliata  ima  gamba ,  e  poi  da  Maf- 
fimino  condannato  alle  Cave  delle  Miniere,  ed  allora  famofo  anch'effo 
[b]  per  haver  rifufcitata  una  fua  figliuola,  fé  ne  venne  Martire  vivo  in  quel  b  litm  '•?•*•*»    ì 
Concilio;  ed  altr 'infiniti,  che  portando  vifibili  le  loro  honorate  cicatrici , 
parevano  come  [e]  tanti  Angeli  fcefi  dal  Cielo,  per  difendere  contro  Ar-  c  Tbeed.ia.r.7. 
rio  la  Divinità  di  Giesù  Chrifto ,  che  con  maggior  danno  era  combattuta 
dall'Herefia  di  quello,  con  cui  era  fiata  prima  perfeguitata  da'Tiranni .     Numero  di  ye- 
Dall'altra  parte  vi  fi  conduffe  Eufebio  di  Nicomedia  con  venti  Vefcovi  del  co^fi^n3"'"^.!1" 
fuo  partito,  de'qualilipiù  infigni  Soflenitori  dell' Herefia  erano  Eufebio  Eufebu0*"  conci- 
di  Cefarea  grand'Huomo  in  ogni  genere ,  fuor  che  nella  Religione  ,  Mari  lio* 
di  Calcedonia ,  eTheogoniodiNicea,  che  riavevano  alcuni  anni  prima in- 
fieme  con  il  Nicomedienfe  lor  Caporinegata  la  Fede  nelle  accennate  per- 
fecuzioni,  e  poi  con  dubia penitenza  erano  di  nuovq  entrati  nella  Com- 
munione  della  Chiefa,  e  nella  dignità  del  Vefcovado  :  ed  eiiì  vennero  co- 
me Parteggiai^  occulti  di  Arrio ,  ma  framifehiati  difiinvoltamente  co'Cat- 
tolici ,  per  render  con  una  finta  fimulazione  un  più  vero  fervizio  agli  Here- 
tici,  moftrando  zelo  al  par  di  ogni  Santo  Vefcovo,  ma  con  fatal'elezione 
di  peffimo  configlio,  [d]  Tutames,  come  ài  efll  diffe  S.AgofKno,  infeli-  d  s.  *Au*.  „j«j 
cijfìmo  errore  >  ad  unici Tatris  gloriam  non  pervenire ,  nifi  per  mici  filti  contu-  ^ubitcZla^' 
meliam ,  Ma  da  un  Congreifo  tanto  qualificato ,  e  fanto  altro  attender  non 
fi  poteva,  che  miracoli,  [e]  Avanti  che  giungetfe  il  tempo  determinato  e  ^«j./&i.c.c. 
all'apertura  del  Concilio ,  un  Filofofo  Gentile  vantandoli  baldanzofamente 
ài  haver  vinti  in  difputa  molti  Vefcovi  Cattolici  fopra  il  punto  della  ve-    Miracoloni  di. 
racità  de'fuoi  Dei ,  fu  repentinamente  forprefo  dal  Santo  Vefcovo  Spiridio-  *>««,  e  vittoria 
ne,  che  Sofferente  dell'infulto  publico  della  Religione  Cattolica,  mono  dl  Sp,r,dioru- 
da  un'interno  fpirito ,  che  lo  portò  fubitamente  à  quella  rifoluzione ,  inol- 
troffi  in  mezzo  agli  altri ,  come  facendo  cenno  a'fuoi  compagni ,  voler'eflb 
difputarfolo  con  quell'Infedele .  Non  applaudirono  veramente  i  Vefcovi 
al  di  lui  zelo,  poiché  fapendo  non  efier'egli  efercitato  in  ilmiglianti  difpu- 
te ,  teme  ano ,  che  nonpotefle  ufeirne  fenza  difeapito  di  riputazione .  Tut- 
tavia la  venerazione  >  ch'eglino  portavano  à  quel  Santo  Vecchio ,  feceli, 
non  fenza  qualche  dubietà,  acconfendre  alla  richiefta ,  Spiridione  allora 
rivolto  al  Filofofo ,  ch'era  circondato  da  quantità  di  Seguaci,  dileggiatori 
tutti  della  fimplicità  dell'Avverfario ,  Firn  qua,  diife,  io  ti  fò  [ape/ e,  che 
Tomo  h  P  non 
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STRO  .  non  vi  è  altri  che  un  JoloDio,  il  quale  ha  creato  il  Cielo,  e  la  Terra,  e  tutte 
le  Creature  pernierò  del  fuo  Verbo,  equtfto  Verbo  è  il  fuo  Figliuolo,  c\>  of- 
fendo Dio  fi  è  fati 'Huomo ,  nacque  di  Maria  Vergine,  e  morì  in  Croce  per 
falvarci;  quefli  mtdefimo  bada  giudicare  ivivi,  e  i  morti,  per  rendere  à 
ciafeuno  il  premio ,  ò  la  pena  delle  loro  opere  .  E  tu  ,  ò  Filofofo ,  avverti 
di  non  efaminar  con  argomenti  dettati  dalla  curiofìtà,  e  fottigliei^ahumana 
così  alti  Mtflerii ,  che  noi  non  altrimente  comprehendiamo ,  che  con  la  Fede. 
Hor  rifpondi dunque ,  Credi  tu  quefie  cofeì  Sì,  che  le  credo,  rifpofe atto- 
nito il  Filofofo;  e  come  infiammato  da  un  nuovo  impetuofo  impulfo  , 
Omiet  compagni,  foggiunfe,  non  vi  maravigliate  diqueflamia  repentmamu- 
taxjone,  poiché  fin  tanto  che  fono  fiato  combattuto  con  la  for^a  delle  ragioni, 
e  coni  arte  del  difeorfo,  io  ancora  mi  fono  fervito  della  for^a  contro  la for^a, 
e  deli  arte  contro  l'arte,  ed  ho  fperato  di  abbattere  gli  Jtvverfarii ,  non 
che  temuto  di  effer  vinto  da  effi.  Ma  bora  che  più,  alta  virtù  contro  me  com- 
batte, non  poffo  refiflere,  e  per  non  oppormi  à  Dio ,  volonticri  mi  fottofcrivo 
alla  verità  ,  che  predica  quejio  Santo  Huomo .  Sì ,  Chrifliano  forno ,  e  tali 
prego  ,  farvi  voi  tutti  ,  che  mi  feguite  .  Io  mi  glorio  di  efier  vinto ,  ed  à 
w*G;'Sw"£f'  1uWa  persuadevo  afenvere  la  mia  jalute .  Ammutirono  i  Gentili,  e  [  a] 
s'ynod!"  Menofante  d'Efefo  Vefcovo  Amano ,  abbandonato  il  partito  di  Eufebio  fi 

unìco'Cattolici,  atterrito,  e  convinto  dall'efficacia  di  un  tanto  miracolo. 
Magnanimità ,  L'Imperadore  intanto  portatofì  da  Nicomedia  a  Nicea  volle  honorar  con 
CoKno'.11  d'  ^  fuaPrefenza  il  Concilio,  e  rimunerar  que'Padri  delle  loro  fatiche  con  di- 
ftinta,  e  meritata  accoglienza,  ordinando,  che  con  augufta  magnificenza 
a  tutti  fi  provedeffe  habitazione  convenevole  à  regie  fpefe.  Quindi  cafo 
fucceffe  degno  di  tramandarli  alla  memoria  de'futuri  Monarchi,  [b]  Alcu- 
b*w»./.i.r.io.  njvefcovi  dal  zelo,  che  moftrava  CoftantiniO  della  Fede  Cattolica ,  pren- 
dendo eccitamento  di  vantaggio  a'ioro  privati  intereffi ,  gli  fi  prefentarono 
avanti  con  memoriali  ripieni  di  reciproche  doglianze  dell'un  contro  l'altro, 
comefeCoftantino  fotte  quivi  venuto  per  aggiuftar  le  loro  piccole  dif- 
ferenze, e  non  effi  in  Nicea  per  terminar  quella  maffima  del  Chriftianefimo. 
e  ina  mtmorabi-  Pre^"e  Cefare  le  fuppliche ,  &  obligolli  a  tornar'un  tal  giorno,  che  giunto  , 
le  ribotta  ad  ai  egli  con  gravità  più  che  Imperiale  i.  lor  rivolto  ditte  ,  E  ben  cofa  de- 
u>hcLeiC(m  CdX  &na  detta  mia  Gtujlfzja ,  che  vi  preferiva  un  giorno ,  e  un  Giudice ,  che  poffa  de- 
finir le  voftre  e  onte  fé  .  il  giorno  farà   quello   del  Giudizio  Universale  ,  e'I 
Giudice  Giesù  Chriflo.  Jlme  certamente  non  convien  giudicare  chi  per  di* 
gnità  mi  è  venerabile  come  Dio ,  ne  decider  le  caufe  della  Religione,  U  qua- 
le deve  dar  Legge  à  me,  &  a'miei  juccefjori.  Sia  vofira  cura,  ò  Tadri ,  /'/ 
non  far  cofa,  percuidalTopolo  fimjlramente  fi  pofia giudicar  di  voi,  che  io 
per  me  fé  qualche  anione  men  buona  in  voi  feorgeffi,  farci  obligato,  e  pronto 
di  ricoprirla  conia  mia propriaTorpora,  per  impedirne  lo  fcandalo  preffo  gli 
altri.  Indi  giurando ,  ch'etto  né  pur'haveva  letti  que'  memoriali,  felli 
immantinente  tutti  in  lor  prefenza  gittar  nel  fuoco,  e  mutato  difeorfo ,  li 
efortò  con  gran  calore  alla  difcuflìone  di  quelle  materie,  per  cui  eglino  fi 
erano  congregati  in  quel  Concilio . 

[  e  ]  Apriffi  quefto  dunque  nella  gran  Sala  dell'Imperiai  Palazzo  in  Nicea 

il  giorno  de'dieciotto  di  Giugno  dell'anno  trecento  venticinque  di  noftra 

fallite .  Si  vedevan  difpofte  di  qua ,  e  di  là  in  lungo  ordine  le  fedie  per 

nanre,"  V'cerYmó  trecento  dieciotto  Vefcovi,  nelle  quali  ciafeun  prefe  pofto  ,*  fecondo  la  pre- 

- -t  deiconciiic.  rogativa della fuaChiefa.  I Legati  del  Papa,  che  fifottoferittero  i  primi, 

occu- 
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occupavano  il  primo  luogo  con  il  Patriarca  d'Aleflandria  à  man  finiftra  ,     ^t*/** 
che  anticamente  nelle  funzioni Ecclefiaftiche, anche [^]  appreffo  iGen-  \iJ2.cìùr.vl'r« 
tili ,  era  la  più  honorevole .  Qual  Cerimoniale  f  u  pratticato  pm  nel  Conci-  r0Jf  *jg^  &B*'£ 
liodiCalcedonia,  dove  li  Legati  di  S.  Leone  Sederono  medehmamente  i.2»»!iij.4».<f.** 
man  fìniftra  con  il  Patriarca  di  Coftantinopoli,  il  quale  in  quell'età  princi- 
piò ad  ufurparfì  quel  pofto ,  &  à  man  deftra  quei  d'Aleflandria ,  e  di  Gieru- 
falemme.  Ma  come  che  in  quefto  tempo  il  Patriarca  d'Alexandria  era  fen- 
za  contradizione  il  primo  fra  gli  Orientali,  così  egli  hebbe  il  primo  luo- 
go à  man  finiftra  doppo  i  Legati  del  Papa,  &  à  man  deftra  il  Patriarca 
d'Antiochia,  e  quello  di  Gierufalemme .  In  mezzo  allagran  Sala  s'inalza- 
va un  magnifico  Trono ,  fopracui  pofavano  gli  Evangelii:  coftume  ,  che 
pafsò  poi  in  efempio  ai  futuri  Concilii,  che  fi  formarono  fui  modello  di 
quefto.  Difpofte  in  tal  conformità  le  cofe,  dieffi principio  al  Concilio;  e 
come  che  1  Padri  li  ritrovavano  coli  adunati  per  la  nuova  dottrina  fulci- 
tatadaArrio,  dairefamedieffaincominciarono  le  Seftioni.  Haveva  Ar- 
no prefentataaiVefcovila  profefTìone  della  fua  Fede,  anche  avanti  eh' 
eifi  entraiTero  nel  Concilio  ;  e  perciò  ordinofll,  ch'ella  ad  alta  voce  foflè 
letta,  acciò commodamente potette  effere  e  ponderata,  e  difculfa.  Ma 
quando  fi  giunfe  à  quelle  parole ,  Che  il  Figliuolo  di  Dio  non  era  flato  ab Jtne0be'aènmiie 
aterno,  elicgli  era  Creatura,  creata  dal  nulla  dal  fuocelejleTadre,  affin  di  di  Arno. 
crear  per  efa  tutte  le  co  fé  ,  con  tant'horrore  ne  fu  ricevuta  la  beftemmia  y 
che  con  impili  fofopranaturale  più  di  trecento  Vefcovi  tutt'infieme  nei 
medefimo  tempo  fi  turarono  con  le  mani  le  orecchia,  per  non  udirne 
nè,pure il fuono,  in dimo (trazione  dell'aborrimento,  che  ne  fentirono  . 
Tuttavia  per  dar  regola,  epefoalle  risoluzioni ,  che  prender  fi  doveva- 
no, fu  introdotto  Arrio  medefimo  nell'adunanza,  acciò  fpiegaffe  le  fue  ra- 
gioni fopra  que'punti ,  che  fofteneva .  Non  fi  vidde  forfè  giammai  in  più 
atroce  conflitto  l'ignoranza,  e- la  dottrina,  la  temerarietà,  eia  Schiettez- 
za ,  la  menzogna,  e  la  verità ,  l'Herefia ,  e  la  Fede .  Poiché  arrogantiflimo 
fu  Arrio  in  produrre ,  einfoftenereifuoierrori,  &  invitti  li  Cattolici  nel  n*a>0"ii^'Axh*~ 
rigettarli ,  e  convincerli.  Sopra  tutti  il  grand'A thanafio  Diacono  allora  del- 
la ChiefaAlefiandrina,  che  il  Patriarca  S.Alellandro  haveva  feco  colà  con- 
dotto, come  un  de'più  valenti  Theologi  della  fua  Diocefi,  diportolfi  nel- 
le difpute  con  sì  forte  nervo  di  eloquenza,  e  di  fede ,  che  ben  efib  folo  mef- 
fein  confufione  tutta  la  Scuola  degli  Arriani,  i  quali  fin  dall'ora  concepi- 
ron  contro  lui  quell'odio  immortale,  con  cui  tante  perfecuzioni  gli  mof-  Ragioni  di  Arrio, 
fero  nel  lungo  corfo  di  tuttala  fua  vita.  Oppofe  Arrio,  Cìj  e  fkudo  ingeni- 
to il  Tadrey  e  generato  il  Figlio,  l'uno  per  ncccfjìtà  doveva  dirft  ^Anteriore  , 
L'altroToJìeriore;  onde  ben  concluderli  la  difuguaglian^a  tra  l' una  Ter  fona, 
el'altra,  dal  folo  concetto  d'Ingenito ,  e  di  Generato"  Rifpofero  i  Padri ,  filtro     f 
non  fignificar  quella  parola  Ingenito ,  [e  non  che  la  prima  Ter  fona  non  era  prò-  tolte?,*    e  Q^ 
dottada  alcun  principio,  e  per»  dijiinguevafi  dall'altre  due,  che  riconofeevano 
il  principio  della  loro  Trodu^jone  ;  an^j  da  (al  nozione  d' Ingenito  deduce 
[b]  poiS.Bafilioun  fortijfimo  argomento  in  prova,  che  la  feconda  Ter  fona  b  s,BafLL^con. 
non  fia  ne  creata,  ne  fatta,  ma  fol  genita  ab  eterno  ,  perche  altrimente  im-  tra£unomi»rv. 
vano  fi  direbbe ilTadre Ingenito  ab  Aterno,  fé  ab  aterno  non  haveffe  gene- 
rato il  Figliuolo ,  con  cui  comparato  potejje  egli  dir  fi  l'Ingenito  ;  mentre  in 
tal  cafo  con  maggior  verità,  e  proprietà  dovrebbe  ilTadre  efìer  più  tofio  chia- 
mato>  Increato ,  che  Ingenito .  l^è  quindi  fguir  la  difuguaglian^apretefadel  Fi- 
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STRO.      gitolo  col  Tadre  per  l'allegata  ragione  dell'anteriorità,  eToJieriorità,  che 
[reo  porta  il  concetto  del  Generante^,  e  del  Generato  ;  poiché  ,  benché  dir  fi 
ufi'"  *  Baf'1'  P€rmena>  ^  d  Figliuolo  di  Dìo  [  a  ]  nonerat,  antequam  gigneretur ,  nul- 
ladìmeno  era  certìjjìmo,  che  erat,  cum  gigneretur:  Onde  conclude  il  San- 
to, Semper  autem  genitus ,  femper  igiturfuit,  nella  conformità  come  poi 
ìd'pt&ltm7*  dille  S.Agofìino,  [b]  ScmpergtgnitVater,  &  femper  nafeitur  Filius .  Re- 
c  ~4d  phmpp.2.    plico  Arno  ciò ,  che  fcrifìe  S.Paolo  del  Figliuolo  di  Dio ,  [  e  ]  Cum  in  forma 
Replica  di  Amo.  peieflet,  nonrapinam  arbitratus  ejl  efie  fé  aqualem  Deo;  e  quindi  l'Heretico 
inferì  diffimilitudine ,  ò  almeno  eguaglianza ,  e  non  fuftanzialità  tra  il  Divm 
E  de»  Cattolici.   Figlio ,  e'1  Padre .  Ma  cadde  la  forza  dell'argomento  con  la  pronta  rifpofta, 
che  die  il  Concilio  in  quel  medefimo  fentimento,  ch'efpofe  poi  S.  Agofti- 
i  s.^us.inpfri.  no  nel  medeiìmo  foggetto ,  [d]  Quare  non  e fl  rapina}  Quia  efl  natura.  Fre- 
U6.C.14.  mendo  foggiunfe  Arrio  l'afTerzione  dell'ifteffo  Figliuolo  di  Dio,  che  di  fé 

e/*.  14.  difle  [e]  Tater  major  me  efi,  e  pretefe  di  aderire  con  un  dilemma,  che  fu 

l'Achille  degli  Arriani,  ò  menzognere  il  Figliuolo  di  Dio,  ò  il  Figliuolo 
^"defi'uno"1611"  di  Dio  minore  del  Padre.  Md  di  nuovo  fu  delufa  la  temerarietà  dell 'He- 
reticoconunafehietta,  e  vera  diluizione ,  con  cui  dichiarò  il  Concilio, 
Enuovafoluzio-  la  propofì^ione  allegata  dell'  Evangelio  dover  fi  intendere  fecondo  l' Humani- 
ae  degli  altri,      tà ,  e  non  fecondo  la  Divinità  del  medefimo  Giesù  Chrijlo  ;  e  quando  bene 
intender  fi  volefle  fecondo  la  Divinità,  S.Agofuno  foftiene  invalidai* 
illazione  pretefa  contro  la  fuftanzialità ,  eflendo  che  quanto  Chriito  ria- 
veva, l'haveva  dal  Padre ,  onde  dal  Padre  -riebbe  la  fuftanzialità  ancora 
f  SnAut.  1. 1. ,c$*.  col  Padre,  [/]  "l^on  poteji,  dice  ingegnofamente  il  Santo ,  is,  qui  acce- 
t!Ari^numTinHm  Plt'  e*'  1U*  dedit,  efie  inxaualis,  quia  &  hoc  accepit ,  ut  effet  aqualis  . 
e  ie.  u.  '         Tiihil  emmTatre  minus  habetille,  qui  diciti  [g]  Omnia,  qua  habet  Tater, 
menfunt-,  foggiungendo  à  Maflimino  Arriano,  contro  il  quale  fervine  il 
Santo  Padre  dell'allegata  rifpofta,  quefte  gran  parole,  che  fòle  fpiegano 
k  s.  ^iugtUccit.  ^Cattolici  il  bel  libro  della  Fede,  [h]  Qui  poteji  capere,  capiat:  Qui  au- 
tem non  poteji,  credat ,  &oret,  ut  quod  credit,  intelligat .  Riprovati  dun- 
,  que  gli  argomenti  addotti ,  e  fatta  efatta  difcufllone  di  tutte  le  fcritture  , 

li  Padri  moftraronfì  difpofti  per  la  fentenza  i  quando  furfe  Eufebio  di  Nico- 
media,e  fv elatamente  publicofii  Protettore  di  Arrio ,  e  foftenitore  della  di 
lui  dottrina .  L'inafpettata  protetta  commoffe  prima  à  flupore ,  e  poi  à  {de- 
gno il  Concilio ,  che  non  tanto  irritato  dalla  contradizione ,  quanto  folle  - 
Altre  ragioni  de.  cito  à  togliere  il  pabulo  al  fuoco  della  diifenzione ,  incontanente  ordinò, 
Br'o"Y6td'-c"~  che  riletti  gli  atti  del  Concilio  di  Alexandria,  e  riprodottala  condannaci 
*oUi\c.a    *   ac"  eflò  Eliminata  contro  Arrio,  fi  laceraffero  in  publicafala,  comefeguì, 
avanti  l'Autore  medefimo  le  lettere  hereticali ,  di'ti ufebio  haveva  fcritte  i 
S.Alelfandro  in  favore  di  Arrio ,  e  difperfi  al  vento  li  frantumi  di  quelle  car- 
te teftifìcaffero  al  Mondo  l'horrore,  ch'elfi  riavevano,  della  novità  di  una 
così  atroce  beftemmia;  ed  infittendo  nella  medefimarifoluzione  di  proce. 
derne  in  quel  punto  alla  condanna ,  Eufebio  per  divertirne  il  colpo ,  ritiroffi 
fraudolentern  ente  dalla  prima  propofizione  di  Arrio,  ed  acciò  ella  non  ap- 
parine tant'horrida,  quant'era,  nafcofela  fotto  mille  involucri  di  equivo- 
chi concetti,  dicendo,  Che  il  Figliuolo  di  Dio  era  Imagine  del  Tadre,  ch'egli 
1  ■?•  ^th.htpift.  veniva  da  Dio  medefimo,  ch'egli  era  fujjjjlcnte  in  lui ,  &  immutabile  ;  dipin- 
gendola ò  men'heretica ,  ò  più  Cattolica,  ò  comportabile  in  fine,  e  degna  di 
più  lungo  efame ,  con  intenzione  di  ricavar  dalla  lunghezza  deH'eTame  il  be- 
nefìcio del  tempo .  Ma  i  Padri  con  lume  fuperiore  conofeendo,  che  que'ter- 
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mini  erano  tutti  applicabili  ancora  in  qualche  modo  alla  creatura ,  riunitifì       ST^°  « 
infìeme  concertarono,  che  per  abolir  l'argomento  del  generato ,  e  del  gene- 
rante ,  fi  do v efle  aggiungere  una  parola  efprimente  la  diverfità  fra  la  genera- 
zione humana,  e  la  divina ,  che  non  caufa  l'effere  alla  cofa  generata ,  come  1' 
humana;  il  che  efpreffero  con  la  parola  Confuflarr^iale ,  decretando  laConfef-  Forla  invìncibu 
fìone  della  Fede  in  quefti  termini,  Che  il  Figliuolo  di  Dio  era  genito,  ma  non  le   delia  parola 
fatto ,  &  afìolut  amente  e  onfuft  andiate  alTadre;  non  folamente  fìntile ,  ma  di  una  Confu"*n*u  e  • 
medefìma  foflan^aconlui,  e  conseguentemente  eterno,  increato,  favio,  e  po- 
tente, com'egli.  Tumultuarono  allora  acerbamente  gli  Arriani ,  e  toltoli 
dalla  bocca,  e  dal  volto  ogni  raggiro  di  parole,  &  ogni  mafehera  di  fin- 
zione fi  dichiararono,  non  voler'altrimente  fottoferiverfi  al  termine  di 
Confuftanziale ,  benché  quefta  foffe  una  voce  in  fimigliante  propofito  tifa- 
ta altre  [a]  volte  dalla  Chiefa ,  epoc'anziufurpata[£]dalmedefÌmoEufe-  a  vedi;tpe»tif,dt 
bio  di Nicomedia in  alcune f ne  lettere.  Quindi  avvedendofi  i  Padri  della  Dwtf»*tiuci»! 
peftìma  intenzione  degli  Avverfarii,  e  qualmente  quefta  fola  parola  era  la  {[r£t7Ó uumof*. 
verafpada,  che  con  un  fol  colpo  recideva  la  tefta  all'Hidra  di  Arrio,  per- <-<•«<>. 
fìftendo  i  Cattolici  fermi  nel  fo (tenerlo ,  e  gli  Heretici  nel  rigettarlo ,  àcHi-  ìf^anim/.t 
narono  il  giorno ,  nel  quale  doveffe  Coftantino  entrar  nel  Concilio  per  au-  «/•*/*< 
torizzarne  con  lafua  Imperiai  prefenza  la  derilione.  E  giunto  ildeftinato 
giorno  vennero  i  Vefcovi  nella  Sala  dell'Adunanza,  e  hench'ella  foife  tut- 
ta ripiena  di  gente  accorfa,  com'è  fedito,  alla  novità,  e  maeftà  della  firn- confiamim  en- 
zione,  tuttavia  offervavafi  da  tutti  un  maravigliofo  filenzio,  atterriti  dall'  tra  «'co-iciiio, 
efpettazione  di  ciò  che  far  Ci  doveva ,  e  dal  penfiere  della  prefenza  del  Prin- 
cipe ,  che  dovendo  quivi  in  breve  fopravenire ,  teneva  intanto  ciafeun  fo- 
fpefo,  erifpettofo.  Ritrovovvifi  preferite  Eufebio  di  Cefarea,  che  tri 
molte  fue  dotte  opere  tramandò  a'Pofteri  il  racconto  ancora  di  quefta 
grand'azione,  che  noi  riferiamo  con  le  medefime  particolarità,  con  cui 
egliladefcrive.  [e]  Viddefi primieramente  un  de'principali  Signori  della  e  £«/«*./.j;è.  *©.»,; 
Corte  attraverfar  la  Sala ,  e  prender  porto  appoggiato  alla  fpalliera  della  EptSefe  ' 
Sedia  preparata  per  l'Imperadore .  Poco doppofopraggiunfe un'altro,  e  r'«effi  VqStjj 
poi  il  terzo,  e  tutti  nella  medefima  conformità  fermaronfì  in  piede  preffo  fatt0• 
la  Sedia  di  Cefare ,  ch'era  collocata  alla  tefta  della  gran  Sala  fra  li  due 
ordini  delle  Sedie  de' Vefcovi.  Quindi  entrò  una  truppa  di  Cavalieri  più 
confidenti ,  che  per  eifer  tutti  Chriftiani  furono  honorati  da  Conftantino  di 
potere  affiftere,  e  vedere  quella  nobile  Adunanza;  &  immediatamente 
all'udirli  uno  ftrepitofo,  e  vago  fuono  di  Trombe ,  conobbefi  profiìma  la 
comparfa  del  medefimo  Imperadore;  onde  tutti  U  Vefcovi  levarono*  in 
piede,  e  immobili  in  atto  di  venerazione  viddero  finalmente  Coftantino  , 
che  pieno  di  Maeftà  naturale  veniva  à  lenti  paflìverfolaSala  del  Concilio. 
Era  egli  ben  fatto  dalla  natura,  e  di  ima  tal  gravità,  &  avvenenza  nel  volto, 
che  alla  fola  vifta  riconofeevafi  da  tutti  per  Padrone  del  Mondo.  Ben- 
ché pafTaffe  egli  allora  il  cinquantefimo  anno  di  fua  età ,  nulladimeno  come 
ch'era  di  compiendone  robufta ,  e  di  temperamento  eccellente ,  manteneva 
ancor  biondi  li  capelli,  vermiglie  le  guancie,  e  con  una  maragliofa  viva- 
cità gli  occhi ,  onde  compariva  giovane  di  volto ,  e  venerabile  di  prefenza, 
Veftiva  di  porpora  alla  Romana  con  il  manto  Imperiale ,  e  dalla  fua  capel- 
liera cadeva  una  fafeia  di  feta  ricamata  d'oro,  e  tempeftata  di  gemme, 
éhe  Ci  annodava  co'capelli  per  mezzo  di  due  preziofi  Rubini.  Havendo 
paffete  le  Sale  del  fuo  Appartamento ,  quando  fi  avvicinò  à  quella  grande 
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STRO.  ^ej  Concilio',  fé  ritirar  le  guardie,  ed  entrorvrcgli  folo  co'fuoi  Doms- 
ftici,  e  parve  à  quel  Sacro  Congreflb ,  come  un'Angelo  fcefo  dal  Cielo  , 
tant'era modefto  il  fuo  portamento ,  tanta wenente,  e  maeflofo  ii  fuo 
afpetto ,  e  tanto  ben  congiunta  l'humiltà  Chrirtiana  con  la  grandezza 
d'un  Monarca  .  Direttamente  dunque  fé  n'andò  egli  alla  fuafedia,  che  i 
beila  porta  haveva  ordinata  più  baila  di  quella  de' Padri,  per  dimoftrar 
con  queft'atto  la  venerazione,  che  portava  à  quel  Congreffo:  ma  nel 
medelìmo  tempo  per  loftener  la  dignità  d'Imperadore  volle,  chefolfe 
tutta  incerata,  e  in  un'ordine  a  parte,  cioè  a  capo  della  Sala,  né  vili  vol- 
le giammai  federe,  fintantoché  gl'ifteffi  Vefcovicon  un  cenno  oflequio- 
fo  non  folamente  l'invitarono,  milocoftrinfero,  per  così  dire,  àpofar- 
vifi,  facendo  egli  il  fimile  verfo  di  eflì,  e  tutti  finalmente  fi  accommo- 
*J";^  "  darono.  [a]  Compii  allora  in  Lingua  Greca  Eurtazio  Patriarca  di  Antio- 

ca^3;  chiaper  mezzo  di  un'elegante  Orazione,  alla  quale  rifpofc  Cefare  in  Lin- 

pi  di  Amo.       gua  Latinaper  mantener  la  Maefta  dell'Imperio  Romano,  e  la  rifpofta  fu 
incontanente  da  un  de'fuoi  Secretarii  tradotta  in  Idioma  Greco  per  fodif- 
fazione  de'Padri .  Ciòfeguito,  fivennea'Votiperla  decifione  della  caufa 
di  Arrio  ;  e  di  trecento  dieciotto  Vefcovi ,  di  cui  era  comporto  quel  Con- 
cilio ,  più  di  trecento  di  commune  confenfo  fi  dichiararono  per  la  verità  del- 
la Fede  Cattolica,  difendendo,  e  co'lorofuffragii  approvando  la  Diviniti 
in  Giesù  Chrifto ,  confurtanziale  al  Padre,  e  perfettamente  eguale  ad  erto 
in  tutte  le  perfezioni  divine,  in  conformità  della  forinola,  e  confezione  , 
che  fu  comporta  dall'Orto  Prefidente  Pontificio ,  ridotta  in  diverfi  capi ,  fo- 
bs    ^tthan.  in  Pra  ognuno  de'quali  fu  fulminata  la  feommunica  contro  i  profeflbri  dell' 
tvtjh  ad  soliti       Arrianefimo  .  [  b  ]  Hurr  dice  di  Olio  S.  Atanafio ,  formularti  Fidei  in  l^ica:- 
ZilRSriiumdt  na  Syn°d°  conccpit  ;  &  il  tenore  fu  il  feguente ,  (  e  ]  Credimus  in  Deum  Tatrem 
Fide .  Ommpotentem ,  omnium  fifìbilium ,  & invifibUium  Creatorcm;  &  in  Domi- 

SimboìoSiCeno- riutn  JefumCbriftumFiliumDei ,  natimi  ex  Tatre,  &Unigenitum,boceft,  ex 
fubftantia  Tatris  Deum  ex  Beo ,  lumen  de  lumine ,  Deum  verum  ex  Deo  vero  , 
genìtum  non  faftum ,  &  ccnfubftantialem  Tatri ,  per  quem  omnia  faffajunt  tatti 
in  Ccelis ,  qu.àm  in  Terra .  Qui  propter  nos  homines  &  propter  noflram  falutem 
defeendit,  &  incarnataseli,  &  Homo  faUus  $fì ,  &refurrexit  tema  die  ,  & 
afeendit  in  Ccelos ,  venturus  inde  ad  judicandum  vivos ,  &  mortuos .  Et  in  Spi- 
ritumSanUum.  E  quefti  è  il  Simbolo  Niceno,  che  recitari  da'  Sacerdoti 
sii  gli  Altari  con  qualche  aggiunta ,  che  altri  Condili  gli  fecero ,  come  noi 
andaremo  ordinatamente  foggiungendo  fecondo  il  corfo  dell'Hiftoria pro- 
porta  .  Coftantino ,  che  con  immenfo  gaudio  vidde  terminata  sì  gran  caufa, 
fubito  fi  dichiarò ,  che  con  tutto  lo  sforzo  della  fua  Imperiai  potenza  ope- 
rarebbe  che  fi  oiTervarte  lo  ftabilito  Decreto,  minacciando  di  efilio ,  chiun- 
que fi  opponefie  alla  Confezione  efpofta  de'Padri .  E  benché  fi  ortinaffero  li 
due  Eufebii  di  Nicomedia ,  e  di  Cefarea ,  Theogonio  di  Nicea,  &  altri  pochi 
Vefcovi ,  ricufando  di  fottofcriverla  col  termine  di  Confuftanziale;nulladi^ 
meno  per  effer  riporti  nelle  loro  Sedie,  onde  furon  fcacciati ,  firitrovaron 
lor  mal  grado  neceffitati  ad  accettarla,  e  fin  l'ifteflò  Arrio  fremendo  appro- 
volla,  ma  con  quanta  fchiettezza  d'animo,  renderai!  noto  dagli  avveni- 
menti ,  che  ne  feguirono .  Onde  con  verità  l'Herefia  Arriana  fu  concorde-, 
mente  dannata  non  folamente  da  tutti  li  trecento  dieciotto  Vefcovi  del 
d  s  •  i  teìc  Concilio  Niceno ,  màdalmedefìmofuoHerefiarca,  il  [d]  quale  in  virtù  di 
quefta  pnblica  ritrattazione  ricevè  la  Communione  della  Chiefa  Cattolica, 

ma 
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ma  con  l'efilio  da  quella  di  Alexandria.  Infine,  perche  gli Arriani haveva-      STllO. 
no  malignamente  corrotto  l'Hinno  di  Gloria,  che  fin  dal  tempo  de'Santi 
Apoftoli  cantavafi  da'  Chriftiani  in  quello  tenore  Gloria  Tatri ,  &  Filio, 
&  Spirititi  Sanilo,  dicendo  [a]  eglino  Gloria  Tatri  per Filium  in  Spirita  a  ff*r«^<««».  3'^ 
Sanilo--,  il  Concilio  Niceno  in  comprovazione  che  il  Figliuolo  eraegualeal  "v,1??*     ,tru 
Padre  nell  Eternità,  &  in  ogni  altra  perfezione,  vi  aggiunte  [  6  J  il  noto  ria  Pani. 
Verfetto,  [e]  Stenterai  inprincipio,  &nunc,  &  (emper  ,&  inocula  fecu- ?£„f  *££'£/£ 
lorum.  Intanto  Coftantino  profeguendo nell' ardor dell'impegno, enei ze-  nm.\.c»»e. 
lo  dell'oiTervanzadiquantofi  era  su  quello  punto  decretato,  &  adoperati-  cDira'Jà[l0l'°""fJ' 
doli  incelTantemente  con  tutte  le  forze,  chefipotevan  fperaredaim'Impe-  Dich-arax'orie,e 
radore,  che  haveva  fomma  pietà,  e  potenza,  ferine  alla  Chiefa,  6ù%>Ck?t  B*luh  *  Ce  *"•' 
tadini  di  Aleffandria,  che  furono  i  primi  à  ricever  l'infezione  del  veleno  di 
Arrio,  obligandoli  ad  unirli  alla  Fede  de'Padri  Niceni,  le  cui  Derilioni  , 
dille ,  elfer  le  medefime,  che  di  Dio;  e  trafmeffe  lettere  circolari  in  l'orma  di 
Editto  a  tutti  li  Vefcovi,  e  Magistrati  dell'Imperio  ,  comandando,  Che 
[d]giacche^irr  io  bave-par  inoratigli  errori  dell 'empio  Torfirio,  fojjero  gli  Jtr~  d  L.uit.dth*r.c. 
riani  chiamati Torfirianiy  acciocbe  anche  nelnome  portaflero  le]  l'infamia  TI,eld-,Q     ,., 
della  loro  Religione  :  Et  ordino ,  che  li  gittallero  nelle  hamme  li  quindici  V o-  o*r>.  6. 
-lumi  di  Porfirio  con  [  f]  que'parimente  di  Arrio,  come  tutti  macchiati  di  ^«««./.i  **>« 
unamedefimapece,  e  tutti  degni  dell'eftremo  fpurgo  del  fuoco.  Fu  Por- 
firio Apoftata  della  Religione  di  Chnfto ,  e  riftauratore  dell'Idolatria ,  che 
Tel  fotto  Coftantino  procurò  d'introdurre  eziandio  nel  Chriftianefimo:  g  Eun^-.Sardìnn. 


qua- 


onde  haveva  divulgato  un  Libro  ,  in  cui  aderiva  Creatura  il  Divin  Figlio,  Porfirio.,/»», 
e  quindi  inferiva,  che  ficcome  era  lecito  a'Chriftiani  l'adorar  l'Humanità  iKà,efcriK«." 
diChrifto,  bench'ella  folle  Creatura ,  così  da'  medefimi  potevafi  adorar 
come  Dio  il  divin  Figliuolo,  benché  egli  folle  Creatura.  Fallace  forma  di 
argomentare ,  fecondo  gl'in fegnam enti  medefimi  del  Logico  Porfìrio;elTen-' 
do  che  li  Cattolici  non  adorano  l'Humanità  di  Chrifio,  come  pura  Hnina- 
nità,  ma  come  Humanità  unita  col  Verbo,  coftituenti  ambedue  un  fol 
Supporto,  ch'èChrifto,  il  quale  è  verovDio,  everoHuomo.  Oltre  à  che 
l'Humanità  per  fé  rteliàpuòcilere  capace  di  adorazione  di  Dulia,  òHyper- 
à/w,ficcome  appare  ne'Santi,  e  nella  B.  Vergine  ;  ma  non  già  il  Figliuolo  di 
Dio  farebbe  capace  dell'adorazione  di  Latria ,  fc  tulle  Creatura ,  e  non  Dio.  A,rre  AWpagLÌV, 
Terminatala  caufa  di  Arno ,  da'Padn  lì  difenile  quella  di  Melezio,  de'Quar-  ,  -,  'Jl  rifohuiooi 
todecimani,  Novaziani,  Paulianifti,  e  l'altra  di  Montano.  Melezio  fu  relè-  dd  Cf>:1Cil»« 
gatoinLicopolicolnudonomedi  Vefcovo,  condannati  li  Quartodecima- 
ni,  e  confermata  la  Coltituzione  di  Pio,  e  di  Vittore;  &acciòche  con  la 
variazione  de'computi  non  feguiife  divertita  di  giorno  nella  celebrazione  . 
della  Pafqua,  s'impofe  al  Patriarca  d'Aleilandria,  come  à  Primate  degli 
Egiziani,  Huomini efpertillìmi nella feienza  delle itelle,  di  fàr'ogni  anno 
il  calculo  precifo  del  Plenilunio  di  Marzo ,  alia  cui  regolali  conformaffero 
poi  tutte  le  Chiefe  del  Chriftianefimo,  in  ciafeuna  delle  quali  un  Diacono 
nel  giorno  dell'Epifania  ne  intimane  al  Popolo  la  notizia.  E  continuò 
nell'oifervanza  l'Editto,  fin  tanto  che  continuarono  nella  Fede  gli  Egi- 
ziani. Per  agevolar'a'Patriarchi  Alelfandrini  l'accennato  computò,  con 
fommo  ffcudio  fi  coitimi  dal  Concilio  quel  animerò  di  diecinove  anni, 
che  dicefi  Aureo ,  acciò  da  elfo  ncevclfe  norma  ,  e  mifura  il  Calcolo  Pa- 
fchale.  E  dell'aureo  numero  fervili!  la  Chiefa  fin  all'anno  i%Si.  nel  qual 
tempo  Gregorio  XlII.foilituigli  l'Epaóia  nella  riforma ,  che  fece  del  Kalen- 
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léuln^'i      ^a"°*  Circa  i  No  vaziani  tutto  fi  dibattè,  molto  fi  agevolò,  ma  nulla  fi 
ottenne .  [a]  Cefare invitò  al  Concilio  Acefio  primo  lor  Vefcovo ,  e  Capo; 
e  per  ridurlo  alla  dovuta  ubidienza,  fu  elio  trattato  con  maniere  diftmte, 
fe  in  Hift.  tr'ifm.  e  cortei! .  [  b  ]  Domandogli  un  giorno  Coftantino ,  perch'egli  havefle  fàt- 
••"•f.ii.  t0  fcifma  con  [a  Chiefa  ?  e  rifpondendogli  Acefio ,  Quia  non  in  Sacerdotum  , 

fed  in  Dei  folms  fitum  efiet potevate ,  peccatum  ignofcere  ;  Sorridendo  fog- 
giunfegli Coftantino ,  OjLcefi,  erigitottbi  fcalam,  é"tufolus ,  fipotes ,  Cce- 
lumafcende.  Ma  benché  Diabolica  folle  la  lorooftinazione,  nulladimeno 
li  Padri  dell'ottavo  Canone  decretarono  ,  che  chiunque  d'elfi  abiurata 
l'Hereiìa  ritornane  alla  Chiefa  Cattolica,  poterle  goderli  frutto  del  dio 
pentimento,  coneiferejammelfo  frà'l  Clero,  purché  di  dia  mano  appro- 
vacela Confezione  Romana,  e  dichiarale ,  Se  omni  conferì  fu  Ec  eie  fi  £  Ca- 
tboliae  Jiatuta  obfervaturum  .  De'Paulianifti,  e  Montanifti  fidifpofe  nel 
e  redi  li  Penti/,  di  decimonono  Canone,  ^ebapti^arieos  debere  per  le  ragioni  da  [  e  ]  noi  in 
risÌ"t'rediI>i*  altri  luoghi  accennate .  Trecento  dieciotto  Padri,  cioè  tanti  quanti  inter- 
vennero in  quello  Concilio ,  fottoferiffero  le  accennate  determinazioni, 
d  ertg.ctfAritn.  corroborate  eziandio  dalgran miracolofo diccellb ,  che foggiungiamo .  [d] 
fii'ndLippom.tt.6.  Due  Santi  Vefcovi  Crifanto ,  e  Mufonio  avanti  l'atto  della  fottoferizione 
forprefi  da  mortai  e  accidente  paffaron  di  vita,  e  portati  al  tumulo  furono, 
honorevolmente  feppelliti .  Li  Padri  fantamente  impazienti,  che  leratti- 
ficazioni  de'  Canoni  non  foifer  piene  in  numero,  com'erano  ftati  uniformi  li 
voti,  portaronlì  in  procefiìone  al  fepolcro  de'due  defunti  Colleglli,  e 
pollo  fopra  il  nudo  fallo  il  foglio,  O  Tatres,  dixerunt,  &  Fratres  ,pr&cla- 
rurn  cenamen  nobifeum  decertaftis,  curfum  perfeciflis ,  fidem  fervajlis  .  Si 
ergo,  quod  faclumeft,  Deo  gratum  judicatis  (  nunc  cairn  purità  cernitis  ) 
ne  quid  fu  impedimento ,  quo  minùsvos  quoque  deeijionem  fubfigneùs .  Cosi 
eglino,  e  così  detto,  perfeverarono  in  orazione  tutta  la  notte.  Nelfeguen- 
te  mattino ,  prefo  il  foglio ,  &folutis ,  qua  erant  impoJìta,fìgnaculis,  invene- 
runt  adjetlas  fubfcriptiones ,  nel  tenore  che  fiegue,  e  che  tramandò  a' 
e  Nittfb.  ui.ci].  Pofteri  Niceforo  nella  dia  Hiftoria ,  [  e  ]  Chryfanilms ,  &  Mufonius ,  qui  cura 
Tatribus  omnibus  in  fartela  prima  Oecumenica  Synodo  confcnfimus  ,  quamvis 
corpore  translati,  manu  tamen  propria  nos  quoque  libello  fubfcripfimus  . 
Quindi da'Padri  fupplicofUilPapa  per  la  confermazione  deputiti  deciil, 
f  s>cr  itti        e  de'  Canoni  ftabiliti ,  in  conformità  dell'antica  Regola,  in  cui  [f]  Canon 
Ecclefiaflicusvetat ,  ne  Decreta  abfque  fententia  Epifcopi  Bimani  Ecclefiis 
fanciantur.  Eglino  perciò  con  honorevoliflìmi  termini  fcrilfero  à  S.  Silve- 
ftro,  pregandolo  della  Pontificia  approvazione,  che  feguìin  un  Concilio 
g  T*m.\.c»nciUn  in  Roma  numerofo  [  g,  ]  diducento  fettantadue  Vefcovi  concorri  dall' 
cjrj.Tism.fHbsu-  Italia. »  e  parti  adjacenti  nel  Tempio  prefentemente  dedicato  à  S.Mar- 
oJtVrrra  Ponu-  tino  nel  Rione  de'Monti,  ove  riletti  gli  Atti  del   Niceno   pronunciò 
k^Nic'no.0""'"  ù  Pontefice  l'Oracolo  in  quello  tenore,  Quidquid  in  TS^icaa  Bìthynia  confli- 
tutum  eft ,  ad  robur  Sancite Ecclefu Catbolicx ,  & <Apofiolic<e ,àSanUìs Sa- 
cerdotibustrecentisdccern ,  crocio,  noflro  ore  conformiter  confirmamus  ;  & 
omnes,  qui  auft  fuerint  diffolvere  defìnitionem  Sancii ,  &  Magni  Concilii  , 
quoct  apud  1<[ic#am  congregatum  efì  fub  prdtfentia  Tiiffimi ,  &  Venerandi 
Trmcipis  Conjiantini  ^Augufii ,  anatbemati^amus .  Et dixerunt  cmnes ,  Tlacct. 
Approvatala  condanna  di  Arno  in  tutte  le  parti  del  Mondo,  cioè  dagli 
Orientali  in  Nicea,  e  dagli  Occidentali  in  Roma,  Coftantino  ne  fece  fef  te 
grandiiììme  per  vederli  giunto  al  fommo  de'fuoi  voti  nella  terminazione  di 

un'affare, 


Capi 


titolo  IV.  153       S  1  l  v  E- 

un'  affare ,  eh'  ei  riconofeeva  come  feopo  de'  faoi  defiderii ,  e  come  parto  \x  ,    di 

delle  Tue  fatiche.  Invitò  tutti  li  Padri  nel  fuo  Palazzo,  e  ricevelli  confili-  CeS8aiVfcfc<jYl 
golariifimi  trattamenti,  poiché  neh"  entrarvi  eglino  viddero  fchierate  qua ,  carolici . 
e  li  le  Soldatefche  non  folo  per  le  ftrade ,  ma  nel  Cortile ,  per  le  fcale ,  e  fin 
nelle  ifteffe  camere,  dove  Cefare  li  accolfe  con  una  tal  Religiofa  venera- 
zione, cheflì  veduto  ancora  baciar  le  cicatrici  delle  piaghe,  che  molti  di 
elfi  portavano  fui  corpo  per  vanto  di  lor  coftanzanel  confettare  avanti  i 
Tiranni  la  Fede  di  Chrifto  :  Fece  federe  alla  fua  Tavola  li  Legati  Pontifìcii ,  E  provedimento 
e  li  Patriarchi,  e  per  gli  altri  Vefcovi  furono  feparatamente  imbandite  fun-  per  l'efecuzìene 
tuofiflìme  menfe  con  preziofi  doni  tanto  per  eflì,  quanto  per  Poveri,  Ve-  cUifri!reu  C 
dove,  Monache,  e Miniftri  di Chiefe :  Raccomandò  l' oifervanza de' De- 
creti, al  qual  fine  fcrifs'  egli  medefimo  à  que'  Vefcovi ,  che  non  eran  potuti 
intervenire  al  Concilio:  &  in  fine  congedò  tutti,  che  tornarono  [a]  alle  a  ^nn.itsJleis* 
loro  Chiefe  Trombe  di  gloria  della  Divinità  di  Giesù  Chrifto,  e  della  ma-  -*<«»/?>. 
gnanimità,  e  zelo  di  Coftantino . 

Potea  fperarfi  rafferenato  il  Chriftianefimo ,  e  terminata  col  Concilio 
latempefta  Arriana,  e  l'Herefia.  Ma  prefto  fi  avvidde  il  Mondo,  che  la 
finzione  di  Arrio  fu  fuoco  fotto  la  cenere ,   che  fuppreffo  per  poco  tempo 
rifurfe  più  vigorofo  che  mai  à  danno  della  Chiefa .  Cofa ,  che  fuccefla  allora    c^nfideratìone 
intorno  all'Herefia  di  Arrio,vedremo  fuccedere  eziandio  doppo  ogni  altro,  deii'Auorc  (opra 
benché  general  i  filmo ,  Concilio,  mentre  non  fi  troverà  mai  avvenuto,  che  [|0#dmo  Concl" 
le  definizioni  de'  Concilii  habbiano  eftinta  quella  Herefia ,  contro  la  quale 
furono  intimati .  Del  che  porta  lunghe,  e  dotte  ragioni  [b]  il  Cardinal  b  Cardpaiuv.m 
Pallavicino;  eànoibaftal' haverne  qui  ammonito  il  Lettore,  con preve-  introd.condL i>#- 
nirlo  dellanotizia  di  una  verifiimaMaffima,  che  gli  Herefiarchi,  i  quali 
fono  audacia  contradire  alla  Scrittura  >  &  all' autorità  della  Chiefa,  fono 
anche  pronti  àcalpeftarla;  e  fé  tal' ora  domandano  la  convocazione  di  un 
Concilio ,  quefto  avviene  per  riceverne  il  favore  del  tempo ,  e  non  il  bene- 
ficio delia  decifione.  Per  evitar  dunque  la  pena  dell' eftìio,  riavendo  tanto 
Eufebio,  quanto  Arrio  fottofcritti  li  Decreti  de' Padri,  fu  facile,  come 
avvenne,  che  difciolto  il  Concilio ,  eglino  fi  dimoftraffero  tanto  più  fieri 
contradittori  della  Religione  Nicena,  quanto  più  ficuri  di  poterne  fecre- 
tamente  abbattere  la  dottrina.  Per  la  qual  cofa  Eufebio  unitoli  co'Mele- 
zianirifolvè  prima  d'ogni  altra  cofa  di  minare  appreflb  Cefare  il  Patriarca 
di  Aleffandria,  eh'  era  allora  S.  Athanafio,  contro  il  quale  già  fin  dal  tempo 
del  Concilio  havevano  gli  Arriani  concepito  quell'odio,  che  da  sì  perfida 
gente  potea  meritarli  un  così  gran  Softenitore  della  Fede.  Era  già  morto 
carico  di  meriti,  ed'anniS.Aleflandro,  &  avanti  la  fua  morte  [e]  Divina 
quaderni  impulfìone  fuum  in  Epifcopatu  fuccefforem  Mhanaftum  reliqmt , 
togliendone  l'elezione  in  un  pieno  Sinodo  di  Vefcovi  dell'  Egitto,  della   Principio  delia 
Libia,  della  Thebaide ,  e  del  Pentapoli.  Hor  dunque  gli  Arriani  per  di-  "inb-reCouueCs* 
fcreditar'il  nuovo  Patriarca,  mille  falfe calunnie  efpofero  à  Cefare,  che  aXafia. ■* 
altrettanto  zelante  della  Religione ,  quanto  credulo  a'  rapporti ,  diede  facil- 
mente orecchia  ad  Eufebio,  &alleaccufe.  Haveva  appunto  in  quel  tempo 
Coftantino  da  Nicomediatrafportata  la  fua  Imperiai  Reftdenza  inBizan- 
zio ,  che  in  due  anni  d'inceli  ante  lavoro  haveva  fatto  edificare,  con  honorar- 
lo  poi  del  nome  di  Coftantinopoli .  Quindi  dunque  fpedite  molte  Commif- 
fioni  per  indagar  l'innocenza  del  Santo,  e  [  d]  rinvenutene  hor'  alterate ,  hor 
fofpette,  e  hor  corrottele  notizie,  accettò  volentieri  il  partito,  che  gli  fu 
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'     propofto  da  medchmi  Eufebiani,  di  convocare  un  Concilio ,  e  à  quel  Con- 

a  ^nn.iis.  cilio  rimetterne  la  derilione.  Pertalconvocazionefùdeftinata[4]laCittà 
di  Tiro  nella  Fenicia,  mi  contro  l'ottima  intenzione  di  Cefare  pervertita 

Concii.aboio  di  da'  malevoli  di  S.  Athanafio  ,  divenne  quel  Concilio  un  de'  più  efecrati 
Conciliaboli,  che  fi  leggano  nelle  Hiltorie,  elfendo  che  con  fecreta  in- 
telligenza ,  e  ftretta  unione  fri  elfi  v'  intervennero  feflanta  Vefcovi  tutti  ni- 
mici  fcoperti  di  S.  Athanafio ,  e  publici  Parteggiai^  de  i  due  Eufebii  di  Nico- 
media ,  e  di  Cefarea  ,  i  cui  fentimenti  erano  noti  ,  quanto  foriero  con- 
formi à  quegli  di  Arrio.  Oltre  a  ciò  con  delire  maniere  elfi  ottennero 
cU  Cefare,  che  per  evitare  i  tumulti,  che  nafcono  dalla  moltitudine,  fi 
mandaife  colà  con  gente  d'armi  alla  guardia  del  Concilio  il  Conte  Dio- 
nigi Partitante  Amano  ,  col  cui  terrore  potettero  poi  più  facilmente 
opprimere  l'innocenza  dell' Avverfario.  E  corrifpofe  l'effetto  al  difegno; 

bS.vttbm^piLti  conciofiacofache  [  b  ]  entrò  il  Conte  nel  Concilio  ,  come  in  un  Cam- 
po di  battaglia';  e  non  vi  fu  giammai  Afiemblea  ,  che  men  fi  aflòmi- 
gliaife  à  Sinodo  Ecclefiaftico,  e  foffe  più  contraria  all'  altro  di  Nicea, 
ove  1'  Imperadore  medefimo  volle  alfiiler  fenza  Guardie  ,  e  non  folo 
non  precedere  ,  mi  federe  in  fedia  più  balìa  di  quella  de'  Vefcovi  . 
S.  Athanafio,  benché  citato,  ricusò  d'  intervenirvi ,  e  ne  riavrebbe  an- 
cora foftenuta  la  risoluzione,  fé  non  l'havefle  diftolto  il  motivo  di  nuo- 
va accufa  ,  come  s'egli  ripugnarle  di  ubidire  i  Cefare  ,  ò  sfuggiffe  un 
Giudizio,  in  cui  elfo  medefimo  fi  conofceffe  colpevole.  Onde  vi  fi  con- 
durle accompagnato  da  quarantafette  Vefcovi  de'  più  celebri  ,  e  fanti 
dell'Egitto,  fra  quali  fi  viddero  con  eitrema  indignazione  degli  Eufebiani 
que'  due  gran  Confeifori  di  Chrifto  Pamuzio ,  e  Potam  one ,  la  cui  fola  v  i- 
ita  riufcì  loro infopportabile  per  le  frefche  piaghe,  che  con  mute  paro- 
le rimproveravano  à  più  d' un  di  que'  Vefcovi  la  loro  incoftanza  in  telli- 
monianza  della  Fede .  Vi  vennero  ancora  dall'  Egitto  li  feguaci  ci  Melezio  ; 
ficcheinquel  Tribunale  i  Meleziani  furono  gli  accufatori,  e  gli  Eufebiani 
li  Giudici  .  Prefentoiiì  intanto  S.  Athanafio  alla  facrilega  Adunanza  ,  e 
benché  vi  comparile  come  Patriarca  della  prima  Sede  d'Oriente,  nulla  Ji- 
menononvifù,  chi  gli  renderle  honor  di  fallito  ;  anzi  incontanente  fugii 

l  s.Eft-i.  '•*,.:?.  impofto ,  che  in  piedi  rifpondelfe  alle  accufe ,  che  gli  iì  farebbono .  [  e  ]  Qual 
petulante  inchieda  non  potendo  forfrire  il  Venerabil  Potamone,  forprefo 
da  fantofdegno,  che  gli  tirò  fin  fuori  degli  occhi  le  lagrime,  con  voce 
«Ita  ,  e  collante  rivolto  verfo  Eufebio  di  Cefarea  ,  eh'  egli  feoprì  irà 
Giudici,  E  te,  dille,  veggio  io  fra  quei ,  che  debbon  giudicare  .Athanafio  f 
e  quefto  grand'  Huomo ,  eh'  è  l' innocenza  mede/ima  ,  avanti  te  così  in  piedi , 
e  da  te  deve  attendere  il  giudico  ?  E  credi  tu ,  che  vi  pojs'  ejjcre  .Anima  co- 
tanto vile  in  quefio  mondo  ,  che  pofia  ciò  vedere  ,  e  tacere  ?  Dimmi ,  rif- 
f  ondimi ,  non  fei  tà  forfè  quegli ,  che  meco  dimoravi  nella  prigione  ,  ove 
infieme  ci  rinferrò  la  per f edizione  di  Maffimino  ?  Se  mal  non  mi  ricordo , 
allor  fu,  eli  havendo  io  ricusato  di  facrijicare  agi  Idoli  ,  mi  fu  cavato  /'  oc- 
chio dejlro,  e  rotta  la  \amba  fmijìra .  jK£*è  pofio  né  pur  far  unpajjo,  chetai 
co  fa  non  mi  fovvenga;  e  benché habbia un  fol' occhio,  pur  baflantemente  veg- 
gio ,  ebe  tìi  l'hai  tutti  ,  e  due  ,  e  non  hai  f opra  tè  alcuna  cicatrice  ,  che  ti 
disfiguri .  Come  dunque  la  Confeffione  di  quella  Fede ,  che  ha  disfigurato  me: 
con  le  piaghe  ,  ha  liberato  tè  da  ogni  ombra  di  flrai^io  ?  Dimmi ,  pre- 
goti, con  guaì  artificio  tu  fei  ufeit.)  da  quelle  carceri  ,  dalle  quali  noi  cari- 
chi 
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chi  di  catene,  e  di  piaghe  fiamo  fiati  flrafcinati  alti  fupplicu ,  condannati  • 

alle  miniere  ,  e  fovcrchiati  da  uri  infinità  di  travagli  {  Forfè  ciò  non  fuc- 
ceffe,  perche  tu  attediato  dalle  miferie  ,  avvilito  ne'  travagli,  e  timorofo 
de  tormenti  ,  ti  fapcflt  accommodare  al  tempo  ,  fottomettere  alla  volontà 
del  Tiranno  ,    e  vituperosamente   dar    incenfo  agi'  Idoli  di  pietra  ?    E  tu 
macchiato  da  colpa  tale  hai  ardimento  di  farti  Giudice  di  ^Athanafìo,  eh' è 
la  medefima  innocenza  ?  Quefte  pungenti  parole  proferite  con  impeto  fopra- 
naturale  in  pieno  Concilio,  e  la  Verità  rivelata  di  rimoitranze  nonafeo- 
fe  alteraron  talmente  Y  animo  di  Eufebio ,  che  fenz'  altro  replicar  quindi 
partii!! ,  feguito  da  tutti  gli  altri ,  che  fotto  voce  fol  differo ,  Già  è  col-  ££JnSfio?tro  S' 
pevole  tAthanafio  .  Toicbe  fé  reo  tanto  prefume  avanti  li  fnoi  Giudici ,  non 
fia  più  luogo  da  dubitare  ,  che  fimiglianti   violente  ,    e  tirannie  egli  non 
ufi  nell' Egitto,  e  fconvolga  lo  flato  di  quelle  Chiefe .  [  a  ]  Era  Athanafìo  zs.^th.tri^ii.jc 
accufato  di  Tirannia  prelfo  Cefare  ,    e  qualmente  con  barbara  fierezza 
bavelle  fatta  tagliar  la  mano  al  Vefcovo  Arfenio  ;   onde  in  teftimonian- 
za  ,  e  prova  del  delitto  era  ftata  recata  in  Concilio  una  tronca  mano, 
che  i  malevoli  aderivano ,  effer  quella  d' Arfenio .  Alzò  il  Santo  gli  occhi  al 
Cielo,  e  chiamando  Dio  in  ajuto  della  fu  a  innocenza,  inafpettatamente 
allora  fowennegli,  che  avanti  di  entrar  eifo  nella  Sala  del  Concilio,  haveva 
caudalmente  veduto  Arfenio,  che  ò  ftimolato  da  Dio  à  render  con  lafua 
prefenza  falfa  F  accula  del  fuo  Servo  ,   ò  per  altri  fuoi  fini ,  era  venuto 
in  Tiro  ,  e  quivi  allora  dimorava  ad  ogni  altr' affare  intento ,  che  a  quel- 
lo mentovato  del  Concilio  .    Onde  richiefto  il  Santo  di  purgarli  da  una 
tanta  calunnia,  e  s'ei  riconofeeva  di  chi  fi  foffe  quella  mozza  mano,  pa- 
cificamente rifpofe,  Ch' effo  altresì  defidcrava  difapere,  s'eglino  conofeef- 
fero  qucll'  ^Arfenio  ,  di  cui  fupponevano  la  mano  ?  E  rifpondendo  pronta- 
mente tutti  di  sì ,  perche  tutti  ò  credevanlo  naturalmente  morto  ,    ò 
almen  lontano  da  quella  Città;  allora  egli  fattolo  chiamare,  e  condot- 
tolo in  mezzo  all'Affemblea,  gli  tolfe  di  fopra  il  manto,  di  cui  era  av- 
volto ,  ed  agli  Accufatori  forridendo  replicò  ?  Quefti  è  .Arfenio  ,  ed  ecco 
le  fue  due  mani .  Dunque  ò  è  falfa  l'  accufa  ,  ò  Arfenio  haveva  tré  mani. 
Alla  comparfa  d' Arfenio  ,  &  al  rimprovero  della  cofeienza  s' inhorri-    - 
dirono  gli  Avverfarii,  &  un  di  em*  ne  rimafe  sì  fortemente  fpaventato, 
che  tolto  quindi  fé  ne  fuggì,  come  forprefoda  furano,  e  moftruofo fan- 
tafma  .  Mi  fupplendo  negli  altri  la  malizia  all'oftinazione  ,  tanto  mag- 
giormente incalzarono  le  accufe  ,    forfennatamente  efclamando  ,   che 
per  arte  magica  operarle  Athanafìo  tali  cole,  [b]  E  benché  il  Santo  Pa-  b  idm'Mi, 
triarca  di  tutto  fi  difcolpaffe  ,  nulladimeno  prevedendo  dall'iniquità  de' 
Giudici  la  fua  profiìma  condanna  ,    quindi   nafeoftamente  fi  tolfe  ,    e 
porto/fi  à  Cofiantinopoli  per  informar  Cefare  dell' efecrabili  procedure 
di  quell'infame  Giudizio.  Il  Concilio  allora  ,  come  contro  un  Complice  e  fua  condanna. 
convinto  ,  fottoferifle  1'  iniqua  condanna,  dichiarando  Athanafìo  deca- 
duto dalla  Dignità  Patriarcale  ,  e  feommunicato .  Si  oppofero  vigorofa- 
mente  i  Cattolici  aU'ingiufta  fentenza,  ma  il  numero  de' Voti  vincendo 
la  giuftizia  della  caufa  ,  il  loro  sforzo  fu  inutile  ;  ed  è  fama  ,   che  il 
Santo  Vefcovo  Palmizio  prefo  per  la  mano  il  fuo  vicino,  ch'era,  come 
elfo,  un  Santo  Confeflbre ,  Togliamoci ,  difle  ,  di  qua  ,  perche  havendo 
io  già  perduto  un'occhio  per  C  bri  fio,  non  voglio  profanar  l' altro  con  ijiar'4 
vedere  una  così  barbara  rifoluTJone. 
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In  quello  fiato  di  turbolenti  affari ,  doppo  un  lungo ,  e  per  acci- 
denti varii  famofo  Pontificato  ,  morì  in  Roma  S.  Silveftro  ,  degno  di 
eflfer  annoverato  nel  Mondo  fra  i  più  gloriofi  Pontefici  del  Chriftia- 
nefimo  ,  ficcome  vien  annoverato  nel  Cielo  fra  i  più  benemeriti,  e  ze- 
lanti ConfefTori  della  Chiefa . 
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Nuove  accufe  contro  S.  Atbanafio ,  efuo  efilio  in  Trezreri* 
'Baldanza  dell'  Herefia  Amano,  *  Spergiuro  di  Amo ,  e  fua 
obbrobriofa  morte  .  Simbolo  Niceno  impoflo  a  recitarfi  da' 
Sacerdoti  nella  Mejfa  « 

A  Cofhntino  impreffionató  cóntro  S*.  Athanafio  dàlie  "per- 
fuafioni  di  Eufebio,  e  di  Melezio,  non  ne  volle  altrimen-  IJuocvce^PJ^e.,^"; 
te  fentir  le  difcolpe  ;  anzi  moftroflì  fieramente  adirato  ,  levonranuo  s< 
filmandolo  colpevole  degli  oppofti  delitti ,  &  autore  de'  Athanafio . 
fconvolgimenti  feguiti  nelle  Chiefe  d'Egitto  .  Nulladime- 
no  per  la  naturai  fua  pietà  non  fapendo  egli  acconfentire 
ad  altrapiù  rigorofa  risoluzione,  benché  ne  venitìe  ftimolato  da' male- 
voli ,  eh'  erano  molti ,  e  riguardevoli  nella  corte ,  finalmente  avvenne  « 
che  fofle  quali  ftrafeinato  al  rifentimento  dallo  ftimolo  di  una  impref- 
fione  ,  che  riufeì  à  lui  viviflìma  *  &  efficacinlma  tanto  per  V  arte  degli 
Avverfarii ,  quanto  per  la  gravezza  dell'  accufa  .  [  a  ]  Comparvero  un  zSt>Ath4n.^>,»e 
giorno  avanti  Cefare  li  Meleziani  infieme  con  Eufebio  di  Nicomedia 
per  terminar'  il  «iudizio  contro  il  Santo  ,  quando  uno  [di  elfi  difle  all' 
Imperadore  ,  che  per  verificare  fenz'  altre  prove  tutte  le  querele  efpo- 
fte  ,  baftava  il  dire  ,  che  Athanafio  haveva  più  volte  intraprefo  di  affa- 
mar Coftantinopoli,  arrenando  iti  Alelfandria  le  navi*  che  à  quella  vol- 
ta cariche  di  grani  fi  portavano  .  Quefto  dire  ftì  un  toccar  Cofhntino 
fu  1  più  vivo  del  cuore  .  Conciofiacofache ,  come  eh'  ei  di  frefeo  ria- 
veva terminata  la  fabrica  di  quella  gran  Citta,  opera  delle  lue  ma- 
ni, e  un  de'  più  belli  monumenti  della  fua  gloria ,  per  cui  havendo 
trafportata  da  tutte  le  Città  conqniftate  uha  quantità  infinita  di  ha- 
bitanti ,  non  attendeva  ad  altro  maggiormente  ,  che  à  mantenervi  1" 
abbondanza  con  il  trafporto  de'  grani  dall'  Afia  ,  Siria  ,  Fenicia  ,  e  fo- 
pra  tutto  dall'  Egitto  ,  fenza  il  cui  granajo  fi  farebbe  veduta  ben  to- 
lto perire  quella  vafta  Metropoli;  onde  fin'à  quel  tempo  T haveva fem- 
pre  proveduta  con  sì  grande  affluenza  di  viveri  ,  che  recava  eguale 
ammirazione  il  veder  tanta  gente  ,  che  confumaffe  tanta  copia  di  vet- 
tovaglie ,  e  tante  vettovaglie  ,  con  cui  fi  nutrice  tanta  moltitudine  di 
gente  :  così  in  quefto  punto  egli  era  ineforabile  ,  e  punivane  i  col- 
pevoli di  ogni  minima  fofpezione  coli'  ultimo  fupplicio  della  morte, 
com  era  occorfo  pochi  mefi  avanti  al  celebre  Filofofo  Sopatro  ,  [  b  ]  bEuMh  Sardeia 
il  quale  benché  fofle  in  sì  alta  Stimazione  ,  che  fpeffe  volte  Coitan-  vit.PbìH, 
tino  lo  faceffe  federe  à  fua  man  dritta  ne'  fpettacoli ,  tuttavia  tardando 
a  comparir  le  navi  d3  Alelfandria  col  grano  ,  e  cominciandone  à  patir 
di  fame  la  Città ,  [perche  alcun  vi  iiì ,  che  dalle  publiche  fìrade  fece 
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intenderei  Cefare,  che  per  arte  Magica  dell'ingrato  Sopatro  erano  man- 
cati li  venti  Meridionali ,  fenzai  quali  non  poflbno  pattarlo  furetto  li  Va- 
fcelli,  Coftantino  gli  fece  immediatamente  tagliar  la  tefta,  benché  il  po- 
Rifentimentodi  vero  Filofofo  fotte  innocente  dell'  oppofta  calunnia  .  Per  lo  che  in  udir 
vosTd^nafi™!  delitto  tale  in  Athanafio ,  non  è  credibile,  quant'  egli  fi  alteraife ,  e  come 
'  fubito  ne  richiedeffe  dagli  Accufatori  le  prove .  Né  quefte  furon  men  pron- 
te, eforti,  come  richiedeva  la  gravità  dell' accufa,  e  la  malizia  immenfa 
degli  emuli;  effendo  ch'effi  havevano  antecedentemente  corrotti  cinque 
Vefcovi  di  que'medefimi,  che  haveva  feco  Athanafio  condotti  in  Tiro, 
eche  per  effer  confidenti  di  lui ,  non  poteron  da  effo  rigcttarfi  per  fofpetti  j 
li  quali  per  ifcarico  di  lor  cofcienza  fubitamente  depofero ,  eflere  innocen- 
te il  lor  Patriarca  da  qualunque  altra  colpa,  màdiquefta  non  poter' etti 
difllmularne  l'approvazione,  ed  effer  pur  troppo  vero,  quanto  afferivano 
gli  Accufatori.  Sorprefo  il  Santo  dalla  teftimonianza  inafpettatade'fuoi 
adherenti,  con  un  fofpiro  alzati  gli  occhiai  Cielo,  e  quindi  volto  verfo 
Cefare  procurò  di  (incerarlo  conia  confiderazione,  che  un'  Huomo  folo  , 
e  povero ,  com'  effo ,  poteffe  haver'  intraprefo  così  gran  tradimento  contro 
il  fervizio  Imperiale ,  e  che  per  quelV  ifteffo  capo  fi  diftruggeva  in  fé  mede- 
che  io  condanna  fima  la  calunnia.  Màgli  Avverfarii  prefero  quindi  nuovo  vigore,  &  Eu- 
mefiiio  .  febio  in  particolare  inoltrando  nella  faccia  un'animo  tutto  compofto ,  & 

indifferente  foggiunfe,  chelafciava  la  cofa  nella  fu  a  verità;  ma  che  Atha- 
nafio folle  povero ,  effer  falfiffimo ,  perch'  egli  era  molto  ben  proveduto  di 
ricchezze,  e  di  auttoritàin  Alexandria,  e  che  nonglipotevan  mancar  Se- 
guaci nel  delitto ,  ogni  qualunque  volta  egli  navette  havuto  animo  ài  com- 
a  s.Epiph.itr/i.  metterlo.  [  a  ]  Devefi  più  tofto  applicare  à  providenza  del  Gelo,  cheve- 
"  gliava  alla  cuftodia  di  quefto  Santo  Patriarca,  che  ad  altra  fiumana  cagio- 
ne ,  che  allora  Coftantino  lo  condannale  folamente  all'  efilio .  Vi  fu  però , 
chi  volle  credere,  che  Cefare  non  altrimentc  credette  alle  impofture  de- 
gli Avverfarii  ,   mi  che  per  defiderio  di  fupprimere  tanti  torbidi  nelle 
Chiefe  d'Oriente,  quindi  toglieife  S.  Athanafio,  contro  il  quale  vedeva 
armat  a  tanta  gran  parte  del  Mondo ,  dubitando ,  eh'  egli  poteffe  incorrere 
in  più  grave  pericolo ,  fé  fi  ritrovaife  maggiormente  efpofto  alle  infolenze 
bj^«.«#,  de'Perfecutori.  Edin quefto  fenfo  [b]  interpreto  la  nfoluzione  del  Prin- 
ad'fout.  '  cipeS.  Athanafio  medelìmo,  e  li  due  Imperatori  Coftantino  il  giovane,  e 

Coftante,  che  ben-'  informati  del  fecreto  paterno ,  lo  publicarono  poi  doppo 
la  morte  di  Coftantino .  Ma,  comunque  fi  raggirane  l' altare ,  fu  da  Cefare 
confinato  il  Santo  in  Treveri ,  dove  Coftantinoìl  giovane ,  che  colà  tenev  a 
fua  Corte,  lo  ricevè  con  dimoftrazioni  molto  ben  dovute  al  merito  di  si 
gran  Prelato ,  con  trattarlo  alla  Grande  in  tutto  ciò ,  che  gli  bifognava . 
BaUanta  degli  La  lontananza  di  S.  Athanafio,  ch'era  la  colonna  della  Fede  m  Orien- 
Aihani.  te >  rifvegliò  negli  Arriani  que' primi  fpinti  di  baldanza  ,  che  nutrivano 

avanti  la  condanna  ncevutain  Nìcea,  e  con  cui  promettevanft  di  far  re- 
gnar l' Herefia  nell'  Imperio ,  fe^con  la  morte  dell' Herefiarca  non  li  haveffe 
il  Cielo  di  nuovo  fuppreffi,  &  avviliti.  In  nulla  maggiormente  eglino  infi- 
fterono  allora,  che  m  procurar ,  che  da  Cefare  folle  Arrio  ricondotto  alla 
Chiefa,  e  come  Cattolico  ricevuto  pubicamente  da'  Cattolici,  appretto  i 
quaii  etto  ancora  era  confiderato,  come  huomo  finto,  e  di  confeflìone 
{ '  \  etta  e  fimulata .  Ma  la  nfoluzione  di  Coftantino  elfendo  fitta  in  foftener 
nella  fua  fermezza  li  Decreti  del  Concilio,,  eh  Confuitanzialità  dei  Ver- 
bo i 
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bo  ,  appena  poterono  ottenere  un' Imperiai  beneplacito,  che  Arrio  fa- 
ceffe  ritorno  ad  Alexandria ,  e  rientrale  come  trionfante  in  quella  Citta , 
d'ond'eglihavevaefiliato  il  Tuo  Emulo  S.Athanafio.  E'1  fuo  ritorno  [a]  »***•'.*•«•**■ 
iiì  i  guifa  d'invafione  ,    &  eam  Civitatem  univerfam  de  ìntegro  in  magnas 
turbas  conjecit;  onde  unitamente  gli  Ecclefiailici,  &  i  Cittadini  vitupero- 
'  famente  lo  (cacciarono  dalla  porta  di  quella  Chiefa ,  e  dal  recinto  di  quelle 
mura  .  La  qual  cofa  diede  motivo  à  Cefare  di  richiamarlo  à  Coflanti- 
nopoh  per  porlo  alla  tortura  piacevole  della  preghiera  ,  e  bifognando  i 
quella  più  vigorofa  del  comando ,  acciò  feriamente ,  &  apertamente  fenza 
equivochi,  e  finzione  fi  difponelfe  oramai  a  confettarla  Fede  Nicena, 
e  con  efia  poneife  termine  a  tante  nojofe  liti,  che  tenevano  agitato,  e 
fconvolto  tutto  il  Mondo  .  Ma  l'iniquo  ingannatore,  benché  sfuggile 
femore  di  proiettarla  fchiettamente ,  tuttavia  perfuafo,  che  fenza  una  tal 
profeffione  farebbe  fiata  vana  ogni  fua  intraprela ,  determinò  di  farla,  mi 
con  fraudolenza  tale  ,  che  internamente  non  pregiudicaife  alla  dottrina 
della  fua  perverfa  cofcienza  .    Ed  avvenne   un  giorno  ,    che  volendo- 
fi  Cefare  chiarir  sii  quefto  fatto  ,  lo  flrinfe  in  modo  tale,  ch'altro  Ar- 
no far  non  poteva,  cheò  fottofcrivere  laConfuftanzialiti  del  Concilio, 
ò  dichiararli  di  burlar  la  Maefli  dell'Imperadore  ;  onde  con  allegro, 
e  pronto  volto  fubito  rifpofe,  che  per  toglier' a'  Cattolici  fuoi  malevoli, 
ogni  ombra  di  fofpezione  della  fua  Fede,  elio  eradifpofliiTìmoirattificar 
le  parole  medefime  del  Concilio .  Dubitando  Cefare  di  nuovo  inganno , 
di  nuovo  replicò ,  che  giurarle ,  eh'  ei  intendeva  di  fottofcriverle  fempli- 
cemente,  come  parlava  il  Concilio,  fenza  reflazione,  ò  ritenzione  alcuna 
anche  nell'animo;  enelmedefimo  tempo  dimoftrogli  la  gravezza  del  giù- 
ramento,  che  farebbe  flato  fopra  di  lui  vendicato  da  Dio,  fé  folle  flato 
ò  equivoco ,  ò  falfo .  Arrio ,  che  Ci  era  premunito  all'  incontro,  [  b  ]  haveva  b  sw./.t.c.ij.  & 
nafcoflo fotto  il  giuppone un  formulario,  ò  profeffione  di  Fede  fcritta  di  *'<*/*•'•  ».<vs'. 
fuo  carattere ,  che  conteneva  la  fua  empia  dottrina,  e  ponendoli  fopra  il   spergiuro  jì  Ar- 
pe tto  la  mano  ,  giurò  ,  ch'elio  credeva  finceramente  ,  e  fchiettamente  rio* 
quanto  haveaferitto,  e  fottoferitto  fenz'  alcuna  diminuzione  ;  dando  con 
ciò  ad  intendere  la  Fede  Nicena,  ch'elfo  haveva  fottoferitta  nel  Conci- 
lio, ma  premendo  con  la  mano  quella,  che  teneva  celata  nel  petto.  So- 
pra di  che  Coilantino  rifpofe ,  [e]  Se  la  tua  Fede  è  Cattolica ,  il  tuo  giura-  cs.^th*»ùr«t.t. 
mento  farà  buono  ;  ma  [e  la  tua  Fede  non  è  conforme  à  quella  di  JJjcea  ,  //  <•»**»  ^Un. 
tuo  /pergiuro  farà  punito  da  Dio  :  e  ciò  detto ,  mandollo  da'  Vefcovi ,    ac- 
ciò folle  ammetto  alla  Communione  Ecclefiaflica  ,  &  introdotto  nella 
Chiefa.  Governava  allora  il  Vefcovado  di  Coftantinopoli  S.  AlefTandro 
gran  fervo  di  Dio ,  il  quale  perfualìffimo  dell'  empieti  notoria  di  Arrio , 
e  delli  raggiri  degli  Eufebiani,  proteflò  anche  in  faccia  all'Imperadore, 
che  non  l' haverebbe  giammai  ricevuto  fra'  Cattolici ,  perche  Arrio  era 
un'  Herefiarca  publico ,  e  non  altrimente  defiderava  di  rientrar  nella  Chiefa, 
che  per  minarla,  &  abbatter  la  dottrina  del  Concilio  Niceno,  di  cui  di- 
chiaravafi  giurato  nemico .  Eufebio  irritato  da  quefl'  oflacolo ,  e  divenuto 
audace  per  gli  ordini  favorevoli  emanati  da  Cefare,  fi  fcagliò  fieramente 
contro  S.  Aleffandro ,  minacciandolo  di  farlo  deporre  dal  Trono ,  e  ban- 
dire ,  fé  non  navette  ricevuto  Arrio  nella  Chiefa  fri  il  termine  di  otto 
giorni,  e  che  in  queflo  tempo  intanto  egli  dovette  addurre  le  ragioni,  che 
haveva  di  contrariare  i  quell'hiiomo,  che  veniva  acclamato,  e  cano 
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zato  per  Cattolico  dall' Imperadore,  e  dalla  fua  flefla  Confezione,  cori 
cui  haveva  approvato  il  Concilio  Niceno .  Onde  dal  Popolo  di  Coftantino- 
poli ,  e  da  tutti  li  Grandi  attendevafi  con  curiofità  V  efìto  di  quefto  fuccelfo , 
fcorgendo  molti  da  una  parte  S.  Aleifandro  con  vero  zelo  impegnato  à  non 
accettarlo  ,  e  dall'altra  Eufebio  ,  che  fatto  forte  dal  refcritto  Imperiale 
inftava  gagliardamente  per  Y  accettazione  .  Ma  S.  Aleflandro  abbando- 
nata la  via  delle  difpute,  che  ftimò  inutili  in  queft' occafione ,  ricorfead 
armi  più  potenti ,  e  pafsò  tutta  la  fettimana  in  orazione  fempre  afiì- 
duo  nel  Tempio  della  Pace ,  domandando  à  Dio  con  lagrime ,  e  fofpiri ,  che 
liberartela  dia  Chiefa  da  un  danno  così  grande  con  qualche  colpo  ftraor- 
dinario  della  fua  Potenza,  giacche  quella  de'fuoi  nemici  prevaleva  con- 
Tb!$!*ntvit'l'j;.  tro  l'impotenza  de'fuoi  Servi.  [  a  ]  Riferifce  il  Lippomano  ,  e  deducelo 
ivtè'.wjìb.  "   '  dalla  vita,  che  Theodoreto  fcriifedi  S.Giacomo  ài  Nifibe,  che  trovan- 
doli in  quel  tempo  quefto  maravigliofo  Huomo  in  Costantinopoli ,  con- 
giungeife  ancor' elfo  le  fue  preghiere  con  quelle  di  S.  Aleflandro,  e  che 
infieme  ambedue  efortaffero  il  Popolo  à  domandare  à  Dio  larnedefima 
commoiione,&  grazia  .    Gli  Eufebiani  intanto  rapiti  di  gioja  in  vederfi  alia  vigilia  del 
fiCauoìicf. tut"  l°r  trionfo,  afpettavano  con  impazienza  il  proifimo  giorno  di  Domeni- 
ca deftinata  all'  entrata  di  Arrio  nella  Chiefa  de'  Cattolici ,  e  ridevano 
.  delle  vane  oppofizioni ,  con  cui  pretendeva  S.  Alefcandro  di  foftener  l' im- 
pegno. Anzi  havendolo  alcuni  Eufebiani  trovato  il  Sabbato  nell'  ufeir, 
eh'  egli  faceva  ,  dalla  Chiefa,  Dimane,  come  beffandolo  gli  difsero ,  m- 
trodurremo  *Arrio  à  tuo  difpctto  in  quefta  medeftma   Chiefa  ,  dove  ,    tue 
mal  grado  ,  e  de'  tuoi ,  fard  egli  ricevuto  come  Crtodofio  .  Il  Santo  Ve- 
feovo  nulla  curandoti  dell'  infoiente  rampogna ,    rientrò  ài  nuovo  nel- 
la Chiefa  ,  e  alzate  con  gli  occhi  le  mani  al  Cielo  ,  e  poi  pittandoli 
tutto  lungo  con  la  faccia  fopra  il  pavimento,  con  voci  flebili  cìnse  à  Dio 
bs.^tun.  in  quefte medefime  parole,  che  S.  Athanafio  [b]  riferifce  haver  rifapute  da 
c;ijt,adierapn>n.  jwjacarj0  Diacono  di  l«i ,  che  fu  prefente  allo  fpettacolo,  e  eh' hebbe  gran 
cura  di  registrarle ,  Signore1,  s' è  vero  ,  che  .Arrio  debba  domane  efler  rice- 
vuto nella  Commumone  de'  Fedeli ,    e  nella  tua  Santa  Cbiefa  ,  togliete 
aàefio  dal  Mondo  me  yofiro  Servo  ,  e  non  confondete  con  /'  empio  quello, 
che  vi  ferve  con  [entimemi  Religiofi  di  vera  pietà  ;    che  fé  voi  havete  la 
bontà  di  haver  riguardo  alla  vofira  Chiefa  ,  cera  io  so  di  certo  ,    che  V  ha- 
vete, afcoltate  di  gratta  ciò  ,  eh'  Eufebio  ha  havuto  ardimento  di  dire  con- 
tro di  Voi  -,  e  non  permettete  ,    che  la  vofira  heyedità  refii  in  obbrorio  ,    e 
fta  rovinata  fen^a  fperaw^a  di  riforgere  ;    efler  minate  ,  vi  prego  ,    ,Arrio  ; 
levatelo  dal  Mondo  ,  acciò  e/fendo  egli  ricevuto  nella  Chiefa  ,    non  entri  in 
efia  r  Herefia ,    e  non  fi  dijiingua  il  buono  dal  cattivo  .   Ciò  detto  riti- 
-      rom*  il  Santo  ,   attendendo  quietamente  il  fuccefso  della  Aia  preghiera. 
cji.yiaèr.jìm»  ^  l'Orazione,  che  apprefso  Dio  è  onnipotente,  e  che,  come  dice  [e] 
S.  Ambrogio  ,  Longiùs  vulnerat ,  quàm  fagitta  ,  operò  ,   che  non  lungi 
andafse  T  adempimento  della  fua  fperanza ,  né  lungo  tempo  il  foccorfo 
del  Cielo  ditferifse  la  contentezza  al  fuo  Servo .  La  feguente  mattina  dun- 
que Eufebio  accompagnato  da  fhiolo  grande  di  feguaci  andò  à  pren- 
der'Atrio  alla  fua  camera,  che  gli  era  fiata  afsegnata  in  un' appartamento 
às.^tUn,Uc,cìt.  ^i  palazzo  Imperiale,  e  lo  condufse,  [,d]  come  in  trionfo,  a  traverfo 
della  Città  verfo  la  Chiefa  maggiore  ,    per  rendergli  pubicamente  la 
communione  fra  gli  altri  Fedeli  in  prefenza  à  tutto  il  Popolo  concorfo 
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quivi  alla  novità  della  funzione .  Ma  Dio  à  quefto  patto  affettava  1*  em-  „   ,  ,  rren, 
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pio,  per  farne  apparire  più  vergognofa,  e  celebre  la  vendetta.  Poiché  &  obbrobriosa» 
giunto  egli  in  mezzo  della  comitiva  de*  Seguaci  nella  gran  Piazza  di  Co-  Arri0' 
f  tantino ,  dove  queft'  Imperadore  haveva  fatta  innalzare  una  gran  colonna 
di  porfido ,  fu  fopraprefo  il  miferabile  da  horrore  così  improvifo ,  &  horri- 
biledel  fuo  (pergiuro ,  che  [a]  con  pronto,  e  violento  effetto  movendo-  *  s.^than,tpi/i> 
glifi  una  neccflìtà  naturale  del  corpo  ,  fu  neceflitato,  come  fuccefle,  di  *iStr&nt 
ritirarfi  dal  publico ,  e  mentre  che  in  quell'atto  era  occupato ,  morì  finita- 
mente con  una  terribil  forte  di  morte ,  tramandando  dalla  via  commune 
delle  feccie  tutti  gì'  inteftini ,  fegat  o ,  milza ,  fangue ,  e  V  anima  fteffa  con  le 
lordure  del  corpo .  Eufebio,  che  con  la  comitiva  erafì  fermato  per  afpet- 
tarlo,  dubiofo,  che  in  tanta  dimora  potefTe  S.  AlefTandro  occupar  le  por- 
te della  Chiefa ,  inviò  alcuni  meffi  à  follecitarlo  ;  màlaconfufione  fu  fpa- 
ventevole  in  tutti ,  quando  rifeppefi  il  fatto  ^  e  Melatamente  ancora  le  cir- 
coftanze  di  efTo .  Tutti  gli  Eufebiani  ripieni  di  vergogna,  e  di  dolore  na- 
fcondendofipiùtofto,  che  ritirandofi ,  tornaron  confìifì  indietro  alle  loro 
cafe,  e  non  lì  vidde  giammai  fimil  difordine,  e  confternazione  in  quella 
Città,  quanta  ne  apparve  allora  per  sì  fpaventofo  accidente.  La  fama  fi 
fparfefubito  in  ogni  contrada,  e  quindi  volò,  come  di  cofainafpettata,  e 
grande ,  per  tutto  l' Oriente .  Coftantino  moftronne  prima  ammirazione , 
e  poi fommo  contento,  adorando  la  divina  Giuftizia ,  ch'elfo  medefimo 
haveva  invocata  contro  Arrio  ,  fé  l'ingannava  con  lo  fpergiuro  .  Servì 
ancora  à  lui  quefto  fatto  di  maggior*  afficuramento  nella  Fede,  e  per  tutto 
V  Imperio  fece  atteftare ,  che  Dio  haveva  confermata  folennemente  quella 
del  Concilio  Niceno .  Il  Popolo  corfe  in  folla  al  Tempio  con  S.  AlefTandro 
per  render  grazie  all'  Altiflìmo  di  haver  liberatala  Chiefa  da  una  così  fiera 
perfecuzione;el'infame[&]  luogo,  ove  morì  l'Herefiarca,  rimafe  inefe-  b  Soum.t.z.c.is, 
crazione per  molto  tempo  à  tutta  la  Città,  e  lungamente  moftroffi  à  dito 
alli  Forestieri ,  come  Monumento  terribile  dell'  empietà  Arriana ,  infin  tan- 
to che  doppo  il  corfo  di  molti  anni  [  e  ]  un  ricco  Heretico  havendo  compra-  e  uimim. 
co  dal  Publico  quel  fito ,  fece  ivi  fabricare  una  magnifica  cafa,  per  abolire 
la  memoria  obbrobriosa  di  quel  fucceifo.  Con  quefto  fatto  potea  dirfi, 
che  l' Arrianefimo  navette  ricevuto  l' ultimo  colpo  di  morte ,  fé  quella  del     Decreti  di  Mar. 
gran  Coftantino  non  l' haveffe  di  nuovo  fatto  riforgere  più  orgogliofamente  co  ' 
di  prima  neHa^Chiefa ,  e  nell'  Imperio . 

Il  Pontefice  S.  Marco  nel  fuo  breve  Pontificato  di  otto  mefi  ordinò, 
[  d  ]  che  nelle  Chiefe  più  [  e  ]  efpofte  all'  Herefia  Arriana ,  e  particolarmente  d  ?***'""  »'* 
in  quelle  d' Oriente  fi  recitaffe  da'  Sacerdoti  nella  Mefla  il  Simbolo  Niceno ,  mZ7J:  F""'7, ''* 
in  vece  dell'  Apoftolico ,  per  eccitamento  in  ogni  età  di  Fede  della  Confu-  %  v,dt  il  Pon!'f-di 
ftanzialità  del  Divìn  Verbo  ,  e  per  efecrazione  eterna  della  beftemmia  Z'nTl  \t?£SH 
degli  Arriani .  dtturu. 
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CAPITOLO    VI. 
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Coftanzg  a  favor  degli  Arriani.  Qn< 
di  Papa  Giulio,  Nuova  condanna  diArrio,  e  nuovo  e  fa- 
me della  caufa  di  S.  Athanafio.  Concila  a  tal  effetto  inti- 
mati. Venuta  del  Santo  a  fornai  fuo  Simbolo,  e  fcritti . 
Progrejfi  degli  Arriani  in  Oriente .  Conciliabolo  di  Antio- 
chia .  Costanza  impareggiabile  di  Papa  Giulio.  Nuovi 
attentati  di  Bufebio  dì  Nicomedia  ,  e  crudeltà  immenfe 
di  Gregorio  di  Cappa docia  intrufo  Vefcovo  di  Alexandria . 
Jldorte  dell'i  due  Bufibii  Nicomedienfe ,  e  Cefarienfe .  Pie- 
tà ,  TJfficii,  e  Zelo  di  Papa  Giulio  .  Concilio  di  Sardi- 
ca,  fuo  corfoy  e  risoluzioni*  Semiariani ,  e  loro  Herefta. 
Botino ,  e  fue  Herefte .  Audeo  ,  e  [uè  Herefte  .  Antropo- 
morfiti)  e  loro  Herefte.  Violenze  •,  faccheggìamenti ,  etu~ 
multi  de  Donattfli:  Vinti ,  e  caligati  da  Ce  far  e. 

Aveva  già  terminati  Coftantino  li  trentadue  anni  d' Impe- 
rio, e  li  fefiantatrè  di  vita,  paflati  in  una  pcrfettiffima  fa- 
nità ,  allor  che  forprefo  da  mortai  malattia  ,  doppo  di  ha- 
ver'  infmttuofamente  preil  li  bagni  caldi  di  Coitantinopo- 
li,.  e  quelli  diHelenopoliin  Bithinia,  fi  fece[d]  finalmen- 
te trafportare  m  Achirona  villa  deliziofa  prefib  Nicome- 
dia ,  ove  fcorgendo  profiìma  la  fua  morte  ,  con  tal  coftanza  ne  attefe 
l'incontro  ,  che  ,  come  prevenendolo  ,  volle  da  fé  medefimo  celebrar- 
fi  il  funerale  ,  facendo  avanti  li  fuoi  domeftici  un  lungo  difcorfo  , 
eh'  egli  haveva  già  comporto  ,  e  rifervato  i  quel  punto  .  [  b  ]  Parlò 
così  bene  dell'  immortalità  dell  Anima  ,  e  del  culto  di  Dio  ,  e  della 
Clona  del  Paradifo  ,  che  alcuni  Filofofi  Pagani ,  che  vi  aflìfterono  , 
convinti  dalla  Verità  confettarono  ,  che  quel ,  eh'  egli  dille  ,  era  il  ve- 
ro .  [  e  ]  Coniegnò  poi  il  fuo  Teftamenro  ad  un  Prete  Arriano  ,  fi- 
ninìmo  Hipocrita  ,  e  perciò  falfamente  da  lui  giudicato  buon  Catto- 
lico ,  che  Coftanza  fua  Sorella  gli  haveva  lafciàto  per  direttor  dello 
Spinto  ;  obligandolo  con  giuramento  di  non  confegnare  ad  altri  quella 
carta  della  fua  ultima  volontà,  che  à  Coftantino  fuo  Primogenito.  Or- 
dinò 


Malattia  di  Co-  : 

'!3t±JlD>  jy&'' 

(lancino,. 

MìftB3ro! 

1^  saglli 

t  T^ff.l.j.e.  tu 

fiScÉ 

Capitolo  V L  X43        Giulio. 

dinò  grandi  clemofine  in  Roma ,  e  in  Coftantinopoli  ;  e  per  moftrare  il  zelo, 
eh' elio  haveva  della  Fede,  [a]  comandò,  che  tòrte  riftabil  ito  S.  Athanafio  i  S«aa*J»  *pì9. 
nella  fua  Sede  Patriarcale  ;    e  fece  quefta  dichiarazione  in  prefenza  del  ad^ol,r'&ai>lli'3" 
medefimo  Eufebio  di  Nicom  edia ,  il  quale  troppo  s'  apatico ,  ma  nulla  fece, 
per  divertir  quefto  colpo ,  che  di  già  prevedeva.  Qiundi  fempre  prefente  e  morte, 
à  fé  medefìmo ,  e  con  queir  ifteffo  volto ,  con  cui  fi:  folito  di  veder  fotto  di 
fé  tutto  l'Imperio  del  Mondo,  avvicinandoli  fempre  più  alla  morte,  pafsò 
[b]  all'altra  vita  nel  giorno  ventèlimo  fecondo  di  Maggio,  in  cui  cadde  b ■  ^«».  j?7- 
appunto  quell'anno  la  folennitd  delle  Pentecofte.  Riferifce  [e]  Eufebio,  c  £■#/«*.  in  vk* 
cioè  quegli chiamato  da  S.Girolamo,  [d]  Signifer  tArianorum,  che  Co-  5*Jw,vi*'§iIÌ 
ftantino  poche  hore  avanti  la  fua  morte  domandane,  &  ottenere  il  Batte-  à-aiilY." 
fimo,  e  ciecamente  fieguono  l'autorità  fofpettadi  quefto  Scrittore  molti 
riguardevoli  [e]  Autori  di  diverfe  età .  Quando  al  contrario  gli  atti  anti-  e  $»*  vide  apM 
chi  di  que' tempi,  e  molto  più  poderofo  numero  d'Hiftorici  Greci,  e  La-  f/^/^^r.'j! 
tinij  efingrifteffi  muti  fallì  del  Battifterio  Lateranenfe,  ne' quali  fi  vede  c*P  'e.' 
ab  antiquo  ìncifala  memoria  del  Battefimo  di  Coftantino,  atteftano  con  ci^^'uTfmp"! 
voce  ancora  d'incorrotta  fama  di  veneranda  tradizione,  eh' egli  fin  dall' an-  del  gattefimo  di 
no  3  24.  di  noftra  fallite ,  cioè  ventitré  anni  avanti  la  fua  morte ,  folle  in  Ro-  Cofta,lun0'- 
ma  battezzato  dal  Pontefice  S.  Silveftro  .  [f]  Altri  con  enorme  taccia  f  vidt  sthtufir. 
della  Cattolica  credenza  dicosìpio  Monarca,  e  con  manifeftakfiorte  del-  Uccit. 
la  verità  dell' Hiftoria,  per  conciliar  le  due  difparate ,  e  riferite  opinioni , 
forman  laterza,  e  dicono,  che  Coftantino  foffein  Roma  battezzato  da 
S.  Silveftro  nel  Rito  Cattolico  ,  e  pretto  Nicomèdia  ribattezzato  dagli 
Arriani  nel  Rito  Ardano .  Jl  che  fé  vero  folte,  quel  gran  Coftantino ,  del 
cui  nome,  e  pietà  è  pieno  il  Mondo,  non  fi  adorarebbe  per  Santo  [g]  da'     Biy9ntirin  „7 
Greci  su  gli  Altari,  ma  fi  beftemmiarebbe  per  Heretico  da  tutte  le  bocche  «.  20.7»/?»™' 
delChriluanefimo.  Oltre  À  che  il  cortame  negli  Arriani  della  reiterazio- 
ne del  Battefimo  provenne  in  elfi  da  Eunomio ,  che  dicefi  [  h  ]  il  primo ,  che  h  TniUotMb.e,.dt 
ribattezzalfe  i  Cattolici ,  ventitré  annrdoppo  la  morte  di  Coftantino ,  cioè  JJ/jSì«£/2SJ 
quando  gli  Arriani  fatta  unione  co'Donatifti,  &  Anabattifti*  fi  commu-  j«ò«»/4& 
nicarono  inficine  il  veleno  delle  loro  coftumanze .  Ma  per  tornare ,  onde  ci 
partimmo ,  [  i  ]  il  fuo  corpo  fopra  una  gran  bara  d' oro  fu  portato  à  Collanti-  •  E*r>i>.  f*  £«>« 
nopoli,  epolto  inmezzo  alla  gran  fala  del  Palazzo  conguardie  intorno,  Cl>'"fi'i-^c'6^ 
indnche  giungelfe  Coftanzo  dall'Oriente,  e  per  tutti  que' giorni  ognidì 
venne  il  Senato  avanti  la  bara  à  rendergli  ubidienza,  &ad  efercitar  le  fo- 
lite  funzioni ,  come  fé  ancor'  egli  vivetie ,  Doppo  l' arrivo  del  Figliuolo 
con  gran  pompa  ne  feguì  il  trafporto  alla  Chiefa  de'  Santi  Apoftoli ,  eh'  elfo 
haveva  fatta  edificare,  e  poco  avanti  la  fua  morte  ricoprire  di  piaftre  di 
bronzo  dorato,  fotto  i  cui  Portici  con  humiltà  Chriftiana  haveva  defti- 
nato  ,  e  coftrutto  per  il  fuo  cadavere  il  fepolcro  fra  le  ftatue  de' dodici 
Apoftoli,  [AJ  affin  di  participar  delle  orazioni,  che  fi  facevano  da' Fedeli  JL#**!*W^(:7* 
in  un  si  famofo  Santuario.  Portoli!  il  corpo  per  le  ftrade  principali  della       *' 
Città,  con  inufitata  pompa  di Ufiiciali,  e  di  Soldati,  e  quale  fi  conveniva  Sltoi  Reg-(i  F.M,e. 
ad  un  sì  grand'  Imperadore.  Nelle  porte  del  Tempiofùconfegnatoa'Ve-  r«H, e  sepoltura, 
feovi,  che  lo  riceverono  con  quella  venerazione,  e  tenerezza,  cheli  do- 
veva al  primo  Imperador  Protettore  della  Religione  Chriftiana ,  offerendo 
effi  per  lui  Orazioni,  e  Sacrifìcii  con  le  cerimonie  preferitte  dalla  Chiefa. 
Tutte  quefte  particolarità  dedotte  da  Eulebio  Cefarienfe ,  che  fi  trovò  pre- 
fente allafunzione,  fmentifeon  que' tali,  che  fotto  titolo  di  Riformatori 

Q    i  del 
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del  prefente  Secolo ,  riconofcon  per  vera,  e  fincerà  la  Fede  del  quarto ,  e 
poi  impugnano  le  Orazioni  per  i  Defunti ,  e  il  Sacrificio  à  Dio  della  Metta . 
a  s.  ^tba».  ,-„  [  rfjS.Athanafio  ne'  fuoi  Scritti  rapprefentò  Tempre  Coftantino  come  vero 
*tit.*i Stiit.       Efemplare  di  un  Principe  zelante,  fé  pur  dir  non  fi  voglia,  ch'egli  foffe 
troppo  credulo  ai  rapporti,  honorando  molti  Vefcovi  Heretici,  chefi  fin- 
fero  Cattolici,  e  maltrattando  molti  Cattolici,  che  fiiron  calunniati  per 
Heretici.  Per  lo  che  cenfurafi  da  alcuni  Scrittori  la  di  lui  fama  ,  come 
u  ^puABtr*:*n-  fé  caduto  egli  foffe  nell'  Ardane  fimo ,  quando  al  contràrio  [b]  la  Chiefa 
Greca  lo  venera  prefentemente  col  culto  di  Santo ,  con  tant'  offequio  pari- 
mente della  Latina ,  che  meritevolmente  da  ambedue  vien'  acclamato  con 
Divi/ione  dell'  *auc^  e§re&*e  d'Imperador  benemerito  del  Chriftianefimo .  Tre  mefi  dop- 
icene n*'  tre  pò  la  di  lui  morte  i  fuoitre  Figliuoli  furono  proclamati  Imperadori  dagli 
filmino!  di  C°   Éferciti»  prendendo ciafcun  pofleffo  dell'Imperio.  Coftantino,  ch'erail 
maggiore,  hebbe  con  le  Gallie  tutto  quel  tratto  di  Regni,  che  di  li  dalle 
Alpi  verfo  Occidente,  e  Settentrione  fi  fendono  fin  all'  Oceano  :  Coftante, 
ultimo  de'  tre ,  hereditòRoma,  l'Italia,  l'Illirico,  la  Macedonia,  la  Gre- 
cia, l'Africa,  la  Sicilia,  el'ifole:  eCoftanzo,  che  fu  il  fecondo,  hebbe  la 
Tracia  con  Conftantinopoli ,  e  tutto  l' Imperio  d' Oriente  con  1*  Egitto  :  di- 
vifione ,  che  coftitiù  tre  Grand'  Imperadori  in  un  Imperio ,  ciafcun  de'  quali 
potè  dirfi  Padrone  del  Mondo  .   Cofìanzo  dunque  per  poter  più  libera- 
mente regnare ,  degenerando  dalla  pietà  paterna ,  fatti  crudelmente  morire 
due  Zii  fratelli  del  Padre ,  e  poco  appreffo  un  Cugino ,  &  Optato,  &  Ablavio 
primi  Miniftri  del  defunto  Imperatore,  tolfe  d'Ufficio  li  Comandanti,  e 
creati  nuovi  Miniftri  riempi  il  Palazzo  di  Eunuchi,  in  man  de' quali  lai  ciò 
la  direzione  d'  ogni  affare .  Eufebio  di  Nicomedia ,  e'1  Prete  Hipocrita  fot- 
to  il  nuovo  Cefare  non  temendo  più  gli  ordini  del  Padre ,  lo  invefliron 
fortemente  per  farlo  piegare  al  lor  partito ,  e  tanto  ben  lo  forprefero ,  che 
ne  ottennero foprabbondantemente  l'intento.  Conciofiacofache  defide - 
iocihuzione  di  rofo  Co  ftanzo  di  disfar  tutto  ciò,  eh' era  ftato  fatto  dal  Gran  Coftantino , 
cofìjtizo  à  Lvor  moftroilì  inclinato  a  fentir  parlare  della  dottrina  di  Arrio ,  e  di  farla  efami- 
es  i  Arrwm .      nare  „  e  p0rFe  jn  difputa ,  come  s' ella  foffe  qualche  problema ,  ed  egli  havef- 
fe  la  libertà  di  eleggere  ò  l' una ,  ò  l' altra  opinione ,  quale  più  gli  aggradine  : 
di  forte  che  cominciando  à  dubitare ,  fé  fi  doveffe  far'  Arriano ,  finì  di  elfe- 
re  Cattolico,  e  principiò  à  dar  faggio  di  quello,  che  poi  divenne,  cioè 
difenfore  ,  e  capo  degli  Arriani  .  La  Corte  adulatrice  piegò  facilmente 
al  genio  del  rrìncipe  ,  onde  prendendo  nuova  audacia  in  tutte  le  parti 
l' Herefia ,  ne  feguirono  moftruofi  fconvolgimenti  nelle  Provincie ,  e  parti- 
colarmente in  quelle  dell'  Egitto ,  dove  parea ,  che  maggiormente  bolliffe- 
ro  gli  animi  degli  Arriani . 

intanto  era  fucceduto  nel  Pontificato  Romano  Giulio  ,  Ecclefiaftico 
operinone,  e «-  chepofìedeva tutta  quella  virtù,  ecoftanza,  chepotevafi  desiderare  in  un 
lodiparaó.uiio  gran  Pontefice  per  foitener  l' innocenza,  eia  verità  contro  gli  attentati  de- 
centro sii  Ama-  gj-  ^eretici .  Nulla  dunque  gli  fu  più  à  cuore,  che  ferir  con  nuova  condanna 
di  Arriani,  e  renderne  femprepiù  obbrobriofa  la  Setta,  e  detellabile  la 
dottrina .  A  tal'  tiretto  convocò  un  Sinodo  in  Roma  di  cento  fedici  Vefco- 
vi, nel  quale  approvate,  e  confermate  le Deciiioni  del  Concilio  Niceno, 
propofeJacaufaci  S.  Athanafio  efiliato  à  tqrto  da  Coftantino,  onde  bal- 
*•/**  danzon  andavan  gli  Heretici  con  l' opprefiìone  ài  quel  Patriarca;  [e]  *4d 
ìc  convenìmus  ,~difs'e£>ìi  a  Padri  di  quel  Sinodo  ,  nt  hoc  prìmum  fecwir 
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ditm  Deivoluntatem  faciamus  ,  &  à  fondamento  Chrifiì  Jefu  incipiamus, 
&  denuò   de  fratrum  opprefjione  traclantes  laboremus:  quia  dum  itti  tam   che  rìftabilifre 
graviter  affliguntur  ,  nos  nec  refpirare  ,  nec  quiefeere  pofìumus,  quia  dum  fiiiìti'J."? ° neU* 
membra  vexantur  ,  caput  reliquum  pacem  ,  aut  quietem  minimeli  abere  po- 
terti. Così  egli  .  Ed  il  zelo  del  Pontefice  fiì  applaudito  dal  Cielo  ,  che 
eleffe  per  libramento  della  fua  gloria  nel  riftabilimento  di  quel  Patriarca  il 
Fratello  medefimo  di  quel  Coftanzo ,  che  moftravafi  alieno  non  men  della 
Fede  Nicena,  che  di  Athanaiìo.  Effendo  che  Coftantino,  chel'haveva 
ricevuto  in  Tre  veri  con  tutto  quel  rifpetto,  che  fi  conveniva  al  merito  di 
sì  grand'  Huomo ,  non  così  tolto  intefe  la  morte  ,  e  gli  ordini  dell'  Impera- 
dor  fuo  Padre  toccanti  il  di  lui  ritorno  nella  Chiefa  d' Alexandria  ,  che 
prontamente  pofeli  in  efecuzione,  inviandolo  colà  con  lettere  molto  ho- 
norevoli ,  dove  il  Santo  fu  ricevuto  da  quel  Popolo  con  giubilo  eguale  alla 
venerazione,  che  da  elfo  gli  fi  portava.  Ma  Coftanzo ,  che  adefeato  dagli  ^f1'*""^11 
'Arriani  non  poteva  non  odiar  S.  Athanafio,  e  per  vederlo  fenza  fuo  con- 
fenfo  reftituito  al  Patriarcato  non  poteva  non  volerne  di  nuovo  il  difeaccia- 
mento,  haveva  già  rifoluto  di  perfeguitarlo,  e  fcacciamelo ,  e  ne  cercava 
opportuna  la  congiuntura ,  che  gli  prefentarebbe  ò  il  cafo ,  ò  il  tempo .  Tut- 
tavia ò  ch'eihavelìe  ripugnanza  di  dichiarare  apertamente  la  guerra  alli 
Cattolici  contro  l'ultima  volontà  di  fuo  Padre  già  baftàntemente cono- 
feiuta  da  tutto  il  Mondo,  ò  che  temette  diritirarfopradifelofdegnode' 
fuoi  Fratelli,  che  fi  erano  dichiarati  à  favor  di  Athanafio,  non  tentò  allora 
di  paflàr  più  avanti ,  e  fol*  efortò  i  Vefcovi  malcontenti  à  portarfi  à  Roma 
dal  Papa,  e  dalli  due  Imperadori  d'Occidente  con  accumulate  doglianze 
fopra  la  reintegrazione  feguita ,  fperando ,  che  fé  ad  elfi  riufeifle  di  forpren- 
dere,  od' ingannare  il  Pontefice,  facilmente  farebbe  egli  poggiato  al  fom- 
mo  de' fuoi  defiderii .  Ma  come  che  i  difegni  de'  Principi  le  fi  confìdanpa'  pap°rc  rko:foal 
pochi,  nonriefeono,  fé  à  molti,  fi  fcuoprono,  torto  avvenne ,  che  la  fama 
di  cotal  rifoIuzionej>enetraffe  alle  orecchia  del  Santo ,  il  quale  incontanen- 
te adunato  in  Aleflandria  un  Sinodo  di  Vefcovi  foggetti  alla  fua  Chiefa, 
col  commun  lor  parere  ftefe  un'  eccellente  lettera  al  Papa  con  giuftificazio- 
ni  valide,  e  concludenti  circa  le  impofture,  conle  quali  pretendevano  di 
calunniarlo  gli  Eufebiani,  gli  Arriani,  e  parte  de' fuoi  medefimi  Monaci 
Egiziani ,  che  uniti  a'  Meleziani  fotto  diverfi  Capi  componevano  un  cor- 
po hornbile  di  feifmi ,  e  d' herefie ,  inviando  con  la  lettera  alcuni  Sacer- 
doti à  Roma,  &  agi' Imperadori  per  animar  con  la  voce  la  muta  parola 
dello  fcritto .  Ma  l' affare  fiì  ben  prefto  terminato  ;  poiché  gì'  Imperadori 
fenza  né  pur  voler' udire  i  Vefcovi  Arriani ,  fé  li  tolfer  d' avanti ,  e  Giulio 
con  più  matura  difeuffione  rifolvè  di  compiacer  gli  Heretici  medefimi  con 
udir  le  accufe  del  Santo,  per  poter  poi  quindi  con  fondata  ragione  dichia- 
rar l'innocenza  dell'  oppreffo.  E  quefto  fiì  un  tiro  di  foprafina  accortez-   A 
za  del  Pontefice  ,  che  pretefe  di  vincer  gli  Awerfarii  di  S.  Athanafio  r^S&J *<£  SS 
con  quelle  medelìmearmi,  con  le  quali  effi  fi  perfuadevano  di  offender-  PaGiulio. 
lo  ,  Poiché  con  larga  fodisfazione  di  udienza  udite  le  querele  ,  fece  ci- 
rare  à  Roma  tanto  Eufebio,  quanto  Athanafio,  per  ricavarne  authenti- 
ca  ò  la  prova  dall'  uno ,  ò  la  fincerazione  dall'  altro .  [  a  ]  Gli  Arriani y  zS^th 
che  volevano  più  torto  forprendere  il  Papa  con  un' affai to  ,  che  avanti  »•*?<>>** 

il  Papa  difeutere  ordinatamente  lacaufa  conleteftimonianze,  feorgendo 
l' animo  di  Giulio  fol  difporto   à   voler  credere  il  vero,  ;timorofi  di 
Tomo  L  Q,  3  peg- 
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peggio ,  di  notte  tempo  fnggiron  dalla  Città ,  fenza  più  curarfi  d' altro ,  ch<* 
di  non  effer  Solennemente  infamati  per  calunniatori .  Al  contrario  il  Papa 
rifoluto  nel  propofito  di  terminar  Ialite  conlaprefenza  delle  parti ,  intimò 
a  ìdtmìUd.        un  Sinodo  in  Roma,  [a]  anche  d  compiacimento,  erichieftade'medefimi 
Eufebiani,  dove  di  nuovo  citò  il  Patriarca,  EuSebio,  e  tutta  la  fazione 
concilio  Roma-  contraria  degli  Arriani,  a  quali  individualmente  eziandio  fpedì  con  fue 
no  •  lettere Elpidio ,  e  Filoxeno  Preti  delTa-Cmefa  Romana,  per  efortarliàtraf- 

ferirfiàquel  Giudizio,  ch'cill  medefimi  havevano  domandato.  All' inti- 
/krrivodis.Atiia   inazione  portom* incontanente S.  Athanafio  àRoma,  dove  con particolar 
nafioinaoma.     distinzione fu  accolto  dal  Papa,  e  dagli  Officiali  di  Collante,  cheprefero 
cura  di  lui,  e  de' Suoi  in  tutto  il  tempo  del  fuo  foggiorno  in  quella  Città. 
Condufs'  egli  feco  fra  gli  altri  due  Santi  Monaci  della  Thebaide,  lfidoro& 
Ammonio,  per  far  vedere  in  Occidente,  e  particolarmente  in  Roma  una 
perfetta  Idea  della  vita  Monaftica,  che  non  era  ancora  in  altri  luoghi  co- 
nosciuta, che  in  Oriente  dove  fioriva,  e  particolarmente  nella  Thebaide 
fotto  la  direzione  del  Grand'  Antonio ,  eh'  era  legato  con  nodo  ftrettiflimo 
di  amicìzia  con  S.  Athanafio;  ed  appunto  S.  Athanafio  componeva  allora 
la  vita  di  quel  Santo  Anacoreta  ,  benché  ancor'  egli  vivefle  ;  e  conia  con- 
giuntura favorevole  della  fua  dimora  in  Roma,  quivi  publicolla ,  per  ino- 
ltrare à tutti  il  modello,  e  l'originale,  di  cui  fi  Scorgevano  così  bene  lts 
copie  in  Ifidoro,  &  Ammonio.  E  fu  quell'opera  non  Solamente  ricevuta 
conapplaufo,  ma  con  una  maravigliofa  converfione  di  molte  illnftri  per- 
b  s.  Hùr.tpift.  ir»  fone ,  [  b  J  e  di  Marcella  io  particolare,pregiata  Dama  di  Roma,  che  honorò 
la  prima  in  Occidente  il  fuo  feflo  con  la  proieilìone  publica  della  vita  Mo- 
nadica.  In  oltre  egli  arricchì  quella  Città,  ò  per  meglio  dir ,  tutta  la  Chiefa 
Cattolica  di  altro  pregiatiflìmo  teforo ,  cioè  della  fuaConfeflìone  di  Fede , 
che  communemente  dicefi  il  Simbolo  di  S.  Athanafio .  Se  ben  non  fi  richie- 
deile  Confeilìon  verbale  di  Fede  da  un'Ecclefiaftico  ,   che  alla  prova  di 
tante  perfecuzioni  fi  era  dimoftrato  così  valente  Cattolico  ;  nulladimeno , 
perche  come  Reo  era  fiato  citato  al  Concilio,  egli  non  poteva  dir  Sue  ra- 
gioni Senza  l' atteftato  publico  di  queir  atto .  CompoSela  dunque  in  Roma 
Famofo  simbo'o  in  quella  congiuntura  >  e  Se  ben  fin  d' allora  Soffe  fiata  maravigliosamente 
dìs.  Athanafio .   appiaudita ,  '  e  n'poftacon  gli  atti  di  quel  Concilio  nell'Archivio  Romano, 
tuttavia  rimaSe  per  molto  tempo  ò  Smarrita ,  ò  occulta ,  ed  appunto ,  quan- 
do ella  ftimavafi  perduta  affatto  nelle  rivoluzioni ,  che  così  Spello  ha  patito 
quella  Città,  Su  poi  con  giubilo  ftraordinario  ritrovata,  &  inferita  ne'  Bre- 
viarii,  come  lapiù  perSettaeSpreflìone  della  Fede  Cattolica,  nonSolamen- 
te  contro  l' empietà  ài  Arrio ,  ma  contro  tutte  V  Herefie  eziandio ,  che  fur- 
«  ^ttuA  ntiiérm.  ^ero  ne'  ^tl[Vl  Secoli  Srà  Chriftiani.  Onde  [e]  due  moderni ,  e maffimi 
in  tr*f.  m  ab.  de  HereticiSilvio  Nigro ,  e  Valentino  Gentile  Calabrefe  in  un  Libro,  ch'elfi 
cbrtfto.  presentarono  à  SigiSmondo  Rè  di  Polonia,  la  deteftarono  così  vivamente, 

che  chiamarono  il  Simbolo  di  Athanafio  Symbolum  Satana/ti ,  perche  ad  eflì 
apparve  una  terribile ,  e  potente  confutazione  delle  loro  Herefie .  Quando 
al  contrario  la  ChieSa  di  Dio  in  ogni  età  ha  tenuto  in  sì  alto  pregio  le  Opere 
di  quefto  gran  Dottore ,  che  appreffo  Sofronio  leggefi  il  celebre  detto  di 
d  ~i!>»d  s<>phr«n   quelSantoMonacoCofimo,  [d]  CummveneYisaliqiudexopufculìs  S.Jltha- 
iCprx.cSpir.uiaù  nafii,  me  habueris  ebartam  ad  fcribendum  ,  in  vefltmentis  tuis  fcribe  ìllud. 
\d  Brtvitr%  Fu  egli  dunque  comporto  in  Roma  dal  Santo  in  quefto  tenore[  e]  con  l'oc- 
W.  m  Domim-  cajìone  accennata  della  perSecuzione  de'  Suoi  AwerSarii ,  quali  S^Athanafio 

volle 
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volle  convincere  non  men  col  portamento  di  una  fantifììmn  Vita,  che  col 
divulgamento  di  Apoftoliche  maflìme,  e  di  Divine  inefpugnabili  verità . 
Quicumque  vult  falvus  effe ,  ante  omnia  opus  eji ,  ut  teneat  Catbolicam 

'Eidem . 
Quam  nifi  quifque  integram ,  inviolatamque  fervaverit ,  abfque  dubio  inattr- 

num  peribit . 
Fides  autem  Catbolica  bac  ejl,  ut  unum  Deum  in  Trinitate  ,  &  Trinitatcm 

in  Unitate  veneremur . 
T^eque  confundentes  Terjonas,  neque  fubjiantiam  feparantes . 
jLlia  efl  enim  Ter  fona  Tatris,  alia  F  UH,  alia  Spiri  tus  Sancii. 
Sed  Tatris ,  &  Filii ,  &  Spiritus  Sancii  una  efl  Divinitas  ,  aqualis  Gloria , 

costerna  Majejìas. 
Quali s  Tater,  talis  Filius,  talis  Spiritus  Santi us . 
Increatus  Tater ,  Jncreatus  Filius ,  Increatus  Spiritus  Santlus. 
Immenfus  Tater,  Immenfus  Filius,  Immenjus  Spiritus  Santlus. 
ALternus  Tater ,  JEternus  Filius ,  ALternus  Spiritus  Santlus . 
Et  tamen  non  Tres  aterni,  fed  Unus  aternus  . 
Sicut  non  Tres  Increati ,  nec  Tres  Immenfi ,  fed  Unus  Increatus  ,  &  Una$ 

Immenfus . 
Similiter  Omnipotens  Tater  ,Omnipotens  Filius ,  Omnipotens  Spiritus  Santlus . 
Et  tamen  non  Tres  Omnipotentes ,  fed  Unus  Omnipotens . 
Ita  Deus  Tater,  Deus  Filius,  Deus  Spiritus  Santlus. 
Et  tamen  non  Tres  Dii,  fed  Unus  ejl  Deus . 
Ita  Dominus  Tater,  Dommus  Filius,  Dominus  Spiritus  Santlus. 
Et  tamen  non  Tres  Domini ,  fed  Unus  eji  Dominus . 
Quia  ficut  fmgillatim  unamquamyue  Terfonam  Deum  ,  ac  Dominum  confite-> 

ri, Chrifliana  -ventate  compellimur -,  ita  Tres  Deos  y  aut  Dominos  dicere,' 

Calbolica  Religione  prohibemur. 
Tater  à  nullo  efl;  faci  us ,  nec  creatus,  net  genitus . 
Filius  à  Tatre  folo  ejl,  non  fatlus ,  nec  creatus,  jed genitus . 
Spiritus  Santlus  à  Tatre  ,  Cr  Filto  ,  non  fatlus  ,  nec  creatus  ,  ne  e  genitus, 

fed  procederi*. 
Unus  ergo  Tater,  non  Tres  Tatres,  Unus  Filius,  non  Tres  Filii,  Unus  Spi- 
ritus Santlus,  non  Tres  Spiritus  Santli. 
Et  in  hac  Trinitate  nibil  prius  aut  pofterius  ,    nihil  majus  aut  minus  ,  fed 

tota  T*-es  Terjona  costerna  fibi  funt,  &  coaquales . 
Ita  ut  per  omnia  ,  ficut  jam  fuprà  ditlum  eji  ,  &  Umtas  in  Trinitate  ,  &' 

Trinttas  in  Unitate  veneranda  fit . 
Qui  vult  ergo  falvus  effe,  ita  de  Trinitate  jentiat . 
Sed  necej}arium  eji  ad  ateruam  falutem  ,   ut  Incarnai ionem  quoque  Domini 

noflrijefu  Chrifli  jideliter  credat . 
Eji  ergo  jides  retla,  ut  credamus ,  &  conjfteamur ,  quia  Dominus  noflerje- 

fus  Chriftus  Dei  Filius ,  Deus ,  &  Homo  ejl . 
Deus  eji  ex  fubjlantia  Tatris  ante  facula  genitus  ,   &  Homo  efl  ex  fubjlan- 

tia  Matris  in  faculo  natus . 
Terfeclus  Deus  ,  Terfctlus  Homo  >  ex  minima  rationali  ,  &  humana  carne 

jubfiftens . 
JEqualis  Tatri  fecundùm  Divinitatem  ,    minor  Tatre  fecundàm  Humanita- 

tem* 
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Qui  Ucct  Deus  fit ,  &Homo,  non  duo  tamen ,  fedunus  eft  Chriflus. 

Unus  autem  non  conversione  Divinitatis  in  cameni ,  fed  ajfumptione  bumanì- 

tatis  in  Deum . 
Unus  omnwò  non  confusone  Subflantia ,  fed  urinate  Ter  fona . 
rS{am  ficut  minima  ratìonalis,  &  Caro  unus  e  fi  Homo  ,  ita.  Deuss  &  Homo 

unus  eji  Chriflus . 
Old  pafius  eft  prò  fallite  noflra  ,   defcendìt  ad  Inferos  ,  tenia  die  refurrexit 

a  mortuis. 
^4fcendit  ad  Ccclos  ,  fedet  ad  dexteram  Dei  Tatris  omnipotentis  }   inde  ven- 

turus  efl  indicare  vivos,  &  mortuos. 
Jtd  cujhs  adventum  omnes  homines  re/urgere  habent  cum  corporibus  fuis , 

&  reddituri  funt  de  fatlis  propriis  rattonem . 
Et  qui  bona  egerunt ,    ibunt  in  vitam  Aternam  :  qui  vero  mala  ,    in  ignem 

xternum . 
Hac  eft  Fides  Catholica ,  quam  nifi  quifque  fideliter,  fir a iter xque  ere diderit, 
falvus  efie  non  poterit . 
*  s.*ith*n.f»ii,  Così  egfi,  che  riavendo  [a]  invano  afpettato  dieciotto  meli  la  venuta  in 
Romade'fuoi  Avverfarii,^  fi  avvisò,  ch'eglino  ogni  altra  intenzione  ria- 
vevano ,  che  di  portarvi!!  .    ConciofiacofacLe  Eufebio  trattenendo  con 
vane  fperanze  li  Legati  Pontificii,  procurò  in  quefto  tempo  di  dilatare  in 
pr«gte!fi  degli  Oriente  l' Arrianefimo,  e  di  renderne  altrettanto  poderofa  la  fetta,  quanto 
Arrunim  Ormi.  arjent'  era  la  Tua  intenzione  nel  divulgarla .  Fece  per  tanto  deporre  Paolo , 
ch'era  fucceduto  ad  Aleffandro  nel  Vefcovado  di  Coftantinopoli ,    nel 
quale  s' intrufe  elfo  medefimo  fotto  l' aura ,  e  protezione  di  Coftanzo ,  che 
relegò  in  Ponto  dell'Afta  il  depofto  Paolo,  &  in  remoti  efilii  altri  venera- 
bili Vefcovi,  in  luogo  de'  qnali  introduce  huomini  abominevoli ,  &  Ama- 
lfi ,    che  in  poco  tempo  ridufiero  quelle  Chiefe  in  iftato  miserabile  dì 
Religione.  Crefciuta  dunque  la  fazione,  cadde  ad  Eufebio  opportuna  la 
congiuntura  difententiar'un'  altra  volta  contra  S.  Athanafio ,  e  dichiararlo 
decaduto  dal  Trono  piùignominiofamente ,  e  più  pubicamente  ancora  di 
e  loro  Con  ci  la-  prima  .   Dieci  anni  avanti  la  fiia  morte  haveva  Coftantino  in  Antiochia 
ch!a.  '"  AnL1°*  cominciata  la  fabrica  di  quel  gran  Tempio,  chiamato  il  Domiriicum  au~ 
rcum  per  lafua  magnificenza ,  e  l' haveva  appunto  allora  Coftanzo  termina- 
ta, conrifoluzione  di  celebrarne  folennemente  la  dedicazione.  Onde  con 
l' Imperadore  effendo  colà  concorfo  un  numero  grande  di  Vefcovi ,  Eufe- 
b^»«.j4i,         bio,  eh'  era  il  direttor  degli  affari,  unilli  tutti  in  forma  di  [b]  Concilio,  e 
e  vide  fafik,  de  doppo  di  haver  formati  [  e  ]  venticinque  Canoni  di  faniilima  dottrina, 
*»«.  7  Scheieftr.  afhn  di  render  facro,  e  venerato  quel  Congreifo ,  che  doveva  poi  degenerare 
'z!dyrift.2?e!'i',  '  in  un'infame  Conciliabolo,  in  ultimo  propofe,  e  promofle  nuova  con- 
danna contro  S.  Athanafio ,  per  efcluderlo  irremifiibilmente  dal  poffeffo 
della  Sede ,  e  Patriarcato  d' Alelfandria .  Quello  di  Gierufalemme ,  &  altri 
Prelati  Cattolici,  avvedendoli,  che  la  fantitd  de' Canoni  formati  haveva 
per  oggetto  l' empietà  notoria  della  condannazione  di  S.  Athanafio ,  fi  riti- 
rarono dagli  Eufebiani,  sì  per  non  dover  con  efiì  dibattere  unacaufagià 
decifa  in  Roma  dal  Papa  ,  come  perche  di  novanta  Vefcovi ,  di  cui  era 
comporto  quel  Congrefiò,  trentafei  n'erano  Arriani,  e  li  rimanenti  Cat- 
ti s.^.rhan.  de  Sj?  tolici  ;  i  quali  [d]ò  ingannati  dalle  finte  efgremoni  del  partito  contrario ,  ò 
»»«<•  non  ofan  do  contradir'  apertamente  alia  inclinazione  di  Coftanzo,  firitro- 

.  l6    varonocome  obligati  di  entrar  con  eili  n  eli' A  fiemblea.  [  e  ]V  ultima  cola 

dunque  , 
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dunque,  che  quivi  trattoci,  ma  ch'era  la  prima  nell'intenzione,  fu  quella  s.InifS«nX0YS 
chepiùpremeva ad  Eufebio,  cioèladepofizioned'Athanafio;  ebench'ella  condannato. 
folte  dagli  Eufebiani  prima  rifoluta ,  che  propofta ,  nulladimeno  formatori 
lungo  proceffo  contro  il  Santo,  fu  facile,  come  avvenne,  che  non  fola- 
mente  egli  foffe  dichiarato  Reo ,  e  decaduto  dal  Porto,  ma  glifinominaf- 
fé  ancora  il  SucceMore  :  cofa,  che  Coftantino  non  haveva  voluto  gimmai 
permettere ,  né  pure  in  que'primi  impeti  di  rifentimento ,  quando  mandol- 
lonell'efiìiodiTreveri .  Ma  come  che  la  fortuna  correva  al  foffio  di  Eu- 
febio,  invano  efclamando  li  Vefcovi  Cattolici,  e  prevalendo  l'autorità 
di Coftanzo,  che  fi  ritrovò  prefente  all'iniquo  Giudizio,  fu  in  luogo  dì 
Athanafio.  foftituito  per  Patriarca  d'Aleffandria  Gregorio  di  Cappadocia, 
Huomo  tanto  crudele  di  natura ,  tanto  corrotto  di  comuni,  e  tanto  pre- 
cipitato in  ogni  male ,  che  il  minore  in  effo  era  quel  marTimo  dell'  Herefia . 
Mentre  dunque  quefte  cofe  fuccedevano  in  Oriente ,  attediato  il  Pontefice     Et  ai  contorta 
dalla  contumacia  degli  Eufebiani,  convocato  in  Roma  un  nuovo  Sinodo  ^.J;01^'/^^;. 
di  cinquanta  Vefcovi ,  fece  quivi  trionfar  l'innocenza  di  Athanafio  .  Udi-  t0,e  dichiarato 
tene  le  accufe ,  e  le  difefe ,  ed  efaminati ,  e  condannati  gli  atti  [a]  del  Con-  TveTuròmifM 
ciliabolodiTiro,  con  folennc,  e  Canonica  Decifione  dichiarò  il  Santo  suve/iro. 
innocente  delle  oppofte  calunnie,  ricevello  alla  fu  a  communione,  e  per 
dimoftrazione  di  itima  fin'alla  fua  menfa ,  ed  animatolo  contro  ogni  huma- 
no riguardo,  rimandollo gloriofo in  Aleffandria.  Quindi  dalla  caufa  par- 
ticolare di  S.  Athanafio  procedendo  alla  commune  di  tutti  li  Vefcovi  esi- 
liati da  Coflanzo ,  tutti  npofe  nelle  loro  Sedi  con  tanta  rifoluzione  ,  zelo  , 
e  libertà ,  contro  eziandio  Coftanzo ,  che  tutto  il  Mondo  riconofceva  come 
Figliuolo  del  più  gran  benefattore,  chehavefle  havuto  il  Pontificato  Ro-  codimi,  e  telo 
mano ,  che  parve,  che  ne  rifonaffe  il  rimbombo  per  tutto  l'Oriente  per  mez-  del  l,°»tlficc  • 
zo  di  un'horribiie  terremoto,  che  in  quel  medefimo  tempo  terribilmente 
lofcoffe,  con  defolar  quali  affatto  la  Città  di  Antiochia,  nido,  e  ricetta- 
colo dell'infame  Aifemblca  degli  Arrjani.  Dall'altra  parte  Eufebio  ,  che 
fupponeva  addormentato  il  Papa  con  la  fperanza  dell'imminente  arrivo  *in 
Roma  de'Vefcovi  accufatori  di  Athanafio,  udita  la  di  lui  rifoluzione  ,  e 
qualmente  in  pieno  Smodo  egli  bavelle  riabilito  il  Santo  nella  fua  Sede, 
arfe  di  fdegno ,  e  qual  cane  arrabbiato  mordendo  da  lontano  la  fama ,  e'1 
•nome  del  Pontificato  Romano,  fenile  al  Pontefice  lettere  in  tal'indecenza 
di  fentimenti ,  e  in  tal  contumelia  di  rampogne ,  che  la  fola  loro  lettura 
baftantemente  dimoftra ,  quanto.precipitato  foffe  l'animo  dell'Autore  nell* 
impegno  dell'Herefia .  Al  contrario  Giulio  così  paternamente  fi  oppofe  al- 
la di  lui  maledicenza,  che  nella  rifpofta,  che  gli  diede  in  cafo  tanto  irritan- 
te, moftrò  pia  tolto  di  pregar  da  eguale,  che  di  minacciar  da  Giudice, 
[b]Obfecrovos,  feritegli,  Obfecro  vos,  cum  alacritate  audite:  prò  publico 
borio  ifla  fcribo.  Qu.e  emm  accepimus  àB.  Tetro  .Apoflolo,  ea  vobis  fignifico, 
non  fcripturus  alioquin ,  qiu  nota  apud  vos  efe  arbitror ,  nifi  fatta ip fa  nos  con- 
turbafient .  Epifcopi  abripìunt ur,&  àfuisfedibus  propclluntur ,  alii  vero  alluri- 
detneorumlocareponuntur;  e,  Obfecro,  neifìaulteriàsfìant,velpotiuscon- 
tra  ipfos  fcribite ,  qui  taira  molii.ntur ,  ne  deinceps  bas  injurias  Ecclejìa  patian- 
tur .  Così  egli .  Ma  Eufebio  difpregiando  ammonizioni ,  e  paròle  ,  rice- 
vute comi-milioni,  e  foldatefche  da  Coftanzo,  fpinfe  l'intrufo  Gregorio 
di  Cappadocia  al  pofleffo  della  Chiefa  d'Aleffandria  con  tanto  furore,  ?&«,&?  "f/r. 
che  chìnefeorre  l'Hiitoria,  non  può  certamente  contener  le  lagrime  nel  &"<*»*. 
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leggerne  i  (uccelli.  Il  Popolo  levato  à  rumore  fi  divife  in  più  parti,  e 
ftfettofi  fotto  vani  Capi  in  varie  fchiere  d  diede  à  feorrer  la  Città ,  met- 
tendo le  mercatanzie  a  preda ,  le  navi  a  fuoco ,  l'haver  de'Ricchi  à  Tac- 
co ,  ciafeunoi  fuoi nemici  à  vendetta,  e  quanti  vihavevade'Cattolici  al  ta- 
glio delle  fpade .  Molti  Tempii  andarono  a  terra,  e  ciò  che  dentro  vi  era, 
ÌJ*£Sm^£0rA  in  preda  de'rapitori .  [a]  Otto  intieri  giorni  la  Città  fu  polla  tutta  àcorfo, 
&tk*„u.  &àguafto,  ed  appena  potè  falvarfi  S.  Athanafio,  che,  quando  giunfcro 

le  milizie ,  ritrovavafi  in  Chiefa  alla  recitazione  de'divini  UrHcii .  Egli  fug- 
gì per  luoghi  incogniti,  e  deferti,  d'onde  non  fenz a  immenfi patimenti 
ritrovando  la  nota  via  di  Roma,  finalmente  vi  granfe  accompagnato  da  po- 
chi fuoi  Preti,  che  miracolofamente  camporono  dal  furor  de'Soldati.  Ef- 
fendo  che  quefti  entrarono  in  Aleflandria  contai  ferocia  baldanzofi  ,  che 
mandarono  a'fil.di  fpada,  quanti  ritrovarono  ò  nelle  Chiefe,  ò  ne'Mo- 
gafterii,  feguaci  di  Athanafio ,  e  della  Fede  Nicena,  come  fé  haveflero  efpu- 
gnata  la  Reggia  de'Tartari.  IlGloriofoConfeflore  di  Giesù  Chriflo  Pota- 
mene doppo  di  haver'in  quella  confulìone  ricevuto  per  ordine  di  Filagno 
Governador  d'Egitto  molti  colpi  di  battone  nella  tefta,  fu  lafciato  femivi- 
>>.  Po;lmon  "/  d'  vo  nella  Piazza ,  e  ne  morì  pochi  giorni  doppo ,  perfezionando  il  Martirio, 
che  il  Tiranno  Mailìmino  haveva  fopra  elfo  incominciato  con  cavargli  un 
occhio. S. Athanafio  niedeiimo,  che  due  anni  avanti  haveva predetta  quefta 
horribile  defolazione ,  ne  fenile  a  Coftanzo  con  fentimenti  molto  gagliar- 
di del  Divino  Giudizio,-  de'quali  Coftanzo  ridendoli  gittò  sfarzof amente 
la letterain  terra,  ed  un  Capitan  di  fuc  Guardie  quivi  prefente  lacerandola 
co'piedi,  fputovvi  fopra  con  ingiuriofo  difprezzo  ,  di  cui  poco  doppo 
n'hebbe  la  meritata  pena,  balzato  à  terra  daun  Cavallo  manfueto  ,  edo- 
cile, ch'ei  cavalcava,  dalla  cui percoffa ftaccatafegli  dall'olio  una  cofeia, 
indi  atre  giorni  morì.  Ne  lungi  andò  Eufebio  di  Nicomedia  primo  fomite 
M^'e'diìuì'ebi    ^  cos*  barbare  rifoluzioni  appagar' il  fio  de'fuoi  misfatti,  [b]  tolto  dal 
di  Nudmedi*.     Mondo  per  render  conto  à  Dio  di  tanti  efecrabili  ecceffi,  che  difuoordine 
erano  fiati  commetti  in  Egitto.  Lo  precorfe  nella  morte  l'altro  Araldo 
e  >Anu.  340.        dell'Arrianefimo  Eufebio  Cefarienfe ,  citato  da  [  e  ]  Dio  alla  reftituzione  di 
que*gran  talenti,  di  cui  havevalo  proveduto  con  tant'affluenza  ,  che  hi 
Ede!J*aitroFiife-  folito  dir  Coftantino ,  il  quale  fempre  lo  fumò  buon  Cattolico ,  ch'egli  era 
b>o  Ctiawnfc.    degno  non  folamentedel  Vefcovado  di  una  Città,  ma  di  quello  di  Roma. 
Il  Cefarienfe  fu  il  fuo  Paneginfta  nel  ventèlimo ,  e  trentèlimo  anno  del  fuo 
Imperio,  ed  egli  compfe  con  rara  eloquenzain  dieci  Libri  in  Greco  l'Hi- 
ftoriaEcclefiaftica,  chehàfomminiftrate  à  noi  molte  notizie  di  que'fuc- 
ceilì,  che  veniam  pur'hora  di  deferivere .  Ma  fp  effe  volte  mancano  idi 
lui  Libri  della  dovuta  FedeHiftorica,  come  mancò  l'Autore  della  Catto- 
lica, [d]  S.Girolamo  regiftra  un  lungo  Catalogo  delle  di  lui  opere,  onde 
ildSSZiffiiP'  m  tutte  *e  Part*  potrebb  egli  riputarli  foggetto  degno  di  egregia  laude  nella 
Chiefa  di  Dio ,  fé  altrettanto  folfe  fiato  benemerito  del  Chriftianefimo 
co'fatti,  quanto  fé  ne  refe  co'fcritti. 
CRufte,  r  preva..      jsjon  fi  puo  dire ,  quanto  vivamente  fentilfe  il  Pontefice  quefie  horri- 
del  Papa  contro  bili  violenze,  e  quanto  paternamente  accogliere  que  venerabili  bcclelia- 
gii  Amara.       fìici  fcacciati  da  Aleifandria,  teftimonii prefenti dello  feempio deplorabile 
ài  quella  Chiefa.  E  come  che  quefta  era  una  guerra,  che  dal  canto  del 
é  ^puds.^-L.  .  Papa  decider  non  fi  poteva  conia  fpada ,  nftà  con  la  penna ,  [e]  tutt 'eglifi  cii- 
</<,/.;.  ììrufie  fopra  ardentitfime  lettere  agii  Eufebiani  piangendo  la  defolazione  di 

quella 
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quella  nobilChiefa Patriarcale,  &  il  loro  ingiuflo  procedere  contro  quel- 
Patriarca  ,  che  fecondo  tutte  le  leggi  Ecclefiafliche  era  flato  da  un  intie- 
ro Concilio,  da  elfi  medefimi  domandato,  riporto  nellafuaSede,  d'on- 
de non  dovean'eifi  in  verini  modo  deporlo ,  fenza  ottenerne  il  conferito 
dalla  prima.  Quindi  efortandolià  rientrar  in  loro  fleilì,  efibigli  ogni  poP- 
fibil  fodisfazione ,  e  fin  la  nuova  convocazione  di  un  Concilio  Generale, 
per  toglier'ogni  motivo  didubietà,  &  ogni  ombra  di  fofpezione,  che 
dalla  parte  de'Cattolici  Ci  operalfe  con  flimolo  di  patfìcne,  e  non  con  la 
regola  del  giufto.  GliArrianidefiderofi  fempre  di  nuovi  Concilii,  da'qua- 
lieflifperavanoeperilnumerode'Partitanti,  e  per  la  potenza  di  Coflanzo 
di  ricavar  vantaggio  alla  loro  Herefia,  accettaron  prontamente  l'offerta* 
ed  intanto  per  prevenir  l'animo  di  Collante,  che,  morto  Coftantino  fur» 
Fratello,  era  divenuto  Padrone  di  un  grand'Imperio ,  mandarono  à  lui 
due  fraudolenti  Confezioni  di  Fede,  efiggendone  approvazione  per  auto- 
rizzarne col  Decreto  Imperiale  l'effetto .  Ma  Cefare  da  buon  Cattolico  ri- 
gettolle,  e moilroffi tutto  rifoluto ad efeguir ciò,  che  gli  haverebbe  fug- 
gerito  il  Pontefice  ;  al  quale  le  trafmefle ,  con  doppio  dolore  degli  Arriani, 
che  fi  viddero  obligati  à  ricorrer  per  giufliziaalloro  medefimo  Contradit- 
tore.  Haveva  Giulio  antecedentemente  fpedito  à  Collante  Vincenzo  di 
Capoa,  ed  il  celebre  Ofio,  acciò  gli  dimoflralfero  la  neceflltd  di  convo-  concilio  gcr  - 
care  un  Concilio  Generale  per  acquietare  ,  &  unire  -inficine  ledueChiefe  r*iedi$ardi«,V 
d'Oriente ,  e  d'Occidente  ;  ed  alle  fante  intenzioni  del  Pontefice  era  non  fo-  JJ^uIcìS"    d' 
lamente  concorfo  Collante ,  ma  tutti  que*  Vefcovi ,  che  con  Collante  fi  ri- 
trovavano in  Milano,  e  particolarmente  S.Athanafio,  verfo  il  quale  Ce- 
fare haveva  fempre  dimoflrata  una  particolariflìma  venerazione  .  Con- 
ciofiacofache  egli  l'haveva  prima  pregato,  che  gli  mandaffe  da  Roma  un 
Compendio  della  Sacra  Scrittura,  e  volle  poi  haverne  appreffo  di  sé  la 
Perfona in  Milano,  dove  l'accolfecon  fegni  nonordinarii  di  parzialiflìma 
affezione.  Onde  Collante  per  fuafo  dal  Papa,  e  pregato  da' Vefcovi,  prefe 
infel'affunto  di  far  condifcendere ,  come  fegm,  anche  Coftanzo  fuo  Fra- 
tello alla  convocazione  di  un  Concilio  Generale  nella  Città  di  Sar dica  per 
l'anno  [a]  venturo,  nel  giorno  ptefcritto,  &  ordinato  dal  Pontefice.  Era  *'^«  347. 
Sardica  in  quel  tempo  rinomata  Città ,  pollasti  li  termini  dell'Illirico,  Thra- 
cia,  eMifia,  à  pie  del  Monte  Hemo ,  chelafeparavada  Filippopoli.  [b]  h.InL,xi&  *«; 
Da'Geografi  moderni  è  incl  ufa  nella  Bulgaria,  ed  altro  di  effa  prefente-  li"*'.  vtrb- Sar' 
mente  non  rimane,  che  le  rovine.,  fopraìe  quali  s'innalza  la  Citta  di  Sofia. 
Ella  dunque  dagl'Imper'adori  fu  giudicata  àpropofito  per  il  Concilio  ,  ef- 
fendo  fituata  come  a'confini  di  ambedue  gl'Imperii ,  e  vi  concorsero  in  bre- 
ve da  lontanifiime  Provincie  [e]  più  di  trecento  Vefcovi  Cattolici  ,  fra'  c  Sn'm' •'•}•*•»* 
quali,  oltre  à  molti  grand'Ecclefiallici  eminenti  in  dottrina,  &  infantiti, 
alcuni  di  que'più  celebri ,  che  già  ventidue  anni  avanti  erano  intervenuti  al 
Concilio  di  Nicea .  [d]  Vi  haveva  il  Papa  fpedito  come  fuoi  Legati  con  Ar-  d  s.^than.*?eU. 
chidamo,  e  Filoxeno  Preti  della  Chiefa  Romana,  il  Grand'Oiìo  Vefcovo 
di  Cordova,  ch'era  flato  Prefidente medefimamente  nelNiceno.  Inter- 
vennevi  Protogene  infigne  Soggetto,  Vefcovo  della  medefim  a  Città  di  Sar-  s.  spmdione ,  e 
dica,  l'illuflre  Confeffor  Pamuzio,  le  cui  gloriofe  cicatrici furon baciate  §?* «prenfione  « 
dal  gran  Coflantino,  &  il  miracolofo  Spiridione  Vefcovo  di  Nicoli  a  in  Tr,fi,ho> 
Cipro,  che  haveva  nel  Concilio  di  Nicea  confufo,  e  convertito  quel  ce- 
lebre Filofofo  Gentile ,  e  che  una  volta  [  e  ]  parimente  con  degnazione  at-  «  *4r.«».j25.».* 

tettò 
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zWctp  isc4i  feftò  la  venerazione,  che  portar  fi  deve  ad  ogni  menoma  lettera  della  Sà- 
'  era  Scrittura,  [a]  Predicava  un  giorno  a'Padri  dell'  Aifemblea  Trifillio  , 
famofojurifconmlto,  &  Oratore,  Difcepolo  di  Spiridione,  e  ch'era  allo- 
ra Vefcovo  di  Ledre  nelllfola  medefima  di  Cipro  .  Hor  quelli  volendo 

b  'lar,%  citare  il Tefto  ài  S.  Marco,  quando  dif  fé  Chriflo  al  Paralitico,  [b]Tolle 

grabatum  tuum,  &  ambula;  quafi  fdegnando  di  proferir  quella  parola 
barbara  Grabatum ,  come  ch'egli  era  politiflimo  di  lingua,  dille  Scimpo- 
dium ,  che  medefimamente  lignifica  in  Lingua  Greca  un  piccolo  letto .  Spi- 
rfdione  forprefo  alla  novità  di  tal  voce,  levatofi  impetuofamente  in  piedi 
dalla  fiia  Sede  Epifcopale,  econunafanta  indignazione  rivolto  à  Trifillio, 
Echi  feitùy  replicò,  che  pretendi  parlar  meglio  di  colui,  che  diffe  Gra- 
batum? E  come  tu  puoi  baver  -vergogna  di  proferir  quella  parola  ,  che  Cbri- 
fio^  ha  consacrato  conia  fua  bocca}  e  ciò  detto  partine,  lafciando  al  Con- 
cilio un  ammaeftramento  molto  riguardevole  della  riverenza,  che  fi  deve 

Avvertimela  va  aUa  maeftofa  (implicita  della  Lettera  divina .  Nel  rimanente  Trifillio  ricevè 

dVsMdica0nC',Uo  c*>n  mou:a  humiltà  quella  con fulione,  &  accompagnò  il  fuo  Maeflro  in 
queiìo  Concilio ,  di  cui  parliamo.  Dall'altra  parte  comparvero  in  Sardica 
più  di  ottanta  Vefcovi  Eufebiani-,  Huommi  tutti  celebri  in  ambizione ,  ma- 
ligni nelle  calunnie,  e  contradittori  antichi  di  S.Athanafio  ;  fra' quali  fo- 
flenevano  il  primo  luogo  Urfacio  di  Singiduni  nella  Servia,  e  Valente  di 
Murfianell'Ungaria,  due  Satelliti  d'Inferno,  chedoppo  lamortedeidue 

cThccd.Ub.i.c.%.  Eufebii  fi  dichiàraron  Capi  della  fazione  Arriana,  [e]  Quelli  con  il  loro  fé  - 
guitoò  atterriti  dalla Maeftà  di  tanti  Santi  Vefcovi  Cattolici,  ò  confapevo- 
li  della  fiacchezza  delle  loro  accufe  contro  Athanafio ,  ò  avviliti  dal  rimor- 
dimento  della  loro  herefia,  non  così  fubito  entrarono  in  Sardica,  che  fé 
ne  partirono,  infingendoli  di  efiere  flati  follecitamente  richiamati  da  Co- 
ftanzo  alla  Corte  per  intervenire  al  trionfo ,  che  dovevafi  folennizare  in  Cor 

à  s.^itb.ìntpìj}.  flantìnopoli  per  la  vittoria  riportata  da'Perfiani;  e  [d  ]  benché  il  Legato 
Pontificio  replicatamele  gli  dimoftralìe  la  liberta ,  che  in  quel  Sacro  Con- 
grelTo  à  ciafeun  fi  concedeva,  e l'inconvenienza  della  fubitanea  partenza, 
per  cui  rendevanfi  rei  con  l'atteflato  folo diqueflaloro  azione,  nonfùpof- 
fibileilritrarneli;  ondel'Ofio  fu  neceffitato a legitimamente citarli,  altri- 
ménti effi  non  comparendo,  egli  haverebbe  dato  principio  al  Concilio  . 

e  Socr.iìb.z.t.is,  A  qnefle  giufle  dimoflranze  fmarriti  gli  Eufebiani,  [e]  fi  ritirarono  in  Fi- 
lippopoli  in  forma  di  Conciliabolo,  &  opponendoli  a'Padri  di  Sardica 

E  Dccre:i,  formaron  coniflrana  faccia  due  Concilii,  ne' quali  tanto  diverfe  furono  le 
rifoluzioni ,  quanto  diverfa  n'era  la  Fede .  I  Cattolici  al  paragone  di  faldif- 
iime  prove  dichiararono  S.Athanafio  innocente ,  e  egli  Arriani  di  nuovo  lo 
degradarono  dal  Trono  ;  quegli  riflabilirono  nelle  loro  Sedi  tuttili  Vefcovi 
detronizzati  da Coflanzo,  quefli  depofero  tutti  que' Vefcovi,  che  com- 
municavano  con  Athanafio  ;  quegli  fcommnnicarono  Urfacio ,  Valente, 
Gregorio  di  Cappadocia ,  e  i  principali  Capi  della  fazione  Eufebiana, 
quelli  anathematizzarono  l'Olio  Legato  Pontificio,  Protogene  Vefcovo 
diSardica,  Maflimino  di  Treveri,  econnonpuìuditoefempio  di  esecran- 
da temerarietà  fin  l'i  ilefio  Pontefice  Romano,  prendendo  di  mira  il  Capo 
per  abbatter  tutto  il  Corpo  del  Criflianefimo  ;  ed  in  fomma  non  fi  vidde 
giammai  un  opposizione  maggiore,  per  cui  maggiormente fpiccaffe  la  giu- 
ilizia,  e  l'empietà,  che  in  quefledue  adunanze  di  Sardica,  e  di  Filippo- 
poli.  CircalaFede,  nel  Concilio  Cattolico  nulla  s'innovò,  e  benché  da 

qual- 
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gualche  Padre  fi  progettale,  che  per  toglierai  fomite  di  così  atroci  in- 
convenienti, fofle  neceffaria  la  formazione  di  un'altra  Confezione  di  Fe- 
de,,  fu  rigettato  communemente  il  coniglio  pt;)?oito,  [a]  con  la  confi-  a  s.^ttb,*d  «Ani 
derazione,  che  la  Confeifione  Nicena  fplfe  l'unica,  e  l'arme  puìformida-  f««*« 
bile  dell'Herefia .  Ma  nel  Conciliabolo  degli  Arriani  fu  itabilita  la  Confef- 
flone,  che  fu  la  diftintiva  de'Semiarnani ,  fazione  più  dura  a  fuperarfi  , 
perche  creduta  corretta,  e  non  colpevole,  mentre  con  nuova  invenzio- 
ne fu  in  effa  abolito  il  nome  diConfuftanziale,  e  condannato,  &  anathe- 
matizzato  Arrio ,  che  fu  il  Contradittore  eterno  della  Confuitanziahtà  Di* 
vina .  In  modo  tale  che  dalla  confusone  di  quelle  oppolte  rifoluzioni  tanto 
de'Cattolici,  quanto  degli Heretici ,  e  dalle  lettere  circolari,  che  gli  uni, 
e  gli  altri  fcrifìero ,  e  fpedirono  à  tutte  le  Chiefe  del  Chnftianefimo,  furfe 
in  quell'età  tal  dubiezza  ò  della  validità  dell'imo,  ò  della  nullità  dell'alerò, 
che  [b]  molti  Scrittone  ambedue  approvarono,  ò  ambedue  .efecrarono.  *£$**  s-  "**** 
Coflanzo  intanto,  benché  prevenuto  dagli  Eufebiani,  movelfe riera  per- 
fecuzione  contro  i  Vefcovi  Cattolici ,  e  trafmettefle  ordini  molto  rigorofi       f  .     "  .  L 
contro  la  perfona  di  S.  Athanafio;  nulladimeno  ò  meglio  informato  dai  cefare. 
Legati  fpeditigli  dal  Concilio  Cattolico  di  Sardica,  ò  timorofo  della  guerra 
intimatagli  da  Collante,  fé  non  rimetteva  S.  Athanafio  nella  ma  Sede, 
ritirò  le  Commiffioni ,  riflabilì  Paolo  nel  Vefcovado  di  Coftantinopoli ,  ed 
Athanafio  in  quello  di  Alexandria,  forfè  perfuafo  di  cedere  più  tolto  al 
Tempo,  che  ai  Cattolici. 

S.Epifanio  [e]  riferifee,  che  in  quello  Concilio  di  Sardica  folle  pari-  e  s..Epty>Mr.nt. 
mente  condannata  la  perfona,  e  l'Herefia  di  Forino.  Fu  Fotino,  ò  co- 
me altr'ildiifero,  Scorino,  Ancirano  [d]  di  Patria,  e  VefcovodiSirmio  f^'S'^'aSi. 
nell'Illirico,  di  lingua  sìpronta,  e  faconda,  che  dì  elfo  fcrilfe  il  Lirinenfe,  '"vLc.  L3r.t*ntl 
[e]  Loquax,  &  acut<e  lingua ,  &  qui  multos  pofl'et  fermones pronunciare ■><&  n*r.c.i6, 
difeeptandt  promptitudine  decipere,  ingenti  viribus  plorens  y  &  dottrina  opi- 
bus  excellens ,  &  eloquio  potens;  qnippe  qui  utroque  pernione  copiose ,  &gra-  f\£iaZ\fa-i£*' 
viter  difputaret,  & pcriberet ,  ut  monumentis  Librorum Puorummanipe(iatur  , 
quosidem  partim  Greco  ,  panini  Latino  pennone  compopuit .  Qualità  egre- 
gie tutte,  quando  s'indirizzano  al  bene;  ma  che  degenerando  nell'altro 
eftremo ,  fono  maravigliofamente  atte  à  formare  un  grand'Herelìarca . 
Ed  in  vero  fu  più  empio  Fotino  di  Sabelho,  del  Samofateno ,  e  di  Arrio  ; 
poiché  non  folamente  egli  [/']  negò  la  diluizione  delle  Perfone  della  SS.  (Thted.hdr.fai. 
Trinità ,  e  la  Confuftanzialità ,  e  poi  anche  la  fimilitudine  del  Divin  Figliuo-  ''*' 2* 
lo  col  Padre;  male  nplicemente,  come  Cherinto ,  &Ebione,  lamedefi- 
ma  Divinità  in  Giesù  Chrifto ,  aderendo  [g]~4b  initw  Chriftum  non  efie;  ve-  g  s.Epipk,  h^.71. 
ruma  Maria  &  ippum  exiflere ,  ex  quo  Spiritus  Sanctus  Jupervenit  in  ippum  ; 
onde  dall'aiferir ,  ch'elio  fece,  Giesù  Chrifto  puro  Huomo,  ifuoi  Seguaci 
furono,  [  h  ]  chiamaci  Huomuncion;iti,  ficcome  dall'haver'elìb  negata  la  Di-  h  s.^*g.fnm*tt 
vina  Confuflanzialiti,  furono  eglino  denominati  [/'  ]  Exucontii .  Per  parer  di  '  So"-0"'-1^  cri-J- 
non  eflere  Heretico ,  egli  fcrilfe  [  ÌQ  un  Libro  di  tutte  l'Herefie ,  nel  quale  k  Swja.  s.r.2, 
mantenne  fempre  la  fua,  per  cui  finalmente  in  un  privato  Sinodo  di  Vefco- 
vi profiìmi  à  Sirmio  fu  prima  condannato ,  e  poi  da  tutto  il  Chriflianefimo  Sua  Con^nn*  • 
congregato  in  Sardica  ditfamaco ,  deporto ,  e  publicato  Herefiarca .  Seguita 
cotal  condanna,  egli,  adefempio  de'Donatifli ,  appellò  dal  Tribunal  Sa- 
cro alProfano,cioè  dalConcilio  airimperadore,con  que'funeftifuccefii,che  ,  vmxivmxit J; 
cirenderàpalefiil[/]corfofuneltodiqueft'Hiftoria:  ed  intanto  Sancendola  m»' 


trio 
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egli  contro  la  Chiefa  da  difperato  più  tolto ,  che  da  irritato,  conia  folita 
baldanza ,  che  porge  iciafcun'Hereti  co  la  diffamazione  publicadelfuo  no- 
me ,  convocò  Seguaci ,  e  fece  Setta ,  e  non  mai  rArrianefimo  apparve  più 
formidabile,  che  quando  ineffo,  come  fiume  nel  Mare ,  entrò  il  partito 
heretico  di  Fotino  .  E  così  terminò  il  Concilio  Generale  Sardicenfe,di  buon 
principio)  ma  non  di  buon  fine,  per  lafeparazione  degli  Afriani,  e  perla 
a  Btiur.  de  conci  confuiione  degli  atti ,  che  appretto  [a]  alcuni  lo  coftituirono  ni  parte  appro- 
B«ttìt"*tKuf,  vat°>  &  in  parte  dannato 'dalla  Chiefa  per  la  infeparabile  qualità  del  mal- 
&ord,ct„ft .  '      vagio,  che  infetta  anche  il  buono,  quando  feco  nafee  ad  un  parto .  Ben- 
ché egli  univerfalmente fi  reputi  per  approvato,  non  potendo  viziarlo  la 
orinazione,  e  la  feparazione  degli  Heretici . 

Mentre  dunque  gli  Arrianifeguivanoilcorfodel  lor  furore  con  la  dila- 
cerazione de'Sacrofanti  Decreti  del  Concilio  Niceno,  e  conlapcrfecuzio- 
ne  indefeifa  della  perfona  di  S. Athanafio ,  furfe  nuovo  Herefiarca  nell'Aiia, 
fe"ìeeo' efueHc"  che  con  nuovo  attacco  invertì  da  un'altra  parte  la  Chiefa  di  Dio  .  Audeo 
fu  quelli,  e  fé  la  Santità  folle  compatibile  con  l'Herefia,  potrebb'egli  dirli 
b  s.Epiph.htr.70.  un 'Huomo  faiitiiìimo  >  tanto  fin  dalla  Tua  Giovinezza  [  b  ]  Fuit  clarits  in 
Tatria  fua ,  come  di  lui  diiXe  S.Epifanio,  propter  fmeeritatem  vita  ,   & 
^elicrga Datm , dr Fiati .  Nella Mcfopotamia,  ov'egli nacque ,  era lefem- 
pio,  e'icenfore  degli  Ecclefiaflici ,  frequentava  la  vifita  delle  Chiefe ,  e 
le  in  effe  alcuna  cofa  vedeva  men  lauta,  cheòdifdicclfealcultodi  Dio, 
ò  contradicclfe  ai  Canoni  de'Concilii ,  tutto  zelo  riprendevane  i  Miniflri  , 
e  moitravalì  accefo  nel  cuore ,  e  nella  faccia  di  uno  Spirito  Apostolico ,  e 
fincero  .  Ma  non  piacendo  cotanta  austerità  agli  Ecclefiaflici  di  quel  Paefc 
traboccati  nel  lezzo  delle  immondizie ,  e  invischiati  nella  pece  della  Simo- 
nia ,  fott'altri  pretefli ,  che  non  mai  mancano  à  chi  li  cerca ,  fu  da  elfi  efclu- 
fo  con  la  fcommunicadaH'ingrclfo  della  Chiefa,  e  poi  per  violenza  degli 
•     Awerfarii  relegato  da  Coitanzo  di  là  da'Monti  della  Scithia.  Egli  fra  le 
perfecuzioni  de'fuoi  fempre  collante  nel  ben  fare,  con  lunghi  pellegri- 
naggi ììicraprefe  ApoitolicheMilfioniperlaTartaria,  e  per  la  Svezia,  &ef- 
cS£t       iceh.  fendo  di  già  rn  qualità  di  Vefcovo,  [e]  Multos  Gothorum  ad  Fidem  induxit , 
&-ab  tpfo  multa  Monafteria  in  eadem  Gothta  fafìa  funt,  cr  reclavitaconvcr- 
fatio  e/i  inflituta ,  virgiMtajque ,  &  exeratatio  pietatis  non  vulgaris  .  Così 
di  elfo  con  raro  elogio  S.  Epifanio.  Ma  macchio  il  pregio  di  fua  virtù 
con  una  colpa,  che  Vari  bue  luta  forfè  men  riprenlìbile ,  fé  ne  lolle  fiato 
■•\omcr   '  reo  un'Huomo  vile,  Pignorante.  Diife,  e  mantenne  il  mal  detto  in  tut- 
to il  corfo  di  fua  vita  cotanto  ben  menata,  che  Dio  folle  corporeo  con 
occhi,  mani,piedi,  e  cuore  human'o,  come  ogni  Huomo;  e  provava  1'  af- 
fezione con  im'infinita  di  pafii  delia  Sacra  Scrittura,  in  cui  fi  attribuifeono 
à  Dio  le  proporzioni  dell'Huomo .  Ma  [  d  ]  Spiritus  tji  Deus ,  e  con  quelt o 


Sommo  Dio  ie  parti  materiali,  non  propriamente  ,  màallufivamente,per 
innalzar  noi  Huomini  materiali  all'intelligenza  lovrana  dell'elfere  divino. 
{Jr'tCrlÌ'n£!po-  Onde  avvenne,  che  S.Cirillo  con  meritato  Titolo  [/]  di  Stolidi,  e  Pazzi 
HXHtj.3.*  "  "  ripigliò  gli  Antropomorfici ,  non  folamente  per  l'errore  efpolto,  ma  per 
8  ut*  au.        quej  ^  pm  ^  cjie  roZ2amente ,  e  ciecamente  affermavano ,  [g  ]  Chriflum  ve- 
fuo  quo  patto  poffe  peccare  ;  come  fé  il  non  fapere  una  cofa  folle  motivo  ba- 
ttane 
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ftante  per  aderirla.  Serpeggiava  giifecretamente  fra*  i  Monaci  dell'Egitto 
eotal'infiifllftente  dogma,  di  cui  ò  Audeo  foiTe  l'inventore ,  ò  il  propagato- 
re, certo  fiè,  eh  egli  vago,  e  gonfio  di  haver  ritrovate  parti  corporee  in 
Dio,  volle  ritrovar  nuovo  nome  a'Chriftiani  ;  e  quafi  che  ftimalTe  più  no- 
bile il  Tuo ,  che  quello  di  Chrifìo ,  ordinò ,  che  in  avvenire  eglino  fi  chia- 
maiYero  Audeani ,  preferivendo  loro  la  credenza  della  materialità'  in  Dio ,  e 
l'offervanza della Pafqua all'ufo de'Quartodecimani .  Ma  ifuoi  Seguaci  vi- 
tuperarono il  nome ,  e  la  condotta  del  lor  Maeftro  con  una  fcandolofiffima 
vita,  vantando  Cantiti ,  e  continenza  con  le  parole,  e  sfrenatezza  co'fatti, 
de'quali  poi  confelfavanfi  in  maniera  così  nuova ,  e  ftrana ,  che  Theodore- 
to  [4]  la  propone  nella  Tua  Hiftoria  come  oggetto  di  compaflìone,  e  di  ri-  ljh(°bd\  b*ftt% 
fa.  Eglino  disponevano  da  una  parte  alquanti  Libri  facn  in  formaiemicir- 
colare,  e  dall'altra  molti  Libri  apocrifi,  e  profani  nella  medefima  figura- 
zione ,  in  modo  tale  che  fé  i  Libri  fi  congiungeifero  infieme ,  haverebbono 
rapprefentata  la  figura  di  un  circolo  ovato  ;  quindi  per  il  vano  ài  que'due 
mezzi  palfavano ,  e  in palTando  ciafeun'  enunciava  i  fuoi  peccati,  e  fenz* 
obligazione  di  penitenza  ricevevano  dal  Sacerdote  l'aflbluzione,  termi- 
nando non  so  fé  il  Giuoco,  ò  il  Sacramento .  Sc/ewe  *,foggiunfe  die  ffi  l'al- 
legato Hiltorico,  qui  tranfeunt ,  id,  quodagunt,  ludumejfe,  vera  quident 
peccata  celanty  quidam autem  parva,  &ridiculadicunt,  quxetiam  dicere 
vereretur  aliquis ,  uifieadcm,  quaipfi,  amentia  Laboraret . 

Ma  iDonatifti  in  Africa  con  più  tragici  avvenimenti  avvantaggiavano     origine  de-cìr- 
la  lor  Setta,  e  fenza  finte  burle  annelavano  alle  rapine,  al  fangue  &  alli  «««filoni -Do* 
facrilegii.  Era  flato  intrufo  nel  Vefcovado  di  Carthagine  doppo  la  m or-  "*" 
te  di  Ma)  orino  un'altro  Traditore,  pur'elfo  nominato  Donato ,  dal  quale 
propriamente  prefe  il  nome  la  fazione,  ch'hebbe  fempre  in  difpregio 
quel  Donato  di  Cafenere  per  l'obbrobrio  della  condanna,  in  cui  egl'incor- 
fe  in  Romafotto  il  Pontificato  di  Melchiade.  Hor'aifunto  quefto  fecondo 
Donato  alla  Dignità  di  una  Chiefa  così  cofpicua,  qual'era  Carthagine  ,   '  ? 
per  render  poderofo  il  fuo  partito  uniffi  con  gli  Anabattisti,  [&]econ  b  s.Hùr.dtScrtp, 
gliArriani,  e  peggio  d'elTi foftenne ,  [e]  che  il  Divin  Figliuolo  era  mi-  fs'itSVLf. 
nore  del  Padre,  e  lo  Spirito  Santo  minor  del  Padre,  e  del  Figliuolo;  e  r-«* 
quindi  ailìcurato  nell'empietà  con  la  concorrenza  di  molte  Herefie,  per 
divifa  della  fua fazione fcelfe quell'ima,  propofta  prima  da'Vefcovi  [d]  Av*diHf»ntif.di 
Traditori  di  Cirta,  che  [e]  EcclefiaChrifiiproptercriminaCaciliani  de  toto  *f.ZtH&.  dtbsr. 
T errar um  orbe  perierit ,  atquein  ^Africa  in  Donati  parte  remanferit  ;  in  aliis  c-69> 
T errar um  partibus  quafi  contagioue  communionis  extincla  .  E  come  ch'egli 
eranonmen  pronto  di  lingua,  che  acuto  d'ingegno,  &  affabile  di  tratto, 
montò  in  tanta  tftimazione  de'fuoi ,  che  [  /  ]  Donatimi  Donati  fi*  prò  fw*««  &*&». 
Cbrifto  habebant  .  Ss  audiant  aliquem 'Paganorum detrabentem Cbrijio  ,  for-  HìmÌms  ?Un' 
fitan  patienter  ferant ,  quà.n  fi  audiant  detrabentem  Donato  .  Ond' eglino 
[  g  ]  furon  foliti  di  non  mai  giurar  nelle  liti  per  il  nome  di  Dio,  maper  gopt.Mntv.ii, 
quel  di  Donato,  riputato  da  efiì  più  venerabile,  ch'il  medefimo  Dio  , 
e  quafi  temuto  dal  medefimo  Dio,  [b]  Donatus oravit ,  efli  dicevano  ,  hi.^.,w«. 
&  refpondit  ei  Deus  de  Collo.  E  perciò  volle  il  fnperbo,  che  tutti  li  Cat-  rralf'ì' 
telici,  mutato  nome,  il  chiamaffciO  non  Cattolici,  né  Chriftiani  ,  ma 
Donatiftij   e  à  chiunque  da  lontane  parti  à  \w  veniva ,  [  i)  Donatus  non  qua-  \  idem  itid, 
tebat  illudy  quodhumana  exigit  coufnetudo*,  de  pluviis  ,  de  pace  ,  de  pro- 
ve ntu  annr,  fed  ad  fmgulos  ventato*  /wc  eranì  rerba  :  Quid  apud  vos 
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agitar  de  parte  meà  >  Quafì  ]am  vere  Topulum  aim  Deo  dhiferat ,  ut  in- 
trepide fuam  diceret  partcm.  Così  di  Donato  S.  Agoftino  .  Hor  tri  le 
altre  belle  opere  di  sì  indegno  Ecclefiaftico  una  fu,  ed  eifa  fu  lapiùefe- 
crabile ,  e  diabolica ,  cioè  l'Iftituzione  di  una  Congregazione  di  Huo- 
mini,  il  cui ufficio folle il  vifitarle  Chiefe,  l'iftruir  gl'idioti,  il  foftenec 
la  loro  Herefia,  ed  infine  refTer  come  Giudici  in  ogni  caufa  ,  e  deci* 

*  o?t.M;i<v  1.3.  fori  in  ogni  controverfìa .  Elfo  medefimo  gl'impofe  il  nome  [a]  di  Ago- 
nidi ,  e  ai  loro  Prefetti,  ò  Superiori  quello  di  Duces  Santlorum  .   Ma 

bs.^uz.inff.ir-  S.  Agoftino  con  più  adattato  lignificato  [  b  ]  chiamolli  Circumcelliones 
perche  à  guifa  di  vagabondi  palleggiavano  ogni  contrada,  ed  entravano 
in  ogni  cala.  Gente  più  vituperofa,  &  infoiente  di  queita  non  vidde  mai 
l'Africa  ne'fuoi  Regni ,  effendo  che  appoggiati  all'autorità  dellor  Vefco- 
vo,  e  fatti  forti  dalla  fantita  dellor  nome,  la  facevano  da  aflaflìni  più  tofto 
de'Popoli,  che  da  direttori  di  Anime .  E  come  che  nell'erezione  dei  loro 
Stato  aflbmigliavano  i  quello  de?Religiofi,  cominciarono  dal  bel  princi- 
pio à derider Jalormedelìmaprofeifione,  cantando,  come  per  giuoco, 

cs.^ii'z.inPf.iiì  [e]  Quare  ergo  &nos  non  appcllemus  Monaihos  <?  con  altri  molti  improperi! 
contro  il  facro  Iftituto  Monacale ,  1  quali  ridondavano  eziandio  in  difere- 
dito  del  loro .  Ma  non  lungi  andò ,  che  dimoitraronfì  veri  Monaci  di  Do- 
nato, cioèfatelhti,  e  furie  del  più  efecrab:  le  traditore,  e  nemico,  che 
hav  effe  allora  la  Chiefa.  O  fotte  motivo  dei  Pontefice,  ò  di  Grato  vero, 
e  iegitimo  Vtfcovo  di  Cartilagine,  rapprcfeucoifiall'Imperador  Collante 
lo  itato  conipafììonevole  delle  Uiiefe  dell'Africa,  dcfolate  prima  dalla 
perfecuzione  di  Diocleziano,  e  poi  quali  affatto  abbattute  dalla  violenza 

provecr.njemo  di  cieVonatiftì,  e  dagli  aifallìnamenti  de'Circumcellioni  :  onde  porgevafi 

papa  Giulio,  e  gmfto  ftimolo  a  Cefare  di  opportuno  rimedio,  a  fin  di  volgerla  ma  Im- 

coiantT',p"  b  penai  porenza  alla  depreflìone  di  coiìoro  con  quel  medelimo  vigore  ,  di 

iorconverfu.il..  cuiCoftantmo  fuo  Padre  haveva  dato  così  gran  faggio  con  tanta  gloria 
della  Chiefa,  e  del  fuo  nome.  Mi  perche  l'affare  era  tutto  religioso  nel 
fuo  all'unto,  ed  haveva  per  oggetto  la  converfione  dei  Popoli  fedotti,  giu- 
dicofiì  di  proc  e  iere  con  Chr  i  itiana  piacevolezza ,  e  prima  di  venire  ai  rigori 
delle  pene,  ò  alia  nfoluzione  più  violenta  dell'armi,  di  adoperar  ogni  pof- 
fibil  polla  per  allettare  1  contumaci  all'unione  conia  foavità  dell'invito  . 

<I  oft.  idiin>  1  ^0SI  perihafo  l'animo  pio  di  Collante  [d'j  fpedì  colà  Paolo,  e  Macario 
"*"  "  Cavalieri  di  pietà,  e  di  fenno  con  copia  di  denari  in  fovvenimento  de* 
bifognoli,  e  con  ampia  podeftu  di  giunfdizione  per  la  riforma  de'coftu- 
mi .  Ma  Donato  ò  che  con  la  fua  malizia  penetrile  il  difegno  del  Prin- 
cipe, ò  con  la  fua  fupeibia  difùegnaffe  quelle  amorevoli  dimoftranze, 

zUtmìbii.  baldanz  blamente  riconvenendo  i'iltc  fio  Cefare  di  temerario,  [e]  Quid  efi 
Imperato;  i>  dille,  cum  Ecdefiaì  e  contro  di  elfo  ,  e  fuoi  Legati  vomi- 

lutmibià.  tando ingiurie,  e  minacciando  percolfe  [f]  De  fonte  levitati*  fua  multa 
maleditla  f  guada.  Dalle  querele  pattando  egli  poi  ai  fatti,  rotto  ogni  fre- 
no di  riverenza,  e  di  timore  oitò  con  la  forza,  ed  armati  li  fuoi  Circum- 
cellioni,  che  non  erano  uè  poc'in  numero,  né  difpregevoli  in  audacia* 
riduife  in  termine  di  fangunof  a  guerra  ciò,  che  non  haveva  altro  fine  , 
che  la  Canta,  eia  Pace.  I  Lejau  per  alficurarfi  in  difefa,  ricevute  dal 
Conte  Silveitro benaffetto  ^'Romani  alcune  bande  di  Soldatefca  profe- 
guivan'il  lor  viaggio,  fovvenendo  Popoli  vicini ,  provedendo  lontani  , 
la  vano.       e  ftjmolando  gli  uni,  e  gli  altri  alla  concordia  della Republica,  &all* 

quiete 
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quiete  della  Religione .  Ma  i  Circumcellioni  prefe  l'armi ,  e  refi  teme- 
rarii  dal  primo  tentativo  di  ribellione ,  perderemo  ancora  ogni  rifpetto 
à  Dio,  à  Cefare,  ai  lor  medefimi  Connazionali,  e  à  guifa  di  accieca- 
tidal  furore  non  conofeendo  più  né  il  giuflo  ,  né  il  convenevole,  mef- 
fero  a  facco  gli  haveri ,  &  à  fuoco  le  cafe  tanto  de'Cattolici ,  quanto 
di  chiunque  prefentaffe  loro  d'avanti  l'avidità  della  preda,  ò  il  rifenti-  Lorobaldanza  c 
mento  della  vendetta.  Tardi  fi  awidde  il  medefimo  Donato  di  haver'  ribellione. 
elfo  acceflb  un  fuoco,  che  non  il  farebbe  eflinto,  fé  non  colfanguede' 
fuoi,  e  invano  fi  adoperò  allora  in  fupprimerlo  :  poiché  traboccando 
l'ardimento  in  temerarietà,  e  paifando  poi  la  temerarietà  in  difperazio- 
ne,  i  Circumcellioni  vennero  alle  mani  co'  Romani ,  e  doppo  lunga 
orinazione  di  combattimento  feroce,  furono  in  fine  vinti,  e  difperfi  , 
fenz'altro  follievo  della  loro  fuperbia,  che  l'annumerar,  ch'eglino  fece- 
ro, fra  Martiri  della  Chiefa  di  Dio  tutti  quei,  che  in  quella  pugna  fu- 
rono à  Dio  facrificati  dalle  fpade  vincitrici  de'Cattolici .  E  quelli  fon 
que'Tempi,  chiamati  da  Sant'Agostino  Tempora  Mac ariani ,  dal  nome 
dell'uno  de'due  Legati ,  che  nominava!!  Macario  ,  Tempi  odiofi  a'  Fe- 
deli per  le  alte  doglianze  de'Donatifli ,  e  lagrimevoli  all'Africa  per  i  bar- 
bari fucceflì  de'Circumcellioni .  [a]  Pitikano  principal  protettore  di  que-  a  s.^ug.cont.Pt- 
ila  Setta  dileggiò  i  Cattolici  col  nome  di  Macariani,  cioè  con  untito-  "'.'#•*•?•  3* 
lo,  nel  quale  facilmente  concorfeSant'Agoftino,  che  ridendoli  della  di 
lui  ignoranza  ,  ingegnofamente  dice  ,  haver  Pitiliano  ,  come  Caifas  , 
profetato ,  effendo  che  Macarios  in  lingua  Greca  fuona  come  nella  La- 
tina  Beat  usi  onde  il  Santo  conclude,  [b]  Ita  piane  de  parte  Macarit  fa- 
mus.  Intanto  li  Legati  Imperiali  parte  con  l'armi,  e  parte  con  l'awe-    Supprefl-a  finaf. 
nenza  ridotte  in  quieto  flato  le  cofe  tanto  della  Religione,  quanto  dell'  mente  dall'  armi! 
Imperio,  tramandaron  fuori  dell'Africa  i  Circumcellioni,  tutto  il  eie- de'Romani  • 
ro  Donatifla,  ed  il  medefimo  Donato  [e]  in  lontàniflìmo  efilio ,  d'ori-.  «  o/t.  MìUv.L}. 
de  non  prima  fecero  ritorno,  che  quando  l'Imperador  Giuliano  Apofta- 
ta,  il  quale  richiamolli  nell'  Africa  ,  intraprefe  di  far  tornar  nel  Chri- 
flianefimo  l'Idolatria.  Grato  allora  Primate  di  Cartilagine  convocò  un 
Sinodo  in  quella  Città  per  riordinar  lo  flato  di  quelle  Chiefe ,  e  perche 
dalli  Donatilli  era  flato  tanto  promoffo  l'Anabattefimo,  che  n'erano  ri- 
mafie  infette  alcune  Chiefe  anche  Cattoliche,  egli  in  riprovazione  eter- 
na di  tal'Hereticale  coflumanza,  formò  nel  Concilio  il  Canone ,  [d]  Jlli-  àT*m.x.c»iuUJm 
citas  efte  rebapti^atìones ,  &  fatis  efle  alienum  à  [incera  fide  ,  CjT  Catholi-  Co"a  ,CarthaS' 
ca  difciplina. 

Quelli  Urani  avvenimenti  di  multiplicate  Herefie  vidde  Giulio  nel  lun- 
go corfo  del  fuo  fcabrofifilmo  Pontificato  ;  e  contro  fazioni  cotanto  po- 
tenti fi  dimoflrò  egli  così  invitto ,  e  coflante  ,  che  per  foflener  nella 
fuafincerità  la  fede  non  dubitò  d'incorrere  hor  nello  fdegno  di  Coflanzo  , 
hor  nelle  minacele  degli  Eufebiani,  e  con  Apoflolica  rifoluzione  lonta- 
na da  ogni  vano  motivo  òd'interefie,  òdi  timore,  ripofe  nelle  loro  Chie- 
fe li  Vefcoviefiliati,  mantenne  flabili  nella  Fede  Nicena,  e  benaffetti  alla 
Sede  Apoflolica  li  due  Cefari  Coflantino,  e  Coflante,  intimò  Concilii,     Morte  di  Papa 
inviò  Legati,  fiilminò'fcommuniche  ,  ricevè,  &  alimentò  à  fue  fpefe  Sfùegioriofe 
tutti  gli  Ecclefiaflici  rifugiati  in  Roma  dalla  perfecuzione  della  fazione  «pere . 
contraria ,  e  per  non  trafeurar  parte  alcuna  ài  vero  ,  e   comun  Padre 
acconfentì  lìn'agliHeretici  fleffi  replicate  domande  di  Concilii,  attefe  i 
Tomo  I.  R  loro 
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loro  meflì  con  fofferenza  di  eguale,  e  non  di  fuperiore,  animò  Colan- 
te al  follevamento  de'  Cattolici  oppreffi  in  Africa  da'Donatifti ,  e  fi  di- 
ftrufle  in  fine  (opra  ardentifiìme  lettere  ripiene  di  fervorofo  zelo,  e  pietà 
hor'agli  Eufebiani  in  Afia,  hor'agli  Egiziani  in  Africa ,  hor'ad  altri  Ve- 
fcovi^del  Chnftianefìmo ,  foftenendo con  le  opere,  econglifcrittiilno- 
me,  el  pefo  dell'autorità  Pontificia,  e  di  Paftor  vigilante  ,  indefelfo  , 
e  universale. 
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CAPITOLO    VII. 

Liberio  Romano  creato  Pontefice  8.Maggio3  52. 

baldanza  dell'  Herefia  fitto  quefio  Pontificato,  Dichiarato- 
ne di  Cofianz.o  a  favore  dell*  Arrianefimo  .  Zelo  ,  e  co~ 
fianca  di  Liberio  .  Concilio  d' Arles  ,  e  fuo  infauflo  cor  fi. 
Concilio  di  Milano  .  Zelo  ,  e  Scritti  di  Lucifero  Vefio- 
vo  di  Cagliari .  Corfo  del  mentovato  Concilio  di  Mila- 
no .  Condanna  di  S.  Athanafio  .  Efilio  di  Papa  Liberio  , 
e  dell"  Ofìo  .  Felice  IL  Antipapa  ,  e  fue  qualità  .  Ve- 
nuta di  Cofianzo  a  T^ma,  e  fatti,  e  detti  delle  Dame  ,  e 
Popolo  Romano  .  Conciliabolo  di  Sirmio  .  Herefie ,  e  con- 
danna di  Fot  ino  .  Tré  celebri  Confezioni  di  Fede  di  quel 
Concilio.  Caduta  del  grand 0 fio  >  e  di  Liberio:  e  dif e  fa- 
di  quefio.  Martirio  di  S.  Felice  IL  Papa  .  Conversione 
di  Liberio  .  Aezjo  ,  e  fue  Herefie  .  Indicazione  di  molte  > 
e  diverfe  Herefie  di  quel  tempo  .  Applicazione  indefeffa  y 
ma  impropria  di  Co  fianco  negli  affari  della  Religione,  Con- 
cilio di  "Bernini ,  e  fuo  corfo.  Perfecuzione  degli  Arriani 
contro  i  Cattolici .  Conciliabolo  di  Seleucia,  di  Coflanti- 
nopoli ,  e  diLampfaco.  Macedonio ,  fue  Herefie ,  e  cru- 
deltà. Eudoxio ,  &  Eunomio ,  e  loro  efecrande  Herefie. 
Morte  di  Cofianzo  Imperadore  .  Succeffione  di  Giuliano 
Apoflata ,  e^  indulgenza  di  Religione  fitto  quel  Principe, 
Sci  fina  di  Lucifero ,  e  Setta  de  Luciferiani .  Perfecuzione 
contro  S  .athanafio .  Intorno  de  Donatifli  in  Africa,  e  lo- 
ro immenfe  crudeltà.  Morte  dell'  Imperador  Giuliano. 
Succejfione ,  e  morte  di  Gioviano .  Succe filone  ali  Imperio 
diValentc.  Suo  batte  fimo,  e  giuramento  .  Morte,  & 
Elogio  del  Pontefice  S.  Liberio . 

A  nuovo,  e  per  violenza  fiero,  e  horribil  turbine  di  perfecu- 
zione fcoile  in  quefto  Pontificato  la  Religione  Cattolica ,  e  noi 
nell'intraprenderne  il  racconto,  ci  fentiamo  egualmente  for- 
j  prelì  da  horrore ,  e  da  tenerezza  alla  rimembranza  rincrefeevo- 
■*   le  di  dover  deferivere  tradimenti,  e  cadute  di  Vefcovi  infìgni,. 
di  Legati  Pontificii ,  delgrand'Ofio,  e  fin  dell'ifteifo  Liberio,  chefpinto> 
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per  così  dire,  dall'urto  di  tutto  il  Mondo,  fé  non  cadde,  moflrò  alme- 
a  s.Hier.*dverf.  no  di  cadere;  onde  [a]  Ingemuit  totus  Crbis3  &  Jlriamm  [e  efie  mira- 
Ludfcr.  tuscft.  Ma  benché  in  quello  cafo  parelfe  ,  che  la  coflanza  Sacerdotale 

patirle  Ecclifll,  e  macchiarle  il  fuo  fplendore  fri  la  lordura  deH'Herefia; 
fimea2di0RHfrefie  nulladimeno  non  mai  meglio  i  fuoi  raggi  ella  difrnfe  luminoil ,  e  puri , 
focto  quello  Pon.  che  doppo  l'accennata  ofcuritaj  ellendo  che  la  caduta  di  Liberio  tanto 
tificato.  provola  deficienza  della  Fede  nel  Pontificato  Romano,  quanto  provar 

potrebbe  la  deficienza  del  Sole  una  nuvola,  che  lo  ricuopre.  Qual  pro- 
pofizione  apparirà  così  evidente ,  e  chiara,  comefìncera,  e  fchietta farà 
la  narrazione  dell'Hiftoria,  che  foggiungiamo . 
Dichiaratone d.  Sembrava,  che  gli  affari  della  Religione  Cattolica  felicemente  s'inca- 
d^t^Arianr01  annafferò,  fé  la  gran  felicità  di  Coflanzo  non  li  haveffe  di  nuovo  ridotti 
all'ultima  desolazione.  Andava  egli  faftofo  doppo  la  rotta  dataàMagnen- 
zio  uccifor  di  Collante,  e  doppo  la  grànd'aggiunta  fatta  all'Imperio  di 
Oriente  con  l'accrefcimento  dell'altro  d'Occidente,  quando  attribuendo 
tante  gloriofe  conquide  al  zelo,  ch'elfo  inoltrava  à favor  degli  Arriani, 
tanto  maggiormente  s'impegnò  nella  loro  protezione  ,  quanto  men  gli 
oftava  il  fratello,  ch'era  vifluto,  e  morto  invitto  difeniore  del  Concilio 
Niceno .  Onde  l'Arrianefimo ,  che  avanti  la  morte  del  gran  Coilantino 
non  havevahavuto  ardimento  di  comparir  né  pur  nella  perfona  di  Arrio, 
ediEufebio,  fé  non  fotto  un  volto  Cattolico ,  e  doppo  di  ella,  fé  non  in 
parte ,  contentandoli  di  fupprimere  il  nome  di  Confuftanziale  ;  feguita  poi 
quella  di  Collante,  fcorgendofi  foftenuto  dalla  potenza,  e  dall'autorità  di 
un'Imperadore,  che  di  nulla  più  temeva ,  alzò  orgogliofamente  la  tefla  , 
e  moitrandofi  tutto  Melatamente  qual'era  dalla  fu  a  nafcita,  fi  fece  rice- 
ìrni*"it  °h'  ver  per  forza,  e  come  vittoriofo  nel  Mondo.  Hor  dunque,  come  [/?]  che 
non  vi  è  cofa  più  infelice ,  che  la  felicita  di  chi  pecca,  s'infuperbì  tal- 
mente Coflanzo  del  profpero  corfo  della  fua  fortuna,  che  s'inoltrò  pu- 
bicamente adire  ,  [e]  efferlì  finalmente  Dio  dichiarato  à  vantaggio  de- 
\Ì"H^ft!ar' de  gli  Arriani.  Perloche  Lucifero  quel  gran  Vefcovo  di  Cagliari  fenile  con- 
tro di  lui  il  famofo  Libro  De  fygìbus  ^poflatis ,  ove  dimoflra  la  fallita  di  lì- 
migliante  argomento  con  i'efempio  d'infiniti  Rè  empii,  e  federati,  che 
Dio  ha fovente  tollerati,  e  profperati  ancora ,  per  punirli  poi  con  feveriti 
maggiore  di  caftighi  nell'altro  Mondo.  Ma  egli  non  havendo  tanto  cuore 
da  poter  refiitere  alla  grandezza  della  profferita,  &  all'adulazione  de' 
d  s.  >Atbiniib.de  fuoi ,  sì  gonfio  ne  divenne  per  orgoglio ,  e  tanto  fi  lafciò  trafportar  dalla  va- 
ó>•  ruta,  chenonfolofoffrì,  che  dagli  [d]  Arriani  gli  li  dalle  il  titolo  di  Eter- 

no, qual'attributo  elfi  contendevano  al  Figliuolo  di  Dio  ;  ma  egli  fteifo 
t^mmìMMb.ts.  dettando,  e fottofe rivendo  alcune  lettere  ufurpoffelo  con  nominarli  [e] 
JLternìtasmea.  Di  forte  tale,  che  rimirandoli  in  un  flato  più  alto  di  tutti, 
non  guardò  pi  ù  in  faccia  a  veruno,  evolle,  che  la  fua  volontà  roffe  la  fola 
regola,  che  feguir  dagli  altri  fi  do  v  effe,  anche  nelle  cofefacre,  &Eccle- 
fìaitiche .  La  prima  imprefa  dunque ,  che  gli  fu  proporla  dagli  Eufebia- 
ni,  fu  la  condannazione  di  S.Athanalìo,  che  Liberio  haveva  di  frefeo  ricu- 
fata  di  confermare,bench'egli  ne  folle  fiato  fortemente  flimolato  da' Vefco- 
coftanra ,  e  telo  vi  Arriani  per  mezzo  di  premurofe ,  e  continue  lettere ,  come  con  tanti  af- 
di  Liberio.        ralti ,  per  vincerlo ,  ò  farlo  piegare  al  lor  volere .  Ma  egli  lontano  dallo  fgo- 
mentarfi  àsì  deboli  tentativi  degli  Avverfarii ,  volendo  molto  più  di  quanto 
negava,  irzdi  due  Legati  à  Cefare,  Vincenzo  Vefcovo  di  Capoa-,  e  Mar- 
cello 
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cello' di  campagna  per  rapprefentargli  non  tanto  l'incompetenza  della  do- 
manda de'Vefcovi  Arriani  ,  quanto  la  neceffitd  di  convocare  un  gene- 
rale, libero,  e  concorde  Concilio,  in  cui  uniti  gli  animi  più  de'corpi  non 
diiVentifferoconfcandalofoScifma,  come  in  quel  di  Sardica,  al  ben  com- 
mune;  ma  cooperaffero  tutti  li  Vefcovi  tanto  Greci,  quanto  Latini  à  ren- 
dere alla Chiefa di Chrifto quella  pace,  ch'era  ftata  perturbata  dall'here- 
fiadi  Arrio,  e  dalla  contradiztone  appaffionata  ,  che  fi  faceva  dagli  Ar- 
riani al  merito,  e  alla  perfonadi  S.Athanafio.  Coftanzo  irritato  dalla 
coftanza del  nuovo  Pontefice,  edallarepulia,  che  alla  prima  loro  richiefta 
havevano  riportata  li  Vefcovi  Arriani,  con  precipitosa  rifoluzione  preve-  Concilio  diAries. 
nendo  l'arrivo  de'Legati,  adunò  in  Arles  di  Francia  un'Affemblea  di  Ve- 
fcovi Orientali ,  che  feguivano  la  Corte,  e  di  altri  pochi  Occidentali,  che 
ò  per  timore ,  ò  per  adulazione  mantenevano  commercio  con  efli  ;  e  quivi 
facendofi  egli  Capo ,  come  fé  commandaile  à  tefta  di  un'Efercito  ,  ordinò, 
come  feguì  ;  che  di  nuovo  fi  dichiarante  Athanafio  efclufo  dalla  communio- 
ne  della  Chiefa  Cattolica,  e  dal  pofTeffo  della  fua  Chiefa  AlefTandrina ,  e  con 
precifo,  [a]  e  perentorio  Editto  volle,  che  ciafcun  di  que'Prelatifottofcri-  a  Sevtr.  nb.%. 
veffe  la  condanna  fotto  pena  d'efilio .  Giunfero  appunto  allora  in  Arles  Vin- 
cenzo, e  Marcello,  quando  fi  ritrovava  Coftanzo  in  quello  furore,  ed  ria- 
vuta la  nuova  del  loro  arrivo ,  fé  loro  prefentar  la  condanna  del  Santo ,  fenz* 
altro  indugio ,  che  ò  di  fottofcriverla ,  ò  di  partirli  torto  quindi  con  una  {la- 
bilità relegazione .  Colpiti ,  e  confali  li  Legati  dalla  inafpettata  domanda , 
furono  così  vivamente  furetti  al  punto,  che  assiuneendofi  alle  perfuafioni  c«(uta<MLega- 
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le  minacele,  &  alle  minacele  gli  oltraggi,  quel  medefimo  Vincenzo  di  Ca- 
poa,  che  come  Giudice  era  intervenuto  nel  Concilio  di  Nicea,  in  quello 
di  Roma,  e  nell'altro  generale  di  Sardica,  ed  haveva  in  tutti  foftenuto 
lo  fplendore,  e'1  carattere  di  gran  Minifiro ,  edigrand'Ecclefiafticonell' 
affolvere,  e  dichiarar'innocente  S.Athanafio,  quegli  medefimo  lafcioffi 
vilmente  vincere,  fegnandone  di  propria  mano  la  condannazione, fotto  ho- 
norevolpreteftodifacrificarla  alla  pace  univerfale  della  Chiefa  .  Mi  non 
così  diportofil  Paolino  Vefcovo  di  Treveri,  e  Lucio  di  Magonza,  chefu- 
ron  perciò  puniti  di  efilio,  terminato  da  Lucio  con  [b]  un  gloriofo  Marti-  bSur'lZ-^ve>^' 
rio  per  le  mani  degli  Arriani ,  che  lo  ftrozzarono .  E  quefto  fu  il  primo  tuo- 
no della  horribil  perfecuzione ,  che  fi  fcaricò  allora  contro  la  Chiefa ,  e  che 
fu  annunziata  per  quella  [e]  Croce  miracolofa  tutta  rifplendente,  che  in  cS-Mtr.inChro*« 
[ci]  queft'anno  comparve  nel  Cielo  fopraGierufalemme,  e  ftendevafi  dal  d  ^«.^j. 
Monte  Calvario  fina  quello  dell'Olivetto  :  come  fé  nel  medefimo  tempo, 
che  Coftanzo  regnando  in  terra  alzava  lo  ftendardo  dell'empietà  Amaria 
nella  guerra ,  che  dichiarava  al  Figliuolo  di  Dio ,  &  alla  Chiefa  Romana ,  il 
medefimo  Giesù  Chrifto  regnando  in  Cielo  haveffe  .voluto  far  comparire 
il  fuo  vernilo  della  Croce ,  r>er  animare  i  Fedeli  à  combatter  generofamen- 
te  in  difefa  della  fua  Divinità,  con  fopportarne  i  martini ,  e  la  morte.  Li-  p0sncCe!-nienti  dei 
berio,  udita  la  funefta  nuova  della  caduta  del  Legato  Apoftolico ,  così 
fenfibilmente  rifentiffene ,  che  il  dolore  glie  n'efpreffe  dagli  occhi  le  la- 
grime, come  fé  nell'altrui  colpa  egli  riconofeeffe  rea  la  fua  cofeienza. 
Rimproverò  prima  à  Coftanzo  le  violenze  ufate,  {tendendo  in  una  lette- 
ra quefti  fuoi  lamentevoli  fentimenti ,  [e]  Teflis  eft  mihi  Deus,  ttflisejl 
totacum  fuis  membri*  Ecclefia,  me  fidelem ,  &  me  in  Deum  iheum  cunfia  mun,  1^1»  w^d 
dana  calcare ,  atque  calcajie .  Tefiis  eft  mibì  Deus  meus ,  ad  iftud  offiemm ,  cioè  '/«»  °?era  • 
Tomo  h  R    3  al 
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al  Pontificato  )  invitti* acct/fi,  in  quo  cupio  qu idem  fine  off enfa  Dei,  quam- 
In'ilìit  Barm'  dwin  faculofuero,  permanere  .  [a]  Quindi  fcrjffe  ad  Olio ,  &adEufebio 
di  Vercelli ,  un  de  più  rinomati  Vefcovi  di  quel  Secolo ,  deplorando  con  tut- 
ti la  fatai  caduta  di  Vincenzo,  &  il  pregiudizio  ,  che  ne  ridondava  alla 
Chiefa  in  riguardo  della  dannevole  conieguenza  per  li  Vefcovi  dell'  Ita- 
lia, i  quali  non  credendoli  maggiormente  obligati ,  che  il  Legato  del  Pa- 
pa, fegnirono  quali  tutti  miferabilmenteilfuo  efempjo.  In  tant'anguftia 
di  penofi  affari  comparve  al  Pontefice,  quell'Angelo  dal  Cielo  ,  Lucifero 
il  gran  Vefcovo  di  Cagliari ,  che  fcorgendo  come  difperate  le  cole ,  fi  offerì 
con  gran  cuore  di  portarli  effo  medefimo  da  Coftanzo ,  e  dimoftrargli  la 
neceffità  di  un  Concilio  legitimo,  .e  generale,  sei  voleva  la  pace  della 
Chiefa ,  come  diceva .  Fu  accolto  Lucifero  da  Liberio  con  ogn'imaginabil 
gratitudine  per  l'offerta,  ch'egli  così  liberalmente,  e  generofamente  fa- 
ceva di  fé  medefimo  in  un  tanto  pericolo  del  Chriftianefìmo ,  ed  il  Pon- 
tefice deputogli  per  compagni  nella  nuova  Legazione  Pancrazio  Prete  , 
&Hilario  Diacono  della  Chiefa  Romana,  fcongiurando  tutti  e  tré  di  ado- 
prar  tutta  l'ardenza  del  loro  fpiritoper  perfuader'à  Cefare  il  nuovo  aduna- 
bideman.ìiw-  Juento  di  un  Concilio  ;  al  qual'effetto  [  b  ]  egli  medefimo  ferine  a  Coftanzo 
un'efficace  lettera ,  daprefentarfi  ad  elfo  da'Legati  alla  prefenza  di  Eufebio 
e  fue  dimofìrat-  di  Vercelli,  affin  che  tutt'infieme  potelfer  fare  un  più  potente  sforzo  nell' 
«con cefare.     animo  dcll'Imperadore  .  Sortirono  veramente  i  Legati  il  defiderato  in- 
tento, ed  impetrarono  da  Coftanzo  un  Concilio  Generale  per  l'anno  fe- 
guente  in  Milano ,  ov'egli  haveva  ftabilito  di  pafiar  l'inverno .  Md  l' inten- 
zione di  Cefare  era  molto  diverfa  da  quella  del  Pontefice  ;  conciofiaco- 
fache  pretendeva  Liberio,  che  in  quel  Concilio  fi  do  velie  foftener  S.Atha- 
nafio,  com'era  fucceduto  in  quel  di  Sardica  ,  e  confeguentemente  non 
dubitava,  che  unitamente  non  fi  farebbe  quivi  condannata  l'Herefia  di 
concilio  dì  Mi-  Arrio:  al  contrario  Coftanzo ,  che  haveva  rifolute  le  cole  col  configlio 
divalente,  fottopretefto di far'una grazia,  non  altrimenti  vi  acconfentì, 
che  per  arrivar  più  facilmente  a' fuoi  fini,  ch'erano  di  havere  in  fuo  potere 
tutt'infieme  li  Vefcovi  di  Occidente,  per  obligarli  tutti  con  Liberio  mede- 
ckf'vc'fovTva^  fimo  à  fottofcrjvere  alla  condannazione  di  Athanafio.  Fu  infinuato,  come 
lente.  fi  dilfe,  i  Coftanzo  un  sì  maliziofo,  e  federato  ripiego  dal  Vefcovo  Va- 

lente, perfido  Ardano ,  della  cui  fatuità*  egli  haveva  concetto  così  grande, 
ch'era  folito  di  chiamarlo  l'Angelo  di  Dio;  e  tal'alto  concetto  derivò  da 
un  deboliffimo  principio,  che  fu  il  principio  di  tutte  le  Tegnenti  feiagure  . 
[e]  Ritrovava!!  fchierato  nella  gran  pianura  di  Murila  in  Ungaria  l'efercito 
Cefareo  di  Coftanzo ,  e  quello  di  Magnenzio  ufurpator  dell'Imperio ,  per 
d  ^ìn  definire  in  [d]  fanguinofa  battaglia  il  poffeffo,  e  la  fortuna  di  tutto  il 

Mondo .  Coftanzo  inferiore  ò  di  forze ,  ò  di  animo ,  doppo  di  haver' adem- 
piute le  parti  di  Capitano  nell'affegnar'i  pofti ,  e  nel  diftribuir  gli  attacchi  , 
fi  abbandonò  in  preda  all'apprenfione  di  quanto  pefo  folle  quel  gran  fat- 
Sanzo1*  "  Ma.'  to,  e  quanta  gran  caufa  fi  decideffe  in  quel  conflitto.  Onde  dubiofo  , 
gnenzio.  e  contro  il  folito  sbigottito ,  egli  ritirofli  in  una  proflima  Chiefa ,  che  fuor 

di  Murila  s'innalzava  non  lungi  dal  Campo  della  battaglia ,  nella  quale  fatto 
à  fé  chiamar  Valente,  ch'era  il  Vefcovo  di  quella  Città,  cercò  di  paflar 
con  lui  in  divoti  difeorfi  tutti  que'lunghiffimi  momenti,  iti  cui  fi  attende- 
va lento  della  pugna.  Valente,  al  qual'era  nota  l'agitazione ,  che  tene- 
va in  tanta  cofternazione  Coftanzo,  haveva  antecedentemente  concertato 

con 
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conduefuoi  confidenti  un  talfegno,  il  quale  denotate  ò  la  vittoria,  ola  .  trìV.  , 
perdita  della  giornata:  Né  guari  andò,  [a]  che  fuori  dell'efpettazione  a 
eziandio  de'medefimi  Cefarei ,  rimaneife  rotto,  diffipato,  e  pollo  in  fu- 
ga l'efercito  ribelle  di  Magnenzio,  il  quale  vedendoli  impenfatamente  tol- 
to di  mano  l'Imperio ,  con  la  propria  fpada  fi  uccife*  feguendolo  nel  cafo 
della  morte  Decenziofuo  fratello,  che  da  fé  medefimo  parimente  con  un 
laccio  al  collo  fi  flrozzò.-  Valente,  che  fi  era  polio  appoilatamente  ingi- 
nocchioni  in  atto di  orare ,  mi  con  un'occhio  rivolto  all'Altare,  e  fempre 
con  l'altro  ad  una  picciolafeneftra,  onde  apparir  doveva  il  concertato  fe- 
gno  dell  efito  del  combattimento ,  non  cosi  tolto  ravvifollo  per  d'elfo ,  che 
fatatamente  levatoli  in  piedi ,  correndo  ad  abbracciar  Coftanzo,  Habbiani  aHiuì3  di  va» 
vinto  y  dilfe,  OC  efare  y  habbiam  vinto ,  edun  ^Angelo  dal  Cielo  me  ne  reca  mlcme' 
qnefio  ijìante  favpifo .  Accompagnò  il  detto  con  tanta  gravità ,  e  divozio- 
ne, che  predandogli  Coftarizo  una  piena  fede,  ufcì  frettolofamente  dalla 
Chiefa  verfo  il  Campo ,  eco!  felice  annunzio  de'mefiì,  che  foprawenne- 
ro,  ricevala  conferma  della  rivelazione  di  Valente.  Per  il  qual  fucceffo 
in  tal  venerazione  egli falì  prellb  di  lui,  che  [b]  Conflantius  palam  poflea.  b  Sevtr m  a< 
dicere  erat  folitus ,  fé  Valenti*  mentis ,  non  virtute  exercitus  vtcijje  ;  onde 
limandone  poi  oracolo  ogni  detto ,  ne  feguì  ciecamente  i  configli ,  i 
quali  ridulferoirt  perdizione  Cefare,  l'Imperio',  e  la  Chiefa .  Conciofiacofa- 
che  Valente  fautór'eterno  dell' Arrianefìmo  perfeverò  mceflàntemente  a 
dilatarlo  con  sì  perverfa ,  &efecranda  politica,  che  facendo  capitale  della 
Fede,  come  delle  velli,  fé  ne  fervi  fempre  conforme  ai  tempi,  ed  hor 
di  moftrofii  Cattolico,  hor' Arriano,  con  tanti  prof  ondi  fentimenti  della  ve- 
rità di  ambedue  le  Religioni ,  che  non  dubitò ,  per  ricever  la  communica- 
zione  con  Roma ,  diabjurar'a'J  e  ]  piedi  di  Papa  Giulio  rArrianefimo,  e  di  ^J.^JjJ,"  * 
fare  il  medefimo  nel  Concilio  di  Sardica ,  e  quindi  à  non  molto  tempo ,  per 
compiacere  a'Coftanzo ,  di  dichiararli  aperto  nimico  de'CattoIici  nel  Con- 
cilio di  Milano,  e  d'ingannar  finalmente  quello  intiero  di  Rimini.  Proce- 
dure ,  che  lo  refero  odiofo  a'Cattolici ,  &  agli  Arriani  medefimi,  che  non 
feorfero  in  lui  altro  di  buono,  che  la  coltanza  nell'incoftanza  sì  del  bene, 
come  del  male.  Dalla  fimilitudine  de'coftumi  nacque  ancora  una  ftrettif- 
fima  amicizia  tra  elfo,  &Acacio,  &Urfacio,  il  primo  de'quali  era  fucce- 
duto  ad  Eufebio  nelVefcovado  di  Cefarea,  e  l'altro  havevalafua  Chiefa 
nella Mifia,  ambedue,  com'egli,  Vefco vi  vagabondi,  federati,  inquieti, 
e  ben'accommodati  ad  ogni  forte  d'inganno ,  per  la  cui  ftrada  giunterò  non 
fòlamente  à  renderli  partecipi  della  confidenza  di  Cefare,  ma  arbitri  ezian 
dio  di  ogni  più  grave  affare  dell'Imperio . 

Hor  dunque,  giunto  [d]  lo  Inabilito  giorno,  fi  ritrovarono  in  Milano  d^n-v>- 
li  Vefcovi  Orientali,  che  feguivano  la  Corte,  &altripochi,  [  e  ]  che  vi 
fopravennero ,  e  più  di  trecento  Occidentali  da  diverfe  parti  dell'Europa  ,  e  Stiom M^-e'9' 
e  dell'Africa.  Per  comandamento  di  Coftanzo  tutti  Ci  unirono  anche  pri- 
ma, che  giungelfero li  Legati  del  Papa,  e  come  fi  uniron  di  corpo,  così 
giunfero  quivi  antecedentemente  uniti  di  animo  per  compiacere  à  Cefare; 
fottoferivendo  quali  tutti  con  enorme  tradimento  la  condannazione  di   Numero  de»  vc- 
S.Athanafio,  voluta  onninamente  da  Cefare  à  collo  di  qualunque  dimo-  ^ov.'  ?f,,Co"d" 
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itranza  incontrano.  Nel  cono,  o  per  meglio  dir,  nello  ltato  gin  conciufo  loro  viltà, 
di  quell'affare  arrivaron  li  Legati  del  Papa  Lucifero  di  Cagliari,  Pancra- 
zio, &Hilario  con  Eufebio  di  Vercelli,  liqualinoncosì  tolto  udirono  il 
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fucceifo  feguito  della  fottofcrizione  fegnata ,  che  fi  viddero  tutti  m  un 
coftanza  de;  Le-  mare  di  confùfione;  e  particolarmente  Eufebio  parve  forprefo  da  più  ino- 
sati  Pontifici.    pjnato  accidente,  quando  rifeppe,  che  Dionigio  medefimo  Vefcovo  di 
Milano,  del  quale  era  a  lui  nota  l'integrità  della  vita,  e  la  purità  della  Fe- 
de, haveffe  anch'ei acconfentito  all'iugulila  condanna.  Nulladimeno  co- 
nofcendogli  nel  volto  il  pentimento  di  haver  commeffo  un  tant'errore ,  gli 
venne  in  mente  di  trarnelo  fuori  con  un'aftuzia,  di  ciuTi  fervi  con  l'efempìo 
a  z.adccrmh.rz.  ^  Paol0(>  cne  di  fé  diffe  fcrivendo  a'Corinthii,  [a]  Cum  ajlutusefiem, 
b  s~4mb.f,r.69.  d0i0  vos  cepit  Fu  [&]  prefentata  ad  Eufebio  la  formola  della  condanna- 
zione, acciò  egl'il  primo  la  fottofcrivelfe  nella  conformità  medefima  fe- 
gnata da  Dionigi.  Eufebio  con  una  sfarzofa  diflìnvoltura  moftrò,  ch'ef- 
fo  non  haverebbe  havuta  difficoltà  alcuna  di  raffermarla  ,  ogni  qualun- 
que volta  gli  Avverfarii  haveffero  havuto  riguardo  al  fuo  honore ,  effen- 
A/ioto    e  fanto  ^°  cne  ritrovandoli  elfo  molto  più  attempato ,  &  anziano  nella  dignità  Epi- 
ripiego'di  tufe-  fcopale  di  Dionigi,  il  quale  era folito  di  chiamarlo  Padre,  farebbe  fua  ver- 
bio di  Vercelli.   g0gnail  fottoferiverfi  doppo  di  lui,  e  doppo  un  Vefcovo  così  Giovane, 
ch'elfo  riguardava  come  Figlio;  E  poi,  rivolto  a'Vefcovi  Arriani  con  gra- 
ve fembiante ,  ma  con  amabil  maniera  ,  pare  cofa  giufla  à  voi ,  replicò  , 
che  non  volete  [offrire,  che  fi  dica  il  Figliuolo  di  Dio  eguale  al  fuo  Tadre  , 
e  che  pofia  io  /offrire  di  efier  pofpofloàun  mio  figliuolo}  Gli  Arriani,  che 
maggiormente  defideravano  la  fottoferizzione  di  Eufebio ,  come  di  Ec- 
cleliafiico  accreditato ,  e  vecchio,  che  quella  di  Dionigi,  e  di  cent'altri 
Vefcovi,  Scancellarono  così  bene  il  nome  di  Dionigi,  che  nonnereftò 
fegno  alcuno  nella  carta,  affin  ch'Eufebio  poteffe  in  quel  luogo  porvi  il 
fuo .  Allora  il  Santo  Vefcovo  havendo  ottenuto  ciò  che  bramava  ,  con 
ferietàdaApoftolo  diffe,  Che  non  gli  pareva  di  haver  fatto  poco,  con  to- 
gliere il  nome  di  Dionigi  da  quella  infame  fottofcrizione,  e  che  prima  di  tutto 
fi  doveva  da'Vefcovi  fegnare  la  Confezione  l^icena  ,  per  poter  haver  libera 
la  commimica\ione  fen^a  fofpctto,  che  alcun  [offe  macchiato  a"  Herefia  ;  e 
in  cosi  dire  efpofe  fopra  la  tavola  la  Confezione  Nicena  .  Non  haveva 
egli  ancora  finito  di  proferir  quefte  parole,  che  levatoli  Dionigi  dalla  fua 
e  mur.  uà  con  tedia,  prete  la  penna,  elacartaperfottofcriverla.  Ma  fu  più  follecito  [e] 
p«*t.  èrad  Bar.  Valente,  che  ritenendogli  con  una  mano  ii  braccio,  involò  con  l'ai  tra  dalia 
*».j55.n.  a.         tavola  il  Formulario  della  Confezione ,  e  laceratala  in  mille  pezzi,  2s(on  mai 
farà,  dille,  che  il  Concilio  diJ^icea  habbia  da  dar  regola  alla  noflra  Fede  .  E 
come  che  con  quello  fatto  fuccefleungran  bisbiglio  fra  Vefcovi,  il  Popo- 
lo, che  n'hebbe fentore ,  apprendendo  violenza  contro  i  Cattolici,  iìunì 
fottole  mura  di  quel  Conclave  conrifoluzione  di  opporli  ad  ogni  contrario 
d  Stvtr.Ub.1.       tentativo.  MàgliHeretici  [d]  paratifi  non  fenza  confulìone  dalla  Chie- 
fa,  ch'era  il  luogo  ftabilito  per  il  Concilio,  fi  congregaron  per  l'avvenire 
vioieme  degli  n£l  Palazzo  Imperiale ,  dove  non  vi  fu  altra  forma  di  Giudizio,  che  li  coman- 
Arriani,e  di  Cefa-  damenti ,  le  minaccie ,  e  la  violenza  deH'Imperadore .  La  prima  cofa  ,  che 
re  m  particolare,  CQ^  ^  ccce  ^  ^  lapublicazione  di  una  Confezione  di  Fede  in  forma  di  Edit- 
to, che  conteneva  tutte  le  beftemmie  di  Ardo.  Si  lelfe  l'ordine  dell'  Im- 
peratore nella  Chiefa  Metropolitana  di  Milano,  dove  già  li  Laici  erano 
concorfi  per  udirlo;  màtaleful'horrore,  ch'eglino  ne  concepirono,  che 
tutti  ad  una  voce  proteftarono  ,  che  più  tolto  volevano  morire ,  che 
e  s^ètb,  in,yifi.  acconfentire  ad  una  così  notoria  empietà.  Nel  Concilio  [e]  poiCoftanzo 
•d  s'ito.'        '  affifteva  con  l'armi  alla  mano ,  e  decideva  ciò ,  che  voleva,  fenza  dar  luo<fo 

né  alla 
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né  alla  ragione,  né  alle  Leggi;  poiché  havendo  di  nuovo  Valente    & 
Urfaao  propofta  la  condannazione  di  Athanafio,  ed  oliando  acremen- 
te con  i  Legati  Pontifìcii  Enfebio  di  Vercelli ,  e  Dionigi  di  Milano ,  1*  impe- 
ratore levatofim  piede,  ed  imponendo  à  tutti  filenzio,  brufcamente  dif- 
fe,  lofonol' jLccufatorediMbanafio,  etantobafii.  E  voglio,  che  voi  ade  fio 
legniate  la  condannatone  ,  e  communicbtate  co  miei  Vescovi .  Li  Lesati 
con  humile,  e  fchieta  intrepidezza  dimoftrarongli ,  qualmente  tanto  le 
Leggi  Canoniche,  quanto  le  Civili  proibivano  di  fentenziar  contro  un 
V  eleo  votante  volte  aflbluto,  e  ch'efli  fi  guardarebbono  molto  bene  di 
condannar  fotto  nome  di  Athanafio  la  Fede  Nicena  .   Coftanzo  irritato 
dall  oppofizione,  chefuol'eflerepungentiffima,  efenfìbiliflimaaGrands 
nipote  con  un  tuono  di  voce,  eh'  hebbe  pai  del  fnriofo ,  che  dell'  impenofo , 
La  mia  volontà  deve  ftar'in  luogo  di  Canone  nella  Chiefa  .  0  fonate  adeffo 
la  condannatone  di  Mhanafio,   ò  preparatevi  all'  efilio  .  Atterriti  li  Santi 
Vefcovi,  non  già  dalle  minacele  ,  ma  dall'enormità  di  una  beitemmia, 
eh  etti  non  afpettavano  giammai  dalla  bocca  del  Figliuolo  del  Gran  Co- 
itantino,  alzati  gli  occhi  al  Cielo,  rapprefentarono  a  Cefare  ,  Che  di  là 
egli  baveva  ricevuta  la  fovrana  Todefià  dell'  Imperio  ,  non  per  opprimer  la 
Cbiefa,  ma  per  difenderla  ;  che  doveva  temere  ,   che  Dio  ancora  non  glie 
la  toglie ffe,  s  et  fé  ne  abufava  con  voler  confondere  i  diritti  della  Fede  con 
que  dell  Imperio  ,  e  con  voler  introdurre  nel  Cbrijiianefimo  l'  Herefta  dete- 
stabile dt  *Arrio     A  quefte  parole  perduto  ogni  ritegno  di  rifpetto  fiottò 
Coitanzo  furiofamente  abbailo  dal  Trono,  e  sfoderata  la  fpada,  eprefen- 
tatane  la  punta  al  loro  petto,  minacciò  di  pattargliela  à  travedo  del  corpo  ;  Efilio  de-  Legasi 
e  lenza  piu  volerli  ascoltare,  li  fcacciò  dalla  Tua  prefenza,  con  tramandarli  Pomifk,i- 
m  efilio  m  divedi  luoghi ,  e  fpecificatamente  Lucifero  nella  Paleftina ,  Dio- 
nigi nella  Cappadocia ,  &  Enfebio  m  Scythopoli ,  di  cui  \  a  1  dicefi  ,  che  con      j  /  ,  • 
Apoftolicaintrepidezzaricufafie  eziandio  il  cibo  dalle  mani  desìi  Arriani,  nlS&hfSSS: 
proteitando  di  voler  più  torto  morir  di  fame  nel  carcere     che  vivere  il  Ett>eiiiaPud  B'"- 
Mondo  con  alimento  infetto  di  Herefia:  onde  fVi  forzatoci  Vefcovo  A?-  a'm-ì5S""96' 
nano  Patrohlo ,  che'l  tene  va  in  cura ,  di  permettere  l' ingrefib  nella  prigione 
a  Cattolici,  fra  quali  [b]  S.  Epifanio  ancora  fu  à  porger  follievo  di  vitto 
e  venerazione  a  un  tanto  famofo  Ecclefiaftico .  Hilano  un  de- Lesati  hi  b  ^B^hJiar-^ 
moltopiuinfultatodeglialtrii.poichegliEunuchidelPalazzo  f  e  1  Staici 
natolo  inhumanamente  per  terra,  e  toltigli  gli  habici  d'-addotfb  sii  diedero  C  * 

moki  colpi  condirgli,  Tortati  adefio  dal  tuo  Tapa  Liberio  ;  yfy  edHifl 
premio  cbetuncevi  della  tua  Legatone.  A  sì  irritante  contumelia  litro 
non  nfpoie  il  Santo  Diacono,  che  lodi  al  Cielo,  che  lo  faceva  desnodi 
forte qnegh  obbrobni  in  honor' e difefa  della  Fede.  Ma  (  oh  tremendi 
giudizndiDio!)  quegli,  che  horamiriamo,  &  amintóLiocorfroSi 
te  Heroe  della  Religione  Cattolica ,  e  propugnatore  invitto  del  Pontificato 
Romano ,  piangeremo  d  ]  ben  tolto  ancora  divenuto  Scifmatico  fra  L a- 
cifenani,  &HereticofràgliAnabattiiU.  Qnmdi  Coftanzo  divenuto  fiero  *™^<^ 

na  io ,  molto  ™  barbaro ,  che'i  primo .  Conciofiacofache  oltre  al  condan- 
narlo come  un.  Empio ,  comandava^  tutti  li  fuoi  Miniftri  fparfi  oer  V  Tm-    N,lova  c.ondan- 

le  agli  Arnani,  che  queftì  haveliero  la  libertà  di  maltrattare  à  lor  voglia  nafl0' 
que  ,  che  pur  oftinavano  in  communicarcQu  lui,  echcagliArrianifidSffe 

la  por- 
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h  porzione  del  grano  ,  che  Coftantino  fuo'  Padre  haveva  desinato  agli 
Ecclefiaftici,  &  alle  Vedove  ►  Di  più  inviò  Officiali  in  tutte  le  Provincie 
per  obligare  i  Vcfcovi  ò  à  renunziare  alla  communione  di  Athanafio ,  ò 
ad  abbandonare  i  Vescovadi ,  con  ordine  ai  Magiftrati  di  sforzare  i  Popoli 
scontro  tutti  Ti  con  ogni  forte  di  violenzaà  communicarcon  gli  Arriani;  epercimor,  che 
cauoi.ci .  non  fì  efegUii]ero  nel  fuo  rigore  i  bandi ,  mandò  fegretamente  in  giro  molte 

Perfone  per  efplorarne  l'oflervanza.Di  forte  tale  che  altro  non  fi  vedeva,che 
ò  Vefcovi  divenuti  Arriani  per  non£>erder  la  fortuna ,  ò  Vefcovi  fcacciati 
dalle  Sedi  per  non  perder  la  Fede ,  e  in  Inoro  d' eflì  intrufi  Heretici  ;  come 
feguì  nella  Chiefa  di  Milano  ,    in  cui  fu  pollo  Auxentio  di  Cappadocia 
zs.^thén.Md.  Huomo  fceleratiflimo ,  &oftinatifJìmaArriarto,  chenè[<r|purfapevala 
lingua  Latina .  Di  pari  con  gli  Ecclefiaftici  andaron  i  Laici",  àfegnoche 
tal  delitto  era  il  non  effer  Arriano  fotto  l'Imperio  di  Coftanzo,  quale  il 
non  effer' Idolatra  fotto  quello  di  Diocleziano,  foftenendo  la  Chiefa  un' 
horribil  perfecuzione  dal  Figliuolo  di  quel  Principe ,  che  cotantola benefi- 
cò .  E  così  l'Arrianefimo,  che  in  Occidente  appena  era  conofciuto ,  doppo  1' 
arrivo  di  Coftanzo  fece  moftriiofi  progredì  nell'  Italia ,  e  per  l'Europa .  Né 
fu  men  fiero  l' ordine ,  che  barbara  l'efecuzione  di  forprendere,  &  impri- 
gionar' Athanafio ,  e  ripor'  in  fuo  luogo  Giorgio  di  Cappadocia ,  Teforiere 
h  s.Gref.Ka-j*».  della  Camera  Imperiai  di  Coftantinopoli;  [b]  Malus  genere  y  animo  pej or 
'^tr'hfn' d*  U"'d'  a',en,;e  menfafer-pus ,  vilis  s  nuli  infine  pretii ,  qui  omnia  ad  ventris  gratiamtum, 
pati  illese  ferir,  facere ,  tum  loqm  didìciffet  ;  conquefto  degno  elogio  encomiato  dal  Nazian- 
tuMS.Athan.>fi-,  zeno#  r  c  ]  Appena  da'  Soldati  di  Coftanzo ,  che  commeflero  in  Alexandria 
*tn  dtru*t  ctxc-  enormi  crudeltà  control  Cattolici,  potè  la  feconda  volta  fcanfarfi  il  Santo 
Tl"Z'u^n6iT"'  Patriarca,  cheper  prefervar  la  vita  a  beneficio  della  fua  Chiefa,  condottoli 
ramingo  dentro  i  Deferti  dell'  Egitto ,  ài  cola  fcriife  la  celefte  Lettera  ai  So- 
litari^ l'Apologie  à  Coftanzo  in  giuftificazione della  fua  fuga,  e  quella 
parimente  ,  in  cui  defcrive  l'Hiftoria  della  fua  perfecuzione,  e'1  Libro  i 
Lucifero  in  fìncerazione  dell'innocenza  della  fua  condotta.  NèLucifero 
men'  egregiamente  diportoffi  con  la  penna  in  direfa  della  giuftacaufa  de* 
Cattolici.  Queftó  gran  Vefcovo,  che  da  Milano  era  ftato  condotto  in 
efilio  nella  Paleftina,  per  la  diftanza  de'  luoghi  non  potendo  più  parlar' 
à  Coftanzo  conia  lingua,  parlogli  più  potentemente  con  la  mano,  e  due 
iTjiJLacia^todà  Libri  gli  mandò  in  difefa  di  S.  Athanafio,  ne' quali  con  termini  così  forti 
gli  rinfaccia  l'ingiuftizia  della  feguita  condanna ,  che  certamente  non  paio- 
no ferirti  da  un  Reo  ,  benché  prefunto ,  ad  un  Imperador  vittoriofo ,  ma  da 
un'  Imperador  vittoriofo  ad  un  publico  malfattore;  oltre  à  che  il  fuo  zelo  , 
e  la  fua  naturale  intrepidezza  tant' oltre  lo  portò,  che  riavendogli  Cefare 
fatto  domandar,  s'eiconfeffava,  eifer'effo  l'Autore  di  que'  Libri,  ardita- 
mente nfpofe di  sì,  e  ch'era  tutto  pronto  à  ratificare  col  fangue  il  fuo 
inchioitro.  Ma  Coftanzo  amò  meglio  ài  lafciarlo  in  queir  efilio,  che  di 
troncargli  con  un  fol  colpo  la  vita. 

Quanto  il  Pontefice  rimaneffe  forprefo  alla  funefta  nuova  dell'  efilio 
de' Vefcovi,  deìtepercoffe  de'  Legati,  e  della  violenza  di  Coftanzo,  e  con 
quant'  attenzione ,  e  zelo  Ci  opponefle  a  così  formidabile  Awerfario,  chiaro 


Cagiuri, 


d  ^p*a  B,:r„u  fi  rendè  dalle  f  d  ]  due  lettere,ch'  egli  fenile,  una  agli  efiliati ,  l' altra  circolare 

<r»».j5j.«.  j5.     i  tutte  le  Chicfe  Iti  Chriftianelìmo,  nelle  quali  animò  chi  alla  forrerenza 

ri  "      ne' travagli,  chi  alla  coftanza  nella  perfecuzione,  erutti  à  dar  faggio  della 

'.V.LiblnoT""  lor  Fede  nella  guerra  crudele,  che  gii  da' lampi  prevedeva  proflima,  etcr- 

ribile 
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tìbile  alla  Chiefa  .  Ma  pretto  egli  flefìb  fu  obligato  d  fcendere  in  quel 
campo ,  ove  i  fuoi  Legati  havevano  così  bene  f  ottenuta  la  caufa  di  Dio . 
Poiché  credendoli  gli  Arriani,  che  cadendo  il  Pontefice  tutti  liVefcovi 
caderebbono  facilmente  nel  lor  partito,  perfuafero  àCefare d'intrapren- 
derne l' imprefa  con  ogni  risoluzione ,  &  impegno  ;  e  come  eh'  è  cofa  age- 
vole far  traboccar' un  animo  à  quel  che  inclina,  con  poca  perfuafionein- 
duifero  Coflanzo  alla  determinazione  di  ufar' ogni  poffa  per  far  diventare 
Arriano  il  Pontefice .  [a]  Fiifo  egli  dunque  òdi  vincerlo,  ò  di  perderlo,  *Jsiit*',,ÌHtfiJf' 
deftinogliilfuo  Maftro  di  Camera,  eh' era  un'Eunuco  chiamato Eufebio,     Ambàfciarìadi 
Vefcovo  Ardano,  &  empio  come  il  fuo  Padrone,  e  fcaltro,&  arrogante,  £°"an"  *L** 
quanto  lo  richiedeva  la  malagevolezza  dell'affare,  acciò  difponefle  Libe- 
rio alla  condannazione  di  Athanafio  con  l' un  de'  due  potentiflìmi  mezzi  ò 
della  pena,  ò  del  premio.  Ma  dal  bel  principio  fi  avvide  l'Eunuco  del  po- 
co felice  efito  ,  che  laverebbe  fortita  la  fua  Ambafciata;  poiché  trovò  Apostolica  gene. 
Liberio  così  collante,  e  fermo  ne' f  entimemi  Niceni,  che  ne  le  preghiere ,  ro/ìù  di  Liberio, 
nèleminaccie,  nèlafperanza,  ne  il  timore,  né  li  donativi,  nel'  adulazio- 
ne poteron  giammai  fcuotere  la  generofità  di  quel  cuore:  rifpofe  Tempre, 
Cb'efio  non  barerebbe  mai  condannato  uri  Huomoafìoluto  dal fuoTredecefìore  > 
e  da  tanti  Conditi,  fenica  prima  ò  bavere  uditele  dife fé ,  ò  condannati  coloro,, 
che  contro  la  Fede  T^icena  foftenevano  il  partito ,  eV  Herefia  didimo;  onde 
Eufebio  Porgendolo  infleffìbile ,  con  temerario'ardimento  prefelo  per  la 
mano,  e  come  avvicinandofegli  alle  orecchia,  [b]  Obtempera  Regi,  dif-  b  '*«***■ 
fé ,  &  tfla  accipe  ;  e  in  così  dire  fece  atto  di  prefentargli  una  borza  di  monete, 
il  cui  fplendore  bene  fpeffo  fuol*  ofFufcar  la  villa  a  chi  eziandio  tien  fempre 
filli  gli  occhi  al  Cielo .  Ma  disdegnando  il  Santo  Pontefice  la  vile  offerta , 
proferì  quelle  degne  parole  [e]  Islunquam  accepimus  talem  à Tatribus  tra-  c  td*mitid. 
d.tionem  ;  e  fenz'  altro  replicargli  fi  tolfe  quindi  d' avanti.  L' Eunuco  diffi- 
dando di  poterlo  più  vincere,  entrò  baldanzofamente  dentro  la  Bafilica  di 
S.Pietro,  e  fopra  l' Altare  pofe  quelle  monete,  come  mercede  (labilità  à 
Liberio ,  accioche  il  Popolo  ftimafle ,  haver'  egli  acconfentito  à  Coflanzo . 
Il  Papa  non  così  tofto  rifeppe  il  facrilego  attentato  di  quel  mezz'  Huomo , 
che  riprendendo  i  Cuftodi ,  perche  gli  haveffero  permeffo  l' ingreffo  in 
quella  Chiefa,  portovi!!  poi  elfo  medefimo  in  perfona ,  eprefo  quell'oro , 
fuor  del  Tempio  gittollo ,  come  prezzo  [  d  ]  di  un  Giuda .  Non  volle  più  <|  Matth,  27, 
allora  l' Eunuco  tentar'  altro  alfalto  contro  Liberio ,  che  feorfe  troppo  co- 
llante nelle  deliberazioni  prefedi  foftener  la  Fede  Nicena;  onde  benché 
havelfe  fatto  molto ,  vedendo  tuttavia  di  non  haver' operata  alcuna  cofa, 
irritato  dal  mal  fucceffo ,  fi  riconduffe  à  Milano ,  e  con  sì  pungenti  invettive 
incitò  contro  il  Pontefice  V  animo  di  già  efacerbato  di  Coflanzo  ,    che 
quelli  fpedì  incontanente  a  Roma  Ufficiali,  e  Soldati,  i  quali  riempita  la 
Città  di  tumulto ,  traffero  quindi  [e]  à  forza  di  notte  tempo  Liberio,  e  lo  e  s.  *Atb*n,  in 
conduffero  à  Milano  con  tanta  maggior  celerità  nell'efecuzione,  quanto  *#•«*/•/*. 
più  follecitamentefuole  ubidirli  da'Miniftri  venali  il  peggio  comandato.      h 
Tuttavia  Coflanzo ,  eh'  hebbe  tempo  di  moderar  lo  fdegno,  lo  ricevè  molto  imperiai*  Sè°con- 
cortefemente ,  e  ò  eh'  egli  folfe  forprefo  dalla  Maefti  del  Pontefice ,  [ò  che  *»jj£  ^i'1?"*?  ' 
ftimafle  di  poterlo  più  facilmente  ammollire  con  mezzi  piacevoli ,  hebbe  coniare  !'c  ° 
una  lunga  conferenza  con  lui ,  efortandolo  i  ritirarfi  dalla  communione  di 
Athanafio.  Liberio  doppo  di  haver  tutto  udito ,  conunafanta,  egenerofa 
diflìnvoltura,  come  pregandolo,  rifpofe  [/]  Defme,  Imperator,  perfequi  iUmmi. 

Chri- 
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Chrìflianos:  ne  tenta  per  me ,  Hxreticam  impietatem  inEccle ftam  introduce- 
re  :  ad  omnia  potiti!  fubjìinenda  parati  fumus  ,  quàm  nos  Chrifìiani  eh  de- 
veniamus,  ut  ariani  appellemur .  Ind' infittendo  nelle  medefime  maflime 
efpofte  in  Roma  all'  Eunuco,  foggiunfe,  Che  quei ,  che  tanto  impugnavano 
V  innocenza  di^Athanafio^  andajìero  pure  in  Mefìandria,  e  dagli  Me  panarmi 
sinformajjero ,  fé  tale  fofìe  Mhanafio ,  quaV  effi  lo  facevano  ;  che  per  quefto 
viaggio  le  Cine  fé  a"  Occidente  haverebbon  fomminijlrato  il  denaro,  ed  efìo  il 
primo  ojferivajt  ad  intraprenderlo  per  darne  agli  altri  l'efempio;  che  di  cotal 
fentimento  erano  molti  principali  Ecclefiaflict  ,  'e  ne  facevan  buon  tejìimonìo 
que mede fimi ,  che  Sua  Matflà  appunto  allora  haveva  mandato  in  efilio  ; 
?nà  che  quando  tutto  il  Mondo  l  abbandonaffe  in  una  caufa  tanto  fanta,  e 
a  z>4B.j,  giufta>  ejìo  punto  non  fi  rimoverebbe  dal  propoftto ,  che  que  tré  [a]  ammira- 

bili Giovani ,  che  perfì/terono  foli  nel  memorabil  rifiuto  di  adorar  la  flatua 
del  uè  J^abucdonofor  .  Come  che  V  Imperador  fi  trovò  alquanto  punto 
dalla  comparazione  ,  lo  interruppe  fulpito  con  quefte  parole  :  O  bifogna 
lafciar  Bgma  ,  &  andare  in  efilio  ,  ò  fottofcrivere  alla  condannazione  di 
„itbana(ìo .  Liberio  allora  parte  per  tenerezza ,  e  parte  per  un  Tanto  fdegno 
gli  replicò  parole  così  forti ,  e  penetranti ,  (congiurandolo  à  voler  ceiTarc  di 
far  la  guerra  à  Giesù  Chrifto ,  che  haveva  a  lui  dato  V  Imperio  del  Mondo , 
proteitando,  ch'elfo  era  tutto  pronto  àfoffrirl'  efilio,  &  ogni  più  atroce 
fupplicio  piùtofto,  che  tradir  così  vilmente  gl'interefiì  delta  Religione, 
che  fu  ammirato  da'fuoi  medefimi  nemici,  che  aflìfterono  prefenti  alla 
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bojtfitto  in  conferenza.  Tré  giorni  doppo,  che  fu  il  termine  à  lui  prefilfoper  rifol- 
verfi,  egli  fu  conciotto  in  efilio  nella  Città  diEereea  nella  Thracia,  ria- 
vendo prima  ricufati  cinquecento  feudi  d'oro,  che  gli  mandò  l'Impera- 
dore  ,  ed  altrettanti  F  Imperadrice  ,   con  rifpondere  a  chi  portoglieli , 
che  fé  ne  fervifie  pur  Cefareà  pagar  le  Soldatefche,  ò  fé  pur  dar  li  voleffe , 
daifelia'fuoiVefcovi  Arriani,  che  altro  non  defideravano  che  ricchezze. 
L'Eunuco  ancora  volle  far  fuafeena  in  quella  Tragedia,  e  gli  offerì  molta 
maggior  fomma  di  monete  inatto  compafiìonevole,  e  divoto  ;  mia  lui 
rivolto  Liberio,  Doppo  di  haver  faccheggiate  ,  diffegli ,  le  Chiefe  di  due 
imperli ,  tu  prejumi  di  portarmi  li  latrocinii  in  elemofina ,  come  ad  un 
indegno  condannato  t  Va  mtftrabile  à  purgar  la  tua  cofeien^a  ,  che  quando 
farai  Chrijiiano  ,  allor  io  penferò  ,    come  havrò  teco  à  trattare  .   Mi  non 
hebbe  l'infelice  né  tempo  di  purgar  la  fua  cofeienza,  né  commodo  ditrat- 
tar più  con  Liberio^  conciofiacofache  Giuliano  fuccelfor  di  Coftanzo 
b  sAmmUn.  1. 1.    fecelo  [b]  precipitar  da  un'  altiflima  rupe ,  e  crepò  nell'  aria  fpettacolo  hor- 
rendo  a'  Circondanti . 
Partitoli  Liberio,  l'Imperadoreà  perfuafione  di  Acacio  diCefarea,  e 
Felice  Antipapa,  di Epitetto  Vefcovo  di  Civita- Vecchia,  ambedue  Arriani,  collocò  nella 
tiucjiuiua.    '  Cathedra  Pontificale  Felice  Diacono  della  Chiefa  Romana  ,    facendolo 
confacrare  nelfuo  Palazzo  in  prefenza  degli  Eunuchi  datréVefcovi  Ar- 
riani. Era  Felice  Cattolico  di  protezione ,  ma  macchiato  dicommunica- 
zione  con  gli  Heretici,  &  odiofo  alla  parte  fana  del  Chriftianefimo  perha- 
ver  fottoferitto  alla  condannazione  ài  Athanafio .  Onde  bench'  egli  non 
folte  precifamente  incolpato  di  Herefia,  nulladimeno  perche  fùintrufo  in 
quella  dignità  in  luogo  del  vero  Pontefice  con  una  cosi  abominevole  in- 
giuftizia,  e  perche  manteneva  il  commercio  con  gli  Arriani ,  il  Popolo 
llomano  non  volle  giammai  riccnofcerlo  come  dio  Vefcovo,nè  entrar  con 
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dìo  nella  Chiefa  ;  e  perciò  due  anni  egli  'viflfe  in  Roma  Papa  fenza  Chiefa  » 
Paftor  fenza  Gregge ,  e  Principe  fenza  Vaifalli . 

Né  meglio  di  Liberio  fu  trattato  il  grand'  Ofio  .  Ma  come  che  Co-  eM«°»  eprte'o- 
ftanzo  erareftato  alquanto  confufo  per  le  gran  protette  dell'  ira  Divina  pre-  ofio  d  iCor8Jovfè 
nunziatagli  dal  Pontefice ,  non  hebbe  cuore  di  refiftere  alle  gagliarde  ra- 
gioni di  quel  venerabile  Vecchio,  in  età  quali  centenaria,  tutto  piendi 
gloria  per  le  tante  belle  azioni,  chehaveva  fatte,  everfoil  quale  haveva 
Coftantino  fuo  Padre  portato  così  gran  rifpetto .  Per  qualche  forte  dun- 
que di  cofeienza,  e  per  qualche  freno  di  riverenza  Coitanzo  non  pafsò 
più  oltre  nel  maltrattarlo,  contentandoli  foiamente  di  rimandarlo  al  fuo 
Vefcovado  lontano  dalla  Corte ,  e  non  gradito  dal  Principe .  Ma  i  Vefco- 
viArriani,  che  fi  erano  già  refi  liberamente  Padroni  dello  fpirito  di  Co- 
ftanzo,  lo  fecero  ben  torto  ritornar  ne'fuoi  fenfi  di  prima:  in  modo  tale 
che  havendolo  Cefare  di  nuovo  richiamato  alla  Corte ,  quando  vidde , 
che  né  per  preghiere,  né  per  minaccielopotèifmuovereadacconfentire 
alla  condannazione  di  Athanafio,  [a]  T^on  reveritus  ,  ncque  quòd  Vater  ^s.^thAn  tfìfi» 
ejjet  Epifcoporum  ,  ncque  quanta  autloritatis  Vater  Me  cjjet ,  nec  fcnetlutem  * 
hominis  jam  centenarii ,  neque  quòd  Trmceps  efìet  Synodorum  ,  neque  quòd 
Confefforerat,  verèOfius,  idefiSan&usy  neque  quòd  omnibus  ille  erat  nottts, 
■pìtaque  irreprehenftbilis ,  nequè  quòd  Tatrem  eumappellabatì  lo  condannò 
non  foiamente  all'efilio,  ma  fra  i  ferri  di  un'horridiliìmo  carcere  nella 
Città  di  Sirmio  nella  Schiavonia,  imponendo  à  quel  Comandante  ,  che 
con  ogni  forte  di  cruciati  procurale  di  ammollire  quel  gran  cuore  .[b]  J^i-  b  Htm  wa, 
hil ad ifiaexpavit  Ofius ,  foggiunge  il  fopracitato  S.  Athanafio,  ac  minar, 
<T  ventos  nihil  arbitrami  De  fine  quafo,  dilfe  à  Coitanzo  ,  &  memìneris, 
te  ejje  mortalem:  reformida  diemjudicii,  &  ferva  te  purum  in  illam  dienti 
nec  te  mifceas  Ecclefiafluis  ,  neque  nobis  hoc  in  genere  pnccipe  >  fed  potiùs 
ea  à  nobis  dtfee:  tibi  Deus  Imperium  commijìt ,  nobis  ,  qu£  funt  Ecclcfia , 
concredidit  .  Ego  ncque  Mianis  affideo  ,  "  neque  fnffragor  ,  fed  eorum  bare- 
firn  anatbemate damno ,  neque  in  Mhanafium  accufationibiv. tfubfcribo ,  quem 
Romana  Ecclefia  innocente-m  pronuntiavit .  Così  egli  :  e  voleife  il  Cielo , 
che  i  fatti  haveffero  corrifpofìo  alle  parole. 

Doppo  così  gloriofe  vittorie  ,  che  ftimò  di  haver  riportate  dalla  Re- 
ligione Cattolica,  volle  Coftanzo  trionfarne  in  Roma,  che  non  haveva 
ancora  peri' addietro  giammai  veduta.  Vi  [  e]  entrò  dunque  fui  fine  [d]  c  *>***fc»./r«. 
di  Aprile  fra  numerofa  Soldatefca  elevato  fopra  un'alto  cocchio  ,  arfet-  d  "***-"* 
tando  Maeftà  col  moitrarfi  immobile  come  una  Statua,  fé  non  che  talora   T. 
chinavafi  alquanto  nel  paflàr  fotto  gli  archi,  ch'erano  molto  più  alti  ftan*o S L™. 
della  ma  tefta  ,  affin  di  parer  grande  .  Ma  quefta  ftudiata  gravità  ,  che 
lo  rendeva  venerabile  agli  Orientali ,  gente  nata ,  e  difpofta  all'  adulazione , 
lo  refe  difpregievole  a  Romani,  che  confervavano  ancora  la  primiera  li- 
bertà di  genio,  e  fpiriti  alieni  dalla  finzione.  Fu  però  ricevuto  con  accla- 
mazioni, e  panegirici,  e  dalla  Plebe  ,  e  dalla  Nobiltà.  Ma  nulla  hebbe 
più  del  grande  inquerto  Trionfo,  che  lacoftanza,  e  la  Fede  del  fello  im- 
belle delle  Donne .  [  e  ]  Le  Dame  Romane  affezionate  alla  memoria  di  Li-  e  rw./.2.  e  .7. 
beno havevano pregati ìlor Manti,  che  in  quefta  favorevole  congiuntura 
impetraffero  dall'  Imperador  il  di  lui  ritorno  à  Roma,  proteftando,  che     Egregio  otto 
s'eglino  non  havelfero  animo,  e  forze  di  poter  confeguir  quefta  grazia,  JJJj  Da,n-  Ro" 
elle  ancora,  abbandonata  la  Patria,  fenefarebbon  andate  con  Liberio  nel 
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medefimo  luogo  dell'  efilio.  Que' Cavalieri ,  eh' egualmente  ne fofpirava- 
no  il  ritorno,  rappprefentarono  alle  loro  Mogli,  che  più  facilmente  have- 
rebbon  elfe  impetrata  la  grazia  da  Cefare,  come  più  facili  à  domandare, 
noeti' atte  à  ricever  repulfa  ,  e  più  fcufabili  eziandio  nella  incompetenza 
della  domanda.  Oltre  à  che  fé  mai  la  richieda  foife  riufeita  molefta ,  non 
haverebbe  Colianzo -ifavuto  campo  di  poterli  vendicare  fopradieffe,  co- 
me fi  farebbe  potuto  vendicare  fopra  i  Mariti.  Perfuafe  da  quelle  ragioni, 
fi  accinfero  unitamente  tutte  all'  imprefa ,  ed  effendofi  pompofamente  abbi- 
gliate fi  portarono  à  Palazzo  ,  dove  Coftanzo  molto  fodisfatto  di quefta 
nuova  forte  di  honore,  che  fi  credè,  che  à  lui  fi  rendette,  le  ricevè  con 
ognipofilbil  cortefia,  e  fplendidezza .  Una  di  elle  allora ,  eh' era  Capo  di 
tutte,  lafciandofi  cader  qualche  lagrima  dagli  occhi,  confentimentiripie- 
c>far°tf"Pp,"ica  à  l11^  grazia  così  parlogli,  Che  in  tanta  allegrerà,  e  in  un  publico  gaudio  , 
cornerà  quello  di  Emonia,  che  fi  vedeva  prefente,  e  trionfante  il  Figliuolo  del 
fuo  Gran  CoJiantinoy  pur  ej]ì  bay  evano  maggior'  occasione  di  doler  fi  y  che  di 
r  allegra;  fi  -.J^on  poter  e  (fere  il  lor  dolore  Jen^a  un  gran  male,  ne  poter  fi  un 
gran  male J piegar  fendale  lagrime:  Che  farebbon  venute  in  habito  di  doglia, 
fé  fofe  fiato  lecito  accompagnar  la  lor  doglia  col  fuo  trionfo  :  E'I  fuo  trionfo 
appunto  porger  loro  fperan\a ,  che  farebbe  flato  quel  giorno  fine  delle  commu- 
ni mi  ferie  :  Haver  efie  perduto  il  lor  Taflore ,  il  lor  Vadre  ,  rapito  dalla 
difgra^ia  di  non  haver  potuto  condifeendere  alle  fue  iflan^e  :  l^Jun  dolore 
ejjere  à  loro  più  fnfibile  di  que  fio,  e  perla  memoria  delle  pe.iey  in  cui  Libe- 
rio fi  ritrovava  ,  e  per  veder  lacerato  il  fato  alla  Chiefa  Romana  con  /'  in- 
trusione di  un  falfo  Tontefice  ;  che  però  fupplicavano  fua  Macfià  à  muover fi 
à  pietà  del  Tafìore ,  del  Gregge,  e  di  efie,  refìituendo  alla  Chiefa  il  Tonte fi- 
RupoftadiCe-  ce ,  al  Topolo  il  Tadre ,  ed  il  fuo  TrincipeàF{pma.  L'Imperadore  maravi- 
gliatoli prima  dell'  arditezza  della  richieda,  rifpofe,  Ci/  ei  non  era  fiato  così 
mhumano,  che  havejfe  voluto  toglier  loro  un  Tafiure ,  fen^a  dargliene  uri  altro 
egualmente  gelante ,  e  buono,  che  7  primo.  Ma  le  Dame  refe  eloquenti  dal 
zelo  fecero  a  lui  così  ben'  intendere ,  eh'  elfe  non  haverebbon  giammai  com- 
municato  con  Felice,  e  che  durando  egli  nel  Pontificato,  non  farebbe 
giammai  flato  libero  in  Roma  l'efercizio  della  Religione,  che  finalmente 
Cefare  violentato  più  follo,  cheperfuafo,  acconfentì  loro  la  domanda, 
promettendo  ad  effe  il  ritorno  di  Liberio.  Anzi  per  render  piti  publica,e  gra- 
ditalagrazia,  fece  leggere  un  giorno  nel  Theatro publico,  doverappre- 
fentaronfi  alcuni  giuochi ,  le  lettere  ,  con  cui  richiamava  Liberio ,  afiìn 
eh' egli  unitamente  con  Felice  efercitalTero  infiemela  Podeftafuprema  del 
Pontificato .  A  queit'  ultime  parole  forprefo  il  Popolo  da  novità  così  mo- 
itruofa  di  voler  dar  due  Capi  al  corpo  della  Chiefa ,  riprefe  fubito  con  una 
Paroicmemora  fola  voce ,  come  fé  l' haveifero  tutti  già  per  avanti  concertata,  Un  Dio  t  Un 
Ramano. P"pcl°  Chriflo ,  Un  Tapa.  Allora  Coftanzo  feorgendo  inutile  ogni  fuo  raggiro, 
promette  femplicemente  di  reftituir  Liberio  a'  Romani  ;  ma  tardi  ne  attefe , 
e  troppo  infelicemente  per  la  Chiefa  la  parola.  Poiché  [a]  portatoli  egli  à 
Sirmio  per  occafion  di  nfpingere  dalle  fponde  del  Danubio  li  Earbari,  che 
ìnfeftavan  le  terre  deli'  Imperio  ,  e  avocato  quivi  un  Concilio  di  Ve- 
feovi, sferzò pr;maOiiO  afottofe:^ ^  tunamiova  forinola  di  Confezione 
Éà&ta  da  quel  Concilio  a  Arriani,  epoiintraprefe,  comefeguì,  di  vincere 
con  le  ìitefle  ermi  Liberio.  E  perche  l'uno,  e  l'altro  di  qnefti  due  avvali- 
ti fono  altrettanto  celebri.,  che  di  gran  confeguenze  nella  noftra  Hi- 
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ftoria  ,  è  d' uvopo  ,  teilernè  il  racconto  con  gran  ponderazione  ,    e 
chiarezza. 

[a]  Sidilfe,  che  Fotino  condannato  nel  Concilio  di  Sardica,  havea  aJjill^'^'f 
interponga  l'appellazione  [b]  appreffo  Cefare ,  come  ò  aggravato  da  que'  b's.EptpZuì.ì't. 
Padri,  ò  calunniato  dagli  emoli .  Ma  le  fue  iftanze  non  liiron  mai  né  rice- 
vute, né  rigettate,  fé  non  quando  con  queftaoccafione,  in  cuieilendofi  s[r"nnir0iliebn!,ov» 
portato  l' Imperadore  a  Sirmio ,  della  qual  Città  era  Vefcovo  Fotino ,  heb-  direninone  deli* 
be  Coftanzo  motivo  più  profilino  di  accettarle .  Conciofiacofache  fparfaft  C4"ra  dl  Founo  • 
di  già  la  fama  dell' Herefia  Arriana  ,  che  negava  la  Confuftanzialità  del 
Figliuolo  col  Padre ,  e  feguendo  quindi,  che  tanto  Coftanzo,  quanto  Va- 
lente ,  Acacio ,  Urfacio ,  e  tutta  la  fazione  Imperiale  paflàlle  notoriamente 
per  heretica,  prefero  rifoluzione  gli  Arriani  di  toglierà"  tal  macchia  dal 
volto,  col  pretefto  di  condannar  tutti  quei,"  che  fentivano  baflamente  del 
Figliuolo  di  Dio .  E  Fotino  era  un  d' effi ,  che  negava  non  folamente  al 
Verbo  la  Confuftanzialità  col  Padre  ,  ma  à  Giesù  Chrifto  la  medefima 
Divinità.  Onde  incalzando  l'empio  le  fue  iftanze  ài  ricorfo  ,  fu  facile, 
come  avvenne,  che  à  contemplazione  de'  medefimi  Arriani  intimaife  Co-  condanna  di  f<>- 
ftanzo  in  quella  Città  un  Concilio  ,    che  nella  fceleraggine  de'  dogmi  cino« 
uguagliò,  fenonvinfe,  l' altro  tenuto  in  Milano.  Poiché  il  fine  degli  Ar- 
riani eflendo  in  foftanza,  voler  dimoftrarfi ,  ma  non  eifer  Cattolici,  con- 
dannarono finitamente  l' Herefia,  e  la  Perfona  di  Fotino;  e  quindi  poi 
fcefero  à  quello  che  più  loro  premeva ,  cioè  à  comporre  una  nuova  forino- 
la di  Fede,  in  cui  [  e  j  pretermettevafi ,  e  tacevafi  atfatto  la  parola  di  Con-  c  s%Atkt  deSjnm 
fuftanziale,  eh' era  l' unica  fpada ,  che  feriva  il  cuore  agli  Heretici.  Senile 
[d]  tal  confeflìone di  Fede  in  Lingua  Greca  Marco  Vefcovo d'Arethufa,  d  .?,«•./.*.  e.  iy. 
ed  inetta  tra  gli  altri  Articoli  efponevafi,  JEos  qui  dicunt  ex  non  ente,  aut 
ex  alia  fubflantiay  &  non  ex  Beo  ,  Filium  extittfie  ,  aut  quòd  tempus,  &  Tré  celebri  con- 
atas  fitit,  quando  Me  non  eraty  alienos  à  [e  cenfet  Sanila,  &  CatholicaEc-  fofmaTc  ^i/sì! 
clefìa.  Qgal  forinola  nelle  allegate  parole*  confiderata,  [e  j  e  ben  pondera-  mio. 
ta  daS.Hilario,  fu  rinvenuta  per  Cattolica,  ogni  qualunque  volta  inetta  e  s-H'Ur-dtSW' 
non  s'intenda  riprovata  la  parola,  che  fitralafcia,  di  Confuftanziale .  E 
quefta  delle  tré  ,  che  fi  ftefero  in  quel  Concilio ,  fu  la  prima .  La  feconda  fu 
dettata  in  lingua  Latina,  e  [f]  vi  fi  taceva  la  parola  di  foftanza,  di  cui  f  s.^tth.dtSyv. 
que'  Padri  fi  erano  tanto  ben  ferviti  nella  prima ,  e  fupprimevafi  ogni  qua- 
lunque voce,  e  concetto  di  fimilitudine;  onde  fu  empia,  efacrilega,  e 
perciò  chiamata  dal  fopracitatoS.Hilario,Beftemmiatrice  ,  e  Perfida,  e 
come  tale  eziandio  conofciuta  da  i  medefimi  Arriani ,  che  la  riprovarono , 
e  bandirono  ,  emendandola  fuffeguentemente  con  la  formazione  di  una 
terza  Confeflìone  ,   in  cui  Filius  Tatrì  fimilis  per  omnia  pradicabatur . 
Sicché  nella  prima  fi  tralasciava  la  parola  Nicena  di  Confuftanziale ,  ma  fi 
alfenva  l'altra  di  Suftanziale:  nella  feconda  fi  taceva  l'ima,  e  l'altra,  e 
quella  parimente  di  limile  :  nella  terza  C\  enunciava  folamente  la  fimili- 
tudine.  Onde  la  prima  in  buon  fenlo  fu  giudicata  Cattolica,  la  fecon- 
da apertamente  Heretica,  e  la  terza  più  confacevole  alla  prima,  che  al- 
la feconda. 

Ciò  fuppofto  per  intendimento  de' futuri  racconti ,  [g]  Coftanzo  per  «  s»tr.i.»;t, »e, 
iftabilir  maggiorine!- e  nel  Mondo  l'Arrianefimo,  determmò  di  farvi  ac- 
confentire  ancor  1  Oào ,  Ecclefiaftico  riputato  celebre  in  tutte  le  Provincie 
del  Chriftianefimo ,  e  che  quivi  appunto  prigioniere  in  Sirmio  con  inaudi- 
te mi- 
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Narrazione  delia  te  miferie ,  e  fìrapazzi  tirava  à  lungo  l' età  centenaria  ài  Aia  vita .  Si  fece 
d'ofio.dd  &:*r"  e§^  dunque  venir  d'avanti  quel  Venerabile  Vecchio,  carico  di  ferri,  e  di 
catene,  contornato  dalla  languidezza,  edallanoja,  ripieno  di  mille  mali, 
e  conseguentemente  indebolito  di  fpirito ,  e  di  corpo ,  per  haver  Sopportata 
una  prigionia  tanto  lunga,  e  faftidiofa.  Glipropofe,  che  fottofcriveife 
la  feconda  forinola  di  Sirmio,  cioè  la  più  beftemmiatrice  ,  e  Sacrilega, 
Ma  l'Olio  fempre  ricordevole  del  fuo  grand'  animo,  di  tante  imprefe  glo- 
riofamente  terminatele  di  tanti  viaggi,  e  difaggi  fofferti  in  ditefa  della 
Divinità  di  Giesù  Chrifto,  ricusò  collantemente  la  deteftabil  propofta, 
oc  al  par  chea  lui  crefceva  vigore,  e  zelo  per  refiftere ,  accrescevano  à  lui 
li  Manigoldi  pene ,  e  tormenti  per  abbatterlo.  Come  che  haveva  rifoluto 
Cefare  òdi  vincerlo,  ò  di  perderlo  affatto,  lo  fece  fpietatamente tutto 
(tracciare  a'  colpi  di  baitene ,  e  dislogargli  poi  fopra  un  cavalletto  tutte 
l'offa,  in  modo  tale  che  mancato  con  le  fòrze  lo  fpirito,  &  indebolito  il 
cuore  dalla  deficienza  del  Sangue ,  il  povero  Vecchio  promeffe  di  far  tutto 
ciò,  che  CeSare  haveffe  voluto,  purché  non  folle  obligato  à condanna- 
re Athanafio.  Laqual  cofa  fa  conofcere,  eh' egli  non  haveva  più  libera  la 
ragione ,  perch'  era  molto  minor  male  condannare  un'  Huomo  falfamente 
accufato,  che  Segnare  un' empietà  notoriamente  Heretica,  qual' era  la  fe- 
conda Confezione  di  Sirmio  :  &  al  contrario  egli  non  poteva SottoScri vere 
queft'Herefia  Senza  condannar  quello,  che  n' era  l' inimico  publico,  e  di- 
chiarato .  E  per  quefta  medelìma  cagione  gli  Arriani  riavendo  ottenuto 
quanto  deceleravano,  fi  contentarono,  che  Olio  Segnalfe  ,  come  feguì , 
i  s.wi  dt'Syn.    duella  forinola,  quale S.  Hilario  chiamò  [a]  la  Bestemmia  di  Olio,  e  ài 
Potamio  Vefcovo  Spagnuolo,  che  di  pan  con  Olio  la  fottoScriffe.  Così 
quel  grand' Huomo  cadde,  con  laSciar'à  tutti  efempio  di  non  doverli  fi- 
darne degli  anni,  né  della  dottrina,  né  delle  opere  fatte  ;  permettendo 
bene  fpeffo  con  Secreto  giudizio  l' aScola  providenza  del  Cielo,  chetatoli 
b  s.Epìph.h.tr.']-.  cada,  per  tener  tutti  vigilanti,  e  timorofi .  Di  più  Soggiunge  [b]  S.Epi- 
fanio,  che  gli  Arriani  ò  per  artificio,  ò  per  forza  ottennero  da  Ofìouna 
fcrittura,  in  cui  egli  dichiarava  il  Figliuolo  di  Dio  diiììmile  al  Padre  anche 
nella  foftanza  :  qual  nuova  empietà  non  era  efpreffamente  contenuta  nella 
feconda  forinola ,  benché  per  altro  ella  fòlle  ripiena  d' infinite  bestemmie  . 
Infomma  Olio  approvò ,  quanto  vollero,  e  forfè  più  di  quanto  pretende- 
cs.^ib.apoi.i.   vano  gli  Arriani,  e  [e]  con  tal  mezzo  egli  ottenne  la  liberti  di  ritornare  in 
to°  e  morte"10'1'  Spagna  al  fuo  Vefcovado ,  dovedoppo  due  anni  ritrovandoli  moribondo, 
d  ìdtmjaepifi.ad  o  Stimolato  dal  timor  di  Dio ,  ò  libero  da  quello  di  Coftanzo,  publicò[d] 
Soi,t''  la  violenza  tifatagli  in  Sirmio,  condannò  ia  forinola  dà  elfo  fottoferitta , 

e  l'Herefia  di  Arrio,  e  prohibì  a' Suoi  di  folkner  gli  errori  deteftabilidella 
fua  Scrittura.  La  caduta  dell'  Ofio  fii  preludio  di  maggior  urina,  cioè  ài 
quella  di  Liberio,  eh'  era  l'imprefa  più  desiderata  dagli  Heretici ,  e  più 
ambita  da  Coftanzo ,  che  voleva  con  tutt'honor'  ufeir  dalì'  impegno ,  che  fi 
Narratone  fin-  erapropoito.  Poiché  da  una  parte  egli  haveva  promeffo  alle  Dame  Ro- 
"V\u!;l!icaduu  mane  ài  restituirlo,  dall'altra  a' Suoi  Vefcovi,  di  non  venir  mai  all'  esecu- 
zione della  promelfa,  Se  Liberio  non  entrava  nella  communione  con  elfi. 
Ond' era  neceifario  trovar  qualche  Strada  per  vincer  quella  di  luiinconcuf- 
te,  &  inalterabil  coftanza,  e  ài  piegarlo  in  fine  in  qualche  modo  al  fuo 
intento  .  A  tal' effetto  gi'  inviò  Demonio  Vefcovo  della  medelìma  Città  ài 
Bereea,  luogo  dell' elillo ,  e  Fortunaziano  Vefcovo  di  Aquileja,  foggecto, 

una 
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una  volta  molto  qualificato  anche  appreflb  Liberio,  ma  che  fcguitando 
poi  T  efempio  di  Saturnino  Vefcovo  d' Arles ,  haveva  preferito  il  favor  di 
Ccfare  alla  (uà  cofcienza ,  abbandonandoli  vilmente  al  partito  Ardano . 
[ci]  Quefto  Prelato  dunque  haveva  da' fatti  alcuni  tentativi  per  far  cader  as.nùr.jtftript. 
Liberio ,  e  nella  difpofizione ,  in  cui  l' riaveva  l' ultima  volta  lafciato ,  ftimò ,  Ec(U  "  f  """"*• 
che  facendo  eflo  l' ultimo  sforzo  infieme  con  Demonio ,  poteffe  facilmente 
ottenerne  à  pieno  la  vittoria.  Eran  già  fcorfi  due  anni,  che  il  derelitto 
Pontefice  fi  ritrovava  in  Bereea,  e  fopportava  incommodi  intollerabili: 
fi  conofceva  abbattuto  dal  tedio,  e  dalla  languidezza,  foloinuneftrema 
folitudine ,  fenza  la  vicinanza  di  alcuno ,  che  poteffe  co'  difcorfl  fortificarlo) 
nelle  fiere  fcoife,  che  gli  davano  le  miferie ,  dalle  quali  fi  vedeva  cinto;  ed 
il  più  fiero  nimico ,  che  haveffe ,  e  contro  il  quale  non  fi  era  premunito , 
nfedeva  in  lui  medefimo ,  che  con  horribili  affalti  fpeflb  l' urtava  per  abbat- 
terlo ,  cioè  un'  amara  reminifcenza  di  veder' il  fuo  Trono  Pontificale  occu- 
pato con  violenza  da  un  de'  fuoi  Diaconi,  mentre  ch'elfo  dimorava  come 
fepolto,  fuor  d' ogni penfier  d' huomo ,  in  un'  angolo  della  Thracia,  emi- 
ferabilmente  abbandonato  da  tutto  il  mondo .  Quefto  faftidiofo  penfiere 
l'affliggeva,  e  lo  tormentava  più  eh' ogni  mal  del  fuoefilio,  e  gli  dava  di 
volta  in  volta  un  sì  ardente  defiderio  di  ritornar'  à  Roma  per  ifeacciarne  il 
fuo  Rivale  ,  che  quell'  efilio ,  dov'  egli  andò  come  in  trionfo ,  e  che  riguar- 
dava come  oggetto  di  fua  gloria ,  e  luogo  di  fuo  nobil  martirio ,  cominciò 
a  poco  ipocoàrendcrfegliinfopportabile,  enojofo.  Così  fpeifo  accade 
anche  ad  huamini  di  gran  cuore ,  che  non  elfendo  potuti  efler'  abbattuti  da 
cofa  alcuna  di  fuori ,  fi  fono  lafciati  vincere  dalle  loro  medefime  paifioni , 
che  li  hanno  fatto  traboccare  in  ecceflì ,  la  cui  fola  rapprefentazione  fareb- 
be loro  fiata  in  horrore  in  altri  tempi,Demofilo,e  Fortunaziano  fi  avvidero 
di  cotal  prò  fonda  agitazione,e  benché  Liberio  procuraffe  di  nafcondierglie- 
ne  in  ogni  modo  l'apparenza,  efiìperò  non  mancarono  di  adoperar  tutte 
le  più  forti  machine  per  ifmoveruno,*che  gii  feorgevano  in  fé  medefimo 
ò  titubante,  ò  abbattuto.  E  le  machine  colpirono  al  fegno  prefitto ,  edefi- 
derato  da  quei ,  che  le  havevano  difpofte ,  Conciofiacofache  ò  forzofamen- 
te ,  ò  equivocamente ,  ò  volontariamente  acconfentì  Liberio  alle  richiefte 
di  Cefare ,  macchiando  il  pregio  della  coftanza  Sacerdotale  con  una  viltà 
indegna  del  fuo  fiato ,  nel  quale  fofleneva  la  prima  Cathedra  del  mondo. 
Sottofcriife  la  Confezione  di  Fede  fatta  dagli  Arriani  contro  Fotino ,  che 
fu  la  prima  delle  tré  accennate,  condannò  Athanafio,  e  communicò  pu- 
bicamente con  la  fazione  her  etica,  fcrivendo  [  b  ]  lettere  con  fentimenri  5  ^fHÌ  Bary.f 
cosìdiverfi  da  quelli,  che  tanto  gloriofamente  haveva  foftenuti  in  faccia  «**»3y7.»»4j. 
di  un' Imperador  di  tutto  il  mondo,  che  chi  le  legge,  ò  più  non  ritrova 
in  effe  Liberio ,  òfepurlorawifa,  lo  riconofee  tutto  miferabilmente  mu- 
tato da  quello ,  eh'  egli  era  fiato .  Pianfe  il  mondo ,  e  deteftarono  fempre 
i  Cattolici  in  ogni  età  la  caduta  di  un  così  gran  Pontefice ,  che  publicò  im- 
mediatamente la  fama  per  re  trattore  del  Sacrofanto  Concilio  Niceno,  & 
[e]  rejecifìe,  come  dice  l'Hifì.orkoyverbum  quoque  Confubftantiale,  ch'era  c  Saignt  ,,.,,,. 
T  unica  infegna  de'  Cattolici  in  quel  tempo  allora  contro  gli  Arriani .  Mi  tal 
fama  fu  più  tofto  maligna,  che  vera,  e  fu  fparfa  dagli  Arriani  mede/imi  per  PonJcrazione 
render  accreditata  appreflb  il  mondo  1'  Herefia  .  Conciofiacofache  fu  'ei»*,  Autor*  io 
ella  divulgata  da  Eudoxio ,  e  dagli  Aetiani  Capi  interefTatitfimi  del  parato 
Ardano ,  a'  quali  compliva  l' ingrandire  »  e  non  lo  feufar  l' errore  dei  i^on- 
Tomo  I.  S  teficè , 
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a  idemiiià.         tefice,  [a]  EudoXMS,  &  esteri  Harejis  ^iettarne ,  foggiungei'Hiftorico, 
rumor  em  drjfiparunt ,  Liberium  ver  bum  Confubftantia.lt  rejccijje  ,   afìtruiffe- 


b 

ariano)  a\> 


Bar.ana.cit.tjLm  della  medefima  foftanza,  che'l  Padre,*  qual  formola  non  negala  Confa 


vìdtm  Ann,  ?,-;.  ilanzialiti,  mala  tralafcia,  ed  in  quello  fenfo  è  Cattolica,  e  Cattolica, 
come  habbiam  detto ,  fu  riputata  da  S.  Hilario.  Ma  perche  gli  Heretici 
maliziofamente  fupprettero  in  eifa  la  parola  di  Confuftanziale  ,  come  fé 
intendettero  di  rigettarla,  quindi  è,  che  fottoferitta  da  un' Arriano  fi  è  for- 
mola Heretica,  legnata  da  un  Cattolico  Cattolica.  Onde  deducefi,  che 
benché  cadette  Liberio  in  un'  errore  non  compatibile ,  né  efeufabile  in  un 
Pontefice;  nulladimeno  in  nefiìm  conto  può  egli  dirfi  Heretico,  per  le  ra- 
gioni, che  foggiungiamo .  Poiché  tré  cofe  egli  cominelle  :  fottoferiffe  la 
formola  accennata  :  condannò  Athanafio  :  ecommunicò  con  gli  Arriani  .- 
delle  quali  tré  cofe  nilfunapofitivamente  racchiude  in  fé  la  taccia  di  for- 
male Herefia  .  Poiché  la  prima  in  buon  fenfo  fu  formola  Cattolica  :  la 
feconda  un'  ingiuftizia  :  la  terza  un*  azion  prohibita  ,  e  fcandalofa  .  Ma 
perche  tutte  quelle  tré  cofe  in  quella  conneflìone  d' impegni ,  e  congiun- 
tura d' affari ,  andavano  allora  così  di  pari  coni' Herefia,  cheiltralafciare 
che  non  fu  più  né  ilnome  di  Confuftanziale  era  filmato  un  rigettarlo,  il  condannare  Atha- 
r.conofeiuto  né  nafio  un  dittaprovar  due  Concilii Generali  di  Nicea,  e  ài  Sardica  ,  &  il 
mampe°rPapa.'"  communicar  con  gli  Arriani  un'adherire  alla  loro  dottrina;  quindi  avven- 
ne, che  nel  concetto  del  Mondo  fu  Liberio  apprefo  per  Heretico,  e  come 
tale  abominato  da' Cattolici ,  e  da' Romani  in  particolare  ,  i  quali,  non 
perche  lo  fenten  zi  afferò  decaduto  dal  Pontificato  (  ettendo  che  la  prima 
Sede  non  è  fottopofta  ad  alcun'  humano  giudizio  )  ma  perche  lo  ravvifaro- 
noipfo  fatto  decaduto  da  elfo  per  la  colpa  notoria ,  e  publica  di  Herefia,  non 
lo  rispettarono  piùcome  Papa,  eia  ài  lui  perfona  fi  refe  loro  tanto  mag- 
giormente allora  detefiabile ,  quanto  più  antecedentemente  era  ftata  ap- 
prezzata,  e  defiderata .  E  benché  il  fuo  ritorno  à  Roma  folle  accompagna- 
to, e  foftenuto  con  gli  ordini,  e  con  la  forza  ài  Cefare;  nulladimeno  quel 
Clero  fempre  cofìante  in  non  riceverlo ,  dimoftrò  con  quello  fatto ,  che  ap- 
pretto la  Chiefa  Romana  vale  più  la  fede  in  un  Pontefice,  che  qualunque 
grandezza  di  Pontificato  fenza  fede . 

Dall' altra  parte  Felice  in  Roma,  che  fin' allora  era  fiato  riputato  An- 
tipapaScifmatico,  difiàpprovando  etto  fi  elfo  la  viltà  ài  Liberio,  punto  dal 
r  SplpTpeH-  zelo  della  Religione ,  e  Dimoiato  da  Dio ,  Ci  dichiarò  inafpettatamente  con- 
ce, di.  condannò  tro  gli  Arriani  con  tant*  altezza  d'animo,  e  fermezza  di  risoluzione,  che 
condannò  ,    e  feomm  unico  il  medefimo  Co  danze  ,    bench'  egli   folle 
,  „  ,    \e  1  ancor  catecumeno  ,  e  non  battezzato  .   Qual'.heroico  attendato  ài 

nun.éz.  fede  acquiftogli  tanta  eitimazione,  e  venerazione  appretto  il  Clero ,  epo- 

Aite,efecretedi-  poloRomano,  che  fubito  fùegliriconofciuto  da  tutti  per  vero  Pontefice 


iFoi.zioni  delia  e  fa  §#  Damafo  fra  eli  altri ,  eh'  era  fossetto  risuardevoliffimo ,  echefuc- 

ci^ina  Prov<den.         ,,-  •  \  x   1   _...•_„  _i  « sc._^_      -i?Cf^L_ l_ ^\__j?*_  _r :_ 


za , 


celle  poi  à  Liberio  nel  Pontificato .  Di  forte  che  con  non  più  udito  efempio 
quegli,  ch'eraveroPontifice,  divenne falfo,  edilfalfo  vero.  Coftanzo ir- 
ritato contro  Felice  per  la  ricevuta  condanna,  ordinò  incontanente,  che 
fé  ne  ftrapazzatte  la  perfona  con  ogni  forte  di  tormenti  in  vendetta  di  ciò, 
eh'  egli  chiamò  tradimento  ;  ma  hi  alta  previdenza  ài  Dio ,  che  reggendo 

la 
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la  fua  Chiefa  con  difpofizioni  afcofe  a  noi  ciechi  mortali  >  perme{Ie  cam- 
biamenti ,  e  cofe ,  di  cui  non  è  capace  hnmano  intendimento .  Conciofia- 
cofache  dall' efilio  di  Liberio  furfe  lofcifma  di  Felice,  dallo  fcifma  di  Feli- 
ce la  caduta  di  Liberio,  dalla  caduta  di  Liberio  la  converfìone  di  Felice, 
dalla  converfìone  di  Felice  quella  parimente ,  come  fi  dira,  diLiberio, 
ed  in  tutte  quefte  agitazioni  del  Pontificato  Romano  Tempre  unfolCapo 
regnò  nella  Chiefa,  e  benché  il  Capo  patifle  alcuna  volta  vertigini,  mai 
tuttavia  non  perde  il  lume  della  Fede,  eh' è  l'Anima  d*  ogni  operazione 
Cattolica,  e  trionfò  in  tutti  la  Divinità  di  Giesù  Chrifto ,  in  Felice,  che 
morì  Martire  per  foftenerla ,  &  in  Liberio ,  che  terminò  fua  vita  doppo  glo- 
riofiffime  azioni  Confefibre  venerato  su  gli  Altari .  Né  li  Miniftri  furon  Mirtino  di  IPr* 
men  pronti  in  efeguire  i  comandi  contro  Felice,  che  Coftanzo  in  darli:   ,ce' 
poiché  eglino  lo  prefero ,  e  con  le  catene  lo  ftrafeinarono  fin'  a  Ceri ,  ove , 
non  celiando  egli  mai  di  condannar  gli  Arriani,  fu  [a]  coronato  in  fine  di  i  i.^mg.\s. 
gloriofo  Martino  col  taglio  della  teita.  Benché  la  verità  provata  dell' Hi- 
ltoria  haveffe  ogni  fuififtente  fondamento  ,  cadde  dubio  ragionevole  fra 
huomini  dotti ,  Te  por  fi  dovefle  fra'  Santi  Felice  II.  nel  Martirologio  della 
Chiefa,  quando  ne  ordinò  la  rivifione,  e  la  riforma  Gregorio  XIII.  ;  e'1 
Baroniodife  medefimo  ingenuamente  confetta,  [b]  haverne  conceduta  bBar<>». annoia* 
contraria  opinione,  in  riguardo  particolarmente  del  fuo  ingrelfo  viziofo  num>  6h 
nel  Pontificato .  Ma  Dio  che  difende  la  gloria  de'fuoi  fervi ,  difpofe  in 
modo  gli  eventi ,  che  nel  giorno  appunto  antecedente  alla  fella  anniver- 
faria  di  S.  Felice ,  [  e  ]  cavando  alcuni  Huomini  un  teforo  fotto  l'Aitar  deliro  e  ^»»«  i>3*. 
della  Chiefa  de' Santi  Cofmo,  e  Damiano  in  campo  Vaccino  di  Roma, 
ritrovailero  quivi  dentro  un'  Urna  il  Corpo  del  medefimo  S.  Felice  con  opportuno  mro- 
ifcrizione  in  marmo  dinotante  il  fuo  Martirio,  Corpus  Santfi  FeltasTapj  y  ^"dVs.Fdice!''* 
&  Mariyris  ,  qui  damnavit  Conflantium  .  Dal  qual  miracolofo  fuccelfo 
molli  quei ,  che  forfè  giufla  ragione  perfuadeva  à  toglierne  il  nome  dal 
Martirologio  de'  Santi ,  dichiararonfi  vinti ,  e  convinti  dal  medefimo  S.  Fe- 
lice, che  venne  come  in  perfona  a  foftener  dal  Sepolcro  la  fua  caufa. 
Hltinto  con  gloriofa  morte  S.  Felice  rifurfe  con  gloriofa  converfìone 
S.Liberio,  il  quale  dal  medefimo  motivo  punto,  che  Felice,  ritornò  ad     ConvenToire  di 
eifer  quel  Liberio  di  prima ,  acre  difenfore  della  Divinità  ài  Giesù  Chri-  p*PiaLH,,:ri0,« 
fio ,  e  contradittor  coftante  dell'  Herefia  Arriana .  Per  fua  prima  operazio- 
ne ruppe  ogni  commercio  con  gli  Heretici,  e  riconciliata  la  communica- 
zione  con  S.  Athanafio,mandò  à lui  una  [d]  nobiliifima  Confefiione  di  Fede,  ;'  ^?«d. s-  ^:h  tni 
atteilato  egregio,  e  publico  della  fua  Cattolica  credenza. Il  Clero  Romano,  7jL  j«LT' 
che  deteftava  V  errore  e  non  la  perfona  di  Liberio ,  quando  viddelo  mutato , 
e  riconobbe  in  lui  la  medefima  tede  di  prima,  riconobbe  parimente  lui  con     h  fuo  ritorno  i 
il  medefimo  oflequio  di  prima,  adorandolo  di  nuovo,  come  per 'unafeconda  Roma  • 
elezione,  per  fuo  vero  Pontefice  ;  ed  egli  ricevendo  benignamente  tutti, 
come  buon  padre,  approvò  l' ordinazione  eziandio  di  quelli ,  che  furon  pro- 
mofli  agli  Ordini  facri  da  Felice  lì.  nell'  unica  ordinazione ,  eh'  ei  tenne. 

Hor  dunque  Liberio  ritornato  in  sé  ,   e  nella  fua  Sede  ,   è  d'uvopo, 
che  ritorniamo  ancor  noi  in  Sirmio  per  terminare  il  racconto  di  quel  Con- 
cilio. Benché,  come  fi  dille,  fi  riprovalfe  dagli  Arriani  medeiimila  fé-    Aezlo    .   ^ 
conda  forinola,  in  cui  alferivafi  il  Divm  Figliuolo  dillimile  al  Padre ,  e  con  refie .  ' 
Imperiai  diploma  ella  fi  bandiflé  dall'  Imperio;  nulladimeno  Aezio  volle 
foitenerlaà  difpetto  de' me  defimi  Arriani,  con  divenir  piii  empio,  ch'elfi. 

S    %  Diede 
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Diede  fomite  all' impegno  l'autorità  di  Eudoxio,  chef!  era  intrufo  nella 
Sede  Patriarcale  di  Antiochia,  e  l'efempio  di  Olio,  che  l'haveva  fotto- 
fcritta,  epiùdituttila  competenza  della  fazione,  che  gli  oliava,  con  la 
cui  contradizione  credeva!!  Aezio  di  divenir  celebre  per  il  Mondo .  (Era  egli 
x  $.^th<xn,itf-m.  Antiocheno  di  nazione ,  Orefice  di  profeflìone ,  e  chiamato  [  a  j  da  S.  Atha- 
nafio  T  Empio,  per  le  horribili  beftemmie,  ch'ei  vomitò  contro  Dio,  contro 
gi'huomini,  e  contro  eziandio  fé  medefimo.  Toltoli  dall'  arte  mecanica 
per  albagia  di  ftudio  più  nobile ,  e  perciò  divenuto  più  fuperbo  ,  fu  due 
bsvu  s^udBx   voltej^Jfcacciato  dalla  Patria,  come  eccitator  di  tumulti,  e  di  fedizioni , 
r»wM.x6.nit'm.  nella  quale  da  Leonzio  fuo  Vefcovo  era  flato  prima  promoffo  all'  Ordine 
'"•  facro  del  Diaconato.  Eunomio  fu  fuo  difcepolo,  e  rimane  in  dubio ,  chi 

di  elfi  fi  renderle  ò  più  deteitabile  nelle  dottrine,  ò  più  vituperofo  ne'  co- 
fhimi,  e  da  ambedue  ne  derivarono  le  Sette  degli  Aeziani,  edegliEuno- 
miani .  Cominciò  Aezio  ad  eiler  Heretico  con  Arrio  ,  negando  prima 
l' Eternità ,  e  la  Confuftanzialità  del  Verbo  ;  e  trascorrendo  poi  in  empietà 
horrende  di  efecrabiliflime  belkmmie ,  avvenne  quindi .  che  gli  Arriani 
odiaffero  gli  Aetiani ,  e  gli  Eunomiani ,  perch'  eglino  pannarono  i  termini  di 
ogni  qualunque  temerario  Herefiarca .  Non  folo  egli  riprovò  nel  Figliuolo , 
e  s.  Efifh.  i>4r.76.  e  nello  Spirito  Santo  la  Divinità ,  ma  nell'  [  e  ]  Huomo  ciò,  che  l'Huomo  hi 
in  un  certo  modo  del  Divino,  cioè  l'amore  alla  virtù,  e  l'odio  al  vizio, 
col  fondamento ,  che  la  perfezione  dell'  Huomo  virttiofo  non  confìfte  nella 
operazione  degli  atti,  ma  nella  intelligenza  ,  e  contemplazione  di  elfi: 
quindi  negava  il  merito,  e'1  demerito,  e  diceva,  nulla  meritarli,  e  nulla 
demeritarli ,  ò  fi  olfervaile  la  Legge ,  ò  Ci  contrariarle  :  anzi  atteftava  tanto 
i  tJmMà,        neceffario  all' Huomo  lo  sfogo  del  fenfo,  quanto  necefTario  [d]  iìJ^arcs 
emungere  ,   &  reliqua  natumexer  ementa  egerere  :  propofizione  altrettan- 
e  Bemf.  c.tf.     to^mpia,  perche difeorda  [e  ]  dalle facre  Scritture,  quanto  pazza ,  perche 
re^ugna  alla  ragione .  Conciofiacofache  non  fol  giova,  mi  è  necelfaria  al 
viver  humano  l' emiflìone  dell'  eferemento  viziofo ,  ma  non  già  del  vitale  , 
ch!  è  dato  all'Huomo  per  propagazione  dell'  Huomo;  onde  il  difpergerlo  fi  è 
obbrobrio,  e  non  neceflità  dell'  humana  natura.  Ma  fé  la  laidezza  l' ab- 
bafsòàvolutarfi  nel  fango,  qual' immondo  Animale,  la  fuperbia follevan- 
dolo  al  par  di  Lucifero ,  portollo  più  in  alto  di  S.  Paolo ,  che  afeefe  al  ter- 
iideinìiid,        zo  Cielo  ;  onde  fu  folito  dire,  [/]  efib  fupra  Cali  e  ardine  s  ambulare,  e, 
Scio  Deum ,  &  adeò  ipfum  novi ,   ut  ne  me  quidem  magis  nofeam ,  quàm 
Deum .  Herefia  contrariata  poi  dagli  Armeni  con  oppofta  Herefia  ;  poi- 
che  Aezio  foftenne,  che  l'intelletto  humano  naturalmente  poteffeconofeer 
B  ^rm«:*n»s  de  ^i°  »  e  g'i  Armeni  [g]  negarono ,  che  eziandio  elevato  col  lume  della  Glo- 
9u*ji.  ^irMe».  ho.  ria  poteìs  egli  giungere  à  conofcerlo:  rendendoli  ambedue  rei,  Aezio  di 
«4.  *■  »•  temerarietà ,  gli  Armeni  di  debolezza .  Non  fu  però  Aezio  collante  nella 

fua  iattanza,  mentre  vantandoli  di  conofeer  così  altamente  Dio,  parlò 
h  s.Tftph.  ht.-js.  poi  de  idi  lui  attributi  con  tanta  ignoranza,  che  [  h  ]  S.  Epifanio,  e  [/] 
i  s.'Bafi.  in  m.  v,.  Bafilio  affettano  ,   nilfun'  Huomo  del  Mondo  haver  men  conofeiuto 
""**"*■      Dio,  che  Aezio;  poiché  hor'alferilli  eccelli,  horaideali,  hor  cognofei- 
bili ,  hora  impercettibili ,  e  perciò  hor  coniufene  il  concetto ,  ed  hor'efdu- 
.  ,.    ....         fene  la  diftinzione ,  empiamente  ailèrendo  [  Ai  Omnem  dift  ì  nel  tonerà  in  foU 
nominum  prolatione  confijiere  ,  &  cnm  vocibus  dipolvcre  ,   &   evancjcre, 
E  fé  alcun  convince  vaio  con  la  teilimonianza  de'  Sacri  Profeti  ,   e  degli 
Apoftoli,  etto  replicava  ,  haver'egiinofcnttocome  HuominifottopoiU 

ad 
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ad  errore  ò  per  ignoranza,  òperfraude,  e  ciò  con  tanto 'maggior' horrore  iS     ti 
di  chi  udivalo  ,  quanto  più  a  tutti  era  noto,  appena  haver'  Aezio  [j<*  ] 
voltate  le  prime  pagine  di  que' divini  Scrittori.  E  perciò  con  egual  teme- 
rità egli  negò  [bjV  efiftenza  del  Purgatorio ,  &  alteri  inutili ,  e  vane  le  ora-  •>  s,  ung.  %**.iy 
fcioni ,  che  per  le  Anime  purganti  fi  offerirono  à  Dio  da'  Fedeli .  Herefia 
apertamente  Contraria  alla  Divina  Scrittura ,  ove  leggeri ,  [  e  ]  Siabluerit  Do- c  tf*  4- 
minus  fordes  filiarum  Sion  in  fpiritu  judicii,  &  fpiritu  ardorts,  quali  [d]  <j  s.^ug.i.  ia.de 
parole  fono  da  S.  Agoftino  riferite  al  Purgatorio;  &  altrove  nel  fecondo  cMr.Deie.2j. 
de'Machabei,  libro  authenticato  per  facro  dai  Pontefici  [e]  Innocenzo,  e  inmemii  eptjt. 
e  Gelafio,  [/]  eprimadieflìdairfg]  antichiflìmo Concilio Carthaginen-  fEZ}"nc"ncii. 
fé  [/;]  terzo,  al  quale  fi  fottofcriììe  il medefimo  S.  Agoftino,  in  cui  fi  dice,  70.  Epife.&  refet't 
[/]  Sanffa,  & falubris  efl  cogitatio  prò  Defunftis  exorare,  ut  à  peccatis  Jol-  ijp£!Ì£f'Sm*m 
vantur.  E  benché  differenti  fiano  le  opinioni  del  luogo,  [/J  fito,  e  dura-  b^*»».j97. 
zione  delle  pene  delle  Anime  purganti ,  e  (e  effe  odano  le  noftre  orazioni ,  ò  h  ccZc.%c.aTthng' 
poffan  da  noi  effer  pregate;  alcuni  [/]  ammettendo  ciò,  altri  [m]  negando  »*.-»«!*.  1». 
col  motivo,  eh'  efìendo  elleno  in  via,  e  non/»  termino;  e  mancando  loro  g*»»4#L»wPw« 
la  luce  della  vifione  beatifica,  non  pofibno  conofeere  le  noftre  orazioni;  ["^{M*  * 
nulladimeno  non  vi  è  alcuno,  chenieghi  l' efiftenza  incontraftabile di  un  rf,BrV"*f      * 
fuoco  purgante,  cheabbruccia  [n]Fens)  fedmtrismodis  le  anime  de' Fé-  ™f£r*;2'i.7?f" 
deli  in  purgazione  di  que'  peccati ,  la  cui  pena  è  dal  giufto  Giudice  rifer-  ZìL'ujì  'tr*Èt\it 
vatadoppo  la  morte;  poiché,  come  ben  concludono  S.  [  0  ]  Agoftino,  l^ibuf^^fta'1' 
S.  [p  ]  Gregorio ,  e  S.  [  q  ]  Bernardo ,  fé  al  detto  [  r  ]  di  Chrifto  vi  fono  alcuni  .'Ì.Jìl^L'ub.  de 
peccati,  che  non  fi  rimettono  ne  in  quefto  Secolo,  ne  nel  futuro;  dunque  £ff";  ,? fal^f<*" 
vi  fono  alcuni  peccati,  che  fi  rimettono  nel  futuro,  per  mezzo  di  quel-  o  idem  Cn.it  eù 
le  pene,  che  diconfi  Turgatorio.  Dalla  negazione  della  Chiefa  purgante  l'cò^'/uiiln.'fi'' 
pafsò  Aezio  alla  negazione  della  EcclefiafticaGierarchia,  e  dille,  li  Ve-  p  s.Grtg.iÀ.d,ài. 
icovi,  e  l' ifteffo Sommo  Pontefice,  eguali  ad  ogni  femplice Sacerdote  e  cqaps\}^ern  bmU 
nella  dignità  dell'Ordine,  e  nella  prerogativa  della  giurifdizione .  Errore  i<s  'incanite. 
di  gii  condannato  in  quella  fteffa  età  clai  [/]  Padri  del  Concilio  Neo-Ce-  ir^f6'"* 
farienfe  ,  i  quali  difinirono  [t]  Epifcopos  Jìpofìolis ,  Tresbyteros  vero  Di-  t  can.'ij.  condì, 
feipulis  Cbriftiin  EccleJìafticaHierarchiafucceffìjJ'e;  e  [a]  riprovato  à  lungo  u'sf;&f,i*pfyii 
da  S.  Agoftino  ,    &  ultimamente  dichiarato  hereticale  dal  Concilio  di  44. 
Trento,  che  fulminò  feommunica contro  chiunque affermafìe  [x]  Epifco-  x  cmtti.  Tridente 
pos  non  effe Tresbyteris fuperiores .  Aezio  dunque,  Huomo  efecrabile  nelle  fe^-z^can.7. 
maflìme  ,  &  arrogante  nell'impegno  del  foftenerle ,  approvando,  e  divuU 
gando  la  feconda  for  mola  di  Sirmio,  incorfe  il  primo  nello  (degno  di  Ce- 
fare,  che  [y  Jfcriffe  una  memorabile  lettera  al  Clero  di  Antiochia,  impo-  y  ^p**B*r**in. 
nendo,  che  rifolutamente  fcacciaife  Aezio  dalla  Chiefa,  e  i  fuoi  feguaci;  *J7-W'78, 
ma  oliando  l'Heretico  ai  comandi  Imperiali,  fu  da'medefimi  Arriani  nel 
Concilio  di  Sirmio,  ed  in  altri  Sinodi  condannato,  e  da  [  ^]  Coftanzoin  z  rw./.i.<M7, 
fine  relegato  negli  ultimi  confini  della  Frigia ,  ove,  come  rifiuto  del  Mondo,  k^ac^ì*  el'" 
haverebbe  infelicemente  terminati  li  fuoi  giorni ,  fé  l' Imperador  Giuliano 
Apoftata non  [  aa  ]  l' haveffe,  infieme  co'  Donatifti ,  richiamato  dall'efilio  al-  aa  SnQntt  jStC4  p 
la  Reggia.  Eunomiofuo  Difcepolo  al  par  del  Maeftro  inquietò  la  Chiefa 
con  la  propagazione  delle  altrui  herefie,  e  delle  fue  proprie ,  onde  anch'ei  la 
medefima  fortuna  corfe ,  condannato ,  &  efecrato  anche  dagli  Heretici . 

Con  quefte  risoluzioni  terminò  il  Conciliabolo  di  Sirmio  ,  cioè  con 
le  condanne  di  Fotino ,  Aezio ,  &  Eunomio ,  e  con  accrefeimento  delle 
tre  accennate  formole  di  Fede ,  con  le  quali  gU  Arriani  confufero  più  tofto , 
Tomo  I.  S    3  che 


Liberio.         ^g  Secolo  IV. 

che  confermarono  la lor  Setta.  Poiché  quindi  provenne  fra  efiì  differito- 
ne, e  multiplicazione  di  altre  Sette,  una  contraria  all'altra  ,  efol tutte 
unite  à  lacerar  la  Divinità  del  Verbo ,  unico  oggetto  dd  communi  difcorfi, 
Come  bene  fi  fer-  &  unico  foggetto  delle  loro  efecrabili  conventicole.  Né  in  quefta  gran 
ddeffe'uSBS  controverfia  trattava!!  ò  de" Secoli  di  Valentino,  ò  delNun  di  Bafììide, 
ni  contro  gii  Ar-  ò  delle  Rivelazioni  di  Montano ,  ò  della  Barchetta  de'  Manichei;  ma  di  un 
runi  *  punto  altrettanto  alto ,  e  fublime ,  quanto  alto ,  e  fublime  fi  è  il  Divin  Ver- 

bo ,  ed  altrettanto  impercettibile  ad  humano  intendimento ,  quanto  fupera 
ogni  mortale  intendimento  l' ineffabile  Articolo  della  Confuftanzialità  del 
Figliuolo  col  Padre.  Qual  mifterio,  come  che  da' Cattolici  provar  non  il 
poteva  ò  con  evidenza  di  argomenti,  ò  con  chiara  illazione  dedotta  efpli- 
citamente  dalle  Divine  Scritture,  fenza  il  vero,  &  invincibile  appoggio 
della  tradizione,  negando  gliArriani  ogni  qualunque  Legge  non  fcritta, 
eglirendevafidi  difficili/lima  prova,  perche  riprovando  gli  Avverfarii  le 
facre  tradizioni,  diftruggevano ,  per  così  dire,  il  faiTo  angolare,  checon- 
a  e*»,  e»»,  snt.  nette,  &  incatena  infìeme  le  noftre  ragioni.  Ma  [a]  <Apnd  nos  inconpulfis 
25.  ?*.  i.  radicibus  vivit  antiquitas  ,  cui  Decreta  Tatrum  fanxere  reverentiam  ;  e  co- 

li Tertuìi  ontr*  nie  dice  Tertulliano ,  [b  ]  Bgs  Cìmjiiana  fantla  antiquitate  fiat ,  nec  rui- 
More. a.  nofa  retliùs  reparabitur  ;  né  la  Chiefa  Cattolica  adoperò  giammai  [e] 
^vltlT'DtYnt'n  meglio  lo  feudo  delle  tradizioni ,  che  in  queiV  età ,  mentre  con  la  loro  forte 
fcripto.  oppofizione  mefTe ,  come  in  ficuro ,  la  Confuftanzialità  negata  del  Figliuo- 

Diverfe,enume  lo  di  Dio  contro  le  diverfe,  e  quafi  infinite  Sette ,  che  furfero  da  quella 
Ardanf."  deB''  degli  Arriani.  Gli  Arriani  puri  aiTerivano  il  Figliuolo  di  Dio  Creatura, 
venuta  all'  effere  dal  non  elTere,  come  quegli  che  non  eflendo  mai  fiato 
poi  fu,  come  dicefi  di  ogni  altra  creatura:  i  Semiarriani  con  men'  empia 
herefia  negavano folamente la  Confuftanzialità,  mànonlafimilitudinedi 
foftanza:  da  Acacio  di  Cefarea  provennero  gli  Acaciani,  da  i  dueEufebii» 
gli  Eufebiani ,  da  Eudoxio  gli  Eudoxiani ,  ed  ogni  Vefcovo  facendo  fua 
fazione,  e  la  fazione  foftenendo  una  contraria  Herefia  ,  fi  vedevano  in 
Oriente  tante Chiefe  quanti  Prelati,  e  tanti  Herefiarchi  quanti  Vefcovi. 
Da  quefti  Genitori  nacque  l'infame  Aezio,  l'empio  Eunomio,  e  fin  quei 
che  col  nome  d' Invafantes  dicevano,  [d]  Filiumefìe  tn  Tatre,  ut  vas  mi- 
^«LH^t'x!'™1*  nns  in  vafe  majore.  Per  la  qual  cola  non  fi  vidde  forfè  giammai  Secolo  più 
e  Sur  1 2  e        lagrimevole ,  e  dottrine  più  fcandalofe  di  quefte .  Eutafto  [  e  ]  neh'  Arme- 
3i    nia  condannavail  matrimonio,  il  cibo  delle  carni,  le  vefti  femminili,  e 
voleva,  che  le  donne  converfaifero  con  gli  huominiin  habito  virile ,  (  co- 
f  Vtuttr  e  22.     ftiune  efecrato ,  e  chiamato  [f]  abominevole  da  Dio  )  e  fotto  pretefto  della 
libertà  Evangelica  non  ammetteva  fubordinazione  di  figliuoli  a' Padri,  di 
fervi  a  Padroni ,  le  orazioni  nelle  Chiefe,  la  venerazione  alle  reliquie  de' 
Martiri;  deteftavai Sacerdoti,  che  avanti  il  Sacerdozio foifero flati  con-, 
jugati,  eprohibiva,  come  i  Manichei,  il  digiuno,  fuor  che  nel  giorno 
di  Domenica.  GliEuchiti,  gliAdelfii,  gli  Oranti,  iMaflaliani,  i  Pfajlia- 
ni,  gli  Enthufiafti,  i  Pattaloronciti,  e  fimil  lorte  di  canaglia  più  tofto, 
g  ufi.  tripart.i.-r.  che  di  Heretici ,  come  pieni  di  Dio  [g  J  facevanfi  chiamare  i  veri  Spirituali , 
'  negando  [  b  ]  ai  Sacramenti  la  virtù  di  fantificare ,  che  attribuivano  fola- 


tap.  II. 


fr-2!Ìf/.  f"rTl  mente  all' orazione:  dc\[i]  qual' errore  vengono  eziandio  incolpati  li  mo- 

ì  £ft'ur jom.3.1.*.  derni  Luterani ,  i  quali  applicano  la  fantificazione ,  non  alla  forza  del  Sa- 

kPi%;,hMr.2o<  cramento,  ma  alla  Fede  di  chi  lo  riceve  :  e  perciò  [JJ  aderivano  i  Sacra- 

menti  inutili  alla  Chiefa  ,  ed  aflòmigliavano  il  Battefimo  ad  un  rafano, 

che 
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che  rade  i  peli,  mi  non  li  fvelle  dalla  radice  ;  con  la  qual  paragonanza 
inferivano  ,  il  Battefimo  toglier  fol  fuperficialmente  il  peccato  origina- 
le ,  che  toglier'  affatto  non  fi  poteva ,  fé  non  per  mezzo  dellafola  Orazione . 
Haveva  infinuato  Proculo  ducent'anni  prima  queft'  Herefia,  [a]  e  forfè  l^Ì^féHt^'di 
quindi  l'apprefero  i  Maffaliani .  Soggiungevano  ,  che  ciafeun'  Huomo, 
anche  fantiffimo,  anzi  li  medefimi  Santi  Profeti ,  li  medefimi  Apofloli* 
haveva  un  Diavolo  dentro  di  se  ,  che  con  le  Orazioni  folamente  potea 
fcacciarfi:  vantavanfi  di  veder  con  gli  occhi  materiali,  e  corporei  la  San- 
tifìima  Trinità  ,  e  chi  di  effi  efler  un  Profeta  ,  chi  un  Apoftolo ,  e  chi 
l'ifteilb  GiesùChrifto:  pofeiacome  frenetici  con  un facco  indotto  (onde 
da  [  6  ]  Theodofio  furon'  eglino  chiamati  Sacco/ari)  prorompevano  [e]  in  b  t.u.deH*r.c. 
faltiincompofti,  econundetoftefoferendol'aria'dicevanodifaettare  al-  ThJJ,d-. ,  A ,   ■ 

i  -r^-ii'-ii  li  rrij  c  Theod.  1. 4.  e.  IO» 

lora  un  Diavolo,  e  di  ucciderlo:  negavano,  che  alcun  potefle  validamen-  h*m.fabui. 
te  divenir  Sacerdote,  fé  prima  non  fcendevaglivifibilmente  fopra  la  tefta 
lo  Spirito  Santo  ;  e  non  poter'  alcun  Chriftiano  rimaner  perfettamente  [d]  d  s.  ^ug.dthxr. 
giuitificato ,  fé  non  ufcivagli  dalla  bocca  una  Scrofa  co'  fuoi  Porcelli,  e  in  caP-V' 
luogo  d'effi  non  fubentrava  una  fiamma  di  fuoco:  concludevano  pòi  la 
lor  dottrina  imiferabili,  che  gli  Huomini  inclinati  all'Orazione  fifearica- 
vande'Demonii ,  che  dentro  di  elfi  rifedevano,  per  mezzo  de'fputi,  e 
degli  altri  eferementi naturali  ;  privilegio  fol  concettò  ai  Maifaliani,  &  agli 
Oranti,  che  fempre oravano.  Al  contrario  altri  foftenevano  graviamo 
peccatoli  mandar  volontariamente  fuori  del  corpo  ogni  qualunque  efere- 
mento ,  e  perciò  riprovavano  il  matrimonio,  perche  nella  generazione  della 
prole  era  necelfaria  l'emifiìone  dell'  eferemento  vitalemieritamente  riprefi 
da  [  e  ]  S.  Athanalìo  col  nome  di  ftolti .  S.  Epifanio  [  f]  di  alcuni  Monaci  rac-  e  s.  ^ti-,ad^m- 
contacofe  egualmente  horride,  e  compamonevoli,  cioè  di  taluni,  che  in  ?V''?Jf:"*ch* • 
età  provetta  fi  recidevano  i  genitali  con  un  fol  taglio ,  per  moftrar  l'intre-  etph/'p  '"l"/i"* 
pidezzaChriftiana:  ài  altri  che  da  sé  medefimi  fi  confacravano  Vefcovi: 
e  di  molti  che  ribattezzavanfi  fcambievolmente  a  lor  modo  con  nuove  for- 
mole,  e  cerimonie.  Né  il  numero  dell'»Herefie  fi  racchiufe  in  pochi,  e  in 
materie  inette.  I  Pfatyriani  attendavano  ,   [g]  Idem  effe  in  Beo  gignere  , 
atque creare:  iCyrthiani,  &iDuliani,  [/?]  Dei  Filtum  Tatrisferpumpha-}™""1' l,*'h*r' 
natica  dixerunt:  gli  Eufemiti  [i]  concedevano  più  Dei  ,  ma  un  folo  ne  h  ^p^Bar.™*. 
adoravano  col  titolo  di  Onnipotente ,  ed  elfi  fi  denominarono  ancora  Marti-  (*&««;£,  j«».i?. 
riani,[/^]  eSataniani,  perche  molti  ne  furono  uccifi  dal  Pretore  Lupicino,  ?$• 
&  adoravano  il  Diavolo,  ne  ab  eoUdercntur.  Nel  medefimo  tempo  [  /  ]  i  tifu'toafVà. 
Theofronio  di  Cappadocia  ammefle  in  Dio  feienza  difettofa ,  einChrifto  d*n.c.s.dtH*r*f. 
come  huomo  nefluna  affatto ,  allegando  à  fuo  favore  la  teftimonianza  del 
medefimo  GiesùChrifto,  che  parlando  del  giorno  del  Giudizio  diffe,  De 
[m]  die autem dia y  &  bora  nemo  feit ,  nifi  folus  Tater  ;  quali  parole  ven-  m  Mart.24. 
gono  Cattolicamente  à  lungo  fpiegate  da  [  «  ]  S.  Agoftino ,  e  da  [  0 1 S.  Gre-  £/ •  ^ug-  i"pfat- 
gorio  ne' loro  Libri .  E  benché  foggiunga  Eulopio ,  [ p  ]  T\uda , purkque  bu-  0  s.  GngJjt*tìfi. 
manitatìs  fignum  proprium  efi  ignoranti  a  :    Hac  ratione  ergo  Chrijii  Imma-  ^Jup^rfpft»! 
nitatt,  utfimpliciy  &  pura  bumanitatis natura  confiderai ,  adfcnbi  potuit  tiuminbibtm.nd, 
ignorantia;  nulladimeno  divinamente  replica  un'altro  Autore,  cheGiesù  lj°' 
Chrifto  [  q  ]  Njturam  ignorantcm  àfumpfit ,    divmas  tamen  e i  prorogati- 
vas  ,  &  dotes  impertivit  ,   habcbatque  Anima  Domini  omnem  fapientiam,  \t  tImÙ  a? /fi- 
non-  natura  ,  fed  propter  untcnem  perjonalem  cum  eo  ,   qui  folus  ejì  fapicns.  <*>»"»»  &■  yen»» 
AgliAgnoiti,  che  così  chiamaronfi  li  legnaci  di  Theofronio,  fi  congiunfe   '  3rt  ' 
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a  s  uu?  h*    2  Rhetorio ,  [  a  ]  che  giudicava  buona  ogni  Setta  di  nuova  Religione ,  pur  che 
!"  inefla  fi  vivefièdi  buona  Fede,  come  fé  l'elezione  della  Religione  foife 
come  quella  de' cibi,  che  di  quei  l'Hiiom  fi  pafce,  de' quali  più  gufta:  i 
b  tdtmhtr  8       Patermani  [b]  aderivano  le  parti  pudende  del  corpo  humano  fattura,  te 
en  *r.  j.     0pera  <jel  Diavolo,  e  quindi  inferivano  lecita  ogni  loro  dilettazione  ;  ed  i 
Patriciani  non  (blamente  le  Pudende  attribuivano  à  fattura  del  Diavolo, 
ma  ogni  altro  membro  humano  j  onde  al  contrario  de' Paterniani ,  per 
e  Utm  h4r.  6i.     recare  affronto  al  Diavolo  [  e  ]  molti  di  elfi  volontariamente  fi  uccidevano , 
fefic°f°' c 'uc  He"  per  vendicarfi  ne' loro  corpi  del  nemico  commune:  ed  in  fine  [d]  Bonofo 
a  vtdi n Ponti/. di  nella  Macedonia  follevando  più  in  alto  l'empietà  del  fuo  ingegno  ,  dalla 
e'iWttrii  Pa    ^Cll°^a  di  Potino  deducea  1"  efecrabili  Herefie,  [  e  ]  che  Giesù  Chrilto  fòfle  Fi- 
P'ì^ii1."'".  aF*  gliuolo  adottivo,  e  non  naturale  di  Dio,  e  [/"]  la  di  lui  Santi/lima  Madre 
$s*Amb,tpif.79.  non  Vergine  doppo  il  parto .  Onde  gran  parte  del  Chriftianefimo  non  tan- 
to credevail  falfo,  quanto  difcredevail  vero,  con  quel  danno,  chefuol 
fuccedere  ne' Popoli,  quando  a  loro  manca  il  fondamento  della  publica 
quiete,  cioè  l' uniformità  della  Religione.  Né  in  quefta,  che  dir  ponia- 
mo ,  rivoluzione  di  Fedefuron  pigri  li  Donatili i  di  fare  anch'  effi  la  lor  par- 
te nel  dilaceramento  commune  della  Religione  Cattolica;  poiché  fin  dall' 
efilio  fcriffe  [g]  Donato  un  Libro  contro  la  Divinità  dello  Spirito  San- 
SùiJnhlnìu''  to,  per  confermar  nel  medefimo  tempo  gli  Arriani ,  con  lacuiHerefia 
concorrevano,  ampliamente  i  Donatilti  ,    e  per  animare  i  Macedonia- 
ni,  che  già  cominciavano  à  eruttar  la  loro  facrilegabeftemmia.  Sicché 
chi  porre  vorrà  iua  confiderazione  allo  fiato  allora  del  Chriftianefimo , 
giuftamente  affermar  deve,  che  fé  la  potente  mano  di  Dio  noni' navette 
foftenuto  con  occulto ,  e  miracolofo  vigore,  per  ragione  humana  non  po- 
teva più  certamente  fuffiftere,  mentre  caduto  in  gran  parte  il  foftegno  de' 
chiefcdt'Dio'. Ia  Vefcovi,  e  fin  quel  maffimo  del  Pontefice  Romano,  fi  mantenne  come 
in  aria  la  gran  mole  deHa  Chiefa,  venfìcandofi  allora  più  che, giammai  in 
h  M*tih.i6.       altro  tempo  1'  Oracolo  di  Giesù  Chrilto  [b]  Torta  Inferi  non  pravalebunt 
,  «  -    ,  .    .    adverfus  eam,  cioè  come  fpiesa  S.Epifanio,  f  ììTort*  Inferi funt  Hxrefcs  , 
cor.  &  Hserefiarcbx .  Ellendo  che  habbiam  veduto,  con  molto  minor  terremo- 

to cader' i  quattro  Imperii  del  Mondo,  e  quel  mafiimo'di  Roma  ,  che 
hebbe  fola  la  gloria  di  vederfelo  tutto  foggetto,di  quefto  che  fcolfe  la  Chie- 
k  lmc.h.  fa ,  che  pur  mantennefi ,  e  al  fin  de'  Secoli  manterraflì ,  perche  [  /J  Rigavi  prò 

i  Matth  itf.  te>  Tetre,  utnondeficiatfidestuai  e,  [  /  J  Tort  £  Inferi ,  cioè,  [m^Harefes , 
di  s.Epiph.in^n-  &  H<ereftarch<e ,  non  privai eh unt  contra  quella,  di  cui  dille  S.Gio:Chrifo- 
Ts.  u.  chryfo/i.  torno,  [  n  ]  Httc  navis  jatlatur ,  fed  non  merguur ,  [  o  ]  luèlatur,  fed  non 
ho» 4-« c.6.ij*ì*.  fuccumbìt;  eS. Leone,  [p]  Sicutpermanet,  quodinCbrìJioTettitscredtdit, 
w*rA«o.W  itapermanet,  quodin  Tetro  Chriftus  ìnjiituit . 

p  s.u.ferm.i.in  n011  piacendone  pur'  agli  Empii  quefto  fconvoko  flato  di  Fede,  per 
«^rrfoffciàfcde  porre  qualche  rimedio  al  male,  che  già  quafi  haveva  dell'  irremediabile, 
deli*  impcradoj  a(j  iftanzade'  medefimi  Arriani  prefe  rifoluzione  Coìtanzodi  convocare 
un' altro  Concilio ,  dove  conveniflero  tutti  li  Vefcovi  del  Mondo.  E  cer- 
tamente ,  benché  ciafeun  fi  renda  perfuafo ,  che  adhenife  quelV  Imperadore 
all'  Herefia  degli  Arriani,  ò  almeno  à  quella  men' empia  de'Semiarriani, 
per  ibftcner  la  quale  fi  oppofe  a'  Cattolici  con  tutto  il  corpo  della  fua 
potenza  ;  nulladimeno  degna  di  feria  applicazione  fi  è  la  confiderazione 
dell'  impegno ,  eh'  egli  prefe ,  e  fin'  alla  morte  foftenne  di  ridurre  in  quiete 
le  cole  del  Chriftianefimo  con  mezzi  cotanto  prernurofi >  che  gli  affari  inv 
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menti*  ed  indifpenfabili  del  fuovafto  Imperio  parvero  in  lui  divertimen- 
to più  torto,  che  occupazione,  in  riguardo  dell'attenzione,  ch'egli  Tempre 
moitrò  indefeffa  verfo  gli  affari  della  Religione .  Onde  fé  Coftanzo  non  fof- 
feftato  condannato  da'Papi,  e  chiamato  [^jAntichrifto,  e[b]  Beftia  da  a  s.  *ttk,  in  tpìjf . 
molti  Santi  Padri,  e  dichiarato  Heretico  dalle  fuemedefime  azioni,  pren-  ^If%ft  c(tnUt 
dereffimo  ardimento  di  aflìcurare,  che  come  Huomo  Laico,  e  Principe  Lm'ifer, 
ignorante  foife  ftrafeinato  a  creder  il  falfo  dalla  maligniti,  e  paffione  de'fuoi 
Vefcovi,  cheglipropoferolafede  Arriana  per  Cattolica,  e  la  menzogna 
per  verità.  E  ch'ei  Huomo  nato ,  e  nutrito  nelle  Reggie>  in  nulla  prattico 
delle  Scritture,  anzi  non  ancor  Chriitiano,  ma  fol  Catecumeno  fin  poche 
hore  avanti  la  morte,  [e]  quando  domandò,  e  ottenne  il  battefimo ,  pò-  e  s^AthMS-jn* 
tefle  facilmente  elfer'ingannato ,  non  può  dubitarli  da  chi  confiderà  le  aim- 
zieimmenfe degli Arriani,  unfolo  de'quali,  che fii  Valente,  feppe ingan- 
nar ,  come  fi  dirà ,  un'intiero  Concilio  di  Vefcovi  Cattolici  in  Rimini .  Ma 
qualunque  fi  fofl'e  l'intenzione  di  quello  Principe,  non  fono  mancate  nobi- 
liffime  penne  di  [d]  fantifiìmi  Scrittori,  e  fin  l'ifteflb  tanto  da  lui  perfegui-  ds.Greg.Nasi**. 
tatoS.  Athanafio,  che  fcrivendo contro  i  Vefcovi  Arriani  dice ,  [e]  Illi,  "lUn'/sZ^mT/ld. 
pr<etermentemConJlantitImpcratorishumani ,  &  pii ,  pr<£  libidine,  quavo-  vàUnutpi^ix. 
lunt,  promulgant ,  &  faciunt  ea  qualibet  ,  &  in  faciendo  utuntur  magna  tont^r'/itnl'*' 
vafritie.  Onde  potrebbe  forfè  feufarfi,  s'egli,  che  fu  Cefare  ,  1'  haveife 
fatta  fol  da  Cefare,  e  non  da  Papa,  ed  haveffe  nell'animo  fuo  fuppreifa 
quella  fmoderata  voglia,  che  S.  Ambrogio  atteftò  connaturale  agi'  Im- 
peradori,  di  bramar  maggiormente  eglino  il  Sacerdozio,  che  i  Sacerdoti 
l'Imperio,  [/]  Imperatores  Sacerdotiummagisoptant ,  quarti  Imperituri  Sa*  \f)^i^r'  '^' 
cerdotes.  Intimò  egli  dunque  un  nuovo  Concilio,  ed  ò  foffe  aftuzia  degli     concilio  di  ru 
Arrianiper  tenerli  al  coperto  in  più  luoghi ,  ò  commodo  de' Vefcovi,  que-  mìnf>cfuo  corfo* 
Ito  fi  aprì  feparatamente  in  due  Città ,  cioè  in  Seleucia  per  gli  Orientali ,  & 
in  Rimini  per  gli  Occidentali ,  con  regia  "magnificenza  proveduti  tutti  à  fpe- 
fe  di  Cefare  tanto  nel  viaggio ,  quanto  nella  dimora,  [g]  Quattrocento  fé  eStverM.t, 
ne  congregarono  in  Rimini,  dove  Liberio  mandò  per  fuo  Legato  quel  me- 
defimo  Vincenzo  di  Capoa ,  che  nel  Concilio  di  Arles  havendo  fottoferitta 
la  condanna  diS.Athanafio,  era  poi  con  Liberio  rifiuto,  e  che  moftrof- 
fi  in  Rimini  quel  grand'Ecclefiaftico ,  che  fi  eragià  inoltrato  in  quel  di  Ni- 
cea,  e  di  Sardica.  Ma  Valente  con  follecito  viaggio  prevenuto  l'arrivo 
degli  altri  Vefcovi,  con  ottanta  Vefcovi  di  feguito,  tutti  Arriani,  e  pron- 
ti, e  rifoluti  di  difendere,  e  portar  fuori  la  lor  caufa,  comparve  quivi ,  co- 
me Lucifero  fra  gli  Angeli ,  per  eccitar  tumulti ,  e  fomentar'errori.  La  pri-* 
maloropropoitafùY[/>]  che  fi  aboliffe  ogni  altra  forinola  di  fede,  fuor     s      ,   etS 
che  la  terza  pròfeffata  in  Sirmio,  in  cui  afferivafi,  Filium  Tatri  fimilem  l   nom'  "4C 
fecundàm  Scripturas,  atque  ut  nulla  fieret  in  Deomentw  fubfiantia .  Que- 
lla propofizione  polla  in  campo  da  uri  Cattolico  ,  e  non  da  un'  Hereti- 
co, qual'era  Valente,  poteva  forfè  [*']  accettarli,  perche  non  conteneva  -{  s  Hh     d 
alcun'apertaHerefia.  Tuttavia  dubitandofi  di  veleno  occulto,  li  Padri  pre-  Lmìfll?* 
fero  efpediente  di  deluder  con  avvedutezza  l'aifunto ,  e  rifpofero ,  che  non 
erano  colà  venuti  per  fermar  lo  flato  della  Fede ,  ma  per  condannar  coloro , 
che  la  impugnavano  ;  il  Concilio  Niceno  haverne  già  {labilità  la  Confezio- 
ne, e  fol  doverli  [/Jprefentemente  attendere  àfeommunicar  chi  riprova-  , 
vaia .  Valente ,  che  fi  vidde  ltretto  al  punto  ò  di  approvar  la  Fede  Nicena ,  ò     Mh'  de  S]nt 
&  condannar' Arrio ,  non  trovò  ftrada  più  ficura per  ufeir  dall'impegno,  che 
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iimantenervifì,  e  dichiararli,  comefeguì,  Protettore  di  Arrio .  I  Catto- 
lici allora  fenza  difcuter  d'avvantaggio  la  materia  ,  ben  fi  awiddero  , 
quanto  ripiena  di  fraude  folfe  la  formola  propofta,  e  quanto  gravido  di 
raggiri  quello ,  che  la  proponeva  ;  onde  incontanente  condannaron  Valen- 
te, "Urfaciq,  &  altri  Vefco  vi,  come  Heretici  recidivi,  [a]  &omnescon- 
corditer  fuajudicia  confcripferunt ,  &  siriano!  rejecerunt.  Con  quefta  rifo- 
luzione  terminoili il  Concilio,  e  dal  Concilio  fpedironfi  lettere  à  Cefare 
con  la  legazione  di  dieci  Vefcovi  Cattolici,  aleni  efempio  [b]  conforma- 
ronfi  anche  gli  Arriani  con  la  fpedizione  di  altri  dieci  di  loro  ;  dalle  cui  infor- 
mazioniperfuafo Cefare,  che  gli  affari  di  quel  Concilio  contrariavano 
a'fuoi  diiegni ,  echecolàfoftenevafila  Fede  Nicena,  con  fraudolente  ri- 
piego fece  unir  nella  Città  di  Nicea  alcuni  fuoi  Vefcovi  in  forma  di  Sinodo, 
e  con  follecitudine  eguale  al  bifogno  fece  ftabihre  un'altra  Confefiìone  di 
Fede  tutta  contraria  alla  Cattolica ,  acciò  ella  veniffe  autorizzata  dal  nome 
della  Città,  e  fi  publicaffe ,  e  fi  apprendere  da'Popoli  per  Fede  Nicena. 
Malignifllmaaituzia  inventata  dagli  Heretici  per  confonder  con  l'equivoco 
della  parola  la  credenza  de'Cattolici  :  e  di  cui  [e]  fervironfi  prima  li  Do- 
natici, che  diedero  titolo  di  Vefcovo  di  Roma  ad  un  lor  Vefcovo,  cheri- 
fedevainRoma;  e  poi  pratticata  dagli  Arriani,  dagli  Origenifti,  e  da  mol- 
ti altri  Heretici ,  come  fi  renderà  palefe  nel  corfodi  quefta  Hiftoria.  In  fom- 
ma quefta  fpuria  Fede  Nicena  conteneva,  [d]  che  Giesù  Chrifto  non  era 
Dio:  conciofiacofache  rigettava  prima  la  parola  di  Confuftanziale,  poi 
fi  atteneva  à  quella  di  Soitanziale,  indi  fi  abbaflàva  all'altra  di  limile  ,  e 
cadeva  finalmente  nel  precipizio  di  affatto  diflìmile,  formola  odiata  fin 
dal  medefimo  Conciliabolo  di  Sirmio.  Tratteneva  intanto  Cefare  i  dieci 
Legati  fotto  pretefto  di  non  poterli  udire  per  altri  affari  dell'Imperio  ,  mi 
con  più  fecreta  intenzione  di  attediarli  con  la  efpettazione  della  rifpofta; 
e  forti  pienamente  l'effetto,  ch'egli  defiderava,  perche  non  folamente 
li  attediò,  ma  li  perfuafe  ancora  à  fottoferiver  la  formola  propofta  in  Rimini 
da  Valente,  &  à  communicare  con  i  Vefcovi  della  fazione  Arriana  . 
[e]  S.Hilario,  e  [f]  S.Athanafio  attribuirono  à  violenza  di  Cefare  la  vil- 
tà de'Legati;  ma  [g]  altri  foitengono,  ch'effendo  eglino  giovani  di  età, 
e  più  giovani  di  fenno ,  s'intimorifìero  alla  prefenza  di  C  oftanzo ,  onde  con- 
difcendeffero  alla  riemerta.  Con  tal'efito  della  loro  Legazione  furono  li 
dieci  Legati  rimandati  à  Rimini fenz'al tra  rifoluzione,  che  quella  fecreta  , 
che  fpedì  Cefare  à  Tauro  fuo  Prefetto  in  quella  Città ,  [b]  che  non  per- 
metteffe  la  partenza  de'Vefcovi,  fé  non  haveifero  tutti  fottoferitta  la  for- 
mola propofta  da  Valente.  Non  è  credibile,  quanta  confufione  re  caffè  al 
Concilio  la  nuova  inafpettata  della  temeraria  condifeendenza  de'Legati  , 
e  quanti  eziandio ,  che  fi  erano  prima moftrati  difenfori  della  Nicena,  ad 
efempio  di  elfi  fi  lafciaffero  vilmente  indurre  à  fottoferiver  quella  di  Valen- 
te; tanto  più,  quanto  che  all'efempio lontano  aggiungendoli  le  minacele 
prefenti  di  Tauro,  rimafero  tutti  atterriti  al  folo  udirne  lapublicazione. 
Per  lo  che  fi  confufero  inafpettatamente  con  ìftravagante  mutazione  anche 
gli  animi  de'più forti,  echi  vinto  dal  tedio  della  dimora,  chi  dalla  de- 
bolezza dello  fpirito ,  in  tanto  numero  concorfero  ad  approvar!  fentimenti 
di  Valente ,  che  di  quattrocento  appena  venti  perfifterono  faldi  nel  propo- 
fito,  e  rifoluti  nel  difenderlo,  e  [/]  fra  quefti  Vincenzo  Legato  del  Papa, 
Gaudenzio  Vefcovo  della  Città ,  Fegadio ,  e  Servazio  Vefcovo  di  Tongres 
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in  Fiandra,  Claudio  della  Marca,  eMuronio,  che  per  la  dottrina,  e  per 
l'età  erano  riputati  li  primi  in  quel  Concilio ,  e  farebbono  ancora  ripu- 
tati li  primi  nella  rode  della  coltanza ,  s'eglino  fi  fofTero  così  ben  premu- 
niti contro  le  fraudi  di  Valente,  come  ben  lì  premunirono  prima  contro 
lo  fdegno  di  Tauro .  Poiché  in  quefta  difparità  di  voti  ,  e  d'intenzioni  , 
Valente  prendendo  animo  dalla  profperità  de'  primi  fuccefiì,  facendoti 
innanzi  à  tutti  un  giorno,  così  parlò,  [a]  E  quando ,  òTadri,porraffìfine  *  s.Hùr.advtrf. 
alle  difeordie ,  chefconvolgonomiferabilmente  in  queflo  noflro  Secolo  il  Chri-  conclone  di  va- 
ftianefìmo?  Jlgitafi  una  queflione  altrettanto  nobile  nella  foflan^a  ,  quanto  lente  a'p»dri  del 
difpregevole  nel  nome ,  e  V  Oriente  tutto  contrada  con  l'Occidente,  e  con  fatai    oncl  l0, 
dijkn^one  vede  fi  il  Mondo  Chrifliano  in  fé  medefimo  avvilito  per  una  Silla- 
ba, e  per  una  Lettera,  che  più  di  queflo  non  importa  lanoftra  controversa 
di  Confu flambale,  ò  di  Suflan^iale ,  di[b]  Omoufìon ,  ò  di  Omceufion .  Tagli  fi  cr^Sfijfc!  d!t 
in  fine  con  generofarifolu^ione  queflo  in fauflo  nodo,  e  con  romperlo  fi  f dolga,  u  mtdtfima.  fo- 
Quale  (bada  più  tagliente  ci  fi prefent a,  che  quella  medeftma  delle  facr e  Scrit-  %"£';,  °??f'*> 
ture?  Chi  meglio  può  /piegarci  quefl  alti/fimo  mijier io,  che  que  medefimi ,  che 
giunfero  qua  fi  à  vederlo  con  gli  occhi  proprii,  e  que' mede  fimi,  che  trattarono 
con  Giesù  Chriflo,  e fcrifterodi Giesù  Chriflo?  TSfon  dtfs 'egli  forfè  parlando  di 
sé,  [  e  ]  Vater,  &  ego  unum  fumusì  T^Ion  replicò  egli,  [d]  Tater  major  me  d  /iJ^*, 
eflì  non  foggiuns' egli  rivolto  al  fuoCelefleVadre,  [e]  Tu,  &  ego  unum  fumnsì  e  liid-7- 
"l^on  fono  quelli  Tefli  chiari,  e  Cattolici?  E  perche  vogliamo  ad  effi  aggiun- 
gere nuove  Confiiflan^ialità ,  e  nuove  Eflen^e  ,  quando  così  manifeflamente 
eglino  fpiegano  Unità ,  Similitudine ,  e  Maggioranza  >.  Qyefla  è  una  novità, 
ebe  fcandaìiTgai  fempltci,  confonde  i  dotti ,  e  riduce  in  peT^i  la  vefte  in- 
confutile di  Chriflo,  eh' è  la  fua  fanti(fima  Chiefa.  Habbiam  fano  ilfenfo,  e 
lafcmfi  oramai  le  parole,  lo  che  fono  {limato  il  facrilego,  e  che  tutti  riguar- 
date con  occhio  torvo,  e  fofpettofo ,  io  fono  il  primo,  che  per  dichiararmi 
qual  fia,  voglio  prefentemente  innalzare  lo  Stendardo  Fgale  della  Religione 
Cattolica,  e  in  queflo  facro  Congreffo  voglio  il  primo  condannar  /'  Herefìa, 
abiurar  l' bimane  fimo  con  rigettarne  l'autore,  echi  lo  difende.  Siegua  me 
con  le  maledizioni,  che  fulmino ,  chi  deftdcra  di  feguir  Chriflo  nella  fua  Fe- 
de, Si  quis  negatCbriflum  Deum,  DetFilium,  ante  facula  exTatre  geni- 
tum,  Unathema  fit .  Attoniti  all'inaspettata  fuppofta  mutazione,  e  con 
fatai  credulità  porgendo  fede  ai  di  lui  detti  fraudolenti,  tutti  li  Vcfcovi 
ad  una  voce  foggiunfero,  ^fnathema fit :  Valente  invigorito  dall'applau- 
fo  replicò,  Si  quis  negat  FiliumTatri  fimilem  fecundùmScripturas ,  ^ina- 
tbemafìt;  e  i  Vefcovi  con  pari  maraviglia,  Jlnathcma  fit\  e  Valente  di 
nuovo ,  Si  quis  dixerit  Creaturam  Ftlium  Dei ,  ut  funt  cater#  Creatura ,  jlna- 
thema  fit;  e  di  nuovo  tutti,  ^inathema  fu  ed  allora  l'iniquo  con  più  alto  tuo- 
no di  voce ,  inoltrando  nel  volto ,  e  negli  occhi  un'animo  tutto  Cattolico, 
efanto,  Si  quis  dixerit,  conchiufe,  denullisextantibusFilium ,  &  non  de 
DeoTatre,  vel,  erattempus,  quando  non  erat  Filius ,  jtnathema  fit.  [f]  In  t  sjii*r.lu.cit. 
hoc  cuntli  Eptfcopi ,  dice  S.Girolamo,  &  tota  fimul  Ecclefìa  plaufu  quodam 
&  tripudio  Valentisvocem  exceperunt.  Tunc  fubflantianomen  abolitumefl.  inganno  di  quafì 
T une  V^can^F idei  damnatio  conclamata  ejl.  Ingemuit  totus  Or  bis  ,  &  ^i-  cauolicà™"*1 
rianum  feefìemiratusefl.  Poiché  fu  fciolto  allora  il  Congreflò,  e  vantoffi 
come  trionfante  Valente,  fé  Filium  non  Creaturam  negajje ,  fed  fimilem 
'aeteris  Creaturis  ;  e  gonfio  dell'inganno  negoffi  Amano  nel  medefimo  tem- 
po, che  non  mai  meglio  foftenne  l'Arrianefimo .  [g  ]  Hoc  modo  Concilium  %s„tr.iìb,i. 

dimif- 
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dimiffum,  foggiunge  Severo ,  bono  initio  ,  fedo  exitu  efl  confummatum  i 
Ma  con  pace  di  queft' Autore ,  il  Concilio  di  Rimini  cominciò  bene,  e 
bene  terminò  :  conciofiacofache  egli  terminò,  come  fi  diffe,  con  la  con- 
danna degli  Arriani,  e  con  la  spedizione  à  Coftanzo  de'dieci  Legati  ,  i 
quali  certamente  non  farebbono  flati  fpediti  à  Cefare  da  que'  Padri ,  fé 
non  folle  flato  terminato  il  Concilio .  Onde  la  Santa  Chiefa  Io  riconofce 
per  Cattolico,  e  le  fraudi  di  Valente  hebbero  bensì  luogo  in  Rimini, 
ma  non  nel  Concilio  di  Rimini;  e  perciò  S.Athanafio  chiamò  queft'  ul- 
tS.Uih^dsA/rit.  timo fatto  [  a  ]  Fgcentiora  Crimini,  come  fucceduto  doppo  il  Concilio  di 
Rimini .  Alcuni  Vefcovi  Cattolici ,  che  non  vollero  acconfentire  alla  pro- 
porzione di  Valente,  ritiraronfi  dalla  communione  degli  altri  in  una  ter- 
ra poco  lungi  da  Rimini,  che  ancor  prefentemente  mantiene  il  nome  di 
Cattolica,  per  efferfi  quivi  profetata  la  Religione  Cattolica  in  faccia  alla, 
perfidia  Arriana. 
Liberi.vi.rjppro-      Mi  fé  in  Rimini  rimaferoò  ingannati,  ò  confati  li  Vefcovi,  non  rima- 
g'ònraJicgatVdì  fe  °è  ingannato,  né  confufo  Liberio  in  Roma,  e  un'accidente,  che  quafi 
vaiane.  abbattè  il  corpo ,  non  potè  penetrar  nel  Capo  della  Chiefa.  Poiché  non 

così tofto egli  rifeppe  l'affafcinamento  di  quegli  Ecclefiaftici,-che  fcoten- 
do  il  gran  fuono  delle  Apostoliche  Tradizioni  rifpofe,  Efjef  equivoche  quelle 
proporzioni  ,  e  perciò  indegne   della  fono  fi  ripone  di  un  Tontefice*t   Haver 
molto  bene  {piegata  la  Sacra  Scrittura  i  Vadridel  ?ran  Concilio  Kljceno,  e 
prima  di  effì  per  tré  fecoli  addietro  que '  mede  fimi ,  ch'eran  vifiuti  né1  tempi  , 
b  ^po^u.i.c.21  e  cofentimenti  de  Santi  Apofloli.  Una  Lettera  ftdiffe  Cbriflo  [  b  ]  Ego  jum 
Alpha  y  &';mcga;  e  però  non  recar  maraviglia,  che  nell' alterazione  di  una 
fillaba  confifler  potefie  la  verità  della  fua  Fede.  Effer  già  noto  il  coflume 
degli  Hereticiy  t  quali  altro  maggiormente  non  ambiscono ,  che  l' effumazione 
di  Cattolici;  onde  all'i  loro  fatti  poco ,  alle  loro  parole  nulla  dover  fi  credere  . 
ffbtti.iAt.ii.   per  \e  qUali  cofe  Liberio  ftabile,  e  fermo  ne'fentimenti  Niceni  [e]  ricu- 
sò di fottoferivere la propofizione  divalente,  e  per  mantener' intatta  la 
Religione  di  Chrifto  non  dubitò  di  foccombere  alle  minaccie  di  Tauro, 
&  allo  fdegno  implacabile  di  Coftanzo  .  Havevano  Tauro  ,  e  Valente 
c„,  „,»,„-,    P  precifa  commiflione  da  Cefare  di  obligar  tutti  li  Vefcovi  d'Italia  alla  fot- 
miro  nelle  cata-  tofcrizione  della  efpotta  Fede ,  e  particolarmente  il  Papa,  contro  il  qua- 
combediRoma.  ieerano  inferociti  gli  animi  degli  Arriani .  Né  trafeurò  Valente  ogni  qua- 
lunque tentativo  per  riportar  di  nuovo  vittoria  da  un  così  accreditato 
Avverfario .  Ma  egli  trovò  un'  altro  Liberio  in  Roma  da  quello  ,  che 
haveva  trovato  Fortunaziano  in  Bereea  .  Poiché  havendo  quefto  Santo 
Pontefice  riprefo  tutto  il  vigore,  che  altre  volte  haveva  moftrato  in  Mi- 
lano contro  Coftanzo,  e  dichiarandoti  fempre  infleflìbile  nella  rifoluzio- 
ne  di  foftenere ,  e  di  difendere  il  Sacro  Concilio  di  Nicea,  fi  fottraffe  dal 
precipitofo furore,  in  cui  traboccò  il  Prefetto  Imperiale,  e  fi  nafeofe 
dentro  le  Catacombe  di  Novella ,  e  di  Oftriano  ,  ove  dimorò  fin'  alla 
4  tyf. JM.T.e.ir.  morte  di  Coftanzo .  [  d  ]  Ea tempc fiate ,  die'  elegantemente  Ruffino,  fa- 
d"n°  chef/b'de  c^s  Ecckfì*  fccdaadmodumy  &  turpis  erat  .  'Hon  enim  ficut  prius  ab  ex- 
dìo*      U  *    '  temisy  feda  propriisvaftabatur.  Fugabat  alius ,  alius  fugabatur  ;  &  uter- 
quedeEcclefiaerat.  *Ara  nufquam  ,  nec  immolano ,  nec  libamina;  prxvari- 
catiotamen&lapfuseraty  ac  ruina  multorum  .  Similis  pcenay  fed  impar  vi- 
ttoria .  Similiter  cruciabantur ,  fed  non  fimilìter  glorificabantur  :  quia  dole- 
bat  Ecclefta  etiam  illms  cafum ,  quiimpellebat  ad  lapfum.  San  Gaudenti» 

Vefco- 
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Vefcovo  di  Rimini  per  fottener  la  Fede  Nicena ,  (ottenne  infiniti  colpi  di  a  MArcdUn.    Ae 
battone,  e  di  fallì,  fotto  il  qual  tormento  finalmente  morì,  [a]  Un'altro .'feu/£*v%ei  & 
Vefcovo  Ruffino  legato  avanti  la  carrozza  del  crudele  Epiteto  Vefcovo  ^>*"«/« 
di  Civita-Vecchia,  e  neceffitato  à  corrore  al  par  de'Cavalli,  rotte  le  ve- 
ne del  petto  retto  nel  corfo  furFogato,  &  eftinto  .  [b]  Mafiìmo  aggra-  b  Uem  ibid' 
vato  in  letto  da'dolori  di  ftomaco,  benché  moribondo  ,  fiì  barbaramen- 
te fcacciato  dalla  Chiefa,  che  reggeva,  di  Napoli;  nel  qual'atto  fupplen-  ^riidfmoitfve" 
do  l'animo  alla  languidezza  del  corpo,  fcommunicò  Zofimofuo  Rivale  fcovt  cattolici. 
intrufo  dagli  Arriani  in  quel  Vefcovado  ;  ma  difpregiando  Zofimo  e  le 
Cenfure,  e  l'avverfario,  e  baldanzofamente  entrando  nella  Chiefa  per 
prenderne  il  pofTeffo,  nel  primo  intonar  delle  preci ,  con  horrore  degli 
Alianti,  gli  ufcì  fuor  dalla  bocca  fpaventofamente  tutta  la  lingua,  né  potè 
ritrarla  al  fuo  naturai  fito,  fin  che  non  ritirò  il  piede  da  quel  Tempio;  il 
che  più  volte  effendogli  avvenuto,  fiì  finalmente  obligato  ad  abbandonar 
quel  Vefcovado,  chehaveva  profanato  con  un  tanto  facrilego  ingreflb. 
Sicché  Dio  hor'à  forza  di  miracoli,  hora  miracolo  di  forze,  che  infon- 
deva ne'petti  di  que'  pochi  Ecclefiaftici ,  che  ancor  perfittevano  invitti 
neUaConfe(fionedellaDivinitàdel  fuo  Figliuolo,  miracolofamente  fofte- 
neva  la  Chiefa  Cattolica,  perche  nel  rimanente  chi  nelle  Grotte  sfuggiva 
il  cimento,  chi  rimaneva  eftinto  nel  conflitto ,  e  ì  più  conformandoli  al 
tempo,  e  al  genio  del  Principe ,  ciecamente  abbracciavano  il  partito  cor- 
rente degli  Arriani . 

Equetti  in  tanto  nella  loro  medefima  unione  fi  ritrovarono  con  minor  conciliabolo  <n 
degna  caufa  molto  più  confufi,  che  i  Cattolici  .  Conci ofiacofache  nel  seieuda  . 
Concilio  congregato  in  Seleucia  per  iVefcovi  Orientali,  [  r  ]  li  Semiarriani  e  Stcr.t.*.c.ì*. 
feommunicarono  gli  Arriani ,  gii  Acaciani ,  e  gli  Aeziam  ;  ed  al  contrario 
[d]  in  un'altro  di  Cottantinopoii  gli  Arriani  feommunicarono  i  Semiarriani,  a  Soum.t.  4.^5. 
ecompofero  [e]  un'altra  forinola  di  Fede ,  fimile  alla  feconda  di  Sirmio,  e  s*Atb*n&&$n. 
incuiriprovavafiilncmediSottanza,-  perlochei Semiarriani  [/]  congre-  i  StumìsBSi!* 
garonfi  in  Lampfaco ,  e  riprovando,  &  efecrando  tal  Fede,  feommunica- 
rono di  nuovo  gli  Arriani ,  e  con  finta  confefiìone  di  penitenza  ingannan- 
do il  Pontefice,  fraudoìcntemente  ottennero  da  lui  lettere  communicato- 
rie,  e  pacifiche  per  tutto  l'Oriente:  nonfenza  maraviglia  di  chìvidde  al- 
lora cozzar  ccn  gli  Hereticil'Herefia,  come  fé  quegli  foffe  buon  Cattoli- 
co, che  men  foife  facrilego  nel  calpeftamento  della  vera  Fede.  Onde  lo 
Stato  delL\  Greca  Chiefa  divenne  così  lagrimevole,  &  orrido  per  la  lace- 
razione crudele  di  tant'Herefie,  che  noi,  che  habbiam  prefo  à  deferiver- 
le ,  c'inhorridiamo  foi'à  leggerne  i  fucceflì . 

In  tal  confufionedimali,  in  cui  ogni  empio  prevaleva,  fu  facile  ,  co- 
me avvenne,  che  (limolato  Macedonio  dalla  fua  propria  malvagità  ,  e 
non  contento  di  far  numero  gregario  nelle  Sette  degli  Heretici ,  ftabilifle 
di  fari!  Capo  di  una  non  meri  nuova,  ch'efecrabile  Herefia  ,  inforgendo 
contro  la  Divinità  dello  Spirito  Santo ,  nel  medelìmo  tempo,  che  impugna- 
vano gli  Arriani  quella  del  Figliuolo.  EraMacedonio  Prete  della  Chiefa 
Coftantinopolitana  ,  e  d'età  provetta,  quando  cominciò  à  vomitare  il  ve- 
leno dc'fuoi  errori,  e  perciò  fu  chiamato  da  S.Athanafio  ,  [g]  Huomo  di  gs.^th.i^pou, 
anni,  edicojltimi  fracìdo,  e  venale,  [h]  Dicefi,  che  S.  Aleflandro  Vefco-  fa  Sai»m.ii6,}.c>i. 
vo  di  Cottantinopoii  richiedo  da'fuoi  Chierici,  quando  moribondo  già-  IJSijàSu/eidf 
ceva  in  letto  3  à  chi  più  ficuramente  potevafi  commetter  la  cura  di  quella  &  Here'fie . 

Impe- 
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Imperiai  Diocefi ,  rifpondefTe ,  Se  cercate  un  Huomo  pio,  edotto,  elegge- 
te Taolo;  fé  un  politico ,  e  cortegiano  ,  Macedonio  .  Prevalfe  allora  in  quel 
Clero  la  fazione  Cattolica,  edefclufo  Macedonio,  ch'era  portato  dagli 
Arriani ,  fu  affluito  Paolo  à  quel  Vefcovado  ;  il  quale  pochi  giorni  godello, 
relegato  per  la  Fede  in  Ponto  da  Coftanzo.  Ma  di  nuovo  ad  interceffio- 

a  Socr.i.i.e.ii.  ne  di  Coftanteredintegrato  nel  porto ,  edi  [a]  nuovo  doppolamorte  di 
Coflante  da  Coftanzo  deporto ,  vi  fu  finalmente  à  compiacimento  degli 
Arriani  intrufo  Macedonio ,  che  gii  da  lungo  tempo  anhelava  à  quella  Di- 
gnità ,  e  fi  maneggiava  inceifantemente  prefìo  Cefare  per  ottenerla .  Horri- 
do  però  fu  il  di  lui  ingrello  in  quella  Chiefa ,  effendo  che  parve  non  ottenuta 

bidemiùdd.  daunVefcovo,  ma  invafa  da  un  Capitano,  [b]  Vi  fi  portò  egli  in  fuper- 
bo  cocchio,  non  co'fuoi  Preri ,  ma  col  Prefetto  Imperiale  à  lato,  cinto 
di  Soldatefca  armata  à  terrore  del  Popolo,  che  curiofo  per  le  ftrade,  on- 
de pallai'  doveva,  era  accorfo  in  così  ftrana  moltitudine,  che  riempite  le 
Piazze,  e  la  Chiefa,  epreclufa  ogni  via  al  paffaggio,  convenne  raccom- 
mandarfi  all'armi  per  isforzarlo  ;  ed  ò  provenifle  l'ordine  dal  nuovo  Vefco- 
vo,  òi  Soldati  fi  fervifiero  in  quell'  occafione  della  lor  folita  baldanza  , 
cominciarono  prima  à  percuoter  la  gente  con  l'hafte,  india  ferirla,  e  poi 
à  ucciderla,  ed  in  fine  calpestatala  turba  imbelle,  ed  infieriti  nel  fangue 
alarne  ftrage,  e  macello.  Tre  mila  cento  ,  e  cinquanta  cadaveri  fufon 

«  ìàimibìd.  numerati  per  quelle  ftrade ,  e  dicefi,  [e]  che  in  pattando  vedeteli  Mace- 
donio forridendo ,  Terinde  ac  mìni  mali  fecifìet ,  [ed  ifiorum  federum  integer, 
&  innocens  fuifjet .  jLd  hunc  igitur  modum,  conchiude  l'Hiftorico,  Macc- 
domus ,  &  ^Ariani  per  tantam  hominum  cadem  ad  Eccleftj  gubemationem 
afeenderunt .  Fra  il  fangue  dunque  ,  e'1  macello  de'fuoi  afeefo  al  Soglio , 
Sn»m.i.4.c.i.    non  ££  e„j-  ne|  s0gij0  a]tro  faggio,  che  di  crudeltà,  e  di  vendetta,  [d] 

Cominciò  primieramente  à  perìeguitare  i  Fautori  di  Paolo  fuo  Compe- 
titore nel  Vefcovado,  de'quali  fece  alcuni publicamente  frullare,  ad  altri 
confifeò  gli  haveri,  molti  condannò  all'efilio,  e  qualcun  abbronzò  nella 
fronte  per  renderlo  infame  con  quella  nota  di  vituperio .  Con  i  Fautori  di 
Paolo  andaron  di  pari  tutti  quei ,  che  profeffavano  la  Confuftanzialità_ 
Nicena,  ordinando,  che  tutti paifaflero  fotto  il  torchio  di  non  più  prò 
vati  tormenti  per  isforzarli  allafua  communicazione,  &  à  ricever  da  lui 

e  Socr.L2.c.}o.  li  Sacramenti  della  Chiefa;onde  [e]  faceva  aprir  loro  violentemente  la  bocca 
con  una  tenaglia  di  legno,  e  dentro  di  ella  allora  poneva  la  Particola  confa- 
crata ,  con  cruciato  molto  più  dolorofo  a  que'Santi  Martiri ,  che  lamedefi- 
ma  morte:  prendeva  poi  li  Fanciulli,  &  in  prefenza  delle  Madri  fattili  fpic- 
tatamente  flagellare,  condannava  le  Madri  à  un  nuovo,  e  fiero  genere  ài 
martirio;  poiché  ferrava  loro  ambe  le  mammelle  fri  i  labri  di  pefantiffima 
caifa,  quali  pofeia  ò  recideva  con  un  tagliente  rafojo  ,  ò  abbrucciava 
con  accefi  carboni;  ò  con  prolongata,  e  penofa  morte  poneva  fopradi 
effe  vova  infocate,  fin  tanto  che  à  quel  lento  fuoco  elleno  liquefaceli- 
dofi,  àpocoàpoco  il  confumaffero  :  e  come  fé  l'infierir  contro  la  carne 
de'Cattolici foffe  poco  vanto  di  un  Tiranno,  fcaglioflì  batialmente  con- 
tro i  falli  delle  loro  Chiefe,  facendole  tutte  prima  rovinare,  e  poi  fminuz- 
zar  le  rovine,  come  fucceileà  quelle  de'Novaziani,  perche  concorrevano 

£  Utmìbid-  co'Cattolici  nella  Confezione  della  Confuftanzialità  Nicena.  A  [f]  tanti 
facrileghi  ecceflì  ne  aggiunfe  pur'allora  un'altro,  che  per  lui  fu  molto  ta- 
oerto,  perche  fu  l'ultimo ,  enei  commetterle  fedendo  nel  Soglio  diquelT 
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aùgufta  Chiefa .  Con  temerario  ardimento  fece  difleppellir  il  Corpo  di 
Coftantino ,  trasferendone  le  ceneri  da  un  fepolcro  in  un'altro ,  di  pro- 
pria autoriti ,  fenza  partiripazione  del  Figliuolo  Regnante .  Il  che  irritò 
talmente  l'animo  di  Coftanzo,  che  lo  depofe  [a]  incontanente  da  quel 
Velcovado  ,  come  degno  per  i  fuoi  abominevoli  cornimi  di  regnar  più  a  ^«.}<?0. 
torto  fri  i  Barbari  della  Scithia,  che  fra  i  Sacerdoti  del  Chriftianefimo . 
Sin  che  ville  dunqueMacedonio  nell'amminiftrazione  Epifcopale  delIaChie- 
fa  di  Coftantinopoli,  non  pafsò  più  avanti,  che  nel  viver  da  peffimoEccle- 
fiaftico,  e  fol  buon'Heretico  nella  Setta  de'Semiarriani.  Mi  deporto  dal 
Trono  ambì  di  comparir  più  grande  nell'empietà  col  farfi  Capo  di  nuova 
fazione,  edinventordinuovaHerefia;  e  come  che  dagli  Herefiarchi  fuoi 
anteceifori  era  ftato  baftantemente  ofTefo  il  Divin  Padre ,  e'1  Divin  Figliuo- 
lo ,  voll'ei  il  primo  invertir  la  terza  perfona  dell' Augufta  Trinità ,  accio  tut- 
to Dio  rimaneife  efpofto  alla  malvagità  dell'Hereha.  Difle,  e  in  poche  pa- 
role compendiò  un  gran  cumulo  di  errori,  Che  lo  Spinto  Santo  non  era  Dio,  £ovado.dal  Ve* 
ma  mini/lro,  e  fervo  di  Dio,  come  fon  gli  ^Angeli  del  Cielo.  Allegò  in  pro- 
va della  fua  efecrabilebertemmia,  non  effer  egli  giammai  ftato  chiamato 
Dio  nelle  facre  Pagine  del  Vecchio  Teftamento,  anzi  alcuna  volta  [b]  Crea-  b  %Am<"  *• 
tura;  ma  nfpofegli  per  tutti  con  aurea  fentenza  S.Gregorio  Nazianzeno, 
[e]  Tutum  non  erat ,  Tatris  Divinitate  nondum  co.ifefia ,  Filium  aperte  pra-  l?a?\Jj?f„)ì™x' 
dicare  ;  nec  Filli  Dipimtate  nondum  admiffa  ,   Spiritum  Sanclum  ,   veluti 
graviorem  quamdam ,  fi  ita  loqui  fas  efl  ,  jarcinam  nobis  ingerì  ;   &  al  fe- 
condo tutti  li  Dottori,  che  fpiegando  il  TeftodiAmos,  Dominus  creans 
fpiritum  ,  applicano  il  detto  non  allo  Spirito  Santo ,  ma  in  hunc  flatum 
aeris,  come  notò  S.Bafilio  contr'Eunomio.  Tuttavia  Macedonio  ferven-  5JjJJcidi  Ma«% 
dofi  della  Scrittura  contro  il  fenfo  della  Chiefa,  e  contro  la  medefia  Scrit- 
tura;  predicò  Creatura  lo  Spirito  Santo,  nel  medefimo  tempo,  che  gli 
Arriani  afferivan  Creatura  il  Divin  Figliuolo.  Traffe  à quefta fua facrile- 
gaaiferzione  Eleucio  di  Cizica,  Euftathio  di  Sebaftia,  Bafilio  in  Ancira,  che 
fu  chiamato  da  S.Girolamo  [d]  Trinceps  Macedonianx  partis ,  e  Maratho-  ds.HUr.de  ferift, 
nio,  che  fu  l'Achille  de'Macedoniani,  edelqualefcri(feSozomeno,[e]So- f^ówf/SiV. 
lus  ifte  cum  fuis  Monachis  caufa  extitit,  quo  minùs  h&c  harefìs  Conflanti- 
nopoli  penitus  exùntla  efìet;  poiché  havendo  egli  accumulate  gran  ric- 
chezze in  non  so  qual'umcio  della  milizia  Imperiale,  e  quindi  ritirato  à 
fervir  più  torto  à  sé ,  che  à  Dio  nello  f tato  Monaltico ,  così  altamente  s'im- 
preflìonò  dell'Herefia  Macedoniana ,  che  da  feguace  divenendone  Capita- 
no fi  die  tutto  à  propagarla  per  l'Oriente  in  modo  tale ,  che  i  Macedoniani 
mron  molte  volte  chiamati  da'Scnttori  Marathoniam;  effendo  che  fuecedu- 
ta  la  morte  di  Macedonio  [f]  egli fucceffe nella  condotta,  e  nella  difefa  del-  f/«<**^4.f.*f. 
la  fetta ,  e  tanto  maggior  credito  fi  procacciò  anche  appreffo  huomini  diffi- 
cili àpreftar  fede  alle  novità,  quanto  più  moftrom  avverfo  agli  Arriani, 
perch'effi  toglievano  al  Figliuolo  quella  Confuftanzialità ,  ch'egli  impune- 
mente negava  allo  Spirito  Santo  .  Pari  à  lui  nell'empietà  dell'intenzio- 
ne ,  e  nella  profperità  de'fucceffi  fu  Eleufio ,  che  pur'allora  era  ftato  promof- 
fo  da  Coftanzo  al  Vefcovado  di  Cizica;  onde  quefta  Città .[g]  ricevè  l'obbro-  8  *>**«/?.  Miph» 
brio,  e'1  nome  di  Città»  de'Macedoniani  dalla  qualità  del  fuo  Vefcovo,  '  '2Ì' 
principal  Miniftro  di  quella  Setta,  divulgata  da  elfo  per  tutta  l'Afi?  mino- 
re, anche  à  forza  ò  di  magie ,  ò  d'illufioni,  con  le  quali  [h]  dicefi,  che  h  Un»  ìbu. 
rifufeitahe  un  defunto ,  e  che  fin  con  le  fue  radici  trasferiife  da  un  luogo 
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all'altro un'grand'arbore d'Ulivo;  perloche  [a]  foggiunge  I'HiAorico  che 
quelli  miracoli  rapporta,  J^pn  oportet,  quemlibet-,  qui  jìgna  facit ,  tam- 
quamSanftumadmitteré;  fedexaminare  convenienter  ti ,  quidicit,  [b]  loli- 
te omni  fpiritui  credere  :  Trobate  fpiritum ,  numexDeofit, 

Nella  Chiefa di Collantinopoli intanto,  deporto  Macedonio ,  fubentrò 
appoggiato  alla  protezione  di  Coilanzo  Eudoxio ,  feccia  di  tutti  gli  Hereti- 
ci,  che  macchiò  quel  pollo  con  vituperolìffimo  principio.  Poiché  nella 
prima  predica  al  Popolo  {e]  propofe  di  provare,  comealfuntoingegnofo, 
e  nuovo,  Tatremefieimpium,  Filiumveròpium,  con  l'inetta  ragione,  che 
foggiunfe ,  Tatrem  impium  dico ,  quia  neminem  colit  ;  Filium  vero  pium, 
quiaTatrem  coluti;  ponendo  in  derifo,  qual  facrilego  Comediante  ,  con 
frenici  ditterii  il  più  tremendo ,  e  facrofanto  Miflerio  della  Fede  di  Chriilo. 
Ma  Fede  non  hebb'egli  mai  fé  non  per  tradirla .  Conciofiacofache  non  fola- 
mente  negò  con  Aezio  ogni  qualunque  fimilimdine  del  Divm  Figliuolo  col 
Padre,  ma  fatta  lega  con  Eunomio,  animò  quello  nuovo  Satellite  d'Infer- 
no à  propalare  con  indegniffime  feri  tture  tutte  quelle  horrid'Herelìe ,  che 
noi  habbiamo  riferite,  quando  trattammo  di  Aezio,  di  cui  Eunomio  era 
[d]  flato  Secretano ,  e  Scrivano.  E  divulgolle  in  qualità  di  Vcfcovo  nella 
Città  di  Cizico ,  alla  qual  dignità,  efclufo  Eleucio  >  adiflanza  di  Eudoxio 
fiìegli  [e]  follevato,  e  che  poco  tempo  fo  Henne,  (cacciato  dalla  Sede,  e 
dalla  Città  da'fuoimedefimiDiocefani,  che  non  poteron  tollerar  cotanta 
petulanza  in  un'Huomo ,  contro  Dio  e  contro  le  Leggi  :  onde  in  Coflan- 
tinopoli  ritiroifi  dal  fuo  primo  Benefattore  Eudozio ,  con  il  cui  vicino  fomi- 
te ,  quali  prender  la  voleffe  apertamente  con  Dio ,  non  come  gli  altri  Here- 
tici  con  una  fola Herefia,  ma  con  follenerle  tutte,  [f]  Trinceps,  atque  de- 
fensor totìus  Hdrefis  appellare  concupirti.  Egli  adunque  publicò  tutte  le 
bellemmie  di  Aezio ,  e  come  fé  quelle  fofler  poche  per  appagar  la  valla 
incapacità  della fua  mente  in  dir  male ,  e  in  fentir  peggio  di  Dio ,  aggiunfe  , 
che  [g]  il  Divin  Figliuolo  equivocamente  dicevafi  Dio,  come  equivoca- 
mente dicelì  Huomo  un'Huomo  dipinto,  e  ch'egli  non  lì  era  incarnato 
[b]  Secundùm  [ubftantiami  fedfecundàmvirtutes  tantum.  Conferiva  [i]  il 
Battelimo,  non  con  tré»  .ma  .con  una  fola  immerli  one  nell'acqua,  quali 
odialfe,  anche  in  figura ,  il  Millerio  augnilo  della  SS.  Trinità  ;  e  poneva  il 
Catecumeno  in  ima  politura  llravagante,  &horrida,  che  [k]  à  lungo  de- 
fcrive  Theodoreto ,  bagnandogli  con  l'acqua  Sacramentale  alcune  parti  in- 
fante del  corpo,  per  rendere  il  fuo  battefimo  più  famofo,  che  quello  di  Chri- 
ilo, con  la  ftravaganza  delle  cerimonie.  Sfuggiva  le  Chiefe,  &  abominava 
le  Reliquie  de'Santij,  i  cui miracoli  alferiva  incantelimi ,  e  prelligii,  onde 
S.  Girolamo  [  /  ]  lo  dichiara  primo  Autore,  &  Herelìarca  degli  Agioma- 
chi .  S.Gregorio  Nilfeno  [  m  ]  acremente  lo  ripiglia ,  come  s'egli  malamen- 
te fendile  dell'origine ,  e  creazione  dell'Anima;  e  Ruffino  a  piena  bocca  lo 
chiama  [n]  Vir  anima  &  corpore  leprofus ,  &  interiùs  exteriùfque morbo 
regio corruptus;  poiché  egli  continuò  fua^ita  anche  nell'ultima  vecchiaia 
fra  le  fozzure  di  tutte  le  immcmdizic-deHemo ,  e  nella  Cappadocia,  ove  nac- 
que, morì  impenitente,  fcrivendo  [o]  fempre  contro  Dio,  e  contro  la 
Chiefa.  I  fuoi  Seguaci  furon  detti  da^li  Scrittori  Eunomianiy  Trogloditi  , 
&  Exucontiit  i  quali  divili  in  quello  medelimo  Secolo  in  diverfe  Sette, 
daunSofronio  [p]  li  denominarono  Eunomiofofr ontani ,  e  da  un'Eutichio 
Eunomioeuty chiarii . 

Ma 
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Ma  il  Fautore  [a]  dell'HereiìaArriana,  cioè  Coftanzo,  non  godè  lungo  a  9Mi^itig. 
tempo  delle  vittorie,  ch'elfo  haveva  riportate  dalla  Religione  Cattolica  ,  a  Morte'deirim. 
elemiferiedelvintononlafciò  Dio,  che  ridondaflero  in  lunga  pro/perità  *^r3dr)r  Co^ca'',' 
del  vincitore  ;  poiché  obligato  a  volger  l'armi  contro  Giuliano ,  acclama- 
to Imperadore  da'Soldati  in  Parigi ,  mentre  con  accelerata  marchia  fpinge 
contro  lui  le  forze  [b]  defluiate  contra  il  Peritano,  in  Mopfuble  piccola  b*immi*n.M.2u 
Terra  ne'confini  della  Cilicia  preffo  il  Monte  Tauro ,  di  febre  ardente  fini  di 
vivere,  nell'anno  quarantaquattro  di  età,  e  ventiquattro  d'Imperio ,  con 
fama,  al  (olito  de'gran  Personaggi,  fommamente  lodata  da' benevoli ,  e 
fommamentebiafimatacia'nemici.  [e]  Beflia  moritur ,  dicedi  lui  S.Giro-  \^^*àvtT^% 
lamo ,  tranquillità*  redit .  Mi  ciò  che  dicafi  della  buona ,  ò  rea  Fede  di  Co- 
ftanzo, certacofafiè,  che  doppo  la  di  lui  morte  Tranquillità*  redit;  e  la     succeffioneail' 
tranquillità  fu  effetto  di  un  nuovo  turbine,  che  foffiando  dalla  parte  av-  [mp«io  d\  Gin. 
verfacolfe,  come  in  mezzo,  la  nave  della Chiefa,  la  quale,  diramatoli  unoAP°iata» 
torrente,  rimafe,  mercè  à  Dio,  felice,  &  illefa  nella  navigazione  .  Il 
nuovo  turbine  fu  Giuliano  cognominato  V  Apoftata ,  perche  fucceduto 
all'Imperio  [d]  volle  di  nuovo  riftabilirvi  l'Idolatria,  rinunziando  al  Batte-  ^Ì.^^'SÌ* 
(imo,  che  da  fanciullo  gli  era  ftato  conferito  dalla  Chiefa.  Onde  per  venire  " 
d  capo  del  fuo  difegno  rifolvè  di  renderà*  ben'atfetti  eziandio  i  Chriftiani 
per  poter  con  elfi  far  guerra  più  vigorofa,  e  pronta  contro  Crinito  .  Ri- 
vocò  pertanto  tutti  li  Decreti  di  Coftanzo,  &  ordinò,  che  [  e  J  i  Vefcovi  e  s.  aur.  «dverf. 
efiliati  ritornafTero  alle  loro  Chiefe  ;  e  ftimolato  non  dal  zelo  della  Fede,  LHe'fer- 
ma  dal  defìderio  di  moftrarii  Contradittore  al  fuo  Anteceflbre,  richiamò 
alla  Corte  [f]  ancoraAezio ,  come  Huomo  empio ,  e  perciò  tanto  più  f  sotom.i.s.cj, 
habileall'efecuzione  del  fuo  intento:  volle,  che  lì  riedificaffero  nel  termi- 
ne di  due  meiì  alcune  Chiefe  de'Novaziani  à  fpefe  degli  Arriani ,  che  le  ria- 
vevano demolite  ,•  e  fatto  tutto  à  tutti ,  Cattolico  co' Cattolici,  &  Here- 
tico  con  gli  Heretici,  convocò  [g]  ur\ giorno  nel  fuo  Imperiai  Palazzo  mol-  g  ^?miinìu?' 
ti/fimi  Vefcovi  di  differenti  Religioni ,  ed  efortolli  alla  concordia,  perche  conceduta  al  r  et 
ciafeun',  egli  diiTe ,  fi  poteva  falvar  nella  fuà  Setta,  e  tutti  fcongmrolli,  che  "'S'00»'. 
ne  rimanefler  perniali,  replicando  loro ,  come  pregando,  quefte  parole, 
oiuditeme-,  quem  alemanni  audterunt  y&  Franti;  e  quindi  mandò  gli  Edit- 
ti per  tutto  l'Imperio,  acciò  non  fofler  moleftati  li  Cattolici ,  ch'ei  allora 
chiamò  ò  per  derifo,  ò  per  infamia  Galilei,  [b]  Ego  per  Deos  nequt  interfici  h  /«/;„„.  Imptr. 
GaliUot,  nequec£dipr<eterjus,  &aquum>  neque  moleflue  quicquàm  per  peti  </"/*•  *d'^rt*t>. 
volo.  Hor  dunque  in  quefta  favorevole  difpofizione  del  nuovo  Cefare,  S. 
Athanafio  ritornò  anch'ei  nella  fua  Sede,  ed  alieno  dal  pafeerfi  di  vane  di-     R'»«>odis.A- 
moftrazioni  di  accoglienza,  con  cui  fu  accolto  dal  Popolo  di  Alexandria,  iindtfi0. in  Aief" 
convertendo  l'indulgenza  di  Giuliano  in  avvantaggio  della  Fede  intimò  in 
quella  Città  un  Sinodo ,  nel  quale  intervennero  Lucifero ,  ed  Eufebio ,  che 
ufeiti  gloriofi  dalla  relegazione  di  ritorno  alle  loro  Chiefe ,  fiiron  colà  man- 
dati dal  Papa,  per  affiftere  à  quel  Congreflb  come  Legati  Pontificii  .  Ma 
Lucifero  per  auftentà  di  Religione  urtò  in  un  forte  fcoglio,  che  con  nuovo 
Scifmafcompaginò  la  Nave  della  Chiefa . 

Era  Lucifero  di  natura ,  e  di  genio  inclinato  all'auftero ,  e  in  tutte  le  azio- 
ni afpro,  eziandio  nelle  cofe  ben  fatte.  Alla  naturalezza  aggiungevafi  una 


om  ro, 


porzione  di  quel  zelo  chiamato  da  S.Paolo  [;']  T^on  fccundùm  feicntiam,  «  ^dup 
con  il  quale  moderato  dentro  i  termini  del  ragionevole  haveva  perl'ad-  Jh^T&oSdE 
dietro  intraprefe con  fomiru  lode  parecchie  Legazioni,  era  intervenuto  «*»«.  ' 
Tomo  I.  T  con- 
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con  Comma  vigilanza  in  diverfi  Condili ,  ed  haveva  Copportato  con  heroicl 
intrepidezza  di  animo  in  differenti  occafioni  lo  fdegno  di  Coftanzo  :  onde 
per  tutte  le  parti  egli  potea  guidamente  ftimarfi  Ècclefiaftico  meritevole 
del  nome,  e  del  pefo  del  Aio  Ufficio.  Ma  come  che  l'Herefia  Ar  nana  era 
ftata la  cote  dclfuo  fervore,  e  peretta  fi  era  incanutito  ne'travagli  ;  così 
odiavate  con  avversione  tanto  profonda,  che  non  riufcendo  poi  cotal' ab- 
bonimento in  tutto  conforme  ai  dettami  Ecclefiaftici ,  lo  ridiale  in  fine  X 
deteftar  non  Col'il  mal  dell'Herefia ,  ma  ancora  il  rimedio  :  elfendo  coCa  che 
ornatamente  Cempreperfiftè  nel  rigettar  dalla  communione  de'Cattolici 
gli  Heretici ,  benché  pentiti  imploraìfero  mifericordia ,  e  perdono ,  contro 
il precifofentimento della Chiefa,  [a]  Qua  tamquam  vera  Maternecpeccan- 

n^§  'v^w».  tl]}m  jmls  fuperbc mfultat ,  neccorreftìs  difficile  ignofcit .  Quindi  avvenne, 
che  havendo  egli  come  Legato  Pontificio  efclufo  Melezio  dal  Vcfcovado  di 
Antiochia,  perche  quefti  haveva  una  volta  feguitato  il  partito  degli  Ar- 
riani,  difdegnò  così  altamente  il  rimprovero  ,  che  glie  ne  fece  Eufebio 
dio  Collega,  che  abbandonato  in  preda  alla  fua  rigida  inclinazione,  fi 
ritirò  dalla  communione  di  elfo,  e  di  tutti  que'Vefcovi,  che  pentiti  ha- 
vevan  fatto  ritorno  alla  Chiefa  Cattolica  con  publicadimoftrazione  di  pe- 
nitenza della  lor  colpa:  della  qual' alienazione  diede  egli  poi  chiariffimi,  e 
manittfti  fegni  in  Napoli ,  e  in  Roma ,  d'onde  gli  convenne  pattar  per  il  fuo 
ritorno  alla  ChieCa  di  Cagliari  in  Sardegna .  Ch'ei  ritrattaiTe  avanti  lamorte 
quefta  dannata  opinione,  rimane  in  così  alto  dubio  pretto  i  Scrittori,  che 

^J-Hitr.*dverf.  S.Girolamo  [b]  chiama  Lucifero  col  nome  di  Buono,  edattefta,efier'egli 
ftato  Bonus  quidem  Taftor,  Jed  multarti  prddam  Btfliisrelinquens  .  Concio- 
fiacofache  la  fama  medefima  di  così  rinomato  Ècclefiaftico  convocò  fe- 
guaci  al  fuo  errore ,  e  produfie  dal  fuo  nome  la  Setta  de'Luciferiani,  che 
più  tofto  Scifma  vien  detto,  ch'Herefia  .  S.Girolamo  fcrilfe  contro  i 
Luciferiani  un'ampio  Volume ,  incalzando  in  etto  con  incontraftabili  argo- 
menti Helladio ,  che  aderiva  infettala  Chiefa  Cattolica  dalla  communica- 

t  titm  ib.i.  2ione  degli  Heretici  convertiti ,  ond'ella  [  e  ]  in  lupanar  effe  converfam . 
Ma  nello  Scifma  tiròfeco  Lucifero  una  delle  più  rifplendenti  Stelle  della 

ndPHcKfiaAiu-  Religione  Cattolica,  chèfùquelmedefimoHilario,  che  così  bene  con  lui 

bjttifta.  haveva  foftenuto  la  Confuftanzialità  Nicena  nel  Concilio  di  Milano  .  Era 

Hilario,  come  fi  dille ,  Diacono  della  Chiefa  Romana,  riguardevole  per 
patimenti  (offerti ,  mi  per  congiunzione  di  amicizia,  e  per  fimpatia  di  ge- 
nio non  Colo  adherente  alla  perCona  di  Lucifero,  ma  ancora  alle  maflime; 
perloche  fi  ritraile  ancor'etto  dalla  communione  degli  Heretici  convertiti, 
e  riprovò  eziandio  il  lor  battefimo,  traboccando  dallo  SciCma  nell'He- 
refia,  e  miCerabilmente  cadendo  Cenza  tormenti  dalla  confezione  di  quella 
Fede,  in  cui  difefa  in  altre  occafioni  ne  haveva  fopportati  molti,  &  acerbi. 
Mi  fé  il  ritorno  di  Luci  fero  fu  infaufto  all'Italia  per  l'accennato  Scifma,  al- 

à  s.HUr.  UH,  trettanto  Calutevole  fu  quello  di  Eufebio ,  alla  cui  comparfa  [  d  ]  Lugubre* 
vefles Italia  mutavit:  elfendo  che  fri  accolto  come  Padre  da  tutti  li  Ve- 

c  idem  ibti.  fcQvjj  e  da  quei  precifamente ,  [e]  Qui  jlriminenfibus  dolis  irretiti ,  dice 
.    .         dieffrS.  Girolamo ,  fine confeientia H&r  etici  ferebantur ,  conteftantes Corpus 

ioPdiaEu0ftb\oTdi  Domini,  &  quìdquid  in  Ecclefìa  fanftum  eft,  je  mhil  mali  in  fua  fide  con- 

Vercrih,  fpkatas.  Tutavimus ,  eglino  dicevano,  fenfum  congruere  cum  verbis  ,  nec 

m  EcdefiaDei,  ubi  ftmplicitas ,  &  pura  confeffio  efl,  aliud  in  corde  clau- 
fumefie,  almi  in  labiis  prof  erri  tirrmimus .  Decepit  nos  bona  demalisafli- 

.    mano . 
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ihatio.  Won  fumus  arbitrati ,  Sacerdotes  Chrijìi  adverfum  Chriflum  pugnare. 
Eufebio  ricevè  le  loro  fante  feufe,  che  li  conducevano  alla  ritrattazione 
dell'inganno,  e  tutti  abbracciò ,  tutti  animò,  prendendo  fperanza,  che  in 
tanta  mutazione  d'Imperio ,  e  di  Religione ,  forte  Dio  per  favorirne  anco- 
ra il  progreffo .  Intanto  egli  qual'Araldo  della  Fede  Nicena  ,  proveduto  dal 
Pontefice  di  commiifioni,  e  di  autoriti,  feorfe  l'Italia  annunziando  da  per 
tutto  la  Confuftanzialità  del  Verbo  con  sì  fortunato  avvenimento ,  che  per 
opera  di  lui,  eftinto  l'Arrianefimo,  viddeG.  doppo  tante  tempefte  refpi- 
rar  con  inafpettata ,  e  gioconda  calma  l'Occidente . 

Fu  però  amareggiata  la  pace  dell'Italia  dall'  inopinata  guerra,  che   Nuove  perfecu- 
molle  l' Imperador  Giuliano  contro  S.  Athanafìo  in  Egitto  .  Infoffe-  *•  ™«  contro  s. 
renti  gli  Arriani  del  ritorno  in  Aleffandria  di  quel  gran  Prelato ,  che  haveva  At  aruho  ' 
quali  affatto  banditala  loro  Herefia  da  quella  Chiefa,  &  impazienti  di 
veder'il  loro  antico  Nemico  in  quel  poito,  e  quella  gran  Metropoli  in  tal 
riforma,  unitili  nella  risoluzione  con  gl'Idolatri  medefìmi  prefero  congiun- 
tura, come  feguì ,  di  accufarlo  preffo  Cefare ,  [a]  di  haver'egli convertite  *  Soiom.i.  j.r.14, 
alla  Fede  Chriftiana,  e  battezzate  alcune  Dame  indifpreggio  del  fuo  Ban- 
do. Giuliano,  che  per  efcluder  tutte  le  Religioni ,  volevale  tutte,  non 
dando  luogo  né  à  principio,  né  ad  augumento ,  né  a  moderazione  di  fde- 
gno,  incontanente [b]  traboccò  nell'ultima  fentenza di  morte.  Dell'or-  t»  TheodM.s.c.s, 
dine,  benché  fecretiilìmo ,  hebbe  [e]  fentore  il  Santo,  il  quale  con  folle- 
cita  fuga  portoli  l'opra  una  barchetta,  e  fendendo  contr'acqua  il  Nilo,  fug-  c  £«»«•/«•«'• 
gìverfolefolitudinidellaThebaide,  fé  purfuga  dirli  potè  quella,  che  lo 
riduffe  doppo  poche  hore  in  Aletfandria .  Poiché  li  Manigoldi  deftinati  all' 
efecuzione  della  condanna,  rifaputanela  partenza,  a  tutta  forza  di  vele, 
e  remi  lo  tracciarono  per  raggiungerlo;  e  lliaverebbono  forprefo,  fé 
un'interno  impetuofo  fpirito  non  havefle  moffo  il  Santo  a  un  ripiego, 
con  il  quale  felicemente  delufe  gl'Idolatri,  e  campò  dal  pericolo.  Veleg- 
giava con  felice  vento  il  fuo  piccolo  palifcalmo,  quando  impenfatamente 
Athanafìo  impofe  al  marinaro,  che  mutato  camino  ,  volgefle  la  prora 
verfo  Alexandria .  Il  buon  barcaiuolo,  a  cui  non  era  nota  la  cagione  di 
quefto  viaggio ,  giudicando  nel  Patriarca  dimenticanza  di  alcun  neceffario 
ricapito,  prontamente  ubbidì,  ed  a  feconda  dell'acque  rimifurando  il  fiu- 
me s'incontrò  in  breve  nellabarca  de'Carnefici,  che  a  tutta  voga  folleci- 
tavano  il  lor  corfo.  Il  folo  Athanafìo  intrepido  vigilava  aflìfo  sii  la  pop- 
pa con  habito  non  fuo,  e  più  adatto  ad  un  che  naviga,  che  i  un'Ecclefìa- 
ftico.  Nel  rimanente  que'trè  huomini ,  che'l  conducevano ,  lafciata  la  bar- 
ca alla  cuftodia  della  feconda  dell'acque,  fupini  cantando  ò  non  fiavvidde- 
ro ,  ò  non  curarono  l'incontro  de'nemici ,  i  quali  tutt'altro  penfando ,  che 
il  ritrovar  dentro  quello  fdrufeito  battello  il  Patriarca  d' Aleffandria ,  alni 
medeiìmo domandarono ,  Quanto  quivi  poteva  efìer  lungi  ^Athanafìo}  In 
paffando  rifpofe  dirtìnvoltamente il  Santo,  TS{ongran  tratto  ;  e  fenz'altro  « 

dir  quegli  feguirono  verfo  la  Thebaide ,  ed  egli  verfo  Aleffandria,  rima- 
nendo gli  uni  fcherniti ,  cheno'l  ravvifarono,  e  l'altro  falvato  dalla  prote- 
zione del  Cielo,  che  ò  fece  comparirlo ,  qualnonera,ò  con  afpetto  molto 
più  maeftofo ,  e  terribile  di  quel,  ch'egli  era.  Così  fra' nemici  vittoriofo 
S.  Athanafìo  de'nemici  giunfe ,  d'ond'eglino  lo  tacciavano,  e  ritornato  in 
Aleffandria,  ville  quivi  nafeorto  fìn'alla  morte  di  Giuliano,  la  quale  ben 
torto  fucceife  in  conformità  di  quello,  ch'egli  nel  partirli  haveva  rivelato 
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confpinto  Profetico  ad  un  fuo  confidente ,  che  pretto  doppo  quella  tem- 
pefta  farebbe  fopraggiunto  il  fereno. 

Né  per  il  ritiro  di  Athanafio  rimafe  meno  fconvolta  la  Chiefa  di  Alef- 
2t}pt.M,!ev.u.  fandria,  che  sbattute,  ed  invafe  da  infernale  irruzione  tutte  le  rimanen- 
■atSr*H*eÀto-  ti  dell'Africa  per  il  ritorno  hombile  de'Donatifti.  Supplicarono  [a]  anch' 
«•  etti  il  nuovo  Cefare  per  la  remiffionedaU'efiìio;  ed  egli,  che  altro  non 

voleva,  che  tener'agitato  in  diverfe  fazioni  il  Chriftianefimo,  non  fola- 
mente  aggraziolli,  ma  permelfegli  l'erezione  di  nuove  Chiefe,  &ilrifta- 
bilimento  delle  antiche .  Ma  il  lor  ritorno  fu  più  à  guifa  di  affatimi  ,  che 
di  Eeclefi  artici;  poiché  irritati  ò  dal  tedio  della  relegazione,  ò  dallo  fde- 
gno  della  vendetta  prolungata ,  non  fu  barbarie  >  che  contro  li  Cattolici 
bìJemiii.n.      nonconamettcflero.  [b]  Venijìis  rabidi,  dice  rivolto  ad  effi  l'Hiftorico 
di  quefti  fucceffi ,  vemjiis  irati,  membra  laniantes  Ecclefue  ,  fubtiles  in  fe- 
duclwnibus ,  in  cadibus  immanes  ,   Ftlios  pacis  ad  bella  provocar* tes  .  De 
fcdibus  fuis  mult os  feciflis  extorre s ,  cum  conditela  marni  venientcs  Bafìlicas 
mvaftflis,  cruentas  operati  aedes,  &  atroces.  Ovunque  eglino  trovarono 
e  1 4im  M.2.&e.  *ncrtìu  li  Cattolici,  chi  uccidevano  co'ferri ,  chi  rtrangolavano  con  le 
*  funi ,  e  sbranate  [  e  ]  le  Donne ,  n'eftrahevano  il  feto  animato  dagli  uteri, 
i  loro  bandite  facendo  rea  delle  loro  fceleratezze  l'innocenza  fletta  di  quei  non  nati  fan- 
trndciti.         '  ciulli .  Dai  corpi  pattando  alle  Chiefe ,  l'eforcizzavano  come  infettate  da' 
Demonii,  e  penetrando  ne'facri  Clauftri  delle  Vergini  fottoponevano  ad 
ogni  più  efecrabile  immondezza  la  purità  di  quelle  confacrate  Donzelle  ; 
e  le  loro  Chiefe  feoprivano  da'  tetti ,  che  pittavano  impetuofamente  a' 
terra,  e  diroccati  gli  Altari,  altri  ne  incendiavano,  ed  altri  deftinavano  al 
fervizio  delle  loro  Cucine .  Capivano  ifacri  Calici,  e  liquefatone  l'oro  , 
impunamente  lo  mercantavano  co' Gentili,  e  per  difpregio  fi  fervivano 
de'Sacri  Paramenti  in  ufo  di  livrea  peri  lor  fervi.  Precipitaron  dall'  alto 
delle  feneftre  il  fantitìcato  Vafe  del  Crifma ,  ma  cuftodito  da  Angelica  ma- 
no posò  il  Criftallo  illefo  fra'faflì  .   Gittarono  in  fine  fin  la  medefima 
Eucharittia  a'eani,  che  rivolti  contro  di  effi  fi  dimoftraronoHuomini  per 
lo  zelo,  quando  eglino  fi  rendevano  bettie  perii  furore.  Infomma  così 
efecrabili  fi  refero  per  atroci  misfatti,  che  i  Gentili  medifimi  furon  men 
Morte  deii'impc-  colpevoli  nell'odio  contro  la  Religione  Chriftiana,  e  men'horridi  ne'fuc- 
rador  Giuliano,    ceffi.  Ma  Dio  contentoffi  di  caftigar  fol'allora,  chi  riportò  tal  mala  genia 
di  gente  nell'Africa,  cioè  l'Imperador  Giuliano,  il  quale  voleva,  e  tacita- 
mente godeva  di  queft'infortunii  de'Cattolica  :  Poiché  nel  fior  dell'età,  e 
nel  colmo  degli  applaufi,  in  battaglia  co'Perfiani  fra  la  confufione  della 
d  Niet  h  li  ic  PlT§na  dettato  oda  mano  d'Angelo,  ò  di  Soldato,  gittando  per  rabbia 
e  i™f  '  '  '  1C'  un  pugno  del  proprio  fuo  fangueverfo  il  Cielo,  [d]  Saturare,  ditte,  l^a- 
e.rw.;.j.«o.    ^arene,  ò  com'altri  fcriffero ,  [e]  Ficifti,  GaltUe,  vicifìr,  e  con  meritato 
finechiufe  [f]  la  breve  Tragedia  della  fua  vita,  e  del  fuo  Imperio ,  non 
succinone  ali'  pattando l'ima  il trentunefimo anno,  l'altro  il  fecondo.  Più  però  fipianfe 
imperio  di  g^o-  da'Cattolicila  morte  del  Succettore,cheda'Gentili  quella  di  Giuliano.  Nel 
wa.no,  «  mone.     mcdefimogiorno  fii  da'Soldati  all'unto  al  Trono  Imperiale  ilbuonGiovia- 
no,  che  parve  più  torto  inoltrato,  che  dato  all'Imperio  ;  conrìofiacofache 
portandoli  egli  da  Antiochia  à  Coftantinopoli  in  Dadartane  piccola  Città  , 
g  **mmUn.iA5'   che  fepara  la  Gal  aria  dalla  Bithinia,  fu  ritrovato  morto  in  letto ,  [^affogato- 
la notte  da'vapori  de  carboni  accefi,  che  ardevano  in  quella  ftanza,  non 
terminato  ancora  l'ottavo  mefe  del  fuo  Imperio.  Haveva  ei  fempre  pro- 
iettata 
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beffatala  Religione  Cattolica,  né  volle  [a]  giammai  ricevere  la  dignità  di  ari"i,a'1'f''' 
Cefare,  fé  prima  non  fi  obligavano  li  Soldati  à  mantener  quella  di  Chri- 
ftiani;  continuò  nel  Soglio  coTentimenti  della  m edefima pietà,  richia-  iovi™. 
mando  [  b  ]  S.Athanafio  non  (blamente  nella  fua  Sede,  ma  alla  Corte  in  hR^{nafiìha' 
Antiochia  per  confultar  con  lui  il  mantenimento  della  Confezione  Nicena,  sedTpauurcak! 
richiedendo  à  tal  fine  una  particolare  iftruzione,  che  fu  la  medefima  {la- 
bilità da'Padri  in  quel  Concilio .  Ma  Dio,  di  cui  è  proprio  tener  fempre 
agitati  li fuoi fervi,  per  raffinarli  nelle  virtù  fopra  la  cote  delle perfecuzio- 
ni,  ben  pretto  permette,  che  fuccedendo  à  Gioviano  Valentiniano ,  divi- 
dente quefti  con  Valente  filo  fratello  l'Imperio  con  que'lagrimevoli  fac- 
cetti, che  riduflero  all'ultima  defolazione  le  Chiefe  d'Oriente.  Era  flato 
fempre  Valente  per  il  paffato  Cattolico  di  fentimenti,  mi  in  grado  di  Ca- 
tecumeno, &  haveva  dato  di  fé ,  e  delle  fue  virtù  fperanze  fondate,  e  fu-  F  f,K,-c(Rone  di 
blimi.  Ma  fu  egli  pervertito  da  Domenica  fua  Augufta  Conforte,  cheim-  vaiente  'aii'im'- 
bevuta  dell'Herefiadi  Arrio,  loridufle,  qual'etta,  Arriano  di  genio ,  cài  perio' 
Religione,  [e]  Avanti  dunque  di  portarli  contro  iGothi,  che  infettavano  c  ™«4.w,4.fai. 
le  Terre  dell'Imperio ,  egli  rifolvè  di  battezzarci  ;  ma  con  peflìma  elezio- 
ne fcelfe  per  Miniftro  del  fuo  battefimo  Eudoxio ,  che  regeva  allora  la 
Chiefa  di  Coftantinopoli .  Datai  Ecclefiaftico  non  poteva  Cefare  afpet- 
tare  aftra  ittruzione,  che  la  più  empia,  che  correre  allora  potette  fra 
tutte  le  Sette  degli  Arriani ,  cioè  l'Aeziana ,  di  cui  Eudoxio  era  non  fo-  d  Utm  *** 
lamente  Seguace,  mi  ancora  Protettore .  [  d  ]  Nell'atto  del  battefimo 
esli  giurò  di  perfeguitare  fempre  i  Cattolici,  e  di foftener fempre  vigo- 
ròfa,  e  potente  la  fazione  Arriana  in  tutto  l'Imperio  ;  doppo  il  qual  giu- 
ramento Cefare  partirti  contro  i  Gothi ,  &  Eudoxio  retto  in  Coftanti- 
nopoli a.  preparar  la  ftrada  a  quella  fiera  perfecuzione,  che  finì  di  abbat- 
tere tutte  le  Chiefe  d'Oriente .  SSSStKT 

In  quefto  ttato  di  torbidi  faccetti  aggravato  dall'età,  feoflb  dalle  agi- 
tazioni, &  abbattuto  da'gatimentrlafciò  Liberio  di  vivere  neldecimo- 
fefto  anno  del  fuo  Pontificato,  con  fama  appretto  i  Pofteri  di  Pontefice 
di  maravigliofa  coftanza ,  s'egli  navette  così  ben  refiftito  in  Bereea  alla 
paffione  ,  come  ben'haveva  refiftito  in  Milano,  e  in  Roma  à  due  Impe- 
radori  Arriani ,  ad  uno  Apoftata,  e  à  tutta  quella  infinita  turba  di  Here-  *s«*»*rMvir£. 
fiarchi,  che  refero  fé  non  colpevole,  almeno  infaufto  il  lungo  corfo  del  ?&#.&* 
fuo  governo.  Chiamalo S.  Ambrogio  [e]  Sanila,  ac  Beata  memoria  Vi-  s  sApiìuwlfs. 
rum,  S.Bafilio  [f]  BeatiflìmumVimm,  eS.Epiphanio  [g]  Beatum,  econìlLfStZ 
teftimonianza  molto  iupenore  ad  ogni  altra  atteft  azione  lo  venera  Ibi  la  d^rt. 
Santa  Chiefa  col  culto  di  Santo  su  gli  Altari.  L  J 
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CAPITOLO    Vili. 

Damafo  Spagnuolo  creato  Pontefice  15. 
Settembre   367. 

Querele  degli  Hereticì  contro  il  Pontificato  "Bimano ,  e  (uà 
difefa  .  Operazioni  di  Damafo  contro  gli  Arriani .  Perfe- 
cuzjone  deWlmperador  Valente  contro  i  Cattolici .  Coflan- 
za  maraviglio] a,  ,  &egregii  fatti ,  e  detti  di  molti  Santi 
Martiri ,  e  Confejfori .  Calunnie  appojìe  a  Se  "Baftlio  ,  e 
fua  difefa.  (impollinare ,  fue  Hcrefte ,  condanna ,  e  morte. 
Condanna  de'Millenarii ,  Colliridiani ,  c^  Antidicoma- 
rianiti  nel  Concilio  Romano.  Fuga  di  S.Athanafio^  e 
morte.  Suffidii  mandati  dal  Papa  alla  Chiefa  d* Alexan- 
dria .  Alone  (pavento fa  di  Valente.  Manichei  in  Roma , 
e  'Bandi  Imperiali  contro  ejjì,  e  contro  altri  Heretici.  Suc- 
ceffione  all'  Imperio  di  Tbeodofio  il  grande  .  S.  Gregorio 
Nazianzeno  Vefcovo  di  Coftantinopoli .  Concilio  Coflanti- 
nopolitano  generale  fecondo ,  fuoi  decreti ,  e  cor(o  .  Con- 
cilio Romano .  S.  Girolamo ,  fue  qualità  ,  jludii  ,  cari- 
che ,  e  libri ,  c/>£  compofe  in  Roma  .  Helvidio  ,  £  y«£ 
Herefte .  Gioviniano ,  e  /#£  Herefie .  Approvazione  Pon- 
tificia del  (econdo  Concilio  Generale .  Decreto  fopra  la  re- 
citazione del  Gloria  Patri  nel  fin  d'ogni  Salmo  .  Sinodo 
d* Aquile] a  contro  gli  Arriani .  S*  Ambrogio ,  e  (uè  'virtù , 
fi  zelo  contro  gli  Arriani .  Prifcilliano  ,  e  (ueHerefie* 

A  noi  avanti  d'intraprender  la  narrazione  della  perfecuzio- 
ne,  che  molle  Valente  alla  Chiefa  Cattolica,  è  neceirario, 
che  prima  deferiviamo quella,  che  folle  var  ondi  Scifmati- 
ci  in  Roma  contro  Damafo  ;  dalla  quale  prefero  motivo 
alcuni  maligni  Scrittori  di  mordere  il  Pontificato  Romano, 
e  d'invehirfi  malamente  contro  i  Papi  .  Benché  Damafo 
haveife prima feguitato il  partito  di  Felice,  nulladimeno,  morto  Felice, 
effendo  ritornato  all'ubidienza  di  Liberio,  fiì  da  elfo  confermato  non  fo- 
lamente  nelle  medefime  dignità,  ma  accresciuto  di  nuove,  cioè  del  Vica- 
riato di  Roma,  ch'egli  efer citò  ò  nell'affenza,  ò  nel  ritiro  di  Liberio  con 
laude  egregia ,  e  commune  ;  onde  sì  per  merito  perfonale  ,  come  per 

cari- 


Scifina  in  Roma 
contra  Damafo. 
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cariche  degnamente foftenute,  fu  dal  Clero  attutito  al  Pontificato.  Mi 
un'altra  parte  del  medefimo  Clero  poderofa  per  qualità,  e  per  numero 
di  Partitanti ,  contro  Damafo  innalzo  al  Soglio  Urli cino,  e  da  ambe  le  fa- 
zioni fi  corfe  all'armi  per  foftener  l'impegno  della  loro  elezione,  feguen- 
done  ftragi,  e  tumulto  così  grande,  che  il  Prefetto  Vivenzio  ili  obligato 
iricovrarline'BorghidiRoma,  per  non  efporre  alla  infolenza  della  Plebe 
lamaeffci,  e  il  decoro  dell'Imperio.  Preponderando  però  la  forza,  e  la  ra- 
gione i  favor  del  vero  Papa,  riportò  la  vittoria  la  caufa  più  accreditata  di 
Damafo.  Racconta queftofuc cello  Ammiano  Hiftorico  Gentile,  altret- 
tanto degno  di  fede  nelle  notizie  dell'Hiftoria,  quanto  meritevole  di  biafi- 
mo  nella  mordacità  della  Religione.  Egli  rapprefenta  Damafo,  &Urfici- 
no  come  due  Guerrieri  in  campo  di  battaglia  contrattarci  Papato  ,  infero- 
citi i  rapirne  ad  ogni  corto  il  poifellb ,  [a]  Damafus ,  &  Urfìcinus  fupra  mo-  a  ^mmUnJH.tu 
dum ad^apiendam Epifcopalem Sedem ardentes ,  fcìfjis  ftudiis  afperrimè  confli* 
tlabantur  ;  indi  profeguendo  il  racconto  delle  uccifioni  feguite ,  volge  mali- 
gnamente la  perniai  carpir  la  grandezza  del  Pontificato  Romano,  dicen-     Grandexzadv 
do,  elfo  non  maravigliarli,  che  con  tanto  ardore ,  &[b]omni  contentione  q^""^'^^^' 
laterum ,  fi  ambifca quel  pofto  >  che  in  un  momento  arricchire,  chi  vi  pog-  >  u*m  m. 
già ,  con  le  oblazioni  delle  Matrone  ,  e  de'Popoli  :  rimirarli  li  Papi ,  [c]ve-  c  idem  ,b,d. 
hiculisinfidentesy  circumfpe&èvejìiti,  epuUs  curantes  profufas ,  adeò  uteo- 
rum  convinta  regales  fuperent  menfas .  Quindi  con  odiofa  comparazione  ogni 
fuo  ftudio  egli  pone  nel  difcreditarli  col  paragone  di  altri  Vefcovi,  refi 
venerabili da'digiuniefereitati,  dalla  mendicità  proiettata,  e  dalla  efem- 
plariti  della  modeftia.  Con  i  medefimi  fentimenti  parlò  allora  1*  altro 
Gentil  Filofofo  Pretextato ,  che  dal  Proconfolato  della  Grecia  pattato  alla 
Prefettura  di  Roma ,  nel  veder  congiunta  ne'Papi  con  tanta  ricchezza  tan- 
ta oftentazione,  [d]  Solebat  ludens  Beato  Damafo  dicere»  Facile  me  Rpmang  ti  s  Hltr .    .»  tf| 
Urbis  Epifcopum ,  &ero  protinus  Cbrifiianm r. 

Quefte  querele  de'Gentili  fon  cadute  così  deifc  nelle  bocche  de'mo- 
derni  Heretici,  che  raro  è  quel  Cattolico ,  che  nonlefenta,  come  raro 
è  quell'Heretico,  che  non  le  dica.  E  chi  fcrive  queft'  Hiftoria,  udille  J&.cTmod*" 
dalla  bocca  medefima  di  un Perfonaggio  Oltramontano,  Sereniifimo di  m  • 
lignaggio,  mi  Luterano  di  Religione,  quando  egli  richiedo ,  che  gli  pa- 
relfe  del  Pontefice  Romano,  attor  chevidde  Alelfandro  Vili,  benedir 
con  regia  pompa  il  Popolo  Chriftiano  dalle  Loggie  del  Quirinale,  rifpofe 
fri  denti  tra  fdegno,  e  rimprovero,  S.Pietro  non  eilèr  vittuto  in  cotal 
grandezza .  Propofizione  tanto  vera  nell'attunto ,  quanto  fatta  nelle  con- 
£ jguenze  ;  poiché  con  tal  forma  di  argomentare ,  fi  dovrebbono  ridurre 
gli  Huomini  à  veitiriì  di  ruttiche  pelliccie ,  à cibarfi  di  ghiande ,  i  Principi  i 
ftarfenza guardie,  e  fenza  cord,  perche Tappiamo ,  che  così  negli  anti- 
chi Secoli  fi  viveva.  Ogni  qualunque  humana  cofa  nel  Mondo  ha  princi- 
pio, progrelfo,  efine,  e  ciò  che  conviene  all'une,  nonfi  adatta  all'altre, 
e  vi  di  pari  in  ogni  Stato Taugiunento  della  Maefti  con  quello  dell'Impe- 
rio .  Puotfì  forfè  negare  l'eftrinfeco  grand'accrefcimento  nella  mole  della 
Chiefa  di  Dio  ?  Dunque  perche  non  de  veli  ammetter  nel  Regno  tem- 
porale di  queito  gran  Monarca  quello  fplendore,  che  non  folamente  am- 
mettefi  fri  Grandi  nel  Mondo,  ma  da  elfi  procacciali  con  l'impegno  di 
tante  guerre,  econfervaii  col  confumo  di  tanti  tefori?  Forfè  è  più  nobile 
laterra del  Cielo ,  laFede  dell'Imperio,  e  un  cencio  di  regia  Porpora  , 
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che  la  verte  inconfutile  di  Chrifto  ?  Non  ha  forfè  Dio  fondata  la  fuaChie- 
fa  foprail  fuo  medefimo  Figliuolo,  dichiarato  avanti  tutti  li  Secoli  pri- 
mo [a]  Sacerdote,  primo  [&]Vefcovo,  e  Pontefice  [  e  ]  eterno  di  tutto 
a  pju.  icp.        il  Mondo  ?  Non  [d]  paragonò  egli  forfè  il  Regno  di  lui  à  quello  di  Melchi- 
or l'uud'r.  16.    fedech ,  che  fu  Rè  di  Titolo ,  [e]  e  di  Stato  ?  Non  dotollo  egli  forfè  di  fua 
d  pftim.ios.      propria  bocca  di  quel  gran  Patrimonio,  [/]  Dabo  tibi  Centes  hareditatem 
fpfrjm.:?'        tuam;  [g]  Cujus  B^egnum  fempiternum  efl:  Et  omnes  Beges  fervient  ei,  & 
$f*">'7'  a*        obedient:  [h]  Ego  Trimogenitum  ponam  illum  excelfum  pr<e  Bfgibus  Ter- 
i  V<m?  .'     '       r<f?  Non  accennò  egli  forfè  la  Chiefa  Romana,  quando  difle  [  i]  Erunt 
B^eges  nutrith  tui,  &  Regina  nutrices  tux  ;  vultu  in  terram  demiffo  ado~ 
k  u-.m eo.  rabuntte,  &  pulverem  pedumtuomm  Ungenti  [IQ  Tonarn  te  in  [uperbiam 

faculorum,  &  fuges  lac  Gentium ,  &  mammilla  I{egum  Uftaberis,  o  come 
leggono  i  Settanta ,  Dfpitias  I{egum  comedes  ?  Son  quelli  forfè  titoli  ideali , 
heredità  fopra  i  Cieli ,  ò  veri  appannaggi  in  quefto  noftro  vifibil  mondo 
di  ricchezze,  di  vaifallaggio ,  e  di  dominio?  E  con  qual  ragione  preten- 
defipoi,  che  il  Vicario  di  un  tanto  Monarca,  il  Vefcovo  di  una  tanta  Chie- 
fa vada  vile,  e  negletto,  con  pregiudizio  eziandio  della  Maeftà  vifibile  del 
fuo  Principe?  Perche  più  fi  riguarda  da  occhi  maligni,  d'onde  venne  S.Pie- 
tro ,  che  dove  fu  alfunto  ?  E  cofa  forfè  nuova  all'  Onnipotenza  di  Dio , 
1  /jv*>.ii:,       [/]  follevar  taluno  dal  fango  per  collocarlo  in  Trono  non folo eguale, 
ma  fuperiore  ad  ogni  humana potenza?  Maggior  maraviglia  recar  do- 
vrebbe la  povertà  di  S.Pietro,  chela  magnificenza  de'fucceffori ;  efTendo 
che  la  povertà  in  eflb  fu  un'alto  effetto  della  fua  mifteriofa  Onnipotenza, 
.         per  mezzo  della  quale  egli  volle  trionfar  del  Mondo.,  non  con  la  forza  del 
".  '~1ul'"tP*al'  ferro,  [m]  ma  con  la  debolezza  di  un  legno,  maneggiato  da  ruftica  mano 
diviliilìmoPefcatore.  Ondeadinviene,  che  li  Sommi  Pontefici  ricorde- 
voli di quefta Divina difpofizionefottofcrivono  i  loro  Diplomi//^  amido 
Tiftatoris,  riputando  à  gloria  del  Pontificato  Romano  la  memoria  fiefia 
della  mendicità  di  S.Pietro .  S.Agoftino  previdde  molto  tempo  prima  fìmi- 
glianti  lamenti,  &  ad  alcuni,  che  dicevano,  la  Chiefa  di  Dio  non  effer  più 
defla ,  e  mancar'in  lei  l'antico  fplendore  di  aufterità  ne'coftumi ,  di  mendi- 
n  ^.^^./>rw.:.  cita  nello  ftato,  e  di  fuggezione  nel  Dominio,  rifpofe,  [n]Oimpudentem 
ir.i'/.ici  h.s.      -pocemì  Hocdicunt,  quiinillanon  funt.  Illa  non  ejì ,  quia  tu  in  ilici  non  es.  Vi- 
dei ne  tu  in  illa  non  fis-,  nam illa erit ,  & fitunonfis.  Hancvocemabominabi- 
lerrtj  deteftabilem ,  prxfumptionis  ac  faljitatis  plenam ,  nulla  ventate  fufjul- 
tam3  nulla  fapientia  illuminatane ,  nullo  [ale  conditam ,  -panami  temerariam, 
prxcipitem ,  perniciofam  prxvidit  Spiritus  Dei .  E  prim  a  di  S.  Agoftino  Ter- 
tulliano ,  come  fé  ribatter  volelfe  gl'improperii  di  Ammiano  fopra  il  regio 
o  TettuU.ìnafti.  apparecchio  delle  menfe  Pontifìcie,  [0]  Quantifcumque  fumptibus ,  dille  , 
"p-ì9:  ■    //.,   ilUconftent,  lucrum  eli.  pietatis nomine  facere  fumptus ;  ò  come  fosrgiun- 
d*  offia. zi.        fé  S. Ambrogio,  [p]  ^iurum  Ecclejiababet ,  nonutjervet  > \ed  ut  erogete  co\\ 
quella  facra  maeltofafplendidezza,  che  facendo  confederar  il  fenfo  con 
la  ragione,  eì  piacer  con  la  divozione,  rende  augnila  anche  nelle  fue 
eftrinfeche  apparenze  la  Corte  degli  Ecclefìaftici,  e  la  Reggia  del  Giri» 
ftianefimo. 
s-ornm unica  di      Hor  dunque  per  comandamento  di  Valentinkno  efiliatoUrficinoda 
£»o!Aria,n?efi*  Rema,  e  òfopprelio,  ò  vinto  lo  Scifma,  voltoflì  Damafo  con  tutto  il 
<iuah':à.  fuo  gran  cuore  à  più  feria,  e  preponderante  caufa,  cioè  à bandir  dall'Italia 

l'Herefiai  che  ancor  regnava  in  una  riguardevole  fua  Chiefa.  Auxentioin 

Milano 


Capitolo  Vili.  ^Qn      Damaso; 

Milano  era  l'unico  Vefcovo,  che  in  Occidente  fpiegafle  bandiera  dell' Ar- 
nanefimo,  e  mantenete  que  medefimi  fentimenti,  co'  quali  calili  era 
infirmato  nella  grazia  di  Coltanzo ,  che  Y  haveva  doppo  il  Concilio°di  Mila- 
no innalzato  a  quel  porto .  Mi  come  che  l' Italia  ritrovava!!  purgata  allora 
dal  veleno  dell  herefìa  Arnana,  egli  per  non  incorrer  nell'  infamia  com- 
mune,  hor  fingeva  di  profetare  la  Confezione  Nicena,  hor  quella  di  Ri- 
mini ,  e  hor  la  più  empia  di  Sirmio ,  facendo  correr  la  fua  fede  fecondo  le 

Swr?!lntllceo^omefefolf  fedeve.naIe'  e  non  Cattolica,  [a]  Jtuxenùus  a  s  mUr  mt„ 
QifiediluiS.Hilario,  quod  negare  umuit,  nolmt confiteri .  Damafo nfoluto  !te 
diinidarquefì  Afpide dall'Italia,  in  un  pieno  Concilio  tenuto  in  Roma  fo- 
lennementefcommunicollo  [  b  ]  fenza  riguardo  né  dell' Imperador,  che  lo  b  2W./.2.e.*r, 
io  [teneva,  ne  della  famofaChiefa,  chereggeva,  trafmettendo lettere  cir- 
colari per  tutto  il  Mondo  in  notificazione  del  fatto,  e  in  reprovazionedel 
ma  fattore,  accio  rivelata  la  piaga  fi  sfuggine  da  Fedeli  il  commercio  del 
contagioso  • 
Quelle  però  furono  agitazioni  leggiere,  fé  fi  paragonano  con  le  maf 

ipedizione  contro  i  Gothi ,  e  ridotte  [  e  ]  in  pace  le  cofe  dell'Imperio,  voltò  ^e,u  V contro  ' 

dell   21  aveva  prolungata  l' efecuzione  del  voto  [  d  ]  fatto  nell'  atto  d  VtAui  u»»f.  ti 
deilnobattefimo.  Per  fua  prima  operazione  publicò  un'Editto  A  e]  Ut  Evi-  &m,. 
jcopt  temporibus  Conflantis  abdicati,  &  iterùm  regnante  Juliano  adSacerdo-  e  **"••'•<•'•»• 
tia  fuareJìnut^Ecdefiisexpellerentur .  E l' efecuzione corrifpofe così pron- 
&  LeT^A  '  ChA-  f"  comP^0«evole  lo  fcempio  di  quelle  Chiefe, 
f_^?n^      egn?diraCC°ntC?lanotl2ia  diq"e'fucceffi  per  avvenimenti 
Sinica  fm  •fr5q^e^^,:1,  ^he  ran'  Giunfe  C/l  infaufto  annunzio  del  f  rw/4u<. 
Bando  su  1  imorunir  della  fera  in  Samofata ,  ove  nfedeva  Vefcovo  il  -rande 
Jju  cbio,  a  cium  primo  luogo  era  intimata  la  relegazione  nella  Thracia. 

^^hrÉl^^^^  avvif° '  e  fenz'  afPe"ar,le  «  comando "S 
lotto  il  braccio  un  cufcino,c  in  mano  la  Sacra  Scrittura,  in  età  preffo  che  de- 
crepita, e  cagionevole,  imbarco/lì  fopra  un  piccolo  ìàH^o£\noll 
mo  Eufrate,  e  cheto,  efolofiavviò  al  fuoefllio  verfo  Zeugma    pkco  a  Dig"',mmo  fatto 

So^ 

tino  non  cosi  torto  1   avvidde  il  popolo  del  ritiro  del  fuo  Vefcovo    che 

tutto  gm portofli  al  Fumé  in  tracciai  elio ,  e  chi  foprabarche ,  cWper  la 
SS?  ecl]iatraverfode  Campi  fenza  dilazione  difeso,  efenza iS 

feronfe 

-Turaronlo  n4-  nfr.  §    6  C vf  !"  ZSll§ma>, e  9lllvi  tutti inginocchionifeon- 
giurammo  per  Dio,  a  non  abbandonar'  il  fuo  Greeee  in  preda  a' Lupi 
e  a  far  ritorno  al  a  fua  Chiefa,  che  rimaneva  fenza  Pafore,  e  fenzadife?a 
Inteneritoli  anch' elio  il  Santo  Vecchio  pianfeal  pianta ^de'fuoi  Fi  "li    mi 
preponderando  in  lui  piti  alto  motivo,'  Efier  nel^HaTXàe^cbe 
violenta  ,la  fua  partenza  per  ubbidire  àS.Taolo,  di  "ornanti    M  v-  ci 
bus    &Totelatibus  fubditos  efìe,  diclo  obedire  :   efìopmtrfi    evirarli 

catcaT\eUfrr  loro  i dono  ddU  d0ttrina  C-^,OTiifE£ 

opere  eflfu^V  *#**?  '  ™ntenefìer  que flagella  mente  ?  ì net 
l7rJr.fi  e  lf"  fé™  d  penfìero  à  Dio,  che1  lo  manterrebbe  /offerente 
helfiefiho  Si  multiplicarono  allora  inceffantemente  le  la-rime,  eciaS 
avv,anando(iaiuiPiù  che  poteva,  chi  offerirgli  moneteVchì^mìenu, 

chi 
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chi  giumenti,  echìfervì  in  refrigerio  almeno  de'fuoi  proflìmi  patimenti? 
mi  di  tutti  gradendo  1'  affetto ,  con  generofa ,  e  disinvolta  rifiuta  ricusò  le 
otferte ,  e  benedettili  feguitò  il  camino  con  prontezza  così  magnanima ,  che 
ben'  anche  negli  habiti  diede  à  diveder,  con  quanto  cuore  egli  fcendeva  in 
quel  gran  campo  di  battaglia.  Poiché  giunto  nella  Thracia,  e  ritrovatala 
tutta  devaflata  da' Gothi,  che  lafcorrevano,  ei  per  accorrer  liberamente 
alle  miferie  di  que  Cattolici ,  e  per  amminiftrar  fenza  intuito  il  conforto 
a  Thtod  ititi       de'  Sacramenti ,  fi  cinfe  di  fpada,  e  fi  finfe  Soldato ,  e  in  tal'nabito  [  a  ]  Tbry- 
giam ,  Tbaniciam ,  ac  TaLi'Jimam  pcragrapit ,  &  intraprendendo  in  eflrema 
vecchiezza  lunghiffimi  pellegrinaggi  ridufle  1  termine  malagevoliflime  im- 
prese. Concioiìacofache  ordinò  Sacerdoti  in  Diocefi  nonfuc,  confacrò 
Chiefe,  eVefcovi,  econtarefempiodimoffrò,  quanto  far  fi  polla,  quan- 
do con  iflraordinano  impulfo  è  mollo  un  cuore  dallo  Spinto  di  Dio,  ò  per  il 
gran  bifogno  della  fallite  de'  Popoli ,  ò  per  il  foflentamento  della  Fede .  Mi. 
e  fu*  mon»  .       in  tante  Apofloliche  Miffioni ,  fuperate  le  invidie  de'  Barbari ,  e  li  perigli  de* 
nemici,  non  potè  evitar  quello  di  una  viliflLr) a  donnicciola  Arriana,  che 
irritata,  perch'eglihaveva  coflituito  un  Vefcovo  Cattolico  in Dolica  ter- 
ra di  Heretici,  dall'alto  di  una  fcncftra  colpilloin  teda  con  una  tegola  di 
tetto ,  dalla  cui  percola  morì  poche  hore  doppo  Martire  glonofo  della  Di- 
vinità di  Giesù  Chrifto ,  imitato  generofamente  da  lui  fin' all' ultimo  fiato 
di  fu  a  vita,  astringendo  con  giuramento  i  confapevoli  del  fatto  ò  ànon 
rivelarlo ,  ò  à  non  punirlo .  Ne  il  Popolo  di  Samofatamodrò  minor  codan- 
b  ìdim  1.4.  e  i4.    za  del  fuo  Vefcovo  :[b]  poiché  e  (Vendo  (tato  intrufo  dagli  Arriani  in  queUa 
Popolosi Tmu1.  Sedeuntal'Hunomio,  huomo  avvenente  nelle  parole,  e  cautelato  ne'  co- 
liuaH'Htrdb.    fiumi;  nulladimcnononvi  fu  alcuno,  che  communicaffe  con  lui,  "Nemo 
ex  urbis  incolis ,  dice  Theodoreto  hiflorico  di  quelli  fucceffi,  rei  prefius 
egeliate ,  pel  divitiis  afflttens  ,  famulus  ,  pel  artifex  ,  agrìcola  ,  vel  confi- 
tor  ,  -pir,  vel  mulier ,  juvenis ,  pel  fenex  ad  conpentum  Ecclefiaflicum ,  ut 
tnoris  eratj  accedere  volmt;fed  Epifcopus  folus  agebat:  quippò  nemo  aia  m 
ejus  venit  confpetlum  ,  aut  cum  co  fermonem  contulit  ;  e  foggiunge  ,  che. 
quel  Popolo  hebbe  in  horrore  anche  l'acqua,  nella  quale  egli  fi  lavava, 
come  fé  infetta  folle  dalla  contagione  delie  diluì  carni.  Sicché difperato 
abbandonò  quella  Citta ,  lafciando  in  fuo  luogo  Lucio ,  Amano  anch'  elio 
di  Religione,  e  perciò  al  par  di  lui  odiato  da  quella  gente.  E  n' hebbe  pre- 
tto il  rincontro ,  mentre pallando  egli  un  giorno  a  cavallo  per  laPiazza, 
e  urtando  carnalmente  nel  piede  del  fuo  Giumento  una  boccia  di  alcuni 
Giovanetti ,  che  quivi  giuocavano ,  accorfero  quefli  fubito  a  prender  quell' 
infenfato pezzo  dileguo,  che  come  contaminato foffe dall' haver toccata 
l'eflremita  dell'unghia  di  un  Cavallo  di  un  Vefcovo  Arri  ano,  lovoltola- 
ron  ben  bene  fopra  le  accefe  braci,  e  poi  ne  rafero  col  coltello  à  tondo  a 
Qìdtniia         tondo  la  fuperficie;  dalqualfuccelfo,  [e  ]Satis  indiai  capi  potuit,  conchiu- 
de l' Hiflòrico ,  quarti  e/Jet  fctla  ariana  urbi  UH  odiofa . 
Corfero  lamedefima  fortuna  diEufebio  Samofateno,  Pelagio  di  Lao- 
irs.B^itfìfi.K.  dicea  relegato  nell'Arabia,  Gregorio  di  Niffa,  e  tutto  [d]  ilnumerofoPo- 
polo  di  Nicopcli,  perche  volle  citare  a  Fonano  Vefcovo  Amano,  clic  hi 
intrufo  in  quella  Chiefa .  [e]  Terenzio  zelante  Cattolico ,  e  rifoluto.  Gucr> 
*  V'"i^l\'zà  riero,  che  fra  le  t  tuppè  Imperiali  haveva  fhonore  di  Capitano,  e'ifreko 
caputa  calteli-  merito  di  granfervjzii  predati  nell'Armenia  al  fuo  Principe,  richieda  -tU 
co aip imperado-  Valente  j  che  fi  feiegliefle  rimunerazione  condegna  al  fuo  valore  »  egli 

gemi- 
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gennfleflb  ftefegli  una  fnpplica ,  in  cui  altro  non  domandò ,  che  una  Chiefa 
libera  dentro  Nicopoli  fua  patria  per  i  Cattolici  della  Religione  Nicena. 
Valente  letta  la  fupplica  ,  e  rabbiofamente  fatta  in  mille  pezzi  la  carta ,' 
quanto  fol  fra  denti  dite ,  Che  altro  domandale  .  L' invitto  Soldato ,  immo- 
bile al  rimprovero,  inginocchioni  come  fi  trovava ,  tutto  fi  die  i  raccoglier 
gli  avanzi  preziofi  della  fua  lacerata  preghiera ,  e  come  fé  di  sé  non  curate 
punto  più ,  che  fé  non  bramate  di  vivere ,  ò  non  temete  di  morire ,  rivolto 
àCefare,  [a]  eccepì  jam  abste,  difle,  ò  Imperator  ,  donum,  babeoaue  ,  u  yj 
nefieahudpetam.  IStam  quid  ego  animo  infthuerim,  judicet  Me,  qui  huìus  *  ' 

uni  verfìtatis  judex  efl. 

Ma  nilfuna Chiefa  arfe  maggiormente,  chela  più  efpofta  all' incendio . 
Era  pur  allora  morto  Eudoxio  in  Coftantinopoli,  egli  Arriani  da  una  parte  b  6W./.4  c ,  -> 
l  b  J  have vano  innalzato  à  quella  Sede  Demonio,  e  i  Cattolici  Evagrio;onde     Violcn«  degli 
di  vifa  m  due  razioni  era  tutta  foflbpra  la  Città  con  proffimo  timore  di  quel-  cKwdTcJ 
leperniciofedifcordie,  che  in  ogni  flato  folleva  il  motivo  della  Religione,  ftantin°Pol«- 
fucina  dell' armi  più  implacabili  per  la  guerra.  Dubiofo  Cefare,  che  dalla 
Reggia  non  fi  diftòndefie  la  diffenzione  nelle  rimanenti  parti  dell'  Imperio , 
accorfefubito  al  gran  male  con  il  folito  rimedio  di  allontanar  chi  giudicò 
eccitatore  del  tumulto  ,  e  relegò  parecchj  zelanti  Ecclefiaftici  in  Biza  nella 
Thracia ,  &  Evagno  in  altra  lontana  Provincia .  Dalla  nfoluzione  favorevo- 
le refi  orgogliofi  eh  Arriani,  giudicando,  com'era,  d'incontrar' il  gemo 
del  Principe,  furiero  infolentemente  contro  il  rimanente  de'  Cattolici,  [e]  e  idmait 
Verberando,  contumelia  afficiendo,  in  carcerem  conjiciendo ,  pecunia  mut- 
ilando ,  omnia  denique  incommodorum  genera  ,  qua>  erant  piane  intollerabì- 
lia  ,  tllis  imponendo  ,  graviffimè  dhexare  ccepcrunt ,  con  tal  crudeltà  ,  e 
ferocia,  chedoppo  parecchj  anni  acerbamente  ne  pianfe  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno,  rammentandone  la  ftrage  più  [  d  ]  volte  ai  Vefcovi  congregati  nel  a  *r     » 
Concilio  di  Coftantinopoli.  Per  interceder  pietà  fpedirono  i  Cattolici  ot-  £««*&« 
tanta  deputati  à  Valente,  tutti  Sacerdoti  di  Ordine ,  e  riguardevoli  di  na-  Ctnc iL  Co"fi' &  ÌH 
fata,  acciò  rapprefentaflero  il  male,  e  ne  impiotartelo  il  rimedio.  Male  'vJcXfffiE 
iuppliche  fnton  poco  gradite,  meno  intefe,  e  riufeì  molto  peeqiore  il  v\vi  otcanu  Cat" 
rimedio  del  male .  Conciofiacofache  l' Imperadore  uditele  fdeonofamente ,         ' 
freddamente  rimefle  la  caufa  al  fuo  Prefetto  Modefto,  al  quale  anteceden- 
mente  haveva  ordinato,  che  fenza  confufione  di  Popolo,  efenza  dimo- 
frazione  di  vendetta ,  li  facete  tutti  morire .  E  Modefto  adempiendo  avve- 
dutamente V  ordine  ,  doppo  di  haverli  riprefi  di  peflìmo  configlio  nel 
proporre  al  Principe  un'  affate ,  contr'  il  quale  egli  Ci  ritrovava  cosi  publica- 
mente  impegnato ,  feceli  tutti  imbarcar  fopra  una  Nave ,  per  trafmettet li , 
coni  egli  loro  dite ,  in  efilio  con  ficurezza ,  che  prefto  terminarebbe  la  loro 
relegazione .  E  ben  difle ,  che  prefto  terminarebbe  la  loro  relegazione;  con- 
ciofiacofache non  cosi  tofto  eglino  giunfer  nell'alto  dell'acque,  che  i  Ma- 
nnari, accefo  il  fuoco  nelle  bande  bituminofe  della  nave,  efeguiron  pron- 
tamente il  comando  dd  Prefetto,  con  lafciar  que' nobili  Ecclefiaftici  in 
preda  di  una  nuova  forte  di  martino.  Né  effi  fi  avviddero  dell' inganno,  fé 
non  quando  fi  viddero  fra  un'incendio  divoratore  arder'  in  mezzo  al  mare, 
cinti  da  hornbili  fiamme ,  che  ferpendo  dalle  cofte  della  barca  per  gli  alberi, 
e  per  le  vele,  ndutero  la  nave  in  fondo,  ed  erti  non  so  fé  arfi,ò  affogati.  Furo- 
no in  quel  gran'  cafo  da' Marinari,  che  fopra  il  palifcalmo  fi  condutero  à 
levamento  nel  lido ,  uditi  cantar'  Hinni  di  lode  à  Dio ,  che  li  rendeva  degni 

per 
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per  la  Divinità  del  fuo  Figlio  di  paffar  per  acqua,  e  per  fuoco  al  ripofo 
eterno  del  Paradifo . 
bpSSK?'  d*      Penetrato  1-  avvifo  di  quefte  barbare  violenze  alle  orecchia  del  Pon- 
Poiitefice.      e  tefice,  egli  per  tenere  animati  alla  coftanza  gli  avvanzi  di  quella  oppreifa 
Metropoli ,  fpedì  in  Coftantinopoli  Zenobio ,  foggetto  fcelto  per  un  de'  più 
zelanti  di  queir  età,  &  atto  àfoftener  gi'intereilì  della  Religione ,  anche 
a  ^pud.  sur.  die  con  atteftati  di  miracoli ,  co'  quali  [  a  ]  illuftrò  la  fua  Legazione  ;  onde  nel  ri- 
25.  Maf, .  torno  fu  dal  Pontefice  promoflb  al  Vefcovado  di  Fiorenza .  Ad  altre  Chiefe 

dell'  Afia  fcriile  Apóftoliche  lettere ,  piene  di  zelo ,  e  di  Christiana  tortezza , 
e  principalmente  à  S.  Athanafio ,  "eh'  era  flato  fra'  primi  inciufo  nel  Bando, 
foggetto  eterno  dello  fdegno  degli  Arriani.  Ma  il  Popolo  di  Alexandria 
^efo  più  accorto  dalle  calamità  paifate,  oftòcon  la  forza  all' Editto  Impe- 
b  Soztm.i.6.'cu.  naie,  e  minacciò  al  Prefetto  ogni  più  viva  oppofizione;  perlocheegli[  b] 
reputando  oltraggiatala  maeftà  del  comando,  fpinfe  le  Soldatefcheall'af- 
. Nuova perfer u-  falto  della  Chiefa,  e  coftrinfegli  Aleflàndrini 9  e  S.  Atfeanafio  alla  fuga, 
Athanafio?"0  S  ^e  Pur  ™§a  Potè  ^rn"   9J*ella  »  cne  perluafe  il  Santo  d  nafconderfi  den- 
tro una  fepoltura  di  quella  medefima  Chiefa ,  dove  ritrovavafi  fepolto  fuo 
Padre  .  Colà  fra  morti  egli  vilfe  quattro  meli,  alimentato  dalla  fecreta 
pietà  di  gente  divota ,  che  nafcofìamente  porgevagli  fra'  Cadaveri  il  fo- 
ftentamento  della  vita.  Cefare  rifaputo  l'ammutinamento  feguito  rivocò 
lafentenza,  e  redintegrò  quel  Patriarca  nel  pofto,  non  so  fejpiùtimorofo 
del  tumulto  eccitato ,  ò  rifpettofo  verfo  la  perfona  di  queir  accreditato 
Prelato,  che  folohaveva  tante  volte  combattuto  contro  tutto  il  mondo. 
Poco  tempo  però  egli  godè  delle  fue  vittorie  ;  conciofiacofache  in  età  de- 
Emorte.  crepita  doppo  quarantafei  anni  di  Vefcovado ,  carico  di  meriti,  terminò 

ew4pMj71,        nelfeguenteannoleafflizzioni,  e[c]lavita.  Ecclefiaftico  degno  di  que' 
fpeciofi  titoli ,  co'  quali  n'  efaltò  la  fama  S.  Gregorio  Nazianzeno  ,  che 
d  s.Grn.Ndi.de  chiamollo  [d]  Orbis oculum ,  Sacerdotum *4npi(ìitem ,  Confefìorem,  Duccm^ 
land,  armi? .      &  Magijlrum ,  fublimcm  vocem ,  Videi  columen ,  fecundam  Cbrijii  lucernam , 

&Tr*curforem. 
Coianra  fatti  e      Valente  intanto  feguitando  il  viaggio,  eia  perfecuzione ,  da  Nicome- 
dctti  egrc'gii  di  s ,  dia  portofii  à  Cefarea  -,   alla  qual  Chiefa  prefedeva  il  gran  Bafilio  ,  feo- 
Bafilio.  glioincuiurtò,  e  s'infranfe  la  violenza  dell' Herefia.  Erafi  Bafilio  mante- 

nuto fempre  fermo  nella  fua  Chiefa,  rifoluto  di  veder  più  tofto  fottopofto 
il  corpo  allo  fdegno  di  Valente  ,  eh'  efpofto  il  Gregge  alla  voracità  de' 
Cani;  e  ne  pure  allora,  che  in  Chiefa  giunfe  l'Imperadore,  egli  punto  fi 
moffe  dall' Altare,  ove  celebrava  la  Mefla,  atterrito  ò  alla  maeftà  della 
comparfa ,  ò  alle  minaccie ,  che  precorfero  il  di  lui  arrivo  ;  ma  feguitando 
intrepido  la  Sacrofanta  Funzione  die  à  conofeere ,  in  quanto  forte  nemico 
eS.Greg.Nsx.dt  fi  fofle  incontrato  Valente  in  quell' imprefa ,  [e]  l^eccorporey  necoculis, 
itti. Bufila.  "  nec animo ,  perinde  acfìnihilnovì  contigiflett  ullam  in  partem  fé  movemem, 
fed  Dea  ,  ut  ita  dicam,  &  altari  affixum  ,  così  di  lui  fcriffe  S.  Gregorio 
Nazianzeno .  Queft'  infolite  procedure  applicate  ò  à  difprezzo ,  ò  à  irrita- 
mento, andarono  direttamente  à  ferir  l'animo  di  Cefare,  che  barbaro  di 
genio ,  e  feroce  nell'  impegno,  incontanente  comandò  al  Prefetto  Modefto, 
che  con  la  forza  abbacteife  quel  nuovo  duro  incontro  ,  che  fraponevafi 
all'intento  de'fuoi  difegni .  [f]  E  fi  accinfe  Modefto  con  tal  ferocia  all'efecu- 
iiimmd,  zionedel  comando,  che  fatto  à  fé  venir  Bafilio,  e  rimproverandoli  pri- 
ma la  difubbidienza  al  Bando ,  e  V  oftinazione  nel  foftenerla ,  gì'  intimò  poi 

in  que 
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in  quelle  poche  parole,  il  mutare  ò  Fede,  ÒPaefe,  e  forfè  ancora  l'ultimo 
fupplicio .  Con  volto ,  &  animo  fereno  ripigliò  fubito  il  Santo  ,  QuaV  efier 
queft  ultimo  fuppltc io,  e  quefte  gran  pene ,  che  con  tanto  fondamente  di  fpa- 
ventoegliminacciava?  Conifcambievol  prontezza  dell'  uno  d  dire,  edell* 
altro  ad  afcoltare  rifpofe  il  Prefetto ,  V  efilio ,  la  confi fcarton  de  beni,  la  mor- 
te, e quanto pm d'acerbo,  e  dolorofo  può  ritrovarfi  mcajìigo  d'un  reo.  Oh , 
foggninfe  allora  Bafilio  con  un  tratto  difprezzofo  ,  &  allegro,  minaccia 
pur  altro  ,  0  Mode  fio  ,  che  di  auejle  tré  cofe  ,  mfunajffatto  ne  temo  :  non 
l  efilio,  perche  ogni  Taefe  mi  è  Tatria;  quefi' ijlejfa  terra,  che  calco,  none 
mia  ,    e  da  qualunque  parte  del  Mondo  fi  può  giungere  al  Cielo  ;    non  lo 
fpoglio,  perche  nulla pofiedo,  fuorché  pochi ro^i  panni,  che  mi  vedi  indotto, 
e  pochi  libri  ,  di  cut  e  fornita  la  mia  piccola  Cella  ;  e  non  in  fine  la  morte; 
incontro  alla  quale  già  da  me  mede  fimo  ogni  giorno  men  vado,  e  beneficio  mi 
farejti,  che  tu  me  ne  follec ita/fi  V  incontro,  ^onmai,  efclamò tutto pien 
d  ira  Modefto,  avvenuto  mi  fono  in  marno  di  cotanto  ardimento;  perche 
non  mai  [a]mEp,fcopumincidiJìi,  ripigliò  il  Santo  con  un  tuono  di  voce,  :  Idm-rd 
che  non  hebbe  dell  humano  ,  efiendo  che  quando  Ci  tratta  del  ^rand'  affare 
della  Fede,  né  le  minacele  [paventano  ,  né  li  tormenti  abbattono  ,  ed  è  glo- 
riai obbrobrio,  e  nputiam delizie  la  Croce  ;  Troinde  contumelia  nos  afflce, 
comminare,  fac  quidquidcollibuent,  potefìate  tua  fruere ,  audiat  hxcetiam 
Jmperator,  nequaquam  Profeblò  nos  vince s,  nec  efficies  ,  ut  impU  dottrina 
ajientiamur,  ne  fi  ìmquidem  atrociora  miniteris  .Così  eeli.  Tra  adiruo, 
e  confiifo  portoni  il  Prefetto  da  Valente,  eie  fue parole furon  poche,  e 
quefte,  Siam  vinti ,  0  Cefare  ,  dal  Vefcovo  di  quefia  Chiefa;  indi  feeuitò 
con  pari  ftupore  ^raccontargli  l'abboccamento,  e'ifucceiib.  Dicefif  che 
commollo  dalla  fama  di  un  tant'  Huomo  riprovaife  Cefare  il  fuo  mal  prefo 
impegno:  anzi  che  avido  di  vederlo  di  faccia ,  il  pcrtaffeimprovifamente 
^nrg^atemaÌt!1^'  che(uil  giorno  degl'Epifania,  alla  Chiefa,  mentre 
coni  amanza  del  Clero  celebrava  Bafilio  li  divini  Ufficii;  e  la  prefenza 
gli  accrefeeffe  in  guifa  tale  il  concetto,  che  haveffeà  (venire  in  rimirarne 
lamaeftadell  afpetto,  la  modeftia  degli  occhi,  l'intrepidezza  dell' atten- 
zione ,  mentre  a  quel  grande  ftrepito ,  che  fece  la  Corte  nell'entrarvi,nè  pur' 
r£  ìtvi^  «e,  e  tutto  occupato,  epiendiDio  né  pur  degnate  di  un  oc- 
chiatal  Imperadore    Ma  tomo  ben  tolto  i  prevaler  lo  fdegno  all'  ammira- 

n^minr"?"1"]?  a"6  ne  fenudl?enti  di  Pri™ .  voli* ei  medefimo  far'  efe 
perimento  di  quella  coftanza,  chehavevagliin  così  eminente  erado  predi- 
cata Modefto  ;  e  chiamato  a  fé  il  Santo ,  fcongiurollo  per  quanto  egli  ; ama- 
va la fua .quiete,  elafuavita,  i mutar penfiere,  preferendogli  tutto  quel 
giornoditempoanfolvere;  [b]  loperme,  rifpofefubito  Bafilio  fS  hr-u  ■ 
curo  Valente,  che  tal  farò  domane,  quale  fònlJggi:  voleffeilC  lo]  chea  iSfóST" 
domane nonfoffi  quale  fa  boggi;  piò  difpom  pfrhora  dime,  come  piati 
aggrada,  e  non  perder  tempo  ,  perche  troverai  Bafilio  fempre  Vifiefio     A  cr    *> 

iTa'iref^ 

lo  ali  efilio;  ma  al  primo  carattere  rottaglifi  improvifa  mente  in  mano  la 

Slir  riChleftK,C  m  ^  &«ederidoSair  ^  *  medefimo  Sente! 
prefe  la  terza,  che  come  la  prima,  e  la  feconda,  quali  difdegnando  di  fe- 
tale    SFrSFZ       a  f£ntCnv a  '  fi  &m(f  q-ual  Pcrcofft3  vetro,  in  modo 
t?  nd.nl, lrJ3    pUem  f.ldc,m™um  alicujus  liner*  facerepotuit.  Irri-  d  ztatf* 
tato  dalla  mfolita  novità  egli  alzoffi  impetuofamente  in  piedi  dalla  Sedia, 


e  dati- 
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e  dando  di  piglio  alla  quarta  tentò  di  bel  nuovo  comedi  combattere  con 
r  armi  in  mano  contro  Dio  ;  mi  paffando  il  flagello  dalla  penna  al  braccio , 
trovoifelo  Cefare  intirizzato  di  maniera,  che  fcorrendogli  un  gelido  timore 
per  tutto  il  corpo,  lacerando,  mordendo,  e  calpeftando  la  carta,  fuo 
mal  grado ,  abbandonò  l' imprefa,  nella  quale  Iddio  à  fòrza  di  miracoli  di- 
fendeva l'innocenza  delfuo  Servo.  Nell'ufcir,  che  fece  S.Bafilio,  dalle 

a  Utmibìà.  ftanze  dell' Imperial'appartamento, [a ]  fecefigh avanti Demofthene primo 
cuoco  dell'  Imperadore ,  che  moffo  ò  da  compadrone  verfo  il  Santo  Vefco- 
vo  ,ò  da  albagia  di  divenire  anch'  elfo  Theologo ,  cominciò  à  difputarcon 
lui  della  Divinità  del  Verbo ,  efortandolo  à  rimetterti  alla  Fede  del  fuo  Pa- 
drone ,  e  riprendendolo  eziandio  come  poco  intelligente ,  e  fenfato .  Sor- 
ridendo, e  profeguendo fuo  camino,  quanto  fol  fi  volfe  Bafilio  a'circo- 
ftanti,  edifl'e,  Ecco  il  fecondo  Demojihene ,  ma  ignorante.  Udillo  il  cuoco, 
e  riputando  oftefa  lo  fcherzo ,  temerariamente  termo  pe'l  braccio  il  Santo , 
con  rifoluzionedifeguitar  ladifputa,  meglio  di  Modefto,  e  di  Valente, 
co'  fatti .  Allor  Bafilio  con  un  tuon  di  voce  maeftofa ,  che  1"  atterrì ,  Vaniti , 
dilfegli  ,  miserabile  ,  che  à  tè  il  grafìo  delle  fcudclle  ha  turate  talmente  le 
orecchia  ,  che  maraviglia  noh  è  ,  fé  udir  non  puoi  li  riveriti ,  e  facrofanù 
Mtfteriidi  noflra Fede ile_cesi  lafciollo  ,  derifo  eziandio  da  quei,  che  lo 
proteggevano.  Né  con  minor  vaghezza  di  rimprovero  egli  delufc  pur'  al- 
lora la  ferocia  del  Preiìde  Eufebio,  che  per  commiflìone  di  Cefare  fecelo 
da'  Manigoldi  fpogliar  della  prima  vefte  per  ifpietatamente  flagellarlo . 
Vedendoli  in  queir  atto  il  Santo  denudato  di  tutte  le  Tue  vedi,  fuor  che 
della  Camicia,  graziofamente  à  lui  rivolto  diik  ,  E  la  Camicia  [poiché 
à  mio  parer  meglio  farebbe ,  che  a  carne  ignuda  io  ricevevi  il  pieno  di  quejìi 
colpi.  Ht  Eufebio,  Ti  compiacerai  foggiunfe,  e  forfè  più  di  quanto  defideri: 
Olà  lafc  infili  flagelli ,  e  fu  l  nudo  corpo  adopr  nifi  l'unghie  di  ferro ,  e  ne  yadan 
lacere  tutte  le  carni  col  f angue .  Oh  queflo  sì  che  fa  per  me,  replicò  il  San- 
to, poiché  efiendo  io  folito  di  patir  di  mal  di  fegato,  farammt  di  gran  refri- 

b£  *«#«*»  vrio  Cemiffwne  del J rangue;  [b]  e  ne  farebbono  i  Miniftn  venuti  all' efecu- 

dtìàpàititfii.  "zione,  fé  il  Popolo,  penetrato  il  pericolo  delfuo  Paftore,  non  fòlle  ac- 
cordo à  liberamelo  con  armi,  fallì,  e  fuoco,  rivolgendo  l' ira  contro  Eufe- 
bio fenza  freno  di  riverenza,  e  fuor  d'ogni  timore  dfcaftigo.  Né  riufeì  di 
pocapenaàBafllio  l'interporlì,  aftinché  il  Giudice  divenuto  reo  non  pa- 
gafle  il  fio  della  fua  barbane  ;  poich'  egli  sfuggì  la  morte  [  e  ]  reverenda  Ba~ 
filli ,  ricevendo  la  vita  in  dono  dalle  interceflìoni  autorevoli  del  fuo 
Santo  Nemico. 
E  certamente  fu  S.  Bafilio  un  grand'  oftacolo  all'Herelìa,  e  non  men 

£i™l"f£f?  deve  l'Egitto  à  S.  Athanafio,  che  l' Afia  à  lui,  ò  prefervata  dall' infez;o: 
ne,  òfoftenuta nelle perfecuzioni ,  òaflìcurata  con  dottrine,  edefempn 
rari  di  coftanza.  Ma  al  pari  diS.Athanafio  fu  anch' egli  agitato  da  quelle 
calunnie,  che  rare  volte  li  sfuggono,  da  chi  ritrovandofi  efpoito  alle  cen- 
fure dimolti,  nel medefimo tempo vienbiafìmato,  e  lodato  delbenfare. 

ds  b*&  ,,ii6  [rf]  Scorreva  il  Santo  le  Provincie  dell' Afia,  e  dell' Armenia,  riparandole 
Chiefe abbattute, e  confortando  le  coftanti,quandoincontroffiinEuttathio 
Vefcovo  di  Sebafte ,  che  defìcerofo  di  ottener  la  communicazione  con  un 
tant'Huomo,  da  Macedoniano  eh' egli  era,  fintoli  Cattolico,  profefso, 
come  Bafìlio ,  la  Contesone  Cattolica  ;  ond'  egli  approvonne  la  pedona , 
elaConfemone;  e  benché  alcuni  lo  riprendellero  di  commercio  havuto 
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con  un'  Heretico  già  publico ,  s'impegnò  nulladimeno  à  manteneva ,  ò  af- 
fidato nella  integrità  della  Fede  proieffata ,  ò  ingannato  dalla  frode ,  eh'  è 
Tarme  più  potente,  e  pronta  dell'Herefia.  Perla  qualcofa  corfe  inbreve 
la  di  lui  fama  come  poco  gradita  non  (blamente  appreffo  li  Popoli  d'Orien- 
te ,  ma  folpetta  ancora  appreffo  1  Cattolici  di  Occidente  ;  ed  apparve  in  par- 
ticolare al  Pontefice,  al  quale  era  flato  ò  rapprefentato ,  ò  alterato  ilfuc- 
cetfb ,  tanto  più  indegna ,  quanto  più  n  era  riputata  degna  la  perfona .  A 
queflo  preparamento  di  diferedito  fi  aggiunfe  un  più  potente  motivo ,  on- 
de fi  alienaffe  Damafo  da  lui ,  ed  egli  da  Damafo,  in  modo  tale  che  rima- 
nelle  finalmente  la  fantità  di  Bafilio  efpofla  agi' improperii  di  quei,  che 
con  precipitofo  giudizio  vollero  opporgli  il  nome  d' Heretico .  Per  intendi- 
mento della  qual  cofa  convien  da  più  alti  principii  trarne  il  racconto . 

Apollinare  fu  un  de'  più  rinomati  Ecclefiaflici  del  fuo  tempo  ,    e  in    u*>[°t,ji?arc> fuc 
tanto  grido  di  fapienza  anche  appreffo  i  Dotti ,  che  benché  cadeffe  poi  vi-  &Hercii^ur",a' 
tuperoìamenteinHerefia,  ne  fu  tuttavia  da  S.  Athanafio  condannata  fola- 
mente  la  dottrina,  ma  rifpettatafempre  la  perfona,  corneo  non  complice 
negli  errori,  ò  aliena  dal  poterli  commettere.  Governava  egli  allora  la 
ChiefadiLaodiceaconlode  di  gran  Vefcovo,  e  meritò  l' honore  di  efferc 
flato  Maeftro  di  facre  lettere  à  S.Girolamo,  il  quale  nelodòlàfcienza,  e 
ne  venerò  la  fantità ,  [  a  ]  jLpollmarem  Laodicenum  andivi  Antiochia  (re-  *  s.Htn  ett'jt.Hf. 
quenter,  &  colui.  Li  fuoi  Scritti  furono  così  applauditi  da  quel  Secolo, 
che  non  fé  ne  viddero  forfè  altri  ne  più  copiofi  in  numero,  né  pari  in  dol- 
cezza, [b]  Adimitaziondi  Homero  fiele  in  verfo  Heroico  un  lungo  Poe-  b  ■?««»>»,/.;.  r.i7. 
ma  di  tutta  la  Sacra  Scrittura  fin' al  Regno  di  Saul,  e  divife  l'Opera  in  ven- 
tiquattro Libri ,  à  ciafeun  de' quali  impofe  il  nome  di  una  lettera  dell' Al- 
fabeto Greco  :  compofe  con  lo  flile  di  Menandro ,  e  di  Euripide  molte 
Sacre  Comedie,  e  qual  Pindaro  Ecclefiaftico  fcriife  Hinni  Lirici  con  ele- 
ganza così  propria,  &  ingegnofa,  che  fé  le  compofizioni  de'  Poeti  profa- 
ni non  ricevelfer  pregio  dall'Antichità,  fi  renderebbono  certamente  infe- 
riori à quelle  di  Apollinare,  [cj  Tratcr  immenja  pene  volumina,  dilfe  di  e  s.mtr.dt fcrift. 
lui  S.Girolamo,  fcriffe  trenta  Libri  contro  Porfirio ,  [d]  principiò  la  traf-  d^ijtm^ldinf, 
lazione  di  tutti  li  Sacri,  e  terminò  molti  Commentarii  ìopra  i  Profeti,  e  W- 
fopra  l'Evangelio  di  S.  Matteo.  Fra  tante  illuflri  fatiche  fu  forfè  la  più 
pregievole  1'  Apologia  Tro  "peritate  adverfus  Imperatorem  Julianum  >  jìve 
adverfus  Th  ih  fòphosgentiles,  in  cui  egli  dimoflròcon  argomenti  naturali, 
quanto  lungi  andaffe  la  fapienza  de' Gentili  dalla  cognizione  del  vero  Dio,  «  sozom.i.s.c.v. 
[e]  Lettela  Giuliano,  e  lettala  fcrifle  ad  alcuni  Vefcovi  Cattolici  in  gravi- 
do fenfo  quelle  tré  parole,  Legiy  Intellexi,  Reprobavi;  e  ne  riportò  pron- 
ta rifpofta  da  ^.Bafilio  in  quefli  più  pefanti  termini,  Legifli  quidem ,  fednon 
mtellexijti  ;  nam  fi  mtellexijfes    ,  non  improbafìes  .   Ma  ò  che  Apollinare 
andaffe  gonfio  della  fua  fapienza  ,  ò  che  per  voler  moflrar  di  faper  più 
degli  altri  fti  mafie,  chel'ufcir  diftrada  foflelaftrada  più  ficura  di  giunge- 
re al  fommo  della  dottrina ,  dall'  alto  di  effa precipitò  miferabilmenre  in  un' 
abilfo  di  Herefie ,  ch'eternamente  macchiarono  la  fua  cofeienza,  e  la  fua  fc 
fama  .   Difle  ,   [f]  Il  Figliuolo  di  Dio  haver  portata  dal  Cielo  la  fua  Carne    s'*AHl'h4T'"' 
fen^  minima ,  e  la  Divinità  haver  fupplito  in  luogo  di  efia  .  Dal  far  mezzo 
Huomo Giesù  Chriflo ,  cioè  di  Corpo [g ]fenz*  Anima,  inferì,  Haver  egli  gSGrtg  Naxién 
patito  eziandio  nella  Divinità  ;  e  confondendo  gli  attributi  di  effa  con  quei  adN*a*r'. 
dell'  Humanità ,  con  nuova  voce ,  e  non  ben  ammeffa  dalle  Scuole  Catto- 
liche 
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liche  chiamò  Giesù  Chrifto  Homo  Domìnkm  :  della qual  parola,  benché 
poi  fi  fervide  in  buon  fenfo  S.  Agoftino  ancora ,  tuttavia  il  medefnno  Santo 
^s.^tug.-HetraS.  altrove  fi  ritratta ,  dicendo,  [a]  Quippe  vidi  non  efìe  dicendum  ,  quamvis 
nonnulla  pojjìt  ratione  defendi .  Alcuni  Difcepoli  di  Apollinare  modifica- 
rono l' aderta  beftemmia ,  e  con  minor'  empietà  difie.ro ,  Haver  Cbrifto  oini- 
ma ragionale ,  ma  priva  di  mente,  e  a" intelletto .  Sentenza  riprovata  da  Fi- 
lofofi,  eda'Theologi,  ederifa  a  lungo  da  S.Leone  nel  Sermone  ottavo 
h  s.Grtg.Ka-jan.  della  Natività  di  Giesù  Crinito .  [  &]S.  Gregorio  Nazianzenoafcrive  Apol- 
li.'*.'  °'The"i'   linarefràgli  Arriani,  eMacedoniani,  perch' egli  diceva  Mafllmo  il  Divin 
e  s.Mcr,  efifl.%1.  padre ,  Maggiore  il  Figliuolo ,  e  Grande  lo  Spirito  Santo .  [  e  ]  S.  Girolamo 
gli  attribuifee  l' errore  antico  di  Tertulliano ,  Corpora  ex  Corporibusy  *Ani- 
tnSj'<£/'LH°mì'  masex  •dnimabus generavi;  e  S.  Bafilio  in  lui  riprende,  [d]  ch'egli  come 
Origene ,  applicale  à  fenfo  Tropologico  ogni  miiterio ,  e  lettera  della  Sa- 
e  Barca  Ann»  37  j.  era  Scrittura ,  diflotterrando  [e]  ancora  dalle  cloache  di  Cherinto  l' opi- 
na». i4.  •  nion  de'Chiliafti,  e  Millenani .  Tutti  quelli  errori ,  che  poi  in  fine  palefe- 
ìnente  fi  fcuoprirono  in  Apollinare,  erano  allora  tenuti  ìiipprefiì  dalla  fa- 
ma ,  in  cui  egli  eramontato  di  Huomo  infigne ,  e  virtuofo  ;  onde ,  come  fi 
duTe,  erano efiiftati generalmente  condannati,  però  fenza  taccia ,  efen- 
za  cenfura  della  perfona . 
sentimenti  di  pa-      In  quello  fiato  di -fofpetta  credenza  avvenne  à  S.  Bafilio  di  prender 
p*  Damafo  cor.  communicazionc  con  lui ,  pattando  infieme  reciproca  eorrifpondenzahor 
didifeorfi,  ed hor  diletterei  e  come  che  il  Santo  haveva  di  frefeo  patita 
l'accennata  calunnia  di  commercio  con  Eufiathio  di  Sebafte,  aggiungen- 
doli hora  la  fu: erta  confidenza  con  Apollinare ,  venne  duplicatamente  a 
riputarfi  reo  appreifo il  publico delle  Genti,  che  mal  diftinguono  l' appa- 
renza dal  vero,  e  voglion  più  torto  credere  il  falfo,  che  {coprirlo.  Ac- 
crebbe forza  alla  prefunta  reità,  e  l'haver  S.  Bafilio,  per  infeguir  troppo 
Sabellio,  troppo  in  un  certo  modo  diftinta  la  Divinità  delle  tré  Perfone, 
e  per  queiìo  capo  edere  incorfo  nella  taccia  di  Aflertor  di  tré  Dei ,  ficcome 
ancora  in  quella  di  Amano ,  e  di  Macedoniano ,  perch'  egli  fjì  folito  di  can- 
tar l' Hinno  di  Glorificazione  nella  maniera ,  e  forinola  in  quell'età  fofpetta, 
dicendo  Gloria  T?aui  per  Filium  in  Spiritu  San  fio .  Pervenute  dunque  alle 
orecchia  del  Pontefice  tutte  que-tc.accufe ,  e  ciò  non  per  voce  incerta  di  fa- 
ma ofciira,.  ma  daletcere  di  molti  Vefcovi  Cattolici,  e  de'medefimi  Mo- 
naci adherenti  à  Bafilio ,  Bamafo  per  non  dimofkarfi  anch' elfo  colpevole 
nella  difiimiilazione  di  novità  così  rimarcabili  contro  la  Religione  Catto- 
lica ,  fofpele  la  communicazione  coi  Santo ,  fin  eh' egli  apparine  con  prove 
concludenti  òaifolutamer  te  reo,  x>  pienamente . innocente. S, Bafilio  [/*] 
tocco  fui  vivo  di  quella  Fede,  ch'era  l'Anima  Tua,  amaramente  prima  fi 
che  fi  difende  dolfe  delia  malignità  de' fuoi  Avverfaru ,  epojfollecito  à  (incerar  la  mente 
adequata™  ne  ,  delPapa,  e  l' opinione  'del  Mondo  iopra  la  fua  ferma,  e  retta  credenza, 
inviò  à  Roma  un  Sacerdote  delia  ìua  medefima  Chiefa  con  quelle  feufe, 
che  liiron  molto  pili  forti  delle  accuiej  efler'  elio  fiato  ingannato  da  Enfia- 
thio Macedoniano,  che  fifinfe  Cattolico  conia  profeilione di  fua  Fede, 
ondedoverfi  incolpar  non  la  fua  fc  Inettezza,  ma  la  frode  dell' Heretico, 
che  fcoperto,rimafepoi  fottopofto  aili  rimproveri  de'fuoi  fcritti  ;  non 
haver' eflb  giammai  aderito  tré  Dei,  e  provar' il  contrario  in  quella  cele- 
bre, e  public?.  Concione,  che  porta  il  titolo  ^Adverfus  eos ,  quicalumnian- 
tur,  qnòd  tres  Deos  colamus;  in  nulla  pregiudicare  alla  Fede  Cattolica  U 
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forinola  atferta  deli'Hinno  di  glorificazione,  la]  ufata  anche  pnnia  da  ■  u,r/t  ad^m?l>f 
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molti  antichi  Santi  Padri;  naver  elio  commumeato  con  Apollinare,  quan-  9r*ti»nts  du«s  Ni- 
do la  perfona  era  immune  dalla  cenfura  di  Heretica,  anzi  appellar' elfo  all'  g^wi'/»*!. 
elempioiìefib  del  Pontefice,  chehavevacommimicatoinRomacon  Vita-  r#w.7.*»««/.  orf«- 
lefazionante di  Apollinare,  perche  quefti  profefsò  in  quella  Città  la  Fede  n»^«j««/A 
Nicena:  quindi  fi  ftefe  in  lunga  fupplica  al  Pontefice,  acciò  egli  con  Apo- 
stolica condanna  fulminaifefa  perfona  del  nuovo  Herefiarca,  come  da  S. 
A  thanafio  n'era  fiata  riprovata  gii  molto  tempo  prima  la  dottrina.  In  Tom-  concino  Roma- 
ma  così  vive  portò  S.Bafiliolefue  difcolpe  avanti  il  Pontefice,  che  d  lui  dTlpoiEreTe 
principalmente  devefi  la  celebrazione  del  Concilio  Romano,  che  [b]  con-  de'churaffr. 
vocò  allora  Damafo  contro  la  perfona,  e  l'Herefie  di  Apollinare,  b^tnnom. 

In  elfo  dunque  con  breve  dibattimento  fii  condannato  [e]  Apollinare,  e  tW./.j.cio. 
elafuaHerefia,  e  con  ifpecialità  quella  de'  Millenari,  e  quelle  parimente 
che  da  Apollinare  provennero,  come  rami  dal  tronco,  [d]  Polemio  fé-  d  rw,w.4.&*r« 
guacedieflb,  confufo  da  quel  comporto  fenz' anima ,  cheinfegnava  il  fuo  '" 
Maeftro ,  confufe  gli  attributi  del  Verbo ,  e  con  riprovata  communicazione 
d'idiomi  applicando  all' Humanità  i  predicati  in abflrablo  della  Divinità,  e  seguaci  di  Apoi- 
quei  della  Divinità  all' Humanità,  afleriva  lecita  l'enunciazione  di  Divi-  iu,arL'- 
nità mortale,  Humanità immortale ,  Divinità  creata,  Humanità  increa- 
ta. Altri  [e]  difeendendo  à confondere  i  pregi  della Beatiffima  Vergine,  e  pfp  'h*r%1  ~79' 
la  predicavano  di  natura  Divina,  e  nonhumana,  e  perciò  la  riputarono 
incapace  d'ogni  pena,  ed  efente  dalla  morte  ;  onde  cornea  DioleofFeri-  Collyiìdianì  He. 
vano  in  Sacrificio  alcune  panate,  ò  placente,  dalla  qual  cerimonia  prefero  rctlc'- 
il  nome  ài  Heretici  Collyridiani  ;  [f]  ^ìdmirati  fumus  ,  deferive  quefta  tiàtmh#m%. 
feftaS.  Epifanio,  alios  nimirum  ipa  defipere  ,  up  in  praftatione  de  ipfa  fan- 
ila  femper  Virgine,  prò  Deo  banc  introducere fluduerinp ,  &  adirne  fludeanp, 
&  furore  quodam  y  ac  amenpia  ducanpur  .  J^arrant  enim  ,  quòd  quadam 
Mulieres  in  ^Arabia  è  partibus  Thraces  banc  vanitatem  invexerunt ,    itp  in 
nomen  femper  yirginis  collyridem  quandam  facrificenp ,  &  fimul  congregen- 
tur,  &  in  nomen  Sant'io  yirginis  ukra,  modum  ,  quod  PenPent  aggredì  nefa* 
rio,  ac  blafpbemo  negopio,  &  in  nomen  ipfius  fiera  celebrent  per  mulieres» 
Quod  PoPum  impium  ejl ,  &  nefarium ,  altenum  à  pradicapìone  Sancii  Spiri- 
Pus:  &  [g]  altrove  il  medefimo  S.  Epifanio  foggiunge,  Quadam  mulieres  g  Ucmb&r.T). 
currum  quendam,  five  fellam  quadratam  ornante s ,  expanfo  fuper  ìpfamlin- 
Peo  in  quadam  illuflri  die  anni ,  per  aliquot  dies  panem  proponunt ,  &  of- 
ferunp  in  nomen  Maria.  Omnes  autem  pane  par Picipanp .  [b]  Altri  al  con-  h  rJemhtr.rr. 
trario  con  awerfa  befiemmia  impugnavano  la  di  leiSantiflìma  Verginità   Antìdico-Maria. 
doppo  il  Parto ,  ammettendo  con  facrilega  temerarietà  commercio  di  effa  m  Herctici  * 
con  S.Giofeppe,  e  nuova  figliolanza.  Quali' horrida  befiemmia  con  più 
premurofo  impegno  promofle  [/']  HelvidioinRoma,  e  Gioviniano  in  Ita-  «  v,ài  u  7*^/?. 
lia;  onde  tutti  riportarono  l'infamia  anche  nel  nome  di  Heretici  Antidi-  *udìsnJ?q**1' 
co-Mariani .  Al  par  di  efiì  dunque  condannò  Damafo  tutte  le  rimanenti 
Herefie  ,  che  vagavano ,  di  Sabellio  ,  ài  Arrio  ,  d>  Macedonio ,  di  Eu- 
nomio,  e  di  Forino,  efeommunicòtutti  [IQ  quegli  eziandio,  che  ò  vivi,  k  Barcn.ann.37u 
ò  morti  haveflero  contrariato ,  ò  contrariafiero  alla  Fede  del  primo  Gene-  »««.ij.' 
ral  Concilio  di  Nicea . 

Ma  non  godè  lungo  tempo  Apollinare  dell'aura  della  fazione,  e  della  Mone  di  Apolli- 
felicità  della  fua  fetta;  conciofiacofache  nel  medefimo  anno  della  celebra-  " 
zione  del  Concilio  egli  terminò  fua  vita  ludibrio  del  popolo,  e  oggetto  di 
Tomo  I,  V  rifa 
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a  scresor.Njjf.in  rifa  a  Fanciulli .  Decrepito  in  [a]  età  haveva  tra  molte  fcrktnre  confe* 
r'r.des.Ephrcm.  gnato ;  Apollinare  il  Libro  della  fua  nuova  dottrina  ad  una  femmina  in  An- 
tiochia, allora  difcepola,  ma  che  prima  era  fiata  fua  concubina.  Seppelo 
S.EfremSiro,  che  per  affare  di  Religione  in  quella  Città  allora  fi  ritrova- 
va, efintofi  Apollinarifta  anch' eflb,  richiefe  un  giorno  alla  Donna  il  Li- 
bro per  non  so  qual  difficoltà,  che  difle,  eifergli  fopraggiunta .  Ottenuta 
la  grazia,  ritirofll  egli  incafa  col  Libro,  eftefa  fopra  ogni  fuo  foglio  una 
tenaciflìma  colla,  e  quindi  fovrapofto,  e  ripiegato  un  foglio  coni' altro, 
venne  à  compaginare ,  e  figillar  così  bene  carta  con  carta ,  che  divenuto  in 
verità  un  folo  Libro  indivifibile  nelle  fue  parti,  parea  quel  deffo  di  prima; 
onde  la  femmina,  à  cui  con  mille  ringraziamenti  fu  riportato,  ripofelo 
nella  folita  cufìodia  del  fuo  più  fecreto  gabinetto,  come  Libro  Divino. 
S.  Efrem  intanto  avvenutoci  appoftatamente  un  giorno  con  Apollinare , 
e  fatto  in  bel  modo  cadere  il  difcorfo  a' punti  di  Fede,  e  da' punti  di  Fede 
ai  folitidubii,  e  dai  dubii  agli  argomenti,  montò  in  fìneà  contrariargli 
in  modo,  che  divenne  in  breve  quel  difcorfo  una  formata  difputa  .  Era 
quivi  di  già  concorfa  quantità  di  gente,  avida  di  goder  del  dotto  fdegno 
dique'due  Competitori,  e  mofrravafi  parte,  com'è  folito,  affezionata 
all'  un  partito ,  e  parte  all'  altro .  Apollinare ,  à  cui  l' età  haveva  debilitate 
lefpecie,  e  dall'altro  canto  la  publicità  del  cimento  haveva  eccitati  fti- 
moli  d' impegno ,  domandò  al  fuo  Avverfario  tanto  tempo ,  quanto  richie- 
devafì  à mandar' à prendere  il  fuo  Libro,  nel  quale  ritrovavanfile  rifpofte 
adequate  alle  obiezioni  propofte;  il  quale  non  così  torto  apparve,  ch'egli 
alzatolo  in  alto  moftrollo  al  Popolo,  qualdepofitario  della  fcienza,  efan- 
tifìcato  volume  di  nuove,  e  recondite  dottrine.  Ma  non  guari  andò ,  ch'ei 
trovolle  più  recondite  di  quello,  ch'effo  medefimo  fi  credette;  conciofia- 
cofache  volger  volendo  il  primo  foglio ,  e  con  il  primo  foglio  vedendo  ve- 
nirnonfolamente  ilfecondo,  ma  tutt'  intiero  il  Libro,  come  fé  immobile 
foife  nelle  fue  parti,  prima  ne  ftupì,  e  poi  ritentando  di  fepararne  una  pa- 
gina dall'altra,  e  rinvenendolo  fempre  con  la  medefima  oftinazione  nel 
propoiìto  di  ftar  faldo ,  doppo  di  havere  invano  adoperata  tutta  l'arte  ,  e 
tutte  le  forze ,  reputandofi  in  fine  fchernito ,  e  convinto  dal  fuo  medefimo 
parto,  gittol.lorabbiofamente  à  terra,  calpeftollo  con  difpregio,  e  fug- 
gendo più  tofto  che  ritirandofi partiffi quindi,  feguitatodagl' improperi! 
del  Popolo  fin  dove  giunger  potè  la  voce,  eia  vifta.  Dicefi,  che  così  vi- 
vamente egli  Ci  fentiffe  il  cuor  punto  da  cotal'  impenfato  incontro ,  che  ma- 
lato!! ,  accorato  ne  morirle . 
Beiiiflimo  fatto  Mentre  dunque  profeguivafi  in  Roma  la  condannazione  degli  Apolli- 
Anu'odiu*?'0  di  nar^^>  profeguiva  Valente  il  fuo  viaggio,  e  la  fua  perfecuzione in  Afia 
contro  i  Cattolici,  per  dilatare  in  ogni  parte  l'Arrianefimo.  Da  Cefarea 
erafi  egli  portato  in  Antiochia  ,  della  qual  Città  reggeva  il  Vefcovado 
S.Melezio,  Soggetto  amabiliffimo ,  in  cui  tra  molte  egregie  dotirifplen- 
deva  fopra  tutte  quella  della  manfuetudine.  Amavalo  perciò  quel  Popolo 
con  tanta  fvifceratezza  di  cuore,  che  non  [b]  contenti  li  Padri  d'imporre 
s.  M'53*ìpìd  ai  figliuoli  il  nome  di  Melezio,  {"colpivano,  e  dipingevano  la  di  lui  effigie 
Sur.tcm.i,  fopra  le  porte  della  Città,  per  le  cafe,  e  fin  su  gl'ifteflì  vafi  delle  menfe, 
come  fé  non  fi  fapcffer  faziare  di  udirne  il  nome  con  le  orecchia,  e  di  go- 
derne la  figura  con  ìa  vifta  .  Volle  Valente  con  la  percofia  del  Paftore 
difpergere  ii  Gregge ,  ed  impofe  al  fuo  Prefetto  >  che  accompagnatolo  fuori 
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delle  mura  di  Antiochia  conia  sbirraglia  in  onta,  &  afficur-amento  della 
perfona ,  quind'  il  mandalfe  in  efilio .  Ma  nell'  efecuzione  dell'ordine  hebbe 
il  Prefetto  à  patir  la  pena  della  morte;  conciofiacofache  accorfe  irato  il 
Popolo,  e  dato  di  mano  a  quell'arme,  che  fuol  prefentare  alla  plebe  un 
disordinato  furore,fcaglioifegli  iinipetuofamente  fopra  con  una  grandine  di 
fallate ,  rifoluto  ò  di  iìnirlo ,  ò  di  ritorgli  quello ,  eh'  era  il  cuore  ,  e'1  Padre 
della  Città.  M  elezio  allora  non  approvando  il  fuorifeatto,  toltali  d'indof- 
fo  la  vette,  econelfa,  e  col  corpo  proprio  ricoprendo  quello  del  Prefetto, 
Fermate  Figli ,  diceva,  non  offendete  il  mio  nemico,  che  mi  bdoblìgatoC bri- 
fio  di  difendere  ;  io  fono  il  reo ,  egli  l  innocente  ;  ed  in  quelle  parole  abbrac- 
ciandolo di  nuovo ,  e  fempre  fegnitando  à  ripararlo  dagl'infiilti  dell'irritato 
Popolo,  die  campo  al  cocchio,  che  conducevali,  di  ufeir  fuori  del  pen- 
colo, e  della  Città.  Ma  non  perciò  che  perì  il  Nocchiere,  naufragò  la 
nave  diquella  Chiefa;  anzi  che  non  mai  più  i'dicc  corfo  forti,  che  allor 
quando  le  roverfeiò  fopra  Valente  quel  fiero  turbine  di  perfecuzione  ;  poi- 
ch'clla[<t]  viddefi  in  un  iftante  arricchita  di  moltiglorioiìiììmi  Martiri,  che  a  Socr.1.4  .e.  14. 
difpregiando  i  comandamenti  di  Cefare  amaron  meglio  viver' efuli  fra  le  concorro  in  An- 
fiere,  ò  morir  gloriofi  fra' tormenti,  che  perder  la  Fede  della  Confezione  L'"-^1"  di  njloltà 
Nicena;  edallorfù,  chein  Antiochia  concorfero,  come  in  publico  ftec-  '  '  . 

cato,  fin  dalle  folitudini  della  Palestina  tant'infigni  Anacoreti  ,  chi  per 
combattere  contro  l'empietà  Arriana  con  le  difpute,  chi  per  animare  i 
Cattolici  à  foflener  generofamente  la  Divinità  del  Figliuolo  di  Dio ,  e  chi 
per  authenticar  la  Fede  con  attendati  di  prodigiofi  miracoli,  cheoperòDio  Arffcee.afuenj*. 
per  mezzo  loro  per  confonder  l'Herefia.  Fra  quetti  il  Vecchio,  e  Divino  5v*a£me7fp°** 
Afraate  (  con quefto  inlìgne titolo  [b]  chiamato  da Thcodoreto )  deporto  b  Tbudy*. <•  jj- 
V  habito  Monacale ,  e  ricoperto  di  vililiìmi  panni  colà  fi  portò  ad  intrapren- 
dere l' Apoftohco  Minifterio  della  predicazione ,  ed  in  compagnia  di  altri 
Sacerdoti  di  Antiochia  gran  patimenti  forfrì ,  e  gran  cofe  operò  in  beneficio 
di  quella  Chrittianita.  Viddelo[c]  un  giorno  Valente  palfarfotto  le  fene-     idtmu,-d 
ftre  del  fuo  Palazzo ,  e  come  eh'  egli  era  defiderofo  di  conofcerlo  di  faccia , 
un  della  Corte  tofto  notificoglielo  con  quefte  parole,  Ecco  Cefare  quell' 
^Afraate,  ex  cujus  nutu  pendet  univerfa  Civitas-.  e  Valente  ,  Oh  .Afraate, 
diilegli,  dove  fi  va?  Jl  pregar  Dio  per  te ,  e  per  il  tuo  Imperio,  rifpofefe- 
guitando  il  fuo  camino  il  Santo  Vecchio;  e  foggiungendo  come  irato  Va- 
lente, Dovevi,  e  potevi  ciò  far  nel  tuo  Monafleno  (en^a  ufeirne ,  e  fen^  an- 
dar vagabondo  per  la  Città]  lo  nel  Monajlerio  vi  so  fiare ,  replicò  inconta- 
nente Afraate,  e  vi  fono  fiato  ,  fin  tanto  ebe  tu  con  le  tue  federatele  mi 
bai  violentato  ad  ufeirne  per  riparare  al  danno  ,  ebe  fai  alla  Chiefa  di  Dio . 
Un  de.'  Corteggiati i  tornando  offefa  di  Cefare  la  magnanima  rifpofta  dell'in- 
vitto Anacoreta,  caricandolo  d'ingiurie,  fcefegiùfrettolofamente  perle 
fcalcper  oltraggiarlo  coi  battone;  inanello  fcenderle,  forprefo  daunfu- 
bitaneo  giramento  di  tetta ,  cadde  precipitofamente  ne'  bagni  caldi  del  Pa- 
lazzo ,  dove  fubito  retto  arfo ,  morto ,  e  incenerito .  Stupì  Valente  all'  evi- 
denza del  miracolo,  e  tanto  più  perfuafo  rimafedella  Santità  di  Afraate» 
quanta  maggior  caufa  di  ftupore  prefentogii  ilcafo,  che  ficgue.  [d]  Ri-  d  lAem in  phiiorh 
trovavali  nella  Regia  ftalla  de'fuoi  Cavalli  un  Puledro  di  primo  morfo,  c.y.s. 
fpiritofo,  e  fagace  à  legno,  che  andandone  impazzito  Valente,  l'havea 
(opra  gli  altri  differenziato  nella  magnificenza  degli  abbigliamenti,  e  neh1' 
honore  del  cavalcarlo.  Non  so  qual  male  fopravennegli  nel  ventre,  per 
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cui  rendendoglifi  imponìbile  l' efito  degli  efcrementi ,  à  hore  mancava  agi- 
tato da  tormini,  e  abbandonato  di  forze .  Fecelo  curar  Valente  con  ogni 
pofiìbil  finezza  d'arte,  ma  Tempre  invano.  Il  Maeftro  di  ftalla  Huomo 
Cattolico,  e  pio,  compaffionando  il  Giumento,  e'1  Padrone,  piendiFede 
condiufelo  un  giorno  ad  Afraate,  e  conunafchietta,  e  fanta  confidanza 
pregò  il  Santo  Monaco,  che  con  le  me  Orazioni  intercedere  falute  à  quel 
Regio  Cavallo.  Compiacquelo  il  Santo,  e  benedetta  poch'  acqua  ,  che 
porfe  à  bere  al  Giumento,  ed  untagli  la  pancia  con  poc'oglio,  che  pari- 
mente benedì  ,  rimandollo  libero  ,   e  lano  alla  ftalla  .  La  fera  al  folito 
andollo  à  veder  1*  Imperadore ,  e  rimiratolo  tutf  intento  à  vorar'  il  pabulo , 
allegro  d' occhi ,  agile  di  collo ,  co'  pie  battenti ,  e  con  pompa  di  coda ,  do- 
mandò, ne  pur  credulo  a  fuoi  occhi,  la  caufa  di  una  tanta  novità  -,  che 
rifaputa  Melatamente,  tacque  per  un  poco  ftupido,  e  penfofo,  e  poi  fra 
?  u,a  ìhj,         denti  quanto  iol ,  fuo  mal  grado ,  confefsò ,  [  a  ]  ^ipìrraatem  effe  virum  ad- 
mirabilem;  conchiudendo  l'Hiftorico  di  tal  fucceiìb,  che  il  concetto  della 
ài  lui  Santità  objìitity  et  fi  injlarcnt  *Advcr farli ,  quo  minus  Homo  Dei  mitte- 
returinexilium.  Ne  di  minore  ammirazione  fi  refe  in  quefto  medefimo 
b  rhfi.LA.t.v,  tempo  il  miracolofo  Giulian  Saba,  [b]  che  dalla  neceffità  de' Fedeli  ftac- 
Miracoiidi'Giu'  cato  quafi  à  forza  dalla  folitudine  del  fuo  ritiro,  portoifi  in  Antiochia,  e 
nel  portarvifi  prefervò  prodigiofamente  vivo  dentro  un  profondi/fimo  poz- 
zo, in  cui  cadde,  il  Figliuolo  di  una  Vedova,  e  fé  medefimo  con  le  fue 
Orazioni  da  mortale  infermità ,  &  altre  molte  divote  perfone  da  mal'  invec- 
\Hf!^  *"  Fhilot'  cmati  >  &  incurabili .  Racconta  quefti  ftupendi  miracoli  Thcodoreto  nel  [  e  ] 
fuoFilotheo,  efoggiunge,  che"  nel  ritorno,  eh' egli  fece  alla  fua  folitudine 
paflando  per  Ciro  piccola  Città  due  giornate  dittante  da  Antiochia,  trovò 
ivi  il  celebre  Sofifta  Afterio  ,  che  infultava  quel  Popolo  adoratore  della 
Confuftanzialità  del  Figliuolo  di  Dio  ;  il  che  non  potendo  egli  foftrire ,  fe- 
celo cader  morto  fui  bel  principio  di  unadifputa,  che  riavevano  inficine 
concertata  fopra  la  validità  della  Cattolica  Religione . 
d  Sm>m,i.<i,c.i$.      Da  Antiochia  [d]  portò  Valente  il  furor  della  perfecuzione  nella  Cit- 
tà di  Edeifa  ,  dove  abbattute  tutte  le  Chiefe  della  Religione  Nicena,  Ci 
congregavano  i  Cattolici  à  Ciel  feoperto  nella  proffim a  Campagna  à  cantar 
laudi  al  Figliuolo  di  Dio  nella  celebrazione  de' Divini  Mifteni.  Rifeppelo 
e  Theod.L4.c16.  leì  Valente,  ed  applicando  a' fuo  difpregio  la  divozione  di  quel  Popolo, 
Egregia  coftanxà  die  un  pugno  in  faccia  ai  Prefetto  Modefto,  perche  contro  i  fuoi  Regico- 
tdo/iCo°diClhdS  mandi  di  tal  novità  permettefte,ed  ordinogli,che  armate  le  Milizie  mettefìe 
'  tutti  à  taglio  delle  fpade,  fé  di  nuovo  fi  uniflero  i  Cattolici  in  quella  di- 
vota Campagna .  Divulgofiì  la  fentenza,  e  come  fé  tutti  eilì  invitati  Solfe- 
rò ad  un  fontuofo  convito  ,  non  fi  vidde  giammai  maggior  concorfo  di 
gente  in  quel  luogo,  che  allora,  cantando  Hinni  di  Gloria  alla  Divinità  di 
Giesù  Chrifto,  dal  quale  tutti  allegri  afpettavano  per  man  degli  Arriani 
la  palma  defiderata  del  Martirio.  Modello  armò  le  Truppe,  eàtuttocor- 
fo  colà  fi  portò  per  efeguire  il  barbaro  comando;  ma  nel  portarvifi  trovò 
un'  oftacolo ,  che  provò  troppo  duro  à  fuperarfi ,  cioè  unaFemmina ,  che 
fopraggiunfe ,  con  un  piccolo  Figliuolino  in  braccio  >  tutt'  anhelante ,  e 
frettoìofa,  col  vel  del  capo  giù  pendolonè  per  la  fchiena,  nulla  curante 
nèdife,  né  del  figliuolo,  ecìiefolomoftravaagli  atti,  al  moto ,  agli  oc- 
chi di  voler,  come  divorarla  ftrada,per  giunger  prefto  in  untai  luogo. 
Fermolla  Modefto  ,  &  interrogala  ,  Dove  ,  e  perche  così  correndo  ella  fi 
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pòrtafa?  Da' quei,  rifpofe  fenza  defifter  dal  corfo,  che  mi  fon  compagni 
nella  Fede  ,  di  cui  voglio  effer  a.icor  compagna  nella  morte  .  E  perche 
condurci  qxcft'  innocente  Figliuolo  i  foggiunfe  attonito  il  Prefetto  -,  Ter 
arricchire  ancor  lui  della  laurea  prcyofa  del  Martirio,  ripigliò  baciando 
il -figliuolo  la  Donna;  e  in  così  di  re  ringagliardito  il  palio,  riprefepiùche 
mai  veloce  il  camino.  Dicefi,  che  forprefo  Modello  dalla  magnanimità" 
di  quella  Donna ,  dando  di  volta  verfo  la  Città ,  da  Cefare  direttamente  Ci 
portaffe,  e  Sire,  dicefle ,  fofpc  fi  /'  e fecu^jone  dell'  ordine ,  perche  infunar- 
lo nojìra  fard  la  vergogna  ,  e  de*  Cattolici  la  gloria  ;  e  qui  fi  ftendefle  à 
lungo  a  raccontargli  l' incontro ,  e  la  rifpofta  della  femmina ,  applaudita 
1'  uno  e  1*  altra  da  Valente  Hello  ,  che  ne  haveva  ordinata  1'  uccifione. 
Non  perciò  tralasciò  di  volger  lo  fdegno  contro  gli  Ecclefiaftici  in  quella 
Metropoli,  altri  fottomettendone  a' tormenti",  altri  mandandone  in  efi- 
lio,  fra  quali  degni  fi  refero  di  eterna  memoria  BarfaVefcovo  della  Cit- 
tà, &  Eulogio,  e  Protogene  Preti,  illuftrati  da  Dio  nelle  loro  relegazio- 
ni con  attenzione  di  continui  miracoli . 

Ma  nella  Scithia  incontrò  Valente  oppofizione  altrettanto  piùvigoro- 
fa,  quanto  men' afpettata .  Brettannione  [  a  ]  governava  come  Vefcovo  a  .St.v»> /.tf.r.u. 
quelle  Chiefe  ,  il  quale  facea  foggiorno  in  Tomi  Citta  sii  la  fponda  dei  Brettannione  dei- 
Mare  di  quella  parte  della  Tartaria,  che  volge  verfo  l'Euxino,  ed  ufficia-  impcnSrblbUid! 
va  appunto  allora  nella  Chiefa  Cathedrale,  quando  colà  entrò  l'Impera- 
dor  con  la  Corte  per  udir  da  lui ,  di  qual  fede  egli  foffe  ,  Alla  richiefla 
rifpofe  Brettannione  più  con  fatti,  che  con  parole,  e  quanto  fol' alzate  le 
mani  al  Cielo  intonò  la  Confezione  Nicena,  e  terminata,  voltò  le  fpalle, 
ufeendo  da  quella  Chiefa ,  per  entrar,  come  feguì,  in  un' altra,  dove  nulla 
curante  di  haver  lafciato  folo  l' Imperadore ,  e  la  Corte  nella  Cathedra- 
le ,  profeguì  lieto  gì'  incominciati  Ufficii .  Cefare  incontanente  lo  fé 
prendere,  e  condurre  in  efilio .  Ma  qne' Tartari  feroci  per  natura,  &inaf- 
priti  dall'  onta  di  vederfi  così  ingiuftamente  rapire  il  lor  Pallore,  impazienti 
per  un  tanto  aggravio ,  mandarono  di  propria  autorità  à  richiamarlo ,  fenza 
timore  della  prefenza  del  Principe ,  e  fenza  rifpetto  di  quella  convenienza , 
che,  come  Barbari,  non  conofeono .  E  Valente  moftrò  di  approvar  la  lo- 
ro rifoluzione ,  ò  per  mancanza  allora  di  forze ,  ò  per  configlio  di  differir- 
ne in  altro  tempo  la  vendetta. 

Né  folamente  combatteva  Valente  con  la  prefenza  ,  e  con  l'armi  in  SrdfiuSf,lA0I 
mano ,  ma  alla  lontana  ancora  con  l' armi  de'  fuoi  Miniflri ,  e  con  l' ampio,  riano  «ella  Chie- 
e  fpietato  braccio  della  fua  potenza .  Et  Aleflàndria  fu  un'  horndo  theatro  ù  di  Ale(raudria  » 
della  fua  fierezza  ,  funeftata  dalle  flragi ,  profanata  da'  facrilegii ,  e  da 
ogni  eccello  di  barbarie.  Doppo  la  morte  del  grand' Athanafio  era  flato 
affluito  à  quel  Patriarcato  Pietro ,  Prete  di  quella  Chiefa ,  Soggetto  avvan- 
taggiato in  età ,  e  molto  più  in  merito  per  indefelfe  fatiche  foltenute  à glo- 
ria della  Fede,  compagno  indiviiìbile  del  fuo  Santo  AnteceiTòre.  Ma  ap- 
pena egli  n'hebbeprefoil  portello,  che  gliArriani  disegnando  di  veder' 
su  quel  Soglio  un'Ecclefiaflico  di  tanto  cuore,  v'intrufero  Lucio  [b]llle  b  sc^.Nav^i 
ventatis  proditor,  ille  luporum  pajior  ,  ille  per  caulam  tranfccndens  latro  ,  •»■*'•»»  i*»d,  h*~ 
Jecundus  ille  lArius  ,  turbida  illa  ,  &  amara  cverfto,  ille  im pio  fonte  ube-  " 
riorfluvius,  con  quelli  deglutitoli  tfaltato  da  S.  Gregorio  Nazianzeno. 
Ehi  più  efecrabile  il  modo  dell' intrufione,  che  la  medefima  intrufione; 
poiché  in  queir  hora  appunto ,  in  cui  Pietro  celebrava  li  divini  Ufficii  neila 
Tomo  L  V    3  Chiefa 
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a  Th(,d:!.4.c.2c.  Chiefa  Theona ,  entro v vi  armato  O]  il  Prefetto  Pali adio  al  faccheggio  del 
Tempio,  edhorridone  fùl'ingreffo,  &  abominevoli  li  facrilegii:  concjo- 
fiacofache  li  Soldati  chi  uccifero  ,  chi  calpeftarono  ,  chi  precipitarno 
dall'alto  delle  fineftre,  e  chi  fecero  in  pezzi,  gittandone  qua,  eli  con 
horrido  fpettacolo  gli  avanzi  :  ftupraron  le  Vergini ,  ed  allo  itupro  aggiun* 
feri' obbrobrio  di  làfciarleignude  per  le  ftrade:  eftraflero  dal  ventre  delle 
gravide  Madri  non  intieri  figliuoli ,  e  come  in  trionfo  ne  portarono  poi  per 
la  Città  li  Cadaveri  disfigurati  dalle  ferite,  elafciatiinlepolti  preda  delle 
Beftie  :  fi  abufaron  de'  più  nobili  Garzoni ,  e  fopral'  Altare  medefimo ,  ch'è 
il  Depositario  dei  Corpo,  e  Sangue  di  Giesù  Chriito,  come  dapublico 
Profcenio ,  fecero  danzar  Giovani  in  habito  femminile ,  e  quindi  fcefi  falir 
sii  Pergami ,  d' onde  efortaron  gli  Uditori  agli  adulterii ,  alle  ubriacchezze , 
e  fin'  al  più  detefbbile  vizio  della  Sodomia.  Il  nuovo  Vefcovo  ritrovava!! 
preferite,  e  con  le  mani  applaudiva àquefte  nuove  funzioni  della  fua  Chie- 
fa.  Pietro  malamente  sfuggì  l'impeto  degli  Arriani,  e  de' Gentili,  che  di 
entrambi  era  comporto  l'efecrabile  Clero  condotto  da  Lucio  in  Aleffan- 
vSa  Ponwfi-  dria  »  e  con  lungo ,  e  penofó  viaggio  portatoli  al  fempre  aperto  ricovero  di 
ce  agii  Alvìan-  Roma ,  portò  ancora  feco  molte  vefti  infanguinate ,  e  molti  facri  parameli- 
dr,ni*  ti  laceri,  eh' egli  gittò  a' piedi  del  Pontefice,  muti,  &  eloquenti  Oratori 

della  defolazione  di  quella  Chiefa.  Né  fu  fenzafollievo  il  ricorfo  ,  eflendo 
b  idtmtbid.        C^Q  j-  y  j  ycmt  p^mam  Petrus  ,  ut  ciuxilium  nancìfeeretur  ,  quemadmodum 
etiam  natlum  efle  feimus  ,    mandando  fubito  Damafo  a  quella  volta  un 
Diacono  col  conforto  di  paterna  confolazione ,  e  col  più  potente  foccorfo 
di  caritatevoli  fuflidii.  Ma  il  meflb  corfe  la  medefìma  fortuna  degli  altri , 
prefo  dagli  Arriani,  truffato  con  le  mani  legate  dietro  le  fpalle ,  qual'inde- 
*  s»er.  1 4. <•• 10.    §no  malfattore ,  e  poft o  fopra  una  barca  con  molti  altri  Ècclefiaftici ,  [  e  ] 
■perberibus  c#fi ,  lacerati,  &  tormenti s  affetti*  admetallainTbano ,&Tro- 
connejo  amandati.  Dicefi,  che  per  opera,  e  configlio  del  Papa  forte  final- 
mente dagli  Aleffandrini  fcacciato  Lucio ,  e  riporto  Pietro  fui  Trono,  e  che 
Bando  imperiale  \'  Heretico  portatofi  quindi  à  Costantinopoli  per  implorar'  armi ,  &  ajuto , 
control  Monaci,  j' une  j  e l'altro  gli  fuifero  negate  daCefare,  impotente  àfovvenirlo  per  la 
Rilevazione  de' Cofìantinopolitani ,  e  perleincurfioni  proflime  de' Barba- 
ri ,*  e  che  Col*  egli  riportarle  per  follievo  del  fuo  fdegno  un  Bando  Imperiale , 
is.Hitr.ìnChron.  j^j  che  \[  prefetti  d'  Oriente  ò  uccideifero  tutti  li  Monaci,  ò  li  forzartene , 
deporto  l' habito,  à  cinger  fpada,  e  portarfi  alla  guerra ,  angariati  da' pa- 
timenti ,  e  vituperati  anche  nel  nome ,  venendo  eglino  nel  Bando  chiamati 
e  L.rtj.  de  Dee»-  [  e  ]  Ignavia  feclatores  ,  qui  defertis  civitatum  muneribus  captant  folitudi- 
&c\l'/ìfnJ<!d.t?t.  nes>  ac  fecreta,  &  fpecie  B^ligioniscum  catibus  Monachorum  congregante . 
1.  ì6.  '  Onde  ladifperfione  di  quegl'illuftri  Servi  di  Dio  fu  grandiffima,  e  a  lungo 

f  w./.2.e.  ?.     deplorata  da  [f]  Ruffino  nella  fua  Hiftoria,  e  da  [g]  S.Bafilio  nelle  fue 
g  s.  Bajn.ep'ifi.19.  lettere . 

combattimento  ,  Ma  Valente  ,  che  1*  haveva  prefa  così  baldanzofamente  con  Dio,  fiì 
presagi.,  e  mone  prelo  al  parto  così improvifamente da  Dio ,  che  raro  altro  fatto  leggeri  di 
i^e>t0~ 4  dl  Va  maggior'  horrore  nell'  Hiftoria ,  e  di  maggior  documento  a  quei ,  che  abu- 
fandofi  della  potenza  dell'Imperio,  la  convertono  malamente  controia 
h  joww./Af.  j7.  Religione,  e  contro  la  Chiefa .  Tra  le  popolazioni  proflime  [b]  àCoftan* 
q*tm  tamtn  />/«-  tiiiopolì  verfoiiSettentrione  fi  annumerano  1  Godìi,  gente  convertita  dal 
rda?s7r!£n7no.  Gendlefimo  alla  Fede  Cattolica  da  Vulfila,  che  poi  fu  primo  lor  Vefcovo 
ii.io8.<&-/ry.       primo  inventor  delle  Lettere  Gothiche,  e  primo  traslator  della  Scrittura 

in 


Capitolo  VI  IL  3  i  r       D am aso  . 

in  quella  lingua .  Theofiìo  fuffeguentemente  altro  lor  Vefcovo  intervenne 
al  Concilio  Niceno ,  e  continuarono  i  Gothi  nella  protezione  Cattolica,  fin 
tanto  [a]  che  parte  di  effi  fu  pervertita  alla  Setta  Antropomorfitica  daAiv  iSfìff  "?  " 
deo ,  &  all'  Arrianefimo  [  b  ]  dall'  Imperador  Valente ,  allor  quando  egli  ac-  b  tamI"^.»/?. 
corfoall'ajutodelRèFritigerneCompetitordi  Athalarico  nel  Regno  del- 
la Gothia  ricevè  da  elfi  per  gratitudine  del  fomminiftrato  foccorfola  con- 
fezione della  fede  Arriana  .  Ma  indi  à  pochi  anni  defiderofo  Valente  di 
efterminar  quella  Gente ,  che  fpelfo  defolava  i  confini  dell'  Imperio  Roma- 
no ,  con  peflìmo  configlio  rifolvè  di  ufcirgli  incontro,  e  batterli ,  in  occafio- 
ne  appunto  [e]  che  il  medefimo  Rè  Fritigerne  poco  quindi  lontano  da  e  ^mn>**»-  '?r. 
Coftantinopolico'fuoi  Gothi  campeggiava,  poderofodi  animo,  e  di  for- 
ze. Gli  ammannimenti  Imperiali  furono  tali,  quali  richiedeva  lagrandez- 
za  dell' imprefa ,  e  la  ferocia  de'  nemici .  Ma  due  fanelli  prefagii  fopraggiun- 
fero ,  da'  quali  fu  a  Cefare  apertamente  denunziata  l'ira  di  Dio,  e  la  fua  mor- 
te. Era  nel  Regio  efercito  Trajano  nobil  Capitano,  e  Cattolico  di  Fe- 
de, che  in  non  so  qual'  altra  fazione  rimafto  perdente  in  una  zuffa,  fu  in 
queft'  occafione  degradato  da  Cefare  ,  e  pungentemente  riprefo  di  vil- 
tà,  e  di  codardia.  Al  rimprovero  [d]  con  brevi ,  e  liberi  fenfi  rifpofe  é  Tbt0d.iA.cx9. 
Trajano ,  ?V(pa  io  fono  fiato  vinto ,  ò  Cefare  ,  ma  tu  da  tè  medefimo  ti  fei 
fatta  fcappar  di  mano  la  littoria  ;  tu  ,    che  non  defifìi  di  far  guerra  alla 
Divinità  del  Figliuolo  di  Dio  ,    tu  contro  di  te  porgi  ajitto  a  Barbari  tuoi 
Nemici;  onde  da  tè  offefo  il  Cielo,  contro  di  tè  fi  volge,  e  combatte,  [e]Deum  e  ldemibìd, 
femper  fequitur  Vittoria,  &  adeosaccedit,  quibus  Deus  fé  Ducem  prdbef, 
&  il  prognoftico  di  un  Capitano  fu  confermato  dall'  altro  di  un  Eremita . 
[f]  Viveva  in  piccola  Cella  ritirato  à  vita  del  tutto  celefte  fuor  della  porta  [  idtmiùid.c.io. 
di  Coftantinopoli  il  Monaco  Ifacio,  quando  allorché  vidde  ufeir  Valente 
dallaCittà,  Edovevat,  dille  all' Imperadore,  tu  che  fei  privo  dell' ' ajut odi 
Dio ,  contro  il  quale  guerreggi  fempre  5  e  combatti  ?  Egli  ha  mofji  i  Barbari 
à  tuo  danno  da  lontanifjime  parti  ,  perche  tu  alt'  offefa  del  fuo  Figliuolo  hai 
armate  le  lingue  de'  tuoi  perfidi  jLrriani  .  [g]  De  fine  tu  bellum  contra  eum     Idcmmdt 
facere  >  &  ipfe  bellum  contra  te  commotum  fedabit  :  Che  fé  difpregierai  il 
mio  tonfiglio  ,   rerum  eventu  expericre  ,  quàm  durum  fit  contra  flimulum 
calcitrare  ;    pouhe  né  tu  vivo  tornerai  dalla  guerra  ,   e  tutto  queft' Efercito 
rimarrà  preda  de'  Gothi .  Sollecito  nella  marchia  ,  quanto  fol  rivolto  al 
Monaco  tra  difprezzo ,  e  rabbia  rifpofe  Valente,  Ritornerò  à  tuo  difpctto, 
e  col  farti  uccidere ,  proverò  fai  fa  la  tua  predizione.  Uccidimi  pure,  replicò 
allora  con  voce  chiara ,  e  fonora  Ifacio ,  fé  haverai  tempo  di  riconvenirmi 
del  fai fo.  Con  queft'  infaufti  augurii  fpinto  avanti  1'  efercito,  e  rigettate 
le  richiede  de'  nemici ,  che  fupplichevoli  domandaron  pace ,  prefiò  Adria- 
nopolià  Campo  aperto  egli  inveitili ,  più  baldanzoso  per  furore ,  che  cauto 
per  configlio  ;  poiché  il  venir'  elfo  alle  mani,  e'1  fuggire,  fu  così  tutt' una 
cofa ,  che  non  b  en  difeerner  fi  potè ,  fé  quello  fofle  combattimento ,  ò  fuga . 
Egli  ò  pugnando ,  ò  ritirandofi ,  trafitto  da  un  dardo  ricovroffi  efangue  in 
una  proflìma  Capanna,  più  tofto  vago  di  evitar  la  prigionia,  che  la  morte . 
Li  Gothi,  che  con  la  vittoria  infeguivano  i  fuggitivi,  e  in  trapanando  in- 
cendiavano Cafe ,  e  Ville ,  e  quanto  loro  fi  offeriva  d' avanti ,  incontra- 
tili in  quella  ruftica  Capanna,  le  dieder  fuoco ,  e  trafeorfero .  Alzoflì  im- 
petuofamentefubito in  quell'arido  pabulo  un'incendio  di  fiamme,  che  in- 
contanente [/>]|arferoYivo  Valente,  potendone  appena  campar' uno  Scu-  J^jjyj*  d" 

V    4  diere, 
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diere,  cheportòl'avvifo  à  Cofìantinopoli  della  desolazione  del  Campo, 
a  K.àcph.Ui.c^o.  e  dell'  horrenda  morte  dell'  Imperadore.  [  a  ]  Neil'  hora  appunto ,  che  que- 
llo gran  fatto  fuccelfe ,  tutto  pien  di  fpirito  Profetico  correndo  Ifacio  per  le 
ftracìedi  Costantinopoli,  andava  esclamando,  T^itnc Valensigne  torretury 
b  ^4mxr.Untr.^.  & nare s  prcftncnt em  ab  co  ingratum  odorem  fentiunt;  &  [b]  in  Antiochia, 
Città  lontanirlìm a  dal  luogo  della  battaglia,  non  fi  sa  daqual  motivo  ecci- 
tato Sollevo!!!  dal  Topolo  quefta  uniforme  imprecazione  ,  Vivus  ardeat 
Valens .  E  così  terminò  la  vita ,  e  l' Imperio  Valente ,  vinto  da'  Gothi  per- 
vertiti da  lui  nell'  Arrianefimo ,  ed  incenerito  da  Dio  irritato  contro  di  lui 
nella  Divinità  oltraggiata  del  fuo  Figliuolo . 

Mentre  impunemente  vagava  per  l' Oriente  l'Arrianefimo,penetrò  inSen- 

fìbilmcnte  in  Roma  la  pefte  Manichea,  portata  in  quella  Reggia  dall'Africa, 

c.s.^Hi»fi.c»ntra  che  di  già  tutta  n' era  infetta,  [e]  Coltanzo  Huomo  ricco  di  denari,  ma 

p*uft.t.5.{.6.      povero  di  Fede,  fatta  unione  di  gente  venale  fpargevane  occultamente  il 

veleno,  predicando  l' attinenza  da' cibi  vietati,  e'1  parco  Sonno  in  letto  di- 

converfionei.;  Saziato  ,   e  compenSando  rigori  intimati  con  la  dolcezza  delle  monete, 

Roma  di  CoMan-      ip  r   „.  j  1  •  J-u-^r 

loManichco.      che  profondeva  largamente  in  vantaggio  di  chi  più  fi  cruciava  ;  m  mo- 
do tale  che  li  profelfori  dell'  empia  auitera  Setta  eran  riconofeiuti  per  Roma 
dalla  magrezza  della  faccia  ,  e  corfe  quindi  1'  adagio  ,   che  chi  vedevafi 
à  s.HUr.epìftr-L  pallido,  e fmunto,  .quegli dicevafi  Manicheo  ,  [d]  Quem  viderint  pallen- 
tem,  atque  tri/ìem ,  miferum,  &  Manichaumeumvocant .  Così  S.  Giroia- 
c  s. ^iug.uc.ci:.  mo.  Ma  [e]  nonlungiandò,  che  abjuratal'Herefia  ritornarle  Coftanzo 
Bandì  imperiali  alla  communione  Cattolica,  ò  convinto  dalla  Maeftà  della  Chiefa  Roma- 
contro  gii  Herc-  na,  ò  atterrito  dall' Imperiai' Editto  di  Valentiniano,  che  governava  l'Im- 
lfQL.i.dt  H*r.c.  perio  d'  Occidente,  e  che  comandò,  [f]  Ubicumque  Manichaorum  con- 
Tiuod.  ventus  ,   vel  turba  bujufeemodi  reperitur  ,    Dotloribus  gravi  ccnfione  mul- 

tlatis ,  domus  ,   &  habitacula  ,   in  quibus  propbana  infiitutionc   docctur  , 
Fi/ci  juribus  indubitantcr  adfeifeantur  .  Qual  Cattolico  Bando  fu  amplia- 
g  Z..4.  de  u*r.  e.  to  poi  contro  [g  ]  gli  Arriani  da  Graziano  fuccelfor  di  Valentiniano ,  e  con- 
fa7/,^' n<s.B»  t  tro  V}]i  Donatifti,  a' quali  fii  ordinata  la  reftitnzione  delle  Chiefe  daeflì 
itera»"!  '  ***'  involate ,  e  tolte  a'  Cattolici .  Ed  eiìendo  pur'  allora  Succeduta  la  morte  di 
i  s«um. i. -.a.   Valente,  il medefìmo Iinperador Graziano  rivocò  [  i ]  tutti  li paffati Bandi- 
menti  publicati da  qualunque  Imperadore  contro  ì  Cattolici,  conceden- 
kidexind.        do  libero  il  ritorno  a' Vefcovi  alle  loro  Chiefe,  [h^Legemquetulìt,  dicedi 
elfo  Sozomeno  ,  ut  quifquc  libere   qiiamcumque   ì\eligionem  ,    quemeum- 
que  ccetum  vellet ,  fetlaretur  ,  exceptis   Mamcbxis  ,   Thotianis  ,  &  Eu- 
nomiams;  e  promulgò  poi  contro  generalmente  tutte  i'Herefie  quella 
L.$.deHsr.c.  nobiliflìma  ColHtuzione,  che  comincia,  [/]  Omnes  "petite  legibus divini; , 
c^'/J/iiti'X'  m'  &  Imperiai/bus  Hxrefes  perpetuò  conquiefeant .  Ne  con  minor  gloria,  & 
augumento  della  Cattolica  Religione  il  Gran  Theadofio,  che  fucceffe  à 
Valente  nell'  Imperio  d' Oriente ,  die  faggio  al  Monao  della  fua  incorrotta 
credenza ,  ponendo  freno  all'  Herefie  con  falutevoli,  e  potenti  ordinazioni, 
mBaroH.ann.jto.  fra  le  quali  quella  fi  è  degna  di  egregia  laude,  che  viendal  Baronio  [m] 
' ■'■  "■  '•  chiamata  Aurea  ,  che  fol  tanto  da'  Cattolici  creder  fi  doveiTe  ,  quanto 

r  L.i.deFidiCa-  credevafi ,  ed  infegnavalì  dal  Pontefice  Romano  ,  [  n  ]  Cuntlos  populos  s 
tkii.c.TiHtd.       die' egli,  quos  dementiti  rioftrj  regit  temperamentum  ,  in  tali  volumus  Re- 
ligione verfari,  quam  divinum  Tetram  *Apofìolum  tradidifje  Bgmams  ,  P\C* 
ligio  ufque  turne  ab  ipfo  insinuata  declarat,  quamque  Tontificem  Damafum 
[equi  dar  et,  &Tetrum  Mexandrui  Epifcop::rn ,  Virum  *ApQfìclic#  Santli- 

tatis  ; 
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tat'u:  hoc  ejl  fecundàm  ^Apojlolicam  dottrinanti  Evangeli  e  amque  difciplì- 
nxm-i  Tatrìs,  &  Filli-,  &  Spiritus  Sancii unam  Deitatem  fub  parili  maje fia- 
te y  &  fub  pia  Trìnitate  credamus  .  Hanc  legem  fequenteSy  Chrijlianorum 
Catbolicorum  nomen  jubemus  ampletti:  reliquos  vero  dementest  vefanofque 
judicantes,  Har  etici  dogmatis  infamia-m  fu/liner  e  ,  nec  Conciltabula  eorum 
Ecclefiarum  nomen  aceipere  ;  Divina  primùm  v indiala  ,  pòft  etiam  motus 
noftriy  quem  ex  corte fti  arbitrio  fumpferimus ,  ultione  plettendos  ;  &  altro- 
ve: [a]  Qui  divina  legis  fanttitatem  aut  nefciendo  confundunt,  autnegligen-  \b7,Q^hE-jfeJ^ 
do  violante  & offendunt ,  facrilegium  committunt .  Indi  con  Imperiai  Di- 
ploma egli  denunziò  l'efilio  a;  tutti  gli  Hereticinel  tenore,  che  fiegue,  b  L  %€%  deH£rCa 
[b]  Ts^dlus  Hareticus  myjieriorum  locusy  nulla  ad  exercendi  animi  objìmatio-  tìuou.' 
ris  dementiam  pateat  occafio .  Sciant  omnes ,  ettam  fi  quid  fpeciali  quolibet 
rejcripto  per  fraudem  elicito  ab  ejufcemodi  hominum  genere  impetratum  e[i, 
non  valere .  Sirceantur  cuntlorum  Harettcorum  ab  illicitis  congregationibus 
turba-,  unius  ,  &  fummi Dei nomen ubique  celebrctur .  lucana  fideì  dudum 
à  Major i bus  tradita  ,  &  divina  Fgligionis  tejlimonio  ,  atque  ajjertione  fir- 
mata ,  obfervantia  femper  manfura  teneatur  .  Tbotiana  labts  contaminata 
siriani  facrilegii  venenum ,  Eunomiana  perfidia  crimcn  ,  &  nefanda  mon- 
firuofisnominibus  autlorum  prodigia  fettarum,  ab  ipfo  etiam  aboleantur  au^ 
ditu.  Is  autem  lucana  afiertor  Fideì,  Catbolica  J^eligionis  verus  cultor  ac- 
cipiendus  efi  y  qui'  .mnipotentemDcumy  &Cbriftum  Filium  Dei  unum  nomine 
Confitetury  DeumdeDeoy  lumen  de  lumine,  qui  Spìritum  Santtumy  qui  id  , 
quodex  fummo  rerum  parente  fperamus ,  accipimus  ,  negando  non  violat  : 
apud  quem  intemerata  fidei  fenfus  vigety  incorrupta  Trinitatis  indivifa  fub- 
ftantia,  qua  Graci  afìertione  verbi  ina.  rette  credentìbus  dicitur.  Hacpro-* 
fetto  nobis  magis  probata ,  bu  veneranda  funt  .  Qui  vero  iifdem  non  infer- 
viunty  definant  affettati*  dolis  alienum  vera  B^ligionìs  nomen  affumere ,  & 
fuis  apertis  criminibus  denotentury  ab  vmnium  fubmoti  Ecclefiarum  limine 
penitus  arceantur  ;  cum  omnes  Hareticos  illicitas  agere  intra  oppida  congrc- 
gationes  vitemus .  jLc  fi  quid  erettio  fattiofa  tentaverit ,  ab  ipfis  etiam  Ur- 
bium  meenibus  exterminato,  furore  propelli  jubemus  ,  ut  cunttis  Ortbodoxis 
Epifcopisy  qm'Hj.canam  Fìdem  tenenty  Catbolica  Ecclefia  toto Orbe reddan- 
tur .  Così  Theodoiìo  contro  gli  Heretici . 

Quefto  terribil Bando  fu  il  primo  lampo  di  quella  procella,  che  fcari-  Rifoimione  <mp 
'  co  il  nuovo  Cefare  contro  gli  Arriani ,  per  cui  viddefi  reftituito  il  Sole  della  i'"p<  ^Jo.Theo- 
Fede  all'Oriente .  E  certamente  non  men  deve  il  Chriftianefimo  alla  Spa-  ?>l>run?w.lit 
gna  per  haver  ella  dato  alla  Chiefa  il  gran  Pontefice  S.Damafo,  che  all'Im- 
perio il  GrandìmperadoreTheodo(ìo,meritamente  [e]  augurato  con  mol-  e  ^»reivui.i» 
te  predizioni  a  ristabilir  lo  itato  fconvolto.del Mondo,  e  datoci  da  Dio  an-  Theod- 
che  con  l'indicazione  [rfjdelle  prime  quattro  lettere  del  Tuo  nome .  Rifoluto  d  rw#  it- 
egli dunque  di  volger  tutta  la  forza  della  fua  potenza  à  debellar  gli  Here- ,ltr.  *  b-***** 
tici,  come  l'havean  rivolta  Coftanzo,  e  Valente  a  diftruggere  i  Cattolici ,  LwJ£w"g7«. 
determinò  per  prima  fua  operazione  il  ritoglier  le  Chiele  agli  Arriani,  e  ***"«"•    i""rì* 
il  ridurle  nell'antico  loro  fplendore ,  come  le  haveva  lafciate  il  Gran  Co-  °' E'  °* A' 
{tantino.  E  in eiecuzione  del propofìto  portatori à Cofbntinopoli  [e]  im- e  s**»JitJ7-*-s* 
pofe  a  Demonio  Vefcovo  della  Città,  che  ò  lafciafle  la  Fede  Arriana ,  ò  quel- 
la Chiefa.  Demorilo  al  tuon  del  comando  ritiroflì  fubito avita  privata, 
oftinatoneirArrianefìmo ,  che  profetava .  I  Cittadini  afliiefatti  alla  liberti 
dell'Herefia,  e  da  qucfti  principii  di  governo  prevedendo  la  rettitudine 
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del  futuro,  impazienti  à  eflfer  raffrenati  ne'  termini  del  giufto  vollero  fat 
loro  prova  di  prohibir  acattolici  con  l'arme  in  mano  i'ingrellb  nella  Chie- 
fa; ma  fervendo  di  grand'arme  à  Cefare  il  fol  contraporfi  ad  elfi  con  la 
dimoftrazionepublicadelfuo  impegno,  entruovvicon  Gregorio Nazian- 
zeno ,  ch'egli  naveva  deitinato  al  pollo  di  quel  Vefcovado ,  fremendone  ta- 
citamente il  Popolo ,  ch'empì  di  pianto  tutta  la  Città ,  per  veder  gittate  i 
terra  in  un  giorno  le  machine  di  più  anni.  Quindi  non  havendo  egli  né 
animo,  né  forze  per  oliare  à  un  Cefare,  che  rifolutamente  voleva elfere 
ubidito ,  con  vile ,  &  indegno  ripiego  fi  rivolfe  contro  il  nuovo  Pallore, 
a  s.  Grtg.N<n.in  come  fé  tolto  elfo  dal  Mondo,  foife  con  lui  per  perir  parimente  tuttala 
fTi"'  heroico'd.  Reagione  Cattolica .  [a]  Ritrovavafi  Gregorio  malato  in  letto  di  non  so 
s.  Gregorio  Na-  qual'indifpofizione,  quando  concorrendo  à  folla  i  Cattolici  nella  fua  Cel- 
iianzeno.         j^  per  congratularfi  feco  della  feguita  elezione ,  li  afcofe  conmfamente 
fra  elfi  un  Sicario  Arriano,  che  attento  all'opportunità  di  ucciderlo,  ve- 
dendo ritirati  li  concorrenti,  gli  fi  avvicinò  per  effetuarne  il  difegno; 
ma  nell'atto  dell'efeguirlo ,  con  improvifa  mutazione  gittoglifi  avanti  in- 
ginocchione ,  ed  abbracciatigli ,  e  ilrettigli  li  piedi ,  Io ,  Tadre ,  fono  il  Si- 
cario, ditte,  dcjtinato  dagli  Her  etici  per  ucciderti ,  fé  la  tua  -vita  non  [offe  co- 
sì viabilmente  cujlodita  da  GiesùChriJìo,  che  in  unijlantemi  ha  convertito 
da  colpevole  in  penitente  ;  per  don  ti  chieggio  del  fallo ,  risoluto  sì ,  ma  non 
commefto  ;  &  in  quello  dire  duplicando  gemiti ,  e  (indulti  proftroglifi 
tutto  boccone  in   terra,  reo  confelìò,  e  contrito.  Alzo  prima  le  mani 
al  Cielo  in  ringraziamento  à Dio  S.Gregorio,  e  quindi,  Ergiti ,  dilfe  ,  ò 
Figlio:  Tropitmstibi  fit  Deus ,  tibique  ignofcat ,  qui  me  fervavit:  Hocque 
foTum  prò  noxa  peto ,  ut  H<erefìm  txecrans  ,  meus  fias .  Qual'heroico  atto 
di  generofa  manfuetudine  divulgato  per  la  Città  intenerì  il  cuore  ezian- 
dio ollinato  de  Tuoi  nemici . 
„  Ma  l'elezione  di  Gregorio  alla  Chiefa  Coftantinopolitana  richiedendo 

ie°diC  c'oftancfnó-  confermazione  da'Vefcovi,  rifolvè  Cefare  la  convocazione  di  unConci- 
poii.efuocorfo.  lio  Generale  per  render  nel  medefimo  tempo  più  funtuofa  la  funzione, 
epiùpublicoilfuoollequioverfoil  Pontefice,  il  quale  per  anathematizar 
l'Herefia  di  Macedonio ,  naveva  con  lui  pafiati  premurofi  ufficii ,  acciò  in 
tanta  profperità  del  nuovo  Imperio,  e  in  tanta  fperanza  di  accrefcimento 
della  Religione  Cattolica  feguifle  ancora  con  confenfo  univerfale  di  tutto 
il Chriilianefìmo  una  così necelfaria condanna.  E deftinò Theodofio  per 
b  Sitr.M.s.e.9.  jj  congrefjf0ia  medefima  Imperiai  Città  di  Coftantinopolì ,  nella-quale  [b] 
convennero  cento  cinquanta  Vefcovi  Cattolici,  e  trentafciMacedoniam, 
tratti  al  Concilio  dalle  perfuafive  di  Cefare ,  che  fperò  di  ridurli  alla  riu- 
c  %tr*Tb,9d'So  nione  con  la  Chiefa.  [e]  Tré  antichi  Hiflorici  nella  deferizione  di  quello 
gran  Sinodo  non  fanno  alcuna  menzione  del  confenfo  Pontificio  per  la 
convocazione  di  effo ,  deducendo  quindi  alcuni  moderni  Scrittori,  ch'egli 
fi  congregale  fenzaparticipazione  del  Papa,  con  quelle  perniciofeconfe- 
guenze,  le  quali  andando  direttamente  à  ferir  l'autorità  dei  Pontefice, 
vengono  nel  medefimo  tempo  àdiltrugger  quella  de'Concilii.  Ma  mala- 
mente argomentai!  dalla  pretermiilìone  del  racconto  alla  negazione  del 
fuccefiò,  ed  altro  fi  è  il  non  riferirlo,  altro  il  negarlo,  come  appunto  fuc- 
cede  nel  noilropropofito.  E  primieramente  Theodoreto  non  {blamente 
non  nega  il  confenfo  Pontificio  per  la  convocazione  del  Concilio ,  ma  rap- 
portando la  lettera,  che  i  Padri  di  Coftantinopoli  fcrifTero  al  Pontefice 
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S.Damafo,  per  bocca  di  effi  egli  medeflmo  apertamente  confcila,  che 
il  Papa  fu  il  primario  confultore,  e  promotore  dell'adunanza,  per  mezzo 
però  delle  lettere  Imperiali  di  Cefare,  [a]  Etnos,  dicon'eglino ,  ut  propria  fi$?i\  TW' 
membra  convocafiis  per  litteras  Dei  amantiffimi  Imperatoris .  Socrate  me- 
defìmamente  aderendo  nel  Capitolo  decimo  terzo  del  Tuo  fecondo  Libro 
Trohibere  Ecclefìafticum  Canonem ,  ne  Decreta  abfque  fententia  BfimaniTon- 
tifìcis  in  Ecclefus  fancirentitr,  non  può  egli  ritrattarli,  e  negare  l'affenfo 
del  Pontefice  Romano  neil'adunamento  di  tanti  Padri ,  congregati  non  per 
formare  un  Decreto  in  qualche  Chiefa  particolare  ,  mi  per  condannar 
l'Herefie  di  Arrio ,  di  Forino,  di  Apollinare,  e  di  Macedonio,  che  impu- 
gnavano i  più  alti  Mifteni  della  Religione  Chriftiana .  Quafaiferzione 
eziandio  chiaramente  rattifica  Sozomeno  nel  Capitolo  nono  del  terzo  Li- 
bro della  fuaHiitoria.  Onde  l'haver'efiì  fuppreifa  la  particolarità  del  con- 
fenfo Pontificio  nel  racconto  di  quefto  Concilio,  devefi attribuire  àpre- 
termiiTione  di  una  cofa  notoria,  e  certa,  efenzalaquale  fi  fare  bbono  ren- 
duti  infulTìftenti  li  Decreti ,  che  fi  dovevano  formare ,  e  non  à  negazione  , 
ò  riprovazione  di  unjus ,  come  s'egli  folle  pretefo ,  mendicato,  &  incer- 
to .  Particolarmente  quando  al  contrario  militano  à  favor  della  verità  tefti- 
monianze authentiche della medefima antichità.  Dicefi  nel  Setto  Sinodo, 
[  b  ]  Maximus  Tbeodofius  Imperator ,  &  Damafus  fidei  adama s  objiiterunt  b  Sevta 
Macedonio.  In  un  Codice  antichiflimo  della  Bibliotheca  Vaticana  riferi-  ua.lt  * 
fcefi  l'iftelTo,  e  confermai!  in  altro  fimile  di  S.Maria  Maggiore  con  que- 
lle parole,"  [e]  Sententiam  de  damnatione Macedonii ,  &  Eunomii  Damafus  e  ^tpud  Bar.  m. 
confirmari  pracepit  ettam  in  fonila  fecuuda  Synodo ,  qua  prfeepto,  &  au-  *8'-"-19* 
Uoritate  ejus  apud  Conjiantinopolim  celebrata  ejì .  Da'  quali  attesati  de' 
medefimi  tre  accennati  Hiftorici ,  e  di  Codici  antichiilìmifcritti  in  età  prof- 
fima  à  quel  Concilio ,  non  appar  ragione ,  che  debbafi  prefentemente  porfi 
in  dubbio  un  punto  non  giammai  per  l'adietro  controverfo ,  e  di  riconvenir 
di  poco  avveduti  Scrittori  nobiliffimi  con  quelle  parole,  che  habbiam  ài 
frefeo  lette  in  una  per  altro  eruditiffima  Tavola  Hiftorica ,  [d]  Ce  Concile  fut  ,f  TatuHiftoHqu, 
convoquè  fansla  participatwnduVape  Saint  Damafc ,  felon  Socrates,  Theo-  piuTrumàfni. 
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doret,  eSo^omcne,  quoyque  Baronius ,  &  Binius  fojentfans  aucunfondement^imè  tm  ^s 
d'un  Jentiment  contraire  .  Ricevè  dunque  [  e  ]  S.  Gregorio  da'Padri  di  é^.f/ì. 
quel  Concilio  la  confermazione  del  Vescovado ,  ch'egli ,  appena  ricevuta , 
rinunziò,  ritiratofi  à  vita  privata  nella  Cappadocia,  d'ond'era  nativo  , 
tutto  intento  à  Dio,  &  allo  ftudio  delle  divine  Scritture .  Si  procede  poi 
alla  difeuffione  depuriti più  eifenziali  concernenti  alle  materie  di  Fede ,  e 
1  ettafi  in  primo  luogo  la  forinola ,  che  S.Damafo  in  nome  di  tutti  li  Vefco- 
vi  Occidentali  havevatrafmelTo  agli  Orientali,  che  fu  [/]  quella  medefima,  f  ^ud  **r.an. 
con  cui  fi  anathematizzò  nel  Concilio  di  Roma  l'Herefia  di  Macedo-  iSl'"'16' 
nio ,  que'  Padri  concordemente  condannarono  Macedonio ,  e  li  Mace- 
doniani,  e  con  egual'efecrazione li Sabelliani ,  Eunomiani,  Arriani,  Se-, 
miarriani,  Foziani,  &  Apollinarifti  con  i  loro  Autori,  e  Fautori.  Indi  ^°.ndanna di 'M»- 
approvoflì  la  confezione  Nicena  ;  e  perche  i  Padri  Niceni  havevan  parlato  fAStici.'* 
con  qualche  fcarfezza  della  Divinità  dello  Spirito  Santo,  effendo  che  in 
quell'età  non  era  furto  Heretico,  chehavelTela  beftemmiata,  li  Padri  Co- 
ftantinopolitani  aggiunfero  al  Simbolo  alcune  parole  declarative,  che  lo 
Spirito  Santo  era  della  medefima foftanza  col  Padre,  e  col  Figliuolo,  vero 
Dio  com'eflì,  e  non  miniftro ,  e  fervo  di  Dio.  Stefe  [g]  l'aggiunta  di  que-  ^'eefhJ,ù'l2-Ct 
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fte  parole  S.Gregorio  NifTeno  in  quefti  precifi  concetti  dinotanti  la  Divi" 
iuta  dello  Spirito  Santo ,  Domitium,  &  vivificantcm ,  ex  Tatre  proceden- 
te™ ,  cumTatrc,  &  Fìlìo  coadorandum ,  &  conglorificandum,  qui  locutus 
a  in  «Ws  eMni.eftperTropbetas.  Ond'ella  letta  in  Concilio,  [a]OmncsHp>erendiflimiEpi- 
ìantìn.         fcopl  clamaverunt ,  Hjc  omnium  fides,  b&c  orthodoxorum  fides ,  omnesfic  credi- 
mus,  Afilcurata la  credenza  Cattolica  nell'articolo  maffimo  dello  Spirito 
Santo,fi  propofero  molte  materie  perii  regolamento  delle  Chiefe particola- 
ri di  Oriente ,  ed  alcuni  di  que'Vefcovi  ò per  jattanza  della  Nazione  Greca, 
ò  per  ambizione  della  perfona  propria ,  motivarono  un  punto  fertile  d'infi- 
nite diifenzioni ,  il  quale  benché  fotte  di  nome,  indicava  però  grancofe, 
onde  poi  tenne  in  lunga  torbidezza  la  Chiefa  Latina  con  la  Greca,  e  non 
mai  quietato,  mdfol'interottamente  fopito,  e  che  in  altri  tempi  riforto 
rinovò  procelle  importune  fin  quali  per  Tei  Secoli  intieri;  e  quello  fii  la 
formazione,  overo  intrusone  di  un  Canone,  che  fu  il  terzo ,  in  cui  dichia- 
rarono la  Sede  Coftantinopolitanafuperiore  à  tutte  l'altre  Sedi  Patriarcali 
doppo  la  Romana:  Canone  Seminario  di  contenzioni,  e  di  cui  converrà 
Nuovo  Binde  fpeflfe  volte  rinovare  la  memoria  in  qucft'Hiftoria.  Theodofioper  dimoftrar 
g!iPiYn«icri?ntr°  la fua  ferma  determinazione  per  eftirpar  dall'Imperio  l'Herefia,  infittendo 
ne'medefìmi  fentimenti  del  Concilio ,  promulgo  un  bando  nel  tenore ,  che 
b  z.8.  tUHdr.c.  fiegue,  [  b  ]  T^ullum  Eunomianorum  ,  atqueZirianorum  ,  vel  ex  dogmate 
Thtcd.  zittii  in  Civitatibus  ,  vcl  agris  fabricandarum  Ecclefiarum  copiam  babere 

pr£cipimus .  Qjwd  fi  temere  ab  aliquo  id  prxfumptum  fit ,  domus  eadem  , 
ubi  bxc  confimela  fucrtat,  qu<e  confimi  probibentur ,  fundus  etiam,  vel  pri- 
vata poflcfjio  protinùs  Fifctnofiri  juribus  vindicctur  y  atque  omnia  loca  fifea- 
lia  fiat  ira  fìant,  qii£  facrilegi  bitjus  dogmatis  vcl  fedem  receperint,  velmi- 
\tu,àthtr'  C'  niftr°s  -  Così  egli,  eftendendo  con  altro  [e]  bando  le  pene  contro  i  Ma- 
nichei, Encratici,  &  Hydroparafti ,  quali  dichiaròinfami,  &  incapaci  di 
tettare ,  e  di  fuccedcrc  à  qualunque  heredità  -.  collegando  quefto  Cat- 
tolico Monarca  le  fue  armi  temporali  con  le  più  tremende  degli  Eccle- 
fìaftici  in  oppreffionc  eterna  dell'  Herefia  .  Terminato  il  Concilio  con 
àThiod.M.s.c?.  quefta  pompa  di  Canoni,  ediCottituzioni,  fpedirono  [d]  i  Padri  al  Pon- 
tefice la  lettera  Conciliare,  ripiena  anch'efla  di  Greca  jattanza,  quale 
accompagnarono  con  la  fpedizione  di  alcuni  Legati ,  acciò  con  l*  effica- 
cia della  viva  voce,  econloftimolodelIaprefenzainduceiTeroDarnafo  all' 
concilio  Roma-  approvazione  di  quanto  effihavevanoftabilito  circa  alcune  materie  ,  che 
no  convocato  per  tendevano  più  tolto  al  bene  lor  proprio,  chealcoramune.  Il  Papa  con 
fnRomaVdenuI'  favio  configlio ,  nonvolendo  pur'allora  efacerbar'i  Greci,  che  venivano 
con  tanta  unione  di  fentimenti  dal  fulminar  l'Herefie  ,  e  dall'accettar  la 
FedeNicena,  prolungando  il  richiefto  confenfo ,  rimeife  l'affare  al  Con- 
cilio di  Occidente,  intimato  in  Roma,  acciò  il  beneficio  del  tempo  ren- 
dette i  Greci  più  facili  àritrattar/ì,  e  i  Padri  Romani  più  cauti  a  rifentirfi  . 
•  Sium,!.  7- <■  i«.  Mi^  j  Vefcovi  Orientali  [e]  col  pretetto  di  lontane  inutili  feufe  sfuggendo  la 
Giudicatura  di  Roma,  hi  neceflìtato  il  Pontefice  a  profeguire  il  Sinodo,  in 
ta^RrSiS  cui  oltre  a  moki  Prelati  [f]  Latini  d'infigne  ricordanza  ,  concorfero  an- 
^""jff"'       cora  alcuni  delia  Grecia,  éfrièifi  [g]  Paolino  di  Antiochia,  eS.Epifaniq 
g   keod.ub.su    jiGoftanza,  coquali,  richietto da  Damafo ,  da  Coftantinopoliportofli 
AffiftS'r,<?di*€s'  à  Roma  il ^ranDottorS.Girolamo in  ufficio  di  Secretano,  e  Configgere: 
CiroL!t-r,q,;è   Me  {  b  ]  ^Rpma  3  dic'egli  di  fé ,  cum  SanclisTontificibus  Tantino,  &  Epipba- 
Ko  con  ilio.      nìo  Ecclefiafiicatraxitneceffitas ,  oc  altrove,  [i]  Cum  in  chartis  Ecclefiaftias 
1  «.«w.11.  .-.    J  *  *  L  J  i uva- 
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jfivarem  Damafum  pomari a  Urbis  Epifcoptm ,  &  Orientìs ,  &  Occidem  is  Syno- 
dicis  confultationibus  refponderem . 

Pattava  già  da  molto  tempo  una  (incera  ,  e  dotta  corrifpondenza  di  f^aSeaì  "con 
lettere  fra  S.Damafo,  e  S.Girolamo,  e  l'uno  fi  era  di  gii  refo  ammira-  Damalo." 
bile  all'altro  per  fodezza  di  fentimenti Cattolici,  e  per  dottrina  di  con- 
fumata erudizione  ;  [a]  Dormientem  te  longo  jam tempore  ,  così  Damafo 
fcriffei  S.Girolamo  in  notificazione  dell'amicizia,  che  tri  effi  pattava  ,  iZSjf  *  **"*'' 
legentem  potiùs ,  quàm  fcribentem  quajìiunculis  ad  te  mi£is  excitare  difpo- 
fui,  non  quo  &  lecere  non  debeas  (  hoc  enim  veluti  quotidiano  cibo  alitar, 
&  pingue fcit  orano  )  fed  quo  letlionis  fu  fruttus  ipfe  ,  fi  fcribas .  Itaque 
quoniam  Etherio  Tabellarh  ad  me  remifio  ,  nullas  jam  te  epiftolas  habere 
dtxifii,  exceptis  bis  ,  quas  aliquando   in  Eremo  dittaveras  ,   quafque  tota, 
aviditate  legi,  atque  defcripfì,  &  nitro  pollicitus  es  ,  te  furtivis  nottium 
operis  aliqua  ,  fi  vcllem,  pofie  dittare;  libenter  accipio  ab  offerente,  quod 
rogare  volueram ,  fi  negafìes  ;  ncque  ullam  puto  digniorcm  difputationis  no- 
flra  confabulationem  fore,  quàm  fi  de  Scripturis  fermocinaremur  inter  nos, 
idefiutego  ìnterrogem  ,  tu  refpondeas  ,   qua  vita  nìhil  $uto  in  hac  luce  ju-  gj g.;^  J1"'?1 
cundius,  quo  anima  pabulo  omnia  mella  fuperantur.  E  quefta  tra  le  molte  Roma'."**"1' 
fi  è  una  lettera,  che  S.Damafo  fenile  à  S.  Girolamo,  avanti  che  S.Giro- 
lamo fi portaifeà  Roma  al  fervizio  del  Pontefice.  Non  è  credibile  poi, 
quanto  la  prefenza  fuperattelafama,  e  quanto  foave  folle  l'unione  de'cor- 
pi,  fé  tanto  grande  era  quella  degli  animi.  Roma  talmente  godè  all'arrivo 
di  queftofuo  nuovo  grand'Hofpite ,  che  il  medefimo   S.  Girolamo  volen- 
done deferivere  il  gaudio ,  dice,  [b]  Totius  inme  Urbis  fludia  confonabant,  b&*ji"-*i0-9* 
omnium  pene  judicio  dignus  fummo  Sacerdotio  decermbar  :  beata  memoria  *  ^[elUm' 
Damafus  meus  fermo  erat:  dicebar  Sanblus ,  dicebaf  bumilis  ,  &  difertus. 
E  con  ragione  -,  concioiìacofache  rifplendevano  in  lui  egregie  doti  di 
virtù;  Profeflìone  di  vita  fempre  Cattòlica,  Ritiramento  dal  Mondo  fri 
le  folitudini  della  Siria,  Perizia  di  lingue,  Avvenenza  di  tratto,  Studio 
indefeifo,  e  nello  ftudio  progreffi  immenfi,  e  tutto  ciò,  che  obligòun 
S.Agoftinoi  confettare,  [e]  Quamquam  fecundum  honorum  vocabula^  qua  CJ,%A3» *pRft s' 
jam  Ecclcfia  ufus  obtinuit ,   Epifcopatus  Tresbyterio  major  ftt  ;   tamen  in      r,el"p'97' 
multis  rebus  *Auguftinus  Hicronymo  minor  eft  .  Ed  al  concetto  corrifpofe- 
ro  così  bene  l'opere,  ch'ei  fece  in  Roma  nel  breve  fpazio  di  men  di  tré  an- 
ni, chedimorovvi,,  che  chi  paragonar  voleffe  il  tempo  con  le  fatiche  , 
farebbe  necettitato  ad  aderire,  ò  lune  efler  minori,  ò  l'altro  maggiore 
del  vero.  Poiché  Damafo  avvanzato  nelle  feienze,  e  fempre  piuavido 
ài  apprenderne  aitre  nuove,  tenne  in  continuo  moto  di  difpute  quella  va- 
ila mente  ;  ed  i  Romani ,  come  ad  Oracolo ,  i  lui  concorrevano  con  tanta 
affiduiti,  ein  tanta  affluenza,  cheallorfù,  che  viddefi  il  Santo  quafi  atte- 
diato dalla  Nobiltà  più  illuftre,  e  dalle  Dame  più  pregiate  di  quella  Città 
per  apprender  da  un  tal  Maeflroi  più  raffinati  documenti  della  perfezio- 
ne Evangelica,  [d]  Tene  triennium  cum  eis  vixi,  dic'egli  di  fé,  multarne  ds.H.tr.^/>.99, 
Virgmum  crebro  Turba  circumdedit  :  Dtvinos  Libros ,  ut  potui ,  nonnullis 
fapè  difteriti  :  Lettioaffidwtatem,  affiduitas  familiaritatem  ,  familiaritas 
fiduciam  fccerat;  Mi  con  quanta fchiettezza,  e/verecondia,  egli  medefi- 
mo foggiungdo ,  [e]  Dicant,  quid unquam inme aliter  fenferint,  quàmChri-  *JN?  *''<*• 
ftianumdeccbat  ?  Tecuniam  cujufquam  accepi t  Munera  vel  parva  ,  vel  ma- 
gna non  fprevi  >  In  manti  meo,  as  alicujus  infonuit  ?  Obliquus  fermo  ,  ocu- 
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lus  petulans  [ulti  E  ciò,  che  maraviglia  maggiore  recar  deve,  fi  e,  come 
un'Huomo,  di  cui  Papa,  Ecclefiaftici ,  Cavalieri, e  Dame,  e  Popolo,  cia- 
fcun  ne  voleva  fua  parte  ,  e  che  attualmente  allora  trovava!!  occupato 
nel  faticofo  minifterio  della  Secretaria  Pontificia,  pur  così  bene  con  la 
ferace  vivacità  della  mente  compenfaffe  alla  fcarfezza,  &  alli  difetti  del 
tempo,  che  in  que'pochi  più  tortomeli,  che  anni  della  fua  dimora  in  Ro- 
ma ,  quivi  compofe ,  e  puolicò  li  laboriofi  Trattati  de  Ofanna,  de  Filio  pro- 
digo, l'appendice  all'altro  de  Seraphim,  de  Cujìodia  Virginitatis  ad  Euftbo- 
ckixm,  in  Libro  contra  Luciferi anos ,  la  traslazione  delle  due  Homilie  di  Ori- 
gene il  Cantica  Canticorum ,  l'emendazione  dell'Edizione  de'quattro  Evan- 
geli, quella  del  Salterio  di  David  fecondo  la  verfione  de'  fetcantadue  In- 
terpreti ,  li  Canoni  della  Concordanza  Evangelica ,  e  li  poderoiì  Commen- 
tarli contro Helvidio  precurfor  diGioviniano,  Heretici di fozzi errori,  e 
nuovi  Carpocrati  di  lutf  uria . 
quali!*  Viien^      k  ^  provido  il  Cielo  darà  Roma  un  tanto  Dottore,  quando  appun- 
ti e  .  *  toin  mezzo  à  Roma  vomitò  l'Inferno  quefti  due  efecrabili  inoltri  di  He- 
relìa.  Helvidio  precorfe  Gioviniano  e  nell'empietà,  e  nel  tempo:  ambe- 
due difcepoli  della  Scuola  di  Auxenzio  di  Milano,  Vefcovo  Amano  con- 
dannato da  Damafo  nel  primo  Concilio,  ch'egli  tenne  in  Roma  à  queft'ef- 
TaS/  a  '"■*  '*'■'•  fetto.  Fu  egli  nemico  oiurato  della  Verginità,  foitenendo  \d\  Eìufdem  ette 
ghria  Virgmes ,  ac  maritata*  :  Herelia  direttamente  contraria  a  quanto 
b  t.adc»rintb.  7. S*iflfe  S.  Paolo  [b]  nellafuaprimalettera ad  Corinthios>  in  cuil'Apoitolo 
'  efalta  di  gran  lunga  la  Virginità  fopra  il  Matrimonio.  Quindi  tant'oltre 
avanzoffi  l'empio  beftemmiatore  in  temeraria  baldanza,  che  negò  la  Ver- 
ginità doppo  il  parto  alla  Vergine  Madre  di  Dio.  Era  egli  Huomo  di  ani- 
mo ,  e  di  nafcita  indegniffimo ,  e  perciò  denfo  da  S.  Girolamo,  che  rivolto 
H?t'vuiH''r'  "nU  '^aly  W  Quistz-»  °ro>  àice,antehanc  blafphemiam  noverati  Quis  dupondti 
fupput abati  Confecutus  cs,  quod  volebas:  nobilis  faclus  es  in  [celere.  Ego 
ipfe ,  qui  contra  te  fcribo,  cum  in  eadem  tecum  Urbe  confifiam  ,  albus  ,  ut 
ajunt,  aterve  fisy  nefao.  Lefle  quello  Libro  il  Pontefice,  &approvollo  ; 
e  come  gareggiando  con  sì  nobil'emulo  nella  difefa  della  Verginità  ,  e 
nell'eloquenza  dell'Orazione,  compofe  anch'ei  alcuni  nobili  Trattati  in 
Verfi,  einProfainlode  de'Celibi,  de'quali  fa  menzione  il  medefimo  S. 
A  e„,      .*      Girolamo,  che  chiama  Damafo  [d]  Viregregms,  &  eruditusinScripturis, 
&  Virgo,  &  EcclefitiV  trgims  Dottor .  Tuttavia,  come  che cialcun  e  buono 
à  t'armale,  Helvidio  tutto  che  ignobile  folle ,  e  di  condizione  tanto  vi- 
le, chenèpurfapevafi,  qual'ella  lì  foffe,  in  una  materia  appetita  ,  coni' 
è  la  diifolutezzadelfenfo,  pervertì  in  Romaparecchic Dame,  chehave- 
vano  à  Dio  confacrata  la  loro  Verginità ,  inducendole  à  fpofarfi  con  la  per- 
c  5.^«5.;«w./f-fuafione,  ò  per  meglio  dire  con  la  perverfione  di  quelle  parole,  [e]  Tu 
traEtjib.z.c.iz.     ergomeliores ,  quarti  Sarai  melior quàm Sufanna ,  fi? e  jLnnai  Comefel'ef- 
fenza  del  buono  confiftefle  nell'elezione  del  men  buono,  e  nella  riprova- 
tUmmi.        zione  dell'ottimo .  Conchiude  S.Agoilino,  [  /*]  Huic  monjìro ,  cioè  ad 
Helvidio,  S  ancia  Ecclefia  ,  quaBgm&ejl,  cioè  S.  Damafo  ,  fi  deli  (firn  è ,  & 
fortijfimè  reflit it . 
Gioviselo   (he      Ma f;ì  più  efecrabile  Gioviniano,  e  perciò  più  vivamente  pefeguitato 
scHerefie  dalle  invettive  di  S.  Girolamo  .  Haveva  coitili  menata  fua  vita  nel  Chio- 
flrofrà.i  Monaci  di  Milano,  da'qualipoi  feparatofi,  impaziente  d'ogni  le- 
game sì  nello  fcrivere ,  come  nel  vivere,  haveva  macchiato  l'habito  facro 

con- 
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^on  vìtuperofifiìmi  coftumi  ;  onde  da  S.Girolamo  tu  chiamato  Epicuro  de'  a  s  Hier  MBf     > 
Chriftiani,  [4]  Defcripfit  Sermo  jLpoflolicus Jovinianum  loquentem  buccistu-  vi»mu&V'- 
mcntibusy  &  infinta  verba  trutinantem,  promittcntemin  Ccelis  libertatem, 
cumipfc  corruptionis  fervus  fìt ,  atque  luxurid,  canis  revertens  advomìtum 
fuum .  l<lam  cum  Monacbum  fé  effe  ja&itet ,  &  poft  fordidam  ve/lem,  tu- 
nicam ,  dr  nudos  pedes ,  &  cibarium  panem ,  &  aqua  potum ,  ad  candidarti 
veftem>  &  nìtidam  cutem ,  admulfum,  &  elaboratas  carnes,  ad  jura  lipi- 
di ,  &  Taxami,  ad  balneos  quoque ,  acfritillas ,  &  popinasfe  conferat ,  mani- 
fefìumeft,  quòdterramCalo,  vitiavirtutibus ,  ventrem  prdferat  C  bri  fio.  Et 
t amen  ijìe  formo fus  Monacbus ,  nitidusy  dealbatusy  &  quafi  Sponfus  femper  in- 
cedensy  autUxorem  ducati  autaqualemVirginitatem  nuptus  probet  ;  e  fog- 
gi unge  yAntè  nudo  eras  pede ,  modo  nonfolàm  calceato ,  fed&  ornato  :  tuncpe- 
xa  tunica ,  &  nigrafubucula  vejiiebaris fordtdatus ,  &pallidus,  &  callofam  ope- 
re gejiitans  manum  ;  nunc  lineis ,  &fcricis  veflibus ,  &  ^Atrebatum ,  &  Laodicex 
indumentis  ornatus  incedis  :  rubent  bucca,  nitet  cutis ,  coma  in  occipitium ,  fron- 
temque  tornantur ,  protenfus  efl  aqualiculus ,  infurgunt  bumeri,  turget  guttur, 
&  de  obefis  faucibusvix  fuffocata  verba  promuntur  .  Così  S.  Girolamo, 
il  quale  pattando  dalle  deformi  bellezze  del  corpo  all'enormità  dell'Ani- 
ma ,  lo  rende  reo  di  quattro  Herefie ,  cioè  ch'egli  afferiffe  di  egual  me- 
rito la  Verginità ,  e'I  Matrimonio ,  il  digiuno ,  e  la  crapola ,  che  la  gra- 
zia battefimale  non  mai  più  fi  perdette  doppo  il  battefimo  ,  e  che  que- 
gli (blamente  fi  falvarebbono ,  che  col  battefimo havelfero  profetatala 
fua  dottrina.  Dalle  prime  due  egli  deduceva  la  quinta,  che  ne'  Beati 
tanto  in  ragion  di  merito ,  quanto  in  grado  di  gloria  folle  perfetta  egual  ita  ; 
allegandone  in  prova  la  parabola  [b]  degli  Operarli  Evangelici,  a' quali  b  Matth' i0' 
egual  mercede  fu  data,  benché  non  eguale  toffe  fiato  il  pefo ,  e'i  tempo  del- 
la lor  fatica.  Ma  convinfelo  poi  S.  Agoftino ,  [e]  che  fpiegando  il  vero  fen-  5>«£Ì2 '*$££ 
fo  di  quella  parabola ,  per  l'egualità  del  denaro  intende  l'egualità  della  du- 
r  azione  della  Beatitudine,  e  non  femplicemente  la  Beatitudine:  òcome 
doppo  molti  Secoli  fcriff e  S.Tommafo,  [d]  il  denaro  fignifìcar  l'oggetto  ir?.'™""'1'*'9* 
della  Beatitudine,  ch'è  il  medefimo  Dio  differentemente  [e]  vifibilea'Bea-  *  ìdtmijfa.  ?.».». 
ti  fecondo  il  merito ,  e  l'intenfione  della  loro  carità,  d'onde  proviene  mag-  art'6' 
giore,  ò  minore  la  fruizione,  e'I  lume  della  Gloria.  Conia  predicazione 
dunque  di  queft'Herefic  Gioviniano  infirmava  potentemente  la  crapola  , 
predicando  nel  tenor  riferito  da  S.Girolamo  ,  [/]  Harò  jejunate ,  crebriùs  f  s- Hier- loc'  "*• 
nubite  ;  non  enim  potefiis  implere  opera  nuptiarum ,  nifi  mulfeum ,  &  car- 
nes ,  &  nucleum  fumpferitis.  Viribus  opus  efl  ad  libidinem:  citò  caro  con- 
fumpta  marcefeit.  lolite  timere  fornicationem  .  Qui  fernet  in  Cbriflo  ba- 
pti^atusefl ,  cadere  non  potefl  ;  babet  enim  ad  defpumandas  libidines  folatia 
nuptiarum.  [g]  S.  Agoftino foggiunge ,  ch'egli  negaffe,  come  Helvidio  ,  %s-^»i-i>*r.%ì. 
la  Verginità  della  Madre  di  Dio ,  e  che  à  guifa  degli  antichi  Herefiarchi  affe- 
riffe in  GiesùChrifto  Carne  fantaftica,  &  ideale.  Ma,  benché  niun  [h]  Sa-  h  utm  ìu. 
cerdote  del  Clero  applaudiffeà  così  horridi,  e  fozz'infegnamenti ,  tuttavia 
le  Donne,  e'I  Popolo  imbelle  eccitato  à  correre  impunemente  per  il  defi- 
derato  campo  del  vizio,  gradì  talmente  la  comparfainRomadiquefto 
nuovo  Legislatore,  che  fenza freno  di  vergogna  animandofil'un  l'altro  ad 
ogni  più  deteftabile  eccello,  andavan,  com'ebrii,  cantando  per  Roma 
abominevoliflìme  Canzoni ,  (/]  Trxceptoris  fui  verba  cantantes ,  Quidenim  ìs.Wir.ioc,cit. 
nifi femenrequirh Deus}  Hon  enim pudicitiam ,  fed  etiam verecundiam perdi- 
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dei-unti  majorique  procàcitate  de  fendimi  libidinem  ,  quatti  exercent .  Perlo 
a  L.t.aittg.  ini.  che  fu  neceflìtato  Cefare  à  condannare  al  fuoco  con  [a]  nuova  Legge  co- 
dt  adu..  loro,  che  non  contenti  del  commini  peccare,  degeneravano  in  fcelera- 

tezze  horribili  contro  natura:  della  qual  perverfione  par,  che  S.Giro- 
lamo ripigli  i  Romani  in  quella  nobile  Apoftrofe,  con  cui  chiude  li  due 
fuoi  Liori  contro  Gioviniano ,  *Ad te  loquor ,  qua fcriptam  bifronte  blafpbe- 
miam  Cbriflì  confezione   delefti.  Urbs  potens  ,   Urbs  Or  bis  Domina,  inter- 
pretare vocabulumtuum;  I{omaaut  fortitudinis  nomen  cft  apud  Gr&cos  ,  aut 
fublimitatis  juxtaHebr^os  .  Serpa,  quod  diceris  ;  vinuste  excel  fam  faciat, 
non-pohtptas  bumilem .  Cave  Joriniam  nomen,  quodde  Idolo  derivatum  eji. 
Così  egli . 
come  Damsfo      Quelle  belle  memorielafciò  di  sé  S.  Girolamo  nel  medcfimo  tempo,  in 
coSdo¥aconciuó  cm  veniva  occupato  nel  grand'affare  del  Concilio  aperto  in  Roma  da 
Cene  a'»  di  Co-  Damafo  in  occafione  dell'altro  convocato  in  Coitantinopoli .  Ed  in  vero 
gUor°i°n«Ji.de  guanto  più  degni  di  approvazione  erano  gli  articoli  appartenenti  alla  Fede, 
che  havevano  riabilitili  centocinquanta  Padri  di  Coitantinopoli  ,  tanto 
men  meritevoli  n'eran  quelli,  che  riguardavano  altre  materie,  fra'  quali 
ia  preeminenza  conferita  alla  Sede  Coftantinopolitana  fopra  l'AleUandrina. 
Per  la  qual  cofa  il  Pontefice  dichiarò  il  Concilio  Ecumenico  ne'foli  punti 
della  condanna  feguita  dell'Herefie,  ne'quali  folamente  furono  uniti  gli  ani- 
mi degli  Occidentali  nel  Concilio  di  Roma  con  gli  Orientali  nel  Concilio  di 
Coftantinopoli;  màconfavia  deliberazione  sfuggendo  d'irritar  maggior- 
mente la  Chiefa  d'Oriente ,  per  fé  medefima  tanto  proclive  agli  errori ,  con 
pofitiva  rivocazione  delle  ftabilite  ordinazioni ,  formò  i  fuoi  Decreti  con 
avvedutezza  di  configlio,  e  fenza  far  menzione  alcuna  in  efll  de'con- 
i  Decrc-.i ,  che  fi  trarii  Decreti  Coftantinopolitani ,  concepì  li  proprii fecondo  le  regole  del 
^^fdiR10.  de"  §m^°»  Perfuafo,  che  preponderata  l'autorità  degli  uni,  e  degli  altri,  li 
gUoccidemaiL   Pontificii haverebbono  pienamente  diftruttili  Conciliari;  come  appunto 
feguì  in  quello  della  Superiorità  delle  Chiefe  Patriarcali ,  ch'effo  difpofe  con 
b  ^ipud  Bar.  a»,  la  confiderazione ,  [b]  Cbebencbe  tutte  le  Chiefe  Cattoliche  fparfepe'lMon- 
,8:.».  i/>.  do  fìanoquafiunustbalamus  Cbrifti,  nulladimeno  dall'Oracolo  del  Figliuolo  di 

Dio,  dalle  Scritture  de' Santi  *Apojìoli,  e  dai  Sinodi  trafc or  fi  [e]  Bimana  c<£- 
c  ihdtm,  teris\pr celata  eft,  non  habens  maculam,  nequerugam ,neque aliquid bujufmo- 

di:  Doppo  la  Bimana  l lAlefìandrina  preferirli  alle  altre ,  come  confecrata  ,  e 
fondata  in  nome  di  S.Tietroda  S.  Marco  fuo  Difcepolo:  jtd  efie  fucceder  l'jtn- 
à  ibidem.  tioebena,  [d]  Quxhabeturhonorabilis ,  eo  quodillamprimitus,quÀm  Rimani 

yenijjet,  S.  Vetrrus  habitaverit ,  &  illic  primùm  nomen  Chrijlianorum  novellai 
gentis  exorditum  efi.  Così  S.  Damafo  nel  pieno  Concilio  di  Roma.  E'1  De- 
creto continuò  nel  fuo  vigoreper  no  ve  Secoli,  cioè  fin  quando  per  giufte 
caufe,  come  fi  dirà,  fu  da  Innocenzo  Ill.rivocato  nel  Concilio  quarto  del 
Laterano.  Terminò  poi  Damafo  il  Sinodo  di  Roma  con  falutevoli  ordina- 
e  ^ipud  £ar.  a»,  zioni,  irà  le  quali,  [e]  Che  per  dar  lode  al  Divin  Figliuolo,  &  allo  Spirito 
ìZi.n.ic.  Santo ,  nel  fin  d'ogni  Salmo  fi  recitale  il  Clona  Tatù  ;  à  confiifione  degli 

Arriani,  e  de'Macedoniani ,  gli  uni  de'quali  toglievano  la  Divinità  al  Fi- 
gliuolo ,  gli  altri  allo  Spirito  Santo . 
sinodo  di  Aqui-      Ed  hebbe  pronto,  e  forte  motivo  S.  Damafo  di  confermare  i  Popoli 
ìeja,  eiancità,  e  nella  Confezione  della  Divinità  di  Giesii  Chrifto  per  mezzo  deU'Hinno 
few" °hedin effo  accennato  di  Glorificazione,  mentre  in  Occidente fcintilla  ancor  reftava 
concola.       non  ben'eftinta  di  quella Herefia  nella  perfona  di  dueVefcovi,  iqualij 

benché 
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benché  caduti  in  publica  abominazione,  pur  tuttavia  ritenevano  nell'  animo 
l'Arrianefimo  fotto  falla  apparenza  d'Hipocrifia.  Eran  quefti  Claudiano, 
e  Secondiano ,  che  da  rei  rendutifi  attori ,  chiefero  all'Imperador  Graziano 
la  convocazione  di  un  Concilio  in  Aquileja,  per  (ulcerare  ivi ,  com'eflì 
vantavano,  lalorFede.  Etalrichiefta  fu  certamentelflta,  e  fecreta  dif- 
pofizione  del  Cielo,  che  volle  quafi  far  pompa  de' fuoi  Campioni  con 
render  chiaro  a'Secoli  futuri ,  di  quanta  fantità,  e  fapienza  folìer  prove- 
dute allora  le  Chiefe  Epifcopali  dell'Italia,  mentre  di  trentadue  Vefcovi  , 
che  concorferoàquefto  Sinodo,  dieci  ne  furono  Italiani,  e  dieffi  otto  fé 
ne  venerano  col  culto  di  Santi,  e  tutti  rinomati  in  pregio  di  dottrina  . 
S.Ambrogio  Vefcovo  di  Milano  vi  fi  annumera  fra'primi,  Soggetto,  che 
col  fno  folo  nome  porta  feco  l'elogio  publico  di  ogni  piùconfummata 
perfezione  :  S.Valeriano  di  Aquileja,  fucceffore  dell'empio  Fortunaziano, 
che  lafciò  a  lui  quella  Diocefi  tutta  infetta  di  Arrianeiìmo,  e  ch'egli  in 
breve  purgata  da  ogni  immondezza  di  Herefia ,  fella  divenire  una  delle  più 
erudite,  e  fantifìcate  Chiefe  d'Italia:  S.Eufebio  di  Bologna:  Limenio  di 
Vercelli  degno  fucceffore  del  Grand'Eufebio  già  tante  volte  da  noi  di 
{a]  fopra  laudato  :  S.Sabino  di  Piacenza  così  avvanzato  nello  Audio  delf  *  fediti s^itì/M 
erudizioni  Ecclefiaftiche ,  e  della  Sacra  Theologia ,  che  S.Ambrogio  fotto- 
poneva  [b]  bene  fpeffo  alla  di  lui  cenfura ,  e  correzione  i  fuoi  Libri;  e  così  \Ss^g?JSSo 
famofo  in  Santità,  che  meritò  di  haver  per  fuo  Panegirifta  [e]  il  Pontefice 
S.Gregorio  :  S.  Filaftrio  di  Brefcia  celebre  egualmente  per  opere ,  e  fcritti 
contro  gli  Heretici ,  laudato  parimente  da  [  d  ]  S.Agoftino,  che  glorioffi  di  f£f£&**$&4' 
haverlo  conofeiuto  in  Milano  :  S.Heliodoro  di  Aitino,  che  doppo  divoti, 
e  lunghi  pellegrinaggi  haveva  finalmente  condotta  fua  vita  nella  vecchiez- 
za à  quella  Sede:  S.Evenzio  di  Pavia:  S.  Baffiano  di  Lodi  ,  &  Efuperan- 
zio  di  Tortona  difcepolo  del  fopracitato  S.  Eufebio  di  Vercelli,  della  cui 
virtù  fa  degna  menzione  [e]  S.  Ambrogio  in  un  fuo  Sermone.  Oltre  à  e  s«*#frf*r.69, 
queft'iUuftriEcclefiaftici  delle  Chjefe  d'Italia,quelle  dellaFrancia  ne  manda- 
rono tré ,  degni  ciafeun  di  elogio  per  pregio  di  Santità ,  e  per  fregio  di  dot- 
trina.La  Provincia  di  Narbona  deputò  per  fuo  Legato  Coftanzo  di  Oranges, 
quella  di  Vienna  Proculo  di  Marfiglia,  e  quella  di  Lione  Giufto  Vefcovo 
della medefima  Città  di  Lione,  [/]  Infignes  piane  hujus  feculiviri,  l'unde'  f^r.rfff.}Sr.«.g4. 
quali  cioè  Proculo  fu  da  S.Girolamo  chiamato  [  g  ]  Santo,  e  Dottici-  8  s.Hier.tpifi  4. 
1110  Prelato ,  l'altro  cioè  Giufto  venerato  dalla  Chiefa  fra'Santi .  Vennevi 
ancora  da  Sirmio  il  Cattolico ,  e  Vecchio  Annemio,  e  la  Provincia  dell' 
Africa  mandowi  Felice,  e  Numidio,  concorrendovi  da  tutte  le  altre 
parti  fìn'a'trentadue  Vefcovi ,  fuor  che  dalle  Chiefe  della  Spagna,  agitata 
miferabilmente  allora  dall'Herefia,  che  foggiungeremo ,  di  Prifcilhano . 
Hor  dunque  così  fcelto  numero  di  Ecclefiaftici ,  non  è  credibile ,  come 
valorofamentemaneggiafTerola  caufa  del  Figliuolo  di  Dio  contra  Claudia- 
nò,  e  Secondiano,  ch'eran  quivi  comparfi  fra'primi,  come  [h]  SatanafFo 
fra  gli  Angeli .  Avanti  di  cominciar  le  Sefììoni  molto  affaticoflì  S.  Ambrogio  '' 

per  ridurre  alla  Fede  Nicena  li  due  traviati  Prelati:  ma  fempre  invano  ; 
ond'egli  lafciata  la  ftrada  piacevole  delle  ammonizioni,  che  giudicò  inu- 
tili in  quel  cafo ,  con  pronta  rifoluzione  invertì  Claudiano,  e  letta  in  publi-  ciadiano,  ese- 
co  Congrego  la  lettera  di  Arrio,  in  cui  afferivafi ,  che  il  folo  Padre  era  mu"fc  Iom" 
Dio,  &  Eterno,  nchiefegli,  Che fentifte  fopra  quefio  punto?  Negòl'Here- 
tico  di  nfpondere,  allegando  pretefti ,  enei  Vefcovi  del  fuo  partito  non 
Tomo  I.  x  erano 
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erano  ancor  giunti,  fenza  il  cui  confentimento  non  poteva  egli  cofa  alcuna 
rifolvere,  e  che  intanto  fi  difputaffe  prima  la  materia,  e  poi 'fi  conclu- 
dere l'aflunto .  Allora.-S»Ambrogio  con  un  tuono  di  voce,  ch'hebbe  del 
a  ^pud  Bar.  m  Divino,  [a]  Jlut àamua ho die  JLrìum ,  rifpofegli,  aut  defende:  E  dubiti  for- 
3S1. ». 85-  fi,  eglifoggiunfe,  di  condannar  tu  colui,  che  ha  condannato  Dio  inCofìan- 

tinopoli  col  publico  cafligo  di  una  morte  cosi  vituperofa  ,  &horrenda  ?  Ma 
contorcendoti ,  qual'  afpide ,  Claudiano  ,  ed  invano  appellandoli  ad  un 
Concilio  più  pieno ,  fu  da  tutto  quel  facro  Congrelìb  fcommunicato ,  e 
depofto .  Tolrafì  allora  ogni  mafchera ,  tutto  furibondo  replicò  l'Here- 
b  /«.M.  tlco>  [^]  "Pater major  me cfl,  inoltrando  agli  atti,  &  alla  voce  divoler 

provare  la  fua  facrilega  beftemmia;  ma  non  ammettendo  i  Padri  difcor- 
io  (opra  una  materia  decifa  in  tanti  Concilii,  ordinaron,  chetacene.  Qui 
mifitme",  di  nuovo  egli  aggiunfe,  fnajormecjt;  ma  non  hebbe,  per  così  di- 
re, terminate  quelle  parole,  che  jLnathema  Mi,  efclamò  S.Ambrogio, 
(juidivinis  Scripturis  adda  ali  quid ,  aut  miniiit ,  effendo  ch'elleno  non  dicono 
e  mj.  Quimifìtme,  major  me  efi;  ma  bensì  [e]  Tater  major  me  efl  ;  &  alla  ma- 

ledizione di  S.Ambrogio  congiungendo  le  loro  tutti  que'Padri,  ^Appello, 
ripigliò  l'Heretico ,  al  Tribunal  di  Cefare .  Ma  interruppe  l'appellazione  , 
<\^P»dE*r.ioc.cit.  e  le  parole  S.  Ambrogio  con  una  fentenza,  che  fu  Derilione,  [d]  Sacer- 
dote* de  Laicis  judicaredebent,  non  Laici  de  Sacerdotibus .  Secondiano  anch' 
egli,  che  interrogato  voleva  deludere,  come  Claudiano,  la  propoftade' 
Cattolici,  inventò  un  mezzo  termine  altrettanto  aftuto,  quanto  empio, 
e  confefsò  Filium  efie  Deum  veruni  unigenitnm  :  ma  la  Conleffione  fii  così 
fraudolente,  &artiiìciofa,  che  richiedo  à  (piegarne  ilfenfo,  il  Concilio 
venne  à  comprendere,  ch'egli  riferiva  la  parola  Verum,  non  ad  Deum  , 
ma  ad  Unigenitum,  quali  erte  l'Heretico  dir  volelfe,  come  in  verità  egli 
diceva,  //  Figliuolo  di  Dio  ejjer  vero  unigenito  del  Vadre ,  ma  non  vero  Dìo. 
Onde  perfeverando  l'Heretico  nella  fua  oftinazione,  &  il  Concilio  nel 
fuo  fanto  propofito,  egli  fu  nella  medefima  condanna  involto  ,  come 
Claudiano . 

Ne  mancò  Dio  di  comprovare  in  quello  medelìmo  temp'o  con  mani- 
fefti  miracoli  la  Divinità  del  fuo  Figliuolo,  e  le  Derilioni  in  tanti  Concila 
e  P4*/i«.w  W/a  ftabiliteà  favore  della  di  lui  eterna  Confuftanzialità.  [e]  Due  Corteggiani 
s.>Ambr.  dell'Imperadore  deridendo  il  zelo  di  S.Ambrogio,  e  laFedeNicena,  pro- 

pofero  al  Santo  una  publicadifputa  per  il  feguente  mattino.  Accettolla  S. 
ceflbad»°s.  Ambra"  Ambrogio,  ed  invitato  il  Popolo  nella  ChiefaPonziana,  {labilità  per  thea- 
gio  contro  due  tro  della  tenzone ,  venne  l'horaprefcritta,  &  altro  non  mancava,  che  la 
Amami  prefenzadeidueContradittori,  ch'erano  i  fo  {tenitori  dell'  Arrianefimo  . 

Eglino  però  in  vece  di  portarli  alla  Chiefa,  ridendo,  e  beffando  la  {impli- 
cita del  Santo,  e  del  Popolo,  fuor'in  villa  andarono  àprender'aria,  efol- 
lievo .  Mà'non  burloffi  Dio  della  loro  facrilega  burla,  concioliacofache  gì* 
infelici  appena  giunti  alle  porte  della  Città ,  come  fé  arrivati  foliero  à  quel- 
le dell'Inferno,  trafportatiquà,  e  là  dai  Cavalli,  ch'elfi  cavalcavano,  inv 
potenti  àrattenere il  corfo  degl'inferocitideltrieri,  rimafero  ambedue  in 
mezzo  alla  llrada  infranti,  calpeftati,  e  morti . 
AhTtmm\J'  \  r      ^°  W  ta^  Macedonio,  eh' era  il  Protettore  degli  Arri  ani ,  e  nella 
furwr&'Sfine?  Corte  di  Cefare  affifteva  all'Ufficio  di  Mauro  ài  Camera,  prevedendo 
ArStonir°Bri  l'intento  di  S.Ambrogio,  che  nella  Sala  attendeva  udienza  per  rapprefen- 
tare  all'Imperadorenonsò  qual'arTare  di  Religione  contro  gli  Heretici  , 

chiufe 
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chiufe  le  porte»  negogli  l'ingrefib,  accufando  importunità  di  tempo,  e 
occupazioni.  Il  Santo,  che  fi avvidde del  tiro,  Tu  mi  [erri ,  dille,  le  por- 
te ,  ò  Macedonio  ,  acciò  io  non  entri  à  trattar  con  Ce  fare  i  negozi  della  mia 
Cbiefa  ;  e  Dio  ferrerà  à  te  le  porte  della  Chiefa  ,  quando  vi  vorrai  entrare 
per  jalvartilavita.  Edil  (uccello  avverò  così  ben  la  Profezia,  che  indi 
a  pochi  giorni  aflalito  Macedonio  da  alcuni  fuoi  nemici ,  cercando  con 
la  fuga  di  porfi  in  falvo  nella  profilma  Chiefa  ,  faliti  li  gradini  non  potè 
mai  ritrovarne  le  porte,  intorno  alle  quali  raggirandoli  come  farfalla, 
fopraggiunto  da  elfi,  con  meritata  morte  pagò  il  fio  della  Divinità  ol- 
traggiata di  Giesù  Chrifto . 

Ma  di  cali  molto  più  horribili,  e  Urani  ci  porgerà  materia  di  raccon-  ^"o^dTim  "vo- 
tola continuazione  diqueft'Hiitoria,  in  cui  chiaramente  vedraffi ,  quan-  fCOvo°  cL'cotico 
to  difpiaccia  all'eterno  Padre  il  difpregio  deldivin  Figliuolo.  E  queil'ap-  contro  gì  a™  am. 
punto  fu  il  motivo,  per  forza  del  quale  ritiroflì  l'Imperador  Theodofio  da 
una  non  del 'tutto  riprenfibile  corrifpondenza  con  alcuni  Vefcovi  Arriani. 
Era  egli  defiderofiflimo  di  ridurre  tutti  gli  Heretici  alla  Fede  Cattolica,  & 
à  tal  fine  havea  chiamati  alla  Corte  molti  Vefcovi  Capi  di  fazione ,  e  quelli 
particolarmente  che  ancor  foflencvanol'Arrianelìmo;  e  con  e  Ili  trattava 
con  una  diftinta  confidenza  per  allettarli  per  mezzo  del  fuo  fervizio  al  fer- 
viziodiDio.  Quella  infolita  Immanità  in  un  Imperadore  inimico  impla- 
cabile dell'Herelìa,  die  motivo  di  fofpetto  alla  parte  Cattolica  ,  come 
s'egli ò folle,  ò  eifer  poteffe  pervertito  dai  raggiri  degli  Arriani  ;  ed  il 
fofpetto  tanto  più imprefiionofii  in  Planila  fua  Regia  Conforte,  quan- 
to [a]  più  ella  era  CattolichifTìma  di  animo,  e  purifiima  di  cofcienza.  On-  a  s»z»md.j.e.6. 
deingelofitafi,  che  non  le  folfe  involatala  Fede,  e  l'anima  del  Marito  , 
pafsò  ofiìcii  prellanti  con  molti  Vefcovi  Cattolici ,  per  ritrar  Theodofio  da 
quello  fcandalofo  commercio .  E  l'occafione  fi  prefentò  molto  opportuna 
al  Vefcovo  d'Iconio,  che  con  un  tiro  maeftro  ritirò  Cefare  dal  male  con- 
fiderato  impegno .  [t»],Pafiàndo  un  giorno  quello  zelante  Prelato  per  le  Sale 
del  Palazzo  Imperiale  s'incontrò  carnalmente  con  lìmperadore  ,  che  con 
Arcadio  fuo  piccolo  figliuolino  tratteneva!!  in  unaflanzafcherzando ,  e  di- 
venendoci con  elfo  lui  in  dikorii  puerili,  &  ameni.  Viddeli  Amfilochio 
(  che  così  chiamava!!  il  Vefcovo  )  e  riverito  Cefare  con  profondo  inchi- 
no, pafsò.  L'atto  parve "à  Theodofio  non  intiero  ,  vedendo  trafandato 
fenz'alcuna  dimoftrazione  d'i  olTequio  il  Figliuolo  ;  ed  avvedendoli  di  qual- 
che difplicenza  ancora  in  Arcadio,  giudicando  inavvedutezza  del  Vefcovo 
ciòy  ch'era  determinazione,  Ecco  arcadio,  egli  dille  ad  Amfilochio,  che 
feguitava  il  fuo  camino  ,  e  non  l'bavete  voi  veduto?  Allora  Amfilochio  tor- 
nando alquanto  indietro  con  una  faccia  tutta  terribile ,  e  tutta  piena  di  Dio, 
e  conuntuon  di  voce  tutta  rimprovero,  e  modeftia,  Se  cotanto,  rifpofegli, 
ti  dif piace,  ò  Cefare,  che  (i  preterifea  di  ojfequiare  il  tuo  piccolo  Figliuolo,  per- 
che poi,  e  con  qual  cuore  tu  parli,  &accare^i  quei,  che  ad  onta  del  dir  inVa- 
dre ,  non  /piamente non  venerano,  ma  bejiemmiano ,  e  dilacerano  la  Divinità 
confujlan^iale  del  fuo  gran  Figliuolo  ?  e  in  così  dicendo  ,  feguitò  tutto  fe- 
rio  il  fuo  camino,  elafciollo.  Apprefe  così  bene  il  fuon  di  quelle  parole  il 
pio  Theodofio ,  che  rotta  ogni  communicazione  con  gli  Heretici ,  imme- 
diatamente licenziolli  tutti  dalla  Corte;  eperfuafo,  chem  van'eflì pollano 
ammollirli  con  la  dolcezza  dei  tratto ,  publicò  li  due  feguenti  Bandi  di  con- 
iìfeazione  di  robba,  ediefilio  delie  Perfone  in  quello  degno  tenore;  [e] 

X    2  Omnes 
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Omnes  otnnmò  quofcumque  diverfarum  Harefum  error  exugkat ,  ideji  Euno~ 
miani,  ^Ariani,  Macedoniani iTneumacomacbi ,  Manichei,  Encratica, *Ap <o- 
cJmrJI^Here-  **$**»  Saccapbori ,  Hydroperafla ,  nullìs  circulis  coeant ,  nullam  colligant 
ne».  multitudinem  ,  nullumad  feTopulum  trabanti  nec  ad  imagmem  Ecclefiarum 

parietesprivatoso/iendant.  Inibii  vel  publicc,  velprivatim,  quod  Catbolica 
Sancitati  officerò pojjit ,  exerceant .  JLc fi  quis  extiterit ,  qui  tam  evidente)- ve' 
tit a, trascendati  permtfa omnibus  facilitate,  quos  retla  obfervantia  cultus  , 
&  pulcbritudo  deleUat ,  communi  omnium  bonorum  confpiratione  pellatur .  He 
altrove,  [a]  V 'itiorum inflitutio Beo ,  atque bominibus  exofa,  Eunomiana fei- 
*£*y*itH4r£.  Ucet,  siriana,  Macedoniana,  JLpollinariana , caterarumque Scflarum ,  quas 
vera  I\eligionis  venerabili  cultu  Catbolica  obfervantia  Fides  (incera  non  com- 
mendai, neque  publicis,  neque  privatis  aditionibus  intra  Urbium,  atque  agro- 
rum,  acVillarum  loca,  aut  colligendarumCon^regationum,  aut  conjiituenda- 
rum  Eccle/ìarum  copiam  profumati  nec  celefrritatem  perfidia  fu  a,  vel  fo- 
lemnitatem  dira  communionis  exerceat,  neque  ullas  crcandorum  Sacerdotum 
nfurpet,  atque  babeat  ordmationes .  Eadem  quoque  domus  ,  feu  in  urbibus, 
feuinagris,  in  quibus  pajfim  turba  profejsorum ,  ac  Minijlrorum  taliumcol- 
hgentur,  Fifci  nojlri  dominio,  jurique  fubdantur:  ita  ut  hi ,  qui  vel  dotlri- 
nam,  vel  myfteria  conventionum  talium  exercere  confueverunt ,  pcrquifiti  , 
ab  omnibus  urbibus,  ac  locis  propofita  legis  vigore  proferipti ,  expellantur 
à  ccetibus,  Ó*  ad  proprias ,  unde  oriundi  funt ,  terras  redire  jubeantur ,  ne 
quis  eorum  aut  comeandi  ad  quacumque  alia  loca  ,  aut  cvagandi  ad  Urbes 
babeat  poteflatem.  Quòd  finegligcntiùs  ea,  qua  Serenitas  nofira  conflituit, 
impleantur,  officia  Trovincialiumjudicum,  &  Trine ipales  Urbium,  in  qui- 
bus coitio  vetita  Congregationis  reperta  monjìrabitur ,  fententia,  damnatio  - 
nique  fubdantur .  Cosi  Theodofio .  E  tanto  più  quefte  Coitituzioni  heb- 
bero  efecuzione,  e  forza,  quanto  ch'elleno  furono  publicate  in  confer- 
ai e.  nw'.  &  mazione di  [b]  altre  emanate  già  l'anno  avanti  col  confenfo parimente 
i.ì.'de^pofìat.c.  dell'Imperador  Graziano  di  Occidente. 

Herefia  Gnofiica      E  qui  ragion  vuole,  che  fi  ritragga  altrove  il  noiìro  racconto,  per  de- 
propagata nelle  fcriver quelle  agitazioni,  dalle  quali  era  fconvolta  la  Spagna  ,  e  perle 
PJSIK  qualili  Yefcovidi  quel  Regno  non  poterono  intervenire  al  Concilio  ac- 

cennato di  Aquileja.  Erafi  nell'Egitto  così  fmifuratamente  propagata  con 
gl'incanti  del  diletto  laSettade'Gnoftici,  che  S.Epifanio  [e]  grazie  rende 
e  s.Epiph.h*r.i6.  aj  sigI10re  &  haverneloprefervato,  quando  Giovane  per  quella  Provin- 
cia fece  paifaggio;  ma  ufeendone,  egli  denunziò  alli  Vefcovi  Cattolici 
del  Paefe  più  di  ottanta  perfone  ,  che  profetando  fecrettimente  quelY 
Herefia,  cura  fi  prendevano  di  divulgarla  ancora  copertamente  fra  gli 
altri  ;  alla  cui  denunzia  feguendo  la  pena,  furono  tutti  li  colpevoli  incon- 
às  nitri»  ir*  e  tanente  efiliati .  Marco  [rfJfihmd'elTi,  e  come  complice  di  esecrande  fpor- 
44-'  '  cizie  vituperofamente  fcacciato  dall'Egitto ,  e  dall'Africa ,  d'onde  fuggia- 

mo ricovratofi  prima  in  Francia,  e  poi  in  Spagna,  kce  quivi  con  l'efca  de 
piaceri acquifto grande  di  Clienti,  fra  quali  Àgape,  Donna  di  condizio- 
e  s-vnMi.u       ne  illufire ,  e  per  mezzo  di  ella  [e]  un  Profeflbr  di  Rettorica  chiamato  Hel- 
fsHer  &dvc,r  pidio  ;  onde  di  ambedue  hebbe  à  dir  S.Girolamo ,  [ /]  MulkrVirum,  ca- 
Ptisg.  '*  tum  caca  duxitin  foveam.  Quefti  due  ciechi  dunque  flrafcinarono  nella 

qui'ui'&Ha'efi''.  foifa  della  loro  Herefia  Pnfcilliano,  Huomo  di  famiglia  nobile,  e  ricca, 
d'ingegno  pronto ,  e  potente,  feliciflìmo  in  facondia  di  dire,  fottilimmo 
in  arte  di  difputare,  e  dotato  dalla  natura  di  tutte  quelle  parti ,  con  le  quali 

egli 
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egli  poteva  degnamente  renderli  commendabile,  [a]  Si  non  pravo  fiudia  »<J'w.«*a, 
corrupijkt  optimum  ingcnium  .  E  (fendo  che  di  elfo  attefta  Severo ,  [b]  Multa  b  iJ*»>ii<d. 
in  eo  animi,  &  corposi*  bona  cerner es,  -vigilare  multum  ,  famem  &  fttim 
ferrc  poterat ,  b.ibendi  minime  cupidtis ,  utendi  parcijjimns  ;  [ed  idem  vanif- 
ftmus  ,  cjr  plus  jujìo  in/ìatior  prophanarum  rerum  jcientìa .  Quin  &  magi- 
cas  artes  ab  adolefcentia  eum  exercuijje  ,  ereditimi  ejl .  Ammaeftrato  egli 
dunque  nella  Scuola  di  Marco,  di  Agape,  ediHelpidio,ne  apprefe  gl'infe- 
gnamenti  con  tutta  i'ampla  capacita  del  fuo  intendimento,  e  da  gran'Huo- 
mo ,  à  cui  l'haveva  deftinato  la  natura ,  degenerò  in  un  inoltro ,  che  infettò 
di  errori  tutta  la  Spagna,  e  gran  parte  del  Chriftianefìmo  .  Conciofiaco- 
fache  datoli  àcommunicar'agli  altri  ciò,  di  cui  eflo  trovava!!  à  pieno im- 
bevuto,  [e]  Multos  nobilium,  plurefquepopulares  aubloritate  perfuadendi,  c  r  '*  '  * 
&  arte  blandiendi  allìcuit  in  focietatem:  quippe  humilitaùs  fpeciem  ore,  & 
habitupr&tendem ,  honorem  fui,  &  reverentiam  cuntlis  injecerat  .  Eli  fuoi 
errori  non  liiron  né  pochi ,  né  ordinarli:  [d]  TifciUìanifia ,  dice  S.Ago-  d  s.^iug.d»  h*r. 
ftino  ,  quos  in  Hifpanìa  Trifcillianus  inflituit  ,  maxime  Gnojlicorum  ,   &  °' 
Manicìmorum  dogmata  permixta  feftantur  ,  quamvis  &  ex  aliis  hxrefibus 
in  eas  fordes,  tamquam  in  fentinam  quandam  h orribili  confusone  e onf lux e- 
rint.  [e]  A  guifade'Manichei  eglino  tifavano  habiti  rozzi,  e  vili,  digiuna-  e  Sd-totf'fi-  ì' 
vano  la  Domenica,  [f]  predicavano  l'anime  di  foftanza  divina  ,  alferi-  f  s«A*§h«*'x. 
vano  ne' Cieli   alcune  fcale  ,  per  le  quali  afeendendo  ,  e  difeendendo  i 
Principati  celeftì  facean  guerra  al  Dio  cattivo  Creator  del  Mondo ,  e  della 
carne;  ammettevano  nella  Santiffima Trinità,  come  Sabellio,  l'identità 
dell'eifenza  fenza  la  diftinzione  delle  perfone  ;  rendevano  gli  Huomini  ne- 
celfariamentefoggetti  al  fato,  come  Bardefane,  fottoponendo  forzofa- 
mente  ciafeuna  parte  de'  loro  corpi  ai  predominio  di  un  fegno  Celefte , 
cioè  il  capo  all'Ariete,  il  collo  al  Tauro,  le  fpalle  a'Gemini,  il  petto  al 
Cancro,  e  i  piedi  ai  Pelei  ;  sfuggivano  l'ufo  delle  carni  in  cibo,  &  in  odio 
della  generazione  toglievano  violentemente  da'Mariti  le  Mogli,  e  dalle  Mo- 
gli li  Mariti,  imputando  l'opifìcio  della  Carne  al  Dio  maligno,  e  cattivo. 
Ma  con  poca  fufliftenza  ne'loro  principii,  odiavano  Dio  come  Creato- 
re della  lor  carne ,  &  amavan  la  carne  come  lor  Dio ,  lanciandole  libero  il 
freno  con  ogni  più  diiloluta  immondezza  in  notturni,  e  fecreti  congreffi  %  s.Mer.adverf. 
di  Huomini,  e  Donne,  fra  i  quali  impudiciampleili  [g]  eran  foliti  dican-  J'fSm^gmh 
tar  que'verlì  di  [  b  ]  Virgilio  : 

Tum  Tater  Omnipotens  fateundis  imbribus  £ther 

Conjugis  in  gremium  Ut£  defeendit,  &  omnes 

Magnus  alit  magno  commixtus  corpore  fwtus . 
Onde  provenne,  che  volendo  sfuggire  il  vituperio,  che  indivifibilmente 
accompagna  ogni  rea  azione,  particolarmente  quando  ella  di  vienpublica,  . 
e  perciò  fcandalofa,  Prifcilliano  [1]  infegnò,  eifer  lecita  la  menzogna,  e  )££$&"***' 
lo  {pergiuro ,  perfuafo  di  poter  nafeondere  il  vero  fotto  l'apparenza  del 
falfo  ;  e  perciò  egl'inculcava  a'fuoi  feguaci  quella  efecrabile  [  kj]  Maflìma ,  k  idem  de  H«r> 

Jura ,  pcrjura ,  fecretum prodere  noli .  c-  70. 

Riferifce  [/]  Caflì^nocomefentenza  di  alcuni  antichi,  quali  noi  crediamo  1  caf.fii.  i7.e.t* 
elfereliPrifciilianiiti,  che  la  bugia  alcune  volte  foiTe  non  folamente  lecita,  „  £'!ZJ!!dCM,rt 
ma  neceflaria  [  m  ]  Mendacioque  utendum  effe  tamquam  bclleboro,quodfHmitur  ■'■"> '< •»  •  uh.i.s.i, 
imminente  aliquo  exitiali  wor^o.Màtal'erronea  opinione  fu  à  lungo  riprovata  tjfno'cent.  u 
da  [n]  S.  Agoftino,  e  dal  Pontefice  Innocenzo  III.  che  allerì  [0]  Scripturam  s»j?trM  de\j,: 
Tomo  l.  X     3  facram 
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[aerarti  probibere ,  ne  guis  etiam  prò  alter ius  vita  fer  vanita  mentiatur .  Effett- 
uo che  la  bugia  è  un'atto  intrinfecamente  malo  ,   e  confequentemente 
Tempre  illecito,  &efiziale,  e  benché  in  materie  leggiere  fiaunpiccolpec- 
a,9.^^./.IOf«H.  cato,  è  Tempre  però  un  gran  male;  e  come  dice  S.  Agoftino  [a]  Dtus  non 
M.c Ai.  dignatur  curri  mendacio  ponderi.  S.  Turribio nella  lettera,  ch'egli  fcrifleà 

S.Leone  Papa  contro  i  Pnfcillianifti,  fa  reo  Prifcilliano  di  Tedici  Capi  di 
Hercfia,  tutti  atroci,  &horribili,  i  quali  rendono  vero  il  detto  di  S.  Ago- 
hcJ-'4uz-dth*r   fono,  che PriTcilliano  [b]  Ex  omni  tì^reùcomm  fentina  Harefes  haufit . 
In  prova  di  cotante  difparate  Herefie  egli  fervivafi  di  una  quantità  mo- 
ftruola  di  Libri  apocrifi ,  comporti  oda  Lucio  Manicheo,  ò  daaltri  di  fi- 
lini fazione,  e  di  quegli  atti  reprovati,  che  s'intitolano  Sancii  Tbomx ,  ne* 
quali  infegnafi ,  doverfi  conferirti  battefimo  non  con  l' acqua ,  mi  con 
cs.  Turrìt.  w  l'oglio,  [e]  & maxime  ex  blafpbemijjìmo  dio  Libro,  qui  vocatur  Memoriti 
Tò^H.tiijHin-'.  ^poflolormn ,  e  di  un  fimile  detto  [d]  Libra,  perch'elfo  conteneva  dodici 
ac  menile.         QueTfioni,  come  dodici  onde,  ogni  cui  foglio  conteneva  eTecrandc  be- 
c  Uem  ibii.       fìemmie;  ed  egli  [e]  medefimo  compoTe  un'Hinno  ripieno  di  errori  herc- 
ticali ,  quale  alferiva  cantato  da  Giesù  Chriito ,  quando  doppo  la  Cena  av- 
vioffi  all'Horto  di  Getfemani.  Con  quefte  pagine  foriere  dell'  Herefia  di 
fs.Hitr.inifajM  Prifcilliano  [f]  Multx  Hijpaniarum,  &  Lufitanix  deceptx  funtmuliercuU, 
/.i8.f.64.  onerata  peccatis,  qua  ducuntur  defideriisvar'us,  fempcr  difeentes,  &  n:im- 

quamad  fcientiam  pervementes .  Poiché  ad  efempio  del  loro  Legislatore  el- 
leno apprendevano  in  que'volumi  l'arte  horribile  della  Magia,  communi- 
g  s.Ltoepij.oì    candofi  bene fpeifo ,  e  [g]  poi  dalla  bocca  efiraendo  la  confecrata parti- 
col  a  per  abufarfene  in  incantazioni,  e  veneficii:  onde  provenne  il  Canone 
h  coma.    c*f.<.-  di  un  celebre  Concilio,  [b]  Eucbarijltx  gratiam  fi  qnis  probatur  acceptam 
r*»Sfcan- 1- •»*•■  non confumpfifie  in  Ecclefia, anatbemafit mperpetuum .  EraLaico  Prifcilliano , 
quando  quelle  ree  mafllme  egli  appreTe,  e  quando  divulgolle  per  la  Spa- 
gna, che  con  horrida  faccianoti  fi  rimirò  più  della,  infetta  tutta  da  una 
contagione  tanto  più  mortale ,  quanto  più  amavafi  dagl'infetti  il  piacer  del- 
la lor  morte.  Mài  buoni,  che  per  providenza  del  Cielo  non  mai  manca- 
no fra'cattivi,  malvolontieriforfrendo  in  quel  divoto  Regno  talperver- 
i  381.  fionedicoftumi,  e  di  fede,  intimarono  [/]  in  Saragozza  un  Concilio,  e 

la  convocazione  di  elfo,  e  la  condanna  -di  Prifcilliano ,  e  d'Iftanzio ,  e  Sal- 
ii s.vtrMb.z.      viano due  Vefcoviadherenti àlui, fii così [^Jtutt una cofa,  chebenquindi 
apparve,  quanto  deteftabili fi rendefiero  à  que'Padri  li Prifcillianifti  .  Mi 
Condilo cnsara  jj  jue accennati Vefcovi Iftanzio ,  e Salviano  irritati  dalla  feommunica,  e 
»adìpr*"tiiiìano!  perciò  ftimolati  ad  opporli  al  Concilio ,  con  precipitofa  risoluzione  nel  Ca- 
ì  idem  tbid.        ftello  ài  Abila  confecrarono  Vefcovo  Prifcilliano ,  [  /  ]  I\atìt  come  dice  l'Hi- 
florico ,  fi  hominem  acrem ,  &  callidum  facerdotali  dignitate  armafient ,  tutio- 
res  fore  fefe .  Accettò  avidamente l'Heretico  la  dignità  propofta,  e  crefeiu- 
toficcomeinpofto  nella  ChieTa,  così  in  audacia  contro  la  ChieTa,  intra- 
preTe  arditamente  la  predicazione  publicade'Tuoi  errori,  ponendo  se,  eia 
fazione  in  un'aperto  impegno  di  foitenerli.  Ma  l'oppofizione,  che  gli  fece- 
ro due  Vefcovi  Cattolici ,  fé  ben  fu  biafimata  in  quell'età  per  le  ragioni ,  che 
™ytdill?mtif.dt  [w]  foggiungeremo ,  fùperòpotentiifima,  e  forfè  unica  à  reprimer  l'orgo- 
glio di  quefìo  nuovo  Herefiarca  ;  conciofiacofache  Idacio,  &  Ithacio  (  che 
così  chiamavanfi  quefti  due  Vefcovi  )  inforferenti  di  cotanta  petulanza  , 
abbandonato  il  ricorfo  del  Tribunal'Ecclefiaftico ,  ricorfero  all'  [mperador 
n  Sevn.ht.tit.    Graziano,  dal  quale  ottennero  un  pronto  referitto,  in  cui  [n]  ]ubebantui' 

Tri- 
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*PrìfcìllianijÌ£  non  Ecclefiis  tantum  ,  aut  Urbibus  ,  feci  etiam  extra  omnes  . 

Terras  propelli.  Dalla  forza  del  bando  obligati  à  cedere  al  tempo  parti-  d'idaci'™ &°icha° 
ronfi  dalle  Spagne  Prifcilliano,  Iftanzio,  eSalviano,  e  nel  partirli  appel-  ciò  vcfcovi  ce- 
lando al  Papa,  fi  portarono  àRoma,  più  vaghi  d'ingannare,  che  pronti 
à  perfuader  il  Pontefice  della  loro  innocenza .  Ma  il  lor  viaggio  fu  così  fcan- 
daiofo,  &  indegno,  che  la  fama  fé  giungere  àRoma  prima  l'awifo  delle 
loro  infamità ,  che  le  perfone  ;  poiché  ovunqu'eglino  paffarono  per  il  Del- 
lìnato,  e  per  la  Francia,  lafciarono  imprefle  Torme  delle  loro  laidezze, 
pervertendo  Donne ,  profanando  Chiefe ,  e  portando  feco ,  come  in  trion- 
fo ,  una  truppa  di  meretrici ,  una  delle  quali ,  che  [a]  nominava!!  Procula,  a  Idem  ibid' 
fi  gloriava  di  elfer  gravida  di  Prifcilliano .  Con  quefto  nobil'  Equipaggio 
entrati  nella  Città,  come  Ecclefiaftici  domandaron  udienza  al  Pontefice,  Appellatone  dà 
il  quale  non  volendo  riceverli  né  pur  come  Laici,  moftrò  eziandio  horrore  PrifciJUanoaiPa- 
di  udirne  il  nome.  Un  di  efl],  che  fu  Salviano ,  ò  accorato  dalla  repulfa  ,  pa>  c  uo  oro* 
ò  debilitato  dalla  lufTuria,  lafciò di  vivere,  ed  Heretico,  comentrò  ,  ri- 
mafe  morto  in  quella  Città;  gli  altri  due  attediati  di  più  attendere  alcun 
profpero  fine  al  lordifegno,  ricorrendo  alla  frode,  corruppero  con  gran 
donativo  quel  Macedonio ,  di  cui  altrove  [b]  fi  è  fatta  menzione,  e  per  bvrdidijoprs^, 
il  fuo  mezzo  forprefero  [e]  Graziano,  che  con  Imperiai  Diploma  li  ri»  fjJjJSJ^; 
ftabilì  in  Spagna  nelle  loro  Chiefe .  Ma  Cefare  ,  e  Macedonio  pagaron 
ben  tofto  il  fio  della  protezione  malprefa  de'Prifcillianifti ,  quefti  occifo, 
come  fi  diffe,  da'fuoi  nemici  nella  publica  Piazza  di  Milano,  e[d]  que-  d  So.omli 
gli  dagli adherenti  di  MaiHmo,  che  gli  tolfe l'anno  [e]  feguente  latita,  e  *£jtj,  *7,r"J' 
e  l'Imperio. 
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CAPITOLO     IX. 

Siricio  Romano  creato  Pontefice  12.  Gen- 
naro   385. 

Morte  di  Prifcilliano  .  Decretiti  Siricio,  e  Bandi  di  Theo- 
dojto  contro  i  Manichei .  Conversione  ,  e  ferini  di  S. 
Agostino.  Litri,  condanna,  e  morte  di  G  i  ovini  ano  ,  e 
di  Bonofo  .  Nuove  Sette,  e  tumulti  de  Donatifli  .  Pro- 
vi/ione  Pontificia  fopra  i  loro  affari.  Succejfi  della  Im~ 
peradrice  Giuftina  a  favor  degli  Arriani ,  e  di  S.  Ambro- 
gio contro  di  ejfi .  Spedinone  ,  e  littoria  miracolofa  di 
Theodofio  contro  Majjimo  .  Nuovi  "Bandi  contro  gli  He- 
retici .  Herefte  degli  Origenijii ,  e  loro  progreffi .  Morte 
di  Siricio ,  e  fua  aifefa . 


a  Stttt  tit.ìt 


jVJorte  di 
ligno , 


Prifci. 


Greg.1.1,  tpiji.  56. 
C   S .Bon,-ve:.t-'% 


L  ritorno  di  Prifcilliano  riufeì  così  inafpettaro  d  tutta  la  Spa- 
gna ,  e  così  fenfìbilmente  acerbo  ad  Ithacio  fuo  antico  ne- 
mico, che  quefti  riputando  fuo  vituperio  la  Vittoria  dell' 
awerfario ,  incontanente  [a] porto/lì  a  Treveri da Maiiimo, 
che  nell'Inghilterra  acclamato  dagli  eferciti  Imperadore  , 
quindi  pattava  per  ìfcacciar  Graziano  dall'Italia,  e  dall'Im- 
perio; e  tanto  al  nuovo  Celare  feppe  dire  ,  e  così  vivamente  rappre- 
fentare  l'arroganza  dell' Heretico  ,  la  foverlìone  del  Popolo,  e  più  di 
ogni  viva  ragione  1'  adherenza  di  lui  con  gli  adherenti  di  Graziano  , 
che  Mattano  fotto  pretefto  di  Religione ,  dicendo  di  voler  compia- 
cere ai  Cattolici,  per  aflìcurariì  del  lor  partito  nella  grand' imprefa, 
a  cui  fi  accingeva,  fiibito  condannollo  alla  morte  ,  che  fece  feguir  col 
taglio  della  tetta,  e  con  f  uccisone  di  Euchrochia  Moglie  di  Helvi- 
dio  ,  Madre  di  Procula,  e  difeepoia  ,  e  concubina  dell'  Herefiarca  . 
Ma  morto  Prifcilliano,  come  fé  dalle  di  lui  ceneri  vigor  prendette  il 
fuoco  dell'Herelia,  li  t'azionanti  corfero  à  truppa  à  raccorne  le  otta 
con  tanta  venerazione  della  fantità,  e  della  cottrina  di  quell'huomo  , 
che  quello,  eh'  eifi  vivo  riavevano  adorato  per  fanto  ,  morto  adora- 
rono per  martire,  giurando  nelle  liti  fopra  il  di  lui  nome  con  maggior 
riverenza,  e  terrore,  che  fopra  quello  di  Dio.  Mi  [b]  Martirem,  dice 
S. Cipriano ,  non  facitpamay  fedeaufa;  edal parer  di  S.Bonaventura richie- 
dendofi  [  e  ]  admartyriumcompUtnm  jujìavoluntas,  &  jufta  caufa  ,  né 
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l'ima,  né  l'altra  di  effe  concorfe  in  Prifcilliano ,  che  fu  huomo  di  volontà 
perverfa,  e  non  uccifo  perdifefa  della  Fede  Cattolica  ,  mi  per  haverla 
tutta  manometta  ,  e  fconvolta  .  Nulladimeno  li  Prifcillianifti  perfuafi  ò 
che  Dio  navette  fupplito  in  lui  la*  giufta  volontà  come  ne'  SS.  Innocenti , 
ò  la  giufta  caufa  come  nel  Santo  Ladrone,  fecero  maggior  pompa  della  di 
lui  morte,  celebrandone  la  memoria,  che  non  havevano  prima  fatto  del- 
la di  lui  perfona ,  feguitandone  gì' infegnamenti .  Il  Vefcovo  Ithacio ,  che    Bìafimodeive- 
anhelò  pili  torto  al  fangue ,  che  all'  emenda  dell'  Heretico ,  rimafe  in  odio  a  H.Jdilc'0  »  & 
Cattolici,  come  reo  di  procuratauccifione;  onde  da  divedi  Sinodi  iti  fe- 
parato  dalla  Communione  Ecclefiaftica,  e  fin  dall'  iftertb  Pontefice  Siricio , 
che  ne  deteitò  la  colpa,  e  l'efempio  come  nuovo,  e  non  giammai  laudato 
dalla  Chiefa,  che  aliena  dall'  eftiifione  del  fangue  nel  caftigo  de'  colpevo- 
li, ch'ella  confegna  alla  podefti  laicale,  fempre  premette  la  protetta  Ci- 
fra fanguinem  ;  [a]7^equisy  comefoggiungeilBaronio,  Itbacianti  partii  .,  Baw.annt &. 
confors,  &Jetlatorefkvideatur.  »«w.*7- 

Con  l'unione  de'Prifciallinifti  fi  rinvigorì  così  poderofamente  la  Setta 
de'  Manichei ,  eh'  efiendo  eglino  fiati  pur'  allora  efiliati  dall'  Oriente  in  efe-  J^^r1  „/"'" 
dizione  de'  Bandi  di  Theodofio,  riempiron  l'Italia,  e  Roma  in  sì  gran 
numero ,  che  guittamente  potè  dubitarli  di  contagione  nella  parte  più  nobi- 
le del  Chriftianefimo ,  con  tanto  maggior  pericolo  di  Tettarne  opprefia, 
quanto  men  gì'  infesti  davan  fegno  d' infezione  ;  concioiìacofache  eglino  ri- 
chiefìi ,  qual  Fede  profejjaffeYoZ  prontamente  rifpondevano  ,  la  Bgmana,e  nel- 
le parole  ,  e  nel  portamento  havevan  tutto  del  Cattolico ,  fuor  che  il  cuore . 
Siricio ,  che  dall'  altezza  del  Soglio  Apoftolico  feoprinne  gli  andamenti,e  le 
finzioni ,  con  tremenda  fenténza  non  folame  nte  li  efiliò  tutti  dallo  Stato,mà 
prohibìlorolaparticipazione  della  Santim*ma  Eucharittia,  benché  eglino 
ii  convertittero  alla  Fede  Cattolica,  fin'  all'ultimo  giorno  della  lor  vita,  [  b  ]  0  /»/«*.$»».  r»»- 
Confiituit,  utftquisconverfusde  Manicbaia  re  Air  et  ad  Ecclcfia?n,  nullatcnus  tlf-,nS'r,c"'' 
communicarct  :    nifi  tantum  relegattoni  Monajìerii  dtebus  vitti  futi  teneretur 
obnoxius-,  ut  jejuniisy  &  oratiombus  maceratus  ,  probatus  fub  orimi  exami- 
natione  ufquead  ultimum  diera  tranfuus  fui ,  bumanitate  Ecclefiti,  Viaticum 
eis  largiretur  .  Così  Siricio  .  Al  decreto  Pontificio  feguì  prontamente  il 
Bando  Imperlale,  [e]  Quicumque  fub  nomine  Manici)  tiorummundum  foli  ci-     ,  ^  d  „ 
tant,  ex  omni  quidem  Orbe  Terrarum,  fed  quàm  maxime  de  bacUrbepellan-  n«V  ' 
tur  fub  interminatione  judicii .    Voiuntates  autem  eorumdem  ,  quinimo  ipfti 
etiam  facultates  populo  public atti  nec  vim  tefiamentorum  teneanty  nec  dere-  Bando  imperlale 
linquipereosy  aut  iifdemfas  fit .  Inibii  ad  fummum  bis fu  communecummun-  COBlrodieffi- 
do.  Così  Theodofio . 

Mi  il  più  nobil  trionfo,  che  riportafle  allora  la  Religione  Cattolica 
da' Manichei,  fu  la  conversione  di  S.Agoftino,  che  in  un  certo  modo  no- 
bilitò quella  Herefia  con  haverla  elfo  profeffata  nove  anni.  Egli  nacque  A  ^»»jyj. 
[rfj  in  Tagafte  Città  di  Africa,  dove  fu  educato  [e]  ne'fentimenti  Catto-  e  s.^.<g.d<,.tl:. 
liei  da  Pauicio  ,  e  Monica  fuoi  «enitori ,  da' quali  in  eti  più  adulta  fu  r"rf-f-  «•'. 
prefentato  alla  Chiefa  in  grado  di  Catecumeno  .  Mi  giovane  di  dieci-  educJlufne^'^- 
nove  anni  portatofi  i  Carthagine  per  imparar  le  feienze,  urtò  quiviim-  du,ta  nella*/*"* 
penfatamentenell'Hereiìa  Manichea,  e  come  ch'egli  era  di  fpirito  ardente,  dt'Ma,mh  '• 
di  genio  nobile ,  &  elevato ,  e  dalla  natura  difpofto  a  poter'  eifer'  egualmen- 
te grande  nel  bene,  che  nel  male,  ne  apprefe  così  tenacemente  gf  infe- 
gnamenti ,  che  vi  volle  poi  un  miracolo  per  convertirlo  ;  [f]  Incìdi,  piange  f  '*"•  J»W**« 
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eiil  Tuo  mal'in contro,  in  h ornine s  fuperbè  delirante s  ,  carnales  nimis  ,  & 
loquaces,  &dicebant,  Venta*  Vcritasy  &  multùm  eam  dicebant  nubi,  & 
nunquarn  erat  in  eis;  ed  altrove  rintracciando  la  caufa  della  perversione , 
egli  T  attribuire  non  alla  fua  prava  inclinazione ,  ma  all'  inganno ,  &  all'arte 
finifìimade'  Manichei ,  che  così  diffinterelìatamente  perfuadevano  il  male , 
che  raro  era  quello ,  che  alla  loro  chiamata  non  correrle ,  ò  fìretto  da'  loro 
dlifdu  de  M:lcrt '  I  acci  n on  rimanerle ,  [  a  ]  Quis  non  bis  pollicitationtbus  HUceretur  ?  prxfertim 
adolcfcentis  animus  cupidus  veri .  Per  lo  che  nove  anni  frequentò  in  grado 
...     .   r  ir,     di  uditore  la  loro  fcnola,  [  b]  Etfeducebamur,  ejdi  fo™iiuiee,  &  feduceba- 
tap.i.  miiSyfalji,  atquc  faltentcs ,  Ine  Juperbiy  ibi  fuperftitioji ,  ubique  vani  ufque 

ad  tbcatricos  plaufus  ,  &  coment lofa  ccrtamina  ,  &  intemperantiam  libidi- 
Agitazioni  dei  di  tium .  NiilIadiiTieiio  quel  grand' intelletto  non  rinvenendo  giammai  in 
uian.no.         quella  Setta  pabulo  proporzionate  alla  fua  vafta  capacita1 ,    quanto  più 
fi  awanzava  nello  ftudio  di  ella,  tanto  maggiormente  fi  ritrovava  lontano 
dal  vero,  eh' è  l'unico  fine  d'ogni  faenza.  Scoprirono  i  Manichei  in  lui 
cotal  perpleflìtà  di  animo ,  e  riputandofì  à  gran  difawantageio  la  perdita 
diquelfcguace,  lo  confegnarono  à  Fauito,  eh' era  il  più  celeore  Dottore 
della  loro  fazione,  e  perciò  il  più  atto  Maeftroà  un  tanto  fcolare .  Mi  co- 
me eh' è  proprio  della  menzogna  l'apparir  tanto  più  ralfa,  quanto  più  di- 
battuta ,    facilmente  fi  avvide  S.  Agoftino  della  infuflìftenza  di  quella 
Legge,  della  quale  Faufto  s'ingegnava  di  comprovargliene  così  malamen- 
te ì  precetti .  Ond'  ei  fin'  allora  difperò  di  poter  giammai  giungere  per  quel- 
c  Memc»»M.i5>  la  ftrada  al  termine  prefifìo  della  cognizione  della  Verità,  e  [e]  Omms  co- 
tup.i.s.  natusmeus,  confefsò  di  fé ,  quo  proficerc  tnilla  fefta  flatueram  y  ilio  homine 

cognito  y  prorfus  intere  idit .  Sicché  femore  più  inquieto,  e  fempre  più  vago 
di  quiete,  femper  laborans ,  com'egli  di  fedifTe,  &jemper  afluans  inopiam 
d  idei» in  conftjT.  veri ,  [d]  giudicò  col  mutar  Paefe  di  poter'  ancora  mutar'  animo ,  e  iì  portò 
u.z.caf.6.         a  Roma,  ov'hebbe  ricovero  in  cafa  di  un  Manicheo,  fé  ben  conpoco  van- 
taggio della  defiderata  pace,  perche  con  eflb  lui  ne' familiari  difeorfì  della 
s»a  venuta  in  loro  Religione  moftravafì  fempre  contradittore  più  torto ,  che  collega.  Due 
Roma,  e  fua  par.  anni  egli  dimorovvi ,  ed  aprì  quivi,  come  in  Cartilagine ,  fcuola  di  Rhetto- 
unxa  pcr  Mila.  ^^  con  tal  pregio  di  gìuftalode,  che  il  Prefetto  Simmaco  richiefto  di  un 
Soggetto  infigne  in  quell'arte  per  la  Cathedra  di  Milano,  deftinovvi 
tidimij.taf.    Agoftino,  emandowelo,  proveduto  [e]  nel  viaggio  del  bisognevole  a  re- 
gie fpefe  della  Camera  Imperiale .  Ma  in  Milano ,  òcafo  foffe,  ò  alta  difpo- 
fizione  del  Cielo,  fi  avvenne fubito  in S.  Ambrogio ,  Prelato,  com'eida 
iidtmiiìd         quel  tempo  chiamollo,  [f]  In  optimis  notum  Orbi  Terra,  della  cui  virtù 
fin  dall'  Africa  havevane  udite  cofe  grandi,  &  egregie:  e  la  prefenzanon 
f  e  fuo  fortunato  {blamente  comprovogliene  il  concetto ,  mi  anche  glie  l'accrebbe ,  elìendo 
incontro  con  s.  cne  udendone  per  cunofita  li  Sermoni,  cominciò  maravigliofamenteàdi- 
An.Drog.o.         iettarli  di  quel  foaviiììmo  Itile ,  chea  poco  a  poco  fecelo  affezionare  an- 
idmitid         cora alla  perfona.  [g]  Studiose audiebam ,  egli  riferifeedi  fé,  difputantem 
lAmbrofmm  ra  populo  y  non  intentione  quadebuiy  fed  quafì  explorans  cjus  fa- 
cundiamy  utràm  convenirci  fama  fua ,  oh  major ,  minorve  profiueret ,  quàm 
prxdìcabatur ,  &  verbis  ejns  fufpendebar  intentus  ,   rerum  autem  incuriofus 
& contempter ad(labam ,  &  dekclabar  fuavitate  fermonis .  Ma  [b]  Circum- 
hidenCouftffAA.  -polabat  fuperme  fideUs  è  longè  mifericordia  tua,  dille  il  Santo  rivolto  poi 
verfoDio,  chequalFalcon  dall'alto  andava,  come  alla  lontana,  riftrin- 
Cn/{fh   gendo  quefta  nobile  preda.  [  i]  Sufcepit  me  fraterne  ,  egli  foggiunge  di 
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S.  Ambrogio,  e  di  fé,  Me  Homo  Deiy  &  peregrinationem  mearn  fati;  Epi- 
fcopaliter  dilexit ,  &  amare  eum  capi ,  primo  quidem  non  tamquam  Dotto- 
rem  Veri-,  quod  in  Ecclefìa  Dei  prorfus  defperabam,  [ed  tamquam  hominem 
benignimi  in  me.  Qual' ammirabile  divina  dilpofizione  riconofcendo  egli 
medelìmo  efclamò  à  Dio  [a]  jtdeum  ducebar  abs  te  nvfctens ,  ut  per  eum  a  iitmnii% 
adte  fciens  ducer  er .  Quindi,  come  eh' è  folito,  dall'  affetto  della  perfona 
pattar'  alla  imitazione  de'  coftumi ,  &  alla  fmiiglianza  delle  maffime , 
dalla  verità  apparfa  hor  fentiva  portarli  ad  approvarla  ,  hor  l'apparenza 
della  vanità  ne  loritraheva,  hor' inchinava  alla  Fede  Cattolica,  horl'ab- 
borriva,  hor  lodava  la  Manichea,  hor  la  biafimava,  e  qual  barca  al  vento 
fenza  fermezza,  ò  regola  di  timone,  lafciavafi  miferamente  trafportare, 
ovunque  lo  fpingevaò  l'aura  dell' ambizione,  ò  la  dilettazione  del  fenfo, 
[b]  Inbiabambonoribus ,  ditte  di  fé,  lucrisy  conjugio,  &  tu  irridebas .  Va-  b  titm  Ctnf(jp:im 
tiebarm  meis  cupiditatibm  amarijjimas  difficultates  te  propitio  tanto  magisy  s.cp.6. 
quanto  minus  finebas  mibi  dulccfcere  ,    quod  non  eras  tu  .    Mi  quel  Dio  , 
che  [  e  ]  Tslunquam  deeji  quareutibus  foto  corde  falutem  ,  colpillo  finalmente  | Sctt- 1- 2-  P»1- 
con  un  tiro  maeftro  della  fua  onnipotente  mano,  allorquando  piangendo 
egli  folitario  in  un'  horto  la  fua  miferia ,  e  fofpirando  efclamava  [d]  Surgunt  fj-g^-  c,,nf'Jf' 
indotti ,  &  Coilum  rapiunt ,  &  nos  eum  dottrinis  noflris  {ine  corde  ecce  ubi 
volutamur  in  carne ,  &  fanguine  ,  udì  di  repente  una  voce  con  quefte  pa-  SlIa  ConVi.rfione 
role ,  Tolte  tLege  ;  Tolle ,  Legge ,  ed  elfo  aperto  il  Libro  della  Sacra  Scrittura ,  e  Batcefu»o  !,0  e  ' 
apprefe  in  que' fogli  neh'  Epiftole  di  S.  Paolo  la  verità  della  Fede  Cattoli- 
ca ,  e  rifolvè  di  fottoporfi ,  come  feguì ,  al  Battefimo ,  che  ricevè  nell'  anno 
trentaquattresimo  della  fua  età,  e  quarto  del  Pontificato  di  Siricio,  per 
le  mani  di  S.  Ambrogio ,  chiamato  pofeia  dalui  col  nome  di  Padre  y[e]Ex-  *  id*muntr*iuf. 
cellcntem  Dei  difpenfatorem  ,  quem  veneror  ut  Tatrem;  in  Chrifloenimjefu  l'  a^Luc ■* 
per  Evangelium  ipfe  me  genuit ,  &  eo  Chriflimimfìro  lavacrum  regenerattonts 
accepi:  beatimi  loquor  Ambrofìum ,  cu]us  prò  Catbolica  Fide  gratiam,  con- 
flanttam,  laborcs  ,  pericula  ,  five  operibus  ,  five  fermontbus ,  &  ipfe  Jum 
expertus  ,   &  mecum  non  dubitat  Orbis  predicare  B^omanus  .  Quàm  fuave 
mibi  fubitò  fattum  efi ,  difle  poi  egli  con  piena  converfione  à  Dio,  carere 
fuavitatibus  nugarnm  ,  &  quas  amittere  metus  fuerat ,  jam  dimittere  gau- 
dium[f]  erat;  e  da  quel  tempo  egli  non  fu  più  dettò,  perche  da  Manicheo  { ihncnpff.i^, 
non  folamente  divenne  Cattolico,  ma  da  Cattolico  il  fior  de'  Santi  della  Re-  taf-  '• 
ligione  Cattolica.  In  grado  di  Catecumeno  tre  Libri  fcriffe  contra  ^Aca- 
demicos,  il  Commentario  de  Vita  Beata  ,  l' altro  de  Ordine ,  li  Soliloqui, 
de  Immortaliate  .Anima ,  de  Dìfciplinis ,  due  Contra  Manicbaos ,  de  Moribus 
Ecclefi£,  de  Anima  quantitate,  de  Libero  arbitrio ,  de  Gencfì  adverfus  Ma- 
nicbxos  ,  de  Mufica  ,  de  Magiflro  ,  e  de  vera  Religione  .  Quindi  da  Mila- 
no riportatoli  a  Roma  ,  e  da  Roma  in  Africa  ,  fu  da  Valerio  Vefcovo     Libri  ch,     a 
d' Hippona  ordinato  al  Sacerdozio ,  e  contro  gli  Heretici  combattè  indefèf-  ferine  in  Milano, 
famente  fempre  e  con  la  voce,  e  con  gli  ferirti.  Contra  Fortunato  orti-  Africa™8  '  &  '" 
nato,  e  vecchio  Manicheo  tenne  publica difputa  de  Origine  Mali,  eh' è  il 
più  forte  punto  di  queir  Herefia,  econ  tanta  felicità  [g]  loconvinfe,  che  epcf^hvitas. 
lo  coftrinfe  eziandio  à  fuggir  da  quella  Provincia,  perisfuggir  l'obbrobrio  -ìw/ì.c.ó. 
del  vituperio  ,  con  cui  perfegiutollo  l'Udienza  ;   e  perche  dì  frefeo  era 
flato  fedotto  da' Manichei,  H  onorato,  caro,  &  antico  amico  del  Santo  , 
egli  per  ritrarlo  alla  cognizione  della  verità,  compofeil  Libro  de  Utilitate 
cndendiì  in  cui  divinamente  ribatte  gli  argomenti  de' Manichei,  &  alta- 
mente 


Siricio."  gg^  Secolo  IV. 

inente  ragiona  dell'  eccellenza  della  Religione  Chriftiana ,  e  della  fermezza 
della  noftra  Fede  ;  e  1*  altro  contra  i  medefìmi  de  duabus  Animabus ,  e  adver- 
fusdifputationes  vidimanti ,  Huomo  riputato  eccellente  fra  i  feguaci  di  Ma- 
nete,  e  quello  più  divulgato ,  e  celebre  de  Bono  coniugali  contra  Jovmianum 
con  T  occafìone ,  che  fiam  pur'  hor  a  per  foggiungere . 
libri  dì  Giov>      Accioche  l'empietà  de'fuoi  errori  con"  divenir  più  publica  fi  renderle 

li. ru.  men' efecrabile ,  Gioviniano  volle  divulgarla  ai  Pofteri  con  alcuni  Libri, 

ne' quali  egli  difrufamente  provava  il  principaT  adirato  della  fua  Herefia, 
cioè  che  il  matrimonio  foifecofa  più  pregiata,  e  nobile,  che  la  verginità. 
Volaron  qucfti  Libri  appena  nati  fotto  gli  occhi,  e  perle  mani  di  tutti: 
e  in  Roma  particolarmente ,  con  tanto  difcredito  dell'  nonetti ,  e  con  inde- 
gno tale  de' buoni,  ch'effi  non  potendone  tollerar  la  sfacciataggine,  ne 
trafmelfero  le  copie  à  S.Girolamo,  che  ritrovava!!  nel  fuo  dolce  ritiro  di 
Bethlem,  acciò  col  nervo  della  fua  forte  eloquenza,  e  con  gli  argomenti 
proprii  della  fua  gran  dottrina  confutale  queir  Empio  ,  e  ne  riprovale  gli 
errori.  Mi  il  Santo  non  tanto  inhorridiflì  allaefecrabiliti  della  beftemmia, 

*  r   ri    a  ir  a  che  non  eli  ciunfe  nuova  in  Gioviniano,  quanto  fgomentom"  alla  confìde- 

Rilpoita  ad  cui  di  ,•    ?         »      1-      t  i  *•  r     •     •*,•        >it  i      \  j 

s.  Girolamo.       razione  di  dover  elio  nfponaere  agli  feruti  di  un  Huomo,  che  o  non  vole- 
va, ò  non  fapevafarfi  intendere  neil e  fue  propofte.  Conciofiacofacheegli 
notò  in  que'  Libri  tanta  barbane  di  parole ,  tanta  confufione  di  fenfo ,  tant3 
gonfiezza  di  voci,  e  tanta  debolezza  di  ragioni,  che  ritrovandoli,  per  così 
dire ,  confufo ,  &  avvilito ,  difperò  di  potere  adequatamente  ribatterli  ,[a] 
a  s.H'inan.ttwtT*  Quis  enim  eum  ,  dice  ,  fupcrarc  qucat ,  cujus  afkrtionem  penitùs  ignoret  ? 
i,viH.iib.t.         Graziofamcnte  deferive  egli  a  lungo  quclta  fua  nuova  incapacità,  e  poi 
b  idemitìd,        lepidamente  deridendo  il  fuo  Avversario ,  dei  diluì  Libri  dice  ,  [b]  Quos 
eum  lc£Ì{lemy  &  omninò  non  mtelligerem ,  cospi  rcvolvere  crebriùs  nonver- 
bamodòy  at que  [ente ntias ,  [ed  ftngulas  pene  fyllabas  difeutere,  volenspriùs 
feire  ,   quid  diceret  ,    &  fic  vel  probare  ,  -pel  redarguire  ,    quod  dixijiet  . 
Verkm  fcriptorum  tanta  barbaries  efl  ,    &  tantis  vitiis  fpurcijjimis  Jermo 
confufus  ,  ut  nec  quid  loquatur  ,  nec  quibus  argumentis  velit  probare  ,  quod 
loquitur  ,  potuerim  mtelligere  .  Totus  enim  tumet ,   totus  jacet  :  attollit  fc 
per  [iugula  ,    &  quafì  debditatus  coluber  in  ipfo  conatu  frangitur  :    non  eft 
e  H»rat.  d*  arte  contentus  noflro ,  ideft  bumano ,  more  loqui ;  altius quiddam aggredhur :  [e] 
Petti™'.  Tarturiunt  monte  s  >  nafceturridiculusmus .  Tratereainvolvit  omnia  y  &  qui- 

bufdam  inextricabilibusnodis  universa  pemtrbat ,  ut  illud  Tlautinarum  litte- 
rarumeipojjitaptariy  Hasquidem,  prseterSibyllam,  legetnemo;  cujus  libros 
multò  difficilius  efl  noffe ,  quàm  vincere  i  e  nel  fuo  propofito  ne  cita  per  giuo- 
co SecundiLtbriejits  exordium ,  quod  befiernam  crapulam  rutlans  ita  tvomuit , 
die  del  ft  c*°è  [  ^  1  Satisfallo  invitatis  non  ut  darò  curram  nomine  ,  fed  ut  rumore 
ondo  LHn  d)  purgatus  vivam  vano  .  Obfecro  agrum  ,  novellas  plantationum  ,  arbufla 
Giovìniana.  tener  itudinis erepta  de  vitiorum  gurgitibus  ,  audientiam  communitam  agmini- 
bus .  Scimus  Ecclefiam  fpe  ,  fide, ,  charitate  inaccejjìbilem  .  Tsfon  eft  m  ea 
mmaturus,  omnis  docilis  tmpetu  irrumpere  ,  vel  arte  illudere  poteft  nullus. 
I{pgo>  foggiunge  qui  il  Santo,  qu<£  funt  hxc  portenta  verborum?  quod  de- 
fcriptionis  dedecus?  nonne  vel  per  febrem  fomniare  eum  putes?  velaneptum 
raorbophrenetico  y  Hippocratis  vinculis  alligandum  ?  Doppo  dunque  di  ria- 
ver' egli  derifa  l'ignoranza  dell' Heretico  /potentemente  difeende  à  rifpon- 
dergli,  elarifpoftafùtale,  qual' era  S.Girolamo,  tutta  gravida  di  fentenl- 
ze,  tutta  forte  d'argomenti,  e  tutta  nervofa  di  fenfo.  Mi  come  ch'eg 

era 
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era  altrettanto  ardente  di  natura,  quanto  impetuofo  di  zelo,  quando  par- 
ticolarmente trattava!!  della  gran  caufa  della  Religione  Cattolica  contro  SKsSuffi: 
gUHereticijS  impegno  cosi  fervorofamente  nell'atìunto,  che  fi  era  propo-  mo  ln  ^tta  »■ 
ito ,  che  per  ritorcere  1'  alferzione  di  Gioviniano ,  il  quale  inalzava  il  Matri-  fpo(U  ' 
monio  lopra  la  Verginità ,  parve ,  che  inchinate  nell'  altro  eftremo  d' inal- 
zar la  Verginità  ioprail  Matrimonio  con  qualche  pregiudizio  alla  conve- 
nevolezza di  elio,  e  con  qualche  motivo  a  quei,  che  lo  vollero  ripigliare 

0  di  troppo  ìnconfiderato  nel  perfeguitar  1*  inimico  ,  ò  di  poco  tempe- 
rato ,  e  cauto  nell'  offenderlo .  Conciofiacofache  eflendo  pur' allora  fcefcà 
la  piaga  dell  HerefiadiPnfcilliano,  e  poderofa  in  Occidente  la  fazione  de' 
Manichei,  che  impugnavano  le  Nozze,  fu  apprefo  S.Girolamo  ,  come 
s  egli  adhenffe  in  qualche  fenfo  alla  inanima  de'Prifcillianifti,  e  mal*  ha* 
vede  iaputo  impugnar  Gioviniano ,  fenza  compiacere  a'  Manichei .  Di  tal 
ientimento  fu  un  Monaco  in  Roma,  gran  parte  del  Clero,  e[a]  l'iftefio  »  s.tìUf^ifl^ 
Pontefice ,  che  ne  pafso  ancora  doglianze  con  il  confondente  del  Santo , 

eh  erailnobilPammachio,  con  il  cui  mezzo  erafi  introdotta,  epublicata 
per  Roma  1  accennata  nfpofta  .  Apprefe  Pammachio  le  querele  contro 

1  amico,  come fue proprie,  e  con follecitudine  ne  fece  awifato  S.Girola- 
mo,  e  quanto  potè ,  t-ant'  operò  per  ritirare  à  fé  tutti  que'  Libri ,  Giudican- 
do di  mettere  al  coperto  l'innocenza  del  Santo  conia  fottrazione  di  effi. 
Ma  il  Santo  ben  confapevole ,  efler  più  facile  ritenere  al  vento  il  corfo ,  che 
alle  icntture  divulgate  la  publicità,  particolarmente  quando  elleno  Gua- 
dagnano pregio  dalla  contradizione,  compofe  [b]  fubitoun  Apologfain  b  s.  uU™  <Pifi 
forma  di  lettera,  meni,  da  quel  grand*  Huomo  ch'egli  era,  purea  aSatto  so%H  lJf' 
il iuo  nome  da  ogni  impoftura  di  calunnia,  e  rende  chiara  la Wlana  cre- 
denza nell  articolo  propofto  del  Matrimonio  ;  Dum  contrajovnnanum, 

die  egli  hi  efla  ,  preffo  gradu  pugno  ,  à  Manicheo  terga  me  a  confati*  font, 
nonne  qmfajlauminprmcipìooperismeiiilaprtfatmfumì  cioè  [e)  toc  '  Mnontr*  /,. 
nos  Mareionis,  &  Manicbxi  dogma  fettunte s  nuptiis  detrahimus  ,  nei  Ta-  vinJ,ù'1' 
tiam  TrincipisEncraticarum  errore  deceptì ,   omnem  coitum  fpurcum  puta* 
mus,  qui  nonfalum  nuptias  ,  fed  cibos  quoque  ,  quos  Deus  crèavit  adden- 
dum, damnati  reprobai.  Così  egli  nella  fu  a  famofa  Apologia,  in  cui 
teppe  ribatter  1  aflerzione  contraria  colfoftener  la  propria    S  Asoftino    iim  it<  a  j. 
che  dall'  Africa  quelle  agitazioni  rifeppe  della  Cor&df  Roma,  folle  an'-  SSSSffift 
cor  ei  (tendere  in  campo  contro  Gio  viniano.e  determinando  per  altra  (ira-  *""  ' 
da  condurli  alla  pugna  ,   compofe  il  nobiliffimo  Libro  de  Bono  confali 
cantra  Jovtntanum,  nel  quale  tanto efalta la  Verginità,  che  non  tra  afri -i 
di  render  fua  ragion  di  lode  al  Matrimonio,  e  celebra  r  d  1  ì u  a  coment   , 
dilettaàDio,  el'altro[e]  come  Sacramento  grande ?ÀU<^£?m*lt     "■•'**** 
ncio  recite  tutte  le  controverfie  con  la  falce  di  una  formidabile  feommuni-  e  •**** 5' 
ca,  che  vibro  contro  Gioviniano,  tollerato  fin' allora  ò  per  ifperanza  di 
emenda,  ocoldifpregiodellaperfòna.  Per  tanto  [f\  convocato  i  Con 
ciftono,di(aulalaca^a,eritrFovatorHe^^ 
foftenim.ntodellefuebeftemmie,  ne  condannò  la  dottrina,  e  ne  anathe-      c    a        r 

ter «E tu ri    r0?^ efp^elie  nella  lettera' che  foPra  quefto  fucceffo  egli 
lentìe  alla  Chiefa  di  Milano)  Omnium  nofimm  tam  Tre?byterorumy  &  dKl- 

VtoXWttm  ,  Cernala  ,  Gemmator  ,  Felix  ,  Tominns  ,  Manianns  ,  Janni 


rius 


*ins,  dT"  ingenio j'us  ,  qui  ìncentores  novx  H^refis,  &blafpbemi£  inventi finiti 
divina  fententia,  &  noftro  judicioinperpetuum  damnati,  extra  Ecclejiam  re- 
manerent.  Alla  condanna  Pontificia  congiunfe  Theodofio  l'Imperiale,  or- 
a  z-.i.  dt  uova-  dinando  ,  che  [a]  tutti  li  Monaci  (  e  fotto  tal'  habito  ,  e  nome  vacava 


chiiC.Tktodof. 


uouiu  ud  ramv,  [6]  fu  da  Arcadio  figliuolo  di  Theodofio  relega 
vinianom  un'Ifola  deferta  della  Dalmazia,  ove  tra  l' ubbriachezza ,  e  la 
lafcivia  fotto  il  Pontificato  d'  Innocenzo  lafciò  il  fozzo  Epicuro  le  fpo- 
glie  fracide  della  fua  vita  .  Di  elfo  lafciò  fcritto  Gennadio  ,   [e]  Memi- 
e  Gtunad.dtviru  nit  Joviniani  Hieretici,  &  voluptatum  ,  &  hbiàmum  prmdicatoris  ,  cui  in- 
tiiéfir.cjs.        tantum  continenti!  vita  ,  &  caflx  mjiìtutio  contraria  fuit ,    ut  inter  lux u- 
d  s.Mer  advtrf.  r,0fas  eP'^as  animum erutlarit :  e  S.Girolamo,  [d] J ovini anus I\oman<€ Ec- 
Tigùant,  defilé  anHoritate  damnatus,  inter  pbaftdes  aves  ,   &  carnes  fuillas  non  tam. 

emifit  fpiritum  ,  quàm  emclavit  .  Siricio  non  contento  del  terribil  giudi- 
Eonova  fua  cem  zìo,  con  il  quale haveva  efterminatoqueft'Herefiarca  dalla  Chiefa  Catto- 
Mlhno'  lica,  volle  ancora,  che  fé  ne  diframafle  il  nome  in  Milano,  ov'egli  con 
tanto  fcandalodi  quella  Città  haveva  vomitato  il  lezzo  delle  fue  ditfblu- 
t Stringiti       tezze;  e  [e]  ferirle  à  S.Ambrogio,  che  in  un'altro  Sinodo  ne  publicaf- 
fe  la  condanna  ,    come  feguì  ,    con  efecrazione  eterna  di  sì  deteftabile 
Herelìa  • 
Condannagli'      Né  con  prontezza  minore  accorfero  i  Vefcovi  della  Chriftianità  à 
H«nrticoBsnoffl  fulminar  la  condanna  di  Bonofo ,  cheMaeftrofoife,  òdifcepolo  diHelvi- 
s^fj,?*""* *  dio,  eGioviniano,  traile  dalla  cloaca  [/J  di  Cherintol'alfertabeftemmia 
g  ^ApmjSwémtr,  contrala  Verginità  illibata  della  Madre  di  Dio .  Eglino  fi  unirono  [g]  in  Si- 
<r 'j<-79>  nodo  nella  Citta  di  Capua ,  e  n'  anathematizzarono  l'Autore ,  e  la  Dottrina 

con  tanto  gaudio  del Chriitianefimo,  che  parve  trionfaife  lagran  Madre  di 
h  ^inm  }9?.        Dio  nel  medeiìmo  tempo  di  tutti  li  tuoi  nemici ,  cioè  de'  Giovinianifti  [  b  ] 
■.   .     ,~         in  Roma  e  in  Milano,  e  de'  Bonofiani  li]  in  Capua,  la  cui  condanna  diede 
motivo  a  buoni  di  tratmettere  a  Secoli  ruturi,  qual  troteo  di  gloria,  la 
Gloria  della  Ma-  divota,  e  celebre  Antifona ,  Tojì  partum.  Virgo,  inviolata  pcrmanfìfìi.  Dei 
<reJiD«o.         Cenetrix  intercede  prò  nobis .  Conciofiaccfache  benché  la  Sacra  Scrittura 
non  faccia  giammai  alcuna  menzione  della  Verginità  della  Madre  di  Dio 
doppo  il  parto,  nèpoifa  ella  chiara,  ed  efplickamentededurfi  dai  Scritti 
degli  Apoftoli ,  e  degli  Evangelici  ;  tuttavia  ella  e  un  punto  di  quei ,  che  con 
iftabile,  e  continuata  tradizione  ha  fempre  ricevuto  in  ogni  età  la  Chiefa 
Cattolica,  contalconfentimento  ài  tutti  li  Dottori,  che  chi  vuol  rintrac- 
ciarne l'origine ,  e  l' autorità ,  convien  che  ricorra  a  quel  gran  detto  di  Ter- 
k  T<rt  u   d    r  tlunano'  [\]  In  fumma  fi  confiat  id  verius ,  quod  prhts  ;  id  prius ,  quod  ab 
Mar*.!.*.  1.  j       initio  ;  id  ab  initio ,  quod  ab  lApoJiclis  :  par  iter  utique  conflabit ,  id  effe  ab  *Apo- 
jiolis  traditimi ,  quod apud  Ecclefias  ^Apoftolorum  fucrat  [ancitum  . 

Mentre  quefte  cefe  fuccecevano  in  Italia,  i  Donatici  nell'Africa  con 

feifma  talmente  in  Te  medefimi  fi  divifero  ,    che  più  non  fi  riconobbe. 

nella  loro  fetta  Donato .  Da  [d]  Primiano  nuovo  intrufo  VefcovodiCar- 

pfiìift'^'i'^'^  thaginc  nacquero  i  Primiariifti,  da  Maximiano  ì  Maximianifti  ,  da  Ro- 

confufibne,  e  gato  i  Rogatifti ,  da  Claudio  ì  Claudiamfti;  onde  ogni  cafa  formò  un  par- 

attftiV*'   e  tito,  ed  ogni  partito  fi  confale  nel  fuo  impegno.  PÌanfe  à  lungo  S.  Ago* 

ftino  quefta  moftruofa  orinazione,  e  quella  particolarmente ,  che  procecè 

in  ellì  da  infania  piLì  toflo ,  che  da  mal  configlio  ;  poich'  eglino  per  albagia  di 

eiter 
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efler  venerati  come  Martiri ,  con  cieco  furore  precipitavano!  da  altiflìme  ru- 
pi ,  gittavanfi  in  profondinomi  fiumi ,  e  quafi  cercafler  pel  Mondo ,  chi  li  to- 
giielfe  dal  Mondo,  [a]per  diverfas  regioms  ibant,&  redr/mwf,  porgendo  nelle  f#/***w,Jg?'*A 
mani  di  chi  incontravano,  armi,e  fuppliche,  affin  che  prettamente  li  uccidef- 
fero,[&]  In  Africa  funt,dicc  di  e(TiS.¥ì\3L[ìno,quiCircumitoresdicuntur,hicir-  b  s.  PhUaft.   d> 
cumeunt  terrai,  &  quos  mveniunt  in  via,  cogunt  eos,  ut  interficiantur  ab  illis ,  di-  H*r-  '•  '6<i- 
centes ,  fé  desiderare  patimartyrium ,  &fub  caufa  hac  multi  latrocmantur  inter- 
dum  .  Quidam  autem  ex  bis  veluti  Biotbanati  mormntur ,  fefe  dantes  in pr<xcipi- 
t\um  ,diverfumque  fubeunt  calamitatum  mteritum.  Così  egli.S.  Agofìino  feri- 
vendo  quelle  cofe,  ne  previene  il  racconto  con  la  protetta  della  loro  publici-  bar°/rift5SfonY! 
tà ,  mentr'  elleno  in  fé  medefime  lì  renderebbono  per  altro  incredibili,  [  e  ]  <-S-~4»g»ft  centra 
ALtatis  noftra  homìnibus  res  notiffimas  loquor  ;  e  chiama  tal  forte  di  canaglia , 
[  d]  Genus  bominum  in  borrendis facinorwus  inquietum,ab  utilibus  operibus  otto-  J  ««■  "***. 
fum,  crudeltffimuminmortibus  alienis ,  vilifjimum  cum  fuis,  maxime  in  agris 
territans ,  ab  agris  vagans ,  & vitlusfui  caufa  cellas  cìrcumiens  rujlicanas ,  uni- 
verfo  Mando  pene  famofìjfimum  Africani  crroris  opprobrium  .  Quei  poi  che  ri- 
foluzione  prendevano  ò  di  fard  uccidere ,  ò  di  toglierli  con  le  proprie  mani 
la  vita,  [e]  fi  prefentavano  ad  alcuni  Ufficiali  deputati  a  quett'etfetto,e  figni-  e  rw.  h*r.  Ub[ 
fìcando  il  deliderio ,  eh'  elfi  havevano  del  martirio ,  inginocchioni  fuppiica-  l,i  4' 
vanii  à  preparar  loro  degnamente  per  tal  palio  la  lìrada .  Li  deputati  allora 
li  feparavan  dagli  altri ,  e  riponevano,  come  capponi  nella  ftia,  in  luogo 
remoto,  echiufo,  trattandoli  alla  grande  con  ifcjuifitifilme  vivande ,  a  fin 
d* ingranarli ,  per  rendere  tanto  più  fontuofa ,  e  piena  la  lor  morte  ;  [f]  Eos ,  f  idem  ib\d. 
dice  l'Hiftorico,  omni  genere  officii  obfervant,  atque  mferviunt ,  &  omtie 
ciborum  genus  ajferunt  ,    veluti  quidam  facrificio  desinata  ammalia  prapa- 
feentes ,  &  pingue f adente s .  E  quando  eran  ridotti  in  ìftato  vifibile  di  pin- 
guedine ,  come  s' eglino  allora  foffero  in  iftato  di  ben  morire ,  [g  ]  cogebant  8  lde»>Md. 
eos,  quos  mviis  invenerint ,  leth alia  eis  vulnera  enfc  afferre;  e  fé  non  incon- 
travano* con  alcuno ,  tutti  metti  cercavano  da  inaceflibili  rupi  horribili  pre- 
cipizi, ne' quali  à  braccia  aperte  gittavanfi,  fol  contenti  di  haver  final- 
mente trovato  il  modo  di  morire.  Molti  di  elfi  un  giorno  [  h]  tnjlarTha-  hut»au. 
fianorum  adi  pati  fi  avvennero  in  un  Giovane  valorofo  di  mano,  e  pronto  di  ^aVaìcunì^^ 
ripieghi,  al  quale  prefentata  una  fpada,  rifolutamente  impofero  ò  di  dar  naci/u. 
loro  con  quel  ferro  allora  la  morte ,  ò  con  il  medefimo  altnmente  riceverla 
elfo  da  loro .  Stupito  il  generofo  pafieggiere  della  pazza  domanda  di  quella 
turba  di  porci,  e  giudicandola  più  tolto  degna  di  battone,  chedifpada,  ri- 
corfe  ad  un'  attuto  configlio,  e  francamente  rifpofe ,  Volontieri  compiace- 
rovvi  ;  ma  accìocbe  fui  meglio  non  vi  pentiate,  contentatevi ,  cb'  io  primavi  le- 
ghi, e  quindi  poi  à  man  falva  tutti  vi  uccida .  Acconfentirono  al  partito  alle- 
gri li  Donatitti,  e'1  Giovane  legatili  inettamente  infieme  con  tenaciflìma  fu- 
ne, gittata  la  fpada,  e  dato  di  piglio  a  un  battone,  così  mal  conci  li  ridurle 
con  le  percolfe ,  che  non  potendoli  li  miferabiii  fcuotere ,  né  liberarli  dalle 
legature,  rimafero  quivi  volutandofi  per  la  pubiica  ftrada  come  animali  im- 
mondi nel  fango ,  efpofti  al  vituperio ,  &  alle  rifa  di  chi  paffava .  Il  Pontefice 
eompafiìonando  lo  fiato  lagrimevole  di  quelle  delufe genti,  [i]  convocò  un  »  ~*/>w B*ro>,.a»- 
Sinodo  di  ottanta  Vefcovi  nella  Chiefa  diS.Pietro,e  trafmelìe  con  lunga  let-  BoìffiÓfTcìka. 
teraalliVefcovi  Cattolici  dell'Africa  le  rifoluzioni,  che  in  elfo  fi  prefero,  averti  dei  Ponce- 
Mi  con  poco  felice  fucceifo ,  conciofiacofache  fempre  più  renitenti  al  rime-  S?d"  ni'tiftlffare 
dio ,  fi  ottonarono  i  Donatitti  nelle  loro  efecrabili  infanie . 

Non 


Siricio.  ^5  Secolo  IV. 

V  imperatrice      Non  però  così  vilmente  maneggiaronfi  nell'Occidente  gli  affari  degli 
SiUiA«j'  fav°   Arriani,  rinvigoriti  dall'  aura  di  potentiflima  regnante,  e  perciò  tanto  più 
,g  i  num.      formidabili  all'  Italia  ,  quanto  più  aflicurati  dalla  protezione  augnila  ài 
Giuftina .  Quefta  Principeffa  era  Madre  di  Valentiniano  il  Giovane ,  Don- 
na fcaltra,  e  fagace,  ma  miferabilmente  fedotta  dagli  Heretjci,  che  in 
Milano,  dov'effa  col  figliuolo  facevamo  foggiorno  Padrona  dell' Imperio 
d'Occidente,  erano  in  gran  numero  accorti,  fcacciati  dall' Oriente  dalla 
forza  de'  Bandi  di  Theodofio  ;  e  come  eh'  era  ancora  fanciullo  il  Figliuolo  » 
a  l  4.  dtfidt  cath.  ed  ella  predominava  come  Madre ,  e  come  Tutrice ,  publicò  [  a  ]  un'  Editto , 
c.r.Hod.  m  cu-  coilcecjeva  agjj  Arriani  il  poterti  unire  intieme  nella  celebrazione  de' 

b  i{uffi.ji.c.xf:  lormifterii.  [b]  La  tenitura  di  quell'Editto  fu  commetta  av  Benevolo  Se- 
cretano de'  memoriali  dell'  Imperadore ,  nativo  di  Brefcia ,  e  in  non  minor. 
F«to^e éetno me-  pregio  per  la  qualità  della  nafeita,  che  commendabile  per  la  purità  della 
cSSlitt  catto"  Fede ,  per  l' efemplarita  de'  coftumi ,  e  per  tutto  ciò ,  che  rende  pili  riguar- 
lic<>.  devolelanobiltàmunChriftiano.  Né  lenza  decreto ,  &  aito  mifterio  im- 

pofe  alni  Giuftina  tal' all'unto;  conciofiacofache  con  tal  fatto  ella  giudicò 
di  poterlo  impegnare  àfuo  favore  in  vantaggio  degli  Arriani .  Ma  Benevo- 
lo con  altrettanta  difEn voltura  negò  di  condefcendereallaingiuftarichie- 
fta,  quanto  più  fraudolentemente  l'Imperadrice  ne  haveva  orditala  tra- 
ma :  anzi  offerendogli  ella  ,  per  piegarlo  a'  fuoi  voleri ,  nuovi  honori ,  e  po- 
rti nella  Corte,  jLcbepromettcrmi>  Signora,  eglirifpofe,  dignitàmaggiori 
in  mercede  deli'  empietà  f  Toglietemi  pur  quefta  ìflefja ,  che  per  voftro  beneficio 
pojjiedoy  che  io  tanto  contentiamo  ne  rimarrò ,  pur  che  la  cofeien^a  della  mia 
Feaeperfcveri  illefa,  e  collante;  &  in  ciò  dire,  gittolle  avanti  il  Cingolo , 
e  i.i(£g.i6.\i.&  e  l'infegna  della  fua  carica.  Giuftina  irritata  dalla  repulfa,  e{c]qualnuova 
fà'  Jezabelle,  inferocita  nell' efecuzione  del  fuopenfiere,  rifolve  prenderne 

più  da  alto  l'avviamento  con  toglierti  d'avanti  colui,  ch'era  in  Milano  il 
difenfor  de'  Cattolici ,  cioè  S.  Ambrogio ,  contro  il  quale  ella  (ì  moffe  con 
&s.ut*§.caufrff.  tuttaquella  determinazione  di  fdegno,  che  S.  Agoftino  chiamò  [d~\  I{a- 
i'^'JtmirJn  ^i*-  bìemfosmineam ,  fed  Bggiam .  [  e  ]  Sortene  va  nella  Città  il  porto  di  Vefcovo 
***•    .  ■  Ardano  Auxentio  Giuniore,  Huomo  Tartaro  di  nazione,  e  di  coftumi 

rè^Tiuexeeqùa-  odiati  anche  da' fuoi  barbari  compatrioti,  e  che  per  non  elfere  ò  da  efll 
|ita  •  riconofeiuto ,  ò  da'  Milanefi  aborrito  per  la  rimembranza  odiofa  dell'  altro 

Auxentio  Seniore ,  facevati  chiamar  Mercurino ,  come  fé  il  nome ,  e  non  la 
f  idtmibid.         fecje  gintinficar  lo  poterle  dalla  reità  de'  fatti.  [f]Unnm  portemum  eft> 
fcriffe  di  lui  S.  Amhrogio,  &  duo  nomina:  minora  fecit  in  Scythia,  &ita 
erubuity  utmutar£tvocabulum;  fceleratiora  hìcaufuseft:  &  altrove,  *Alius 
in  Scythia  partibus  dicebatur  ,   alius  hìc  vocatur  .    l^omina  prò  regiombus 
coftanxa  di  s.  habet .  Con  elfo  dunque  congiurò  Giuftina,  e  la  prima  tromba  di  guerra 
Ambrogio  contro  fni'invito,  eh'  egli  ìccc  àS.  Ambrogio  in  nome  di  Cefa.re,  à  difputar  con 
Arriani.'    *  s  '  -gli  Arriani  nella  gran  Sala  del  Palazzo  Imperiale  fopra  i  Mifterii  contro- 
verti della  Religione,  al  qual' effetto  havevaCefare  deputati  cinque  Per- 
sonaggi Idolatri  per  Giudici  della  Divinità  di  Giesù  Chrifto  .   Ricusò  il 
Santo  la  pugna  tanto  m  riguardo  del  Campo,  quanto  degli  Arbitri,  non 
convenendo  à  un  Vefcovo  Cattolico  agitar' in  Sale  laicali  così  facrofante 
queftioni,  e  difeuter  dubii  di  Fede  avanti  Giudici,  che  non  l' hanno .  Ri- 
e hiefelo  allora .Cefare  de' Vati  Sacri  del  Tempio,  e  del  Tempio  ftefìb  per 
g  idcmiùii.         gli  Arriani  :  [g]  Tslecmibt  fas  eft  tradere  ,   rifpofe  il  Santo  ,  nec  tihi  ac- 
apere expedit  ;    efjendo  che  tu  feifol  "padrone  delle  mura  della  Città  e  non 

de  Tem- 
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àe  Tempii  di  Dio,  [a]  Ad  Imperatorem  Vaiatici  pertinent ,  ad  Sacerdotcm  udem^d  Marcel- 

Etclefi*.  E  con  quant'Apoftolica  fermezza  egli  protettale  lafuacoftanza  ,  ''"'^'p'fi-u- 

chi  vago  trovafi  di  apprender  fentimenti  degni  di  vero  Ecclefiaftico ,  legga 

l'Orazione,  eh'  egli  kce  contra  jLuxentium ,  e  il  Libello,  che  il  medeft-  df^fijoV"'* 

mo  intrepidamente  prefentò  à  Valentiniano,  che  noi  cola  volentieri  ri-  lui. 

mettiamo  il  Lettore.  E  comprovò  Dio  con  pronti  miracoli  la  fedeltà  del 

Ìlio  Sewo  .  [  b  ]  Un'  Ardano ,  che  una  volta  per  ifcherzo  volle  udirlo  ra-  b  pauiiu.  ìn  vita 

gionardal  Pergamo,  vidde lun  Angelo  predo  lui,  che  fuggerivagli  le  pa-  s>i*mbrt 

role,  ed  elfo  fubito  convertiffi :  [e]  Una  truppa  di  Soldati  Arriani,  che  cs.^mh.ep>%^. 

per  ordine  di  Giuftina  invafero  la  Chiefa  per  trucidare  in  effa  il  Santo , 

neir  entrarvi ,  e  nel  rimirarlo ,  come  rientrati  in  fé  fteflì ,  genufleflì  unirono 

le  loro  preghiere  con  quelle  de' Cattolici  :  [d]  Euthymio,  che  a  compia-  i  paui.nc.dt. 

cimento  della  medefima  Imperadrice  haveva preparato  prelfo  la  Chiefa  un 

Carro  per  involar  S.  Ambrogio  dalla  Città ,  per  comandamento  della  ifteifa 

Giuftina,  fopra  il  medefimo  Carro  fu  elfo  condotto  in  efilio,  eperenor- 

mifTimi  fatti  m  lontane  parti  relegato  :  [e]  A  Calligono  Eunuco  di  Cefare ,  j  f^4."^-  "*• 

che  minacciogliil  taglio  della  tefta,  indi  à  non  molto  fu  tagliatala  fua,  "  '  ' agJl  ,c'14' 

convinto  di  efecrabile  delitto  da  una  viliflima  Meretrice  :  e  finalmente  Dio 

portò  il  fuo  Servo  come  in  trionfo,  allorquando  egli  viddefi  fupplichevo- 

le  a'piediJGiuftina,  e'1  Figliuolo  Regnante ,  neh"  occafione  ,  che  fog- 


gmngiamo 


Maflimo,  che  di  fopra  habbiam  veduto  acclamato  Imperadore  contro     Moira  diMaflì- 
Valentiniano,per  la  ftrada  di  Treveri  s'incaminava  contro  l' Italia  con  copia  ™°  contro  l' Iw" 
immenfa di fquadre armate,  e  bellici ftromenti .  La  fama,  prevenendone 
1'  arrivo  ,  tanto  più  terribile  fi  fparfe  ,    quanto  più  ingrandiva  gli  am- 
mannimenti  dell'  inimico ,  e  la  debolezza  delle  forze  degl'  Italiani .  Onde 
procedendo  con  gran  cdnfufione  l' apparecchio  della  difefa,  edifperando 
Cefare  dipoterla,  non  che  fare ,  ma  né  pur'  ordinare ,  al  folito  di  quei ,  che  ]*ic °.r Jf£c*f*' 
folamente  prezzano  il  bene  ne'lor  bifogni ,  ricorfe  all'  autorevole  mter-  "a         r°6'° 
cefiìonedi  S.  Ambrogio,  deputandolo  in  nome  fuo,  e  della  Madre  Am- 
bafeiadore  à  MalTImo  per  implorar  da  lui  la  pace.  MàMaffimo,  fuperate 
l'Alpi,  ed  occupate  le  Provincie  proflìme  con  le  armi,  &  atterrite  le  lon- 
tane con  lo  fpavento,  rigettando,  ò  deludendo  le  mediazioni  del  Santo, 
fi  prefentò  così  improvifamente  all'Italia,  che  appena  dal  fuo  furore  potè 
camparne  Giuftina,  che  col  Figliuolo  porto flì  profuga  a'Salonichi,  per 
richieder  foccorfoàTheodofio,  che  refò  a  tutti  celebre,  era  anche  à  tutti     Età  Theodor 
formidabile.  Ricevelli  Theodofio  con  benignità  mifta  di  rimprovero,  ri-  di  oriente, 
prendendo  ambedue  di  ribellione  àDio,  cheperquefta  caufa  gli  folleva- 
va  allora  contro  quella  gran  tempefta,  [/"]  Imperatoriam  aciem ,  diifeloro,  {  su'Ms  vtrk,Va- 
fiate  non  armis,  fed  juflis  caufis;  e  perciò  quelle  difgra^te  avvenirgli ,  per-  l«*tn, 
che  abbandonatala  FedeT^icena  patrocinavano  glijirriani;  efler  pur  troppo 
frefehigliefempidi  Coflantino,  e  di  Valentiniano  Seniore,  che  con  tanta  feli- 
cità havevano  debellati  tanti  nemici ,  fol  perei?  eglino  havevano  fofienuta 
neir  Imperio  la  vera  Religione  ;  al  contrario  Valente  ,  che  volle  abbatterla , 
era  flato  abbattuto  da  Dio  ,  e  con  horribil  fine  fpogliato  della  vita  ,   e  dell' 
Imperio;  conchiufe,  [g]Si  Chriflum  nonvidemus,  quem  invocabimus  pu-  s  Id,m'i'A' 
snaturi  Z  PromefTa  poi  loro  ogni  più  vigorofa  aiììftenza,  con  gran  coraa-    Bandì  imperiai 

»•  .. r  •    r      ii        t       •    r°-     l       r        t-  •  •       •       i      ^  •        ì3-  contro  gli  Hcre- 

gio  egli  li  accinte  alla  glonofaimprela.  E  per  incominciar  la  vittoria  dai  tici. 
nemici  di  Chrifto ,  con  feveriflìmi  [  h  ]  Bandi  raffrenò  la  baldanza  degli  He-  hu  L-  "»■,!*•  1g* dt 
Tomo  L  Y  retici 
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retici  Orientali ,  eh' egli  bandì  dagli  Stati ,  dichiarò  infami,  privò  di  ogni 
maneggio  di  cofefacre,  e  profane,  e  fin  dell' ifteflb  naturai  commercio 
congliHuomini:  in  fine  per  conciliarfi  con  potente  mezzo  la  protezione 
del  Cielo,  invitò  per  commilitone  nel  fuo  efercito  il  Santo  Monaco  Senu- 
fio,  che  nelle  folitudini  dell' Egitto  menava  vita  commendabile  per  aufte- 
rità  di  penitenze ,  e  per  fama  di  miracoli.  E  degno  di  eterna  memoria  fi 
jkbuà    Ma*-  rek  Sfatto,  che  fiegue.  Theofilo  [a]  il  Vefcovodi  Aleifandria portò  al 
pbrafi.  du  n.'i*  Sant'Huomo  l'invito  in  nome  diCefare,  e  di  tutto  il  Chriftianefirao ,  la 
s"iH.fió  efuoce  cm  §illfta  caufa  difendeva  Cefare  in  quella  molla  .  Alla  propofta  di  lodi 
cebre  ,'e  degno  inafpettate ,  e  delle  augufte  fupplichedel  Regnante ,  vergognofo ,  e  confufo 
fatc0'  il  Santo  Servo  di  Dio,  hora  fchermendolì ,  hora negando T  hora  feufando- 

fì ,  mi  nulla  giovandogli  a  ritirarli  dall'  Imperiai  comando  ,  fi  tolfe  in  fine 
d' addoflb  il  mantello ,  che  pollo  in  cima  al  baffone ,  à  cui  eflb  fi  appoggia- 
ta;*"/<»^.      va,  levato  l'uno,  e  l'altro  in  alto  verfo  il  Cielo,  [b]  Domine  Deus ,  inquit , 
exercituum  da  buie  meo  fuperhumeralì  ,t  &  buie  bacillo  ,   ut  tantum  pojfit, 
quantum  egoipfe,  fi  illic  adeffem  ;  e  rivolto  egli  poià  Theofilo,  H£c  acci- 
pe,  foggiunfe,  e  in  così  dire  gli  porfe  in  mano  il  mantello,  e'1  baffone ,  <& 
mine  jìatim  ad  Imperatorem  :  ille  autem  fuperhumerale  quidem  imponat 
capiti ,  baculum  vero  manu  ferat  :  deinde  cum  manus  opus  fuerit  conferete 
ami  hojlibus  ,  prxcedat  omnes  alios  ,   &  audatler  procedat  adverfus  inimi- 
cos .  J^amfiego  quidem  pojjimà  Deo  exaudiri,  exiflimofore ,  utipfe  fìt  illis 
terribile ,  &  fine  fanguine  gloriofam  referat  vitloriam .  E  la  profezia  bene 
avveroffi  neh'  uniformità  de'  fucceffi  ;  conciofiacofache  alla  viffa  dell'  efer- 
cito nemico,  che  prefentoglifi  avanti  nella  pianura  di  Kovacz  nella  Schia- 
vonia  ,   ricoprirtene  Theodofio  divotamente  la  tefta  ,  ed  armofTene  la 
mano ,  e  con  quel  mantello  in  capo ,  e  con  quel  baff  on  nella  deff  ra  raoft rof- 
c  Mudimi.      lì  terribilmente  alle  genti  fchierate  di  Maffimo,  le  quali  [e]  Simul  aceum 
viderunt ,  admirat<£  ipfum  tamquam  unum  ex  Calefìibus  ,  ad  fugam  ftatim 
Miracoiofa  vit-  fpetìabant ,  &  pedum  virtutem  laudabant .  Fugiebant  vero  non  aliquo  certo 
fio"2ontrohMaffi-  or<^me  »  fed  ut  qui  effent  amota  mentis ,  &  perterriti:  alii  aliò  difperfi ,  terga, 
tao»  volentibus  facilia  ,  expedita  venatio  ,  j ecura  perfecutio  ,  &  libera  ab  omni 

periculo  -,  ipfi  quoque  propter  fugam ,  qu£  eratfine  ullo  certo  ordine ,  plagas , 
&  vulnera,  atque  adeo  mortem  fibi  invicem  conciliantes  ,  adeò  ut  Imperator 
non  folum  fine  fangutne  ,  fed  etiam  fine  ullo  labore  banc  vitloriam  retulerit . 
Cosìl'Hiffonco  di  queflo  prodigiofo  fuccelfo.  Il  Popolo  di  Aleflandria 
in  commemorazione  di  una  tanta  vittoria  innalzò  nella  gran  Piazza  del- 
la Città  una  Statua  à  Theodofio  con  il  mantello  in  capo  ,  e  in  mano  il 
baffone  rapprefentante  quello  del  lor  Santo  Anacoreta  Senufio  ,  fileg- 
giando il  giorno  anniveriario  della  pugna  con  pompa  di  divota  reminifeen- 
za.  Ma  Theodofio  facendo  capitale  della  fama  della  vittoria  contro  l'ini- 
mico, che  fi  era  rifugiato  in  Aquilej  a,  fpinfe  l' efercito  all'  affedio  di  quella 
Morte  di  Maflì-  £it:tà ,  i  cui  Cittadini ,  non  affettato  l' affalto ,  fpogliaron  Maffimo  delle  In- 
fegne  Imperiali ,  e  lo  conduffero  legato  avanti  il  Vincitore ,  per  attender  da 
luì  la  qualità  più  toffo  della  morte,  che  l'ordine.  Dicefi,  ches'intenerifle 
Theodofio  al  miferabii  fpettacolo,  e  che  avvedendoli  li  Soldati,  che  la 
mifericordiagliandafle  difponendo  l'animo  al  perdono,  quindi preffoin- 
d  paeat.in  Panes*  volaflero  il  reo ,  e  col  tagl  io  della  tefta  lì  uccidelfero  :  [  d  ]  I{apitur  ab  ocults , 
Thtoi.  ^Àe  Tingegnofo  Panegirifia  di  Theodofio,  &  ne  quid  licere  poffit  Clemen- 

tine ,  mter  innvmeras  mafius.fenur  ad  mortem  .  Ma  fé  a  Theodofio  fuggì 

come 
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come  rapita  di  mano  quella  bella  occafione  di  efTer  pietofo,  ricuperonne  (o* 
prabbondantemente  il  merito  nella  protezione ,  eh'  egli  prefe  de  i  di  lui  Fi- 
gliuoli ,  laudato  perciò  da  S.  Ambrogio ,  che  in  quefte  parole  gli  fcrirte ,  [  a  ] [a  s.  ^mh,  tpìji. 
Inimici  tui  filios  revocajìi ,  nutriendos  apud  affinem  dedifìi,  matri  hofiis  tui  *9' 
mifìfti  de  erario  tuo  fumptus ,  con  tanta  liberalità,  egufto  di  far  bene,  che 
rimanpiùgloriofoTheodofioper  la  Clemenza  ufata  co' vinti,  che  per  la 
Vittoria  medefima,  concili  un  Imperio  afiicurò*  e  l' altro  vinfej  onde  di 
lui  cantò  il  Poeta,  [b] 

Trofuit,  hoc  vincente,  capi:  b  cuud.in4.an. 

E  con  degno,  e  proliilb  elogio  Pacato,  [e]  Omnes  venia  compierà,  *&&%$££*£$' 
quodam  materno  finu  claufit ,  nullius  bona  public ata ,  nullius  multlatalibertas, 
nullità  preterita  dignità*  imminuta.  Iberno  affeftis,  nemo  nota,  nemoconvi- 
ciisy  aut denique  cajligatione  perflriclus.  Cimèli  domibusfuis,  cuntli  conjugi- 
bus,  acliberisy  cunèìi  denique  innocenti^  (quod  dulcius  eft)  rejlitutifunt .  Vi- 
de, Imperator,  quid  h  ac  clementi  a  e  onfecutus  fi  s-,  fecifli,  ut  nemo  [ibi  vitluSi 
te  Pittore,  videatur .  Quindi  per  ultimo  fregio  di  fua  bontà  egli  rettimi  a  Va- 
lentiniano  non  folamente  l' Imperio  intiero  dell'  Italia ,  ma  coll'Italia  dono- 
gli  la  Francia ,  la  Spagna ,  e  l' Inghilterra ,  Regni  capaci ,  ben  che  di  vili ,  à  co- 
Itituire  un  gran  Monarca.  Perloche  replico  ilPoeta,  [d]  dciaud.ioc.de. 

Magnarum  largitor  opum ,  largitor  honorum  : 

Tronus,  &  in  melius  ^audens  convertere  fata . 
Ma  ficcome  da  Dio  implorò  Tkeodofio  una  tanta  Vittoria,  così  tutta  à 
Dio  egli  volle  renderla  con  publici  ringraziamenti  al  Cielo,  e  con  ammo-   . 
nizioni  molto  ferie  i  Valentiniano ,  acciò  per  l' avvenire  egli  mantenere  la  JJJJJJ  B0a"tró  JJJ 
Fede  nel  fuo  Imperio,  s' egli  non  voleva,  che  con  l'oppressone  di  ella  di  H«r«tfci. 
nuovo  rovinale  il  fuo  Imperiose]  e  publicò  poi  formidabiliffimi  Bandi  con-  Har'!c.Tbudl' 
tro  tutti  gli  Heretici ,  elìgendone  irremifiibilmente  V  oflervanza  :  onde  me- 
ritò da'  Scrittori  il  pregio  di  Debellator ,  ficcome  in  Oriente ,  così  ancora  ili 
Occidente ,  dell'  Arnanefimo ,  in  modo  tale  che  per  tutte  le  parti ,  che  con- 
correrpoflbno  all'ingrandimento  del  nome  in  un  Monarca  Cattolico,  ri- 
fplendendo  egli  eminente,  &  egregio  fopra  gli  altri,  orFufcò  la  fama  degli 
Antecellbri;  e  quando  [f]  prima  di  un  qualche  grand'  Imperadore  diceva-  [  \fSìfwSn%» 
i\  Trajano  melior,  avantaggiata  la  comparazione  ,  dipeli  per  1'  avvenire  chat  ^«ui.  v>a. 
meliorT'heodofio.  inThtti. 

Mi  un'Herefia  recifa  ,  germoglia  1'  altra  non  men  ferace  di  Seguaci, 
che  fcandalofa  per  fama  dell' Herefiarca,  e  per  qualità  de' Soggetti ,  che  in 
un  certo  modo  la  refero  accreditata  ne'fuoi  errori.  Ed  ella  lì  è  l'Herefia    riere/j*   éefl 
celebre  degli  Origenifti ,  che  nata  in  Egitto ,  e  pallata  nella  Paleftina ,  creb-  SSnS. <,e  a3 
be  colà  così  fmiftitatamente ,  che  quindi  entrata  in  Roma,  tenne  lungo 
tempo  agitata  la  Chriftianità,  e  non  mai  fu  baftevolmente  reprefla,  onde 
nelle  future  età  non  ne  rifiorire ,  come  ramo  dal  tronco ,  quella  egualmente 
formidabile  dc'Pelagiani.  Habbiamo  [g  ]  altrove  narrato,  con  quanto  g  VtdaiPmtìf  di 
merito  di  riputazione paffafle  il  nome  di  Origene  per  prodigiofo,  &ammi-  zx[flM  a  taTtf 
rabile  in  tutto  il  Mondo ,  e  quali,  e  quanti  follerò  quei ,  che  venerarono , 
come  oracoli,  lediluifentenze,  e  pareri  ;  ma  col  troppo  dilatarli,  il  mal 
nafeofto  ruppe  in  cancrena,  della  quale  non  potè  finalmente  più  prolun- 
garne la  Chiefa  il  caltigo,  il  taglio,  eì  rimedio.  Nell'Egitto,  ove  Orige- 
ne era  nato ,  e  dove  nella  Cathedra  di  Alexandria  egli  haveva  fatto  maggior 
pompa  del  fuo  ingegno,  colà  i  fuoi  Libri  ed  erano  inpiùaltaftima,  e  in 

Y     z  nvÀg- 


Siricio.  ^4<D  Secolo  IV. 

maggior  copia  divulgati;  ond'ettendo  eglino  facilmente  pervenuti  nelle 
mani  di  Ruffino,e  di  Me|ania,che  ftin  d'Aquileja,r  altra  da  Roma  eranfì  por- 
tati à quelle  folitudini,  vaghi  di  rimirar  d'appretto  le  virtù  heroice  degli 
Anacoreti,  per  poi  quindi  pattare  ai  luoghi  fanti  di  Gierufalemme ,  tiraro- 
no à  le  l' applicazione ,  e  lo  ftudio  di  ambedue  que'  nobili  Pellegrini ,  i  quali 
fé  ne  dilettarono  à  tal  fegno,  e  così  altamente  ne  apprefero,  e  ne  coltiva- 
rono i  fentimenti ,  che  niun  corfo  di  tempo ,  nittun  configlio  de'  Letterati , 
e  ne  pur  nittun  comando  de' Papi  poterono  in  eflì  Scancellar'  il  propofìto  di 
pijymo  cieco,  e  difenderli,  e  di  propagarli.  E  per  maggior  loro  difgrazia  eglino  fiavven- 
quai'd.  nero  in  Palladio  Galata ,  Evagrio  Politico,  e  Didymo  cieco,  infleflìbili, 

edacriOrigenifti,  li  primi  due  Monaci  riputati  egualmente  grandi  in  fan- 
a  s.  Hhr.adcit-  *K*Èj  &  m  dottrina ,  e  particolarmente  Evagrio,  che  pur'  allora  riavendo  [  a  ] 
#*»  comporto  un  Libro,  in  cui  egli  formava  il  modello  di  un  vero  Chriftiano 

imperturbabile  ad  ogni  moto  di  pattfone ,  infenfibile  ad  ogni  contrarietà  di 
b  Uim  Hid.        tento ,  e  tale ,  quale  motteggiando  ditte  S.  Girolamo ,  (  b  ]  Vel  Saxum ,  vel 
Deus,  egli  rapprefentavane  così  benene'fuoi  portamenti  l'Idea,  ch'era 
un  miracolo  à  vederne  laferietà  nell'  opere ,  e  l' impaflìbilità ,  per  così  dire , 
(  T^f.i.'i.t.7t    m  ogni  contrario  difaftro  ;  ed  il  terzo  cioè  Didymo  Huomo  così  raro  [e] 
in  pregio  di  feienza,  che  pattava  in  quelle  parti  non  tanto  per  maravigliofo , 
quanto  per  miracolofo .  Poiché,  benché  cieco  fin  dall' età  di  cinque  anni, 
pur  tuttavia  tanto  gran  progretto  haveva  fatto  nello  ftudio  de' Libri,  che 
da  S.Antonio,  che  udillo  predicare  in  Alefìandria,  fu  egli  chiamato  Beato, 
i  s. Hiir.teìfl.ìi.  N]  eda  S.  Girolamo  ,  che  frequentonne  la  fcuola  ,  Vedente  ,  titolo,  e 
e  idem     c'  •'  nome^°l  dovuto  a'facri  Profeti,  [e]  Didymus  Alexandrinus  cactus  à  par- 
**UttnBì2jm\  va  atate  oculis ,  dice  di  lui  il  fopracitato  S.Girolamo,  &ob  idelementonim 
quoque  ignarus  ,  tantum  miraculum  fui  omnibus  pnebuit ,  ut  Dialetlicam 
quoque  ,  &  Geometriam  ,  qu&  rei  maxime  vi  fu  indigent ,  ufque  ad  per  fé- 
cium  didicerit.  Is  plura  opera ,  &  nobiltà  confcripjìt ,  commentarios  mTfal- 
mos  omnes ,  commentarios  in  Evangelium  Mattbxi,  &  Joannis,  &  de  Dog- 
matibus  ,  &  contra  jLrianos  Libros  duos ,  &  de  Spiritu  Sanilo  Librum  unum , 
quem  ego  in  Latinum  veni,  in  Ifaiam  tomos  decem,  &  otto  in  Ofee,  ad  me 
fcribens  commentariolum  Libros  tres  ,    &  in  Zacbariam  meo  rogatu  Libros 
quinque,  commentarios  in  Job,  &  infinita  alia  .  Ma  di  tanti  Libri  appena 
retta  a  noi  Pofteri  quello  de  Spiritu  Sanilo,  e  l'efpofizioni  in  Epi/iolas  Ca- 
f  B«ron,  *nn»  &.  nonicas ,  Et  meritam ,  dice  il[/]  Baronio,  omnium  pene  mer cium  ]atluram 
fìHm.  ut.  fecjt t  qU;  naufragium  eft  paffus  infide .  Ruffino ,  anch'  elfo  Origenifta ,  con. 

più  parziale ,  eprolitto  elogio  loefalta  non  men  come  dotto,  che  come 
fanto  ,  e  di  lui  dice  ,  ch'attendo  divenuto  cieco  nella  fua  fanciullezza, 
&'r\«f.Uc,cit.  [g]  Ipfe  indefmenter  Dominum  deprecabatur  ,  non  ut  oculorum  carnalium 
•xijum ,  fed  ut  illuminationem  cordis  acciperet .  Mifcebat  tamen  precibus  ftu- 
dia  ac  laborem  ,  &  juges  continuafque  vigilias  ,  non  ad  legendum  ,  fed  ad 
audiendum  adhibebat  ,  ut  quod  aiiis  vifus,  hoc  illi  confe^ret  auditus  .  Cum 
vero  pofi  lucubrationis  laborem  fomnus  (ut  fieri  folet)  legentibus  adveniffet, 
Didymus  filentium  dlud ,  non  ad  quiettm ,  velotium  datum  ducens ,  tamquam 
mundum  animai  ruminans  cibum,  quem  ceperat,  ex  integro  revocabat  ,  & 
ea  ,  qua  dudum  percurrentibus  aliis  ex  Librorum  letlione  cognoverat ,  ine* 
moria  &  animo  retexebat ,  ut  non  tam  audifie  ,  qua  letta  fuerant ,  quàm 
defcripfifleeamentisfuxpaginisvideretur.  Ita  in  brevi,  Deo  docente,  in  tati- 
tam  divinar um ,  humanarumque  liner arurn  cruditionem ,  acfcientiam  venit ,  ut 

Sibilla 
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SchoU  Ecclefiafiica  Dottor  exijtcret ,  Atbanafio  Episcopo ,  caterifquefapien- 
tibus  in  Ecclesia  viris  Dei  aàmoàum  probatus  ;  {ed  jn  cateris  ,  five  Diale- 
ttica, five  Geometria,  <A]lronomia  quoque,  vel  jLritbmetica  difciplinis  ita 
efjct  paratus,  ut  nullus  unquam  Tbilofopborum  aliqua  ex  bis  artibus  propo- 
nens ,  obtmcre  eum ,  vel  concludere  quiverit  ;  [ed  jlatim  ut  refponfiones  ejus; 
«Lcciperet,  Magijlrum  eum  ettam  illius  ,  de  qua  propofuifkt ,  crederet  difctr 
plina .  Hujus  aliquanti  dilla  ,  -pel  commumter  deputata ,  -pel  proponentibus, 
refponfa ,  adbibitis  J^otariìs ,  defcripfere  :  qua  ettam  nunc  in  magna  venera- 
zione babentur.  I^os  tameng  qui  &  viva  vocis  ejus  ex  parte  aliqua  fuimus 
^Auditore*,  &ea,  qua ànonnullis ,  dicenteeo,  defcripta  legimus,  longèma- 
jorem  gratiam,  &  divinum  nefcio  quid  ,  ac  fupra  bumanam  vocem  jonans , 
in  illismagnis  fermonibus,  quid  de  ore  ipfius  proferebantur ,  agnovimus .  Co- 
si Ruffino .  Caffiodoro ,  che  Ielle  quelli  grandi  encomii  di  Didymo ,  incre- 
dulo ,  che  Huom  cieco  potette  cotanto  ay vantaggiarli  nell'  apprendimento 
della  lezione  de' Libri,  di  fé  medeiimo  confetta,  haver  dubitato  della  Fede 
degli  accennati  Scrittori,  fé  l' efperienza  di  un  fecondo  Didymo  noni' na- 
vette accertato  della  veracità  del  primo  :  [a]  De  Dydimo ,  egli  cjice  >  qjfod  a  cafSwd.frflUut. 
ferebatur,  mibi  pene  imponìbile  videbatur  e ,fije>  cumlegerem,  nifi  de  partibus  d,-"-utt.c.s. 
•Afta  quemdam  venire  ad  nos  ,  Eujebium  nomine,  contigiffet .  Hic  fé  infan-    Q,laIità maravi. 
tem  quinque  annorum  ftc  excacatum  efie  narrabat ,  ut  fmiflrum  ejus  oculum  giiofedmn' altro 
excavatum  orbis  profundijjimus  indicaret .    Dexter  vero  globus  vitreo  colore  c,eco« 
confufus  ,  [me  vtdendi  gratia  ,  inffutluofis  ufibus  volvebatur  .  Hic   tantos 
^ìuciores,  tantos  Libros  in  memoria  [uà  Bibliotbeca  condiderat,  ut  legentes, 
probabiliter  admoneret ,  in  qua  parte  codicis ,  quod  pradixcrant ,  invenirent. 
Difctplinas  omnes,  &  animo  retinebat,  &  expofitione  planijjima  lucidabat , 
Ma  ficcome  Didymo  cadde  nell' Herefia  degli  Origenifti,  così  Eufebio  in 
quella  de'Novaziani;  onde  di  lui  foggiunge  1'  allegato  Caffiodoro,  [b]  b  Uemibu. 
£>uem  tamen  adbuc  l^pvatiana  pravitatis  errore  detentum  ,    misericordia 
Domini  fuffragante  ,    fidci  credimus  illuminatione  complendum  ,  ut  quem 
Scripturas  fuas  animo  fecit  difcere,  jubeat  Qatbolica  fidei  integritate  pollcre . 
Da  queftigran  Maeftrj  dunque  confermati  negli  errori  di  Origene  gì' in-     sedinone  di 
<:auti  patteggieri  Ruffino ,  e  Melania  pattarono  nella  Paleftina,  e  come  che  Melania ,  e  Ruf- 
iì  crederono  ricchi  di  feienze  rare,  e  perciò  pregievoli,  e  degne,  nulla  à    no' 
loro  fiì  più  à  cuore,  che  à  farne  fpaccio ,  efpargerle  ampiamente  fra  quei, 
eh'  eglino  giudicarono  d' intelligenza  capace  per  riceverle .  Era  fucceduto  a 
S. Cirillo  nel  Vefcovado di Gierufalemme Giovanni,  Ecclefiaftico allora 
in  qualche  concetto  appretto  quelle  genti,  ma  che  prima  [e]  per  evitarlo  es.ffm.tfifi.cn 
fdegno  di  Valente  havevaadherito  al  partito  degli  Arriani,  ede'Macedo- 
niani,  e  poi  col  favor  del  tempo  abiurata  l' una,  e  l'altra  Herefia,  gover- 
nava pacificamente  quella  Chiefa  con  fama  di  Cattolico .  Ruffino,  ò  che 
lo  feoprifle  debole  di  fede,  ò  facile  a  mutarla,  l'indufle  fenza  gran  diffi- 
colta ad  abbracciar  le  opinioni  di  Origene,  ch'egli  feppe  così  ben  pro- 
porgli, che  in  breve  tempo  lo  fé  divenir  da  fcolare  Maeftro,  e  da  collega 
protettor  degli  OngeniiH .  Seppe  la  perverììone  di  Giovanni  S.  Girolamo , 
che  dimorava  in  Bethlem,  e  S.  Epifanio,  che  fantamentej prefedeva  alla  Parianti  dio«- 
Chiefa  di  Coitanza  nel  proffimo  Regno  di  Cipro,  e  S.  Theofilo,  che  reggeva  sene  f 
il  Patriarcato  di  Aleffandria  ;  né  Prelati  così  zelanti  poterono  in  alcun  con- 
to diiììmular  l' obbrobrio ,  che  ridondava  in  tutti  li  Cattolici ,  dal  veder  sij 
la  Cathedra  di  una  Chiefa  cotanto  famofa,  qual'era  Gierufalemme,  un 
Tomo  L  Y     3  Vefco- 
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Vefcovo  ,  non  {blamente  infetto  ,  ma  che  cercava  d' infettare  altri  di 
un'Herefiadiffotterrata  dall'antichità  diquafidue  Secoli,  nella  cui  obli- 
vione era  fin'  allora  giaciuta  quella  ài  Origene .  Perciò  eglino  à  lui  ne  traf- 
meflero  acerbe  doglianze  con  rifolute  protette,  che  fi  opporrebbono  ad 
ogni lor potere  a  quella  nuova  Setta,  ogni  qualunque  volta  egli  pronta- 
mente non  anathematizzaffe  queir  Herefia.  Giovanni  dalla  contradizione 
inafpettata  di  S.  Girolamo,  di  S.Epifanio,  ediS.Theofìlo  refo  piùoftina- 
to ,  e  dalle  perfuafioni  di  Ruffino  più  animato  à  feguitar  l' incominciata  im- 
prefa,  a  nulla  più  allora  attefe,  che  ad  accalorirne  i  progrefii  ;  onde  al  fo- 
lito  delle  gran  contro  verfie ,  procacciandoli  ambe  le  parti  adherenti ,  e  fau- 
tori, avvenne,  che  fofle  fedo tto  Alipio  nella medefima Herefia,  e  da  Ruf- 
fino imbevuto  di  finiftri  concetti  della  perfona  di  S.  Girolamo ,  il  quale 
perch'era  inimico  eterno  di  tutti  gli  Heretici,  eraperciò  da  tutti  gli  Here- 

D.f.-0'dtcdi  s.  tici  eternamente  diffamato,  e  predicato  da  efli  per  Huomo  millantatore, 

SaÌr,£S'G'  impetuofo,  e  fuperbo  .  Qual  cofa  ,  ò  accidente  ,  ò  trama  fofle  dc'Fa- 
zionanti  di  Giovanni,  accrebbe  animo  agli  OrigenifH,  e  fecelo  in  gran 
parte  perdere  a' Cattolici;  conciofiacofache  riportato*!  Alipio  nelfuo  na- 
tivo Paefe  dell'Africa,  con  sì  felice  fucceflb  egl'infinuòlimedefimifenti- 
menti  di  awerfione  contro  S.  Girolamo  nell'  animo  di  S.  Agoftino ,  che  non 
a  vidi  Bartn.anm  fenza  timor  di  mal  peggiore  [a]  cominciarono  allora  que' due  gran  Dotto- 

i94.«^i.  fiq.  rjjarmatociafcuncjigiuftacaufa,  ad  urtarli  infieme  con  le  penne,  l'uno  in- 
colpando l' altro  di  quegli  errori,de'quali  n'erano  folamente  rei  gli  Heretici, 
che  li  riavevano  fufeitati.  Ma  fé  l'intenzion  de'  maligni  forti  l'effetto  di 
qualche  rifentimento  di  parole ,  non  feguì  però  giammai  quello  defiderato 
della  difeordia ,  rimanendo  in  breve  tempo  ambedue  que'  Santi ,  non  fola- 
mente  diflìngannati ,  ma  ammirati  l' un  dell'  altro ,  ed  infieme  uniti  contro 
gli  Origenifti,  e  contro  l'Herefia,  che  da  e fìi  (u r fé ,  de'Pelagiani.  Ed  in- 
vero con  alta  providenza  del  Cielo  viddefi  fui  fin  di  quello  Secolo  nel  mede- 
fimo  tempo  in  tutte  le  tré  parti  del  Mondo  difefala  Religione  Cattolica  d3 
tré  valorofi  Campioni ,  da  S.  Ambrogio  in  Europa  contro  gli  Arriani ,  da  S. 
Agoftino  in  Africa  contro  i  Donatifti,e  1  Manichei,  e  da  S.  Girolamo  in  Afia 
contro  gli  Origenifti,  e  Pelagiani ,  in  modo  tale  che  ovunque  l' Inferno  mof- 
fe  l' armi ,  là  Dio  accorfe  con  la  potente  milizia  de'  Dottori ,  per  render  tan- 
to piùgloriofa  la  fua  Chiefa  nella  felicità  de'fuccefiì ,  quanto  maggiormen- 
te ella  n'  è  meritevole  nella  bontà,  e  giufhzia  della  caufa . 

Di  quefti  gran  moti  dunque ,  che  tenevano  agitata  con  Y  Afia  l' Africa ,  e 

b  s.Hùp.tfiji&i  l'Egitto,  S.  Epifanio  ne  haveva  trafmeffa  [b]  follecitamente  la  notizia  al 

Pontefice  in  Roma,  per  attender  da  lui  l'oracolo  del  dovuto  provedimento  . 

Ma,  come  che  poi  per  opera  del  Patriarca  Aleflandrino  fi  erano  ridotte  in 

Divu'garione  qualche  quiete  le  cofe ,  e  Ruffino  principal  motore  della  diflenzione,  have- 

deU'Herciia  Or:-  va  dato  fegno  ò  di  fupprimerla,  ò  volere  almeno  fupprimer  per  allora  in 

gen.  a  per  Ro-  ^q  {[\enzio  li  punti  della  controverfia  ,  Siricio  godè  di  haver  nfaputo 
primaraggiuftamentochela  difeordia,  e  che  il  fomentatore  dell' Herefia 

e  rum  epi/t.66.  Ruffino  riconciliato  pienamente  [e]  con  S.Girolamo,havefle  riprovato  co* 
fatti  il  fuo  mal  prefo  impegno.  Ma  pretto  il  maligno  moftrò  di  haver  mu- 
tato più  tofto  Paefe,  che  intenzione.  Poiché  rifoluto  di  far  pompa  de' fuoi 
errori ,  dove  haverebbe  ricevuto  più  fonoro ,  e  publico  l' applaufo ,  fi  portò 
con  Melania  à  Roma,  tutto  Cattolico  nell'  apparenza,mà  non  già  di  animo, 
determinato  di  divulgare  in  quella  Reggia  del  Chriftianefimo  il  Veri  *4r- 

chòn 
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cbòn  di  Origene,  cioèunfeminario  feraciffimo  di  Herefie.  Tuttavia  gravi 
rifleffi  lo  perfuaferoi  procedere  con  eflrema  avvedutezza  neh"  esecuzione 
del  difegno .  Conciofiacofache  gid  fin  dal  principio  di  quelli  torbidi  S.  Gi- 
rolamo fcrivendo  a*  fuoi  corrifpondenti  di  Roma,  epiùprecifamente  [a  ]  a  Uemtpi%6i. 
S.Epifanio  al  medefimo  Pontefice,  havevano  rapprefentato  quel  Libro, 
come  ripieno  di  errori  hereticali ,  e  parto  informe  ai  un'  Autore  macchiato  e  dell'  infetto  Pe- 
di fama,  e  reo  di  cofeienza;  onde  Ruffino  feorgendo  preparata  la  flrada  geìe"c.hon  dl°ri" 
all'  abborrimento  di  quel  Libro ,  eh'  ei  haveva  in  animo  di  render  gradevo- 
le a'  Romani ,  ogni  Audio  pofe  i  conciliar  credito  al  Compofitore ,  e  quindi 
poi  alla  compofizione ,  con  togliere  ad  effa  prima  il  deforme ,  e  poi  aggiun- 
gerle il  bello  ;  come  accader  fuole  i  un  rozzo  marmo ,  che  per  ricever  l'im- 
pronta di  vaga  ftatua ,  prima  dallo  fcalpello  fi  fcarica  del  fuperfluo  viziofo  , 
e  poi  dal'  arte  fi  adorna  col  luflror  della  pomice .  Dunque  per  dileguare 
ogni  ombra  di  fofpetto  contro  Origene,  egli  traduife  dal  Greco  in  Latino 
l'Apologia,  che  i  favor  di  lui  haveva  comporlo  Eufebio  di  Cefarea;  e  perche 
giudicò  il  nome  di  Eufebio  odiofo  a'  Romani  per  l' Arrianeiìmo  da  elfo  pro- 
tèifato,  egli  ne  fece  autore  S.  Panfilio  Martire,  come  fé  il  Libro  potefle  ri- 
cever pregio  dal  nome  dell'  Autore ,  e  non  il  nome  dell'  Autore  dalla  quali- 
tà del  Libro .  Maligniti  oramai  divenuta  coflume  in  Ruffino ,  che  un'  altra 
volta  [b]  per  render  veraci  li  detti  di  Siilo  Filofofo  Pittagorico,  haveva  J#£  fl5'1?j5£ 
publicato  un  fuo  Commentario  fotto  il  nome  di  S.  Siilo  Papa,  e  Martire.  rlmfèap.iì? 
Ufcita  alla  luce  quella  traslata  Apologia,  eriufeito  felicemente  a  Ruffino 
queflo  primo  palio ,  procede  al  fecondo,  che  fiì la  divulgazione  di  un'altro  M.iiziofa  trama 
Libro,  eh'  egli  intitolò,  De  adulteratone  Librorum  Origenis ,,  alHn  che  i  diRllffi,,w' 
Romani  da  elfo  apprendelfero ,  che  lr  Herefie  fuppofle  da  S.  Girolamo ,  e  da 
S.  Epifanio ,  ritrovavanfi  bensì  ne'  Libri  di  Origene ,  mi  non  gii  di  Origene, 
elfendo  che  gli  Heretici  vaghi  di  nobilitar  le  loro  Herefie  con  la  tef timo- 
manza  di  un  tanto  Dottore,  ne  havevano  adulterati  li  Scritti  con  enormif- 
fimalefione;  in  cui  prova,  effo,  che  pur' allora  ne  veniva  dal  pellegrinag- 
gio della Paleflina,  atteftava  sii  la  fua  fede,  che  S.Girolamo  refo  certo 
dicotal  veriti,  non  folamente  ne  lodava  i  Libri  non  adulterati  dagli  He- 
retici, mine  venerava  eziandio  la  perfona  dell' Autore,  come  di  Huomo 
egregio  e  in  pieti,  e  in  dottrinai  della  qual  malignifiìma  impoflura  Ci  ri- 
fentì  acerbiffimamente  S.  Girolamo ,  nellalettera,  che  in  tal  foggetto  egli 
[e]  fcriffe  i  Pammachio .  Doppo  tali ,  e  tante  diligenze  divulgò  finalmente  e  s:  iiìer.  tpìfas. 
Ruffino  per  Roma  molte  copie  del  Veri  Ar cbòn  tradotto  da  elfo  anteceden- 
temente dal  Greco  nel  Latino ,  con  il  preambulodi  una  breveprefazione,che 
fùi'eflrattodituttalapiù  raffinata  malizia.  Conciofiacofache  oflentando 
egli  nello  fcritto  una  intrepida  ficurezza  di  ciò,  che  affermava,  proteflava 
quella  traslazione ,  come  parto  d' incognito ,  mi  Cattolico  Autore,  purga- 
ta da  ogni  errore,  e  perciò  approvata  da  tutte  le  Chiefe  di  Oriente  ;  e  per 
farla  creder  tale ,  haveva  in  ella  fuppreffi  gli  errori  più  enormi  di  Origene , 
acciocché  tanto  più  facilmente  fi  rendeffero  credibili  i  minori ,  che  benché 
minori ,  nulladimeno  non  lanciavano  di  effer  tanto  più  empii ,  quanto  meno 
apparentemente  hereticali  :  infine  moflrava  egli  poi  in  sé,  e  di  sé  un  forn- 
irlo dilfinterelfe,  inculcando  replicatamente,  nella  detta  traslazione  nulla 
eflervidel  fuo,  fuorché  il  dono,  che  ne  faceva  iRomaper  arricchirne  i 
virtuofi ,  al  qual'  effetto  haverla  effo  recata  dall'  Oriente  i  Roma  per  nobi-  f       .    . 
litarne  le  Librarie  di  quella  Chiefa  capo  del  Chriflianefimo.  [d]0  Tri  n'.'/f'^'"1"^ 
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rernem  locupletijfìmam ,  non  potè  contenerli  S.  Girolamo  di  ef  clamare  con- 
tro il  temerario  ingannatore ,  qua  Orientalìbus  mercibus  Promana  Urbis  ditare 
venerat  paupertate?/i  ì  Tumaximus  ille  es,  unus  qui  nobis  fcribendorefcituìs 
rem.  Ergo  nifi  de  Oriente  venifjes,  eruditijjìmus  Vir  barerei  adbuc  inter  ma- 
tbemuticos.  Te  multo  tempore  Tbarus  docuit,  quod  Rgmanefchit  -,  injiruxit 
*  Ueme..htv}.ri-  JEgyptus  ,  quod  Italia  bue  ufque  non  habuit  ;  ed  altrove  ,  [a]  Ryffinus  non 
ic%-  uni Ur bit  fed  Orbi  blafpbemias  Origenis  ,  &  Terì  *Archòn  Libros  intulit;  e 

b  idi^in^ipohi.  replicatamele ,  [b]  Id Bgmanis auribus  ingeriti  quod  translatum  totus  Or- 
bis  expavit .  Così  S.  Girolamo  * 
|  f*MiiPùnti}\  d;      £d  in  vero ,  come  altre  [  e  ]  volte  fi  è  detto ,  erano  empie  queir  Herefìe , 
,3u'  *  enrtt  che  colitene  vanti  nel  Terìjlxchòn,  e  tanto  più  difpoftead  accattivarii  fe- 
£otflt*e' L'br'  %inci  »  <luant:0  rifpettato ,  e  celebre  n' era  l' Autore ,  e  men'  horride  rappre- 
fentate  nell'  apparenza  ;  effendo  eh'  elleno  non  apparivano,  come  quelle  de- 
gli altri Heretici,  òvituperofe ne' cornimi,  ò  esecrabili  per  milìerii impu- 
gnati, ma  tutte  comeolfequiofe  della  Divinità,  e  rifpettofe  ne' portamenti, 
e  parto  in  fine  di  quel  grand' ingegno,  che  in  quel  fuo  Libro  haveva  voluto 
d  ^ìpuA  Stvn.  far  più  tofto  pompa  di  Filofofia,  che  atteltazione  di  Fede,  [d]  Egomiror, 
'*     **'  dice  di  Origene  Pofthumiano,  unum  ,  eundemque  hominem  tarn  diverfum 

à  fé  efìe  potuifìe,  ut  in  ea  parte -,  qua  probatury  neminempoft  Jlpoflolos  ha- 
beat  aqualem  ;   in  ea  vero  parte  ,  qua  jure  reprehendttur ,  nemo  deformiùs 
doceatur  crrafic  y  e  fiegue  à  maravigliarli  ,   come  nella  vafta  capacità  di 
quell' Huomo  pur  non  penetrante  qnel  lume  di  Eternità  di  tormenti,  che 
Dio  hàprefcrittoirremiflìbilmente  a'  Dannati ,  e  potette  nel  fuo  Terì  ^ir- 
cbòn  ailerire  ,  Quod  Dominus  Deus  fumi  prò  redemptione  bominum  in  car- 
ne veniflet,  &Crucem  pr o  bominum  f alme  perpeffus  ,  mortem  prò  bominum 
aternitate  guflajfet ,  ita  effet  eodem  ordine  pafjìonis  etiam  Diabolum  redem- 
pturus  ;  quia  hoc  bonitati  illius  ,  pìetatique  congrueret ,  ut  qui  perditum 
hominem  reformafiet,  prolapfurti  quoque  ^ingelum  liberarct .  S.  Agofcino 
e  s.^ug.de aviti  impugna  [e]  à  lungo  tal' enorme  Herefia,  eriferifee  le  differenti  opinio- 
fi'&A' c' I?'  ' 8"  m  ^  niolti  Origeniiti  circa  il  punto  dell'  Eternità  delle  pene .  Alcuni ,  dice  il 
Santo ,  fo  (tenevano ,  come  Origene,  che  tanto  gli  Huomini  dannati ,  quan- 
to i  Demonii  dovei  fero  in  tempo  incognito,  e  non  faputo,  effer  liberati  dall' 
Inferno  per  il  merito  del  Sangue  ài  Giesù  Chriito:  Altri  che  non  i  De- 
i  t&mibtd.         monii,  mài  foli  Huomini,  col  motivo,  che[/]  DonabiteosmifericorsDeus 
precibusy  &interccffionibusSanclorumì  Altri,  che  non  tutti  gli  Huomini , 
màque'foli,  che  haveflero  ricevuto  il  Battefimo,  òHeretici,  òfcelerati, 
eh'  eglino  foflero  vifiiiti ,  perch'efii  eraniì  cibati  della  menfa  Euchariitica 
di  quel  pane ,  [  g  ]  Qui  de  Calo  defeendit ,  &  fi  quis  ex  ipjo  manducatemi ,  non 
moriatur:  Altri,  che  non  gli  Heretici,  ed  1  foli  partecipi  della  Santa  Com- 
munione,  ma  precifamente li  foli  Cattolici,  benché  peccatori,  perch'ef- 
fe s.^uc.io'  tir  ^  Solamente  [  h  ]  non  folo  Sacramento  ,  fed  re  ipfa  manducaverunt  Corpus 
'  Cbrifli  in  ipfo  ejtts  corpore  costituti:  Altri,  che  non  generalmente  tutti  li 
Cattolici ,  ma  quei  (blamente ,  che  fin'  alla  morte  perseverarono  nella  pro- 
fcfiìone,  e  Fede  Cattolica,  [  /'  ]  Tropter  id,  quod  fcriptnm  efl ,  [k]  Qui 
Vìui'b.i'4.        perfeveravertt ufque  in  finem,  hic  falvus  erit  :  Ed  in  fine  foggiunge  il  Santo, 
S  ^i*   icci      [l]  Comperi  etiara,  quofdam  pittare ,  eos  tantummodo  arfnros  illius  aternisa- 
fefupptkìi,  qui  prò  peccati?  fuis  facere  dignas  cleemofynas  negligunt,  juxta 
m  l  c.  ,  illud  tApojioliJacobi ,  [  m  ]Judicium  autem  fine  mifericordia  illi ,  qui  non 

fecit  uifericordiam  ;  Qui  ergo  fecerit ,  inquiunt  3  piifericordiam  ,  quamvis 

mores 
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more*  in  melìns  nonmutaverit ,  fed  Inter  ipfas  fuas  eleemofynas  tiefariè ,  ac 
nequiter  vìxerìt ,  judicium  UH  cum  mifericordia  futurum  ejl  ,  ut  aut  nulla 
damnatione  ple&atur  ,  aut  pojì  aliquod  tempii*  ,  jìve  parvum  ,  five  proli- 
xum,  ab  ilio,  damnatione  liberetur .  Così  S.  Agoftino ,  che  altrove  rappor- 
ta il  fentimento  di  altri  Origenifti,  che  aderivano  ,  il  fuoco  dell'Infer- 
no i  non  gii  il  tormento ,  eiìer'eterno .  Ma  chi  ditte  il  fuoco  dell'Infer- 
no, [a]  eterno,  &  [ b ] ineftinguibile ,  arfermollo ancora  eterno  [e]  nel  a.  Mattati 
fupplicio  ,•  onde  conchiude  il  Santo ,  [  d  ]  W^que  Ulud  dici  hìc  poterit  ,  £  jJJJJ;  iS, 
ignem  aternum  dicium,  non  ipfam  combujiionem  aternam;  utvidelicet  ipfe  ds.^ugjnhbM 
ignis  aternus  fit,  operano  vero ignis non  fit  in  eos  aterna.  Cum&  hocprx-  fidu°' ■«/"'■•'• '*• 
videns  Domtnus  fententiam  illam  conclujìt ,  ita  dicens ,  [  e  ]  Sic  ibunt  illi  in 
combujiionem  aternam  ,  jujìì  autem  in  vitam  aternam  .   Erit  ergo  ctterna  e  M'tUh-  **- 
combuflio,  ficut  ignis .  Così  S.  Agoftino  .  E  fé  tolfe  Origene  alle  pene 
Infernali  l'Eternità,  con  non  minore  arfafeinamento  tolfe  alle  anime  li 
corpi  nella  loro  refurrezione,  foftenendo  la  loro  trafmutazione  nel  gior- 
no del  Giudizio  in  alcuni  globi  lucidi ,  fomiglianti  al  fuoco ,  e  confequen- 
temente  non  con  membra  materiali diftintive  di  figura,  per  cui  apparif- 
fe  diverfità  di  fello  tri  Huomini,  e  Donne;  e  perciò  gli  Origenifti  ri- 
devano de'Cattolici ,  e  per  difpregiochiamavanliPelufìoti,  co^ue  quel- 
li, che  ammettendo  la  Refurrezione  della  Carne,  erano  parimente  necef- 
fitati  ad  ammetterequellade'peli,  e  di  ogni  altra  fuperfluità  del  corpo, 
[/]  Dicmtibufquenobts,  dice  di  efll  S.Girolamo ,  utrum  capillos ,  & dett-  f  s  mtntPìSJSit 
tes ,  pcclus ,  &  ventrem ,  manus ,  &  pedes ,  caterofque  artus  ex  integro  I{e- 
furretlio  exhibeat,  tunc  vero  rifum  fé  tenere  non  pofìunt ,  cacbinnoque  ora 
fohentes,  tonfar es  uobis  nccejfarios ,  &  placenta* ,  &  medico*  ,  ac  futores 
ingerunt;  meritevolmenfe  dal  medsiìmo  Santo  e  derifi,  eriprefi,  quan- 
do ad  elfi  rivolto  dille,  [g]  Ha  funt  Jlropba  ve(lra  i  atqueprajìigia,  qui-  \IAant?JJifÌ'En. 
bus  nos  Tclujlòtas ,  &  minimale*  bomines  dicitis .  Poiché ,  [  /;"  ]  foggiunge  cbir.c.ss.~&7it.de 
S.Agoftino,  anche  fnppofto  che  li  peli ,  li  denti,  e  le  unghia  non  fiano  c1v.Dai.12.ct9. 
animate,  appartengono  nulladimeno  alla  compita  perfezione  del  corpo 
humàno,  e  conlequentemente  alla  loro  perfetta  Refurrezione,  e  Glori- 
ficazione .  Dalla  qual  Cattolica  alierzione  inferivano  gli  Origenifti  un 
argomento  in  apparenza  fortiflìmo,  che  fìccome  concedeva!!  da'Catto- 
lici  la  Refurrezione  fi]  materiale  de'corpi ,  perche  in  queftofenfo  parla-  l^ediffif?!Ìk.'iZ 

,      „  L   XJ  ri  t      1         /r*     1  e   *  •      t^  •        martiri*  Il  Ponti], 

vano  le  Scritture;  cosi  parimente  \j\\  da  eiìi  dovevanfi  ammettere  in  Dio  di  ptugh ftuud,. 
le  parti  corporee,  perche  nel  medelìmo  fenfo  parlavano  di  effe  le  Sacre  ^"     "iV'aìv- 
Scritture.  Ma  liì  fuperata quefta  loro  difficultàAntropomorfitica  dalle 
medefime  ragioni  in  altro  [/]  luogo  da  noi  accennate*  efìendo  che  me-  ,  VtdinPort:rji 
taforicamente  fi  attribuifeono  à  Dio  le  parti  corporee  *  come  metaforica-  Gìuihàcar.  ijj. 
mente  ad  elfo  fi  attribuifeono  le  paffìoni  dell'ira  >  del  dolore ,  della  pena, 
della  ricordanza,  e  della  dimenticanza,  [m]  Oblhto  non  cadit  in  Deum,  n  s.Pt»ff*t*St*- 
quia  nullo  modo  mutatur,  dice  S.  Profpero  ,   ncque  recordatio  ,  quia  nihil  Ts.lSi%.  in  Èn- 
oblivifcitur:  e  più  chiaramente  S.  Agoftino  ,  [»]  Cimi  Deus  dtcìtur  ira- chi f. cui 
fri,  non  e]us  fignificatur  perturbano ,  qualis  ejl  in  animo  irafeentis  Homi- 
nis;  fed  ex  hurnams  motibus  translato  vocabulo  ,   vinditla  ejus  ,   qua  non 
nifi  jujlaejì,  ira  nomen  accepit.  Dell'origine  eziandio  dell'  Anime  Ori- 
gene malamente  fcrifie  con  confeguenze  dedotte  più  tofto  da'Libri  di 
Platone ,  che  dagli  Evangeli  :  [  0  ]  Terfuafum  erat ,  dice  di  lui  S.  Ago-  o  s.  ^^.  a/w 
{lino,  effe  animami  non  tamen  perfuaderi  poter  at  y  fattam  effe  de  mìnio,  B*r.M.Ai4,n.io, 

arni- 


Siricio.  ^46  Secolo  IV. 

vi-  -i      ■    ■  M&umentantes ,  quìa  voluntas  de  nihilo  efìe  non  poflet .  Herefia  ,  che  hab- 
i-wi/.iw!,»*  biamodi  [a]  fopra  notata  in  Prifcilliano,  che  per  l'addotta  ragione  pre- 
b  s.^Hg.  de  k*r.  dico  [b]  l'Anima  di  foftanza  divina .  Per  la  qual  nuova  Queftione  pofta  aper- 
tamente in  campo  dagli  Origenifti,  S.Agoftino  s'indulle  à  fpedire  Orofio 
ù  S.Girolamo  nella Paleftina,  per  richiederlo  del  fuo parere,  edelfenti- 
y  mento  Cattolico  circa  l'origine  dell'anime,  con  quella  rifoluzione  di  ri- 
CiL\àccn[^!nti!'a  '  fpofte ,  e  con  quella  conclusione  di  aifunto,  che  in  [e]  altro  luogo  rife- 
riremo. Del  Verbo  Incarnato  Origene  foggiungeva,  che  avanti  dive- 
ftir'eglihumana  carne,  haveife  prefa  la  forma  di  ogni  ordine  Angelico, 
d  s  Hi>r   d    r  con  ^n^mte  altr'Herefie ,  [d]  Et  multò  bis  deteriora ,  qua  longum  ejfet  re- 
\uff.apd7u      '  texere .  Peri  quali  errori,  anch'eflb  vivente ,  era  flato  feommunicato  dai 
evediupontif.di  Vefco  vi  Demetrio»  &Heracla,  eforzato,  [e]  come  fi  diiTe,  a  portar  fue 
z-firìno acar.Ui  difcolpe  à  Papa  Fabiano. 

s.  Macella  fcuc-  Publicato  dunque  per  Roma  quell'infetto,  &  infaufto  Libro  deìTerì 
ieel8cftraineledi  *^rc^H'  come  avvien  di  cofe  nuove,  e  dibattute,  così  avidamente  hi 
Ruffino.  '  letto  da'Romani,  che  pattandone  il  veleno  dagli  occhi  al  cuore,  rice vello 

il  Popolo,  e'1  Clero  con  una  ferma  credenza  alle  inanime,  che  quivi  fi 
efponevano  ;  e  dalla  eftimazione  dello  fcritto  procedendoti  alla  eftima- 
zione  de' dogmi,  viddefi  Roma  improvifamente  ,  fé   bene  innocente- 
mente Heretica,  ingannata  dal luftror  di  un  lampo,  chefparito,  tira  die- 
tro feco  irreparabilmente  il  fulmine  della  morte .  E  farebbefi  allora  veduta 
naufraga  quella  gran  Chiefa  fra  l'onde  d'inafpettata  Herefia,  fé  con  alta 
voce  non  haveife  una  donna  come  rifvegliato,  chi  forfè  neghittofo  dor- 
miva i  un  tanto  pencolo.  Quefta  gran  donna  fu  Santa  Marcella,  Dama 
delle  più  riguardevoli  della  Corte  Romana,  e  Religiofa  delle  più  Cattoli- 
fsHitr.t^ir,  chein  quella  Chiefa.  Di  efTa  dice  S.  Girolamo ,  [/']  Toflquam  fenfn  Fidem 
^Apoflohco  ore  laudatamin  plerifque  -piolari ,  e  che  alcuni  del  Clero,  gran 
parte  de'Monaci ,  e  tutto  il  Popolo  applaudiva  agli  errori  del  Veri  Ar- 
cbònt  e  che  Siricio  medefimo  o  troppo  difficile  à  credere  il  male ,  ò 
troppo  facile  à  trascurarne  il  rimedio,  moftrava  più  tofto  di  non  conofeer 
^UtmìhiA.        l'inimico,  che  di  contrariargli,  ella  [g]  publicè  reflttit,  malens  Deoplace- 
dftRotìwfirltir* ?*'  quàm  Hominibus .  Dalla  contradizione ,  e  dali'efclamazioni  di  quefta 
Heroica Matrona  ò  feoperto  Ruffino,  ò  mal  coperto  nelle  fue  frodi  , 
h  idcmt  ibìd.       non  afpettata  la  taccia  aperta  di  Heretico,  [b]  eftorte  dal  Papa  lettere  pa- 
cifiche per  le  Chiefe  d'Italia ,  con  accelerata  partenza,  che  parve  fuga  , 
riportofTi ad  Aquilèjafua Patria,  per  attender  quindi  lontano  l'efito  delle 
fue  eccitate  turbolenze.  S.  Girolamo  feufa,  e  nel  medefimo  tempo  in- 
colpa Siricio  di  perniciofa  connivenza  in  un'afrare  cotanto  premurofo  della 
Chiefa diDio,  edice,  che  giudicando  eglinegli  altri  quella  pura  Fede, 
i  idem  ibid.        e  quell'animo  fchietto ,  e  fincero ,  di  cui  eifo  ritrovavate  ben  fornito ,  \j]De 
Juo  ingtmo  exteros  àfiimabat-,  e  poi  il  Santo  imputa  la  di  lui  morte,  che 
sirici»  incolpato  indi  a  breve tempofuccefle ,  a  caftigo  del  Cielo ,  come  fé  poco  vigilante- 
?àSd!rVfo,adL«é  mente  affittito  egli  haveffe  alla cuftodia della fua  Chiefa.  Mi  da  qualun- 
m-iiefioje      in*  que  mano  feoccato  foffe  il  colpo  della  morte  di  Siricio,  certo  fi  è,  eh* 
egli  con  Apostolica  coftanza  foftenne  i  Canoni  antichi  contro  Ithacio ,  pre- 
fervò  dalla  contagione  dell'Herefia  la  Citta  di  Roma  con  l'efilio  de'Mani- 
chei,  ilabilì  contro  effi  formidabili  Coftituzioni ,  condannò  Gioviniano, 
eBonofo  con  replicate  fentenze,  adunò  Sinodi  in  Roma  perlariconcilia- 
ìidfirTi?'      '  zicnede'Donatifti,  ferine  [k]  copiofe  lettere  in  dilucidazione  della  dot- 
trina 
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trina  Evangelica,  e  quella  più  celebre  [a]  ad  Himerio  di  Tarragona  De 
recipiendo  baptifìnate  Htreticorum,  ed  [b]  altre  adverfusjovinianum,  & 
Collegat  Htereticos,  e  foftenne  in  fine  con  fomma  lode  per  il  lungo  fpazio 
ài  tredici  anni  il  Pontificato  Romano .  Onde  fé  men  vigorofamente  egl' 
infurfe  contro  Ruffino ,  devefi  ciafcun  ricordare ,  che  non  mai  gli  Huo- 
mini tengono  tanto  rivolti,  e  filli  gli  occhi  ai  Cielo,  che  non  rimangati 
Tempre co'piedi  appoggiati  alla  Terra. 


SlRlCTO . 

a  Ciaccia  Sirici) » 
b  Idem  iltiio 
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CAPITOLO 


X. 


Anaftafio  Romano  creato  Pontefice  12. 

Marzo  398. 

Condanna  degli  Origeniftì .  Scritti ,  [degno ,  condanna ,  e  mor- 
te di  'Ruffino .  Operazioni  del  Pontefice  Anaftafio 
contro  i  Manichei ,  e  iDonatifti, 


Zelo^cperùTto- 
nidi  Anattalìo. 


a  S.  Hier.  tpi/l.S. 


Nuova,  e  purgata 
\eriione  del  Piti 
architi • 


Sdegno,  e  Scritti 
di  Ruffino  contro 
S.Girolamo  ,  eS. 

.Marcella . 

b  T^Jf.i'.vecf.t.'.: 


Apologia  d'S. Gì 
rolamo  contro  lì 
Invettive  di  Ruf- 
fino. 


e  S.Hìtr,  aj>ol,  i, 


On  però  così  felicemente  continuò  Ruffino  (ho  foggiorno 
in  Aquileja  fotto  il  Pontificato  di  Anaftafio  ,  come  gli  era 
riufeito  tar  fna  partenza  da  Roma  fotto  quello  di  S'irido .  Poi- 
che  il  nuovo  Pontefice  ritrovando  laceratala  fua  Chiefa  dalla 
moftruohtà  di  quelle  ftrane  dottrine,  pofele  fubito  fotto  la 
falce  di  rigorofa  condanna,  che  per  rendere  più  vituperofa 
ai  colpevoli  volle,  che  lì  efeguifìe  col  previo  efame  di  publico  Giudizio. 
[a]  Vir  dttifjìmapaupertatis ,  dice  di  Papa  Anaftafio  S.Girolamo,  &  JLpo- 
fiolica  folicuudinis ,  fiat  im  noxium  per e  ut it  caput ,  &  fibilantia  hydr£  ora 
compefcuit .  Come  che  Ruffino  haveva  premeifa  alla  fua  Verfione  Latina 
la  falfa protetta,  che  iìTerì  Archòn  ufeiva  alla  luce  purgato  dagli  erro- 
ri, il  Pontefice  per  convincer  la  fallica  col  confronto  del  vero ,  ne  im- 
pofe  a  S.Girolamo  una  nuova  nel  fenfo litterale ,  eprecifo  ,  in  cui  da 
Origene  egli  era  flato  comporto ,  la  quale  in  foftanza  corrifpofe  così  fe- 
delmente con  la  traslatata  da  Ruffino,  ch'elleno  dir  fi  dovevano ò am- 
bedue infette,  ò  ambedue  purgate  dagli  errori .  Qual  comparazione  con- 
vincendo manifeftamente  di  menzognero  Ruffino,  che  alferiva  purgata 
la  fua  Verfione,  fu  caufa,  che  Roma,  la  quale  alcuna  volta  travede, 
ma  non  giammai  perde  la  villa,  bollile  d'odio  contro  quel  fraudolente 
ingannatore,  ed  efecrandoiie  la  malignità  ne  richiederle  dal  Papa  pronta, 
ed  elemplare  la  vendetta  .  Ruffino  colpito  al  vivo  dallo  feoprimento 
inafpettato  delle  fue  trame  ,  non  potendo  contener  lo  fdegno  fenza  tra- 
boccare in  improperii  prima  contro  S.Marcella,  che  chiamò  [b]  Jezabe- 
le,  ed  involatrice  delle  fue  fcritture,  e  poi  più  appaffionatamente  con- 
tro S.Girolamo,  contro  il  quale  efacerboffi  allora  il  fervor  della  rabbia 
conia  reminifeenza  dell'antica  contradizione:  egli  compofe  perciò  con- 
tro lui  in  tré  Libri  tré  Invettive  con  tanta  furia  di  fregolata  paflìone, 
che  chi  le  legge ,  ravvifa  in  effe  più  tofto  una  difperata  malignità ,  che 
nnacomportabileoffefa.  S.Girolamo,  che  a  tutto  penfava ,  fuorché  a 
dir  male,  e  particolarmente  adir  male  di  Ruffino,  che  da  fé  medefimo  Ci 
era  tanto  diffamato  con  le  fue  fcritture ,  alla  nuova  improvifa  delle  Invetti- 
ve publicate,  rifveg!  i  olii  in  fervor  di  fpirito,  etofto  ìi  accinfeallarifpo- 
ila  con  quella  gagliardia  di  fentimenti ,  che  furono  in  lui  fempre  vehementi, 
particolarmente  quando  venivano  eccitati  dal  zelo  delia  Religione;  [e] 
Cortes  latranti  dic'egli  contro  Ruffino,  prò  domìnis  fuis  ,  tu  non  vis  me 
latrare  prò  Cbriftoì  Hoc  unum  denuncio  ,   Ó*  repetens  iterum  ,  iterumque 
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monebo,  CornutamBeJiìampetis;  del  cjual  detto  egli  fervidi  ancora  contro        SI°  • 
Gioviniano,  [a]  De  nobis  quoque  dici  potè  fi,  Fcenum  habet  in  cornu,  longè 
fuge;  e  fiegue  altrove  contro  il medeiimo Ruffino ,  [b]  In  unotibiconfen-  5^£'JjJ/#JJ,*/w 
tire  non  poterò,  ut  parcam  Hareticis ,  velutmeCatholicum  non  probem .  Si  T^ff!™  *  ° 
tfiaeftcaufadifcordÌ£,  moripofium,  tacere  non  poflum,  e  conchiude,  \c\Tu  z  UimibiL 
mecohibes,  &cogisadrefpondendum,  quia  fi  tacuero ,  criminofus  ero ,  fi  re- 
fpondero  ,  maledicus .  E  perche  Ruffino  con  temeraria  arroganza  in  una  fua 
Invettiva  minacciò  vendetta,  e  morte  al  Santo,  il  Santo  lepidamente ,  mi 
coraggiofamente lo  deride ,  affomigliandolo  à  una  beftia,  [d]  Monetami-  d  idem  mj. 
naris,  quam&  Serpentesinferrepofìunt.  Mors  omnium  efl:  Homicidmm  pef 
Jìmorum.  Quidenimi  nifi  tu  meoccideris ,  immortali?  ero?  Quin  potms ago 
gratìas,  quòd  facis  denectffitate  virtutem  ;  nec  magnopere  glorieris ,  fi  facies, 
quod  Scorpiones  pojjunt  facere ,  &  Cantharìdcs  :  e  per  dimoftrare  a  lui ,  ch'ei 
non  gli  lì  (cagliava  contro  per  fomento  di  privata  paffione,  ò  di  malivo- 
lenza  perfonale,  protetta  nella  prima  Apologia,  [e]  Tejior  mediatorem  e  idem^oi,  i./« 
Jefum,  inpitumme,  <&  tepugnantem  in  b<ec  verba  de  [tender  e,  &  nifi  tu  prò-  ™"-"' 
vocafies ,  femper  taciturum  fuifie  ,  Ifyli  accufare ,  &  ego  cefjabo  de  fendere. 
Omittamus  Hareticorum  patrocinium ,  &  nulla  era  interno  s contenti o  ;  e  re- 
plica nella  feconda  [/}  Depone  gladium,  &  ego  fcutumabjiciam.  Sitinter  (JJJr,:  apoL  2- '* 
nos  una  Fides,  &  illieo  pax  fequetur* 

Mentre  con  l'aculeo  delle  penne  pungevanfi  fcambievolmente  Ruffino,  Condanna  degn 
eS. Girolamo,  il  Pontefice  Anaftafio  con  più  vigorofa  rifoluzione  abbat-  origenifti,  esc5. 
tè  il  reo  con  la  condanna.  Elfendo  che  ripofte  al  torchio  di  nuovo  fcru-  n0"nlca  dl  Rt,ffi" 
tinio  le  proporzioni  hereticali  del  Ter}  *Arcbòn ,  con  Apoftolico  Decreto 
tutte  anathematizzolle,  e  dellanathematizzazione   [g]  trafm  effe  lettere  %  utma^u  i.  in 
circolari  alle  Chiefe  del  Chriitianefimo^  ie  quali  con  uniforme  appro-  %<*ff* 
vazione  tutte  applaudirono  all'oracolo  della  prima .  Quindi  citò  a  Ro- 
ma l'eccitator  de'  tumulti  Ruffino ,  che  ricufando  la  Giudicatura  della 
Sedefuprema,  fu  anch'elfo  fottopofio  alla  medefima  condanna,  fulmina- 
to con  la  medefima  feommunica ,  e  dichiarato  Heretico  Origenifta .  Spa- 
ventoffi  al  colpo  quegli,  che  non  fi  era  rifentito  alle  minaccie,  ed  infof- 
ferente  della  vituperofa  taccia  di  Heretico,  inviò  al  Papa  una  lunga  Apo- 
logia delle  fue  azioni,  &  una  prolilfa  Confezione  della  fua  Fede  Cattoli- 
ca ;  mi  fu  rigettata  la  fupplica,  e'1  fupplicante ,  e  riputata  fraudolente  la 
Confezione,  perch'ella nella profeifionc  degli  altri  articoli,  fupprimeva 
fotto  alto  filenzio  quei  allora  controverfi  del  Veri  jlrcbbn ,  e  perciò  quei , 
che  allora  richiedevano  maggior'efpreffione  di  fenfo.  Giovanni  il  Vefco- 
vodiGierufaìemme  inoltrò  anch'elio  di  applaudire  alle  risoluzioni  prefe 
dal  Pontefice,  ma  più  con  applaufo  dovuto  alla  neceflìtà  del  tempo,  che 
alla  fincentà  della  fua  cofeienza,  elfendo  che  ficcome  da  Ardano,  eMa- 
cedoniano  era  egli  divenuto  Origenifta,  degenerando  poi  inPelagiano 
moftrò  fempre  di  mutar  più  tolto  Setta,  che  Herefia.  Nulladimeno  in  J*^jJ$JoP*? 
cotal  buona  apparente  difpofizione  di  animo,  con  cui  egli  haveva  ab-  GiemraKle  ,- 
bracciata  la  Decifìone  Pontificia,  ricevè  dal  Papa  l'honore  di  una  memo- 
rabile lettera  ni  notificazione  della  condanna  feguita  degli  Origenifti,  e  di 
Ruffino  in  particolare,  à  propofito  del  quale  Soggiuntegli  il  Pontefice, 
[  h  j  Di/cere  hoc  loco  libet,  quid  agat  in  T\omanam  linguam  ifta  Trans  latio?  , 
tAppyobo  ,  fi  accufat  ^iutlorem ,  &  execrandum  facinus  populis  prodi t ,  ut  ,$$£%* «£'*' 
'jufiis  tandem  odiis  teneatur ,  quem  jamdudum  fama  confirinxerat  ;  Si  vero 

Inter- 
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SI°  •  Interpres  tantorum  malorum  erroribus  confenfum  prafiat ,  &  legenda  i'mpia 
dogmata  prodit  in  populos  j  nihil  aliud  Juioperalabons  extruxit,  nifi  ut  pro- 
priavelutimentis  arbitrio,  hanc ,  qua fola  ,  &  qua  prima  apud  Catbolicos 
Cbriflianos  vera  Fides  jam  ab  Apofjkolis  exinde  ufque  ad  prafens  tempus  te- 
netur,  inopinata  titulo  afìertionts  everteret  ;  e  fiegue  ,  jibfit  hac  ab  Ec- 
clefia  Romana ,  nequaquamCatholicadìfciplina.  "K^unquam  profeclò  evenie t , 
ut  aliqua  hoc  omittamus  ratione,  quod  jure  ,  meritoque  damnamus  .  Qua- 
propter  in  toto  Orbe  Chrifti  Dei  noflri  dijfufa  providentia  probare  dignabi- 
tur  ,  accipcre  nos  omninò  non  pofie  ,  qua  -  Eccleftam  maculent ,  probatos 
moxes  evertant,  aures  circumjiantium  vulnerent,  fargia,  iras,  difientionef- 
que  difponant:  e  di  sé  egli  foggiunge ,  Quòd  non  fuperflua  laborem  formi- 
dine,  neque  vano  timore  foliciter  ;  mibi  certe  cura  non  deerit ,  Evangeli 
E  idem  circa  meos  cuflodire  Vopulos ,  parte fque  Topuli  mei  per  quaque  fpa- 
tia  diverfa  Terrarum  diffufas,  quantum  poffum  ,  litteris  convenire ,  ne  (pia 
-profana  interpyetationis  origo  fubrepat,  qua  devotas  mentes  immiffa  fui  ta- 
ti ine  labcfaclare  conetur  ;  Huffinum  tamen  ,  fare  cupio  ,  ita  haberi  à  no- 
firis  partibus   alienimi,  ut  quid  agat,  ubi  fit ,  nefetre  dupiamus  .   Ipfe  de- 

fciorte  di  Buffino,  niquevidcrit ,  ubi  poffit  abfolvi .  Così  Anaftafio  .  Ma  Ruffino  né  pur  cer- 
cò l'afloluzione,  ed  oftinato  come  uno  feorpione  nell'  Herefia  profeta- 
ta, epartitante  della  nuova,  che  furfe  ,  di  Pelagio  ,  fotto  il  feguente 
uincatolafciò  di  vivere  in  Sicilia,  profugo  dalla  Patria  Taccheggiata, 

a  ?  'fUr  e  ift  16  &  arlii  <\a.'Gothi.  Celebrollo  S. Girolamo  con  l'infamia  di  divedanomi, 
'  ma'  fpeffo  con  quello  di  Scorpione  ;  [  a  ]  Veri  .Arcbòn  Origenis  manu  Scorpii 
;  mudato  ;  ed  altrove ,  [  b  ]  Scorpius  mter  Enceladum ,  &  Torpbyrmm  Trina- 
ina  humo  premitur  ,  &  Hydra  multorum  capìtum  contra  nos  aliquando  [ibi- 
lare  ceffavit .  Terminato  un  così  grave  affare  in  Roma ,  li  Vefcovi  dell'Afri- 
ca ricevendo,  e  porgendo  gloriofi  ftimoli  di  efempio  fi  affaticarono  anch' 
eiìi  a  fupprimere  nelle  loro  Chiefe  queft  a  nafeente  Herefia ,  e  in  un  [  e  ]  Con- 
carti.4.  cilio,  che  convocarono  in  Carthagine  di  ducento  quattordici  Vefcovi,  fta- 

canH.cz!  ;  biiirono,  che  i  Promovendi  al  Vefcovado  fi  dovettero  prima  interrogare  , 
s'eglino  credevano  la  Refurrezione  vera  della  Carne  conforme  il  fentimen- 
to  Cattolico,  ò  pure  di  altra  Carne  ideale  conforme  lafentenza  degli  Ori- 

j  - ,:nc  d   jj  0r  gemfti.  Qual  venerato  ammaeftramento  dell'  antichità  di  que' tempi  , 
1    di.  cioè  d'interrogare  i  Promovendi  circa  li  mifterii  più  neceiìarii  della  Fede 

Cattolica,  confolecito,  e  premurofo  Decreto  nnovò  doppo  dodici  Se- 
coli Clemente  Vili,  nella  Bolla  preferitta  all'efame  di  quei,  che  fi  pro- 
movono ai  Vefcovadi.  Ne'medefimi  fentimenti  di  Roma,  e  dell'Africa 
concorfe prontamente  S.  Theofilo  Patriarca  di  Aleffandria  ,  che  fulminò 
conlamedefima  condanna  gli  Origeniftì,  aggiungendo  la  pena  dell'efilio 
à  chi  ò  perfeverava  a  difendere  le  condannate  propofizioni ,  ò  porgeva 
ajnto  ai  Settari  di  quefta  Herefia.  Si  congiunfe  alle  feommuniche degli 

Bandi  imperiar.  Ecclefi  attici  la  forza  de'Bandi  Imperiali  degli  Imperadori  Arcadio  ,  & 

comr« gì, o.igc-  Honorio  Figliuoli  del  gran  Theodofio,  che  l'un  reggeva  l'Imperio d'O; 

à  s.'wer.*poi,i.  liente,  l'altro  d'Occidente ,  i quali  [d]  eiiliaronocotaliHereticidatutti 
gii  iiatiadeffifoggetti,  ed  in  particolare  da  Aleffandria,  e  dall'Egitto  , 
nella  qual  Provincia  era  nata,  e  come  in  propria  Rocca  mantenevano 
forti  gli  Origeniiti.  Dal  qual  tempo  con  intanila  rimembranza  di  un  co- 
sì grand'Hnomo,  qual  hi  Origene,  divulgom*  pienamente  Heretica  pel  Mon- 

do  la f  uà  fama. 

Pur- 
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Purgata  Roma  dalla  pefte  degli  Origenifti,  convenne  al  Pontefice  Ana-        SIO# 
ftafio  purgarla  ancora  da  quella  de'  Manichei .  Narrafi  nel  Libro  de'Ro- 
mani  Pontefici ,  [a]  Inventi  funt  Manichei  in  urbe  I{oma  ,  fcacciati  dall'  *  L.n>.i^m.  Pont., 
Oriente  in  efecuzione  de' Bandi  di  Theodofio  ;  con  il  cui  commercio  ri-  "'"AnaJi' 
rnanendone  infetto  non  folamente  il  Popolo  ,  ma  il  corpo  ancora  desìi 
Ecclefiaftici,  il  Pontefice  ordinò,  che  niffun  Foraftiere  potefs'eifere  am-  SS?" 


contro     t 
i. 


meno  al  Chiericato ,  fé  non  portava  feco  Lettere  Communicatorie  fotto-  Manich«« 
fcritte,  &  autenticate  dalla  teftifìcazione  di  cinque  Vefcovi  .  Conjìituit 
nulla  rat  ione  tranfmarmum  hominem  in  Clericatus  honorem  Jufclpi ,  niftquin- 
que  Epifcoporum  dcfignaret  Chirographum,  quia  &eodem  tempore  Manichei 
inventi  funt  in  Urbe  B^ma .  E  fu  opportuna  la  provifione  del  Decreto  , 
effendo  che  quegli  Heretici  per  efimerfi  dagli  infulti  della  perfecuzione, 
fìngendoli  Cattolici  nell'apparenza ,  richiedevano  eziandio  di  eflere  aggre- 
gati frà'l  Clero,  con  quel  pregiudizio  nell'Ecclefiaftica  Gierarchia,  che 
fuol  fucceder  nella  fecolare,  quando  nel  corpo  de' Senatori  s'intrude  un 
fecreto  ribelle  del  Principe  .  Mi  quanto  profondamente  foffe  radicata  in  b  vedaiPoAtifM 
Roma  la  zizania  Manichea,  renderai!  palefe  dal  racconto  de'  fucceffi  ,  oonJ.' 
che  [b]  foggiungeremo . 

Intanto  i  Donatifti  in  Africa  con  più  prefuntuofa  baldanza,  fecondando 
così  audacemente  1  primi  lor  tentativi,  incendiavano  Chiefe,  uccidevano  Dormirti  in  Afri. 
Sacerdoti,  e  fpogliando  delle  medefime  facre  velli  li  Vefcovi  Cattolici,  ca» e  loro  barba. 
gli  recidevano  barbaramente  le  membra  in  obbrobrio  della  Dignità  ,  e  r,c'efìer""- 
in  onta  della  Religione .  S.  Agoftino  acerbamente  fi  duole  di  quefti  efe- 
crabili  eccelli  ne'Libri,  ch'egli  fcriffe  contro  il  loquacnìimoPetiliano,  e 
nella  lettera  al  Conte  Bonifazio ,  nella  quale  in  poche  parole  il  gran  cumu- 
lo accenna  de'lorftupendifacrilegii,  [e]  Epifcopi  maxime,  &  Clerici  hor-  «  s^ug.tfip.so. 
renda,  &  dura  perpejji  funt ,  qua  commemorare ,  longumefl;  quando  quorun- 
dam  &  oculi  extinftifunt ,  &  cujufdam  Epifcopi ,  &manusy  &  lingua  pr&cifa 
e[i:  nonnultetiam  trucidati  funt.  Taceo  crudeli ffimas aedes ,  & domorum  de- 
pródationes  per  notlurnas  aggreffwnes  ,  &  incendia  non  folùm  privatorum 
habttaculorum,  veràm  edam  Ecclefiarum  ,  in  quas  fiamma  non  defuerunt , 
ut  &  Dominicos  Codices  mitterent .  Così  ài  effi  S.  Agoftino.  Per  le  quali 
enormi  barbarie  furono  daglìmperadori  Arcadio ,  &  Honorio  meritevol- 
mente [d]  condannati  alla  morte  ,  e  con  altre  [  e  ]  feveriflìme  Cofti-  d  ^Puà  s  Gre* 
tuzionireprem,  e  puniti.  Ma  né  la  loro  punizione,  né  le  paterne  provi-  fi*.u.*«».ij. 
iioni,  che  di  eflìprefe  il  Pontefice  per  ridurli  al  dover  d'Huomini,  nonché  cit^^V't 
ài  Chriftiani ,  furon  ballanti  per  placar  la  loro  ferocia ,  ò  à  moderar  almeno  **«.  e.  rw. 
quell'inefauftolorofdegno,  che  li  refe  efofi,  &  abominevoli  ai  Cattolici 
egualmente ,  &  agli  Heretici  medefimi  di  più  difperata  cofeienza .  Haveva- 
no  li  Vefcovi  di  quelle  Provincie  fupplicato  il  Papa  à  trafmetter  dall'Italia  in  sollecitudine  dei 
Africa  qualche  numero  di  Sacerdoti,  i  quali  fuppliffero  alla  fcarfezza  de'  fonte%  tirca  * 
Connazionali  nell'amminiftrazione  de' Sacramenti,  e  nell'ammaeitramen-  °f°      "  ' 
to  de'Popohin  quell'età  particolarmente,  in  cui  dai  Donatifti  era  mano- 
metta in  ogni  angolo  di  que'Regni  la  Religione  Cattolica;  ed  riavendo  be- 
nignamente condifcefo  il  Papa  alla  loro  fichiefta,  in  tal  congiuntura  egli 
impofe  ad  Aurelio  Vefcovo  di  Cartilagine  la  convocazione  di  un  Concilio 
in  quella  fu  a  Metropoli3per  prendere  in  effo  rifoluzioni  adequate  à  tal  male, 
e  per  ridurre  una  volta à fine  la  lagrimevole  difeordia  de'  Donatifti,  &à 
felice  porto  la  lacerata  Nave  di  quell'afflitta  Chriftiamtà .  E  quanto  effi- 
cace- 
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SI°*        cacemente  perorafle  il  Pontefice,  e  quanto  feriamente  egli  fi  adoperai! e 
alla  riduzione  ài  effi,  teflificollo  il  medefimo  Aurelio  à  tutti  li  Padri,  che 
prontamente  fi  congregarono  a  taleffetto  in  Cartilagine ,  con  quelle  po- 
che parole,  che  compongono  un  gran  panegirico  di  lode  del  zelo  di  Ana- 
a  c»veii.  ^ìfrk.t.  ftafio,  [a]  B^echatis ,  difs'egli,  epifiolìs  diletlifjìmi  fratris ,  &  confacerdotis 
3?.*».  3*8.  nofiriiAnaftafìì  Ecclefue  Fumana  Epifcopi,  quibus  nos  patema ,  &  fraterna 

charitatis  folicitudine ,  ac  finceritate  adbortatus  eji ,  ut  de  Hareticorum ,  & 
Scbifmaticorum  Donatiftarum  infìdiis,  &  improbitatibus ,  quibus  ^ifricanam 
Catbolicam  Ecclefiam  graviter  vexant ,  nullo  modo  dijjimulemus  .  Gratias 
agimus  Domino  nojlro,  quòd  UH  optimo,  &  [anelo  lAntìfliti  fuo  tam  piam 
curam  promembris  Cbrifli ,  quamvis  in  diverfttate terrarum ,  fed  in  una  com- 
page corporis  conflitutis ,  injpirare  dignatus  efl.  Così  egli .  Fu  proporlo  ai 
hvediuventìfM  Donatila'  il  medefimo  partito ,  che  gii  ai  loro  Antenati  [b]  offerì  Papa 
M£h>ade  ACAr-  Melchiade;  ed  i  Padri,  che  propofero  il  partito,per  convalidarne  il  proget- 
to, ne  ottennero  lapermiflìone  dal  Pontefice  Anaftafio.  Mi  tutto  invano: 
poiché  all'applicazione  de'lenitivi  efacerbata  maggiormente  la  maligniti 
e  s  Hìtr fbìli'is.  della  piaga,  fu  ella  poi  con  più  potente  rimedio  perfettamente  curata  col 
adrr'inc'piamVir-  ferro ,  e  col  fuoco  doppo la  morte  di  quello  degniffimo  Pontefice ,  chiama* 
gintm .  to  ^a S.Girolamo ,  [  e  ]  Vir  infìgnis,  quem  dju Bgma  babere  non  meruit. 


Fine  del  Quarto  Secolo . 
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QUINTO     SECOLO 

CONTIENE 

LI    PONTIFICATI 

D    I 

Innocenzo,  Zofimo,  Bonifacio,  Ce- 
lettino,  Siilo  Terzo,  Leone  Ma- 
gno, Hilaro,  Simplicio,  Felice 
Terzo ,  Gelafìo,  &  Ana- 
ftafìo  Secondo  ; 

E 
V     H    E    R    E    S    I    E 

D.I 

Vigilanzio ,  Pelagio ,  de  i  fuppofti  Predeftinaziani, 

Neftorio ,  Euthyche ,  e  lor  Seguaci, 

e  de'Semipelagiani . 


Tomo  I.  ^-  Z  Vere 
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Vere  impius  ,  atque  facrìlegus  ejì ,  qui  pofì  tot 
S  acerdotum  fé  mentì  a  s  opinioni  fu&  ali  quia 
trafiandum  relinquit*  Extrerna  quippe  de- 
mentiti e  fi ,  in  medio ,  &  perfpicuo  die 
commentitium  lumen  inquirere .  Qui 
enimpofi  njeritatem  repertam 
aliquid  uiterius  dìfcu- 
tit  ,  mendacium 
qmrit  ► 
Marcianus  Imperi  4*  Q  de  Summa  Trinitate . 
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SECOLO        Q_V  I  N  T  O.  l°' 

CAPITOLO    L 

Innocenzo  d' Albano  creato  Pontefice 
18.  Maggio  402. 

Ofi  inazione  >  Incenda,  Rapine ,  e  Crudeltà  de'  Donati fti  in 
Africa.  'Bandi  Imperiali)  e  Collazione  dy effi  co' Cattolici. 
Arriani  in  Coflantinopoli .  Zelo  di  Sm  Gio.  Cbrifojìomo  ,. 
€  breve  ragguaglio  delle  fue  perfecuzioni .  Herefie  di  Vigi- 
lanza .Gothi  arriani  invadono  l'Imperia  d'Oriente:  Tra- 
boccano in  Occidente.  Prefa  ,  e  face 0  di  2{omay  e  morte 
di  Alarico  loro  %è  .  Manichei  in  Italia  ,  e  in  Africa  . 
'Bandi  Pontificii  ,  &  Imperiali  contro  i  Aiontanifii  >  e 
Novazioni .  Origenifti  in  Spagna .  Sentimento  di  S.  Ago- 
fimo  ,  e  di  S.  Girolamo  fopra  l'origine  delle  Anime  razio- 
nali degli  Huomini .  Millenarii  convinti  da  S.  Girola- 
mo. Pelagio ,  fue  Herefie ,  e  condanne  in  diverfi  Conci- 
la. Scritti  de' Santi  Girolamo,  &  Agofiino  contro  Pela- 
gio, e  Pclagiani . 

Or  dunque  animati  liVefcovi  Africani  ad  intraprendere  il  ,nrf",a^!°"e  »fe 
grand'arfare  della  riunione  de'ponatifti ,  e  fperanzati  del  b"l  °  colinone 
felice  efito  della  loro  imprefa  dalle  perfuafioni,  e  cantate-  p'  Donanti  co" 
voi  progetto  del  defunto  Pontefice,  fotto  Innocenzo  apri-    a"0,c,• 
rono  un  nuovo  Concilio  nella  Città   di  Cartilagine ,  nel 
quale  intervenne  S.  Agoftino  ,  che  fu  gran  promotore  ,  e 
parte  delle  rifoluzioni .  Ed  elleno  concordemente  fi  reftrinfero  tutte  in 
una,  che  fu  giudicata  la  più  falutevole  per  gl'infetti,  e  la  più  necef- 
faria  al  bifogno,  cioè  nell' intimar' una  Collazione,  ò  Adunanza  tanto       x 
dei  Vefcovi  Cattolici,  quanto  de'Velcovi  Donatifti ,  in  egual  nume- 
ro per  parte,  e  {eparatamente  in  ciafcunaCitti,  per  toglier  la  confuso- 
ne, che  nafee  dalla  moltitudine,  per  dover  in  quefte  particolari  Con- 
fiate con  pacifica  difputa,  e  Chriftiana  libertà  proporre ,  e  dibattere 
la  caufa,  le  ragioni,  e  li  meriti  della  loro  feparazione  ,   [a]  Ut  tan-  a  ^pud   Ctntiim 
dem  alìquandoy  dice  l'Editto  intimarono  della  Collazione,   adjuvante <stfricc.it. 
Deo  nojiro ,  finem  vetcrnofus  error  accipiat .   Si  enim  hoc  fraterne  accepe- 
ritisy  Veritas  facile  dtlucefcet:  fi  autem  hoc  facere  nolueritis  ,   diffidentìa, 
veftra  facile  innotefeet  .  Ma  la  cancrena  dell'  Herefia  più  dolcemente 

Z    2  fi  cura 
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zo •        fi  cura,  più  fpietatamente  smcrudelifce  ;  e  pur  troppo  ammaeftrano  le 
Hiftorie ,  e  quefta  in  particolare  della  celebre  Collazione,  che  deferiviamo, 
che  il  folo  ferro  è  medicamento  adequato  à  quefto  male.  S.Agoftino, 
che  ne  fu  diligentiflìmo  Annotatore,  doppo  di  haver  narrato  il  paterno 
crf/cM.f.e"s!r'  invito  *.  e  la  fraterna  provifione  de'Cattolici,  foggiunge  ,  [a]  Faclumeft: 
compenti  funt  :  recufarunt  ;  quibus  -perbis  ,  quo  dolo  ,  maledizione  ,  ama- 
ritudine plems,  nunc  longum  eft  demonftrare .  Conciofiacofach' eglino  fu- 
perbamente  temerarii  rifpofero  con  maniere  cotanto  barbare ,  non 
b  Htm  ut.  i.c.46.  cheimperiofe,  &  indecenti,  che  al  difpregio  di  non  voler'eflì  convenir'in 
t  idimtf,ft.i6p.   Collazione  [b]  co'Peccatori  ,  aggiungendo  le  minacele  ,  e  gì'  inibiti  , 
[e]  Recedile,  efiffero,  a  pedibusnojiris,  finonvultìs,  ut  ìnterficìamusvos , 
La  Plebe,  chefenza  oftacolo  di  fuperbia,  e  fenza  pompa  di  dottrina  de- 
fiderava  femplicemente  il  vero,  &  anhelava  à  confeguirne  la  cognizio- 
ne, moftravafi  difpoftiflima  à  convenir  co'Cattolici ,  ed  andava  ad  alta 
i  idtm  UH.       yoce  esclamando ,  [  d  ]  Oh  fi  in  unum  locum  convenirent ,  ut  dlis  difputatio- 
nibus  veritas  apparenti  Ma  i  Prepofìi,  e  Vefcovi  con  doppio  facrilegio 
ddtrde,nDoaati-  precludendo  àse,  e  ai  Popoli  ogni  via  di  aggiuftamento ,  oftinavano  nel 
ti.  malfare,  e  nel  peggio  perfuadere ,  rendendo  colpevoli  della  propria  rei- 

tà anche  gl'innocenti.  Poffidio  Santo  Vefcovo  di  Calarne  riconvenne  Cri- 
t  idem  cent  cri-  *Wno  Vefcovo  Donatifta  della medefima  Città,  ma  in  vece  di  guadagnar 
fcm.M.j!c'.Ì6.r    l'Heretico  alla  Fede,  hebb'effo  à  perder  la  vita,  [e]  asfaltato  m  Cafa  da 
unafuriofamafnada  di  Donatifti,  che  gittata  impetuofamente  à  terra  la 
porta,  uccifero  prima  nella  ftalla  le  beftie,  e  malmenate  per  lefìneftre 
lerobbe,  ftrafeinarono  poi  il  Santo  Vefcovo  per  le  fcale,  lo  flagellarono 
nel  Cortile ,  e  quanto  fol  lo  lafciaron  vivo  à  terrore ,  &  onta  de'Catto- 
lici.  La  medefima  fortuna  corfe  quel  di  BagajaMaflìmiano,  che  per  ha- 
ver ottenuto  dal  Prefide  il  ritorno  nella  fua  Chiefa,  fu  sii  l'Altare  mede- 
f  tdmtpìjì.'o.     fimo  affalito  da'Circumcellioni ,  i  quali  [  f  ]  irruente!  borrendo  tmpetu  $ 
&  furore  crudeli,  fufti bus,  &  bujufc  emodi  talibus ,  lignis  quoque  ejufdem 
jLltaris  effratlis ,  immamter  caciderunt ,  puntone  etiam  pere u fferunt  m  ingui- 
ne, quovulnere  fanguis  effluens  eum  exammem  reddertt,  nifi  ei  ad  vitam 
major  favitiaeorum  profuijjet  ;  eflendo  cofa  che  lafciato  da  efiì  per  morto, 
ma  rinvenuto  ancor  vivo  da' Cattolici,  che  accori!  al  pietofo  ufficio  por* 
lUtMiiij.         tavanlo  alla  Cafa  per  curarlo,  [g]  Donatifla  ira  ardenti  ore  fuccenft,  eum  de 
pfal' ì6'         portanttum  manibus  abfiulerum ,  male  mulftatis ,  fugatifque  Catholicis ,  e  pre- 
cipitarono da  un'alta  Torre,  ultimo  termine  della  loro  barbara  fierezza. 
MàilGiufto  [b]  eum  ceciderit ,  non  collidetur,  quiaDominusfupponit  ma- 
num  fuam;  e  perciò  qual  piuma  cadendo  fenza  lefìone,  fri  egli  da'Cattolici 
più  tofto  involato,  che  Sottratto ,  Martire  vivo  della  Religioiie  di  Chrilto . 
\  s.^tug.  c,ntr.  In  non  minor  pericolo  [*]  incorfero  Servo  Vefcovo  di  Tuburficubure,  e  [k] 
%$£*$/%  S.Agoftino  medefimo  ,  che  volle  convenir  Proculiano,  e  generalmente 
'  tutti  li  Vefcovi  Cattolici  dell'Africa,  perfeguitati  à morte,  come  rei  ài 
enorme  misfatto  ,  fol  perche  autori  dell'accemv.ta  Collazione .  In  modo 
tale,  che  ne  efii  potendo  più  fuififtere  nelle  loro  Chiefe,  né  le  loroChie- 
y       c'  fé  continuar  nel  culto  degli  ufficii  divini,  concordemente  [/]  fupphcarono 
Honorio ,  acciò  fcotefi'e  una  volta  contra  tal  perfida  genia  di  gente  il  tiagel- 
lo  dell'autorità  Imperiale,  e  respingendola  forzaceli  la  forza,  difendeile 
con  l'arme  la  Chiefa  manomeifa  dall'arme .  Prima  però  de'meflì  fpediti  dall' 
Africa  giunfe  ad  Honorio  l'horribil  fama  degli  eccelli  feguiti ,  e  poi  l'ifteilo 
v  Vefco- 
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VefcóvodiBagaja,  cheriferillituttiadunoaduno  conlafolamoTtra,  che 
egli  fece ,  delle  fuefpaventofe  ferite ,  le  quali  fepper  meglio  perorar  la  cau- 
fsTcommune,  che  qualunque  eloquente,  e  proliffa  Orazione  di  parole.  comrodlToròV 
Cefare atterrito  più  tolto,  che  efacerbato  all'efecrabil  racconto ,  preve- 
nendo col  terror  delle  Leggi  lafeverità  del  caftigo,  contento/fi  ài  rinovar  le  a  L.4.»fs.B^t. 
antiche  [a]  ftabilite,  e  promulgate  da  Theodofio  Tuo  Padre,  con l'aggiun-  r^,(kThrtdl'Bf  h 
to  (blamente  della  pena  del  [b]  laccio  ai  Trafgrelfori .  E  il  fatto  compro-  Ì.^MH^r.c'tod. 
vò ,  quanto  utilmente  adoprifi  la  sferza  contro  gli  Heretici  ;  elfendo  che  tJ"fJe  mrC' 
mokilfimi  di  eill  ò  atterriti  da'Bandi,  ò  puniti  col  rigor  dell'efecuzione  ri- 
tornarono all'unione  Cattolica  con  que'vantaggi,  che  defcrive  à  lungo  cs.^l{I.(p;jt4$. 
S.Agoftinoinunafua  [e]  lettera,  nella  quale  conchiude,  Docuit  eos  foli-      '    *'   '  '  ' 
citudo,  quos  negligente!  fecuritas  fecit.  Cooperò  alla  loro  converfione  in 
quelle  parti  il  zelo,  benché  lontano,  dell'illuftre  Senator  Romano  Pam- 
machio,  corrifpondente  antico  di  S.  Girolamo  ,  che  polfedendo  nella 
Numidia  molti  riguardevoli  Feudi,  hor  con  l'autorità' del  comando,  hor 
con  l'allettamento  del  premio  ridufìeli  tutti  alla  Fede  Romana:  onde  rice- 
vè congratulazioni  da  S.Agoftino,  che  fervendogli  efclamò,  [d]  0  quàm  is^ui^'li^^' 
multorùmtecum  pariter  Senatorum ,  partterque  Santi  £  Ecclefìa  filiorum  tale 
opus  de fideramus  in  Africa ,  de  quali  tuo  Utamurì  Sed  illos  perìculofum  efi 
exhortariy  tibifecurumefl gratulavi.  Ma  la  converfione  di  molti  irritò  tut- 
ti li  rimanenti  Donatifti  contro  i  Cattolici ,  eipiù  avveduti  mofler  loro 
guerra  con  la  penna,  e  i  più  temerarii ,  e  difperati  con  l'arme.  Fra  i  primi 
fu  Vincenzo ,  huomo  vile ,  refo  famofo  dalla  [e]  nfpofta  di  S.  Agoftino, 
al  quale  egli  havevahavuto  ardimento  di  fcrivere  un'arrogantiffima  lettera,  e  Uem<f'^%' 
in  cui  à  voci  difperate  efagerava ,  efler  forzati  li  Donatici  à  ridurli  Cattoli- 
ci non  dalla  forza  delle  ragioni ,  ma  dall'imperio  de'Bandi ,  e  ciò  per  avi- 
dità de'Romani,  che  ambivano  ài  entrar'in  poifelfo  de'loro  Beni,  [/]  Uti-  (  ldtm  'P'fl>  &• 
namCatbolici  fianty  rifpofegli  S.Agoftino,  &  non  folàm  qua  dicunt  fuat 
ftd  etiam  no/Ira  in  pace  nobifeum ,  &  charitate  poffìdeant .  Vfque  adeò  au- 
tem  calumniandt  cuptditate  cdcantwr,  ut  non  attendanti  quàm  fmt  inter  fé     Se  ti  debbano 
contraria  ,  qua  loquuntur?  Jpft  certe  dicunt ,  &  invidiofì/jimò  fibi  conqueri  ddfldl'aijuw."" 
■pidentur,  quòd  eos  in  noflram  communionem  violento  Legum  imperio  coar- 
clamus.  Hoc  utique  nullo  modo  faceremusy  fires  eorum  poffìdere  vellemus. 
Quis  avarus  quarit  compoffefiorem  ?  Quis  dominando  cuptditate  inflamma- 
tus  y  vel  faflu  dominationis  elatus  deftderat  babere  confortem  ?  Così  egli  : 
il  quale  altrove  di  sé  confetta,  anch'elfo  una  volta  haver'  opinato  ,  non 
doverli  giammai  alcuno  violentar'alla  Fede  con  lo  ftimolo  ò  de'caftighi 
ò  della  forza,  [g]  Mea  quidem  primitùs  fententia  erat ,  neminem  ad  unita-  *ldemtW-$' 
tem  Cbriflt  effe  cogendum  :  verbo  efle  agendum  ,   difputatione  pugnandum  , 
rattorte  vmeendum,  ne  fiélos  Catholkos  baberemusy  quos  apertos  Hdrettcos 
noveramus.  Ma  ponderata  meglio  da  quell'alta  mente  la  difKcultà  del 
dubiopropofto,  egli  ritrattò  la  fua  primiera  opinione,  che  dille ,  haver 
rinvenuta  più  fufhftente  in  parole,  che  in  latti,  [h]  Sed  hac  opimo  mea  non  h  ldtm  fW 
contradicentium  verbts ,  (ed  dcmonflrantium  fuperabatur  exemplis  ;  concio- 
fìacofache  benché  la  Fede  Cattolica  debba  volontariamente  abbracciarli, 
e  liberamente  crederli,  nulladimeno  l' efperienza  diffinitrice ,  e  Maeftra 
di  ogni  più  ardua  queftione  ha  poi  decifo ,  che  la  feverità  delle  Leggi  , 
le  minacele  de'caftighi ,  e  li  caftighi  medelimi  fervono  agli  Heretici ,  come 
di  legame  a' frenetici,  e  difvegliatojoa'fonnolenti,  [*]  Legum  iflarum  ,  »Afo»^»4, 
Tomo  L  Z     3  qu* 
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rJ  Z    /         qu<etibi  difplicent,  vincidìs tamquam  pbneneticilizarentur:  e  ,  [*tfl  Revula 
temporali  molejuarum  excutiendi  erant  ,  «f  tamquam  de  fomno  lethargico 
emergerent ,  C^  infalutem  evigilarent  ;  e  nella  citata  Epiftola  apporta  il  San- 
to l'efempio  della  fua  medefima  Diocefi  d'Hippona,  che  da  Heretica  , 
qnal'era,  ella  divenne  non  (blamente  Cattolica,  ma  perfettamente  Catto- 
lica TimoreLegum  Imperialium .  Qual  fai utevole rimedio  ha  applicato  poi 
la  Chiefa  così  tantamente  al  male  dell'Herefìa ,  che  vane  oramai  fi  rendono 
le  doglianze  di  quei,  che  prendono  ardimento  di  riprovare  li  rigori,  e  le 
pene  del  Tribunale  Ecclefìaftico,  le  quali  furono  approvate  da  S.Agoftino 
linda  dodici  Secoli  addietro  ili  quefto  fatto,  che  noìveniam  pur'hora  di 
UPecbtreCre.  riferire.  Ma  degni  di  difpregio  piùtofto,  che  di  caftigo ,  furon  gli  alti  la- 
A»omno0.ntr°  S"  menti  del  Pedante  Crefconio,  Donatifta  altrettanto  debole  d'ingegno, 
quanto  fuperbo  di  animo,  che  beffandofi  di  S.Agoftino,  perche  chiamava 
li  Seguaci  di  Donato  Donatici ,  e  non  Donaziani ,  prefe  quindi  argomento 
di  accufarlo  come  errante  nella  Fede  Cattolica ,  perche  errante  nella  Gram- 
maticale .  Alle  malignità  dell'indifcreto  Pedante  rifpofe  S.Agoftino  con 
b  s.^t*t .  contr.  quattro  Libri,  &•  all'addotto  argomento  con  quattro  parole,  [b]Audier- 
crtfctu.i.c.i.    ^0j  Crefconì,  dumbreviter&kocdernonflro,  nibil  te  dixifleper  totamepifìo- 
lamtuam,  quorefellcresmeam,  nififortè,  quòd  me  nomina  derivare ,  vel  de- 
clinare docmftt ,  ut  à  Donato  Donatianos  potiùs ,  quàm  Donatiftas  dicerem  , 
quamtamen  Gracam  faltem  dcclniationem  efìe  concedi* ,  videlicet,  quòd  ita 
Donatifice  à  Donato ,  ut  Evangelica  ab  Evangelio ,  quo  te  delegare  dicis ,  ut  ve- 
flris  Evangelium  prxdicantibus,  à  ftmili  mutuata  fit  v oc abuli  declinano .  Si 
cnim  Demojlbenes  cla.-iljìmus  Oratorum ,  quibus  verborum  tanta  fuit  cura, 
quanta  rerum  autloribusnoftris,  cum  tamen  ei  nonnullam  locutionis  infolen- 
tiam  objecifjet  ALfchines ,  negavitille,  meo  pofìtas  cfìe  fortunas  Gracia ,  il- 
io ne,  an  ilio  verbo  ufus  fuerity  &anbuct  anilluc  manus  porrexerit  ;  quan- 
to minus  nos  laborare  debemus  de  regults  derivandoram  nominum  ,  quando 
ftveboc,  [iveilluddicatur ,  inlelligitur  (ine  ambiguitate ,  quod  dìcimus;  quo- 
rum non  in  explicatione  fermonis,  fedin  demonflratione  veritatis  ejì  major  in- 
tentio  ?  Così  S.Agoftino .  Non  così  con  le  parole  giocarono  i  più  teme- 
c  idem  tontr.  luì.  rarjj  coJfatti  ;  F  e  ]  Jllorum  furor,  iieeue  altrove  il  Santo  parlando  de'Do- 
natila,  occupaverat  jljricam  totarn  violentts  aggrejjionwus  ,  latrocinatwm- 
bus,  itinerum  obfidionibus ,  rapinis,  ignibus ,  eddibus  multa  vaftantes ,  cun- 
tla  terrentes  :  epiange  à  lungo  il  medelìmo  Santo  la  nuova  defolazione  del- 
la fua  Chiefa  d'Hippona,  manomeiìa  tutt' allora  dalli  loro  barbari  feorri- 
à  tiemtpifi.  m.  menti,  [d]  Ecce  in  Regione nojlra  Hipponenfi,  quoniameam  Barbari  non  at- 
tigcrunty  Clericorum  Donatijlarum ,  &  Circumcellionum  latrocinia  ficvaflant 
d?OKunceìiì»  ^clefias,  utBarbarorum  fortafie  falla  minora  fint;  e  foggiunge,  eh' egli- 
no. '  no  prendevano  i  Chierici  Cattolici,  e  per  le  publiche  vie  li  flagellavano  , 
e  poi  li  legavano  fupini  fopra  una  tavola  ftefa  sii  la  terra,  e  dentro  gli 
occhi infondevan  loro  con  dolorofo tormento  calce,  e  aceto,  faccheg- 
giavano,  e  poi  incendiavano  le  Cafe,  recidevano  alberi,  rovinavano  Pof- 
feifioni,  fottoponendo  per  forzai  reiterato  battedmo  quegl'idioti  Villa- 
e  Uemcnt.crt-  ni:  nelle  quali  horrende  feorrerie  uccifero  [e]  il  Sacerdote  Reftituto ,  & 
^iìdti'el'iptà    ad  Innocenzo  [/]  cavarono  barbaramente  un'occhio,  e  recifero  un  dito, 
g  idtm'fpifl.  izi,  Tlangenda  [g]  funthac,  così  piangendo  conchiude  il  Santo  quefto  lagn- 
mevole ,  ed  horrido  racconto . 
Dalla  continuazione  di  cotanti  eccelli  irritato  in  eftremo  l'animo  di 
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Honorio,  rifolvè  in  fine  dar 'efecuzione  ai  Bandi,  con  dichiarazione  di 
voler'eflcr'etto  il  flagello  de' Donatici,  ficcome  l'invitto  Theodofio  fuo 
Padre  era  (tato  quello  degli  Arriani.  Da  Roma  dunque  publicò  quella  tòr- 
midabil  [a]  Legge  generalmente  contro  tutti  gli  Heretici,  fràiqualifuron '  tw°'  ' 
pofcia  nei  Codice  Gmftinianeo  [b]  inclufì  ancorai  Donati  fti,  dichiarando  b  l.^.c.  d*H*r. 
commuiemente  tutti  rei  di  lefaMaefti,  degni  di  morte,  indegni  del  com- 
mercio delle  izenti:  e  perciò,  dice  il  Bando,  Huìc  bominum  veneri  nihtl  NMOV,« .fondi im- 
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ex  monbus ,  mbil  ex  Legwus  Jit  commune  cum  c&teris ,   lottoponendo  i  i0T0. 
loro  haveri  alla  confifeazione,  le  perfone  alla  incapaciti  di  donare ,  ri- 
cevere, comprare,  e  vendere,  annullando  la  validità  di  ogni  loro  contrat- 
to, anche  pattato,  liberando  dalla  fervitùi  loro  Schiavi,  e  fin  dal  naturai 
paterno  Imperio  i  loro  figliuoli,  esortando  in  fine  ciafcun'Huomo  Cattoli- 
co àperfeguitarlià  morte,  col  gran  motivo,  [e]  Quia  quod  in  Religione  dì*  «j^rw. 
-pina  committitur ,  in  omnium  fertur  injuriam .  In  oltre  egli  tafsò  i  Rettori 
delle  Provincie  alla  multa  di  venti  libre  d'oro,  e  gli  Ufficiali  minori  di 
dieci,  te  fotter'rmvenuti negligenti  nell'efecuzione  delle  pene  fulminate  ;  e 
volendo  etto  il  primo  dar  forza  alla  Legge  con  richiederne  indifpenfabil- 
mente  l'offervanza,  rinovolla  l'anno  Tegnente  con  altri  [d]  Bandimenti,  ^^4J  c*Tht'oJ. 
che  confermarono  i  palfati,  e  ftabilirono  tanto  più  vigorofamentelifu-   **' 
turi.  Per  render  poi  più  fenfibile  ai  Vefcovi  Donatilti  il  fuo  Regio  Cdc- 
gno,  ordinò,  che  in  un  determinato  tempo  eglino  tutti  convennero  alla 
intimata  Collazione,  nongiifeparatamenteinciafeuna  Citta,  come  pri- 
ma ,  mi  pubicamente ,  e  unitamente  in  Cartilagine ,  al  qual'effetto  defili- 
no in  Africa  [e]  il  Senator  Marcellino,  Huomo  guerriero,  mi  allora  fuo  e  Pofrd.inVitaS. 
Secretano,  acciòconlaprefenzafolteneflein  fuo  nome  la  Maeiti,  eìvi-  ^uf:r\][no de 
gore  del  comando .  Ad  etto  dunque  appoggiò  Cefare  la  condotta  di  un  tan-  utJ0r  con!"  cogi- 
to grave  affare,  non  però  cornei  Giudice,  mi  [f]  come  a  Cognitore,  core  dell'»  coiu- 
Promotore,  e  Mallevadore  dell'unióne,  ch'era  il  fine  e  del  defiderio  de'  Yt'j.'dt'Kitis.c, 
Cattolici,  e  dell'impegno  di  Honorio.  Ed  invero  grande  fu  quelt'azione  sì  T'"od- 
pe'lconcorfo  de' Vefcovi,  e  per  la  graviti  della  materia,  come  per  l'ofri- 
nazionede'Donatifti,  i  quali  con  tragico  fine  della  loro  Herefìavollero 
più  torto  da  difperatigittarli  in  braccio  alla  morte,  che  da  ravveduti  ria- 
prir gli  occhi  alla  verità  della  Fede,  [g]  Giunfein  Africa  l'inviato  Cefareo,  g  «i.4«r. 
ed  intimato  il  Congreflb  per  il  primo  giorno  di  Giugno,  delìderofo  di ^^  e  fi- 
merla  giudicatura  da  ogni  fofpetto  di  parzialità,  giurò  in  prefenza  delle 
parti  di  voler  procedere  al  folo  lume  della  ragione;  e  per  conciliarli  l'amore 
degli  avverfariipropofe  di  eleggere  un  Giudice  i  lor  richiefta,  di  reftituir ■        -.         f 
loro  alcune  Chiefe,  e  d'invitarli,  comefeguì,  con  l'honore  delle  lettere  d'ipeuj '  «ubre 
trattorie,  in  virtù  delle  quali  eglino  furono  fpefari  alla  grande,  e  proveduti  Co11 
di  vetture  pe'lv  iaggio,  e  di  alloggio  perla  dimora.  Ducento  ottantafei 
Vefcovi  foppraggiunfero  in  Cartagine  dalla  parte  de'Cattolici  ,  ciafeunde' 
quali  con  Chriftianamodefliafeceteparatamcnte  il  fuo  ingreffo  nella  Città 
fenza  itrepito  di  comitiva,  ò  aifettazione  di  pompa:  ducento  fettantano- 
ve  furono  i  Donatilti ,  i  quali  in  un  corpo  tunuiltuofamente  in  truppa ,  co- 
me Soldati  in  fortezza,  entrarono  nej  la  Città  [//]  con  o  {tentazione  di  para- 
menti, e  copia  di  fervi:  [/]  Tot  Epifcopi  DonatiJU  ingredmntur  Cartbagi-  l /£"£  ??"' 
tiem,  cum  tanta  fpeciv fi  agminis  porri  pa  y  ut tam magna Ctvitatis  oculos  in  fé , 
intentionemqm  convertant .  I  Mafiìniianifti  [k]  rampollo  deboledella  lor  \,VrililPonrirM 
Settanon  furon  da'Cattolici  ammelfi  nel  Congrettb  iti  difpregio  della  loro 
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e  ?        ,     baldanza;  [a]  Similes  eflis  Maximianiflis ,  diffe  di  loro  S.  Acroftino,  qui 
rtugj.yc.i,       cupicntes  cxiguitatemnomme  faltem certammis  confolari,  &  ideo  videri  ali- 
quid  apud  eos ,  quibus  contemptibiles  erant,  contempfìmus.  Magis  enim  de 
certamine  nominavi  defiderabant,  quàm  formidabant  in  certamine  fu p erari  , 
ncc  fperabant  vittoria  gloriam  ,  fed  famam  requirebant  collationts ,   quia: 
multitudmis  non  habebant .  Si  convocarono  i  Padri  dentro  le  Terme  Gar- 
giliane  di  Cartilagine,  perche  li  Donatifti  abbonavano  le  Chiefe  de'Cat- 
tolici,  come  Sinagoghe  di  Satan aito,  e  perciò  eglino  erano  (oliti  di  purifi- 
carle come  contaminate,  e  maledette.  Ma  fui  bel  principio  delCongref- 
b  54r.<M.4ii.».-.  f0  j-£j  ciifperom*  affatto  la  riunione  ;  conciofiacofache  vi  entrarono  i  Do- 
natifti con  tal  ferocia  di  animo,  e  con  tal  risoluzione  di  pertinacia,  che 
Primiano  lor  Vefcovo  di  Cartagine ,  nel  mettere  il  primo  pie  nelle  Ter- 
cS.MJmtm.  me,  pien  di  empietà,  edifafto,  [e]  Indignumefl,  efclamò,  ut  in  unum 
conveniant  jilii  Martyrum ,  &progenies  Traditorum;  mi  coftretti  à  conve- 
nire dalle  Leggi  Imperiali  divoravano  la  loro  rabbia  fotto  un'implacabile 
indignazione .  S.  Agoftino ,  che  non  Solamente  v'intervenne ,  ma  fu  fcelto 
da'Cattolici  come  il  fior  de* Theologi  contro  gli  Heretici,  deferivendo 
d  idem  iti d.       [d]  tutto  il  lungo  corfo  delle  Sellioni,  nferifee,  [e]  ch'eglino  Sempre  gon- 
tiitmfrtà.  f.ij.  ^  e  difpettofi  ad  ogni  parola  rinfacciavano  ai  Cattolici  le  parole  del  Sai- 
IVm'ii5'  m0,  ff}  Odivi Ecclefiammalignautium3& curri impiisnonfedebo ,e ,[g]Conci- 

lium  malignantium  obfedit  me ,  e  che  perciò  elfi  non  vollero  giammai  federe  , 
roà-Sempre  in  piedi  dilfero  le  lor  ragioni  ;  e  quefte  con  tante  fraudi ,  menzo- 
gne, raggiri,  e  dilungamelo,  peristuggire  il  colpo  della  condanna ,  eh* 
i:ur£"1' UcMt'  nebbe adire  il fopracitatoS. Agoftino,  [/;]  Sedquiahoc  obtinere  minime  po- 
tuerunt,  id  effecerunt  multiplicitate  gefiorum ,  ut  quodaèlum  eft,  non  facile 
legeretur.ìAjMztcéWmo  così  ben  da  lungi  li  riduffe  infenfibilmente  alle  ftret- 
i  iump  ictiUt  te*  che eflì  vedendofi condotti ,  dovemenpenfavan  di  giungere,  rabiofa- 
c.i*. .  "f#  mente efclamavano,  [i]  Senfiminducimurincaufam,  &Toteftas  tua  fenfim 

nos  in  caufa  interna  deducit;  e  perche  l'interno  della  caufa,  e  il  nodo  della 
dilliculta  confifteva  in  quefto  punto,  Se  peri  peccati  degli  Huomini  folle 
nel  Mondo  mancata  la  vera  Chiefa,  difendendo  la  parte  affermativa  i  Do- 
natifti, e  la  negativa  i  Cattolici,  perciò  nella  terza  Seflìone  propofe  Mar- 
cellino quefta  Conclusone  con  eftremo  rifentimento  degli  Avverfani ,  che 
Softenevano  come  Oracolo ,  dalla  mala  vita  de'Cattolici  la  mala  fede  della 
k  idtmcent.Gw  Chiefa,  e  da' vizii  de'p  articolari  l'infezione  di  tutti,  [k]  V aldo  {ìultum  efl , 
d<v.tjib.z.i«fint.    ^{{-e  contro  fa  eflì  S.  Agoftino  ,  ut  Ecclefia  caufam  divinis  tefiimoniis  ful- 
tam,  atque  munitam,  in  bominum  caufis,  rationc  exorbitante  ,  ponamus  ;  e 
fJ,p7.<'!i'.ae  pr*~  prima  di S.Agoftmo Tertulliano,  [/]  Soli  Dei  Filio  fcrvabatur,  fine  delitto 
permanere.  Quidemm  fi  Epijcopus,  fi  Diaconus ,  fiVidua,  fi  Virgo,  fi  Do- 
ttor, fi '  etiam  Martyr  lapfus  à  regula  fiterit ,  ideò  Hxrcfes  veritatem  videbun- 
turobtinereì  ExTerfomsprobamusfidem,  anex  fide  Ter  fonasi  In  Somma  , 
tutta  la  queftione,  etuttaladiSputafrà  i  Donatifti,  &  i  Cattolici  fi  aggi- 
misS/i'S*'  r°  in  quello,  dove,  e  quale  folle  la  vera  Chiefa,  [»#]  Inter  nos,  &  Dona- 
n  jd'mjncòiiM.    tifias quxjiio  fuit ,  ubi  fitboe  Corpus,  idefl Ecdefia ,  e,  [»]  Qu#,  &ubi  fit 
i$, <t,<i  c.6.  Ecclefia.  Nel  qual  lungo  dibattimento  valorofamente  diportaronfi  li  Vefco- 

vi  Cattolici,  i  quali  concludentemente  provarono  l'origine,  e  perpetuità 
della  Chiefa  di  Chnfto,  ed  il  principio,  e  novità  di  quella  de'Donatifti  ; 
o  TntHU.i*  prs-  [0]  Edam ,  dicevanloro  con  le  parole  di  Tertulliano,  origtnes  Ecclefiarum 

i'timìbìdc.-T.   fuarum,  eyohant ordinem  Epifcopomm  fuorum .  [p]  Qitiejlis}  Quando, & 
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unàeveniftis?  e  con  Optato Milevitano ,  [a]  Vcjira  Cathedra  vos originerà  ^    f2u<v  ai- 
oftendite  ,    qui  vultis  vobis  Santtam  Ecclefìam  vindicare  i    e  replicavano  verY.'parmtn.tt'. 
con  S.  Girolamo,  [  b  ]  Cur  pofi  quadrigentos  annos  docetis  nos ,  quos  an-  J|/ó«Ì»'?p)£- 
tè  nefcivimus  ?  Ufque  in  banc  dwm  [me  ijìa  dottrina  Mundus  Cbriflianus  U*eb.  %»tm  chat 
fuit;  e  conchiudevano  con  il  medefimo  Santo,  [  e  ]  In  Ma  effe  Ecclefia  J^JJJSSi'S; 
permanendum  ,    qua  ab  Jlpoflolis  fundata  ufque  ad  hanc  diem  durat  .  S.  f,y,r. 
Agoftino  [d]  attefta  ,  che  finalmente  i  Donatici  fi  fottoferiveirero  al-  ^s.^tug.*f^*S* 
la  propofizione  Cattolica  ,  e  confeflallero  la  noflra  Santa  Chiefa  ve- 
ra, e  fola  Maeftra  di  Religione.  Mirfubito  ritornando  al  vomito,  alle- 
garono fubornazione  nel  Giudice  ,  e  fraude  nella  fentenza  ,  perch'  ella 
era  fiata  pronunziata  di  notte  ,    al  qual  tempo  fu  prolungata  la  Colla- 
zione; [  e  ]  0  ferream  frontem ,  rifpofe  a  quefia  loro  vana  doglianza  S.  Ago-  e  s.^ug.p'iìcd* 
ftino,  b  furoris  tenebras  nottumam  fententiam  Judicis  ob]icientesy  &  in  fui  at-c-tlJ' 
cordis  notte  palpantes  ,  ojjcndentes  ,  cadentes  ,  contra  nos  rabide  lìtigantes , 
&  prò  nobis  tanta  dicentes  J  e  foggiunge,  [/]  Ts^ptte  caufa  finita  ejì  ,    ut  [  idemU,d.c.i<u.  \ 
nox  finir etur  erroris:  notte  ditta  eflfententia,  fedfulgms  lumine  veritatis . 
Marcellino  difpregiando  i  lamenti  di  gente  querula,  e  convinta,  invali- 
da forma authenticati  gli  atti,  divulghili  peri  Africa  con  [g]  acquifto  di  %ucmtBnt.Gmd. 
tante  migliaia  di  Donacifti,  i  quali  ritornarono  all' antica  Religione,  chei  /**.i.f4p<*9. 
lor  Vefcovi  infofferenti  di  cotal' infulto  ,  che  (rimarono  fatto  alla  Setta, 
doppo  infinite  [fr]  crudeltà  pratticate  control  Cattolici,  finalmente pren-  h  idemcpife.isz. 
dendodi  mira  al  loro  fdegno  l'innocente  Marcellino,  prima  i'accufarono     Martirio  disan 
di  ribelle  à  Cefare,  e  poi  barbaramente  lo  trucidarono  in  vendetta,  &  Marcellino. 
onta  della  Collazione  intimata,  e  della  prefidenza,  ch'egli  n'hebbe  nel 
congreflb.  [/]  Marccllinus ,  dice  S.  Girolamo,  fub  invidia  tyrranidis  He-  lpfia£%0"ìc°nt''a 
radiane  ab  Hareticis  innocens  oecifus  efl  ;  e  perciò  fu  egli  annumerato  dalla 
Chiefa  fri  il  Catalogo  de'  Martiri  fotto  il  fello  giorno  di  Aprile  con  quelle 
parole  ,   [  /^]  S.  Marcellini  Martyrìs  ,♦  qui  ob  Catbolicx  Fidei  defenfwnem  k  Mertyrohg.  6, 
ab  Hareticis  oecifus  e  fi.  La  di  lui  morte  recò  però  quel  giovamento,  che  ^,,l's' 
fpelle  volte  recar  fuole  à  un'  eftremo  male  un'  efiremo  rimedio  ;  poiché  Ce- 
lare, benché  prima  havefie  più  torto  compatito  lo  sfogo,  che  punita  la 
paflìone  de'  Donatiili  con  la  innovazione  [l]  degli  antichi  Bandi,  perfua-  'The'0s/'deHd'''c' 
fo ,  che  la  giuftizia  della  caufa  ,  la  lor  medefima  confezione  ,  e  la  con- 
ferma della  Imperiai  risoluzione  potefle,  e  dovelfe  renderli  ò  men  colpe- 
voli negli  attentati,  ò  men  renitenti  alle  Leggi;  nulladimeno  allora  vio- 
lentato alla  vendetta  di  così  efecrabileeccelfo,  ed  eziandio  per  ragion  di 
Stato  eccitato  à  purgar  l' affronto  della  Maefli  oltraggiata,degradò  [m]  dal-  -7  onf.i.  7.  e.  42  • 
Ja  Milizia ,  e  ridujfe  à  condizione  privata  Marino  condottiere  delle  Truppe 
Romane  ,   che  fi  refe  complice  neil'  uccifione  feguitadi  Marcellino  ,  e 
pofeia  fulminò  l' ultimo ,  e  mortai  Bando  contro  i  Donatiiti  in  quello  teno- 
re, [«]  Donatiftas,  atque  Harcticos,  quos  patientia  Clementi*  noìlrse  nunc  n  ,  r    ,  ,,    r 
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ufque  jervavtt  ,  competenti  conjtituimus  aucioritate  percelli  ,   quatenus  evi-  Theo*. 
denti  praceptione  fé agnofeant  &  inteftabiles ,  &  nullam  potè  fiat  em  alicujus  RLftm-(mentn ,  e 
h&reditatcm  ineundi  baberc ,  fed  perpetua  inuflos  infamia  à  ccetibus  bonejlts,  Bando  di  ci-re, 
&  à  conventu  publico  fegregandos .  Ea  porrò  loca,  in  quibus  dira  fuperfiitio 
nunc  ufque  ferrata  eft ,  Catbolica  venerabili  Ecclejìa  focicntur  ,  ita  ut  Epi- 
feopiy  Tresbyteriy  omnefque  jLntiflites  eorum,  &  Miniflri  fpoliati  omnibus 
facultatibus  ad  fmgulas  quafque  infulas  ,    atque  Trovine ias  exulandi  gratia 
dirigantHr  *  Quifquis  autem  hos  fugientes  propojìtam  nlùoncm  occultando 
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Wé         £<*»/"<*  fufceperit  ,  /cwf  #"  patrimonium  fuum  Ftfci  noflri  compendiis  adgrc- 
gandum,  &fe  poenam  ,  qua  bis  propofita  eft  ,  fubiturum  .   Così  Honorio 
degli  Ecclelìaftici  Donatifti  ;  e  ciò  che  fiegue ,  de' Laici,  Damna  quoque  pa- 
trimoni} ,   pceuafque  pecuniaria*  evidente*  imponimus  viri*  ,     muliertbits  , 
per  foni*  fingulis  ,   &  dignitatibus  prò  qualitate  fui ,   qua  debeat  irrogar  i  . 
l%itur  Tro-Confulari ,   aut  V 'icariano  ,   vel  Comitiva  primi  Ordinis  quifquis 
fuerit  honore  fuccintlus  ,  nifi  ad  obfervantiam  Catbolicam  mentem  ,  propo- 
fitumque  converterit ,    duemtas  argenti  libra*  cogetur  exolvere  Fifci  noflri 
utilitatibus  adgregandas .  jLt  ne  id  folum  putetur  ad  refecandam  intentionem 
pofle  [ufjtcere  ,    quotiefcumque  ad  communionem  talem  accejjìfìe  fuerit  com- 
putata ,  toties   multi  a  exigatur  ;  &  fi  quinqmes  eundem  conjliterit ,    nec 
damnisab  errore  revocari,  tuncadnoftram  Clcmentiam  referatur,  utdefolita 
ejusfubftantia,  aede  ftatu  acerbiùs  judicetur.  Al  tuono  di  Bando  così  for- 
midabile di  efilio  a  Vefcovi,  e  di  confifeazione ,  e  tormenti  a' Laici,  non 
riavendo  li  Donatifti  né  forze  da  opporli ,  né  volontà  di  fottoporfi,  deter- 
minarono con  barbara  rifoluzione  di  ucciderli ,  lufingandofi  di  dover' effe- 
re  venerati  Martiri  morendo,  òdi  poter' ammollire  i  Giudici  conia  rap- 
prefentazione  lagrimevole  della  loro  difperazione .  Ed  in  efecuzione  del 
difegno  con  diverfifupplicii  più  rieri  della  medellina  morte  eglino  refero 
a  s.uutepiii.ic-'.  fpaventevole  la  loro  Setta  appreflb  il  Mondo.  Conciofiacofache  [a]  un 
'  Donato  die  di  capo  al  muro ,  e  poi  con  un  falto  gittoffi  in  un  protbndimmo 
b  tdtmutràUM.  Pczz°;  un  [b]  Gaudenzio  prima  di  abbandonar  la  fua  Chiefa,  volle  den- 
ì.cap.s9.  tro  di  ella  arder  vivo  con  tutto  il  fuo  Clero,  incendiandone  le  mura,  egli 

Altari  ;  e  col  medefimo  cieco  furore  di  precipitate  rifoluzioni  per  non  fog- 
c  K'rf,,,lzioni  *  giacere  all'  efilio  partivano"  communementegli  altri  Vefcovi  più  tolto  dal 
perat*    t    aiu-  jyjonr}0 ^  cheda'loro  Vefcovadi.  Sicché  da  quel  tempo  la  Setta  de'Do- 
natiiìi  ò  tralportati  nell'Ifole,  ò  in  fé  medelìmi  eftinti,  doppo  di  havere 
infunato  per  l' Africa  cent'  anni ,  perde  il  nome,  e  V  audacia ,  e  quei ,  che  pur 
e  Vtdi n tonti ft dt  f°Pravl^el'°  a^a  l°ro  desolazione,  fatta  unione  [e]  co' Vandali  Arriani, 
e  thfilno .""  "  '  "  rimafero  duplicatamente  rei  di  doppia  Herelìa.  OndeHonorio,  checon 
la  fpada  in  mano  tolfe  dal  Mondo,  ch'infettava  dall'Africa  tutto  il  Mon 
do,  lafciòungran  documento  aiPofteri,  che  la  durezza  dell' Herefìa  non 
con  akr' arme  lì  frange,  che  col  ferro.  Quar  favio  ammaeftramento  di  ri- 
nomato Monarca  apprefe  così  bene  a' giorni  noflri  Luigi  XIV.  Rè  di  Fran- 
cia nella  depreffione  degli  Ugonotti  del  fuo  Regno,  che  s'  egli  Chriftia- 
niffimonon  fìchiamalfeperil  merito  de' fuoi  Antenati,  tale  dir  li  dovreb- 
be per  il  proprio . 
Arnani  in  Co-      Mentre  dunque  rigettava  Honorio  dall'  Occidente  i  Donatifti,  refpin- 
ìnopoii.       geva  il  fuo  fratello  Arcadio  dall'Oriente  gli  Arriani.  La  Città  di  Coftan- 
tinopoli ,  benché  purgata  dal  Gran  Theodolìo ,  riteneva  tuttavia  il  fermento 
dihumonhereticali,  e  particolarmente  la  Plebe,  eh' è  il  fondo  del  corpo 
civile,  eruttava  fpeffe  evaporazioni  di  peftilenti  dottrine  ;  ondefentivaniì 
di  notte  tempo  andar  vagando  per  le  ftradc  Giovani  temerarii,  &  irrive- 
renti ,   che  beffandoti  de'  Cattolici  alternativamente  cantavano  una  tal 
dj/rr  1.6. e 2.     Canzone,  che  terminava  ogni  fuo  fenfo  in  quelle  parole,  [d]  Ubi  funt  hi, 
qui  trk  uìiam  dicunt  efiè  fubflantiam  ?   S.  Gio.  Gnfoftomo  ,  che  reggeva 
,    8    g.    allora  quella  gran  Chiefa,  [e]  contrapofe  all'  empietà  di  que'canti  altrettan- 
ti Hmni  di  pietà ,  e  di  Religione ,  e  portò  doglianze  à  Cefare ,  perche  fenza; 
calli go  fi  toileraife  cotanta  arroganza,  anche  in  onta  de' Bandi  Imperiali 

del 


Capìtoli)  I.  363        Innocen. 

del  iuo  gran  Genitore .  [a  ]  Celebrava!!  la  f'efta  dell'Epifania,  e  con  abbi-         z  °  • 
gliamento  Imperiale  fi  conduffe  Arcadio  alla  Chiefa,  nella  quale  ufficiava  s.h.'cZyf!"  viu 
il  Chrifoftomo ,  quando  nell' avvicinarli  aile  porte  egli  notò  nel  Santo, 
eh'  era  ufeito  à  riceverlo ,  un  non  so  qual'  atto  di  ammirazione ,  come  fé    Fatto  celebre  di 
nel  rimirare  il  diadema  Imperiale,  fopracui  il  Chrifoftomo  havevafiflì  gli  s  GioChnf0fto. 
occhi,  avelie  ancora  ravvifatoò  tallita,  ò  mancanza  di  gioje;  e  tanto  mag-  ",0' 
giormente  egli  moftrò  defiderio  di  nfaperne  la  cagione ,  quanto  più  pron- 
tamente udì  dal  Santo  quelle  parole,  [b]  Die  mibi,  Imperator,  fiquisbuic  b  ibidem, 
pulebra,  &  pretiofx  corona  quofdam  abjetlos,  &  obfcuroslapides  inferuiftet , 
videretur  hoc  ubi  ejje  tolerandum  f   &  non  tamquam  univerfa  per  illos  affi- 
etrentur  contumelia,  agre  tulifles?  Approvando  Arcadio  il  dette  del  Chri- 
foftomo, replicò  egli  allora  con  voce  d'Apoftolo,  e  con  volto  d'Angelo, 
Quid  vero  non  exiftimas,  uniper forum  F{egem  irafei,  fi  in  pia  Cipitate,  qua 
omninò  retlè  fé  babet  ,  pars  ,  qua  male  fentit ,  finatur  babitare  t  e  qui  à 
lungo  egli  fi  ftefe  nel  dimostrare  all'  Imperadore  1'  obligo  di  efigger  da 
cotal  forte  di  gente  mutazione  di  vita,  ò  di  Paefe.  [e]  Haccum  audifìet  e  nidem, 
Imperator ,  conchiude  l' Hiftorico ,  chiamati  li  Capi  della  fazione  Heretica, 
con  autorità  di  chi  comanda,  ordinò  loro  di  cambiar  Fede,  ò  Patria,  al- 
tamente fottoponevali  Trafgreffori  alla  confìfeazione  de' beni.  Màofti- 
nando  eglino  nella  pertinacia  della  loro  Herelìa,  furori  tutti  prima  [  d]  fpo-  d  M 
gliatid'ognihavere,  e  poi  tramandati  in  efilio;  e  Sozomeno,  che  quelle  **»  jT*$53 
cofedeferive,  racconta  [e]  quel  gran  prodigio  pur'  allora  fucceduto,  che  Eepfaz'nio 
forzata  dal  Marito  Cattolico  una  Donna  Arriana  à  renderli  Cattolica ,  eli  a    s»°S  w'wo. 
tutta  piena  di  mal' animo  fi  accoftalfe  all'  Altare,  enei  communicarfi  con-  ^ÓVeVii^T 
forme  il  Rito  de'  Cattolici,  le  fé  indurafle  in  bocca  à  guifa  ài  una  pietra  NiceVu.    * 
la  Sacrofauta  Particola  ,   e  giù  per  la  gola  le  fé  intorzaffe  ,  d'  onde  poi 
fuori  la  tramandaffe  con  mólto  fangue  ,   eh'  hebbe  à  torle  la  vita  ,  con 
darle  quella  più  preziofa  della  Fede  Cattolica,  ch'ellafubito  ài  buon  cuore 
profefsò  proftrata  avanti  li  piedi  del  Chrifoftomo .  La  pietra  era  di  una 
materia  non  conofciuta  per  della  da  alcuno,  [/]  Et  inufitatum  quemdam  f ,,     . 
color  em referebat;  e  conchiude  il  fopracitato  Hiftorico  ,  [g]  Si  cui  bac  \u£nl 
verifimiliaeflenon  videntur,  teflis  ejì  ipfe  lapis,  qui  etiam  nunc  bodie  inter 
Cmjlantinopolitana  Urbis  Cimelia  confervatur  .  [b]  Ed  altro  Hiftorico  ri-  h  m™.  d;4c», 
fenice,  che  medehmamente  in  que'  tempi  ritrovandoli  alcuni  Santi  Vefco-  loc' cit' 
vi  nelle  fpiaggie  di  Rhodi  in  pericolo  di  evidente  naufragio,  compariffe  il 
Santo  Anacoreta  Procopio  a  S.  Porfirio  di  Gaza,  che  navigava  in  quella 
Barca,  ediceflegh,  che  la  tempeftacalmarebbe,  quando  il  Piloto,  ch'era 
un fecreto Amano,  abjuraffel'Herefia:  ilchefeguito,  cefsò la tempefta 
e  la  Nave  fcarica  dal  pefo  di  un'  Heretico  approdò  felicemente  al  porto  * 
Il  Chrifoftomo  dunque  havendo  pienamente  ottenuto  da  Arcadio  ciò,  che'  deiaSSlSSS 
unicamente  oramava,  doppo  di  haver  proveduto  aipiùproffimi,  dilatò  il  ppVVu  vcrfi°- 
fuo  zelo  ai  Popoli  più  lontani  della  Scythia,  che  per  mezzo  ài  Predicatori  ""  '"' 

Apoftohci ,  eh'  egli  vi  delfino,  riduflè  dall'  Arrianeiìmo  alla  Fede  Nicena  ; 
e  perche  in  Coftantmopoli,  ch'era  l'Emporio  dell'  Oriente,  ritrovavafi 
ogni  forte  di  Nazione,  [*]  ftabilì  in  efTa  le  fcuole  ài  tutte  le  Lincile,  acciò  .  T1  ,  > 
ogni  LinguaprofeflafTe  la  Diviniti  di  Giesù  Chrifto ,  &  ogni  palato  guftaife  Thto4'l'*'e<& 
del  Pane  confuftanziale  deila  Fede  Nicena.  Onde  perlapietd,  e  vigilan- 
za del  fuo  Paftore ,  Coftantinopofipotea  dirli  una  nuova  Roma ,  fé  così  be- 
ne haveffe  faputo  Arcadio  refiftere  ai  configli  della  Moglie,  come  ben  fep- 

pedo- 
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zo*        pe  domar  nel  ftio  Imperio  la  baldanza  dell'.  Herefìa  .* 

Né  farà  forfè  mendicato  pregio  della  noftra  Hiftoria  defcrivere  in 
quefto  luogo  una  delle  più  memorabili  azioni ,  che  rapprefentino  gli  An- 
nali della  Chiefa ,  cioè  l' atroce  perfecuzione  moffa  dall'  Augufta  Regnante 
contro  il  Patriarca  S.  Gio.  Chrifoftomo  ;  che  portando  feco  anneifa  la  no- 
tizia di  molti  fucceffi  appartenenti  all'Herefia,  potrà  render  pienamente 
Quanti ,  e  bere  pagala  curiofità  de' Lettori .  Era,  come  fi  dille,  partito  il  Mondo  fra  due 
dorè  aSuS!""  Catelli  >  £d  Honorio  fignoreggiava  in  Occidente  ,  ed  Arcadio  reggeva 
l'Imperio  d'Oriente.  Pofledeva  Arcadio,  oltre  ai  meriti  paterni,  che  lo 
publicavano  al  di  fuori  benemerito  del  Chriftianefimo ,  tutte  quelle  doti 
perfonali ,  che  poifon  rendere  un  Monarca  gloriofo  per  merito  di  Rtligio- 
aL.:jJ(P4>.  ne;  zelodi Dio  [dJneH'abbattimentodegl' Idoli,  puritadi Fede  [b]  nella 
b  Lh'6d\s  •    ^.depreflione  degli  Heretici,  oifequio  della  Chiefa  nella  riverenza  de'Sacer- 
mr.'c.ccd'9    "doti,  e  tutto  ciò  in  fom  ma  per  cui  egli  era  degno  Figlinolo  di  The'ódoiìo, 
e  Bauli    it    ?    e degno  Allievo  [e]  di  S  Ambrogio,  alla  cui  tutela  havevalo  raccoman- 
s.^imùy  '       *  dato  il  Padre  morendo;  ond' egli  hebbe  in  forte  di  elfer  liberato  conpo- 
tentiilìma  mano  dalle  infidie  del  perfido  Ruffino,  e  dall'  armi  de'  Perfiani, 
da  lui  vinti,  e  domati  con  i  fauftì  aufpicii  della  Santiflima  Croce,  la  cui 
d  s.  Prcfper.  i,  figura  [d]  prodìgiofamcnte  apparve  ne'  veftimenti de' fiioi Soldati nell1  atto 
trtdm.i.hc-u-    del  conflitto.  Ma  tante  belle  parti  rimanevano  foggette  al  biafimo,  ch'ei 
Padrone  del  Mondo  fi  folle  refo  fchiavo  di  una  Donna,  che  per  eflergli 
,  fd2uJ^eTi'  moglie  infamò  con  doppia  macchia  la  fchjavitù  del  Marito.  Eudoxiafù 
quella,  Cattolica  anch' ella,  e  di  molti  egregii  ornamenti  abbellita  di  pie- 
tà Chriftiana,  màintereflata,  &  ambiziofa  a  fegno ,  che  la  cupidigia  del 
denaro,  e  la  vanità  della  fuperbia  furono  come  i  duefcogli,  ove  urtò,  e 
s' infranfe  ogni  più  bel  pregio  di  fua  vita:  [e] \  Conjnx^£rcadiiEudoxia,  dice 
'  '  '  *'     Zofimo  ,    fìtper  fexum  arrogati:  ,    (jr  infariabiii  avaritìa  undique  addtfta  , 
vitam  omnibus  acerbamreddebat .  Sotto  tali  Regnanti  governava  la  Chiefa 
Ed     G]      ,  .   di  Coftantinopoli  S.  Gio.  Chrifoftomo,  che  pe'l  candor  dell'innocenza, 
fonone'.0'     "  per  la  profondità  della  dottrina,  e  perla  mifericordiaverfo  i  Poveri  era  il 
cuor  di  tutti,  e  dall' Imperadrice  particolarmente  encomiato  comeEccle- 
fìaftico  fenza  pari ,  e  venerato  come  Vefcovo  infieme ,  e  Padre .  Ma  quefto 
filiale  oflequio  durò  fin  tanto ,  che  la  virtù  del  Chrifoftomo  mirò  il  ben  pu- 
blico  fenza  detrimento  degl'  intereflì  privati  ;  poiché  quando  anch'  ella  vid- 
defi  niella  fra  complici ,  &  indifferentemente  con  gli  altri riprefa  come  rea, 
esacerbata  di  animo  mancò  prima  in  amore ,  quindi  in  rifpetto ,  e  fervendoli 
in  fine  della  Regia  Podeftà  per  licenza  del  malfare,  traboccò  contro  lui  iu 
tTacit  in  Amai  eccelli  di  furore,  e  moftroflì  Donna  di  quelle,  di  cui  dille  Tacito ,  [f]  Si 
tiù.Z'  '  licentia  adfit ,  fava  ,  &  ambiiiofa  .  [g  J  Galliti ope  Vedova  Aleffandrina 

%-Mttafhrafi. :  h,  riconvenne  giudicialmente  in  Coftantinopoli  Paulacio  Ufficiale  Imperiale 
m  Egitto  perla  fomma  di  cinquecento  feudi:  la  lite  pero  fu  prelto  termi- 
nata da  Eudoxia  ,  che  rifeoflo  il  denaro  dal  debitore  ,  alla  Vedova  fol 
trentafei  ne  diede ,  e  tolfefela  d' avanti .  [  /;  ]  Hxc  avara  mens  Jmperatricis  : 
vhlch?yf.rAU,n  con  quelle  gravide  parole  conchiude  il  racconto  di  tal  rapina  l' Augnilo 
Hiftorico  Leone  Imperadore .  La  defraudata  Donna  [/']  Confugit  ad  com- 
i  idem  ibid.        munem  defenforem ,  cioè  al  Chrifoftomo ,  con  la  rapprefentàzione  compaf- 
fionevoledelfucceffo,  che  da  fé  medefimo  implorava,  e  perorava  prove- 
^uftffràEudo^  dimento  ,e  giuftizia .  Il  Santo  abbandonato  ogni  trattato  di  aggiuftamento, 
t-ì  ckrifoftomo  !  che  riputò  inutile  in  tanta  difparità  di  perfone,  e  di  potenza,  fé  inconta- 
nente 
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nente  carcerar  Paulacio,  perfuafo,  che  la  pena  dell'innocente  haverebbe        z  °  • 
rifveghato  nella  rea  Imperadrice  lo  ftimolo  della  reftituzione.  Màdalfup- 
poftoando  molto  lungi  l'evento;  conciofiacofache  Eudoxia  giudicando 
oftefa  la  Maeftà  del  Principato  nella  cattura  del  Miniftro,  mandò  alle  car- 
ceri gente  armata ,  e  due  Centurioni ,  per  toglier  quindi  à  viva  forza  Paula- 
ciò;  come  avvenuto  farebbe,  fé  con  pronto  ajuto  di  miracoli  non  fofTe  ac- 
corto Dio  alla  difefa  della giufta  rifoluzione  delfuo  Servo;  poiché  nell'  at- 
to dell'  efecuzione  atterriti  li  Centurioni  dalla  comparfa  di  un' Angelo  ar- 
mato,  e  minacciofo ,  non  folamente  tornarono  effi  indietro  confufi ,  e  tre- 
manti, ma  il  lor  timore  penetrando  ancora  nell'  animo  di  EudoxÌ2,  ella 
rimandola  ritenuta  pecunia  al  Santo,  con  fuppliche  eziandio  per  lafcar- 
cerazione  del  fuo  Miniftro.  La  coftanzadel  Chrifoftomo,  che  anche  da 
Eudoxia  fu  poi  laudata,  concitò  allora  nell' animo  irritato  della  Regnante 
nuovi  ftimoli  di  rifentimento  nel  feguente  cafo ,  cheavvenne.  [a]  Per  fai-  *  UmiM. 
ieaccufe  diun'Heretico  Arrianoella  haveva  efiliato  dalla  Città  Theogno- 
ito ,  che  nel  portarli  al  luogo  dell'  efilio ,  inopinatamente  giunfe  per  l'acer- 
bità del  dolore  al  termine  della  fuavita.  La  Moglie  poffedeva  una  Vigna 
ne  borghi  di  Costantinopoli ,  unico  appannaggio  dotale ,  &  unico  avvanzo 
di  tutte  le  conhfcate  foftanze  del  Marito.  Andovvi  un  giorno  Eudoxia  in 
itagion  di  vendemmie ,  ed  invaghitafi  dell'amenità  del  iìto ,  della  fertilità 
del  terreno,  e  della  copia  dell'uva,  che  [b]  volleancora  perfuo  diletto  h  Um^À 
ahaporare,  domandò,  chi  ne  folle  il  padrone  ?  e  riTpoftolc,  chela  Ve-  *am,M* 
dova  di  Theognoito  ;  ella  fenz'  altra  difeuifion  di  caufa  allegando  con  pron- 
ta avidità  Leggi  antiche ,  e  delitti  prefenti ,  fottopofela  al  Bando ,  e  dichia- 
rila decaduta  al  Regio  Hfco .  Ricorfe  l'afflitta  Donna  al  Chrifoftomo, 
ed  il  Chrifoftomo  al  fuo  folitohora  pregando,  hora  riconvenendo,  hora 
minacciando,  s'interpofe  coni' Imperadrice  i  favor  dell' oppreffa  fuppli- 
cante ,  ma  fempre  indarno;  poiché  rifolura  Eudoxia  di  mantenerfi  nell'uiur- 
patapoflcliìone,  hor  non  curando  prieghi ,  hor  ribattendo  ragioni,  hor 
difpregiando minacele,  dichiaro/lì  infleffibile  al  ravvedimento.  Il  Santo 
non  potendo  più  foffrire  ne  li  giufti  lamenti  della  Vedova,  né  le  intuite 
violenze  della  Regnante,  ordinò  agli  Oftiarii  del  Tempio,  che  in°que 
giorni ,  che  allora  appunto  correvano  della  fefta  dell'  Epifania ,  efcludellero 
Eudoxia  dail  mgrefio  della  Chiefa,  quando  ella  vili  apprelfalfe.  Né  tardò 
guari  ella  à  giungervi,  ed  i  Cuftodi  a  rigettamela.  Ecce  Imperatnx,  fo<*- 
giungel  Augnilo  Hiftorico,  cum  reliquo ,  qui  eam  fiipabat , .comitati* ,  & 
altis  quidem  omnibus  tngrefìum  fervabant  Ojtiarii  liberum  ,   ipfam  vero  prò- 
bibeoant-  rinovando  con  quello  latto  il  Chrifoftomo  in  Coftantinopoli 
controla  Nuora  di  Theodoho  infamata  di  avarizia,  quanto  haveva  ope- 
rato \c  j  \.  <\  morogio  in  Milano  contro  Theodoho  medefimo  macchiato     „    ,.     •     ■ 
di  crudeltaverlaftrageordinatadegr  Innocenti  Thefialonicenfi .  Un  delle  lS  V"f 
Guardie  il  più  temerario  ftefe  arrogantemente  il  braccio  per  isforzar  la 
porta ,  m a  cosi  come  lo  ftefe ,  ritrovoffelo  inaridito ,  &  immobile  :  dal  q  ual 
miracoioioruccello  atterrita  Eudoxia  [d]  Statimrevertitur ,  ed  il  Soldato,  c  u^ugufi^ 
che  huiiiiliofli  al  Santo,  flatim  curatur:  &  Deus  per  fervum  fuum  marni-  «**»• 
ficatur,  &  glorificata.  Ih  quella  mala  difpolizione  di  Eudoxia  contro  il 
Santo  ,^unfe  dall' Egitto  a  Coitantmopoli  un  nuovo  fomite  di  difeordie,  SdSSSS?1 
cioè  Dioicoro  con  una  truppa  di  Monaci  Origenifti,chiamati  da^li  M  Scrit-  c  *««*•* s •'•'»•* 
tori  col  fopranome  di  Longhi ,  fcacciati  da  Alexandria  dal  Patriarca  Theo- 
filo, 
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zo*  filo,  che  non  voleva  tal*  infezione  di  gente  in  quella  fua  Chiefa;  e  come 
eh'  eglino  erano  egualmente  potenti  di  lingua ,  e  di  patrocinio ,  e  rifolutiflì- 
mi di  vendicarli  del  lor  Patriarca,  fi prefentarono  baldanzofamente  avanti 
Cefareconun  memoriale  così  ripieno  di  fallita,  e  così  rifentito  di  fenfi, 
che  fu  obligato  Theofilo  à  portarli  a  Coftantinopoli  per  dir  fuedifcolpe, 
e  purgarla  fua calunniata  innocenza.  Divulgoffi  intanto  la  fama,  che  il 
Chrifoftomo  haveife  non  folamente  ricevuti  alla  fua  communione  li  Lon- 
ghi ,  ma  eziandio  folle  flato  il  Confultore ,  e'1  Promotore  dello  fcritto  me- 
moriale ,  con  tanta  indignazione  del  Patriarca  Theofilo ,  che  dicefi ,  che  nel 
partirli  da  Alexandria ,  in  publico  proteftaffe ,  eh'  ei  andava  alla  Corte  non 
come  Reo ,  ma  come  Attore  per  far  deporre  dalla  Sede  di  Coftantinopoli  il 
Vefcovo  che  vi  fedeva.  Quale  fparfavoce  di  troppa  connivenza  del  Chri- 
foftomo a  favore  degli  accennati  Monaci  Origenifti ,  che  procede  in  lui  da 
raffinata,  e  fanta  prudenza ,  afHn  di  allcttarli  con  la  piacevolezza  del  trat- 
to alla  riunione  con  il  loro  Capo ,  interpretata  da'  malevoli  in  fìniftro  con- 
cetto ,  fu  potiiììma  caufa ,  eh'  egl'  incorrefle  ancora  nello  fdegno  di  S.  Giro- 
a  s  Hw.*pì§.*6  lamo  >  n  quale  lo  [a ]  riconvenne  co'l  nome  allufivo  di  Barnaba,  come  ca- 
b  JidG.x'ut.z'.  duto  anch' ei  [b]  in  quella  Umiliazione,  per  cui  fi  avveralfe  laProfezia, 
e  l*c  1 8.  [c1  "Putafnevemeus  Frfius  b omini s  Fidem  inveniet  fuper  ferrami  Ed  in  ol- 

tre ne' medefimifentimenti di  S.Girolamo  concorfe S.Epifanio,  che  ma- 
ravigliandoli ,  che  un  tanto  Ecclefiaftico  fotfe  potuto  elfere  ftrafeinato  neh" 
errore  della  communione  con  gli  Heretici,  portoti*!  da  Cipro  appoftata- 
mcnte  à  Coftantinopoli  per  agir  contro  lui,  d'  onde  doppo  fcambievoli 
amarezze  finalmente  fi  partì,  e  nel  partirli  incontrandoli  col  Crifoftomo , 
ambedue  anche  non  volendo ,  al  folito  de'  gran  Santi ,  operarono  miracoli , 
d  Sur.t.i.e.iì.s»-  profetando^]  Y  un  dell'  altro ,  cioè  il  Chrifoftomo  di  Epifanio,  che  non 
tom.  Li.c\ì$.Lto  arrivarebbe alla  fua  Chiefa,  &  Epifanio  del  Chrifoftomo,  che  prefto  fa- 
pbrif.ìHvitAcZy  rebbeefiiiato  da  Coftantinopoli  ;  e  fi  adempiron  pienamente  le  Profezie, 
/e/.  '  in  S.  Epifanio ,  che  avanti  di  giungere  in  Cipro  morì  su  la  nave ,  e  in  S.  Gio. 

Chrifoftomo ,  che  fu  depofto  dal  Vefcovado  con  Y  elìlio .  Hor  dunque  per- 
venuto in  Coftantinopoli  Theofilo  con  l' accennata  efacerbazione  contro  il 
Chrifoftomo,  fu  facile,  come  avvenne,  ch'egli  ftnngeffe  Lega  con  Seve- 
riano  di  Cabali,  Antioco  di  Ptolemaide,  &Acacio  di  Bereea,  Vefcovi 
alimentati  da  Eudoxia  >  e  confeguentemente  inimici  del  Chrifoftomo ,  non 
Solamente  perii  folito  motivo  de' Corteggiai^  di adherire  al  genio,  qua- 
lunque egli  fia,  del  Principe  ;  mi  molto  più,  perch'efìì  fi  riputavano  otte  li 
«  r»it*d.h,  du!.  dalui  [  e  ]  in  occafione,  che  predicando  il  Santo  un  giorno  al  Popolo,  co- 
4*  rtbtzipucb*y'-  minciò  il  fuo  ftrmone  con  quelle  parole  della  Sacra  Scrittura,  ch'eglino 
t  {.-grg.tap.it,    interpretarono àloro rimprovero,  [/]  Congregate  adme  Sacerdotcs  dedeco- 
ri$.}quì  comedunt  menfamJc'zabel.'T  mtmimiQifotto  la  direzione  di  una  Don- 
Perfecu»  one  "a  infuriata ,  eh'  era  Imperadrice ,  faciliflimamente  rifolverono ,  e  promof- 
chntfVa"  Ciu'  fero  ditola  maggior' empietà,  àcui  polfa giungere  lafceleratezza  degli 
Ecclefiaftici  traviati ,  cioè  la  condanna ,  e  la  depofizione  del  loro  Avverfa- 
^urt  o,         rio ,  quale  con  poca  fatica,  ma  con  gran  pompa  pronunziarono  [g  ]  in  un  Si- 
nodo di  trentatrè  Vefcovi  Egiziani  loro  adherenti,  nel  quale  ancora  con 
b  ut,  vii,  as>i  manifefta  calunnia  incolparono  l'innocenza  del  Santo  di  [h]  quarantacinque 
Bar»n.  «».»,  4e*  enormi  delitti ,  e  teffero  quella  gran  tela,  che  poi  aperta  die  principioalla 
*.i7.&f'i.        rapprefentazione  di  quella  funefta  Tragedia,  e  di  quella  lunga  ferie  d'ac- 
cidenti ,    che  refero  in  poco  tempo  colpevole  mezza  parte  di  Mondo  > 

Il  Chri- 
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Il  Chrifoftomo ,  benché  citato ,  ricusò  d' intervenire  i  quel  Conciliabolo       z  °  • 
ài  malevoli ,  e  feguitò  nella  Chiefa  le  fue  funzioni  Epifcopali  con  tal  dif- 
pregio  d' ogni  humano  riguardo ,  che  nel  medefimo  tempo  egli  diedi  ì  co- 
noscere non  men*  attediato  dalle  perfecuzioni ,  che  invincibile ,  e  forte  nel 
foftenerle  ;  [  a  ]  Multi  quidem  flutlus ,  difs'  ei  in  una  Homiha  al  ftio  Popolo ,  3  s.uchnf.  •»  1». 
&  undtf  immanes-,  fed  ftibmerginonvereor ,  quia  fuper  pctram  (lo.  Infantai  *&** **p»if> S»* 
licèt  mare  ,  petram  non  potefl  commovere  .   Jnfurgant  quantumltbet  flutlus ,  v" 
T^avisjefuobruinonpotefti  ed  altrove,  [b]  Dicunt,  quòd  cummuliere  dor-  b  Utmìnepìjt.** 
interim;  exuheme,  &invenietismembrorummeorum  mortifìcationcm.  Ma  c^'ac,t'n' 
meglio  perorò  Dio  co' miracoli  in  difefa  dell' oppreflò  fuo  Servo ,  con  far 
rifentir  la  natura  fteffa  al  torto ,  che  gli  fi  faceva .  Poiché  appena  fi  partì  egli 
cfe  Costantinopoli ,  che  [e]  un  horribile  terremoto  feofle  le  mura  della  c  LuuugdtcMt, 
Città  ,  e  gli  animi  de' Cittadini  con  sì  tremendo  fragore  ,  che  cadendo 
ancora  à  terra  la  Camera  del  medefimo  Imperadore  >  e  nel  moto  de'fafiì 
riconofeendo  ciafeuno  l'ira  agitata  del  Cielo,  tutti  così  vivamente  ne  ap- 
presero la  cagione ,  cheHuomini,  e  Donne,  Nobili,  e  Plebei  efclamando 
ad7alta  voce  pietà,  e  perdono,  fpediron  tré  volte  meffi  à  richiamare  il 
Chrifoftomo ,  né  fenza  gran  pena  lo  perfuafero  à  tornar ,  come  in  trionfo , 
nellafuaSede ;  [d]  (Omnesnamque ,  dice  l' Hiftorico ,  cum  cereis  accenfis  et  iThtt4A.s.cu, 
obviamfiunt ,  Jeprefoloàforza,  e  portatolo  alla  Chiefa,  con  violenza  di 
affetto  lo  pofero ,  elfo  renitente ,  fui  pergamo ,  d' onde  con  una  fola  occhia- 
ta egli  facilmente  poterle  faziarlavifta  di  tutto  il  Popolo.  Ma  poco  durò 
in  quel  gaudio  la  Città,  e  in  quella  Sede  il  Chrifoftomo;  conciofiacofache 
Eudoxia  bollendo  fempre  di  nuovo  fdegno ,  proruppe  in  quelle  rifoluzioni , 
che  recarono  finalmente  al  Santo  la  gloria  della  morte,  &  à  lei  il  vituperio  di 
haverla  ò  comandata ,  ò  procurata .  Era  ella  (tata  più  volte  paternamente 
riprefa  da  Ini ,  perche  permetterle  alcuni  giuochi  popolari  àguifade'fpet- 
tacoli  de' Gentili  avanti  una  [  e  ]  (tatua  di  argento  rapprefentante  la  fua  e  $»cr,i.6.c,i6. 
figura,  collocata  da  eflfa ,  non  fenza  taccia  d' indecentemente  fuperba ,  pref- 
lo  il  Tempio  di  S.  Sofia,  con  fbandato  de' Buoni,  econdifturbo  de' Sacer- 
doti, che  ufficiavano  quella  gran  Chiefa;  qual  fimulacro  faceva  poi  ella 
andar' in  giro  per  le  Città  dell'Ada,  come  s'ella  foffe  l'antica  Cybele, 
cftorcendo  applaufi ,  e  ciò  che  più  piacevate,  oro ,  e  tributo  da'  Sudditi .  Hor 
l' ammonizione  del  Chrifoftomo  fi  refe  così  fenfibile ,  e  penetrante  nell'ani- 
mo effeminato  di  Eudoxja,  che  non  potendoti  più  vedere  il  fuo  Contradit- 
tore  avanti  gli  occhi ,  in  un  nuovo  Sinodo ,  eh'  ella  fece  adunare  col  confi- 
glio, [/]  e  coli' opera  del  Patriarca  Theofilo,  dichiarollo  nonfolamente  e  Paii44.ht.dt. 
decaduto  dal  Vefcovado,  ma  incorfo  in  gravi  pene,  per  haver'  egli  riaflimto 
ilpolto  di  propria  autorità,  quando  n'era  prima  (tato  privato  da  un  pu- 
blico  Concilio  ;  e  feguendone  al  Decreto  pronta  l' efecuzione ,  fugl'intimata  E  fua  Apo^iiC9 
la  relegazione  in  Cueufo ,  luogo  deferto ,  &  horrido  dell' Armenia .  Nulla  cortei. 
turbom  il  Santo  al  turbine  della  nuova  tempelta,  màfereno  di  volto,  e 
quieto  d' animo ,  convocato  il  Popolo ,  con  Apoitolica  intrepidezza  recitò 
quell'  ammirabile  Homilia,  che  comincia,  P^rfus  Herodias[g]furtt  yrnrfns  g  //***.  14. 
turbatur ,  rurfus  ab  Herode  caput  Joannis  injuria  petit  abfcindi  :  rurjus  [h]  h  j.%?.». 
Je^abel  T^abuth*  vineam  pertentat  eriperc ,  ac  [  i  ]  Santlam  Ecclefiam  ad  . 
rnontes'perfequendo  compellere  ;   &  ad  Arcadio  ,    che  vinto  dalle  lufinghe  '  t'7^'19' 
della  Moglie,  havevafottoferitta  la  pena  del  Bando,  francamente  rifpofe, 
[  K]  Ego  à&eo  Salvatore noftro  banc  JufcepiEcclefram,  ntfalmem  popult  cu-  k  r*iM.  ht.eìt, 

rem 


Innocen-        ^g  Secolo  V. 

z  °*        rem  diligenter  ,    neque  illam  deferere  pojfum  ,    Quod  fi  fieri  id  omnìnò  vis  \ 
quia.  Civitas  difientit  à  me ,  vi  mecurn  age ,  &  excufationem  habeam ,  quòd 
auftoritatetua  pulfus  hanc  reliquerim  Ecclefìam.  E  fu  fubito  efauditalafua 
richieda,  poiché  la  notte  medefima della fanta  Pafqua,  quattrocento  Sol- 
dati, invertita  la  Chiefa,  trucidarono  quanti  quivi  dentro  ritrovarono,  e 
rinverfato  il  Fonte  Battefimale  commeflero  crudeltà  inaudite,  &  horrende, 
dimoftrando  con  quefti  primi  attentati  di  fangue,  quanto  contro  ilChrifo- 
ftomo  foife  rifoluto  quegli,  cheli  comandava.  Allora  veggendo  il  Santo 
Vefcovo  ridotte  le  cote  all'  eftremitd  dell'impegno,  prefe  il  Volo,  e  (olito 
efpediente,  di  chi  in  materia  di  Religione  trovali  oppreflb  dalla  potenza 
a  idcmìtid.        de'  Grandi,  ed  [  a  ]  appello  dall'  ingiustizia  di  Cefare  alla  Sede  Apoftolica , 
che  fola  egli  riconobbe  nel  Mondo  iupenore  nella  giudicatura  Ecclefiafti- 
b  ^t(,ud£ar.anBo  ca  à  tutti  gli  huomini  del  Mondo.  Scnffe  dunque  ad  Innocenzo  [b]  una 
404-».2o.  <?H-   iUngalettera,  in  cui  rapprefentò  tutto  il  corfo  della  fua  perfecuzione,  tut- 
suaapp.iiazio-  tele  frodi  de'  fuoi  malevoli ,  e  tutta  la  condotta  de' fuoi  portamenti,  fopra 
Romaan/.°nteficc  la  quale  richiedeva  il  Giudizio  della  Cathedra  Romana,  e  la  protezione 
Pontifìcia  contro  li  fuoi  perfecutori .  Con  la  lettera  mandò  ancora  quattro 
Vefcovi  in  qualità  di  Legati ,  cioè  Panfoho  di  Pifidia,  Pappo  di  Siria, 
Demetrio  diGalazia,  &  Eugenio  di  Frigia.  Dall'altra  parte  il  Patriarca 
Alelfandnno  opponendo  pronto  ofiacolo  ai  difegni  del  fuo  Avverfario , 
fpedì  anch' elfo  a  Roma  un  Lettor  della  fua  Chiefa  con  altre  lettere  (  che 
perla  fblLeatudinedelmeffogiunfero  prima  di  quelle  del  Chrifoftomo ,  ) 
nelle  quali  lignificava  al  Pontefice  la  depofizione  del  Patriarca  Coftantino- 
politano ,  e  le  ragioni ,  che  riavevano  indotti  li  Vefcovi  all'  efecuzione  della 
condanna ,  per  la  cui  conferma  elfo ,  e'1  Sinodo  richiedevano  l'oracolo  del- 
de/polfulceRo-  laPrmia  Sede  del  Chriftianefimo .  Ed  invero  il  quinto  Secolo  ,  venerato 
mano.  per  incorrotto  da'medefimi  Luterani,  tramandò  a'Pofteri  un  gran  docu- 

mento ,  ài  quant'  autorità  foife  in  quell'  età  il  Pontificato  Romano ,  mentre 
in  grado  di  appellazione  agitoffi  allora  in  Roma  una  delle  più  famofe  con» 
troverfie ,  che  legganfi  nelle  Hiftorie ,  cioè  di  due  infigni  Patriarchi ,  l' un 
de' quali  richiedeva  dal  Pontefice  la  manutenzione  nella  fua  Sede,  l'altro 
contradiceva  :  il  che  certamente  avvenuto  non  farebbe  ,  fé  il  Pontefice 
Romano  foife  fol  Vefcovo  di  Roma ,  e  non  Vefcovo  de'  Vefcovi  di  tutto  il 
Chriftianefimo.  Ricevè  dunque  Innocenzo  il  funefto  avvifo  di  quefte  gran 
novità  dalla  Lettera,  che  prima  gli  pervenne  del  Patriarca  Aleiìandrino, 
che  alla  femplice  narrazione  del  fatto  fubito  gì' impreife  nell'animo  una  non 
so  qual  ripugnanza  nel  creder  ciò,  ch'ella  efponeva,  e  un  principio  di  av- 
Rifentitnemod'  ver|]one  Verfo  Theofilo  con  la  coniìderazione  del  palfo,  eh'  egli  haveva 
troTpcrLueorì  fatto,  in  degradare  un  Patriarca  della  Chiefa  Imperiale,  non  folamente 
dei  chrifoftomo.  fenza  confentimento  della  Sede  Romana,  ma  eziandio  contro  tutte  le  re- 
c  PaiudUc  cu    g°le»  cne  prescrivono  i  Canoni  nell'atto  di fomighanti  giudicature,  [e] 
Inhorruity  dice  à'  Innocenzo  l'Hiftorico  ,  temeritatem  ,  faftum^ue  Theo- 
philiy  £grè  ferens,  &  quòdTheofiltts  folus fcrtpferat ,  &  quòd  rei  totius  fé- 
riemreferreomiferaty  cuìus  fciluet  rei  grafia,  quibufve  adjunclis  ftbt  fociìty 
Uhm  deponere  aufus  fuifìet .  Inter  hàc  manfit  admirans ,  nibilque  referiberc 
v olititi  rei  indignitatc  commotits .  Alla  maraviglia  d^l  Pontefice  fi  aggiun* 
fé  l' atteftazione  di  Eufebio  Diacono  della  Chiefa  Coftantinopolitana,  che 
perprovidenza  del  Cielo  allora  in  Roma  fi  ritrovava,  il  quale  teftimonio 
di  veduta  della  Santità  del  Chrifoftomo  non  potendo  nèfupporre,  ne  am- 
mettere 
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mettere  in  un  tanto  accreditato  Ecclefiaftico  delitto ,  che  lo  rendeffe  imme-        z     • 
ritcvole  di  quella  Sede,  portogli  Tantamente  audace  dal  Papa,econfchietti     f    rU-oIuzioni 
fentimentipregollo  i  foprafedere  nelle  risoluzioni,  fin  tanto  che  più  chia- 
ramente fi  adduceflero  ò  da  una  parte  le  accufe,  odali' altra  le  giuftifica- 
zioni.  In  queftadubiezzadel  vero,  e  nel  corfo  di  quefti  fofpetti  foprag- 
giunfero  in  Roma  li  Legati  del  Chrifoftomo,  cheprefentatc  al  Papa  le  let- 
tere ,  rapprefentarono  minutamente  à  voce  la  ferie  del  fatto ,  e  Melatamen- 
te ancora  le  circoftanze  di  eflb .  Era  prefente  a  quello  gran  Giudizio  il  Lega- 
to di  Theofilo ,  e  nel  dibattimento  della  caufa  benché  apparine  la  pacio- 
ne del  Contradittore ,  e  l'innocenza  dell'  Opprefib ,  tuttavia  il  Pontefice 
fperando  più  nel  beneficio  del  tempo,  che  disperando  della  giuftizia  della 
caufa  del  Chrifoftomo ,  con  decreto  provifionalerimefie  la  decifione  della 
controverfia  al  primo  Concilio  Generale,  che  fi  farebbe  convocato;  mi 
annullò  allora  i  Sinodi  particolari  tenuti  contro  il  Chrifoftomo ,  e  defidero- 
fo  della  quiete  commune  fcrifle  in  cjuefti  fentimenti  all'  uno  in  Alexandria , 
&  all' altro  in  Coftantinopoli .  Quindi  dai  maneggi  con  gli  Huomini  rivol- 
gendoli àque'più  potenti  con  Dio,  [a]fefead  Grationis fìud'wm contulit ,  a  PaiuiUtc.dr, 
inditloque  EcclefìcC  jejunio  ,   cum  lacrymis  divinarsi  precabatur  clcmentiam , 
ut  bujufmodi  feditioncs,  &  fcandala,  feifiuraque  tollerentur  ,  &  pacìs  ,  ac 
fraternitatis  amor  integra  membrorum  compare  redderetur  .    Ma  mentre 
Innocenzo  travagliava  in  Roma  per  la  concordia ,  vie  più  fiera  forgeva  con- 
trail  Chrifoftomo  in  Coftantinopoli la  guerra.  Eudoxia  rifoluta  di  voler' 
ad  ogni  cofto  trionfare  del  fuo  Avverfario,  doppo  di  riavergli  con  sfogo  di      partenza  dei 
vii  vendetta  procurata  invano  la  morte  per  manodifecreti  Sicarii,  dichia-  chnioitomo  da 
rodi  finalmente  di  volerlo  in  forza  privo,  e  fcacciato  da  quella  Chiefa .  Ma    °  ant,nopo'- 
egli  non  foffrendo  diveder  di  nuovo  profanata  la  cafa  di  Dio  con  uccisio- 
ni ,  e  tumulti ,  nafeoftamente  fi  partì  dalla  Città  fopra  un  Giumento ,  come 
un  Agnello  condotto  alla  uccifione 'dalla  Soldatefca,  che  lo  conduife  [  6  ]  b  ldtmìbid* 
in  Armenia  oppidum  remotiffimum  ,  ut  ab  Ifauris  ,  qui  notiti  ,    &  imerdiit 
illud  objìdebant,  necaretur:  Cucufusidappellatur.  Fu  dal  Chrifoftomo  con 
tanta  imperturbabilità  di  animo  fopportato  il  colpo  della  partenza,  dell' 
efilio,  e  della  condanna,  che  fcrivendone  poi  al  fuo  diletto  Ciriaco  ,difle  , 
[  e  ]  Etenim  cum  ego  è  Civitate  fugar  ery  nibil  horum  curabam,  feddicebam  c  s  roChyyrtp;* 
intra  memetipfum ,  Siquidem  velut  me  Regina  exulem  agat  in  exilium ,  [dì  j*  '.''■'* 
Domini  eft  terra ,  &  plenitudo  ejus  ;  &  fìvult  fecare,  fccet,idem  pafius  ejl  d  p^l'zh 
Jjaias  ;  fubfcribat  UH  ;  fi  vult  in  pelagus  mittcre  ,  Jona  recordabor  ;  fi  vult 
in  caminum  ìnjicere  ,  idem  paffi  funi  tres  tlli  pueri  ;  fi  me  feris  vult  objice- 
re  y  objiciat  ,   Danielis  in  lacum  Leonum  abjetli  recordabor  ;  fi  me  lapidare 
vult,  lapide t me,  Stephanum  habeo  primum  Martyrem  focium;  fi  &  caput 
tollere  vult  ,    tollat ,    habeo  fociumjoannem  Baptiflam  ;   &  fi  fubflantiam 
auferrevult,  auferat,  [e]nudusexivideuteromatrismea,  Ó'nudusrevertar  c  MtU 
illuc.  Così  egli.  A  magnanimità  così  heroica  applaudii!  Cielo  condirne- 
{trazione  di  prodigiofi  avvenimenti  .   [/]  Poiché  partendoli  egli  dalla  f  Paiuu»e.cir. 
Chiefa,  fcefe  di  repente  dall'alto  dell'aria  un  globo  di  fuoco,  che  arfoil 
Trono.Epifcopale  falì  al  Tetto ,  &  incenerino ,  e  quindi  dal  Tempio  uscen- 
do, ed  arcuandoti  come  in  ponte  andò  di  lancio  à  colpir  la  curia  del  Se- 
nato, e  con  fragore  horrendodiroccolla,  quafi  Dio  prender  vendetta  vo- 
lelTe  dell'  uno ,  e  l'altro  foro,  e  degli Ecclefiaftici, che  condannarono  il  Chri- 
foftomo ,  e  de'  Laici ,  che  n'  efeguirono  la  fentenza  con  fieri,  &  empii  tratta- 
Tomo  I.  A  a  men- 


a 
40 


INNOCEN-  ^7Q  Secolo  V. 

zo#         menti,  da'  quali  oppreflb  terminò  il  Santo  la  vita,  Martire  fenza  fangue, 
e  mone  Confeifore  invitto  delia  Cattolica  Religione ,  e  idea  ai  Prelati  di  coftanza , 

e  di  zelo  .    Surfe  allora  Innocenzo  i  prender  giufta  vendetta  di  cotanto 
eccello,  e  tale  ne  prefe,  quale  conveniva  al  foftentamento  della  dignità 
fàcerdotale  conculcata,  e  vilipefa  dalla  potenza  de' Laici.  Erafi  egli  fin 
allora  contenuto,  per  ildefiderio  della  fperata  concordia,  nel  minacciar 
più  te  fto  la  pena  a' Rei ,  che  nel  punirli;  ma  quando  rifeppe  le  violenze  de' 
Miniirri  Cefarei ,  e  la  morte  del  Santo ,  fciolto  da  ogni  ritegno  di  paterno 
affetto,  fcolfe  in  tal  guifa  il  flagello  tremendo  dell' Apoftolica  indignazio- 
ne, che  fé  ne  udì  il  rimbombo  nelle  parti  più  lontane  del  Chriftianefimo. 
i'  i>°  ì<v"l-  Con  primo ,  e  non  più  udito  efempio  contro  Monarchi  Cattolici  di  Fede , 
*!«!°"ii'iniper«   e  non  incolpati  di  Herefia,  egli  fcommunicòArcadio,  &Eudoxia,  chia- 
ra e \ìà  ilffindru.  mando  l' un  Caino ,  l' altra  Dalila ,  e  con  eflì  il  Patriarca  Theofilo  d' Alefian- 
~4pk4B*n*nm  dria,  che  depofe  ancora  dal  Vefcovado,  e  tutti  li  Vefcovi  ò  contrarli  al 
"*'  •Chrifoftomo ,  ò  complici  dell' accennata  condanna;  [a]  Foxfanguinisfra 

tris  meijoannis,  così  fcrilfe  egli  all'Imperadore,  clamat  ad  De um  contro, 
te  ,  ò  Imperator  ,  ficut  quondam  *Abel  jufli  contro,  pameidam  Cairn  ,  &  is 
modis  omnibus  vindic ab atur .  EjeciJiièThrono  fuo ,  re  non  judicata,  magnum 
totius  Orbis  Dotlorem ,  &  una  cum  eo  Chrijium  perfecutus  es .  Tacque  de  ilio 
itaqueror  (  fortememm,  [cu  bareditatem  cum  Sanblis  ^Apoflolis  in  Dei,  & 
Salvatoris  nojìrijefu  Chrifli  l\eguo  cenfecutus  efl  )  quamvs  intolcrabilis  ja- 
tlura  ea  fit  ;  fed  affligor  ,  proptereà  quod  primum  de  animarum  veflrarum 
falute ,  deinde  de  iisy  qui  fapientiffima,  fpirituali,  &  divina  dottrina,  &  in- 
flitutione  ejus  orbati  ,  fame  verbi  Dei  conficiuntur  ,  fum  johcitus  .  Tslpn 
enim  Ecc le fio  tantum  Conftantinopolitana  mellita  illius  lingua  jatluram  fecit , 
fed  C  rbis  fub  [ole  totus  ad  orbitatem  redatlus  efl  ,  viro  tam  divino  amiflo  , 
perfuafwne  unius  mulieris  fabulam  hanc ,  &  fp  e  ti  acidume  xhibcntis .  Verum 
excipiet&  prafentemhìcpcenam  non  poft  multos  dics  ei advtnientem .  T^ov^t 
autem  Dalila  Eudoxia ,  qua  paulatim  te  crrorisy  feu  fedublionts  novacula  to- 
torrdit,  execrationem  ex  multorum  ore  (ibi  ipfi  introduxit  ,  grave,  &  quod 
geflari  nequeat,  peccatorum  pondus  colligans ,  atque id  prioribus peccatis  fuis 
fuperaddens  .  Itaque  ego  minimus  ,  &  peccator  ,  cui  Thronus  magni  ^ipo- 
floli  Tetri  creditus  efl  ,  fegrego  ,  &  rejicio  te  ,  &  tllam  à  percepitone  im- 
maculatorum  Myfteriorum  Chrifli  Dei  noflri  ;  Epifcopum  etiam  omnem , 
aut  Clericum  Ordinis  Sanila  Dei  Ecclefia  ,  qui  adminiflrare  ,  aut  exhibere 
ea  vobis  aufusfuerit ,  abeahora,  quaprafentes  vinculimei  legcritislitteras , 
Zigrinate fuaexcidijje  decerno  '.  Quo d  fi  ut  b ornine s  potentcs  auemquam  adidvi 
adegeritisy  &  Canone s  nobis  à  Salvatore  per  Santlos  jlpoflolos  traditos  tranf- 
Tgrejjì fueritis ,  feitote  id  vobis  nonparvumpeccatum  [ore  in  borrendo  ilio  judicù 
•die.,  cum  neminem  bujus  vita  honor ,  &  dignitas  adjuvare  potente  arcana 
■  outem ,  &  abdita  cordiumfub  oculos  omnium  efundentur,  atque  exhibebuntur , 
Jtrfanumy  qttem  prò  magno  Joanne  in  Thronum  Epifcopalem  produxiflis , 
n'tiampofl  obitum  exautloramus ,  una  cum  omnibus ,  qui  confultò  cmn  eo  com- 
municarunt,  Epifcopis ,  cu'jus  etiam  nomcn  facro  Epifcoporum  *Albo  non  m- 
nrmentì  .dell'  f:ribatur  .  Jld  TbeopbiU  anatbcmatifmum  addimus  abrogationem  ,  &  abfo- 
."ior  Iio  lutarn  ò  Chrifli antfmo  alien ationem .  Così  Innocenzo.  Honorio  inhorridif- 
fi  anch'  elfo  all'  eccello  del  Fratello ,  e  quella  memorabile  Lettera  gli  fcrilfe 
\Bauitnm  in  defecazione  eterna  del  commelfo  facnlegio  ,  [  b  ]  \  TSljfcio  qualisnam 
potens,  &  à  Damone  immifla  impulfio  perfuafit  ubi ,  ò  Frater  ,  f amina 

commit- 
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comwittereteipfum,  & panare  t  alia,  qaalia  nemo  alius  plus  Cbnfiianorum         Z.O. 
I{egumpatravit.  Etenim,  qui  iflic  funt  SanElttJimi  Epifcopi  clamarti  adver- 
fus  Imperium  noflrum  ,  quod  magnum  Dei  ^Antifìitcì/i  Joannem  ncque  legiti- 
mè  y  ncque  ex  prx f cripto  Canonumy  &  ab  Episcopali  Sede  depultjiis ,  &  acer- 
bijfìmis  exiliis  ,  &  irtiolerandis  injunis  ejicientes  per  vim  vita  fpoliaflis  ;  e 
doppo  replicati  rimproveri  conchmde ,  Contende  igitur ,  Frater  ,non  verbo , 
fedrey  &Deumy  ■&  Homines  de  correzione eorum ,  qu£ non  funt rcclò  atta, 
certioresfacerc'y  certusy  &  ipj'um  Imperium  noflrum  &  mere ,  &jlareVre- 
cibus  Sacerdotum.  CosiHonorio.  Scoifo  Arcadio  dall' enormità  del  fatto  HumHiaxìone  di 
difvelato,  edaltuon  della  fcommunica  fulminata,  à  grufa d'Huom,  che 
forge  da  profondo  letargo,  di  fé  medeflmo  firmerebbe,  e  de  lfuo  in  hu  ma- 
no trafporto  ;  e  veggendolì  in  odio  a  Dio ,  e  al  Mondo ,  ricorfe  pentito  "al 
Pontefice  per  mezzo  di  humiliflìma  [a]  fupplica ,  implorando  atfoluzione ,  a  ^pi,AGUcam  hi 
e  perdono  al  fuo  peccato;  ed  Innocenzo,  che  amava  il  ravvedimento  del  ^nn*i  p*rt.  4. 
Reo,  e  non  la  pena,  aprendogli  le  porte  dell'Indulgenza,  benignamente 
in  tal  tenore  gli  refende,  [b]  Studtum ,  diligcntiamque  vcjlram  Dei  preferì-  b  ^t»à  enndAte. 
pto ,  &  ut  voluntati  conferitane •am  ,  quam  propteripfius  nomen  declaraflis,  accepì-  e,tat0  ' 
musy  &  probavimus .  Quaproptcr  facris  à  vinculis  foluti  ad  figna  Domini- 
ca  confirmatis  ammis  accedile  .  Così  il  Pontefice  .  Non  così  fubito  però 
reftò  placata  l' ira  di  Dio  contro  Arcadio ,  contro  Eudoxia ,  e  contro  chiun- 
que o  fu  Autore,  ò  Complice  degli  llrapazzidelSanto.  [  e]  In  Cof  tantino-  c  Socr-  '• 6- c  ■'?• 
poli  cadde  grandine  di  tal'  enorme  groffezza  l' ultimo  giorno  di  Settembre ,       Avvenimenti 
che  con  horrore  rovinò  vendemmie  ,  e  campi ,   abbattendo  non  men  prodìgi ofi    dop- 
gli  haveri ,  che  gli  animi  de'  Paefani  ,  [d]  &  percrebuit  fermo  ,  ifludy  chnfoitomo. 
Dco  irato  ,  propter  Joannem  indilla  caufa  abdicatum  ,  comigifie  .    Arca-  d  lAtm^d- 
dio  fteffo,  benché  fui  fior  degli  anni  trentuno  di  fua  età,  appena  ne  fo- 
prawifle  altri  quattro,  eiChierici,  eiVefcovi,  che  òfentenziarono,  ò 
perfeguitarono  il  Chrifoflomo,  mdriron  tutti  di  morte  così  hornda ,  e 
violente,  che  chi  nel  Dialogo  di  Palladio  ne  legge  il  racconto,  fpaventalì 
alla  confide  razione  di  quanto  pefoiìa  la  vendetta  di  Dio  contro  coloro, 
che  toccano  la  pupilla  de'fuoi  occhi  ,  cioè  i  Sacerdoti  della  fua  Chiefa. 
Mi  Eudoxia ,  che  fu  la  più  empia  contro  il  Santo ,  fu  ancora  fossetto  più     . ,       .  c  , , 

1    ,,       ,.    .    r        .      1     .  ...  ,,r,D  r  Morte  di  fciiuo» 

memorando  della  divina  Giuiuzia  .  Quattro  giorni  doppo  1  accennata  xu. 
tempefta  ella  morì ,  &  il  genere  della  morte  fu.  molto  piùpenofo  ,  e  fpaven- 
tevole  della  mede/ima  morte  .  [e]  Cum  Eudoxia  uterum  fetret ,  jamque.e  cedr.ìntomytn. 
par  mi  efìet  vicina ,  feetus  in  utero  txtinclus  cfty  &  cum  eum  vellcteniti,  id 
fruftra  futi  ,  totojque  dies  quatuor  mortuus  fetus  in  utero  rctentus  cornpu-, 
tntiuy  atque  uteri  quoque  abfcefum  efficify  cumque  neque  exir et  feetus  y  & 
dolorum  finis  non  ejjet  ,  quidam  ei  litteras  Magic as  fuperpofuit  ;  quare  & 
jlatim  eiecit  mortuum  fcctum  ,  &  fimul  arumam  mifemmc  efflavit  .  Così 
Cedreno.  Soggiunge  [/]  Niceforo  ,  che  l'urna,  che  racchmfe  il  ài  lei  f  Nlc(hhd  ,.f  6 
miferabil  Cadavero ,  con  moto  fpaventofo ,  e  vario  così  per  il  lungo  fpazio 
di  trentadue  anni  fi  feoffe,  che  ne  fece  (empre  tremar  la  Chiefacol  rim- 
bombo. Né  cefsò  la  terribile  agitazione  ,  fé  non  quando  permeifelo  il 
Chrifoftomo  nel  modo,  e  forma,  che  foggiungiamo .  Proclo  reggeva  la 
Cluefa,  e  Theodofio  il  giovane  l' Imperio  di  Coitantinopoli,!'  uno,  el'altro 
ben'  affetti  alla  memoria  del  Chnfoitomo ,  quegli  perche  teneva  comeSuc- 
celfore  la  di  lui  Sede,  quelli  perch'era  {fato  tenuto  dal  Santo  nel  Fonte 
del  Battefìmo  .  Perorando  dunque  Proclo  in  lode  del  Chrifoftomo  nel 

A  a    2  giorno 
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z  »  giorno  anniverfario  della  fua  morte,  ed  encomiando  la  di  lui  prodigiosa 
cioriofa  tròia-  coftanza  commof  le  il  Popolo  in  tanta  tenerezza  di  compafilone ,  e  in  tanto 

dji'chrVfoftomo  ^efiderio  di  riveder' in  Coftantinopoli,  benché  morto,  il  fuo  oltraggiato 

•  CoftamiHopoii.  Paftore,  cheaiclamori,  &  alle  iltanze ,  che  ne  fece,  non  (blamente  non 
feppe  contradir  Theodofio ,  ma  fi  accinfe  fubito  con  gran  premura  ad  or- 
dinarne la  trafportazione  del  Corpo  da  Cumana  di  Ponto ,  o  v'  egli  giaceva , 
in  quella  fua  antica,  e  Regia  Chiefa  di  Coftantinopoli .  A  tal  fine  deputò 

*^rud  Bar.  anno  Senatori,  [a]  e  Guardie  con  pompa  di  trionfo  più  torto,  che  di  trafporto . 

43  >n.7.&/tf.  j^  non  rjufcj  a'mefl]  cos{  facile  l'imprefa,  come  divisò  l'animo  pio  di 
Theodofio.  Conciofiacofache  nell'atto,  eh' eglino  fecero,  dilevare,  edi 
elevar'  il  facro  Corpo  dall'  Urna  ,  trovaronlo  divenuto  così  pefante  ,  e 
forte,  che  ravvifandolo immobile,  qual  vivo faffo  nel fito ,  nonpoteron 
giammai  con  qualunque  humano  sforzo  non  pur  toglierlo  dal  fepolcro, 
ma  né  pure  ifmoverlo  .  Replicate  le  diligenze  ,  e  con  nuove  induftrie 
rinforzate  le  prime,  e  fempre  vano  provando  ogni  lor  nuovo  tentativo, 
apprendendo  nella  refiftenza  del  Santo  cagion  più  alta  di  maraviglia,  con- 
fufi,  e  divoti  con  follecito  avvifo  ne  trafmeflero  la  notizia  àCefare,  che 
ne  ftupì  anch'  eflb,  come  à  cofaforprendente,  e  miracolofa;  quindi  du- 
bitando dello  fdegno  ancor  vivo  del  f uo  Santo  Padrino ,  e  mollo  poi  da 
un'  interno  fpirito  di  tenerezza,  difperanza,  e  di  offequio ,  animato  ezian- 
dio dal  Santo  Vefcovo  Proclo  ,  e  dagli  Ecclefiaftici  di  quella  Chiefa, 
rifolvè  ài  fcrivere  al  Chrifoftomo  un'  ninnile  lettera,  come  s'egli  ancor 
vivo  fofle,  perfuafo,  che  non  in  altro  modo,  che  à  pam"  di  miracoli ,  vo- 
leffe  il  Santo  far  fuo  gloriofo  ritorno  à  Coftantinopoli .  E  la  Lettera  fu  di 
quefto  tenore,  monumento  egregio ,  e  nobile ,  e  degna  parte  dell' Ecclefìa- 
ftica  Hiftoria; 

b^pniettnd.iiid.        [  &  ]  Orbis  totìus  Bollori ,  &  Spirituali  'Parenti ,  S.Jo.  Chrifoftomo 

nfsm.y. 

Theodofius  Imperator . 

Corpus  tuum  ,  ut  aliorum  DefunUorum  ,  exanime  efìe  putantes  ,  'Pater 
venerande  ,  illud  è  tumulo  transferri ,  &  ad  nos  deduci  ,  ficut  Filii  Tatris 
amantes  ,  defideravimus  .  *Ad  quod  praftandum  cum  debitum  impendiffemus 
honorem  ,  quantum  valumius  animi  demiffionem  ,  atque  modefliam  ,  ut  par 
eraty  exhibuifiemus  ;  ut  tamen  quod  in  optai  is  erat  ,  minime  confequi  digm 
effemus  ,  Imperatoria  fon  affé  fajlus  ,  quo  fxcularìa  gubernamus  ,  &  reli- 
gio fa  prcQfumpfimus ,  fuit  impedimento .  Quocirca  rogamus  te  Tatrem  ,  Pa- 
'trem  vere  B^verendiffimum  (  te  enim  ipfum  per  inde  ac  viventem  alloqui- 
mur  )  ut  annua s  cceptis  noftrts,  &  qui  panitentìam  alios  docuifli ,  &noftrum 
conatum  fupcrajli ,  posnitentibus  veniam  impenni  digneris  ,  nobifque  te 
magno  animi  ardore  expctentìbuSy  &  bumili  confeffioiie  peccata  no/ira  accu- 
fantibus  ,  reddere  te  ipfum  minime  detretlare  ampluis  velis  ,  neque  longiore 
tuntlatione  ,  dilationeque  nos  crucics  ;  quod  ncque  e ommi ferationis  id  di- 
gnum  tiUy  neque  amoris  no/ir /,  & expetlationis aquafit compenfatio ,  quip- 
pe  quibus  non  corpus,  &  cineres  tantum  tuos  ,  fed  &  ipfam  tuam  umor am 
oeulis  contemplari ,  magnoperè  in  optatis  fit .  Così  Theodofio  al  Chnfo* 
ftomo  ;  ed  ,  oh  miracoìoli  effetti  della  Cattolica  Fede  i  fu  divotamente 
riporta  la  Lettera  fopra  il  petto  del  Santo ,  e  il  Santo  fi  refe  agile ,  e  mobile , 

come 
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come  s'  egli  letta ,  e  graditajiaveffe  la  fupplica  dell'  Imperadore,  e  la  fommif- 
fìonedegìi  Alianti;  onde  fu  tacile,  come  avvenne,  che  quelfacro  Corpo 
/opra  le  fpalle  da'  Sacerdoti  folle  proceflìonalmente  portato  per  lungo 
girodiPaefì  nella  Città  di  Chalcedonia,  e  quindi  trafportaijo  à  Coftanti- 
nopoli  con  quella  pompa  di  divozione ,  e  con  quella  comitiva  ài  Miracoli ,  t  f 

che  deferive  Nicetoro  in  quello  tenore,  [  a  ]  Tofiquam  itinere  confetto  ad  l  ,ctp'"  c'^' 
Cbalcedoncm  Sanili  Viri  pervenerunt  ,  tran  fu;  eh  Imperateti- ,  &  Scnatus  , 
Tatuare ba  ,  &  Judices  ,  Magifiratufque  omnes  ,  Cjr  deìnde  bomines  generis 
&  atati:  ornai:  per  [return  in  mari  ,  perinde  atque  in  continenti  vadame:  > 
&  ad  Tropontidem  o:  Bofpbori  ardcjitibu:  [unalibu:  tegentes,  facrumTumu- 
lum  Imperatoria  triremi:  acceptt  .  Tum  fané  miraculum  quoddam  edidit 
Deus  ,  pvodigiis  ,  qua  unquam  vifa  funt ,  longè  majus  .  Cttm  enim  certa  , 
&  conflans  ejjet  in  mari  tranquillità:  ,  repentina  [abitò  exorta  cjl  procella, 
&  Islavcs  innumerabilis  illius  Claffis  alia  aliò  diverfa  ,  f aluti  [uà  confulen- 
tes  ,  difperfx.  funt  .  Ea  autem  ,  qua  lacrimi  illud  pondus  ,  &  praclarum 
tbefaurum  vebebat  Imperatoris  Triremi:  ,  funibus  derepente  ruptis  ,  veluti 
divina  gubernata  manu  ,  ad  Vidua  agrum  appulit  ,  Vidua  inquam  illius  , 
propter  quarn  Sponfa  Cbrifli  Ecclefia  Tajlore  tanto  viduata  fuerat  ;  &  rur- 
[um  pofl  mortem  quoque  juflo  judicio  legitimam  die  tulit  [ententiam  ,  agrum 
Vidua  autloritate  fua  attribuens  ,  atque  confirmans  ,  Deo  mmirum  magnum 
illum  glorificante  ,  &  iniquum  exilium  ejus  aperte  predicante  ;  &  quoad 
ejus  fieri  potuit  ,  pctram  'Navi:  difeidit  ;  quod  miraculum  bodie  quoque 
ctrnitur  ,  &  egr  egius  illius  Viri  ardorem  eximium  quovis  Tracone  clariks 
atteflatur  .  Hoc  ubi  [atlum  ejl ,  ferenitas  rurfum  aivenit ,  &  Klaves  alia 
aliunde  colletta  cumapparatu,  &  comitatu  maxime,  carminibufque  debiti: 
Virum  Santtum  producentes  in  Urbem  Impcrantem  deportarunt  ,  eumque 
primùm  circa  ^imantium  magni  Tbopia  Templum  excepit,  indeverò  ad  Ec- 
clefiam  Sanila  henes  delatum ,  porrò  pnflea  Imperiali  curru  Sepulchrum  eve- 
ttum  in  Sanllorum  *Apoflolorum  Templum  illatum  ejl  .  ibi  Imperator  [acro, 
tumulo  chlamyde  tetto,  &  fronte,  atque  oculis  Urna  impofitis  ,  communem 
fupplex  precationem  prò  parentibus  [ecit  .  Dudum  enim  Uh  mortiti  [ucrant , 
in  pupillari  atate  eum  tener um  adbuc  relinquentes .  Seorfum  -però  prò  matre 
precatus  ejl ,  ut  tumuli  ejus  motus  ,  atque  ftrepitus  confifleret  :  trigmta 
enim,  &  duosannosjam  is  quatiebatur ,  quo  tempore fctlicet  &ipfam  Eccle- 
fiam  concutiebat  .  7<{ec  die  id  non  exoravit  :  confeflim  namque  urna  ejus 
conflitit.  Mque  ubi  facer  Troclus  Virum  fantlum  in  eundemfecumTbronum 
collocavit ,  plebs  circumfufa  uno  ore  exclamavit,  Recipe  Thronum  tuum,  ò 
Tater.  Fertur,  ipfe  quoque  tum,  qua  dudum  claufa  [ucrant ,  labiis  rurfum 
aperti:,  ad  populum  dixiffe,  Tax  vobis ,  ficut  id  circumflantes bomines ,  & 
Troclus  Patriarcha  fé  audifie  tejiati  funt  .  Tonò  facris  myfteriis  perattis  ad 
J^eliquiarum  ejus  repofitionem  itum  ejl ,  &  Epijcoporum  manibus  magaus 
lAntifles  ad  bafim  facra  ,  divinaque  Menfa  ,  velut  facer  ,  &  inviolabili: 
tbefaurus  conditus  e  fi,  Epifcopis  Epifcopus  ,  Martyribus  ,  quamvis  fine  [au- 
gnine, Martyr,  Trophctis  Cbrifli  ,  &  ^4poflolis  magna,  atque  aurea  Eccle- 
fia  Cbrifli  tuba  ,  omnes  omnium  aures  perfonans ,  &  pia  dogmata,  &  pra- 
cepta  dare  mujicis  piane  moduli:  occinen: .  Faclum  id  vigefimo  feptimo  [6|]  .  .  « 
menfi:Jauuariidie.  Così  Niceforo  del  ritorno  del  Chrìfoftomo  a  Coftan-  nnt*ìVi 
tinopoli:  avverandoli  ciò  eh' egli  vivendo  fende  dall' efilio  ad  Olimpiade, 
ch'elio  una  volta  farebbe  ritornato  gloriofo  alla  fua  Chiefa. 
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vi  ii  P'  fue  Mi"da  un  eftremo  dell'Europa  ci  convien  paiTaie  all'  altro,  cioè  da 
qu6a^n&HcrUee  Coftanrinopoliin Francia ,  e  dagli  encomii  delChrifortomoagl'imprope- 
fic-  ni  di  Vigilanzio,  checonlefueHerefie  macchiò  il  primo  la  bella  e  pura 

faccia  de'  Francefi .  Nel  naufragio  di  tante  Provincie  la  Francia  non  era 
ftata  mai  percoffa  da  verun' onda  di  errori,  edellahaveva  confermato  fem- 
pre illibato  il  fonte  delle  Apoftoliche  tradizioni,  e  de' Cattolici  infegna- 
aJ.  h  r.ad.irf.  menti ,  [a]  Sola  Gallia,  dice  S.  Girolamo,  monftra  non  babuit;  fed  viris 
v,g,L  femper  fortijjimis  ,    &  eloquentijjimis  abundavit  .    Exortus  efi  fubitò  Vigi- 

lantius,  feu  veriàs  Dormitantiàs ,  qui  immundo  fpiritu  pugnet  contro,  Cbrijìi 
Spiritum;  e  gentil' è  lofcherzo,  con  cui  S.Girolamo  pone  fpelfo  in  derifo 
b  /;'™f/':?,H-    il  di  lui  nome,  [b]  Dormitantuis  enim  retlins  diceretur  Vigìlantius  ;  ed  al- 
J,v."  trove[c]  Tu  Vigilans  dormisy  &  Dormieus  fcribis .  Ma  lafciata  da  parte 

la  sferzaimbelle  delle  arguzie,  non  è  credibile,  quanto  il  Santo  ftringefTe 
l'Heretico  con  la  forza  invitta  degli  argomenti,  e  lo  trafigefTe  con  le  pun- 
ture formidabili  della  penna.  Era  S.  Girolamo  l'Achille  de'  Cattolici  con- 
trogli  Heretici,  e  òbifognava  non  edere  Heretico  per  efiere  amico  di  lui, 
òellèr  tale  per  divenirgli  apertamente  nemico:  onde  di  fé  egli  fcriffe ,  elfo 
ò  iitntpìfi.75-     effer  quegli,  [d]  Qui  omnia  contra  Ecclefiam  dogrnata  reprebendit ,  &  pu- 
tidemadvtrf.Te-  bl'ica  voce condemnat ;  e,  [e]  'Hequaquamme  Hareticispepercifìc ,  & omni 
k&ian.i*fint.      egifìe  fludtó  ,  ut'boftes  Ecclcfix  mei  quoque  bojies  fierent;  ma  non  mai  men 
moderatamente  parve,  ch'egli  contro  alcun  d'elfi  fi  fcagliaife,  quanto 
F  jiemmdvtrf.  Vi-  contro  Vigilanzio,  chiamandolo  [f]  Indemoniato  ,  [g]  Caupo  Calagurita' 
K/demitìd.         nus,  [b]  Muto  Quintiliano ,  [i]  Sfrenate,  Libidini  frana  permittens,  [\]  Fn- 
hid.Mfpifi.sh    riof0    \  1}  Samaritano,  e  Giudeo,  \m~\  Sacrilego,  e  ironicamente,  hi]Ma- 
k  idem  in  ifaUm  gijier  cercbrojus ,  ed  in  fine,  [o\  Infelicem  Hominem  ,  cr  omni  lacrymarum 
l'fàmepift.sì.    fonte plangendum ;  e  del  fuo  trafporto  egli  ne  fi  come  feufa,  fcrivendo  i 
m  id-mibid         Ripario,  [p]  Fatebor  tibt  dolor em  meum;  facriltgium  tantum  Vigilantii  pa^ 
cJ'ó™.'"  ^"'am  tienter  audire  non  pofium.  T^on  efl  crudelitas  prò  Deo  pietas .  Ma  d'onde 
o  idemepifi.s3-    ufcilfe  tal  velenofo  Serpente  ad  infettar  nella  Francia  il  Chriftianefìmo, 
p  idtmtbid.        qliai!  fodero  l' Herefie ,  e  con  qual'  occafione  contro  di  lui  fi  armaffe  il  zelo 
del  Santo,  è  d'uopo  da  più  alti  principii  ordinarne  precifamente  la  narra- 
zione .  Nacque  Vigilanzio  in  Calaborra  Città  della  Spagna  Tarraconenfe ,  e 
fiì  educato  lungo  tempo  in  Francia ,  e  promolib  al  Sacerdozio  nella  Chiefa 
di  Barcellona  .  Colà  egli  diede  faggio  di  virtù  Chriftiane  ,  onde  di  eflb 
-  „    ,.     „.,,  fcriifeà  Severo  S.Paolino  Pretedi  quella  Chiefa,  [q]  vigìlantius  nofter  vi 
16.  ftbnumlaboravit,  &  egritudini nojtrx,  quia&  ipje  jociale  membrum  erat, 

foca  dolore  compafus  eji .  Navigò  quindi  nella  Paleftina  con  lettere  com- 
mendatizie, che  il  medefimo  S.Paolino  fcriiTe  à  S.Girolamo,  il  quale  in 
i  S.Hin.tpifi.13.  rifpofh  gli  dice  ,  [  r  ]  Vigilantium  Tresbyterum  qua  aviditate  (ujuperim, 
melius  efi,  ut  ipfius  verbis^quàm  meis  difeas  litteris.  Mi  fin  d' allora  fcc- 
prìin  lui  S.  Girolamo  hipoenfìa  nel  tratto,  inclinazione  alle  novità  ,  e 
fronte  priva  di  vergogna;  conciofiacofache  un'hornbil  terremoto  feoten- 
do  di  notte  con  le  mura  di  Gierufalemme  gli  animi  di  quegli  habitanti, 
{Vtdì n  Ponti;. di  Vigilanzio,  che  à  fimilitudine  degli  Heretici  [/]  Adamiti  orava  ignudo 
Evar)f.« a  cari 51.  nelìaTua  Camera,  non  fi  arrofsi  di  ufeire  ai  publico,  come  oftentando 
t  s,  mtr. advùf.  È  impudicizia  di  quello  fcandalofo  modo  di  orare ,  [t  ]  In  bac  Trovmcia  cum 
v&>  "  '  fubitus  terrxmotus  notlis  medio  omnes  de  fornito  excitafìet ,    tu  prudentifji- 

mus  ,  &  fapientiffimus  mortalium  ,  dice  rivolto  ù lui  S.  Girolamo,  midus 
orabas ,  &  referebas  nobis  Mam,  &Hevam  de  Taradifo;  &  illiquidem 
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apertis  oculis  erubuerunt ,  nudos  fé  efie  cernente*. ,  &  verenda  texerunt  ar-        z  ^  • 
borum  folits ;  tu  &  tunica,  &fidenudus,  fubitoque  timore  perterritus,  & 
aliquid  habens  notturna  crapula,  Santlorum   oculis  obfcanam  partem  cor- 
poris  ingerebas  ,  ut  tuam  ind'.cares  prudentiam  .    Tales  Ijabet  jldverfarios 
Ecclesia  :    hi  Duces  contra  M.irtyrum  fanguinem  dimicant .    Da  tale  inve- 
recondia ,  e  da  una  fecreta ,  e  fofpetta  amicizia ,  ch'egli  pattava  con  Rimino, 
il  quale  pur  coli  in  Gierufalemme  allora  dimorava,  S.  Girolamo  fece  ar- 
gomento pur  troppo  certo  di  Fede  in  Un  non  retta;  nulladimeno  dando 
egli  piena  credenza  alle  lettere  commendatizie  di  S.  Paolino ,  ricevello , 
trattollo ,  honorollo ,  e  come  poi  dille ,  [  a  ]  jLlteriuspotiùs  acquievi ,  quìm  a  idem  epijì.  75-, 
meojudicio,  &  oculis  aliud  cernentibus ,  aliud  fcbedulx,  credidi,  quamvide- 
bam.  Ma  predo  aweroffi  il  conceputo  fofpetto  con  lo  fmafcheramento 
dell'  Hipocnta  nella  publicazione  dell'  Herefie  ;  poiché  nel  ritorno  in  Fran- 
cia, ovunque  egli  pafsò ,  feminò  errori ,  fedufl  e  Popoli ,  &  alterò  riti  ;  onde 
rimproverollo  S.Girolamo  con  quefte  parole,  [b]  ALgyptum,  &  cuntlas 
Trovincias  reliquifii ,    in  quibus  Sctlam  tuam  libera  plerique  fronte  difen- 
dutiti e  appunto  in  Francia  eglifecene  tal  pompa,  che  rimane  in  dubio  , 
fé  più  empio  Vigilanzio  lì  rendette  nell'  Herefìe ,  ò  più  temerario  nel  publi- 
carle.  S.  Vittricio  Vefcovodi  Roano,  eS.Exupeno  diTolofa  ne  fende- 
rò al  Pontefice,  come  ricorrendo  per  armi  contro  quefto  nafeente  nemico 
alla  gran  Torre  della  Chiefa  Romana,  [e]  Qua  edificata  cjì  cum  propu-  c  canr.4.  ] 
gnacults:  mille  clypei  pendent  ex  ea  ,  omnis  armatura  fortium:  e  fommini- 
itròloro  pronto ibecorfo  Innocenzo  con  due  Decretali  fopra  lacontinen-    sentimenti ,  e 
za  de'  Chierici ,  la  penitenza  de'  Rei ,  il  numero  de'  Libri  Canonici ,  e  fopra  p0°  t"  ficTJotitto 
ogni  più  grave  Ecclefiaitica  materia  impugnata  allora  da  Vigilanzio.  Ma  vigiiamio. 
due  Sacerdoti  Francefi  Ripario ,  e  Dcfiderio  ricorfero  per  altra  ftrada  ad  al- 
tre arme,e  trafmelfo  il  Libro  di  Vigilanzio  i  S.Girolamo,richiefero  confuta- 
zione, e  rifpo(ta,che  con  velociti  d'ingegno  prima incredibile,[  d]e  poi  am-  as.  Hhr.adverf. 
mirabile  ftefe  il  Santo  nel  breve  tennine  di  una  fola  notte  con  quel  nobile  vigiU 
Commentano,  che  porta  feco  col  titolo  la  riprovazione  delle  di  lui  nuove 
Herefìe.  [e]  Acceptis  Inter  \s  tuis,  rifpofe  egli  à  Ripario,  non  refpondere  e  /</«»»#.  5j. 
fuperbia  ejì,  refpondere  temeritatis:  de  bis  enim  rebus  interrogas,  quas  & 
proferre,  &  audire,  facrilegium  efi  .  jlis  ,  Vigilantium  os  fondura  rurfus 
aperire,  <&  putorem  fpurciffimum  contra  Santlorum  Martyrum  proferrc  relt- 
quias,  &nos,  qui  ea  fttfeipimus ,  appellare  Cinerarios  ,  &  Idololatras,  qui 
mortuorum  ofìa  veneramur  .  O  infelicem  Hominem  ,  &  omni  lacrymarum 
fonte  plangendum  l  Qhìs  bac  dicens  non  fé  mtelligàt ,  efie  Samaritanum,  & 
Judxumi  E  foggiunge,  haver'eilò  gii  conofeiuta  tal  Beftia,  quando  la 
prima  volta  viddela  in  Gierufalemme  tutta  furiofa  urtar  con  le  corna  gli 
alti  Mifterii  delle  comunanze  Cattolice,  dal  qual  tempo  [  /]  Ego  teftrmo- 
nns  Scripturarum  ,  quafi  viuculis  Hippocraiis  ,   volui  ligare  furiofum  ;  fed     " 
abiit,  excefjìt,  evafit ,  erupit ,  &  inter  Hadri&flutlus,  Cotti ique  l\cgisM- 
pesinnos  declamando ctamavit .  Quicquidenim  amens  loquitur ,  vociferatio, 
&  clamor  eft  appellando  .  Negava  Vigilanzio  non  folamente  la  venera- 
zione a  Santi,  mi  i  loro  miracoli  chiamava  incantefimi,  e  rapprefenta- 
zioni  inutili  al  ChrifHano,  chegiicrede,  e  fol'  atti  i  render  Credente  uno 
Infedele;  della  qual  beftemmiainhorriditofiS.  Girolamo ,  i  piena  bocca  lo 
dichiara  Indemoniato  ;  e  perciò  efortalo  ad  entrar  ne  Tempii ,  e  quivi 
proftrato  avanti  le  reliquie  de'  Santi  implorar  da  eflì  foccorfo  per  effer  libe- 
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*  idemfddirf.v,.  ratodal  favolo,  chel'invafava,  [  a  ]  Senno,  fendo,  infette iffìme  morta- 
vi. '  lium ,  quid  doleas ,  quid  timeas  .  Do  confdium  ,  ingredere  Bafilicas  Marty- 
rum,  &  diquando  purgaberis ;  effondo  che,  a  confusone  del  Secolo  pre- 
fente  ,   erano  nell'  antichità  in  tanta  venerazione  appreso  i  Cattolici  le 
Chiefe,  e  li  Sepolcri  de' Martiri,  che  di  fé  attefta  il medefimoS. Girola- 
mo, che  fé  alcuna  volta  avvenivagli  di  traboccare  in  qualche  impeto  di 
fdegno ,  ò  di  oftuf  car  la  candidezza  della  mente  con  qualche  ombra  di  pai- 
fiere  men  puro,  òfela  notte  venivagli  follecitata  lafantafia  da  involonta- 
fe  idem tiut         riofantafma,  [b]  Bafilicas  Martynrm  intrave  nonaudeo,  ita  totus &  animo 
&  corporepertimefco:  onde  maraviglia  non  era,  fé  nel  folo entrarvi  rice- 
v efiero  i  Cartolici  copiofe  grazie ,  e  perciò  il  Santo  configliaffo  Vigilanzio , 
che  ne' Tempii  imploraife  la  liberazione  dagli  Spiriti,  che  1*  opprimevano . 
Alla  riprovazione  delle  Imagini  aggiungeva  l'Heretico  un' aperto  difprez- 
zo  di  ogni  eftrinfoco  vifibil  fogno  di  facro  culto ,  biaiìmando  Tufo  antichif- 
fìmo  di  accender  Lampade  avanti  gli  Altari,  e  di  orar  per  i  Defunti  ;  e  ne 
allegava  la  teftimonianza  di  un  Libro  Apocrifo,  come  fé  un  tiro  di  penna 
di  Autore  infenfato  più  valefie  contro  il  fenfo  della  Chiefa,  che  l'unifor- 
c  :ài»ìhj,        me  fentimento  de'  Santi  Padri  di  tutte  l' età  ;  [e]  Tu  Vigilans  dormis ,  mot- 
teggialo S.Girolamo,  &  dormiens  fcribis;  &  proponi}  mibi  Librum  *Apo- 
cryphum  ,    qui  fub  nomine  Efdra  à  fimilibus  tui  legitur  ,    ubi  fcriptum  ejì , 
Quòd  poji  mortem  nullus  prò  aliis  audeat  deprecar i  :    quem  ego  Librum  nun- 
quam  legij  quid  enim  necefie  ejì  ,  in  manus  fumere  ,  quod  Ecclefia  non  recì- 
diti E  perch'egli  riprovava  le  Vigilie  nelle  Chiefe,  fuorché  quella  della 
Pafqua,  col  motivo  de' peccati,  che  bene  fpeflo  fi  commettevano  fra  le 
ofeurità  della  notte ,  quando  ò  ne'  Tempii  fi  vigilava ,  ò  nelle  Cafe  ;  acuta- 
itdtmikid,        mente,  edottamente  refpondegl'il  Santo,  [a]  Error,  &  culpa  juvenum, 
piliffimarumque  mulierum  ,  qui  per  notlem  fapè  deprebenditur ,  non  eji  I{e- 
ligiojis  bominibus  imputs.ndus  ,  quia  &  in  Figiliis  Tafcba  tale  quid  fieri  pie- 
rum  que  conpincitur  ;    &  tamen  paucorum  culpa  non  prxjudicat  Religioni, 
qui  O"  ahfqne  Vigiliis  poffunt  errare  -pel  in  fuis  ,  vel  alienis  domibus .  *Apo- 
Jiolorum  Fidemjuda  proditio  non  deflruxit  .    Quindi   avvanzandofi  Vigi- 
lanzio à  corregger  tutti  liRitiEcclefiaftici,  non  folamente  prohibì  l'into- 
nazione dell'  Mlelu]a  ,  fuor  che  nel  giorno  precifo  della  Pafqua,  e  l'ufo 
fcwró.ii,          delle  Collette ,  che  dal  Capo  della  Chiefa  ,  ad  efempio  [e]  di  S.  Paolo, 
s  impongono  per  il  foftentamento  de' Poveri,  ò  per  altra  urgente  caufa 
della  Chriitiamtà;  ma  riprovò  eziandio  la  povertà  Evangelica  predicata 
f  s.HìerAot.tit.    da  Chrifto ,  al  qual  punto,  [f]  T^pn  dme,  foggiunge  S.  Girolamo,  fed 
à Domino  refpondebitur ,  [g]  Sivisperfccìus  ej]e,\vade ,  vende,  quababes, 
g  M*ti».i?.        ^  ja  pauperìbUSi  &  babebis  tbefaurum  in  Calo  .  E  quefti  furono  i  pruni 
forni  dizizania,  che  gittò  Vigilanzio  nel  campo  della  Chiefa,  quali  poi  ha 
così  ben  coltivati  Lutero  contro  lo  fiato  Religiofo ,  [  b  ]  e  la  Povertà  voloii- 
\I')fJ!dloniv'à't  ta"a>  che  tra  l' uno ,  e  l'altro  altra  differenza  forfè  non  fi  rinviene,  che  nel 
dlunex.       '  nome ,  e  nell'  età .  L' aborrimento  alle  Orazioni ,  ai  Miracoli ,  alle  Reliquie , 
all' Elemofine ,  alla  Povertà,  hi,  com'èfolito,  ò  efretto,  ò  cagione  di  una 
piena  sfrenatezza  di  fenfo ,  in  cui  poter  tutto  fi  diede  Vigilanzio  ;  end'  efcla- 
i  s.Hùr.ttccir.    «no  S.  Girolamo,  [*']  Quomodo  Eupborbus  in  Tytbagora  rcnaiusefkperhi- 
betur  ,  fu  in  Vigilatelo  Joviniani  mais  prava^furrexit  .  llle  Bimana  Ecclc- 
fìx  anc~tmtate  damnatus  inter  pbafidas  aves  ,    &  cames  fuillas  non  tam 
emifii  fpHtum  ,  qudm  erufiapit  ;  ijle  caupo  Calagurhanus>  &  in  perver- 
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funi  propter  nomenVkuli  mutus  Quintilianus  mifcetaquam  vino,  &  de  ar*  u* 

tificio  prifiino  fu^venena  perfidia  Catbolic  a  Fidei  fociare  conatur ,  impugna- 
re Virginitatem,  odtfie  pudicitiam,  in  convivio  facularium  contra  Santlo- 
rum  jejunia  proclamare .  Trob  nefas  !  Epifcopos  [hi  fceleris  dicitur  hahere 
conjortes ,  [itameli  Episcopi  nominanti  funi ,  qui  non  ordinant  Diaconos ,  nifi 
pnùs  Uxores  duxerint  ;  nulli  Ccelibi  credente s  pudkitiam  ,  imo  ojìendentes 
quàm  f anele  vivant,  qui  male  de  omnibus  fufpkantur,  &  nifi  pragnantes 
Uxores  vtderint  Clencorum ,  Infante fque  de  ulnis  matrum  vagientes  ,  Chri- 
fti  [acramtnta  nontribuunt.  Quid  facicnt  Orkntis  Eccicfije?  quid  JEgypti  > 
&  Scdis  jlpofiolicaì  qua  autVirgmcs  Clerkos  accipiunt ,  aut  Continentes, 
aut  fi  Uxores  babuerint ,  Manti  efie  defiflunt  .  Hxc  docuit  Dormttantius  . 
Così  di  etto  S.  Girolamo  .   Ma  di  nulla  dimoilrafì  maggiormente  al- 
terato il  Santo ,  quanto  dell'arroganza  di  lui  nel  dar  nuove  intepretazio- 
ni  alla  Sacra  Scrittura,  [a]  Inter  cateras  quippe  blafpbemias ,  quas  ore  fa-  a  sWtr.ep;jt.7f. 
crilego  protulifti,  aufus  es  dkere ,  Montem,  de  quo  abfcifius  e  fi  [  b  ]  in  Da-  b  £>m..z. 
ìikle  lapis  fine  'manibus ,  efie  Diabolumr  &  lapìdcm  thriflum  ;  alla  quale 
inettaglolfa  allude  Gcnnadio ,  quando  di  Vigiianzio  dille  [  e  ]  Expofuitpra-  ^i""f^/\^r* 
vo  ingenio  fecundam  vifionem  Daniel is ,  cjr  alia  locutus  efi  frivola,  qua  in 
Catalogo  Hareticorum  necefiariò  ponuntur .  Mi  queit'Hereiie ,  benché  dis- 
pregiatoli nella  lormedefimamalvaggiti,  à  guifa  di  un  vii  cencio  d'Ariete 
appellato,  furon  baftanti  a  divorar  con  l'infezione  Provincie,  e  Regni;  e 
i  Popoli  della  Francia  ò  fedotti  da  Vigiianzio ,  ò  con  elio  precipitati  in  enor- 
miflime  fceleratezze ,  perduta  la  venerazione  alle  cofe  facre ,  perderon  Cu- 
bito la  cofcienza,  e'1  freno  della  ChriftianaolTervanza.  Salviano  celebre 
Vefcovo  di  Manìglia ,  che  ville  in  quell'età,  e  vidde  cotal  perversione, 
deplora  ù  lungo  irei  comuni  de'fuoi  Francefi,  e  dice  [  d  ]  In  omnibus  à££ljttn  'f*' 
quippe  Gallis ,  ficuti  divitus  yAquitam  grimi  fuere  ,  fic  &  vitus .  1<lufquam 
enim  improbior  voluptas,  nufquam  inqumattor  vita,  nufqnam  corruptior  di- 
fciplma.  Qiia  Civita*  non  quafi  Lupanar  fuitì  Quis  Totentum,  ac  Divitum 
non  in  luto  libidims  vixit  ?  Quis  non  fé  barathro  fordidijjima  colluvionis  immer- 
fitì  ed  altrove  paragonando ivizii  de'Francefi  con  que'  de'  Spagnuoli  , 
di  ambedue  egli  Soggiunge,  [e]  Vel  eadem ,  velmajora  forfitan  vitia  per-  -■  idem  de  provid. 
diderunt .  Eladifperlione  lutale,  che  per  molti  Secoli  quelle  Nazioni  non  fl"w'7' 
fìriconobber  più  delle,  punite  dal  Cielo  col  flagello  fpaventofo  de' Van- 
dali, Alani,  Syevi,  eGothi,  Popoli  per  l'addietro o  non  conofeiuti  da 
elle ,  ò  fol  per  fama  temuti . 

Mi  Dio,  che  caftigò  quelle  Provincie  per  l'Herefìa  abbracciata  ,  con  Prtlududd  sàc- 
tantopiù  grave  colpo  percolle-Roma,  quanto  più  appariva  in  ella  fcan-  c°^at?  A  *•""-* 
dalolo  1  efempio del fuo peccato .  Orolio,  che  vidde,  defcnlle,  e  pian- 
fe quell'età,  [  /]  paragonò  Roma i Sodoma,  chiamò  il  Popolo  Roma-  i  onf.t».7. e. 39. 
no  apertamente  Peccatore,  e  il  Santo  Pontefice  Innocenzo  Giulio  Loth, 
fottratto  miracolofamente dall'eccidio,  e  facco  de'Gothi;  [g]  ^Accidit  t^imìùii. 
quoque,  dic'cgli,  quo  magis illaUrbis  irruptio  indignatone  Dei  alla,  quàm 
hojlis  fortitudine  probaretur  ,   ut  Beatus  Innocentius  Romana  Sedts  Epifco- 
pus  tamqu.on  juflus  Loth  fubtratlus  fuerit  à  Sodomis ,  occulta  yrovidentia 
Dei  apud  Ravcnnam  tunc  pofttus ,  Veccatoris  Topuli  non  videret  excidium . 
S.Gnolami) pré&gì cotanto  infortunio ,  paragonando  l'Imperio  Romano 
alla  fanofa  Statua  di  Naòucdonofor,  che  haveva  il  capo  d'oro,  e  i  piedi 
di  fango,  [/;]  Sicut  in  principio  nibil  Romano  Imperio  fortius,  &duriusfutt:  h.s-  ,H'ltr- inDA- 
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*         ita  m  fine  rerum  nibil  imbecdlius ,  quando  aliarum  Gcntium  barbar  arum  ìn- 
digemus  auxilio .  Perlaqual  difpiacevole  fomiglianza  foggiacque  S.  Giro- 
lamo alla  mormorazione  de'Romani,  che  non  gradirono  quella  daefH 
non  anco r'intefa,  &  odiofa  comparazione  ;  mail  (uccellò  avverandone  in 
*  idem  in  tfaiam  breve  tempo  il  lignificato ,  la  calunnia,  com'egli  poifcrilfe  altrove ,  [a]Dei 
ito.u.mpr*f*t.     judicio  fublataeft.  Reiterando  egli  li  medefimi  fentimenti,  li  fcufaco'Ro- 
b  idtmibid.        mani  dell'infango  prefagio ,  che  gli  annuncia,  dicendo,  [b]  7>{on  nubi  im- 
putati, fed  Tropbeta  :  neque  enim  [ic  adulandum  eft  Trine ipibus ,  ut  [aerar um 
ìitterarum  veritas  negligatur;  neegeneralis  di[putatio,  uniusper[on&  incuria  eft. 
Hor  dunque  S.Girolamo,  che  tal  defolazione  prima  previdde,  e  poi  ben- 
ché lontano  vidde  dalla  Paleflina  ,  molto  efaggera  anch'  egli  di  Roma  , 
che  chiama  Egitto ,  Cloaca  de'vizii;  e  molto  efalta  la  Santità  d'Innocen- 
zo, ch'egli  paragona  nel  zelo  i  Geremia,  perciò  che  queflo  Santo  Pon- 
c  idem  tpud  s.  tefice  operò  in  ravvedimento  del  fuo  Popolo;  [e]  Capta  Hieru[akm ,  die' 
d*//r<»^4j'.        e»b>  tenetur  à  l^abucdono[or,  nec  [d]  Jeremia  vttlt  audire  confi  li  a,  quin 
potiàs  ALgyptum  de[iderat ,  ut  moriaturin  Tapbnes,  &  ibi  [ervitutepereat 
[empitema .  Stilicone  fleflo ,  tutto  che  Huomo  dedito  agli  fludii  della  guer- 
ra, ritrovandoli  i-n  Milanp  prefente  alla  morte  di  S.  Ambrogio  ,  tredici 
anni  avanti  che  quelle  cofe  feguiirero ,  nel  veder  mancar  quel  Prelato  fofpi- 
rando dille ,  [e]  Quòd tanto A- irò  decedente  decorpore,  tnteritus  immineret 
Itali*;  e  pregò  li  Sacerdoti  di  quella  Chiefa  ,  ch'eglino  perfuadelfero  al 
Santo  di  chiedere  a  Dio  qualche  dilazione  alla  fiia  morte;  mi  il  Santo  ad 
elfi  rivolto  quelle  memorabili  parole  proferì,  cotanto  teneramente  jpoi 
JSjJÌt!"****'  da  [/]  S.Agoftino  encomiate  ,  e  ripetute  eziandio  nel  medefimo  cafo 
g  ~4p*~d  B*r.*H».  di  morte  dal  [g]  Venerabile  Beda,  [b]  Tuonila  intervosvixi,  ut  pudeat 
"ìi'rluYù.ioc.ch.    me  vivere,  nectìmeomori ,  quoniam  Dominimi  bonumbabemus .  A  tante  dif- 
ferenti predizioni  della  caduta,  efacco,  che  diedero  a  RomaliGothiAr- 
riani,  accoppiò  le  fue  ancora  la  Natura,  che  dentro  le  di  lei  mura  tutta  Ci 
,  .    ,       feofie  per  fette  intieri  giorni  con  horribili  terremoti,  fi]  Roma  in  foro  Tacis 
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perdici  [eptem  terra  mugitum  dedit  ,  intimando  la  guerra  a  Romani  dal 
Tempio  flefiò  della  Pace .  Daqualicaufe  dunque  provenire  cotanta  rivo- 
luzione di  flato,  e  come,  e  quanto  horribilmente  tonalfe  Dio  dal  Setten- 
trione in  punizione  del  Chrillianelimoconfcuotere  il  flagello  degli  Hereti- 
ci  contro  il  Popolo  Fedele,  liccome  converri fpellò  riferir  fomiglianti  fuc- 
cefli,così  opportuna  cofa  riputiamo  efporne  da'più  alti  principine  cagioni , 
aì    •    *      ti'  Per  reilderne  tanto  più  perfetta  la  notizia,  quanto  più  necellaria  ne  riputi  a- 
impcnoKÓmaii".  mo  l'intelligenza .  Godeva  l'Europa  tranquilla  pace  ne'duefuoilmperii,  e 
come  li  dille,  Arcadio  da  Coilantinopoli ,  &  Honorio  da  Ravenna  con  unio- 
ne di  fentimenti  fraterni ,  quegli  dominava  l'Oriente ,  e  quelli  l'Occidente. 
Màperchene'grand'Imperiiè  mal  ficura non  men  la  guerra,  che  la  pace  , 
fu  facile,  come  avvenne,  che  nel  ripofo  della  publica  quiete  fomentane 
Ruffino  le  fue  private  paffioni  difuperiorità  contro  gli  Eguali,  e  d'invidia 
Ruffino  ,  e  fue  contro  il  Principe ,  e  prorompente  poi  in  quelle  rifoluzioni ,  che  riuscirono 
qua  uà .  funefte  i  lui ,  e  lagrimevoli  a  tutto  il  Mondo .  Era  Ruffino  Huomo  da  balli 

natali  follevato  dalla  fortuna  ad  alti  polli  nella  Corte  del  gran  Theodolìo, 
v  aaud.  lib.x.in  ov'egliliportòdaEaufefua  [IQ  Patria,  Citta  nondifpregievoledelCon- 
^s'  tado  di  Armagnac  in  Francia,  infetto  già  dell'Herefia  di  Prifcilliano,  che 

colà  vagava,  e  perciò  dal fopracitato  Hillorico  Poeta  ripigliato,  e  tac- 
ciato come prattico  d'incantefimi ,  e  di  magie,  delle  quali  facevano  pro- 
ferirò- 


Capitolo  I.  379        Inxocen- 

fefllone,  epompaiPrifcillianifti.  In  ufficio  prima  di  Maeftrodi  cerimo- 
nie  dell'Imperiai  Palazzo ,  era  pattato  poi  alla  Compagnia  del  Confolato 
con  Arcadio ,  e  dichiarato  eziamdio  Prefetto  del  Pretorio,  carica  fuperiore 
alle  maflìme,  effendo  ch'egli  comandava  alle  Milizie,  deputava  Governa- 
dori ,  e  difponeva  in  fomma  con  aifoluto  arbitrio  ogni  più  importante  affa- 
re dell'Imperio .  Mi  come  che  un'ignobile,  epiccol  cuore ò  non  è  capace 
ài  gran  fortuna ,  ò  non  si  moderarla ,  tanto  gonfio/lì  Ruffino  di  quella ,  che 
godeva,  che  non  haven'do  altro  da  defiderare,  defiderò  la  fua  rovina,  eri- 
folvè  di  procacciarli  la  Corona ,  e  l'Imperio ,  anche  col  difcapito  della  vita 
ài  Arcadio ,  ch'ei  doveva  venerare  come  doppio  Benefattore,per  la  rappre- 
fentazione  de'benertcii  del  Padre,  e  per  l'atte/tato  de'proprii del  Figliuolo. 
A  tal  fine  deputate  al  regimento  delle  Provincie  Perfone  complici  nell'  E  tradimeat#- 
enormità  del  conceputodifegno,  invitò  a  depredar  l'Imperio  ogni  più  fe- 
roce Nazione  del  Settentrione,  chefcorrendo,  come  fulmini,  per  li  mal 
cuftoditi  Regni ,  atterrirono  in  un  tratto  i  Popoli  più  lontani  con  lo  fpaven- 
to ,  &  oppreffero  i  più  proffimi  con  l'armi  ; 

Jam  [a]gentes,  Ijìmmaue movet ,  Scytbiamquereceptat,  i  idem, te. 

Et  qui  cornipede*  in  poema  vulnerat  audax 

Mcfiagctes ,  patriumque  bibens  Mceotin  ^flanus , 

Membraque  qui  ferro  gaudet  pinxifìe  Gelonus, 

Beffino  colletta  manus . 
Così  di  lui  con  veriti  cantò  il  Poeta .  Quindi  eli  Hunni  invafero  l'Arme- 
nia, efaccheggiatalaSiria,  attediarono  Antiochia ,  contal'inhumanitidi- 
moftrandofi barbari ,  che  S.Girolamo,  il  quale  ritrovoffi vicino i quelle 
horribiiifcorrerie,  [b]  MiigatDeus,  efclamò  tutto  fpaventato  ,   ab  Orbe  b  SMìmpi/tìo. 
Fumano  tales  ultra  Bejìias  .  Infperati  ubique  aderant ,  &  famam  celeritate  vin- 
centes ,  non  religioni ,  non  dignitatibus  ,*  non  retati  parcebant ,  non  vagientis 
mijerabantur  infanti*;  cogebantur  mori,  qui  nondum  rivere  caper ant ,  & 
nefeuntes  malum  fuum,  inter  bo/ìium  manus  ,  ac  tela  ridebant .  Tunc  & 
nos  compulfi  fumus  parare  naves,  effe  in  littore  ,   adventum  bofiium  pra- 
cavere  ,   &    fxvientibus   ventis  ,  magis  Barbaros  metuere ,  qnàm  naufra- 
gium,  non  tam  propria  f aluti ,  quàm  Virgmum  caftimonia  providentes  ;  e    1 
fcrivendo  [e]  i  Marcellino,  Hoc autem anno  [rf]  fubitusimpetus  Barbaro- sAI^™tl"ll*u 
rum,  de  quibus  tuus  dicit  Virgilius ,  Latèque  vagantes  Bar  ehm  ;   &  Sacra        ""'  4'°' 
Scriptura  de  Ifmael,  [e]  Contra  facicm  omnium  fratrum  fuorumbabitabit;  t  Gln\<i 
fic  JEgypti  limitem,  TaUjìirm,  Thanices  ,  SyrU  pervenit ,  &  inftar  tor- 
rentiscuntla  fecumtrabens ,  ut  vix  manus  eorum  mifericordia  Chrifli  potueri- 
mus evadere.  Così  S.  Girolamo .  Dall'altra  parte  i  Gothi  fotto  il  Rè  Ala- 
rico, feorfa  la  Grecia,  fi  portarono  nelle  vicinanze  dell'Italia  con  tal  de- 
flazione de'Stati ,  &  oppreffione  de'Popoli ,  che  meritamente  fofpirò 
ìlfopracitato  Poeta,  [f]  r      f  CUildt  in     ^ 

E  beu  quam  brevibus  pereunt  ingenua  caufis  !  i'b-i' 

Imperlimi  tanto  quxfttum  fangmne,  tanto 

Servatum,  quod  mille  Ducum  pepererelabores, 

Quod  tantis  Fumana  manus  contexuit  annis, 

Troditor  umts ,  intrs,  anguflo  tempore  vertit, 
E  tant'oltreavanzoffi  quell'efferata,  &  ardita  Nazione,  che  giunfe  ad  af- 
fediar  la  Regia  di  Cofìantinopoli,  ove  ritrovavafi  il  medefimo  Arcadio, 
mentre  Ruffino ,  come  da  alta  Torre ,  rimirando ,  e  godendo  del  lieto  frut- 
to dell' 
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z  °*       todell'efecrabile  tradimento  pafceva  certe  le  fue  vane fperànze  del pofTe- 
dimento  dell'Imperio.  Mi  poco  lungi  andò  la  fua  contentezza,  e  fopra 
e  morte.  l'orditore  ben  torto  ricadde  tutta  la  trama  della  ribellione;  concjofia- 

cofache  Gaina  condottiere  delle  Truppe  Imperiali,  penetrato  l'empio  di- 
segno di  Ruffino ,  tolfelo  improvifamente  di  vita  con  ingegnofo  ftratagem- 
ma,  che  aflìcurò  la  fortuna  al  Chriftianefimo.  Eralì  portato  Ruffino  con 
gran  feguito  di  Parteggiam  fuor  delle  mura  diCoftantinopoliàvifitar  co- 
me Prefetto  del  Pretorio  l'Efercito  Cefareo ,  nel  qual'atto  difpofte  antece- 
dentemente le  cofe  per  efler'effo  acclamato  Imperadore ,  haveva  preparato 
un  nuovo  veftimento  di  Porpora ,  un  nuovo  diadema  Imperiale ,  e  copie  di 
monete  coniate  col  fuo  impronto  per  ifpargerlein  dimoftrazione  di  gau- 
dio fra  il  Popolo ,  &  i  Soldati .  Ricevello  Gaina  con  ogni  Umiliazione  di  trat- 
to, &  in  dimoftrazione  di  honoranza  divifo  il  Campo  in  due  Ale  racchiu- 
felo  in  mezzo ,  acciò  quindi  partir  non  potendo ,  rimaneffe  preda  più  ficura 
del  fuo  fdegno .  Ruffino  abbandonato  nel  gufto  dell'applaudo,  con  affetta- 
ta modeftia  rivolto  ad  Arcadio,  che  lì  era  pur  colà  portato  con  lui  alla  raf- 
fegna  delr'Efercito ,  richiefe  di  eiferc  ammetto  per  Collega  nell'Imperio, 
iìccome  da  prima  elio  era  (tato  dichiarato  Compagno  nel  Confolato .  Alla 
inafpettatapropoitanmafe  tra  attonito,  e  confuio  l'Imperadore;  ma  per 
luiparlò  allora  molto  meglio  Gaina  col  cenno,  &i Soldati  col  ferro:  poi- 
che  avventatigli^  fopra  con  la  punta  delle  lande,  &:  eiferati  dalla  rimem- 
branza del  tradimento  feoperto 
a  idem  un.  Mdx  [a]  omnes  fodiunt  hafiis  y  aYtufquetrementes 

Dilaniant:  nnototcorpore  tela  tepèftmt, 
Et  non  infetto  puduit  mucrone  revcrtt. 
Hivultusaridos,  &  adirne  [pirantiavèllunt 
Lumina ,  truncatos  alìì  rapnere  lacertos , 
Amputattlle  pedes ,  bumerumquatit  ille  folutis 
JJjxibus,  bic  fratti  referat  curvaminador fi  ^ 
Hic  jecur ,  hiaordis  Hbrasy  hip  panditanhelas 
Tulmonìs  latebra* .  Spatiumnon  invenitira, 
Isleclocuseflodiis,  confumpto funere ,  vixeum 
Deferìtur,  fparfamque  perit  per  tela  Cadaver . 
Né  qui  contennefi  il  guifto  furor  delle  milizie,  che  alla  morte  aggiunfero  il 
ludibrio ,  pur  troppo  meritato  da  un  ribelle  a  Chrifto  per  l'Herefia ,  al  fuo 
Principe  per  il  tradimento,  &  al  Chrifìianefimo  per  l'infaufta  chiamata  di 
gente  barbara ,  &  infedele .  Conciofiacofache  beato  colui ,  che  potè  havere 
una  parte  del  di  lui  corpo,  e  quei  che  pur  l'h  ebbero  in  forte,  portala  sii  le 
hafte,  entrarono,  come  in  trionfo,  nella  Citta,  accennando  ai  Spettato- 
ricoldito,  econlavoce,  chìilcapo,  chi  il  cuore,  chi  un  piede,  chi  un 
braccio  del  miferabdc  avanzo  di  quel  facrilego  cadavere.  Maniffun  mem- 
bro additò  più  vago  ìofpettaccio,  chelarnano,  conia  moftra,  ch'ellafa- 
ceva  di  aprire,  efeirarfi,  ficccme  il  nervo  dominante  ò  tirato,  ò  ri  1  affato 
communicava  il  moto  ricevuto  all'eftremità  delle  dita .  Fii  quella  portata  in 
giro  per  la  Citta  giucco  de'Fanciulli,  ede'Soldati,  che  volendo  dinotar 
favarizia  di  Ruffino ,  con  la  palma  aperta .,  e  fparfa  domandavano  ai  Paefani 
in  nome  di  lui  l'elemofma,  epoi,  quafi  ricevuta l'havertero,  ritrahendone 
il  nervo,  la  riferravano ,  come  fé  parte  viva  forte  d'un  corpo  ancor  vivo. 
b  idem  in  %»g,  Defcrive  \b\  Claudiano  quell'orrido  infieme,  e  piacevole  fpettacolo. 
m,  2.  *-  J  Vexte- 
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Dextera quìn etiam  ludo  conce jfa vagatur  ZQ. 

JErapetens,  poznafque  animi  perfolvit  avari 

Terribili  lucro:  vivofque  imitata  retentus 

Cogitar  addutlis  digit os  infleclere  nervis . 
E  S.  Girolamo  ,  [  a  ]  Biffini  abfcifla  manus  dextera  ad  dedecus  infatiabilis  »  JJarij!?! h 
avariti^ ,  oftiatim  ftipem  mcndicavit .  [  £  ]  La  di  lui  Moglie  ,  e  Fgliuola 
per  non  rimanere  anch'effe  efpofte  al  ludibrio  delle  genti,  rifugiateli  nel- 
la Chiefa,  furon  quindi  mandate  con  perpetua  relegazione  à  Gierufa- 
lecnme. 

Ma  Alarico,  che  sì  d'appreffo  haveva  afiaporata  con  gli  occhi  la  fer- 
tilità, e  ricchezza  dell'Italia,  non  tardò  gran  tempo  à  riunir  fottoleinfe- 
gne  l'Efercito,  e  tralasciata  ogni  imprefa  in  Oriente,  ver  lei  fi  mode  ò  per     Ajlrico  RèJe, 
foggiogarla ,  ò  per  depredarla .  Era  Alarico  Rè,  cornei!  dille,  de'Gothi,  Gothi.eloroFe. 
Popolazione  molto  numerofa della  Svezia,  e  riguardevole  eziandio  una  dc* 
volta  per  merito  di  Religione .  Conciofiacofache  fin  dal  tempo  del  gran 
Coftantino  egli  profetarono  la  Fede  Cattolica  ,  &  intervennero  con  il 
loro  Vefcovo  Theolìlo  nel  Concilio  Niceno,  iftrutti  nelle  facre  lettere  da 

[e]  V  virila  altro  lor  Vefcovo ,  che  traduffe  in  Lingua  Gothica  la  Sacra  Bib-  c  soiom.i.G.c.v, 
bia ,  e  coltivolli  nella  perfezione  di  ogni  Chriftiana  virtù ,  della  quale  diede- 
ro eziandio  chiare  teitimonianze nella  perfeuzione  di  Athanarico  lor  Re. 

[d]  Qui  in  gente  fuacrudelijfimè  perfequutus,  plurimos  barbarorumob  Ftdem  d  °W./'*.7-<--7. 
inter feclos  ad  coronxm  Martyru fublimavit ,  Quorum  t amen  plurimi  ad  l\pma+ 
num  folum,  non  trepidi  velut  ad  boftes ,  [ed  certi  quòd  ad  frairesy  proCbriJìi 
confezione  fugerunt .  Così Oroiìo di efli .  Mi fotto[ e]  l'empio Imperador  eraiorf./.**.**. 
Valente  ìmitaronFedeàperfuafione  dell'infame  Eudoxio,  il  quale  feppe 
così  ben  rapprefentar  loro  l'Arrianelimo ,  che  l'induiTe  à  feguirlo ,  &  a 
foftenerlo  ;  e  quella  Religione  mantenevano  allora ,  quando  fotto  il  Rè 
Alarico  moffero  le  loro  armi  contro  l'Italia .  Alla  fama  dell'Heretico  ne- 
mico, &  armato  inhorridim"  Roma  primo  oggetto  de'di  lui  gran  dilegni  ; 
ond'Honorio  da  Ravenna  ordinò  follecitamente  il  recinto  di  nuove  mura, 

[f]  e  come  diffe  il  Poeta,  tcuud.de  s*xt» 

Erexit  fubitas  turres ,  cinflofque  coegit  ""*"' 

Septem  continuo  Monte 'sj avene j "e ere  muro . 
Comandava  le  Truppe  Imperiali  in  pollo  di  Generale  Stilicone  ,  Huo- 
mo  Vandalo  [g]  di  origine,  che  per  fervizii  preftati  in  difefa  dell'Impe-  5  0rof'  w-7-f,3?* 
rio  haveva  meritata  per  moglie  la  Sorella  del  gran  Theodofio,  e  per  Suo- 
cero lifteflb  Honono  ;  onde  andava  gloriofo,  e  per  fregio  difangue,  e 
per  pregio  di  arme,  e  diriggeva  allora,  fìccome  Ruffino  in  Oriente,  così 
egli  ogni  maneggio  di  pace,  e  di  guerra  in  Occidente.  Ma  rofo  dall'ift  efìò 
tarlo  di  Ruffino,  e  non  contento  di  effer  divenuto  Cognato  ,  e  Genero 
di  due  Imperadori ,  fé  non  diveniva  ancor  Padre  d'un'Jmperadore ,  fi  lafciò 
bruttamente acciecar  dall'ambizione  di  veder  fui  Throno  il  fuo  Figliuolo 
Eucherio,  anche  a  collo  della  rovina  di  quel  medefimo  Imperio,  al  qua- 
le egli  così  ardentemente  anhelava .  A  quefto  fine  pofpofto  ogni  ftimolo  di 
fedeltà,  e  di  cognazione,  eccitò  gli  Alani,  e  i  Vandali  à  depredar  la  Fran- 
cia, e  con  fecrete  corrifpondenze non  fol  nutrì,  e  fomentò  le  armi  de" 
Gothi  in  feno  all'Italia,  lafciando  partir  libero  dalle  mani  de'fuoi  Soldati  Efuotradimento 
Alarico,  che  con  tanta  gloria  effomedefìmo  haveva  [h]  affrontato,  e  vin-  &W.«fc7^.j7« 
to  in  Piemonte  nella  gran  giornata  di  Poìenzoj  ma  operò,  che  all'inimico 

rifu- 


Stilìcone  ,  e  fue 
qualità  . 
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rifugiato  nell'Albania  fi  mandaffero  dal  Senato  quattro  mila  libre  d'oro, 
col  pretefto  di  comperar  da  lui  la  confederazione ,  e  la  Pace .  Contro  qual' 
indegna  rifoluzione  inforgendoilNobilSenator  Lampadio,  rinfacciò  Sti- 
licone  di  codardia  con  quelle  gravide  parole,  J^pn  efl  ifia  pax,  ftd  patito 
fervutiti* .  Così  tradito  un'Imperio  da  Ruffino,  l'altro  da  Stilicone,  cor- 
fero  i  Traditori  la  medefìma  fortuna,  l'uno  sbranato ,  come  lì  dille,  da'Sol- 
dati  di  Arcadio ,  l'altro  da Honorio  condannato  [a]  col  Figliuolo  al  taglio 
della  tefta:  epaifando  la  pena  dal  corpo  alla  fama,  fu  rafo  il  di  lui  nome 
dall'ifcrizione  delia  fabrica delle  nuove  mura,  della  qual  rafura  ne  appari- 
remo aflcdiodi  ^ce  l'mcifione  fopra  la  porta  Portuenfe ,  comedolorofa,  e  viva  cicatrice 
Roma.  di  piaga  antica,  elagrimevole.-  Alarico,  à  cui  altro  non  mancava,  che 

ilpretefto  per  i«vaderRoma,  applicata  à  fuo  affronto  la  morte  di  Stilico- 
ne,  volfe  follecitamente  l'Efercito  all'attedio  di  quella  Città,  che  prima 
quafì  fé  ne  viddc  horribilmente  cinta,  che  prevenir  ne  poterle  con  la  fola  no- 
tizia il  difegno .  Si  ritrovava  allora  Roma  in  un'immenfa  penuria  di  viveri  , 
&  in  un'eltrema  confuiìone  per  peitilenza  quivi  inforta,  inimici,  che  l'at- 
terrivano con  maggior  danno  di  dentro ,  che  i  Godìi  di  fuora  :  onde  i  Ro- 
mani prendendo  dalla  neceflìticoniìglio ,  lì  liberarono  dalle  Grettezze  dell' 
affedio  con  il  donativo  di  mille  vetti  di  feta,  tré  mila  pezze  di  porpora,  tre 
bcuccìninnoctn.  mila  libre  di  pepe ,  [b]  e  con  lo  sborzo  di  cinque  mila  libre  d'oro,  e  trenta 
mila  d'argento,  cheefaufto  l'erario,  eftrallero  dallo  fpoglio  degl'Idoli,  de' 
e  Zafim.iìb  5.     quaij  [c  j  molti,  e  dovizioii  ancora  n'erano  dentro  le  mura.  A  tal  prezzo 
vendutada'Romanilaloro libertà, quindi  Alarico  ritiroflì.  Mànonaccon- 
fentendo  Honorio  ali'eforbitanti  condizioni  di  pace,  che  richiedeva  l'ini- 
mico, e  riuicendo  vana  la  mediazione  del  medefimo  Pontefice,  che  à  tal' 
d  oro{.M.c.ì9.     effetto  lì  era  portato  a  Ravenna,  [d]  Occulta  Vrovidentia  Dei,  come  dice 
Orofio,  tamquam  juftus  Lotb  fubtraclusàSodomis ,  ut  apud  Ravcnnam  tunc 
s.ccnjo  afledio  pofttus ,  TcccatorisTopuli  non  videret  exctdium;  Alarico  con  nuovo  attac- 
dì  Roma .  co  invertì  Roma,  òperforzar'Honono  alle  condizioni  propofte,  ò  per 

avvantaggiarle,  [e]  Terribilis de  Occidente  rumor  ajj'ertur,  fcrilfe  affanna- 
e  s.uiir.ty\fi.i6.  to S.Girolamo,  obfideri  Bimani,  cr  auro  [aiuterà  Civmm  redimi  ,  fpolia- 
tofquerurfumcircumdart,  ut  pofìf ub fiatiti am,  vitam  quoque  perderent .  E  lo 
(pavento  portato  in  Paleftina  dalia  fama  ,  fu  accrefcmto  ben  tofto  dalla 
comparfa  dc'iuggitivi ,  che  per  fottrarfi  dal  furore  de  Barbari ,  con  fol- 
lecitafugafiridulieroàfalvamento  in  Gierufalemme ,  ricevuti  da  S.Giro- 
mI'TJ'?'  '"  lamo  con  Chriiliana  pietà,  e  pronto  hofpizio,  [/]  Quibus,  dice  il  Santo, 
qumiam  opera  f erre  non  pofìumus,  condolemus ,  &  lacrymas  Ucrymis  jung:-_ 
mus;  foggmngendo ,  eiier'elfo ftato  neceffitatoàtraiaL.iare  allora  li  fauni 
per  porger  loro  proporzionato  folLevo,  [g]  Explanaticnes  in  E^ecbiektn, 
g  utmxb.d.         g.  -penf  omne  jìudmm  omiftmus  ,  Scripturarumque  cupimus.  verba  in  opera 
vertere  ,&  non  dicerc  fantta ,  [ed  fuere . 

Alarico  intanto  fondando nehafollecitudine  i  fuoi  vantaggi,  impadro- 
nitoli della  deitra  ripa  del  Tevere  fuori  di  Porta  Portefe,  che  dicevafi  il 
[  s»vm,'iù.9.c.s.  PortodiRoma,  sforzò  [b]i  Romani  ad  eleggere  per  ImperadoreAtta'o 
Prefetto  allora  delia  Città,  rinomo  Amano  di  Seta,  econfequentemente 
-..!  xionide'  confidente  de'Gothi,  e  pamtante  aperto  de'Gentili.  Da  coltili  ottenne 
Alarico  l'ambita  dignità  di  Capitan  Generale  degli  Sferriti  Romani,  con* 
dizione  dipace  ricuìatagìi  daHonorio ,  e  che  hi  potifiima  caiifa  della  nuo- 
va  rottura,  che  oortòfeeo  il  fecondo  affedio  di  Roma.  Ma  ne  Roma,  ne 

Attalo , 
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Attalo,  nò  Alarico  goderono  lungo  tempo  della  profperità  de'feguiti  fuc- 
ceffl  ;  conciofiacofache  crefcendo  fempre  più  na'Rcmaniil  pericolo  della 
fame,  equelpiùhorribile  della  pertilenza,  eglino  arrivarono  alla  miferia 
di  deliziarli,  in  vece  di  pane,  [a]  di  viliflìme  caftagne ,  e  fin  a  cibarli  de'  *  swmjib.9.e.t. 
medefimi  corpi  humani  in  prolungamento  più  torto  dellalor  morte ,  che  in 
foftentamento  della  vita;  e  tal  cibo  ancora  divenendo  fcarfo  ai  bifogno  per 
penuria  di  gente,  che  conducevafi  al  macello,  ne  crebbe  in  tal  guifa  il 
prezzo ,  che  fu  necetfìtato  il  Popolo  à  porger  fupplica  al  nuovo  Cefare,  che 
ne  moderarle  il  valore,  con  capitolarne  la  valuta  à  cotto  poco  fuperiore 
à  quello  degli  animali  di  campagna,  [b]  dittale  C 'afar ,  pretium  ponecar-b  z^mM^- 
ni  human*;  e  S.Girolamo  con  gravida  energia  di  fenfo  ,   fcrivendo  1 
Principia,  dice,  [e]  I\pma  fameperit,  antequam  gladio,  &vixpauci,  qui  e  s.Wentpìft.s. 
caper enlur ,  inventi  funt.  Ad  nefandos  cibos  erupit  efurientium  rabies,  òr 
fua  invicem  membra  laniantur  :  dum  water  non  parcit  latlenti  infanti ,  & 
fuo  recipit  utero,  quem  paulb  ante  effuderat.  [d]  Famem  Teftis  comitaba-  d  ztfim.ioccìt. 
tur,  foggiunge  Zofimo ,  omnìaque  piena  cada? erib user ant;  e  conchiude  , 
Urbs ipfamortuorum  fepulchrum erat ,  adeòquidemut  folitudomUrbe  foret  . 
Attalo,  appena  falito  al  Soglio  ,N  ne  precipitò:  onde  di  lui  hebbe  à  rider-  e  Ororiib  ne 
fìOrofio  con  quelle  parole,  [e]  jllaricns,  Imperatore  fallo ,  infetto,  re- 
fe fio ,  ac  dcfetlo,  cìtìus  his  omnibus  atlis  pene  quàm  ditìis,  mimumrifit  , 
&ludum  fpe&avit  Imperli .  Poiché  ò  conofciutolo  Alarico  inetto  a  quel 
gran  porto,  ò  renitente  a'fuoi  configli,  fotto  le  mura  di  Rimini  [f]Tro- £  Zofim'l-6-infin- 
dutlum  jlttalum  diademate  fpoliat,  exuit  purpura,  &  in  omnium  oculis  ad 
privatam  vita  conditionem  redigit ,  apud  fé  tamen  una  cum  jlmpelio  fitto 
retentum ,  donec  Tace  cum  Honorio  confiituta  ,  vita  fecuritatem  eis  impe- 
trafiet;  &  Orofio  feguitando  il  racconto  della  di  lui  vita,  e  miferia,  [g]  *At-  S  oropte  c:-> 
talusj  foggiunge,  tanquam  inane  Imperli  fìmulacrum,  incerta  moltcns,  in 
mari  captus ,  Imperatori  Honorio  exhibitus ,  francata  manu ,  vita  relitlus  efl. 
Né  Alarico  hebbe  miglior  fortuna  per  i  fuccefll ,  che  feguirono  ,  e  che 
fìamopur'horaperfoggiungere.  Honorio,  benché  all'awifo  del  fecondo 
affedio  di  Roma ,  della  creazione  del  nuovo  Cefare ,  e  degli  acquifti  di  Ala- 
rico foprale  terre  dell'Imperio,  fi  ritrovale  inun'eftremo  abbattimento  di 
animo,  e  di  forze;  tuttavia  havendo  ricevuto  da  Dio  nel  maggior  colmo 
de'mali  inafpettato ,  e  pronto  foccorfo  col  rinforzo  [h]  di  quarantamila  h  snorr.ML.%r.9. 
Soldati i pedinigli  da  Theodofio  fuo  Nipote,  ch'era fucceduto  ad  Arcadio 
nell'Imperio  di  Costantinopoli,  tanto  maggiormente  accudì  ad  un'hono- 
revoleaggiuftamento,  quanto  che  ne  feorgeva  defìderofo  eziandio  il  me- 
defimo  Alarico ,  che  con  dimoftrazioni  di  offequio  havcvagli  mandato  il 
paludamento  Imperiale  di  Attalo  deporto ,  e  moftrava  di  non  heufare  it 
partito  più  ficuro  della  Pace .  Mi  in  cotal  buona  difpofizione  di  cofe ,  che 
conducevano  gli  affari  alla  publica  quiete,  cafo  fucceffe,  che  non  ad  Fiu- 
mano accidente,  ma  à  quello  unicamente  riferir  fi  deve,  [i]  Qui  immutat  -,  Jb 
cor  Trinapumpopuli  terra ,  &  qui  multiplìcat gente s,  &perditeas,  &  fub- 
verfas in mtegrum refìituit .  [t(]  Ritrovava!!  nell' efercito  de'Gothi  Saro  ,  ^  sov>m  uc  ci 
Hunno  di  Nazione,  màvalorofo,  e  nfentito  di  fpinto ,  che  in  ufficio  di 
Capitano  comandava  a  trecento  Soldati ,  tutti  com'egli  pronti  ad  ogn' 
imprefa,  erifolutineli'efeguirla.  Infofferente  cortili ,  che  un  Rè  barbaro, 
eforartiere  imponeffe  leggi ,  e  condizioni  à  un  Cefare  di  Roma,  moffo  da  Saccod,Roma' 
nonsòquarimpeto,  di  notte  tempo  aifaltò  co'fuoi  il  Campo  di  Alarico  , 
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e  prima  con  lo  Spavento,  epofciacon  le  percotfe  ne  mefle  buona  parte 
in  fuga ,  rimproverando  tutti ,  e  minacciando  à  tutti  in  nome  di  Honorio , 
e  de'Romani  ogni  più  duro  fupplicio  con  villania  di  parole,  e  con  atteftato 
pronto  di  vendetta.  Alarico,  che  preferite  vidde  il  fucceflo,  &  udì  le  in- 
giurie, òtimorofo  de'minacciati  rifentimenti,  òacciecato  dafubitaneo 
idi  Mi  ìdcgno,  [a]  Metu  fìmul,  acirapercitus,  eademviarevertitur ,  &reyerfus 
Homamobfidione  cintlam  per  proditionem  cepit .  E  la  risoluzione ,  e'1  ritor- 
no, l'afledio,  il  tradimento ,  laprefa,  il  facco  di  quella  Città  fu  cosi  tutt' 
unacofa,  che  pervenuto  l'avvifo  ad  Honorio  in  Ravenna  della  perdita  di 

ebrm.rt*Ftr'  ln  R°ma,  dicefi,  [b]  che  come  forridendo  egli  gradine  la  facezia,  applican- 
do lo  fcherzo  alla  perdita  di  un  Gallinaccio ,  che  i  Servi  del  Palazzo  eran  fo- 
liti  di  chiamar  col  nome  di  Roma .  Et  m  fatti  fu  tale  infortunio  difpofizione 
manifeita  della  divina  ^iuftizia  >  che  volle  inoltrare  il  flagello  alla  Citta  Rei- 
na del  Mondo  prevaricata  troppo  indegnamente  di  nuovo  al  culto  degl' 
Idoli  :  onde  Talfedio ,  e'1  facco  di  quella  Città  può  più  tolto  dirfi  guerra  del 
Cielo,  chede'Gothi,  fatti  calar  da  Dio  dal  Settentrione  a'danni  degl' Ido- 
latri, efceltidaluiperiftrumentidelfuofdegno.  E  per  tale  la  riconobbe- 
ro infigni  Scrittori  di  quell'età,  e  noi  di  fopra  riabbiamo  accennati  li  fenti- 
mentidiSalviano,  di  Or  ofio,  di  S.Girolamo,  e  del  medefimo  Stilicone  , 
che  con  la  morte  di  S.  Ambrogio  previdde  rotto  l'argine  all'inondazione  di 

e  i'sjow.w.o.f.if.  quefti  mali .  [e]  Alarico  Hello  pregato  da  un  divoto  Monaco,  ut  Urbi  par- 
ceret,  nec  fetantorum  medorum  auììorem  confi itueret ,  rifpofe,  contro  fna 
voglia  tentar  quell'imprefa,  &  efìe  quemdam ,  qui  fé  obtudendo  urgeat ,  ac 
pricipiat ,  ut  T{pmam  evcrtat  ;  del  quale  interno  impulfo  ci  medefimo  ma- 
ravigliandofi  dille preflo  il  Poeta [ d ] 

ctuléfl, d' betl"  Qu'd  mìbi  nefeio  quàm  proprio  cum  Tybride  F{pmam 

Scmpcr  in  ore  geris  t 

e  idtm  mi.       Ripetendo  fpeifo ,  come  animandoli  alla  conquifta  di  lei  [  e  J 

Riempe  omnes,  bilance ,  moras  :  hoc  impiger  anno 
Silpibus  Italia  ruptis  penetrabis  ad  Urbem . 
E  che  da  Dio  folle  Alarico  mollo  alla  rovina  di  Roma ,  certamente  non  può 
cadere  in  dubio  à  chi  vorrà  confiderare  i  fucceffi  ;  che  Soggiungeremo ,  do- 
lorofi  per  i  Romani ,  che  peccarono ,  e  gloriofi  per  la  Fede  Cattolica  ,  fo- 
ftenuta  nel  furor  medefimo  del  Sacco  da  que'medefimi  Gothi  Arriani  ,  i 
quali  benché  tante  voltefcommunicati  dal  Vefcovo  di  quella  Città  ,  &ini- 
mici  antichi,  &  implacabili  di  quella  Chiefa,  pur  con  atti  così  rifpettofi ,  e 
riverenti  fi  diportarono  verfo  le  Balìlichede'SS.Apoftoli  Pietro,  e  Paolo  , 
e  con  tanta  follecitudine  arfrettaron  quindi  partirfi ,  come  fé  maneggiando 
folo,  non  tanto  la  lorcaufa,  quanto  quella  di  Dio,  foffer  venuti  alla  di- 
luzione più  tolto  de'Romani,  che  della  Fede  Romana.  Fu  invertita  dun- 
que, prela,  e  Saccheggiatala  Città  nel  ventèlimo  terzo  giorno  diAgofto 

i^ìnnt  410.       [f]  aprendo  ad  Alarico  le  porte  la  fazione  amica  de'Gentili,  Arriani,  e 
Gothi,  i  quali  peri  trattati  della  prouTma  pace  in  tanto  numero  vi  erano 

g  T{„tii;us  in  ùì.  accorfi ,  che  di  Roma  hebbe  à  dire  colui  [g] 

""■•  ?•  Et  captiva  priàs ,  quàm  caperetur,  crat . 

Mi  Dio,  che  folo  trionfar  voleva  in  queìta  guerra,  operò  in  modo,  che 
non  mai  Roma  più  religiofa  apparirle,  che  quando  dagli  Arriani  ni  depre- 
data, evinta.  Al  primo  entrar  dell'Efer  cito  publicò  Alarico  un  Bando 

h  or»/,  ut.  7  e  39.  \b]  in  pena  di  morte,  che  chiunque  ritirato  fi  folle  nelle  due  Bafiliche  di 
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S.  Pietro ,  e  di  S.  Paolo ,'  godette  il  privilegio  dell'  Immuniti ,  e  nellefoftan- 
2e,  e  nella  vita;  nel  rimanente  impofe  a'  Soldati,  [a]  Che  in  quantum  pof-  A  Idem  ìiicit 
fent,  pròda  inbiantes ,  àfanguìne  temperarent.  Furono  dunque  invafe  con 
le  Cafe  dì  Roma  tutte  le  altre  Chiefe,  e  quella  in  particolare  di  S.  Giovan- 
ni in  Laterano  patì  lo  fpoglio  di  preziofa  argenteria ,  che  con  nobile  udirà  fu 
poi  in  gran  parte  compenfata  dall'  aurea  magnificenza  di  Valentiniano  Suc- 
ceffor  di  Honorio  nell'Imperio  ad  iftanza  del  Pontefice  Sifto  Terzo,  leg- 
gendoli nel  libro  de'  Romani  Pontefici  quelle  parole  ,  [b  j  V  alentinianus  b  in  Uh.    \or». 
fecit  fafiigium  argmteum  in  Baftlica  Confìantiniana,  quod  a  Barbar  is  fubla-  p"r-"»  xifioiu. 
tumfuerat:  E  fé  il  loro  furore  non  perdonò  alla  Madre,  e  Capo  di  tutte  le  AvNrenjmentima- 
Chiefe,  come  dir  il  può,  quanto  avidamente  infurialfe  nelle  rimanenti  ravigiiofi      n«J 
minori?  Mi  colpìlli  Dio  tutt' in  un  tratto ,  e  da  Heretici  felli  divenir ,  lor  sacco  di  Roma . 
malgrado,  adoratori  nella  Bafilica  di  S.Pietro  del  Pontificato  Romano. 
[e]  Fra  la  moltitudine  de' Gothi,  che  abbandonati  nel  gufto  della  preda,  c  0r«f' *'•'*' 
qua,  e  là  baldanzofamentefcorrevano ,  mettendo  àfacco  ogni  più  prezio- 
sa foftanz  a  degì'  intimoriti  Romani,  Un  decloro  riguardevoieper  nobiltà 
difangue,  e  per  avvenenza  di  tratto,  entrò  in  pattando  in  una  Cafa,  che 
al  di  ruori  appariva  doviziofa,  e  trovò  al  di  dentro  ricca  di  tefori  molto 
più  pregiati  di  quegli,  eh' egli  forfè  afpettava .  Neil' entrarvi  s' incontrò  in 
una  Vergine,  grave  diafpetto,  e  che  all'  habito ,  e  al  volto  inoltrava  un 
mirto  di  fantita,  e  di  diffinvoltura  così  leggiadra,  e  feria,  che  il  Cava- 
liere in  vederla,  rimeflbfi  dal  naturale  orgoglio ,  con  riverenza  richiefela, 
Dove,  e  appretto  Chi  fi  confcrv atte  oro,  e  gemme  in  quell' habitazione ? 
^4pprefio  dime,  rifpofefubito  con  uno  sfarzo  da  Vincitrice,  mànonfenza 
joarticolarimpulfodiDio,  la  Nobile  Romana;  e,  Vieni  meco,  foggiunfe, 
fé  vuoi  vederle .  In  così  dire  introduffelo  in  una  gran  Sala,  dove  in  ordine 
Itavan  difporti  tutti  i  ricchi  arredi,  tutto  Toro,  e  tutto  il  teforo ,  di  cui  la 
Pietà  del  Gran  Coflantino  haveva  dotatoli  Tempio  di  S.Pietro,  &  ogni 
più  preziofo  facro  arnefe,  chela  divozione  de' Fedeli  per  il  lungo corfo 
-celi  tré  fecoli  haveva  contribuito  all'ornamento  di  quella  Bafilica:  Cofe 
tutte lbttratte  allora  dalla  Chiefa  di  S.  Pietro,  econfegnate  à quella  Sa- 
lerà Vergine ,  come  in  Cafa  non  fofpetta ,  e  non  efpofta  alla  rapina  de'  Vin- 
citori. In  rimirar  così  ftupende  ricchezze,  mentre  tutto  fuor  di  fé  teneva 
fìttigli  occhi  il  Gotho  alla  vaghezza  del  lavoro,  &  al  valore  della  materia, 
accoftòglifi  la  Donna ,  e  come  alle  orecchia  dilfegli  ;  [  d  ]  Hòc  Tetri  *Àpojloli 
[aera   minifteria  funt  :  Trafume,  fi  audes  :  de  fatto  tu  videris  .  Ego  cfuia. 
defendere  non  valeo,  neque  tenere  audeo.  Non  è  credibile,  come  rimanef- 
fe  forprefo  il  Cavaliere  all'  esibizione  fpaventevole    della  Vergine , 
€  come  ammirato,  e  tremante  fi  ritirarle  da  quella  Cafa,  per  dar  par- 
te al  fuo  Rè  di  tal' incontro.  Né  Alarico  alla  narrazione  del  fatto  fùmeri 
commottbdilui,  e  come  fé  al  gran  nome  del  Principe  degli  Apoftoli  dive- 
nuto fofie  difenfore,  e  non  involatore  dei  di  lui  arredi,  tolto  ordinò,  che 
alla  lor  Bafilica ,  e  al  lor  Padrone  Ci  riportatfero,  unitamente  con  la  Vergine 
Cufloditrice  così  fida  delle  diluifoftanze  :  &  all'  ordine  premette  un  Bando , 
chela Soldatefca  fchierata  dovette  far' ala,  e  difefa  al  facro  trafporto,  e 
che  i  Gothi  medefimi  fof  fero  i  Riportatori  à  S.  Pietro  del  fuo  teforo .  Non 
fi  vide  giammai  Roma  più  vagamente  pompeggiarne ,  e  feftofa ,  che  in 
quella  nuova  inafpettatamoftra  di  trionfo.  Vi  concorfero  tutti  li  Gentili 
della  Città,  tutti  gli  Heretici  dell' Efercito,  emefcolatiinfieme  Idolatri, 
Tomo  I.  B  b  Arriani^ 
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'  Arriani,  e  Cattolici,  ciafcunoà  gara  dimoftravafi  gelofo  di  quel  Sacro  De- 
pofito,  e  ò  correva  per  venerarne  le  reliquie,  ò  fi  affaticava  per  portarne 
lafuaparte,  ò  con  le  anni  alla  mano  rendeva  agevole  la  via,  efàcilefrà  il 
Popolo  la  condotta.  Erafituata  la  Cafa  della  Vergine  così  difcofta  dalla 
Chiefa  di  S.Pietro,  che  per  giungervi,  conveniva  di  paifare  daun'eftremo 
all' altro  della  Città,  onde  lungo  fu  il  tragitto,  &  egualmente  affollato  il 
concorfo .  Precedevano  le  genti  d' Hafta ,  e  fra  le  Lande ,  come  proceilìo- 
nalmente,  àdueà  due  portavano  i  Gothi  Chi  un  Vafe,  Chi  un  Candela- 
bro, Chi  una  Lampada,  Chi  una  Croce,  Chi  un  Paramento,  e  Chi  un'al- 
tro, Cole  tutte  e  copiofe  in  numero,  e  preziofe  in  ricchezza.  Fri  loro 
andavano  Sacerdoti  Cattolici,  intonando  Hinni  Sacri,  che  venivano  con- 
fufamente  come  a  Choro  corrifpofti  dagl'  Idolatri ,  e  dagli  Heretici ,  ficche 
parve ,  che  trionfale  allora  S.  Pietro  d' ogni  più  barbara  Nazione  del  Mon- 
do, che  fupplichevoletributògli  laudi,  &  adorazione.  Chiudeva  la  pom- 
posa comparfa  altra  numerofa  Soldatefca ,  fin  tanto  che  entrando  nella  Ba- 
filica  di  S.  Pietro ,  come  in  Sacro  Campidoglio ,  fu  quel  gran  Santuario 

a  Orof.uccit.  quel  giorno  fantificato  più  torto,  che  profanato  dall' Herefia.  [a]  0  [aera 
&  ineffabdisj udk ìi  divini  diferetio.  !  conchiude  efclamando  Orofio  ,  la 
narrazione  di quefto fatto,  Quish&cperpendere  plenis  miraculis ,  quispra- 

b  ir,i.  in  ut,,  de  die  are  dignis  laudibusqueat*  Soggiunge  un' altro  [b]  Autore,  che  in  quel 

Mm  i» .  giorno  tutti  li  Romani  in  qualunque  Religione  fi  follerò ,  qui  extra  Marty- 

yum  loca,  erant ,  &nomen  Cbriftì,  vel  Santlorum  nominabant ,  &  ipfis [imi- 
ti mifericordia  hoflilis  furor  pepercit ,  &  [te  evaferunt  multa  milita  l{oma~ 
norum ,  quibus  Gothi  propter  Chriflum  miferic  or  d'iter  pcpercerunt  .  E  San- 
ta Marcella  con  la  fu  a  Figliuola  Principia ,  Dame  Romane  tanto  celebrate 
da S.Guolamo, prefeda' Barbari ò  per eifer violate,  ò depredate, ricono- 

c  s,Hur.ti>,Jus4  fcjute  per  Cattoliche  [  e] [all'invocazione,  che  fecero  di  Chriito ,  e  de'Santi, 
furono ,  intatte  da  ogni  violenza ,  accompagnate  dentro  la  Chiefa  di  S.[Pao- 
lo ,  come  dentro  Un  Afilo  ficuriffimo ,  nfpettato  dagli  Arriani  medefimi , 
che  per  proiezione  di  Fede ,.  e  per  contrarietà  di  Religione  n'  erano  Inimici 
antichi ,  &  implacabili .  Il  limile  avvenne  à  Proba ,  alla  fua  Nuora  Giuliana, 

à  idem  tpift.  8.  &  alla  Nepote  Demetriade ,  delle  quali  à  lungo  parla  S.  Girolamo  [  d  ]  in 
alcune  fue  lettere.  Sicché  Qui  alibi  truces  ,    atque  boftili  more  [dvientes , 

e  s.  ^«?.  /.i  i.  de  dice  S.  Agoftino ,  [e]  poflqiiam  ad  loca  dia ,  cioè  alle  Bafiliche  de*  SS.  Apo- 

civ.bticj,  f^oli  Pietro ,  e  Paolo,  ventebant  ,  tota  [er tendi  refrdnabatur  tmmanitas , 
■&  captivandt  cupuittas  frangebatur.  Tanto  ne' duri  cuori  de' Barbari  nel 
.furore  iftelfo  del  Sacco,  furono  in  venerazione,  e  rifpetto que' preziofi 

f  Sovm.  ut.  9.  santuarii .  Tjn  Gotho  Ardano ,  [/]  invaghito  di  belliflìma  Donna  le  die 
di  mano  -,  e  gittòlla  à  terra  per  abufarfene  :  ma  ella  intrepida  all'  urto ,  e  co- 
.{tantifiìma  di  cuore  né  condifeefe  alle  preghiere ,  né  fi  atterrì  alle  minaccie  ; 
x>nde  il  Barbaro ,  che  ne  ardeva ,  vago  più  tofto  di  moftrarfele  fiero ,  che  di 
-efletle,  sfoderata  lafpada,  l'apprefsò  di  taglio  al  di  lei  collo,  e  diffe  di 
•volerla  ò  Morta,  òSua;  Foglio  meglio ,  rifpofe  l'invitta  Romana,  efjer  mor- 
ta fedele  al  mio  Conforte  ,  che  viva  Tua  col  mio  peccato  ;  [carica  pur  il 
■colpo  ,  che  io  Cattolica  nacqui ,  e  tale  morir  voglio,  qual  viffì .  All'atto, 
alle  parole,  &  alla  coftanzareftò  intenerito,  &  ammirato  il  Gotho  di  una 
tanta  intrepidezz^a ,  e  folle  varala  da  terra,  le  fi  fé  feudo,  e  guardia,  &à 

K  idtmibid.  dirittura  conduflela  alla  Chiefa  di  S.  Pietro,  [g]  Et  tradttam  cufiodibus, 
&  expcnjis  in  ejus  [ubftentationem  [ex  aureis,  jtifjit ,  ut  cuftodirent  Marito 
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fuo  ;  &  un  [  a  J  Diacono ,  per  nome  Dionifio ,  loro  prigione ,  rimafe  fri  efli         ^°  * 
in  tal  venerazione ,  che  efiendo  Medico  di  Profelfione ,  confidarono  à  lui , 
non  folo  le  loro  vite ,  ma  come  figliuoli ,  le  medeiìme  foffcanze .  Onde  ve-  «/«//.  «ny  />«- 
rifilino  fi  rende  il  detto  di S.  Agoftino ,  chedeplorando Y eccidio  di  Roma,  ^g,rllyh,'min.'ì[' 
e  riandando  con  la  memoria  i  fuccefii  di  quello  Sacco ,  dice  de'  Gothi  :  [b]  b 's  ^    Ub  a  dt 
Truculentijjimas ,  &  faivijjìmas  mentes  file  ,  cioè  Giesù  Chrifto,  termiti*  cìv'.  Dti'di?'  ' 
llle  refranavit  ,  Ille  mirabiliter  temperavit ,  e  raffrenòlli  ,  e  temperòlli 
con  un  facro  terrore ,  che  infufe  ne'  loro  cuori  il  fepolcro  Augnilo  de'  San- 
ti Apoftoli ,  i  quali  [  e  ]  Tantis  in  Ecclejtis  fuis  corujcant  miracuiis  ,   atque  e  s.  Gng.  uè.  $. 
terroribus ,  ut  ncque  ad  orandum  fine  magno  Ulne  terrore  poffit  accedi.  Ma  e<"JLso- 
non  perciò  fu  difpregevole  il  danno,  ò  fopportabile  la  ftrage ,  che  nelle 
foftanze,  e  nelle  perfone  provarono  in  quella  guerra  i  miferi  Romani  :  Con- 
ciofiacofache  tré  giorni  durò  il  Sacco ,  e  molte  [  d ]  Cale  arfero  pei  fuoco ,  d  oref.  li,. 7. e.  39. 
moltiliìmi  perirono  di  ferro,  e  tutti  miferabilmentefpogliatiòrimafero 
ludibrio  di  gente  incognita ,  e  fpietata ,  ò  profughi  in  lontaniffime  Provin- 
cie diedef  motivo  à  S.Girolamo  di  efclamare,  [e]  Fera ejifententta, omnia :■  e  s.  uurtn.   u 
ortaoccidunt,  &  auffa fenefeunt,  &mhilefl  opere,  aut  manti  factum ,  quod  ì""*^ £*«/>./#.?. 
non  conficiat,  &  con  fumai  vetuflas .  Quis  creder  et,  uttotius  Or  bis  extrucla 
Vifforiis  Bgma  corruerrt ,  utipfa  fuis  populis  Mater  fieret,  &  fepulchrum  \ 
ut  tota  Orientis,  JEgypti,  Jifricx  littora  olim  Domatricts  Urbis  fervarum , 
ac  ancillarum  numero  complerentur  !  ut  quotidw  /ancia  Betblchem  T^obiles 
quondam  utriu fque  fexus,  atque  omnibus  dtvitiis  affluente*,  fufeipcret  men- 
dicante $~  \  verificandoli  troppo  lagrimevolmente  ne' Romani  il  detto  di  Ge- 
remia [f]  Gladio,  Fame ,  Tejle  confumam  eos .  Doppo  tre  giorni  dunque  f  #<"««»■  r.  ty 
di  deplorabile  Sacco ,  quali  havendo  adempito  i  Gothi  al  termine  preferit- 
to  della  Divina  vendetta,  più  tolto  come  fuggendo,  che  ritirandoli,  fuor  ^Yd*Roii\Go" 
di  ogni  humana  efpettazione  fi  partirono  da  Roma ,  che  foggiogata  allora 
con  la  forza  dell'  armi,  poteva  aprir  loro  la  ltrada  all'acquilo  totale  di  tutto 
l' Imperio  del  Mondo  ;  E  partendoli  funeftarono  con  terribili  depredazioni 
le  prò  flìme  Provincie  della  Campagna,  Bafilicata,  e  Calabria,  fintanto 
che  giunti  à  Cofenzacon  intenzione  di  parlar  quindi  nella  Sicilia,  enell* 
Africa,  trovò  quivi improvifamente  Alarico  i  confini  di  fua  vita  •,  [g]  ino-  g  Umt^iu 
rendo  con  fama  molto  più  nota  del  fuo  fepolcro,  che  della  fua  morte. 
Eflendo  che  timoroli  egualmente,  &  invidioii  i  Gothi ,  che  gì' Italiani  irri-  Morte,  e  repel- 
lati dalle  ììtaginonvolgeffero  la  vendetta  fopra  le  olla  del  Defunto  loro      adlAljti(:o' 
Re  ,  con  maravigliofo  ardimento  ìfcavando  nuovo  letto  al  fiume  Bufento , 
[b]  nel  fondo  di  quelf  alveo  feppelhrono lui,  e  litefondeilefaccheggiate 
Città,  e  quindi  fatto  tornare  nel  naturai' antico  fuo  corfo  il  fiume,  vi  affo-  fjf;  DJpZu!»s 
garono  dentro  tutti  que' Schiavi,  della  cui  opera  etti  lì  eran  ferviti  in  quel  1 : '■''** .  ''**•  »*. 
gran  lavoro,  T^eqmslo'.um,  come  dice  l' allegato  Hntonco,  feire  poffet,  H'Jl-M'^e'1' 
dove  con  le  ceneri  di  Alarico  Ci  ritrovaifero  fepolte  le  ricchezze  dell'  Italia , 
e  di  Roma.  Mi  de  Gothi  Arriam  ci  converrà  altrove,  fecondo  l'ordine 
de' tempi,  profeguirne  ne  fuoi  propni  luoghi  il  difcorfo.,  con  avvenimenti 
memorabili,  e  frequenti. 

Mentre  in  tal  guifa  trionfarono  gli  Arriani  in  Roma,  dall' altra  parte  Manichei  hi  Afa 
i  Manichei  in  Alia,  &  in  Africa  riceverono  alte  percoife ,  e  deplorarono  &inAftu*. 
abbattuta  la  loro  Setta  fotto  le  felici  difpute  di  S.  Porfirio,  e  di  S.  Agofti- 
no. Era  S.  Porfirio  Vefcovo  della  Città  di  Gaza  nella  Palatina,  e  reg- 
geva quella  Chiefa  con  fama  di  Santo.  Egli  feppe,  che  colà  iì  era  portata 

Bb     z  da  An- 
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zo  •        da  Antiochia  Giulia  rinomata  Dama  di  que'  contorni,  defiderofa  d5  intro- 

dur  quivi  i'Herefia  de' Manichei,  della  qual'  ella  faceva  non  folamente 

profefilone ,  ma  pompa  .  Il  Santo  volle  fcacciarnela  col  rigore  eziandio 

tyipudMetaphr.  delbraccio  Secolare;  ma  dato  luogo  alio  fdegno,  in  cui  Tantamente  egli 

dùz6.Fehnar.    era  montato,  acconfentì  alle  iftanze  della  Matrona  [<«]  divenir  con  lei  à 

publicadifputafopra  i  Miiterii  contro  verfi  tra  Cattolici,  e  Manichei.  Fu 

però  breve  il  difcorfo ,  &  egualmente  fpaventofo  l' efito  del  Congrego  : 

conciofiacofache  comparve  Giulia  con  baldanza  da  Vincitrice  più  tolto, 

che  da  Disputante  in  compagnia  di  due  vaghe  Donzelle ,  e  di  due  Giovani  > 

armati  tutti  di  profana  eloquenza,  e  di  luifuriofa  attrativa.  Al  contrario 

venne S.  Porfirio  con  il  Libro  degli  Evangelii  fottoil  braccio,  e  fattoi!  il 

t^Sw^SSi  fe§no  della  Croce  fopra  la  bocca,  ordinò,  chiedicene  Giulia  le  fueragio- 

chea.  '  "  ni;  E diifelc  lamefchina  con  tal  sfacciatagine ,  ripiene  di  cosi  horrende 

beftemmie ,  che  non  potendone  più  fornire  il  fuono  le  cade  orecchia  del 

btdmikìd.        Santo  Vefcovo,  egli  la  interruppe,  ediifele,  [b~]  Deus  qui  fecit  omnia,  qui 

eji  folus  <eternus,  nec  babens  principium,  neque  finem ,  qui  glorifìcatur  in 

Trinitate ,  tuam  percutiat  lingua-m ,  &  obfìruat  os  tuum ,  ne  loquatur  blaf- 

pbema  ;  ed ,  oh  cafo  fpaventevole  !  appena  quefte  parole  hebbe  il  Santo 

proferite,  che  fidando  Giulia  fopra  lui  hor abilmente  aperti  gli  occhi, 

cominciò  tutta  à  fcuoterfìcon  improvvifo  tremore,  &  in  tal  moto  perfe- 

verando  molte  hore ,  nulla  potendo  rifpondere ,  né  à  chi  confortavafa  con 

parole,  né  a  chi  ajutavala  co'  medicamenti ,  refe  il  fuo  Spirito  al  Dio  di 

«rfptìtcdis.Ago-  quelle  tenebre ,  che  come  Manichea,  ella  adorava.  Non  così  fucceifè  1 

c^Jfto  Mani!  Felice  altro  Manicheo,  eh' hebbe  in  forte  di  difputar  in  Africa  con  S.  Ago- 

«hei.  ftino;  Portatoli  quefti  in  Hippone  disfidò  il  Santo  à  difputa,  e  due  giorni 

_  te .   ;     .    Mar^omentò  contro  lui  in  oitinatitfìmo  contrafto;E  come  ch'ei  era  venuto, 

e  Pojftd.    in   vita  ljo.  .  •»  \  \  i  i 

j.  <Aug.  e.  i*.  non  per  impugnar  la  Venta ,  ma  per  apprenderla ,  ne  accetto  cosi  bene  le 
prove,  e  così  bene  ricevè  le  ragioni,  che  S.  Agoftino  gli  propofe,  che, 
abjuratal'Herefia,  per  vinto  gli  fi  diede,  né  mai  meglio  tirò  à  fine  la  fua 
a  j.^.aj.w  Caufa,  che  quando  perde  quella  de' Manichei.  [d]Ego  Felix,  quefta  fii 
fi»,' cent.  Ftiìctm  fe formola  della  fua  abjura,  qui  Manicheo  credideram,  mine  anatb ematica 
Man,ch'  eum,  &  dotlrinam  ipjius  ,  &  fpiritum  fedutlorem  ,  qui  in  ilio  fuit.  Qui 

dixit ,  Deus ,  &c.  e  qui  ripeteva  tutte  l' Herefìe  di  Manete ,  conchiudendo  y 
Hasomnesy  &  cateras  blafphemias  Manichini  anathetnati^o:  a  quell'abiura 
fi  fottoferifie  S.  Agoftino  come  Teftimonio ,  e  Felice  come  Reo  ravveduto 
con  le  feguenti  parole ,  ^Augujlinus  Epifcopus  bis  in  Ecclefia  corani  Topulo 
gefiis  fubfcripft:  e,  Felix  bisgejlis  fubfcnpfì .  Nella  quale  occafione  com- 
pofe  il  Santo  il  fuo  Commonitorio ,  che  contiene  nove  anathematifmi  per 
norma,  eregolaàquei,  che  dalla  Setta  Manichea  paffavano  alla  Fede  Ro- 
mana .  Ma  non  provò  S.  Agoftino  la  medefima  felicità  in  vincer  Faufto , 
che  già  con  tanta  riputazione  della  Religione  Cattolica  havea  provato  in 
e  s.^iKg.  «»r.  vincer  Felice  :  Conciofiacofache  Faufto  altamente  fiflb  [e]  nella  impreflìo- 
F4*ywr*.j.*.«.  ne  dell' Herefia  Manichea  volle  più  tofto  con  difperata  nfoluzione  cieca- 
mente abbandonar  la  Patria ,  e  foffrir  gl'incommodi  di  penofa  relegazione , 
che  aprir  gli  occhi  al  lume  degli  argomenti,  che  contro  luiftefe  S.  Agofti- 
no con  lunga  fatica  in  trenta  Libri . 
operazioni  del      Ma  al  contrario  non  con  le  difpute,  che  non  fempre  convincono  l' oft i- 
Pontefice  contro  nazione  de' Cervelli,  fi  diportò  il  Papa  contro  i  Montanifti,  e  contro  i 
itovixSnE'*  '  Novaziani,  de' quali  molti  furono  in  Roma,  ò  Vantatori  dellor;)Paracli- 

to,  ò 
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to,  òdifpreggìatorideiraffaluzione  Sacerdotale.  Poich'egli  fece  racchiu-  a  ,  -^S^-P0 , 
dere  imprimi  in  fegretimonallerii,  come  fiere  in  chiufe  gabbie,  [b]  e  ?*  ««•/2T" 
fcacciò  da  Roma  obbrobriofamente  i  fecondi ,  purgando  quella  Santa  b  j«w.ìS#.V**. 
Reggia  da  ogni  macchia  di  fuperftiziofa  Religione .  Qual  degna  rifoluzione 
imitando  S.  Cirillo  nella  fuaChiefa  di  Alexandria  efiliolli  anch'egli,  e  pro- 
ferirteli, &  alle  Leggi  Ecclefiafliche  aggiungendo  Theodofio  i  Bandi  Impe-  e  £.  7.  m  Sm>*. 
riali,  [e]  decretò  pena-dimorte  agi'  Anabattifti,  e  di  [d]  connteazione,  e  T?*d!&*c.  1$. 
relegazione  ai  Novaziani ,  che  divifi  fotto  un'altro  Capo  per  nome  [e]  Sab-  «<*.  tu. 
bato,  fatto  Scifma  dagli  altri,  celebravano  in  Azimo  la  Pafqua,  onde  Sab-  t  s**' i7/.'7'l'9. 


batiani,  e  Trotopafcbiti  eglino  furono  denominati.  E  moftro  Dio  di  aggra-    sabbatiani 
dir'il  zelo  di  que'due  grandi  Ecclefiaftici,  e  del  Religiofo  Theodofio  con  F 


retici. 


il  feguente  miracolo  :  [f]  Navigavano  felicemente  nella  medefima  Nave  (s,Paut;n,ipi/i.^. 
molti  Cattolici,  e  molti  Novaziani,  quando  di  repente  in  mar  tranquillo 
fi  feompaginò  il  Vafcello,  e  piombando  al  fondo  chi  qua ,  chi  là  i  paffag- 
gieri,  i  Cattolici  fi  riduffero  tutti  à  nuoto  à  fai vamento  nel  Lido,  &  i  No- 
vaziani rimafero  tutti  preda  delle  acque  « 

Non  molto  dnlìmil'efito  fortirono  gli  Origenifti  in  Spagna,  effendo  origenìftiinSpa. 
che  due  Cittadini  Spagnuoli  chiamati  gli  Aviti ,  havendo  cola  publicati  gli  8"a* 
errori  di  Origene  circa  la  falvazione  de'dannati,  e  l'origine  delle  anime  ,  d  ? 

[g]  furono  eglino  rcpreili,  e  convinti  dalla  forte  penna  di  S.Agoftino,  al  Za/.  *£?*/**  iti. 
quale  con  lungo  viaggio  fi  e,ra  à  tal'effetto  dalle  Spagne  in  Africa  portato  'ont.PnfcUiun. 
Orofio,  che  ricevè  dal  Santo  fcioglimento  ai  dubii,  e  ftimolo  à  compor- 
re quella  nobile  Hiftoria,  che  ha  tanto  bene  illuftrati  i  fucceffi  di  que'tem- 
pi;  onde  meritamente  da  elfo  fu  ella  indirizzata  a  lui,  che  n'era  flato  l'Er- 
godiodes,  e l'Impulfore ,  [b]  Opus  explicui  >  dice Orofio, ad juvante Cini-  h  onfj&jf*  *& 
jioy  fecundùm  tuum  pr<£ceptumy  BeatiffimeTatei •  tÀugufiine ,  ab  initio  Mui\- 
di  ufque  in  prafentem  diem ,  hocefl  perannos  qutnque  mille  fexecntos  decem , 
Crocio,  cioè  fecondo  la  di  lui  fupputazionede'tempi,  fin'agli  annidiChri- 
fto  quattrocento  diecifette  .Mànon  [/]  cosìfacilefi  refe  a  S.Agoftino  la  de-  i  vednip*ntif.di 
finizione  dell'Origine  dell'Anima.  Haveva molto  filosofato  Origene  fopra  ^'''°Jlfinuet'pi/* 
quello  punto,  e  non  penetrando  quando,  ed  in  qual  tempo  folle  fiata  crea,-  h'dtb%ì?.' 
ta l'Anima  di  ciafeun  individuo  humano,  aflerì  delirando,  haver'elleno  ,  Sr/1!011*/??'* 
come  gli  Angeli,  peccato  in  Cielo,  e  quindi  in  pena,  come  in  meritato  «mi  ragionale! 
carcere,effere  fiate  dalla  divinaGiuftiziatrafmefie  fucceffivamente  ne'corpj. 
Qualafferzione  rigettò  fempre  la  Chiefa  Cattolica  com'empia ,  benché  non 
giammai  habbia  definito ,  [  fc]  Vtrùm  Jlnxma  rationales  ex  tlla  una  priwj  k  s.^ugji^ié 
Hominisy  ac  deinde  ex  parentibus  propagentur;  anfìcutilli  uni  fine  illa  prò-  rtiT*8.*,i£ 
pagatione  finguU  fmgulis  dentur  .  Ónde  la  Queiìione  appariva  diflìculto- 
fiflìma,  &  in  quefli  tempi  particolarmente,  che  gli  Aviti  in  Spagna  have- 
vano  rifufeitata la fentenza di  Origene,  dibattuta  di  molto,  e  molto  di- 
fputata.  Per  l'indagazione  della  qual  cofa  S.Agoftino  inviò  il  medefimò 
Orofio  a  S.Girolamo,  richiedendolo  di  parere  in  materia  così  grave  per 
mezzo  di  un'offequiofa Lettera,  con  la  quale  non  follmente  accompagnò 
Orofio fuo meffo ,  ma  honorò  il  meffo  col  pregiatiffimo  Elogio,  di  [l]l{elì- 1  s.*n>&,tp;fl.iì. 
giofusjuvenis ,  Catholicapacefraterj  xtattfilius ,  honore  Compresbyter nojìer, 
vigili  ingenio,  paratus  eloquio ,  flagram  Jìudio ,  utile  vas  in  Domo  Dei  efìe  de- 
fiderans  ;  e  doppo  di  haver  quivi  profondamente  difeorfo  dell'origine  con- 
tro verfa  dell' Anima,  finalmente  egli  conchiude,  non  effer  giunto  à  rin- 
venirla, [m]  Multa  enim  alia  (ìmiliternefcio,  qua  connumerare  non  pofium ,>  ide»iì}ìd, 
Tomo  I.  Bb     3  è  più 
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a  ùàm'i       e  pili  chiaramente  nel  Libro  citato  delle  fue  Ritrattazioni,  [a]  De  origine 
tra[i"!,'si  '    *  i/tnima  fmgulorum ,  utràm  ex  Ma  una  primi  Hominis,  ac  deinde  ex  par  entibus 
propagentury  anftcut  UH  uni  fine  Ma  propagatione  fmguU  fmgulis  dentur ,  me 
nefcire  confeffus  fum:  -perumtamen  [ciré  jLnimam  non  corpus  efìe,  [ed  fpiri- 
tum.  E  S.Girolamo,  né  pur'egli  volle  rifolvere  così  aftrufa  contro verfia  , 
prendendo  fcufa  con  S.  Agoftino  di  altre  occupazioni,  e  di  altri  riguardi, 
chegl'impedivano  allora  ì'applicazione  al  Quelito.  E  tanto  fu  il  rifpetto , 
che profefsòS. Agoftino  à  S.  Girolamo,  che  havendo ei comporto  il  fuo 
b  idem  itìd.  e .4*.  ammirabil  Libro  de  Origine  ^Animtcnow  volle  giammai  publicarlo,  fé  [b]  non 
t  idtmtpifi.  281.  doppola  morte  di  lui,  per  non  parer  di  faper  più  di  S.Girolamo,  che  [  e  ■■] 
venerava,  come  Padre  nell'età ,  &  ammirava ,  come  Maeftro  nelle  feienze. 
E  così  indecifa  non  (blamente  pafsò  al  lora  la  materia,  mi  continuò  poi  fem- 
à  s.Grtg.i.T.c.ii  pre  nella  medefimadubiezza;  onde  hebbe  adire  S.Gregorio,  [d]  De  Ori- 
gine lAnimx  inter  Santlos  Tatresrequtfttio  non  parva  verfata  eji:  (ed  utrùm 
ipja  ab  Adam  de/cenderit ,  an  certe  fingulis  detur ,  incertum  remanfit .  Nulla- 
c  s.  Hi,r.in,p;j}.  dimeno  la  Santa  Chiefa  abbraccia  l'opinione  di  S.Girolamo,  [e]  e  di  S.  [f] 
*a  Marctiimum.  Agoftino,  che  le  anime  fi  creino  di  nuovo  da  Dio,  quando  le  richiegga  la 
Tma.c.Ì6.  &  in  i.  difpohzione  naturale  de  Corpi . 

jwf»  "*'  v$c*'  Né  difpregevole  in  queftomedefimo  tempo  fu  il  numero  di  quei  ,  che 
tci.u1  diflotterrando  dalle  ceneri  dell'oblivione  la  fepolta  [g]  Herefia  de'Millena- 

iy,dìup»»tif.di  fjì^  la  infinuavano  con  le  parole,  e  molto  maggiormente  l'autenticavano 
h's.HUr^Eud.  co'fcritti .  S.GiroJamo  [  h  ]  fa  menzione  di  Severo  Difcepolo  antico  diS. 
'•**•  Martino,  e  prediletto  amico  di  S.Paolino  Vefcovo  di  Nola,  che  degene- 

rando dalla  difciplina  apprefa  datai  Maeftro,  edagliefempii  di  così  fanto 
Compagno,  hebbe  ardimento  di  publicarla  con  un  Dialogo,  che  denomi- 
nò Gallo .  Né  à  S.Girolamo ,  zelantifiimo  contradittore  di  ogni  qualunque 
Difficolti,  che  in.  Herefia,  fu  di  piccola  fatica  il  contradirgli  allora,  che  correva  tanto  di  fre- 
comra  s. Giroia  feoper  il  Mondo  l'Herefta  degli  Origenifti  ;  conciofiacofache  foftenendo 
"ti  Millvnlnu   egli  contro  gli  Origenifti  la  Refurrezione  della  Carne,  e  di  tutti  i  di  lei  mem- 
bri ,  finiftramente  i  Millenarii  ne  inferivano ,  ch'egli  veniffe  in  un  certo  mo- 
do ad  afferir  l'ufo  loro  à  favor  della  loro  Herefia  :  onde  al  Santo  convenne 
procedere  con  un'immenfa  cautela ,  affinchè  né  concedente  ai  Millenarii  le 
laidezze  fuppofte ,  né  agli  Origenifti  gl'ignei  globi  ideali,  caminando  per  la 
ì  VidiiiPantif.M  regia[/]via  di  mezzo ,  che  apre  la  Chiefa  a'fuoi  Fedeli. 
rtiagio  11.  e  di-     Tutte quefte contrarietà  di  Religione furon tuttavia  picciole  zuffe  più 
ScìiadìPefa.  tofto,  che  combattimento ,  al  confronto  dell'Herefia  di  Pelagio,  parto 
É'o.  infaufto  di  quella  degli  Origenifti,  che  fatta  grande  nel  fuo  nafeere  infettò 

fubito  gran  parte  del  Chriftianefimo  con  accidenti  così  ftrani ,  che  nel  prin- 
cipiarne la  narrazione  riman  chilideferive  in  un  certo  modo  confufo,  & 
avvilito  dalli  raggiri  dell'Herefiarca ,  dalla  fottigliezza  della  materia  ,  e 
dalla  moltitudine  de'fucceflì ,  che  agitarono  tré  Pontefici  ,  affaticarono 
due  Dottori  S.Girolamo,  e  S.Agoftino,  &  attaccarono  in  fine  la  Chiefa  nel- 
la fua  più  forte  Rocca ,  qual  e  la  grazia  di  Dio ,  e  l'arbitrio  dell'Huomo .  Mi 
t&SìUM.*.!?.  [  ^]  Dominus,  quieripukmcdemanuLeonis&Ur^ipfemeliberabitdema- 
nuTbilifthdi  bujus ,  e  feguiteri graziofamente  d  darci  forza  per  deferivere 
gli  avvenimenti  di  quefta  prefente  Herefia,  come  graziofamente  fi  è  de- 
1  vedi  ii  p»nti fjì  gnato  di  porgerci  ajuto  per  terminar  il  racconto  delle  paffete.  Perinten- 
uTsI'hù^W'.  dimento  dunque  dell'Hiftoria,  convienalcune  cofe  ripetere,  che  altrove 
rt»Ji6,t'm  pr*f.  [/]  riabbiamo  accennate .  [m]  Tra  gli  errori  di  Origene  foftenuti  da  i  Monaci 

dell' 
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Bell'Egitto,  uno  fi  era  quello,  fopra  il  cui  attutito  haveva  [a]  comporto  un  a  lde^d'c,ertlh 
Libro  quell'EvagrioPontico,  dacuifùfedotto  Ruffino,  cioè  che  1'  Huo-  a 
ino  con  la  fua  fola  virtù,  forza,  e  libertà  di  arbitrio  fenza  grazia  prevenien-  Proveniente  co. 
te  di  Dio  poteva  renderli  infenfibile  alle  palloni,  impaffibile  alle  traversìe,  medaprimo'fon- 
iuvincibile  alle  tentazioni ,  &  in  fine  impeccabile  nel  male .  Ruffino  coltivò  ce' di  °rise»r- 
cosìappaffionatamente  tal  deteinata  dottrina,  che  per  autenticarla  con 
macsior  prova  incorfe  in  maggior  male ,  e  dille ,  lb]  che  il  peccato  di  Ada-  ^ffiJJ'i  ^*f  ' 
moalui  folamente  era  (tato  perniciofo ,  fenza  trafmetterne  infezione  a 
pofteri,  i  quali  nafcevano  in  quello  (tato  d'innocenza,  in  cui  eglino  fu-     Ruffino  a^fi- 
rono  creati.  Publicò,  e  predicò  Ruffino  quefl'infegnamento  in  Roma  snan.°  dt'  Pr- 
illi dal  tempo  di.  Papa  Siricio:  e  predicato,  epublicato  l'haveva  nonfolo  8iani* 
conlaviziofaVerfionedelPerìArchòn,  e  de'Libri  di  Evagrio,  mi  ezian- 
dio con  la  traslazione  de'Commentarii  di  Sifto  Filoforo  Pitagorico  fotto 
il  titolo  di  S.Sifto  Papa  e  Martire,  acciò  fotto  il  riverito  nome  di  un  tanto 
Pontefice  prendelfero  credito  i  fuoi  errori;  onde  meritamente  contro  di 
lui  efclamò  S.Girolamo,  [e]  Mtferabilts Grunnius  (  contai  nome  per  lu-  cS.Hiir.i«  «.■.» 
dibrio  era  folito  il  Santo  di  chiamar  Ruffino ,  alludendo  à  quel  Grunnio  Ca-  r<m. hb.^c.  u. 
racotta,  huomo  di  deboliffimo  ingegno,  del  quale  il  medefimo  Santo  à 
lungo  parla  nel  Proemio  del  fuo  primo  libro  inlfajam  )  qui  ad  calumniandos 
fanfios  viros  aperuit  os  fuum ,  linguamque  fuam  docuit   mendacium  ,  Xyjìi 
Tytbagorici  hominis  Gentiliffìmt  unum  Librum  interpretatus  eftinLatinum , 
&.  fub  nomine  Sancii  Martyris  Xyjii  urbis  I{oman£  Epifcopi  aufus  efl  edere; 
foggiungendo ,  Lettor em  obfecro ,  ut  nefarìum  Librum  ab  jìciat ,  legatque,  fi 
voluertt,  utexteros  Tbilofopborum  Libros,  non  ut  volumen  Ecclejìafticum , 
Né  fu  tai'Herelia  cofa  nuova  allora  in  Roma,  efiendo  che  molto  prima 
di  Ruffino  havevala  infinuata  [d]  Gioviniano  ,  che  ditte,  [?[  1'  Huomo  4  Utmimpìft.** 
non  poter  perdere  quella  grazia,  che  una  volta haveva acquetata  per  mez-  cJvuìnponùf.di 
zodelBattefimo;  propolìzione,  che  andava  di  pari  con  quella  di  Origc-  Qam^àctr.iia 
ne,  e  di  Ruffino,  e  che  riduceva  l'Huomo  per  la  fua  naturai  virtù  im- 
paffibile, &  in  un  certo  modo  impeccabile.  Nettiiii  però  degli  accennati 
Heretici  infiflè  nella  divulgazione  di  talperverfaMaffima,  come  diftinti- 
va  fola  della  fua  Setta,  &  unico  oggetto  della  fua  predicazione;  poiché 
Gioviniano  tutto  fi  diffiife  nelle  lautezze  delie  menfe  ,  e  nella  diiiblutezza 
de'piaceri;  e  Ruffino  abbracciando  indiftintamente  tutte  l'Herefie  di  Ori- 
gene, di  tutte  fi  refe  reo,  mi  non  già  promotore.  Quando  avvenne,  che 
il  Monaco  Pelagio  prendendo  di  mira  precifamente  la  grazia  di  Dio,  con- 
tro di  ella  ogni  fuo  ftudio  pofe  per  rigettarla  dairHuomo ,  per  bandirla  dal 
Chriftianefimo ,  e  per  raderla  dalle  anime  de'Fedeli.  Mi  con  quali  arti, 
con  quanti  raggiri,  con  quai  progreffi  queftecofe  operafie,  la  dime- 
ftier  più    accuratamente  deferiverne  le  particolarità,  &ifuccem\  Era 
Pelagio Scozzefe  di  Nazione,  Religiofo  di  profeffione ,  vagabondo  di 
genio,  e  talmente  atto  per  natura  alle  finzioni,  all'Hipocrifia,  dagl'in- 
ganni, che  panato  dall'Inghilterra  à  Roma,  da  Roma  in  Egitto,  dall' 
Egitto  nella  Paleftina,  dalla  Paleftina  in  Sicilia,  dalla  Sicilia  à  Rhodi ,  e 
daRhodidinuovo  à  Gierufalemme,  feppe,  ovunquepafsò,  lafciardife 
fama  di  huomo  pio,  e  Cattòlico,  ma  fatti,  fentimenti,  e  parole  da  peifi- 
mo  Heretico;  conciofiacofache  per  tutto  difleminò  lemalfime  di  Origene, 
e  di  Ruffino,  infinuandolene'popoli,  come  per  modo  di  Queftione,  e  non 
di  Afierzione  ;  onde  tanto  più  facilmente  venilìero  elleno  apprefe ,  quanto 
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*        pin-maliziofameìitepropofte.  Per  conciliari!  riputazione  dall' apparenza, 
veftiva  di  panno  rozzo ,  e  groffolano ,  e  con  affettata  ofìentazione  di  rigore 
Apostolico  inculcava  a  tutti ,  e  ai  Monaci  particolarmente  la  povertà  delle 
vefti,  &  il  difpregio  di  quell'abbigliamento  medefimo,  che  richieder!  alla 
a  s.  w,r.  contr.  convenienza  del  tratto ,  &  alla  civiltà  del  commercio  :  onde  meritamente, 
tda^M.x,        derifelo  S.Girolamo  con  queite  parole,  [a]  Unde  adjungis,  gloriata  ve- 
ftium,  &  omamentorum  Deo  ej]e  contrariarti  ?  Qua  funt  ,  rogo,  mimicitia 
contr  a  Deum ,  fitunicam  habuero  mundiorem  ,fiEpifcopus ,  Tresbyter ,  &  Dia- 
conia ,  &  reliquus  Ordo  Ecclefiafiicus  in  adminiftratione  Sacrificiorum  cimi 
candida  vejle  proceder  tntì  Cavete  Clerici ,  cavete  Monachi,  Vidua  <£r  yir- 
gines  periclitamim ,  nifi  fordidosvos ,  atque  panno fos  vulgus  afpexerit .  Ta- 
ceo  de  hominibus  J "acuii ,  quibus  aperte  bellum  indicitur ,  &  inimichi  <x,  con- 
tra  Deum,  fi  pretiofis,  atque  nitentihus  utantur  cncceniis  ;  così  S.  Girola- 
mo .  Servivafi  di  Araldo  nell'  abominevole  imprefa  di  un  tal  Celeftio  , 
Monaco,  com'egli,  fcandalofo,&effemminato;  equeftiin  Sicilia,  e  nell' 
Africa,  &  egli  in  Roma,  Egitto,  Rhodi,  ePaleftina,  pailando  da  Regno 
in  Regno,  e  da  Città  in  Città,  lafciavano,  come  i  Serpenti,  la  fpuma 
del  lor  veleno  e  ne'difcorfi ,  e  ne'libri ,  allegando  antichità  di  fentenze  , 
è  rama  di  Dottori  in  comprovazione  degl'infinuati  dettami ,  per  gittar  fon- 
damenti lontani,  e  profondi  alla  moltruofa  Torre  dell'  Herefia  Pclagia- 
na,  in  modo  tale,  che  caminava  di  già  il  Pelagìanefìmo  perilChuiftianefi- 
xlnrjr  pf 'i&  *ft'  "  mo>  ma^enza  cognizione  dell'Herelìarca;  e  fé  ne  ritrovavano  imbevuti  li 
Popoli,  eniun  li  avvedeva  del  fonte,  onde  fcaturiva  il  nocivo  liquore  . 
Poiché  Pelagio,  nel  tempo  fteflò  che  tal'empietà  proponeva,  così  disin- 
voltamente dimoftravafi  buon  Cattolico  nelle  parole ,  che  tutt  altro  com- 
pariva al  di  fuori  di  quegli,  ch'egli  era  al  di  dentro  ;  e  perciò  S.  Paolino, 
che,  come  fi  difl'e,  haveva  accompagnato  Vigilanzio con  lettere  com- 
is.^iui,tfifi.it6.  mendatizieà S.Girolamo,  con  le  inedefime  [b]  raccommandò  Pelagio 
àS.Agoftinoconfentimenti  di  rifpetto,  e  ftitna  della  perfona.  Sicché  S. 
Girolamo feorgendo  la zizaniacrefeiuta,  e  non  maifeoprendone  il  femi- 
ld'a!/ìrph.K'fìfi'  natore,  graziófamentehebbeàdire,  [e]  Solahac  harefis  ejì,  qna  publicc 
srubefiit  loqui ,  quod  fecretodocerenonmetuit .  Quindi  ancora  fuccefle,  che 
Papa  innocuo  benché  in  Romafòflfeftataqueft'Herefia  condannata  fin  dal  tempo  di  Ruf- 
condauna  r  He-  fino ,  Evagrio ,  e  Gioviniano,  tuttavia  Innocenzo  di  nuovo  la  condan- 
na di  Pelagio .  fì^e  y  fenzaanathematizzarnegli  Autori,  che  incogniti  ancora  non  com- 
parivano, ricoperti,  e  nafeoftifotto  gl'involucri  della  finzione,  della  ma- 
HdiminHìirtm.  lizia,  e  dell'inganno .  [d]  Qua  dudum  in  Crunnio ,  dice  S.Girolamo ,  Eva* 
iiè.4,inpr*f.       grioqueTonticoy  &Joj>iniano  iugulata  eft,  ccepit  revivi fiere,  &non  folum 
in  Occidente ,  fed  &  in  Orientis  panibus  fibilare ,  &  in  quibufdam  infulis ,  pra- 
cipuèque  Sicilia,  & I{hodi  maculare  plerofque,  &  ere  fiere  per  dies  ftngulos, 
dumfecreiòdocent,  &  publicè  negant .  Di  tal  condanna  fulminata  da  Inno- 
•  3.  pffptr.  d»  cenzo parlò  S. Profpero ne'fuoi  verfi [e] 
ivgrMis.  Tefiem  fubeuntem  primarecidit 

Sedes T^omaTetri ,  qua  Tafloralis  honoris 
I  atta  caput  Mundi,  quidquid  non  poffidet  armis, 
I\elligione  tenet . 
Alla  reprovazione  Pontificia  aggiunfero  l'acutezza  delle  loro  penne  S.  Ago* 
ftino  dall'Africa,  e  S.Girolamo  dall'Afta,  fupprimendo  il  nome  dell' He- 
r  efiarca  ò  per  mancanza  di  cognizione ,  ò  per  fperanza  dell'emenda  nel  non 

publi- 


Capitolo  L  393       Innocen- 

miblicarÌo\  \  a  "\  tììc  tacet ,  alibi  crìminatur\  mitri  in  unìverfum  Orbem    „  „.    .  *   , 

Epiftolas  biblmas,  pnus  auriferas ,  »«»c  maledicas  ,  <jr  pat tenti am  nojtram  imì.inmtrem. 

de  Chrijìi  humilitate  venientem  maU  confcientia  ftgnum  tnterpretatur  :  ipfe-  £.A 8,°^°°\nef<£* 

^we  »z/j(«f  /<t£rd£  per  jllpinum  canemgrandem,  &  corpulentum ,  &  qui  cai-  gono  contro  r 

cibusmagìs pojjitfavire ,quàm  dentibus .  Così S. Girolamo  ;& altrove,  [&]  ;i^rd?*  di  peIa" 

C«/  refpondere  dia  tacens  ,  dr  dolorem  filentio  devorans  ,  crebra  fratrum  %  idtmMij.t. 

expoftulatìone  compulfus  fum  ;  nec  tamen  bue  ufque  prorupt ,  utautlorumno 

mina  ponerem ,  malens  eo*  comgi ,  quàm  diffamar ì]  non  emiri  Uomini* ,  [ed 

errori*  immteus  fum  ;  e  foggiunge  ,  Quibit*  loquar  compendio  ;   a/ir  6o»rf 

/#»£,  qutf  docetis,  aut  mala:  fi  bona  ,  defendite  liberò  ;  fi  mala,  quid  occulte 

miferos  jugnlatis  errore  ,  retlaque  fide  ad  decipiendos  fimplices  quofque  ,  /<*-. 

Bau*  expofmonem*  Qu<e  ftveraeft,  cur  abfconditur?  fi /alfa-,  curfcribiturì 

E  nella  (uà  memorabile  Lettera  à  Ctefifonte,  [e]  dice  rivolto  a  Pelagio,  e  /  ;      r  ,?.** 

Loquere  quod  credi*  ,  publicb  predica  quid  fecretò  Difcipulis  loqusris  £  Qui 

diciSy  te  babere  arbitrii  libertatem,  quare  non  libere,  quod  [enti*,  loqverìs? 

'Kfecdum  fcripfi ,  &  comminar  is  mibifcriptorum  tuorum  fulmina ,  utfcilicet  hoc 

timore  perterritus  non  audeam  ora  referare  ;  &  non  animadvertis  ,   ideircò 

nos  fcrtberc,  ut  vos  refpondere  cogamim  ,  &  aperte  aliquando  dicere  ,  quod 

prò  tempore ,  perfonis,  &locis,  vel  loquimini ,  veltacetis.  Islolovobìsli'oe- 

rum  efie  negare  ,  quod  femcl  fcripferitis  .  Ecclefix  vittoria  efl ,  vos  aperto 

dicere,  quodfentitis:  aut  enim  idem  refponfuri  efiis,  quod  &  nos  loquimur, 

&  nequaquam  eriti*  adver farti ,  fed  amici  ;  aut  fi  contraria  nojlro  dogmati 

dixeritis  ,  in  eo  vincemus  ,  quod  omnes  cognofeent  Ecclefix  quid  fentiatis  » 

Sentenzia*  vefiras  prodiiifie  ,  fuperafie  efl  ;  patet  prima  fronte  blafphemia  : 

non  necejje  babet  convinci ,  quodfua  (iatim  profeffione  blafpbemum  ejl .  E  que- 

fio  hi  il  £>rimo  lancio ,  con  cui  fi  avventò  il  Santo  contro  Pelagio ,  {limolato 

da  Cteiìfonte ,  che  richiefelo  del  vero  fenfo  Cattolico  fopra  l' accennata 

[d]  impaiiibiiki  predicata  dagli  Ongenilti,  ePelagianì,  rifpondendogli  AVciiuptntìfM 

con  quella  nopilifììma  Lettera,  che  fpefib  ritrova  ilLettore  nel  margine  di  S'"--'9* 

quefto  Libro ,  S.  Agoftino  parimente  i  tre  famofi  Volumi  compofe  Depec- 

catorum  meriti* ,  &remi(fionc,  deque  baptifmo  parvulorum,  de' quali  dice 

in  altro  luogo  [e]  In  bis  libri*  tacenda  adbuc  arbitratiti  fum  nomina  corum ,  e  s.^.ij.-fijnrt. 

fio  eo*  facilms  pofìe  corrigt  fperan*  :  imo  etiara  in  tertio  Libro  Telagli  ipfuts  *«*•«*•*•«■ 

nomen  non  fine  laude  aliqua  pofui,  quia  vita  ejus  à  multi*  pradteabatur,  & 

ejusilla  redarguì,  qua  in  fui*  f cripti*  non  ex  per  fona  fuapofuit ,  fed  quid  ab 

aliis  diceretur,  expofuiv .  Qua  tamen  pofiea  jam  Hareticus  perttnacijjima  ani- 

mofitate  defendit .  Così  S.  Agoftino . 

Mi  quali  follerò  l'Herefie,  che  l'empio  Pelagio,  e  lo  federato  Cele-     HerefiediPeU- 
ftio  maliziofamente  fpargevano  fri  il  Popolo  Chriftiano ,  noi  lediferive-  s'°  • 
mo raccolte  da  divedi  Autori,  come  zizania d'Inferno  feminatane'puri 
campi  della  Chiefa  .    [/]  Il  Concilio  Diofpolitano  dodici  ne  annovera,  f  ^pHdB*r. 
nelle  propofizioni  che  fieguono.  4«5."-»« 

Trimò,  Cumdiceret,  *Adammortalemfaclum,quifivepcccafiet,  fìvenon, 
mortuus  effet, 

Secundò,  Qitòd  peccatum  ipftus  ipfum  folum  Uferit,  &  non  genus  huma- 
num. 

Tentò ,  Quòd  infante*  nupernati  in  ilio  flatu  ftnt ,  in  quo  Jldamfuit  ante 
pr avarie ationem . 

Quarto ,  Quod  per  mortem  ,  &  privarle  ationem  <Adx  ,  non  omne  genu* 

bum  animt 
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•  hnmannm  moriatur,  &  quod  non  per  refur*e£iionem  Cbrifii  omne  genus  buma~ 
num  refuYgat. 

Quinto  t  Infantes  ,  etiamfì  non  bapti^entur  ,  vitam  atemam  habere  pof 
funt. 

Scxtò,  Et  Divites  bapt'v^atos y  nifi  omnibus  abr enuncienti  fi  quid  boni  vifi 
fuerint  facere ,  non  reputavi  ilUs ,  nec  eos  baberepofie  Hegnum  Dei . 

Septimò,  EtGrattamDeiy  atqueadjutoriumnonadfingulosac~lusdonariy  fed 
de  libero  arbitrio  effe ,  vel  in  lege ,  atque  dottrina . 

Ottavo ,  Et  Gratiam  Dei  fccundùm  merita  no/ira  dari . 

l^onò  ,  Etfilios  Dei  nonpofie  vocariy  nifi omm modo,  abjque  omni peccata 
fuerint  effetti. 

Decimò  ,  Et  non  efie  liberum  arbitrium  ,  fi  Dei  indigeat  auxdio  ;  quo- 
niam  in  propria  voluntate  babet  unufquifque  facere  aliquid  ,  vel  non  face- 
cere. 

Undecima  ,  Et  vittoriam  noflram  non  efie  ex  Dei  adjutorio ,  fed  ex  libero 
arbitrio . 

Duodecimo,  Et  quòd  petentibus  vcniam  ,  non  detur  fccundùm  Gratiam  , 
&  mifericordiam  Dei  ,  fed  Jecundùm  merita  ,  &  laborem  eornm  ,  qui  per 
poenitentiam  digni  fuerint  miftneordia .  Così  il  Concilio  Diofpolitano  dell' 
Herefie  di  Pelagio  .  S.  Girolamo  nel  riferirle  s'inoltra  eziandio  con  puì 
a  s.  H„r.ep;jtM  [^oiYimo  attacco  contro  i  Pelagiani ,  e  di  loro  dice  »  [a]  Tollunt  orationem , 
e*,/},*,.  &  per  liberum  arbitrium,  non  homines  propria  voluntatis  ,  fed  Dei  potenti^ 

fattos  fé  efie  jattant,  qui  nullius  ope  indtgent.  Tollantur  &  jejunia  y  omnif- 
que  continentia  ,  così  fegnita  egli  à  dire  in  perfona  loro  ;  quid  enim  mibi 
prode/I  laborare  ,  ut  accipìam  per  induflriam  ,  quod  fcmel  mea  fattum  eji 
potcfiatist  Indi  foggiunge  j  Hoc  quod  dico,  nonmeumeflargumentum,  unus 
Difcipulorum  ejus  ,  cioè  Celeftio  ,  unus  jam  Magtfìer  ,  &  totms  duttor 
exercititSy  &  contra  ^Apoflolum ,  [b]f/asperdttionis ,  perfolacifmorum,  & 
"*d7bmM'9'  non  ut  hic  jaclat ,  fyllogifmorum  fpineta  decurrens  ,  fic  pbilofopbatur  ,  cjr 
.  difputat  ,[c]  Sinibii  ago  abjque  Dei  auxdio  ,&  per  fingula  opera ,  ejus  e  fi ,  quod 
c'tUfthT"""  '  gefiero;  ergo  non  ego,  qui  laboro,  fed  Dei  in  me  coronabitur  auxilium-,  fru- 
firaque  dedit  arbitrii  poteftatem ,  quam  implere  non  pofium ,  nifi  me  fempcr 
adjuverit.  Deflruitur  enim  volitata; ,  qua  alterili;  ope  indiget  ;  fed  liberum 
dedit  arbitrium  Deus ,  quod  aliter  liberum  non  erit ,  nifi  fecero  quod  voluero . 
^icperbocy  aits  aut  ut  or  femel  potè  fiate ,  qua  mibi  data  efl,  ut  liberum  fer- 
vetur  arbitrium ,  aut  fi  alterius  ope  indigeo  ,  libertas  arbitrii  in  me  deflrui- 
tur.  Sin  qui  efpone  il  Santo  l'argomento  di  Celeftio,  e  pofeia  ef clama, 
Qui  bac  dicit  ,  quam  non  excedit  blafpbemiam  ?  Qua  Hareticorum  venena 
nonfuperat  ?  E  quindi  attefta  ,  haver  Pelagio  da  Gioviniano  apprefa  tal 
dottrina  ,  Jovmiani  fecunda  quafiio  mi  tngcnii  difciplina  e  fi  ;  &  in  altro 
é  St  Hìtr.adv&f,  luogo  [  d  ]  fpiega ,  qual  lia  quefta  feconda  queftione  di  Gioviniano ,  con  ie 
ininianum.  *  feguenti  parole ,  J^titurfecundo  loco  approbare  eos ,  qui  piena  fide  mb api f- 
mate  renati funt ,  à  Diabolo  non  pojfefubverti;  &  altrove  fcagliandofi  contro 
il  mede/imo  Pelagio,  [e]  T^on  erubefei;  explofam ,  atque  damnatam  ]ovi- 
ViSiSu  nianifententiamfcqm?  Et  Me  enim  bis  tefiimomis ,  tuifque  nitttur  argumen- 
tis  ;  imo  tamen  illius  inventa  fettari;  ,  in  Oriente  docere  defidcrans  y  qua 
olim  Bgma  ,  dudum  in  Jlfrica  condemnata  funt  .  E  perche  Pelagio  daila 
fuppoitaneceflìti  della  faenza  totale  della  Legge  per  render  impeccabile 
l' Huomo ,  deduceva  ìanecefììti  nelle  Donne  dello  ftudio  delle  Sacre  Scrit- 
ture , 
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ture,  il  medefimo  Santo  contro  di  lui  di  nuovo  fi  fraglia,  [a]  Veruni  tu  g  u^2a\,i 
tanta  es  liberalitatis ,  ut  favorem  tibi  apud  ^ima^ones  tuas  concilies ,  ut  in 
dio  loco  fcripferis,  fcientiam  Legts  etiamfceminas  habere  debere ,  cumApofto- 
lus  doceat,  [b]  efie  tacendum  mulieribus  in  Ecclcfia  ,  &  fi  quid  ignorarti ,  b  u*ifim»t.i. 
domi  viros  fuos  debere  confulere .  K(e e  (ufficit  tìbi  dedifie  agnini  tuo  fcientiam 
fcripturarum ,  nifi  earum  voce ,  &  cantiets  delecleris .  Jungis  emm ,  &  ponis 
intituloy  quòd  &  /cernine  Deo  pfallere  debeant.  Quis  enim  ignorati  pfallen- 
dum  effe  fammi s  in  cubilibus  fuis  ,   &  abfque  virorum  frequentia  ,  )&  con- 
gregatione  turbarum  «*  Così  S.  Girolamo  ;  &  in  altro  luogo  riferifee  le  parole 
medefime  di  Pelagio,  che  lì  vantava  non  (blamente  impeccabile,  ma  im- 
mune ancora  da  ogniftimolodiconcupifcenzaper  merito,  e  forza  del  fuo 
libero  arbitrio,  [e]  ^ilii  claufi  cellulis ,  diceva  di  fé  Pelagio,  &  fa-minas  c-$,Hter»mt*rr 
non  videntes  ,  quia  mtferi  funt,  &  verba  mea  non  audiunt,  torquentur  defi-  *g' 
deriis .  Ego  etiam  fi  mulierum  vallor  agmimbus  ,  nullam  habeo  concupifeen- 
tiam  ;  de  me  enim  dicium  eft  ,  [d]  Lapide s  fancli  volvuntur  fuper  terram  :  d  zad,.9. 
&  ideò  non  fentio,  quia  liberi  arbitrii potefiate  Chrifli  tropbaum  circumfero. 
Ma  fu  ripigliata  ben  tofto  queft' aderta  impeccabilità  dal  grand'  Ifidoro 
Pelufìota,  che  con  nobile  apoftrofe  dice  à  Pelagio,  [  e  ]  fibi  quoque  d'ut  e  rjìd.ftiuf.Mj.. 
ingens  annorum  turba  canitiem  invexit ,  &  tamerì  rigidum  ,  atque  inflexum  '/"Ai'4. 
animum  habes ,  ex  alio  Monaflerio  ad  aliud  fubinde  migrans ,  atque  omnium 
menfas  perferutans ,  &  explorans  :  quamobrem  fi  tibi  carnmm  mdor,  atque 
obfoniorum  condimentum  cura  eft ,  its ,  qui  Magiftratus  gerunt  ,  pottus  blan- 
dire ,  atque  Urbium  caminos  vefliga  ;    ncque  enim  Homines  eremita  facul- 
tates  eas  babent  ,  ut  te  ,  quemadmodum  fibi  gratum  eft,  excipere  valeant. 
Età  Pelagio allufe S.Girolamo,  quando  fcriile,  [f]  Contemplemur Hare-  f  $.«,«.. /.4.c.li# 
ticos  ,   quomodo  femel  defperantes  falutem  ,  gula  fé  tradant ,    &  deliciis  ,  ">  *'""• 
vefeantur  carnibus  ,  frequentes  adeant  baine  a  ,   mufeo  flagrent ,   unguentis 
•parus  delibuti  qu&rant  corporis  pulebrìtudinem  ;    &  altrove  il  medefimo 
Santo  [g  ]  chiama  Pelagio  Stolidijjimus  Scotorum  ,    pultibus  pragravatus .  g  idtm  ibi*,  in 
Dalle  quali  atteitazioni  eli  Huomini  Santiifimi ,  e  Dottinomi  comprendefi ,  f'f**- L  *• 
quanto  temerariamente  l' Heretico  andafle  vanagloriofo  per  maliziofa  iat- 
tanza, e  quanto  tutto  foffe  poffo  nell'affettazione  di  moftrarfi  caffo,  e 
fanto  nelle  parole,  eluffuriofo,  &  empio  ne' fatti.  Nèconminor'atten- 
zione  notò  S.  Hilario  le  di  lui  Herefie ,  reftringendone  un'  immenfo  cumulo 
in  quefti pochi  periodi,  [h]  Tofie  efie  Hominem  fine  peccato:  &  mandata  h  s.H;ur.ap»ds. 
Dei  facile  cuftodire ,  ftvelit,  fenz'  alcun'  ajiuodellaGrazia  divina;  Infantem  ~*  <<£«#•  <fft '92. 
non  bapti\atum ,  morte  praventum  ,  non  poffe  perire  omninò ,  quoniam  fine 
peccato  nafeitur;  [i]  !>{pn  de  bere  jurare  omninò:  Divitem  mmentem  in  divi-  \  Mmh.%. 
tiis  fuis  Hegnum  Dei  non  pofte  ingredi  ,  nifi  omnia  fua  vendidcrit  ;   nec  pro- 
deffe  eidem  poffe,  fifortcexipfis  divitiis  fecerit  Dei  mandata;  fondando  tale 
impoflìbilità  di  fallite  fopra  il  detto  dell'Evangelio  ,  [IQ  Facilius  eft  enim  k  Lm  j8 
Camelum  per  foramen  acus  tranfvre  ,  quàm  divitem  mtrare  in  Hegnum  Dei  ; 
ma  di  quelte  parole  fervifli  Giesù  Chriff  o  per  dinotare ,  non  l' impofiibilità, 
mala  difficoltà  della  fallite  dell'  Huomo  ricco ,  fecondo  il  commun  prover- 
bio ,  che  correva  allora  fra  gli  Hebrei ,  quando  efprimer  volendo  cofa  di 
difficultofiifima  riufeita  [/]  dicevano,  Elepbantem  per  foramen  aXus.  E  mutò  ,  can;niHsdtkds 
-Noftro  Signore  la  parola  di  Elefante  in  quella  di  Camelo,  comedi  [mi  »»yìTeft*m. 
animale  maggiormente  cognito  alla  turba  plebea,  che  lo  fegiùva  .  Ma  Zn.Tnn "fllf.^T 
S.  Agoftino,  che  fu  il  flagello  più  forte,  più  fenfibile,  e  più  durevole  de' 

Pela- 
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a  sJ»^*'r.c%i.  PeIagiam>  dilorodifle,  [a]  In  tantum  inimici  funt  Grati*  Dei ,  ut  fine  ha* 
pofse  hominem  credant  facere  omnia  divina  mandata;  cum  fi  hoc  rerum  eftet, 
b  la n .  i  y.         frujìra  Dominus  dixi/Je  videretur ,  (  b  ]  S/«e  we  nihilpoteflis facere .  Defiruunt 
Orationes  ,    quas  facit  Ecclefia  &  prò  Infidclihus  dottrina  Dei  reniter.tibus , 
ttf  convertantur  ad  Deum  ,    dr  prò  fidelibus  ,   «£  augeatur  in  eis  ficUs  ,   0" 
perfcverent  in  ea  .  Hac  quippe  non  ab  ipfo  accipere  ,  [ed  à  fé  ipfts  homines 
balere  contendunt ,  Grattam  Dei,  qua  liberamur  ab  tmpietatc ,  dicentes ,  /<?- 
cundùm  merita  nojir  a  dari.  E  meritamente,  fecondo  il  fuo  heretico  fenti- 
mento,  riprovava  Pelagio  cotali  Orazioni  ;  conciofiacofache ,  negando 
egli  ogni  qualunque  Grazia  preveniente,  neceflàriamente  riprovar  doveva 
quelle  preghiere  ,    con  cui  la  Santa  Chiefa  implora  la  divina  grazia  per 
gl'Infedeli,  che  non  credono,  e l'augumento  della medefima peri  Fedeli, 
*  '•-'«•tfiM»'  che  credono;  Orat,  dice  il  medefinio  Santo  ,  Sanila  Matcr  Ecclefia  [e] 
prò  incredulis,  uteos  Deus  canvertat  ad  fidem ,  &pro  Catechm^enìs ,  ut  eis 
deftderium  regenerationis  ìnfpiret ,  &  prò  fidelibus ,  ut  in  eo ,  quod  ejk  tape- 
rum  ,    ejus  munere  perfeverent  .   Qual  forte  ài  avverfione  alle  accennate 
preghiere  promofle  poi  così  pertinacemente  Vitale  Cartaginenft  Poggia- 
no, che  ili  d'uopo  à  S.  Agoftino  fcriver  contro  di  lui  quella  celebre  T  & 
erudita  lettera ,  che  porta  (eco  prefilfo  il  titolo  di  jtugu\lmus  Chrijti  Servo- 
d  s.^mr.àt  dono  rum  Servus  Vitali  Carthagmenfi.  Ma  nulla  giovarono  nei  Vitale,  né  à  Pe- 
ptrfcvt,,ì.i.c.2z.  lagio  i  favii  avvertimenti  del  Santo;  anzi  che  riferifcefì,  [d]  che  riaven- 
do ungiorno  udito  Pelagio  da  un  VefcovoinRoma  quelle  amorofe  paro- 
e  uemiib.conf.jp  le,  con  le  quali  S.  Agoftino  rivolto  à  Dio  nel  Libro  delle  fue Confezioni 
.lo.cts.  efclama  dicendo,  Domine,  da  quod  jubes ,  [e]  &  jube  quod  vis,  nonpo- 

teife  l' Heretico  ne  pur  fopportarne  fuono  ,  perche  indicavano  la  Grazia 
preveniente  dell' ajuto  divino,  In  eis,  cioè  ne'  libri  delle  mie  Confezioni , 
dice  il  Santo ,  certe  dixi  Deo  nojir 0 ,  utfiepè  dtxi ,  Domine ,  da  quod  jubes ,  &  ju- 
bequodvis.  Qua  mea  verba  Telagius  lipmacum  à  quodam fratre  Coepifcopo 
meofuifj'ent ,  eoprajente,  commemorata,  ferre non potuit,  ér  contradicens ali- 
quanto  commotiùs  ,  pene  cum  pò  ,  qui  il  la  commemoraverat ,  litigavit  . 
In  fomma  quello  fu  l'Achille  di  Pelagio,  e  l'Hereiìa  fondamentale  della 
fua  Setta,  cioè  che  la  natura  dell' Hnomo  con  il  fuo  libero  arbitrio  preve- 
niifelagrazia,  elagraziapofcialo  feguitafte,  come  ajutando  chi  ha  co- 
minciato à  benfare:  non  concedendo  grazia  in  ordine  a  voler  il  buono, 
.    .  volendolo;' Huomo  da  fé;  mi  fol'in  ordine  ad  operarlo,  con  la  ragione 

f  s.  iiùi.  et  pece,  addotta  dal  fopracitato  S.  Agoftino,  [/"]  cioè,  che  Pelagio  exiftimabap 
iris,  e  iy.  hominem  fine  virtute  >  aut  vttio,  fine  gratta  ,  aut  peccato  ,  ideo  in  puris 

naturalibus  fuiffe  conditum  ;  e  perciò  egli  ammetteva  la  grazia  non  per  la 
sentimento  ^Cat-  neceflìtà ,  ma  per  la  facilità  dell  opera  virtuofa .  Maiiìma  del  tutto  contraria 
GmìU  d8Sa.  "  alla  Cattolica,  che  infegna,,  la  grazia  precedere,  e  dietro  à  lei  andar  la 
natura  graziofamente,  e  gratis  prevenuta  :  in  modo  tale,  che  ilpietofi/fi- 
s  conc.Trid.ftjr.6.  jiio  Dio ,  come  diffe  S.  Girolamo  allegato  in  quefto  propofìto  [g ]  dal  Sacro 
hTwer'ìnlpiti  Concilio  di  Trento ,  nel  comandarci  la  no  ftra  Santificazione,  [h  ]Jubendo 
«Acttfifb™  wiovet  &  facere  quod  pojfis ,  &peterequod  non  poffis,  &  adjuvat  ut  poffis: 
\fcar?xtnt'.  'ùeZ  rimanendo  [  i  ]  fempre  libero  a  ciafeuno  l' accettare,  ò  rigettare  tal  graziofo 
that.£ot>cù.Trjd,  invito,  onde  venga  à  verifrearfi  la  piena  libertà  dell' arbitrio,  fecondo  l'au- 
k r'jf. S«i 5miii-.d<.  reo  detto  di  S.  Agoftino  [k]  Deus  non  deferii,  nifi  prius  deferatur  ,  con 
l'.^.'&grlt.c.U.  Quella fanta contefa tra  Dio,  el'Huomo  deferitta  da  S.Girolamo,  quan- 
■  -heroHMcrs-  £Q  ^ftQ  j-^-j  ^n  fufficit  mihi3  quod  Deus  femelgratiam  mihi  donavit,  nifi 

femper 
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femper  donaverit  :  peto  ut  accipiam,  &  cum  accepero,  rurfus  peto-,  avana        z°  • 
fumad  acapienda  Dei  beneficia-,  nec  Me  deficit  in  dando,  nec  ego  fatior  in 
accipiendo.  S.  Agoftino  foggiunge  come  fentenza  propria  de'  Pelagiani  , 
La  Santificazione  di  alcuni  Giufìi  ejjer  proceduta  per  mcT^o  della  Legge  di 
natura ,  di  altri  per  m&gp  della  Legge  di  Moisè ,  e  di  altri  per  rne^o  di 
Giesu  Cimilo,  quafi  non  tutti  riabbiano  ottenuta  la  fallite  per  la  credenza, 
e  i  meriti  del  Figliuolo  di  Dio;  Ma  egli  loro  rifponde  ,[a]H*c  difputantes,  *  s^mM.  i. j. 
Jufios  excludere  conantur  ^intiquos  à  gratta  Mediatoris  ,  tamquam  illorum  f"«*rìg.c.*6.  w 
non  fuifìet  mediator  Dei,  &  Hominum  Homo  Chriflus  Jcfus  ,  quia  nondum  P'' 
ex utero  Virgmis  carne  fufcepta  Homo  fuit ,  quando  illijujli  fuerunt  .  Qii0Ci 
fiitae(iet,  nequaquarnUpofiolusdiccret ,  Ter  Hominem  mors ,  &  per  Homi- 
nem Bgfurr  eolio  mortuorum,  ficut  enim  in  ^tdam  omnes  monuntur,  fic  &  in 
Cbriflo  omnes  vivificabuntur  :  &  altrove  [b]  jlb  exordio  Mundi  Quicumqne  b  idem  fpifi.^ 
inChnJlum  crediderunt,  eumque  uteumque  intellexerunt ,  &  fecundum  e]us 
pnecepta  pie,  &  jujlèvixerunt,  quandolibet,  &  ubilibet  fuerint,  pereum 
proculdubio  [alvi  fatli  funt. 

Mi  l'obiezione,  che  parve  al  medefimo  S.  Agoftino  di  difficultofifli- 
maioluzione,  tu  il  peccato  originale,  che  Pelagio  negava  ne'difcendenti  .^mi'd'pdl^ 
di  Adamo.  Alferival'Heretico  [e]  Tueros  nullum  ex  primo  Tarenie  pecca-  <-oncroi|Pec«:o 
tumeontrahtre:  mortem,  &  alios  ejufmodi defeclus  fuifje  ipfis  in  prima  crea-  e  Jpl.Jtìj.À 
tione  naturala  :  Hominefque  tales  pofl  Ada  peccatum  nafei,  quales  antea  b«&**-ó'M-p 
ipfìus  peccatum  nati  fuiffent:  adeoque  peccatum  illud  <Ad<e  humano  Generi  r'£tf.iT%£, 
obfuijje  non  propagatione,  fedexemplo,  quatenus  imitati  funt  eum  omnes  ,  %{?[ ^''!el!}r:5' 
qui  poflea  peccar erunt .  Dimoftrofli  Pelagio  fempre  infleffibile  in  quello  *V^k2/*£ 
punto,  Che  1  Figliuoli  non  foriero  rei  del  peccato  del  Padre,  perche  [d]  *"*" 
l'Anima  Razionale  non  potendo  effereftata  creata  da  Dio  in  iitato  di  pec-  ^'M-^»sM 
cato,  confeguentemente  nel  primo  iftante  della fua  Creazione  participar 
non  poteva  del  reato  di  Adamo  ;  Ed  hàverebbeben'egli  argomentato,  fé 
il  peccato  originale  forte  colpa  da  noi  commelfa ,  e  non  contratta .  S.  Ado- 
ttino per  Sciogliere  il  nodo  di  sì  arduo  argomento ,  fi  fervi  più  torto  della 
ipada  della  Fede,  che  diqueliadelDifcorfo,  erifpofe,  [e]Sufficerenobis  ^.^1.^.23. 
debere,  ut  fciamus  modum ,  quo  ab  originali  peccato  liberar 1  pofiumus,  etiam  *dS'":er> 
fi  nefciamus  modum ,  quo  in  illud  incider imus ,  perchè  111  altro  luogo  atfer- 
ma>  [/]  Vjbilefì  peccato  originali  ad  pradicandum  notius,  nibil  ad  intelli-  f  «»*.  M.  1,  de 
gendum  fecrettus  .  Ma  di  nuovo  iflaronoiPelagiani  argomentando,  Che  nuril"tsEccU 
far  fi  doveiìede'Fancinlli  morti  avanti  il  Battcfimo,  fé  in  elfi  concedevafi 
il  peccato  originale?  Non  poter'eglino  entrar  nel  Cielo,  perche  "he  n'era 
e  ninfa  la  Porta  dal  peccato  originale  ;  né  poter'effere  aggiudicati  nell'In- 
terno, per  non  haver'effi  demerito  attuale  per  la  condanna  in  quelle  pene. 
Onde  m  quale  Stato  doverli  riporre  ?  mentre  né  conveniva!!  loro  la  felicità 
eterna,  né  l'eterna  condannatone .  Tal'era  l'argomento  di  Pelagio-  né 
poteva  tal'argomento  ritorcerli  contro  lui.  Poich'egli  diceva,  [fi  Óuod  s  ^dconc.nt. 
Infantes  nuper  nati  m  ilio  fiatu  firn,  in  quo  .Adam  fuit  ante  prevaricai  io-  •/>•*** '*«**«•. 
nent:  e,  [  b  ]  infanterà  non bapti^atum  morte  praventum  non  poffe  perire  ™smu£%»m 
ommno ,  quomar.i  fine  peccato  nafeitur ,  e ,  il  Battefimo  fervire  ad  elfi  \  i  1  tati-  ■  4*^piftJ. 
tumutabonoinmehus  promoveremur  ;  onde  inferiva ,  che  ficcome  nel  ca-  +£t&£S%: 
io  che  Adamo  trapalato  fofle  avanti  il  peccato,  farebbe  andato  fra'B^ti  itl/  lS-  +&** 
nel  Cielo,  così  li  Figliuoli,  che  nafeono  in  quel  medefimo  flato,  morendo  ' 
eranlalvi:  ìlchenonpotevafiaflerire  da'Cattolici,  che  ammettevano  ne* 

F'anciul- 
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id,  Z°t'd  Fanciulli  il  peccato  originale  [  a  ]  perpropagationem ,  e  non  com'effo ,  per 
b  Bt'iUr'.dtamif.  folam  imit ationem .  Il  Cardinal  Bellarmino  [b]  rapportando  la  fentenza  di 
fZlnfrt'sddl./cT  Pelagio f05ral°ftato  de'Figliuoli  mora  fenza  battemmo,  nfenfce  le  pa- 
dl's'." r"  rolemedelime,  con  cui  S.Agoftino  la  fpiega  in  quello  tenore:  [e]  Islam 

e  s.~4u£.k4r.Z8.  etiamfi  non  bapti?entur  ,  Velagiani  promittunt  eis  extra  l\tgnum  quìdem 
Dei,  fed  tamen  aternxm ,  c£*  beatam  quandam  vitam  fuam;  e  poi  l'accen- 
nato Bellarmino  fpiegando  qual  fia  quefta  Quadam  /eterna  beata  vita 
extra  HegtwmDei,  conchiude,  ella  eifere  al  parere  di  Pelagio  una  naturale 
d  EtiUr.Ucàt.    beatitudine  [d]  Sine  ulta  molefìia,  &  dolore  extra  \egnum  Beatorumy  CJP 
procul  a  carcere  damnatorum .  Mi  fé  tale  folle  il  fentimento  di  Pelagio, 
Vfr7dtl\&al"  ccrtamentcfiripiS^are^b°n°diPela2Ìanifmomolti  [e]  Cattolici  accredi- 
tati Dottori,  che  hanno  apertamente  foftenuta  l'opinione  della  Beatitudine 
naturale  ne'Figliuoli  morti  fenza  Battefimo.  Il  che  certamente  non  può 
dirli.  Anzi  tanto  appretto  il  medefimo  Bellarmino  fi  rendono  fbfpetti  di 
fi^u'pJn!rit'md"  Pclaaanifmo  Ambrogio  [f]  Catarina,  [g]  Alberto  Campenfe,  e  Girola- 
g  ^fbtr'us' '  c*m-  ino  [ b  ]  Savonarola ,  in  quanto  eflì  non  (blamente  dicono  Infantes  fine  ba- 
fa'tS!Tp7c7.Z%r  pt'f™0  moricntes,  futuro*  pojljudicium  Beatos  naturali  beatitudine  ,  &  in 
h  Savon.  hèib.di  quodam  velutTaradifo  terreflri  perpetuò,  faliciterqueviEluros  ;  ma  di  pili 
xYiw*ybt  ctmcìs ,   foggiungono,  plenos  fapientia,  &virturibus,  Dcum  toto  corde  diligentcs , 
imo  <?  lAngelorum  confortio ,  &  revelationibus  fxpe  fruentes .  Per  le  quali 
ultime  parole  puòffi  in  qualche  modo  avverare  il  detto  del  Bellarmino ,  che 
i  idem BtiUr.  m.  quelli  tré  Autori  [i]  Vroxtmè acceferint  ad errorem Tclagianorum .  Se  bene 
KpJr'us  de  gv  un  grave  Scrittore  difende  da  ogni  Cenfura  gli  allegati  tré  [  h,]  Autori .  On- 
d,rJ"r  ',  I't?r'ci  x   ^e  ^°* m  ^ue  mamere  fiamo  di  parere ,  che  pofla  rìfponderfi:  Laprima,  che 
&Pindi}f.'Ìs.t,àa.  iPclagianiprometteffero  ai  Figliuoli  morti  fenza  Battefimo  alfolutamente 
4^'s-  la  vita  eterna  in  quella  vera  fignirlc azione  di  vita  eterna,  che  da'Cattolicr 

ancora  lì  profeffa  nel  duodecimo  articolo  dellaloroApoftolica  confezione, 
doVy'Ìe,j.et2UD.Tiù  &  alle  allegate  parole  di  S.Agoftino  fi  rifponde,  [/]  che  [m]  In  Domo  Ta- 
tra&.  4.  difr'.  j8Ì  tris  mei ,  ch'èl'iftefio,  che  \egnum  Dei,  manfioncs  multa  junt ,  e  fra'Beati 
t'm'h.{ìlr""ip'0'  v'èdifpariti  di  gloria,  come  fra  elfi  vi  è  differenza  di  merito:  Sicché  quel- 
la quidam  Aterna  beata  vita  extra  I\egnwn  Dei  alterità  da  Pelagio  à  favor 
de'Figliuoli,  puòflì  riferire  non  alla  efclufione  della  gloria,  ma  allaefclu- 
fione  folamente  di  quella  al  tczia  di  gloria,  alla  quale  il  giufto  Diofol'in- 
nalza  quelli,  che  con  le  loro  opere  (ante  l'hanno  meritata,  il  qual  merito 
non  potendo  cader  ne'Figliuoli ,  contentòflì  Pelagio  di  riporh  fra'Beati , 
mi  con  grado  di  Beatitudine  molto  inferiore  agli  Adulti,  &  alli  Santi;  e 
quefta  nfpofta  pare ,  che  polla  confermarli  con  un  Canone  del  Concilio  [n] 
Africano  concepito  nella  maniera,  che  fiegue,  Si  quis  dicat ,  ideo  dixijje 
Dominum,  In  DomoTatrismetmanfiones  multa  fum,  ut mtelligatur ,  quo.1 
in  f{egno  Ccelorum  erit  aliquis  medius ,  aut  altus ,  aut  alicubi  locus ,  ubibea:è 
vivant  Tarvuli ,  qui  fine  baptifmo  ex  bac  vita  migrarunt  ,  anatbema  fit  . 
La  feconda  e  piti  propria,  che  Pelagio  abufandofi  determini  di  ì\cgno  de' 
Cieli,  ediFita  eterna  col  parlarne  come  di  due  cofe  diverfe,  quando  nel 
o  h*n.  r.  Vangelo  non  meno  per  l'uno,  [  0  ]  che  per  l'altra  [p]  ci  lì  addita  la  gloria 

p  i»m.  6.  fovranaturale  de'Santi ,  nieghi  a'Fanciulli  morti  fenza  battefimo  la.  Vilìone 

Beatifica,  che penfa efprimerfi  col  F{egno  de' Cieli,  e  conceda  a'medefimi 
una  beatitudine  naturale ,  che  chiama  col  nome  di  Vita  eterna ,  per  la  qua'e 
non  intende  già  una  beatitudine  imperfetta,  che  fia  effetto  di  una  fpeciale 
mifericordia  del  Creatore,  e  che  fecondo  habbiamo  accennato ,  viene  pa? 

rimen- 
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f  imente  ammefTa  da  gravi  Dottori  Cattolici,  tra'quali  il  Suarez ,  [  a  ]  Ma-  a  9J%;\dif 
nebunt  Tueri  in  fuis  naturalibus ,  ac  [uà  erunt  forte  contenti  ;  ed  altrove  ,  l'ftli^V^.' 
Dico  bos  puerosbabituros  cognitwmm  Cbrifti,   eumque  tamquam  Dominimi  b  LtffiHsM.ii.i4 
acTrinap'.m,  & Benefafforem  fuumveneraturos,  il  Lefìio[b  ]  Credibile  ejì  ptrft&.dw.n.ns. 
eorum  fia'um  longè  feltciorem ,  ac  Utiorem  fore ,  quàm  fit  alicujus  hommis  e  n«tn difp.40.de 
mortaltsin  baevita,  ilRuitz,  [  e  ]  In  aternum  fruenturaliqua  beatitudine  Pr*d  fi-f<#.-***. 
naturali,  per  lafciare  altri  molti  riferiti  da  eflì;  quali  tutti  iti  mano  di  ha- 
yer'imparata  opinione  così  a'Fanciulli  propizia  da  due  gran  Principi  delle  d^n.?,?.^w. 
Scuole,  S.  Tomaio ,  e  Scoto ,  annerendo  quello  \  dìVueros  non  baptiratos  "*"'ì  -ad*-  b'm 
epe  jeparatosaDeo,  quantum  ad  confutici loncm  ,  qua  ejt  per  glori  ani  ,  non  :,;BI„;^ft- ai 
quantum  ad  conjunfficnem  naturalium  honorum  ,  &  ideò  de  Deo  gaudebunt  i- 
naturali  cognitione ,  ac  diletlione  ;  e  quelli  quantunque  parli  con  modefta 
orcofpezione ,  e  Sine  afìertione  [  e  ]  Videtur  probabile  concedere ,  quòd  ^/^7'^it'i 
omnium  naturaliter  cognofabilium  pofjunt   naturahter   cognitionem  h abere  ^iWtacur  I»  />,«•. 
exctilentiàs ,  quàm  altqui  habuerunt  prò  flatu  ifto ,  ó"  ita  aliqualem  beatitu- 
dmem  naturalem  de  Deo  cognitam  in  univerfali  pot erunt  attingere  .  Inten- 
de dunque  Pelagio  di  una  beatitudine  naturale  sì  ,  mi  dovuta  agi'  Infanti 
pe'l  merito  ò  diciam  principii  della  natura ,  immune  non  folo  da  qualunque 
miferia  del  peccato ,  e  dalia  ftelia  inimicizia  con  Dio ,  ma  anco  in  confe- 
quenza  da  qualunque  penalità ,  e  principalmente  dalla  privazione  de'beni  f 
fovranaturali  [  f\ .  Ciò  dunque  fuppoffo  per  intelligenza  dell'  argomento  ««/?»'mW%ji«I 
di  Pelagio  di  fopra  propoffo ,  S.Agoftino  per  colpirli  muflo,  prendendo  £■*"■  Wt*à* 
forfè  la  mira  più  alto  del  giulto,  [g]  FtrmiJ/ime  tene  ,nfpole ,  &  nullatenus  i.n.66.pag.66.j,rì. 
dubites ,  Tarvulos,  qui  (ine  Sacramento  Baptifmi  de  hoc  Siculo  tranfeunt ,  !?j '*""'**;.*  d 
ìgnis  aterni  Sempiterno  fuppltcìofuntendos,  quia  etfi  propria  aclionis  pecca-  }dt  *d  rnràm  e. 
tum  nullum  habuerunt,  originali^  tamen  peccati  damnationem  carnali  con-  ^{foofia  di  s  A 
ceptione,  &  nativitate  traxerum  ;  ed  accioche  alcun  Dotto  dubitar  non  goriino  agli  argo, 
poira,  che  tal  fofìèlafentenzadi  S.Agoftino  contro  i  Pelacani,  con  il  «"«ti ^Pelagio, 
motivo,  che  l'accennato  Libro  non  fia  di  S.  Agoftino ,  ma  di  S.  Fulgenzio  , 
foggmngefì,  che  il  medefimoS,  Padre  efcludendo  arFatto  ne'Fanciulli  non 
battezzati  non  foiamente  ogni  beatitudine ,  ma  eziamdio  ogni  flato  medio 
tra  la  Beatitudine,  e  la  Pena,  predicò  al  fuo  Popolo,  [  h  ]  Tslullus  rehtlus  h  ihmftrm.  r4. 
cjllocusmcdius ,  ubi  ponere queas  infantes :  <Alii  erunt  ad  dexteram,  ahi  ad  **v*rb.**p»ft.c.ì, 
fini/tram;  non  novialiud.  (ì*ui  inducis  medium  ,  recede  de  medio  .  I^ullum 
alium  locum  in  Evangelio  novimus  .  Ecce  in  dextcra  Bggnum  Calorum  efl  : 
Qui  ibi  non  efl,  in  fmifiri  ejt  .  Qui  non  in  dextera  ,  proculdubio  in  fìni- 
(ìra.  Er?o  qui  non  in  Re? no ,  proculdubio  in  iinem  atcrnum:  e  di  nuovo  al-      ,      . 
trove  [  *  ]  7\(o?2  baptiTgtis  parvulis  nemo  promittat  inter  damnationem  ,  J{e-  ^Him*nb.  i.t.9. 
gnumq;  Calorum ,  quictis  velfelicitatis  cujuslibet,  atque  ubilibet ,  quafì  medium 
locum  ;  Hoc  enim  eis  Harefis  Telagianapromijit;  E  benché  pugnando  medefì- 
mamente  contro  iPelagiani  egli  modificane  alquanto  l'afTertorigore,hora  K  Sm^HSm  ,-„£n. 
dicendo [k,]Tarvulos pcenà omnium mitiflìmà  puniriy  hora,  [/]  l^on  dico,  chìr'.c.^y 
parvulos  fine  Cbrijìi  baptifmo  morientes  tanta  poenà  pletlendos  efie  ,  ut  eis  ,  ^''Zm'c.ll'  "* 
non  nafci.  potwsexpediret,  hora,  [m]Quaqualis,  &- quanta erit,  quamvis  ™  Witm\ 
definire  non  poffim ,  nontàm  audeo  dicere,  quod  eis,  ut  nulli  ejient  ,  quàm 
uiibiejjent,  pottus  expediret;  nulladimeno  combattendo  egli  contro  loro 
indino  magiormente  nella  fentenza,  che  i  Figliuoli  morti fenza  battefimo  n  ms  refert  e. 
indaflero  a  penare  nell'Infèrno,  ò  nel  fuoco,  ò  in  altro  più,  mite  flato  di  *«•  ^J^fflf* 
l>ene ,  ma  che  pur  fbffèr  pene .  Nel  quale  fentimento  [  n  ]  oltre  a  molti  San-  /J}hua£'" 

tiPa- 


Inkocen-        .00  Secolo  V\ 

»  g  Ji  in  ti  Padri  antichi ,  par  che  propenda  il  Concilio  Fiorentino,  nel  quale  tra* 
*. [tnt.q'Zde+nt.  Moderni  fa  nonpocofondamentoilGavardo[rf]per  quelle  parole,  che 
!**&•  quivi  fi  regiftrano  nel  Decreto  del  Purgatorio,  Illorum  Minima ,  qui  in  mor- 

tali aBuali  peccato ,  ve l  cum  folo  Originali  decedunt ,  mox  in  Infernum  de- 
fcendunt,  pcenis  tamen  difparibus  j&««;ewrf^(  trai afcia  però  il  detto  Gavardo 
di  riferir  ciò  che  fiegue  )  &  nibilominus  in  dieludicii  omnes  bomincs  ante 
b  ^iàEi>:t,  i.      Tribunal  Cbrifti-  cum  fuis  corportbus  comparebunt  reddìturi  de  fatlis  pro- 
priis  rationem .  Il  che  par  che  attefti  S.Paolo  ancora  dicendo ,  [  b  ]  Eramus 
e  c«rd.Btiur.to.  'natura  Filli  ira,  e  confequentemente  Rei  anche  nel  noftro  nafeere,  e  fotto- 
nl'^rat'uc  T       P°^  aH'ira  vendicatrice  di  Dio .  Il  Cardinal  Bellarmino  [  e  ]  annumerando 
le  fentenze  de' Santi  Padri  fopra  l'accennata  controverfa  materia  de' Fi- 
gliuoli morti  fenza  Battefimo ,  ne  riferifee  cinque  differenti  nel  tenore ,  che 
fìcgue . 
hte^foju^losu-      "Prima  ftntentia  eorum  fuit,  qui  regnum  ccelorum  infantibus  non  bapti- 
to  Ae  Fanciulli  ^atis  promittcre  audebant ,  etiamfi  non  negarcnt  eos  in  peccato  originali  con- 
Ttììmo  K,nT*        ceptos ,  cjrnatos.  Ita  fenfit  quidam  Vincent tus ,  quem  refellitS.Jlug.inlib.i. 
de  Origine  Anima  e.  9.  &  lib.  3.  e.  1 3.  In  eundem  errorem  incidtt  noflro  Sacr.' 
lo  Zuvmglius  in  dcclar.de  Vece,  ad  Urbanum  J\egium,  ubi  docet  ,  probabile  > 
perCbriflum  univerfam  naturam  bumanam  ita  effe  reflitutam,  ut  etiam  fi- 
lli infidelium  fine  Baptifmo  decedentes  falventur  .  Id  autem  non  folàm  pro- 
babile, fed  etiam  certum  efie  de  filiis  fidelium:  quem  errorem,  quod  attinct 
ad  filios fidelium ,  fcquuntur  multi  fetlariorum ,  ut  Bucerus ,  Martyr ,  Calvi- 
nus ,  quos  refutavimus  in  lib.  de  Baptifmo  cap.  4. 

^Altera  fentcntia  paulò  quìdem  minùs  liberali:,  feci  tamen  valdè  mitis  , 
fuit  eorum ,  qui  parvulos  non  bapti^atos  excludebant  à  Regno  Ccelorum ,  & 
vita  beata  Santlis  promifsà.  Tamen  ets  dabant  vitam  aternam,  &  natura- 
lem  beatitudmem  fine  ulla  moleflia,  aut  dolore  ,  extra  Regnum  Beatorum  , 
&  proculà  carcere  damnatorum,  bocefl,  in  loco  medio  inter  gchennam  ,  & 
coàum,  qualtslocus  vix  potè  fi  fingi  alius ,  quàm  terra  convexum  .  Ita  fen~ 
fiffe  olimTelagianos  docet  S.  Siuguftinustnlib.de  Harefibus  e.  88.  ?<{am  ,  in- 
quity  etiam  fi  non  baptirarentur ,  promittunt  eis  extra  regnum  quidem  Dei  y 
fed  tamen  aternam ,  &beatam  quandam  vitam  fuam. 

Quod  autem  per  Regnum  Dei  intelligat  ^Auguft.  non  folùm  domum  calo- 
flem,  fed  etiam  vifionem  Dei,  &  quod  Telagiani  non  promiferint  parvulis 
non  bapti^atis  vitam  aternam  fupernaturalem ,  qua  confiflìt  in  vifione  Dei  , 
fed  folùm  vitam  a ternani ,  five  beatitudinem  naturalem%  perfpicuum  eft  ex 
lib.  5 .  in  lidia  e.  8.  ubi  jLuguflrao  tefte  ,  Telagiani  alienabant  ùarvulos  non 
bapti^atos  à  vita  Dei ,  cum  alienarent  à  Regno  Dei .  Quid  eft  autem  vita 
Dei,  nifivifio  Dei?  Sed  ncque  ipfum  Regnum  Ccelorum  in  Scripturis  aliud 
fignificat ,  nifi  fcelicitatem  aternam ,  qua  in  Dei  vifione  confìftit,  juxta  tllud  : 
i  Mdtth,\$.  [d^lin^eli eorum  in  ccelis  fempervident  faciem  patrismei,  qui  in  ccelis  efi, 
ti,,}.  [e]  Et  illuda  Scimus ,  quia  cum  apparuerit ,  fìmiles  ei  erimus  ,quiavidebimus 

i  la.  1 4.  €Um  flcutl  eft m  £?  ^u^  »  C/1 Hac  eft  autem  vi(a  eterna  >  #*  cognofeant  te  folum 

Deum  veruni  &c.  itaque  Telagiani  non  vitam  aternam  fimpliter  .  Jed  ut 
jLuguflmus  loquitur ,  quandam  fuam  vitam  aternam  infantibus  non  bapti^a- 
tis  promittebant . 

Ad  quem  errorem  proximè  acceffifìe  videntur  *Ambroftus  Catharinus  in 
lib.de  ftatu  puerorum  fine  Baptifmo  decedentium,  Albertus  in  prima  contro* 
yerfìa,  & Hieronymtts Savonarola  in  lib.  de  Triumpbo  crucis,  Dùcenten'm 

infart- 
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Jnfantes  fine  Baptifmo  morìentes,  futuros  pofl  judicium  beatos  naturali beath        zo  * 
indine,  &  in  quodam  veluti  Taradifo  Terre  fin  perpetuò,  feliciterqucvittu- 

YQS. 

Tenia  fententia  jam  aliquantò  feverior ,  docet  parvulos  fine  Baptifmo 
decedentes  damnari  apud  infero*  aterna  morte  ;  fed  tamen  ftc  puniri  earentia 
vijionis  Dei,  qua  dìciturpcena  damni,  ut  nullum  pattantur  omninò  dolorem , 
neque  internum,  neque  externum,  ita  docet S.  Thomas  in  quajl.  1.  de  malo, 
un.  1.  2.  &  2.  tem  ipfe>  twn  *#'  aliquot  Scholafiici  Dottora  in  2.  fentent. 
dijì.33. 

Quarta  fententia  fuperiore  adhuc  feverior ,  liberai  quidem  parvulos  ejufmo- 
dià  cruciatuignis,  &vermis,  dequolegimus  Marci  9.  Vermis  eorumnonmo- 
ritur ,  &  ignis  non  extinguitur  ;  qua  proprie  dicitur  pana  fenfus  :  fed  non  eos  li- 
berat  ab  interno  dolore,  qui  fequitur  ex  amifta  beatitudine fempiterna felicita- 
ti: .  Ita  docet  "Petrus  Lombardus  in  2 .  lib.fent.  difi.  3 3 .  litt.  E ,  eumque  nonnulli 
olii fequuti funt ,  ut  referuxit  S.  Tbom.  S.  Bonaventura ,  Gregorius  Miminenfis , 
&  alii  in  comment.  ejufdem  loci . 

Quinta  fententia  feveriffima ,  atque  extrema ,  docet  parvulos  propter 
originale  peccatum  utroque  pana  genere,  damni  feilieet,  &  fenfus,  ingeben- 
na  perpetuò  cruciari  :    in  hanc  fententiam  fatis  aperte  propenda  Gregorius 
Arimin.  in  2.  fent.  difi.  3.  quaft.  3.  &  Joan.  Driedo  in  1.  lib.  de  Gratia, 
&  libero  arbitrio  ,  traci.  3.  cap.  2.  Così  il  Bellarmino  .  Quindi  poi  con 
degna  rifleflìone  conchiude  ,    Haretici  noflri  temporis  extremis  fenten- 
tiis  maxime  deletlantur  ,    &  ideò  parvulos  non  bapti^atos  aut   in   Ceelo 
cum-Beatis  locant  ,  ut  diximus  de  Zuvinglio  ,  &  Calvino  ,  aut  ignìfempite- 
terno  [a]  illos  addicunt,  ut colligitur ex  Luthero,  &  Melandone.  Tra  que-  a  othàefententu 
fle  fentenze,  non  volendo  entrare  noi  neh"- efame  della  beatitudine  natii-  vide  fufim  tra». 
rale,  per  non  riufeire  molto  proliflì,  riavendo  per  altro  già  dato  (ufficiente  %J^  tc%£iì 
faggio  di  effa  a  Lettori ,  ci  pare  più  probabile  la  terza ,  alla  quale  per  lo  me-  ìmfngmm     j,,ji 
no  ci  rende  propenfi  la  Sacra  Scrittura ,  in  cui  leggiamo ,  Sentite  [b]deDo-  ¥*$  "f"""*  #«.»• 
mino  in  bonitate,  e  che  ad  imitazione  di  Dio  dobbiamo  [e]  fuperexaltare  b  sap. r. 
la  mifericordia  al  giudizio  ■  Oltre  a  che  il  medefimo  Giestì  Chrifto  non  c  lMob' z' 
diffe,  [d]  Tiifi quis renatus  fuerit  ex aqua ,  &Spiritu  S anelo,  farà  condan-  d  /»*»».?. 
nato  all'  Inferno  ;  ma  femplicemente,  nonpotejl  introire  in  B^egnum  Dei,  quali 
accennando  ciò,  che  poi  più  ampiamente  fpiegò  S.Gregorio  Nazianze- 
no,  quando  parlando  de'  Figliuoli  morti  fenzaBattefimo,  [e]  ingegnofa-  ?  s.Grt*.  Ua^i» 
mente  dilfe.  Exiflimo,  illos  neque  gloria  donando*,  neque  pana  multtandos  Orat.deBMr. 
effe ,  ut  quiBaptifmi  quidem  ebaratterem  non  babeant ,  fed  improbitate  quoque 
non  laborent;  verùm&  ipfidamnum  potius  pafji  fuerint ,  quàm  injuriam  fece- 
rint.  Autorità  così  chiara,  che  il  Niceta  fuo  antico  Commentatore  hebbe 
à  dire,  Tsla^ian^eni  verbis  manifeflum  efìe,  quòd  hu]ufmodi  Infantes  nullis 
panistarquebumur;  e  col  Nazianzeno  concorda  il  Niffeno,  [f]  immatura  t  &jB*tg.v&tau 
mors  Infantum   demonflrat  neque  in  doloribus   &  maflitia    futuros  efìe  »i»oV«r.fcw/«wr. 
eos  ,  qui  fu  vivere  defierunt  :   della  qual  cofa  ne  apporta  pronta  ,   dot- 
ta, e  grave  ragione  l' Angelico S.  Tommafo  [g]  Tana  proponionatur  cui-  g  s.Th.  in  nb.de 
pa  ,    &  ideò  peccato   attuali  mortali ,    in   quo   mvenitur  averfto  ab  m-P*1'*'1'****** 
commutabili  bona  ,    <£r  converfto  ad  bonum  commutabile  ,    debetur  &  pce- 
na damni ,  feilieet   earentia   vifionis  divina ,    refpondcns   adverfioni ,    & 
pana  fenfus  refpondens  converfìoni .    Sed  in  peccato  originali  non  ejì  con- 
■perfio  ad  creaturam  ,  fed  fola  averfto  à  Deo  ,    vd  aliquid  averfioni  refpon- 
Tomo  /,  Ce  dens, 
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zo#        dens ,  fcilicet ,  deftitutio  anima  à  inflitta  originali  ,   &  ideò  peccato  origi- 
nali non  debetur  pcenafenfus ,  fed  folàm  pana  damni,  fcilicet  carenila  vifìonis 
divina  .   Fjirfus  pcena  fenfus  nunquam  debetur  habituali  difpofttioni  ;    non 
enim  aliquis  punitur  ex  hoc,  quòd  ejibabilis  ad  furandum  ;  fed  ex  hoc ,  quòd 
aclu  furatur  .    Sed  habituali  privationi  abjque   omm  aclu  debetur  aliquod 
damnum,  puta,  quia  non  habet  fcientiam  liner arum  ,  ex  hoc  ipfo  indignus 
eft  promotione  ad  Epifcopalem  dignitatcm  .    In  peccato  autem  originali  tnve- 
nitur  quidam  concupifcentia  per  modum  habitualis  difpojitionis  ,    qua  par- 
vulum  facit  hahilem  ad  concupifcendum  ,    adultum  autem  aclu  concupijcen- 
tem  ;  &  ideò  parvulo  defunclo  cura  originali  non  debetur  pana  fenfus  ,  fed 
folùm  pana  damni ,    quia  fcilicet  non  efi  idoneus  ad  vifioncm  divinam  prò- 
pter  privationem  originalis  jufìitia  .  Così  S.  Tommafo  .  Onde  fecondo 
quell'Angelica  dottrina  meritamente  fu  da  Pio  V.,  e  da  Gregorio  XIII. 
a  yipHd  Franti-  condannata  la  feguente  propofizione  :  [  a  ]  Teccatum  originis  eft  habitua- 
fcum  sjivìum  in  n  parvun  -poluntate  voluntarium ,' &  habitualiter  dominatur  in  parvulo,  eò 
q.8s.arr6.<)H*fir.  quod  gent  contrarium  voluntatts  arbitrium  ,    &  ex  habituali  voluntate  do- 
r.trgafintm,       minante  fit  ,    ut  parvulus  difcedens  fine  regenerationis  Sacramento  ,    quando 
ufum  rationis  confequutus  erit  ,   atlualiter  Dèum  odio  habeat ,   Dcum  blaf- 
phemct,  &  legi  Dei  repugnet  .  Né  S.  Tommafo  efclude  i  Figliuoli  morti 
fenza  Battefimo  dall' acerbità  folamente  delle  pene  del  fuoco,  ma  ezian- 
b  idtmiiid.art.}.  dio  dall'interno  dolore  dall' amiffione  della  Gloria  ,  foggiungendo  [b] 
Tojl  mortem  in  minima  non  mutatur  difpofìtio  voluntatis  ,    neque  in  bo- 
num  ,  neque  in  malum  .  Unde  cum  Tuen  ante  ufum  rationis  non  habeant 
atlum  tnordinatum  voluntatis  ,   neque  etiam  poft  mortem  habebunt .    T^on 
eft  autem  abfque  inordinatione  voluntatis  ,    quòd  aliquis   doleat ,    fé  non 
babere ,  quod  nunquam  potuit  adipifci;  ficut  inordinatum  effet ,  fi  aliquis  ru- 
fticus  doleaf  de  hoc  ,   quòd  non  effet  I{egnum  adeptus  .   Quia  ergo  pueri  poft 
mortem  fciunty  fé  nunquam  potuifìe  illam  gloriam  Cceleftem  adipifci ,  exejus 
carentia  non  doìebunt .    .Anima  ergo  puerorum  naturali  quidem  cognitione 
ìion  carent ,   qualis  debetur  anima  feparata  fecundùm  fuam  naturam  ;   fed 
carent  fupernaturali  coynitione  ,   qua  hìc  in  nobis  per  fidem  plantatur  ,    eò 
quòd  nec  hìc  fidem  hdbuerunt  in  aclu ,  nec  Sacramentum  Videi  fufeepcrunt . 
Tertinet  autem  ad  naruralem  cognitionem  ,  quòd  anima  feiat,  fepropier  bea- 
titudinem  creatam  ,   &  quòd  beatttudo  confiftat  in  adeptione  perfetli  b  om  ; 
fed  quòd  illud  bonum  perfetlum  ,   ad  quod  homo  fatlus  eft  ,    fit  illa  gloria  * 
quam  Sancii poffìdent ,  eft  fupra  cognitionem  naturalem ,  juxta  illud  ^ìpoftoli , 
e  i.*d  ctrinth.  2.   £  e  ]  Ts{ec  ocutus  vidtt ,  ne  e  auris  audivitynec  in  cor  hominis  afeendit,  quaprapara- 
vit  Deus  ddigentibusfe;  nobis  autem  revelavit  Deus  per  Spiritum  fuum ,  qua 
revelatio  ad  fidem  perttnet  -.  &  propter  hoc,  quia  anima  parvulorum  fepriva- 
ri  tali  bono  non  cognofeunt ,  ideò  non  dolent;  fed  hoc ,  quod  per  naturam  habent , 
d  idtmin  »  fent  a^ÌHue dolore poffident .  JEt altrove:  [d]^Acerbitaspanafenfibilisdeleclationi 
di,ì.\  ).'?».  1.     '  culparefpondet,  [e]  Quantum  in  deliciisfuit,  tantum  date  UH  tormentum ,  & 
-  ^ipct.  18.         luàum  :  fed  in  peccato  originali  non  eft  aliqua  deletlatio ,  fìcut  nec  operano  ;  de- 
letlatio  enim  operationem  confequitur ,  ut  ex  decimo  Ethicorum  patct  :  ergo  pec- 
cato originali  non  debetur  pcena  fenfibilis  ;  e  quindi  foggiunge  :  Tana  debet 
effe  proportionata  culpa,  ut  dicitur  Ifaia  27.  Defetlus  autem  ,  quiperorigi- 
nem  traducitur,  ranonem  culpa  habens ,  non  eft  per  fubtraclionem ,  velcor- 
ruptionem  alicujus  boni  ,  '  quod  naturam  humanam  confequitur  ex  prmcipiis 
fuis-f  fed  per  fubtraclionem,  vel  corruptionem  alicujus,  quod  natura  fuperad- 
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ditum  erat  ;  nec  ifla  culpa  adhunc  hominem  pertinet ,  nifi  fiecundàm  ,  quòi        z  °  ' 
talem  naturanti  babet ,  &  ideò  nulla  alia  pana  ,.bi  debetur,  nifiprìvatio  il- 
Itus  finis  ,  ad  quem  donum  fubtratlum  ordinabat ,   hoc  efl  autem  divina  ri- 
filo ;  &  ideò  carentia  hujus  vifionis  efl  propria,  &fiola  p  cena  originali!  peccati 
pofl  mortem  ;  unde  ficut  culpa  non  fuit  per  operationem  ejus  ,  ita  nec  pana, 
per  pafjìonem  ipfìusefie  debet.  In  aliis  autem  perfietlionibus  ,&  bonitaubus, 
qua  naturam  confiequuntur  ex  finis  principiis  ,   nullum  detrimentum  fiubfline- 
bunt  prò  peccato  originali  damnati.  Edi  nuovo,  [a]  Fgtla  ratio  non  pati-  ]„Zuì'!'1'  "*" 
tury  ut  aliquis  perturbetur  de  eo,  quod  in  tpfio  non  fuit,  ut  vitaretur;  pro- 
pter  quod  Seneca  probat  ,   quod  perturbano  in  Sapientem  non  cadit  :  fied  in 
Tueris  e[ì  retla  ratio ,  nullo  atluali  peccato  obliquata  ;  ergo  non  turbabuntur 
de  hoc ,  quod  talem  pcenam  fiufiinent ,  qnam  vitare  nullo  modo  potuerunt .  E 
replica:  Sciendum,  quod  ex  hoc,  quòd  caret  aliquis  eo ,  quod fiuam  propor- 
tionem  excedit ,  non  affiigitur,  fi  fiit  retla  ratioms:  ficut  nullus  fiapiens  afifii- 
gitur,  quòd  non  potè fl  volare  ficut  avis,  vel  quia  non  efl  I\ex ,  vellmperator, 
cum  fibi  non  fiit  debitum;  affligeretur  autem  ,  fi  privar etur  eo,  quod  ad  ha- 
bendum aliquo modo  aptitudinem  habuit .  Dico  ergo,  quòd  omnis  homo  ufium 
Uberi  arbitrii  habens  ,  proportionatus  efl  ad  vitam  aternam  confiequendam , 
quia  potefl  fé  ad  grattanti  preparare  ,  per  quam  vitam  aternam  mercbatur; 
&  ideò  fiabhocdeficiant ,  mzximus  dolor erit  eis,  quia amittunt illud ,  quod 
fiuum  effe pofjìbile  fuit  :  Vueri  autem  nunquam  fuerunt  proportionati  ad  hoc, 
quòd  vitam  aternam  haberent,  quia  nec  eis  debebatur  ex  principiis  natura , 
cum  omnem  facultatem  natura  excedat ,  nec  aclus  proprios  h abere  potuerunt, 
quibus  tanjum  bonum  confequerentur  j  &ideò  nibil  omninò  dolebuntdecaren- 
t:a  vifionis  divina,  imo  magis  gaudebuntde  hoc  ,  quòd  par ticipabunt  multum 
de  divina  bonitate,  & perfietlionibus  naturalibus  ;  &  altrove,  [b]  Quamvis  bidè»,  ad  5. 
Tueri  non  bapti^ati ,  fimtfieparati  à  Deo  quantum  ad  Ulani  conjuntlionem ,  qua 
efl  per  glortam;  non  t amen  ab  eo  penitus  fiunt  fieparati;  imo  UH  conjunguntur 
per  participationem  naturalium  honorum ,  &  ita  etiam  de  ipfio  gaudere  pote- 
runt naturali  cognitione    &diletlione.  Così  l'Angelico.  S.  Agoflino  però 
fopra  quello  punto  tante  volte  mutò  parere  ,  quante  volte  il  Cacciator 
mutaluogo,  ò  per  più  pienamente,  ò  per  pili  deliramente  colpirla  preda. 
Non  è dubio,  ch'elio,  fecondo  che  habbiamo  veduto  ne' luoghi  riferiti  di 
fopra,  trafportato  dal  fervor  della  pugna  contro  i  Pelagiani,  conrigorofa 
fentenz  a  alferì  Figlinoli  d' ira  li  Figliuoli  non  battezzati ,  in  modo  che  folle- 
rò confeguentemente  condannati  al  fuoco  eterno  dell'Inferno;  ma  in  al- 
tro luogo  pugnando  contro  i  Manichei ,  che  negando  il  libero  arbitrio  ad- 
dicevano il  quelito,  [e]  Qtialis  infuturo  judicio  locus parvulodeputabitur , c  s.u*Hg.i*i*tr, 
cuinecinter  juflos  locus  ejì,  quia  mìni  retlè  fiecit,  necintermalos,  quoniam  * 
non  peccava?  il  Santo  Padre  nfpofe  ,  Superflue  quari  de  mentis  ejus  ,  qui 
nibil  meruit .  y-Jon  enim  timendum  efl  ,  ne  non  potuerit  efiie  fiententia  media 
inier  pramium,  &  fiuppheium,  cum  fiit  vita  media interpeccatum,  &  retlè 
fiaclum.  Anzi  nel  medeiimo  libro  eglipafsò  più  oltre,  e  dille,  [d]  Deumb  uu.i.z.cii. 
in  aterna  vita,  iaque  fecretojudiciorumfiuorum  aliquid  bona  compenfiationis 
parvulis  refiervare,  quoniam  quamquam  nibil  boni  fecerint ,  tamey,  nec  pec- 
caverint  aliquid:  qualfentenza  fu  poi  da  elfo  medeiimo  ritrattata  [  e  ]  non  co-  e  Utmìn  ^<;?.»&. 
me  erronea,  ò  falla,  mìutminus fìrmam,  validamque,  riferendo  nel  me-  adHkr- 
defimo  luogo  il  parere  di  alcuni,  i  quali  dicevano,  [fi]  Totam  pcenam  par-  f  Md. 
vidorum  fine  Baptifimo  morientium  nonm  anima  fiatiti,  quam  conced?bant  ad 
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a  s.^ìMujì  in  e  wdendum  Deum  admitti ,  fed  in  torpore  ,    quod  negabant  refurretlurum . 
trÀA.uu  '""     Qual'alferzione  [a]  non  gradì  alSanto  perla  fola  novità  del  fuo  concetto. 
In  Comma  egli  ,  come  fi  dille ,  variò  nelle  fue  opinioni  ;  e  nell'  allegato  Libro 
contro  Giuliano,  e  nell' allegata  Lettera  à  S.  Girolamo  liberamente  con- 
fefsò  ,  Cum  ad  panas  ventum  e(t  parvulorum  ,  magms  mihi  crede  anguftiis 
artlor,  nec  quicquid  refpondendum  penitus  inverno;  e,  Quamvis  defiderem , 
rogem,  votis  ardentibus  exoptem ,  &  expetam,  utpertemibiDominusbujus 
rei  auferat  ignorantiam  ;  tamen  fi  minime  merucro,  patientiam  mihi  petamd 
Domino  Deonofiro.  Nulladimeno  affolutamente  può  dirli ,  che  il  Santo  al- 
quanto più  inclinafle  alla  fentenza  della  mezzanità  tra  il  premio ,  e  la  pena , 
della  quale  ancorché  dubitativamente  ragioni  nel  citato  libro  De  libero  ar- 
b  iiiitt.  uh.  4.  di  bitrio,non  trovali  però  giammai  (  ed  è  olfervazione  [  h  ]  del  Bellarmino)  che 
amijfiìoat  gr<\ù*  egli  l' habbia  efpreifamente  ritrattata  ,   benché  altrove  molto  accurata- 
mente ponderi  que*  Libri ,  ov'  egli  la  efpone ,  e  nella  citata  lettera  à  S.  Gi- 
rolamo molto  à  lungo   difcorra  de'  Figliuoli  morti  fenza  Battelìmo  . 
e  eard.  d,  Xorh  in  Ciò  che  in  contrario  [e]  fi  pretenda ,  cioè  eh'  egli  l' habbia  corretta ,  ò  al- 
*a4wd'.erlm.\\  meno  fpiegata  nella  detta  lettera  à  S.  Girolamo  con  dire:  T^on  tamen  de  dam- 
iW.*./i»hj.2,  de  nattone  eorum  parvulorum  ,    qui  fine  Baptifmo  ex  hac  vita  emigrane  ,   tunc 
n*m."ìo."''art'5'  ali  quid  dicendum  putavi ,  quia  non  quod  nunc  agitur  ,  agebatur  :  come  piti 
i  s.^iHg.ìniib.dt  chiaramente  altrove  [d]  con  le  feguenti  parole:  iberno,  ut  opinor ,  c(jct 
^ «»•  pnftvtr.  cap .  tam  ìnjurius ,  atque  invidus ,  qui  meproficere  prohiberet ,  atque  in  hac  dubita- 
tone remanendum  mihi  efìe  judicaret .  Cu m  vero  reUiìis  pojjìt  intelligi ,  non 
me  propterea  de  hac  re  dubitale,  quiacontra  quos  mea  dingebatw  intentio, 
ftc  mihi  vi  fi  funt  refellendi,  ut  five  pana  efìet  peccati  originalis  inparvulis , 
quod  veritas  babet  ;  five  non  effet ,  quod  nonnulli  errantes  opinantur  ;  nullo 
tamen  modo  ,  quam  Manicbxorum  error  inducit  ,  duarum  naturarum  ,  boni 
feilieet ,  &  mali  3  permìffiocrederetur .  Jlbfit ,  ut  caufam  parvulorum  fiere- 
linquamus  incertam ,  utrùm  in  Cbrifio  regenerati  fi  moriantur  parvuli ',  tran- 
feant  in  tfternam  falutem  ,  non  regenerati  autem  tranfeant  in  mortem  fecun- 
dam .  Apparendo  non  ofeuratamente  da  quefte  ultime  parole ,  che  il  Santo 
negafolo  di  haver  dubitato ,  che  i  Fanciulli  defunti  colla  originaria  colpa 
tranfeant  in  mortem  fecundam ,  qual'èla  privazione  perpetua  della  Vifione 
beatifica,  effondo  ciò  certo  ugualmente  di  quel  che  fia,  che  regenerati  fi 
moriantur  parvuli ,    tranfeant  in  atemam  falutem  .   Ma  non  già  nega  egli 
di  haver  dubitato  circa  la  qualità  della  pena  di  fenfo ,  motivando  di  non  pa- 
rergli ripugnante,  che  sì  come  fi  ammette  vita  media  inter  peccatum ,  & 
retlè  faclum ,  così  parimente  fi  pofìà  dare  fententia  media  inter  premium , 
&  fupplicium .  Non  lafciamo  per  quello  di  aggiungere ,  che  tanto  S.  Ago- 
ftino,  quanto  altri  Santi  Padri,  quando  affermano,  cheli  Figliuoli  morti 
fenza  Battefimo  faranno  condannati  alle  pene  dell'  Inferno ,  debbanfi  inten- 
dere ce  n  queir  ampi  iazione  di  concetto  riferita ,  &  infinuata  daS.  Tornma- 
e  s.Tb.iin,  difl.  f0  j  chefcriffe:  [e]  Quod  nomea  tormentiy  ignis ,  fupplicii ,,  gehenna ,  crucia- 
ìì'mau^rt.'i.  là  tus ,  vel  fi  quidfimilt  in  diclis  ^iugufliniy  vcl  in  aliorum  SanBorum  inverna-^ 
t.&  vide  a.  Bo-  tUYi  €fì  Urge  acc  i pi  i  aduni  prò  pana-,  ita  ut  ponatur  fpecies  prò  genere.  Ideò 
1  autem  Sancii  tali  moda  loquendi  ufi  funt  ,  ut  detejlabilem  redderem  crrorem 


art,  i  , 


Telagianorum ,  qui  ajjerebant  in  parvulis  nullum  peccatum  efìe  ,  nec  iis  pa- 
narti a'iquam  deberi.  Spiegazione  non  aliena  dalla  forinola  di  parlare  della 
f  ft  6S  iz.        Sacra  Scrtttura,  ne  Ila  quale  [/]  leggiamo  :  Tranfivimus  per  ignem,&aquam^ 
g  vide^g.cj.cin  cioè  per  varie  forti  di  pene,  &  eduxifti  nos  mrefrigerium  ;[g]e  conS.Tom- 
w»> .  mafo 
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mafo  s  accorda  S. Bonaventura  feguitato  da  Scoto,  [ a ] Jldprimum  argu-  a     z  ° • 
mentum  refpondet  D.  Bonaventura  dicens  ,    quòd  Jluguflinus  exceffivè  loqui-  X.SiprìmmJ* 
tur  de  illis  pcenis  ,  ficut  frequenter  faciunt  Sancii ,    quia  aliqui  dixerunt , 
eos  nullam  habere  culpam  ,  &  ita  nullam  poenam  ,  quia  fecundum  Tbilo- 
fophum  ficut  in  moribus  via  deveniendi  ad  medium  efi  aliqualiter  procedere 
ultra  medium  verfus  extremum  ,    ita  frequenter  Sancii  extinguendo  cantra 
fé  harefes  pullulantes ,  exceffivè  locati  funt ,  volentes  decimare  ad  aliud  ex- 
tremum ;  &  ita  multum  ponderandum  eji ,  contra  quos  Hareticos  Sancii  lo- 
quitti  funt  ,  ficut  ^iugufìinus  contra  ^Arium  videtur  quafi  declinare  ad  Sa- 
bellmm  ,   &  è  converfo  ,  fimiliter  videtur  contra  'Pelagium  declinare   ad 
jLrium ,  &  è  converfo .  Così  il  Dottor  Sottile ,  che  nel  §.  Tegnente  pur'  ag- 
giunge un'  altra  rilpofta  del  tenore ,  che  fiegue ,  *Aliter  pofjet  dici,  quòd  eter- 
ni ignis  fupplicio  in  fenfu  divifionis,  idefi  in  ilio  fupplicio ,  quod  eflin  aterno 
igne  ,funt  cr  emandi ,  idejl  funt  puniendi  poma  damni ,  &  non  pcenafenfus  eterni . 
Né  ofta,  che  l'Evangelio  non  ammette  altro  luogo  nell'ultima  giudica- 
tura del  Mondo,  che  ò  il  deftroper  i  Beati,  òil  iìniftro  per  i  Dannati', 
dovendoli  queftopaffo  intendere  fol degli  adulti,  e  non  già  de' Fanciulli, 
a'  quali  con  fi  adattano  gli  encomi  dell'  Efurivi,  [b]  &  dediftismibtmandit-  b  Mattati, 
care ,  con  ciò ,  che  fiegue  ;  nei  rimproveri  dell'  EJurivi ,  &  non  dedtftis  mìhi 
manducare  :  fitivi  ,  &  non  dedijlis  mibi  potum  :  bofpes  eram ,  &  non  col- 
legiflis  me  :  nudus  ,  &  non  cooperuijlis  me  :  infirmus  ,  c>  in  carcere  ,  & 
non  vifitajìis  me  .  Mentre  i  Fanciulli  defunti  col  peccato  originale  avanti 
il  Battefimo ,  e  confeguentemente  morti  in  età  non  capace  di  dar  da  bere 
agli  alfetati,  da  mangiare  agli  affamati ,  da veftire gì'  ignudi,  edavifitare 
gl'infermi,  e  i  carcerati,  non  poflbnoeflere  ripigliati  òdi  un  bene  trascu- 
rato ,  ò  di  un  male  commetto ,  eh'  eglino  non  potevano  né  pur  conofeere , 
non  che  operare.  Onde  ingegnofamente  Soto  [e]  chiamò  que' tali,  che  cLit.i.denatar^ 
alferifcono  condannati  all?  Inferno  li  Fanciulli  morti  fenza  Battefimo,  Tar-     ^rtU,ae'1^ 
vulorumtortores.  [d]  Quis  enim audivit unquam ,  dice  à  quefto  propofito  àEmn.Sf9ndr.i* 
V Eminentifiìmo Sfondrato ,  propter originalem culpam reprebenfum aliquem  §V.C^/r^'$™'.' 
ab  Ecclefta  ,  aut  Tatribus  effe?  ioggiungendo  :  Si  ergo  propter  culpam  ori-  <*""»• 
ginalem,  quamvitare  non  potuit,  nemo  potefl  vituperar} ,  quanto  minùstor- 
queri?  Tlanè  longò  atrociùs  fiamma  dolent ,  praferttm  diuturna ,  quàmver- 
ba  .  Quis  ergo  tam  abfurdè  fentiat  ,  ut  dicat ,  pofìe  torqueri  parvulos  ,  qui 
non  pofìunt  reprebendi  ?  poffe  puniri  flammis  ,   qui  non  pofìunt  verbis  f"  Ex 
quibus  omnibus  facile  intelligas  ,  magnimi  parvulorum  ,   &  adultorum  di- 
fcrimen  effe.  Si  enim  Deus  parvulos  ad  gloriam  non  elegit,  non  ideòfequitur, 
eos  damnari:  at  id  fequitur  in  adultis  ,  in  quibus  ,  rem  ipfam  fi  confideres, 
unum,  idemqueefi,  noncligi,  quòd  damnari,  cum  medium  non  detur.  Com- 
pariranno nulladimeno  gli  uni ,  e  gli  altri  nel  finale  Giudizio ,  ma  ò  per  ve- 
dere la  Maeftà  glonofa  del  Giudice/econdo  che  parla  l' Angelico,  [  e  ]  Tueri  e  s.  n.  ;n  4.  j;/t. 
ante  per fetlam  atatem  decedentes  in  Judicio  comparebunt ,  nonutjudicentur,  }/Ì*Vi^S  3 3**" 
fed ut  videant  gloriam  Judicis;  òfe  pur   per  efler  giudicati,  non  già  con 
l' allegata  fentenza,  ma  con  quella  proporzionata  allo  flato,  e  natura  di 
elfi  .  Exapient ,  dice  il  Lefiio  [/]  puerim  die Judicii  fententiam  Judicis ,  t  uk.i.deperf,*. 
fed  benignam .  -  divini*  n.i-jj. 

La  ftelfa  ragione  ci  apre  la  ftrada  all'  intelligenza  del  Concilio  di  Fio- 
renza, e  con  maggior  efficacia,  perdirfiineflbefprefTamente,  che  tutti  li 
giudicandi  comparebunt  reddituri  de  fatlis  proprits  rationem  ,  eflendo  pur 
Tomo  I.  C  e    3  troppo 
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^w*       troppo  chiaro,  che  il  peccato  originale,  ò  non  fi  può  rigorofamente  dir 
*  litmia.qu.ii.  fatto  proprio,  pernonefler  perfonale,  né  volontario  [  a]  voluntate  ipjius , 
«rr.i.  ,n  <•»?«>-«.   come  parla  S.  Tomafo ,  /i?a  voluntate  primi  Tarentìs  ,  ^«/  movet  motione 
generatioms  omnes ,  qui  ex  ejus  origine  derivantur  ;  òfe  vorrà  dirfi  pro/7/70  nel 
fci™"I/i?.,M"*w^»  m  CIU  Par^a  ^°  ftel^°  ]£]  Santo,  Tuer  laboravit  vitio  alieno  quan- 
tum ad  caufam,  quiapcccatum  ab  alio  traxit  ;  laboravit  tamen  vitio  proprio 
in  quantum  à  primo  Tarente  culpam  contraxit,  &  ideò  dignus  ejì  mifericor- 
dia  diminuente ,  non  tamen  totaliierrelaxante-,  non  già  però  proprio ,  in  ma- 
niera che  di  eflb  fé  ne  debba  render  conto  nel  finale  Giudizio,  come  de' 
peccati  perfonali ,  a' quali  le  allegate  parole  Comparebunt  reddituridefatlis 
propriis  rationem  unicamente  fi  adattano .  Per  lo  che  le  altre  antecedenti 
non  poflbno  applicarli ,  che  à  foli  adulti  ,  a'  quali  adequatamele  con- 
vengono le  fufleguenti.  Che  fé  fi  replica ,  che  quefti  non  muojono  cum 
folo  originali  peccato,  per  il  motivo,  che  lo  fteflb  S.  Tomafo  ne  adduce, 
e  LUmq.i4.dtV-~  7<lon  ejì  pojjìbile ,  [e]  quòdaliquis  adultus  fit  infoio  Originali  abfque  Gratia , 
hl.Z'n'xraGtn.  aliter  fi  contingeret  eum  femori,  erit  medius  inter  Beatos ,  &eos,  qui  pana 
»«r.isp.  fenfibili  moriuntur ,  cofa  del  tutto  repugnante  a  gli  adulti  ;  rifpondefi ,  che 

il  Concilio  per  la  particola/b/o  non  efclude  qualfifia  peccato  attuale,  ma 
quello  che ò  commette!!  doppoil  Battefimo,  òche  none  effenzialmente 
conneiTo  collo  fteflb  Originale  peccato,  ma  da  eflb  del  tutto  difparato  ; 
per  darci  à  conofeere ,  che  gli  adulti  fono  deftinati  all'  Inferno ,  ancorché 
muojano  col  folo  Originale ,  dal  quale  per  propria  colpa ,  e  negligenza  tra- 
forarono di  mondarli  col  Sacro  Lavacro .  Che  fé  poi  allblutamente  voglia 
pretenderli,  che  il  Concilio  parli  de'  Fanciulli  morti  pria  di  eflere  fpiri- 
tualmente  rigenerati  ,  pur  diciamo,  che  fotto  nome  d' Inferno  in  quelle 
parole  Mox  in  Infernum  defeendunt ,  non  vien  unicamente  comprefo  il  luogo , 
ove  fono  racchiuli  li  Condannati  à  perpetuamente  bruciare  ,  ma  anco  il 
Limbo  ,  ove  fono  deftinati  i  Fanciulli  ;  ficcome  Inferno  pur  nominava!! 
quello  ,  ove  dimoravano  i  Santi  Padri  prima  della  Paffione  di  Chrifto  : 
onde  a  quefto  propofito  è  nota  la  diftinzione  ,  e  diverfità  degl'  In- 
ferni confiderata  da  S.  Tomafo  ,  quando  difle ,  Quadruplcx  eji  Infer- 
ii srh.ini.dift  nu*>  [d]  Damnatorum  unus  ,  in  quo  funt  tenebra  ,  &  quantum  ad  e aren- 
iz.q.Lart.ùq»*-  tiam  Divina  Vifionis,  &  quantum  ad  carcntiam  gratta,  &  eji  ibipanafen- 
fimt.ì.  fibilis,  &  bic  infernus  eji  locus  damnatorum:  alius  eji  infernus  fupraijìum , 

in  quo  funt  tenebra,  &  propter  carentiam  Divina  Vifionis,  &  propter  careu- 
tiam  gratia  ,  fed  non  efi  ibi  pana  fenfibilis  ,  &  dtcìtur  Limbus  puerorum  : 
alius  fuprabunc  ejì,  in  quo  funt  tenebra,  quantum  ad  carentiam  Divina  Vi- 
fionis ,  fed  non  quantum  ad  carentiam  Gratia,  fed  ejì  ibi  pana  fenfus ,  &  di' 
citur  Turgatorium  :  alius  magts  fuprà  efi  ,  in  quo  funt  tenebra  quantum  ad 
carentiam  Divina  Vifionis,  fed  non  quantum  ad  carcntiam  gratia,  neque  eji 
ibi  pana  fenfibilis ,  &  bic  eji  Infernus  SS.  W.  E  però  lo  fteflb  Sacro  Con 
cilio  doppo  efpreffa  la  condanna  all'  Inferno  di  quei ,  che  muojono  in  pecca- 
to ò  Attuale ,  ò  Originale  ,*  foggiunfe,T,a,»i*  tamen  difparibus  punienda,  quale 
e  unoeAihquem  difparità  non  è  altra  ,  che  l' infinuataci dal  Pontefice  Innocenzo  III.  [e] 
rtftrtpofa  cm*-  jJ(xna  Ormnalis  peccati  eft  carentia  Vtfwnis  Dei,  atJualis  vero  pana  peccati 

/orti  clt  Bapttfrao  .      n       ,  °  r  •».  .,,.-'....  r      r  >•      ,r  r 

ejigebenna perpetuus  cruciatus;  il  di  cuilegitimo  fenfo  non  può  eflere,  te 
non  che  all'  originaria  colpa  iia  dovuta  la  fola  privazione  della  Vifione  Divi- 
vina ,  là  dove  all'  attuale ,  colla  detta  privazione  va  parimente  congiunto  il 
tormento  del  fuoco,  iettando  così  avverato  intieramente  il  detto  di  S.  Ber- 
nardo , 
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nardo,  \ alTollepropriamroluntatem,  &noneritlnfernus:  nibilardebitin     „  z  °;     . 
Inferno  pr&ter  propriam  voluntatem .  T^fnrrtSf. 

Quello  badi  haver  detto  in  una  queftione  tanto  celebre,cheperefaminar- 
fi  pienamente  richiederebbe  un  intiero  trattato.  Nulladimeno  avvertefi, 
che  ficcome  la  noftra  fentenza,  che  hiftoricamente  ,  e  non  contenziofarnen- 
te  efponiamo,  come  più  mite ,  ed  alla  Divina  Mifericordia  a  noftro  credere 
più  proporzionata ,  può  fervire  bene  fpeflb  di  qualche  confolazione ,  e  refri- 
gerio alle  Anime  timorate  di  quei  Parenti ,  che  dolenti  fi  moftrano  della 
morte  de' lor  fanciulli  non  per  anco  rigenerati  col  fanto  Battefimo ,  fenza 
che  però  effi  vi  habbiano  havuta  veruna  forte  di  colpa  ;  così  alle  volte  è  bene 
d'inculcare  la  fentenza  contraria,  per  far  concepire  à  cert'uni  horrore,ed  ab- 
bonimento alla  deplorabile  trafcuragine ,  nella  quale  fi  lafciano  ciecamente 
precipitare ,  in  non  procedere  in  tempo  opportuno  al  rimedio  necelfario  a' 
loro  parti  dell'  eterna  fallite ,  Etne,  come  parla  un  moderno,e  dotto  Autore, 
aliam[b]pr#dìcando,deftdi<£occafto  deturTarentibus,&  dummifericordia  in-  b  Fiorenti us  de 
nitunturt  reperiantjudtcium .  T^eque biQullatenus  proderìt  pYobabilitas  ,fmon  moràl!"&'fp'e'cld. 
adfìt  &  veritas .  *?**•*  t-v-M**- 

Ma  per  tornare  al  filo  del  noftro  difcorfo,  d'onde  ci  partimmo,  col  fon-  ,nJ""' 
dament©  di  quelle  mamme  come  con  arme  potenti/lime  li  due  Campioni   Predicartene  di 
d' Inferno  Pelagio  ,  e  Celeftio  elelfero  per  loro  habitazione  due  Ifole ,  onde  Pei?gio  » e  Jl  Ce* 
commodamente,quafi  da  due  baluardi, poteifero  batterla  Chiefa ,  cioè  Pe-  e  lo  ' 
lagio  Rhodi ,  e  Celeftio  Sicilia ,  per  abbatter  quindiil  primo  la  Chriftianità 
d'Oriente,e  quinci  il  fecondo  quella  d'Occidente.Cominciaron  prima  à  dif- 
feminar  gli  errori  con  le  difputazioni  fcholaftiche  ;  ma  quefte  come  non  da 
tutti  intefe ,  e  perciò  non  frequentate  dalla  moltitudine ,  che  è  il  principale 
iftrumento  ài  tutte  le  rivoluzioni,  eglino  ricorfero  all'arte  popolare,cioè  al- 
la Predica,  facendone  molte  per  ogni  contrada,  ed  iniìeme  per  tutto  il  Mon- 
do colla  lingua  delle  fcritture ,  che  ampiamente  divulgarono .  Allo  ftrepito 
di  queft'  improvife  Herefierifentironfi  fubito  tutti  gli  Ecclefiaftici  dell'Afri- 
ca, Alla,  &  Europa ,  e  tutti  unitamente  invertirono  l' Inimico  con  gli  Scritti, 
con  le  decifioni,  con  i  Concini,  e  con  horribili  Anathemi,  che  con  1  Vefcovi 
del  Chriftianefimoformidabilmeute  fulminò  il  primo  Vefcovo  di  Roma. 
Per  dar'  ordine  dunque  alla  narrazione  delle cofe  propofte,  convien  fapere,     Ce|eflioin  Cu. 
che  Celeftio,  pervertiti  prima  co' fubi  maligni  infegnamenti  molti  Popoli  th^ine!0'" 
della  Sicilia,  erafi  in  Africa  portato,  per  infettare  quella  parte  deliMondo 
dalla  Città  principale ,  che  in  lei  fignoreggiava ,  di  Cartilagine ,  procedendo 
fempre  con  l' antico  maliziofo  coftume  di  propor  l' Herefia  per  modo  di  di- 
fcorfo ,  e  di  queftione ,  acciò  tanto  più  altamente  ella  penetrale  ne'cuori  de- 
gli uditori ,  quanto  più  egli  difiintereflatamente  loro  la  rapprefentava .  Mi 
trovò  colà ,  chi  fmafchero  la  finzione ,  e  chi  lo  coftrinfe  à  dichiararli,  non  fol 
partitante  di  nuova  Setta ,  ma  Gonfaloniere ,  e  Capo .  E  quefti  furono  Aure- 
lio Primate,  e  Paolino  Diacono  di  quella  Chiefa,  che  tolto  di  mezzo  ogni     ob,viioni  che 
futterfugio  alla  menzogna  ,  giudizialmente  lo  riconvennero  ,  efiggendo  gii  fi.  fanno  da 
pronta,  eprecifarifpoftadiciò,  eh' egli fentifle fopra  la propofta  materia  Cattolid- 
della  grada  Divina,  e  dell'  arbitrio  humano.  Gli  atti  di  quello  primo  giu- 
dizio, che  vengono  riferiti  [  e  ]  da  S.  Agoftino ,  Ci  rillrinfero  in  due  principali  c  s.  ^tug.  dep<cc. 
accufe,  cioè  che  Celeftio diceile,  Quòdpeccatum  ^tdxipfifoli  obfuent,  &  «■&./.*.#.*. 
non  genexi  humano,  e,  Quòd  Infantes,  qui  nafeuntur,  in  eoftatu  fint ,  in  quo 
fiat  .Adam  ante  tranfgrejjioncm .  Alla  prima  rifpofe  l'Heretico  [d]  De  tra-  d  Iiimibìd 

Ce     4  duce 
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duce  peccati  me  dubiumeffe,  Hat amen ,  ut  cui  donavit  Deus  gratiam  perititi , 
confentiam  ;   quia  diverfa  ab  eìs  audivi ,  qui  utique   in  Ecclefia  Catbolica 
confitteti  flint  TTèsbyteri  ;  richiefto  da  Aurelio ,  chi  fojfero  cotefii  Sacerdoti, 
che  tali  cofe  infognavano  ?  allegò  il  malvaggio  un  gran  Dottor'  heretico  Ori- 
genifta,  cioè  Ruffino,  Santlus  Tresbyter  Rpffinus ,  Egma  qui  manfìt  curri 
Sanilo  Tammachio .  Egoautem  audivi  illum  dicentem,  quòd  tradux  peccati 
nonfit.  Mi  al  fecondo  quelito  fi  contorfe  il  ferpe,  e  quanto  più  ftretto 
ritrovofiì ,  tanto  più  come  tirandoli  dall'  impegno ,  per  non  negar'  affatto 
tutto  T  alfunto  della  propofizione ,  concedè  un'  equipollente ,  coni eflando , 
Infante s  egere  Baptijmo,  ac debere  bapti^ari;  ma  con  l'aggiunta  di  quelle 
condannato  dal  parole,  deportavano,  come  lo  fcorpione ,  il  veleno  nella  coda,  licètqiue- 
vefcovo  di  ur.  ftìonis  res  fit  ifia ,  nonbtirefìs.  Per  tal  confezione  fu  allora  Celeftio  dichia- 
t  asme.  rato  apertamente  Heretico,  e  condannato  da  Aurelio,  e  da  tuttala  Chie- 

fa  di  Cartilagine ,  che  con  feverifTìma  cenfura  anathematizzò  lui ,  e  tacita- 
mente con  lui  ancor  Ruffino,  che  era  flato  citato  da  Celeftio  per  primo 
Autore  di  quel  dogma.  Ricorfe  allora  Y  Heretico  al  folito  rifugio  de' con- 
dannati ,  cioè  all'  appellazione  da  un  Tribunale  all'  altro ,  interponendo 
Appella  al  Poh.  protetta  di  voler  dire  fue  ragioni  avanti  il  Papa  ;  fé  ben  tardi  ne  attefe  le  pro- 
tende Romano.    mefle,  non  voleiidoaltrimente  prefentarfi  avanti  Innocenzo ,  ch'ei  rico- 
nofceva  contradittore  della  fua  dottrina;  e  perciò  prolungonne  l'efecu- 
a  vedi  u  Pomi/,  di  zione  con  [a]  avvenimenti  da  lui  prima  fperati  favorevoli,  ma  che  poi 
zefi™ .  forarono  molto  contrarii  effetti  al  fuo  intento . 

La  feguita  condanna ,  eh'  eccitò  tutt'  i  buoni  alla  guerra  ,  irritò  tai- 
mPii,'8ÌO'  '  f"e  mente^'  anitno  efacerbato  ài  Pelagio ,  che  in  avvenire  egli  la  fé  da  Heretico 
biidr'i'Hcrcifc!  dichiarato,  moftrando  publicamente  anche  nel  volto  quel  male,  che  mol- 
to tempo  prima  fi  era  impoifelfato  del  cuore  .  Eia  fua  prima  imprefafù  la 
tanto  defiderata  da  tutti  gli  Herefiar  chi,  di  divulgar  per  Roma  la  fua  Here- 
fia,  e  ciò  con  un' occafione  molto  opportuna,  che  gli  fi  offerfe .  Ritrova- 
vali  profuga  in  Carthagine  con  la  Madre  ,  e  Nonna  la  Nobile  Vergine 
Demetriade  dell' antica  Famiglia  degli  Anicii  Romani,  rifugiata  da  Roma 
in  Africa  per  la  defecazione,  e  facco  feguito  de'Gothi.  Hor  la  calta  Don- 
zella nel  giorno  fteffo  prefitto  da'  Parenti  al  fuo  Sponfalizio ,  deftinato  àpiù 
b  s.HUr.  t?;f.%.   degna  imprefa  il  penfiere,  mutò  fiato,  &  habito ,  e  refafi  Monaca  [  b  ]  omnem 
corpons  cultum,  &  habitum  fticularem,  dice  S.Girolamo,  quafì  propofiti 
fui  impcdimentum  projecit  :  pretiofa  monilia  ,  &  graves  cenjìbus  uniones , 
ardentefque  gemma  redduntur  fcriniis  ,  vili  tunica  induitur  ,  viliort  tegitur 
pallio.  Alla  fama  di  cotal'Heroicarifoluzione  applaudì  da  ogni  fua  parte 
e  sMncc.epifi.ii.  il  Chriftianefimo ,  e  [c]S.  Innocenzo  dall' Europa,  S.  Girolamo  [d]  dall' 
d  s.  Hi,r.  ipifi.  8.  Alla ,  e  S.  Agoftino  [  e  ]  dall'  Africa  fpedirono  à  lei  fincere  congratulazioni , 
,s.fu£.ePijl*79.  &encomij.  prail  [/]  concorfo  di  quelli  figliuoli  di  Dio  volle  al  fuo  folito 
comparir'  ancora  Satanaflb,  e  Pelagio  fcrifie  anch'  egli  alla  nuova  Spofa  di 
Chrilto ,  laudandone  l' aflunto ,  &  animandola  al  profeguimento .  Mi  con 
quali  arti  in  un  fatto  pio  egli  fi  dimoftraife  facrilego ,  &  empio ,  e  con  quan- 
ta maligna fottigliezza  tentalfe  d' infirmar  nel  cuore  della  nobile  Romana  la 
fua  dannata  Herefia,  per  farla  quindi  da  lei,  come  da  famiglia  cofpicua  di 
Parentado,  &  accreditata  di  fede,  fparger  per  tutte  le  rimanenti  cafe  di 
Roma,  reca  maraviglia  infieme,  &horrore  à  chi  vorrà  confiderare,  che 
gli  Heretici  per  non  moftrarfi  tal'  ora  horribilmente  nemici,s'  armano  d'una 
fola  fillaba ,  per  abbattere  ogni  più  valido  fondamentale  Articolo  della 
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Religione  Cattolica .  Scrittele  dunque ,  e  tale  è  uno  (cordo  di  fua  lettera  ,        z  °  ■ 
che  fol  di  lei  tanta  ne  tramandò  à  noi  nelle  fue  epiftole  S.  Agoftino, 
[a]  Spiritale*  divitias  nullus  tibi,  prater  te,  corifene  poterti.  In  bis  ergo  *  ^»<t-S.  .Aug. 
iure  laudando,  in  bis  meritò  cateris  preferendo,  es ,  qua  nifi  ex  te,  &  in  te  ep>"  ,4J* 
efienonpoffunt.  Publicò  Demetriade  quella  Lettera,  e  non  così  torto  heb-  2elo  e  rcritc-.  jì 
bela  publicata ,  che  li  fopracennati  tré  Santi  Innocenzo  ,  Agoftino  ,  e  s.  Agoftino  con- 
Girolamo trafmeffero  à  lei  antidoto  proporzionato  al  veleno.  [  b  ]  ter-  £  *5£tfiÌj:. 
nisnempe,  efclamò  S.  Agoftino ,  quanta  in  b is  verbis  fit  cavenda  permeies  ? 
T^am  utique  quod dicium  efi ,  K(on  pofiuntejfe  ifta  bona,  nifi  in  te  ;  optimè  , 
&veriffimb  dicium  efì:  ifie  piane  cibusefi.  Quod  vero  ait,  l^onnifi  ex  te  , 
hoc  omninò  virus  efi.  E  non  contento  il  Santo  di  queftofemplice  avverti- 
mento, nel  Libro,  che  contro  Pelagio  fcriikdeGratiaCbrifii,  ra  [e]  fpefla  ^Jjf'* ri'.i.^S. 
menzione  di  quefta  facrilega  lettera,  riprovandone  gli  errori,  e  rinfacciai  &*uk  '.  " 
done  all'Autore  la  malizia.  Et  il  Pontefice  da  Roma,  fradicando  dal  cuore  Ediwnnocenio 
di  Demetriade  ogni  qualunque  germoglio  di  falfa  dottrina ,  che  mai  nafeer    Jpi 
forte  potuta  dal  feme  infetto  di  Pelagio,  [d]  Summavirtutis  efi,  fcriffele  ,  às.tmc*fi?A\. 
ticifle  gloriamcamis ,  &  magna  efi  Chrifli  Grati  a  nobilitatem  moribus  fup.e- 
rafit\  e  S.Girolamo  tutt'affannato  per  la  pretefa  perversione  di  così  fanta 
Vergine,  leripette  [e]  &  inculca»  che  ftia  ella  falda  nella  Fede  d'Innocen-  es.HUr.epifi.%. 
zo  Pontefice  Romano  fiicceflbr  di  Anaftafìo,  e  che  tenga  lungi  da  fé  ogni  |  dfs'GiroUuio. 
nuova  pellegrina  dottrina  degli  Origenifti,  ePelagiam,  che  conpropoiì- 
zioni  inette  di dubii  curiofi  pretendono  d'inventariare ,  e  fcrutinare  gli  alti, 
e  fecreti  Decreti  della  Giuftizia  di  Dio,  lllud  te,  dice  il  Santo,  pio  ebari- 
tatis  affeclu  pramonendam  pitto ,  ut  Sancii  Innocentii ,  qui  ^dpofiolica  Ca- 
thedra ,  &  Jlnafiafii fuc ce -fior,  & films  efi ,  teneasfidem ,  n:c  peregrmam(quam~ 
vistibiprudens,  callidaquevidcarts  )  dotlrinamrecipias .  Solent  cnim  bujuj- 
cemodi,  cioè  gli  Origenifti,  &iPelagiani?  per  angulos  muffitare,  &  quafi 
jujlitiam Dei quarere ,  Cur  Ma  anima  indilla  efi  nata  Trovinciaì  quid  caufa 
extitit,  ut  alii  de  Cbrifiianis  nafeantur  Tarentibus  ;  alii  inter  feras,  &  fa- 
Vijjimasnatwnes,  ubi  nulla  Deinotitia  eflì  A  i  quali  profondi  dubii  diede  S. 
Agoftino  pronta ,  nobile,  emifteriofa  rifpofta,  [/]  quando  interrogato  fs.^«g.wiibM 
degl'imperfcrutabili  giudizii  di  Dio  nelli  differenti  effetti  della  Grazia,  S/Jf£'  &  litttr* 
Cur  illi  ita  fuadeatur,  utperfuadeatur;  alteri  autem  non  ita?  rifpofe ,  Duo 
loia  occurrunt,  qua  re fponderemihi  placet;  O altitudo  divitiarum  Sapientia , 
€^  Scientta  Dei  :  quàm  incomprebenfibilia  funt  judicia  ejus ,  &  invefligabi- 
les  via  ejus  !  &  nunquid  efi  iniquitas  apud  Deum  ?  Cui  refponfio  ifta  dtfpli- 
cet,  quarat    Doclores  ;  fed  caveat ,  ne  invetiiat  Trafumptores  .  Soggiun- 
gendo il  medefimo  Santo  in  fìmilpropofito,  ma  in  altro  luogo,  [g]  Demus  g  s.^ug.epip.ì. 
Dcum  aliquid  pofie ,  quodnos  fateamur  invefiìgare  non  pofie .  Effondo  dun-  *AY°iKfi*n»m > 
que  a  Pelagio  caduto  à  vuoto  il  primo  tentativo ,  intraprefe  il  fecondo ,  pur 
per  via  di  lettere ,  che  fogliono  eifere  molto  più  familiari  agli  Hcretici ,  che 
lidifeorfì.  S.Girolamo  ne  nferifee  unaferittaad  una  Vedova,  e  riferen- 
dola, mirabilmente  bene  ne  fcuopre  la  malignità,  e  ne  convince  l'errore . 
[/;]  Eidem  adulansVidua,  dic'egli  rimproverando  l'Heretico,  non  erubefee- 
ris dicere,  Tietatem,  qua  nufquam  reperitur  in  tetris  ,  &  Vcritatem,  qua  (mtr.vtt*g!-    l% 
ubique  peregrina  efi,  in  Ma  potijjìmùm  commorari  ;  e  foggiunge,  Docere 
efi  hoc,  anoccidereì  levare  de  terra,  an  precipitare  de  Calo?  Idmulicrcula 
tribuere,  quod  angeli  non  audeantufurpareì  StautemVietas ,  Veritas,  atque 
Juflitia  non  inveniuntur  interris ,  nifi  in  una  Muliere}  ubi  erunt  Jufii  tuì  , 
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librici?  i  i     quosabfque peccato  in  terris efte  jafiabasi  Così  S.Girolamo  contro  Pelagio, 
.e  agio.      Con  quelle  publiche  dichiarazioni  liberatori  Pelagio  da  ogni  ritegno  di 
finzione  divulgò  quattro  Libri  (opra  la  libertà  dell'arbitrio,  tutti  così  ripieni 
di  errori,  che  il  minore,  per  così  dire,  era  quello  di  Herefia.  Surfe  allora 
m^iùtìfZéhlf'  l'invito  S.Girolamo,  e  giudicando  l'Herefiarca/w/for  [a]  Cerberi ,  fpintuali 
e  di  s.Girohmo,  percutiendus  clava,  ut  aterno  cum  fuo  Magtflro  Timone  filentio  cornice  fiat, 
coàtro  dUuT."0  ifuoi  dottinomi  Volumi  fcrifle  contro  lui;  ed  il  profondiflimo S.Agoitmo 
per  lo  fpazio  di  dieci  anni  fi  atfaticò  Tempre  nel  medefimo  propofito  con  in- 
b  s~n%.tf>ijt.95.  defeffa  applicazione,  e  lavorio  di  lunghifiìmi  Trattati ,  l'un  dequali,  cioè 
quello  de  "Natura ,  &  Gratta  [  b  ]  mandò  in  teftificazione  di  fua  fede  à  Papa 
Innocenzo  per  Timafio,  e  Giacomo,  due  una  volta  Difcepoli  di  Pelagio  , 
ch'eihaveva  ridotti  al  vero  fenfo  Cattolico,  &  altri,  cioè  quelli  de  Gratia 
Chrifii ,  e  de  Teccato  Originali,  trafmeflè  à  Gierufalemme,  dove  Pelagio  eralì 
portato  >  e  d'onde  come  da  Città  di  concorfo  egli  commodamente  fpargeva 
la  fua  dottrina  pei  Mondo.  Ma  i  Vefcovi  della  Paleftina  tralafciate  le  difpute 
da  Competitore ,  fervironfi  dell'autorità  del  comando ,  per  abbatter,  come 
Coikìiì   dì  Do  con  arme  più  efficace,  e  pronta,  l'oftinazion  dell'Heretico ,  e  diffamarlo .  Si 
fpoii  «ontro  Pc"  adunarono  in  Sinodo  nel  numero  di  quattordici  nella  Città  di  Diofpoli ,  det- 
r? l^'a  co»t  lui  ^  Lidda,  che  hi  l'antica  Rhama,  e  [e]  prefiedè  al  Congrelfo  Eulogio  Metro- 
rp<iMb*i"*s'.  "  '  politano ,  e  Vefco  vo  di  Cefarea.  Pelagio ,  che ,  come  reo ,  vi  fu  citato,  ricevè 
baldanzofamente  l'intimazione ,  comparendovi  tutto  gravido  de'foliti  rag- 
giri ,  e  tutto  rifoluto ,  e  difpofto  ad  ingannar  que'Padri ,  per  ingannar  con  lo- 
ro tutto  il  Chriftianefimo .  Né  cadde  in  vano  il  fuo  difegno  ;  conciofiacofa- 
che  riconvenuto  di  que'dodici  Capi  di  Herefia ,  che  noi  di  (opra  habbiamo 
accennati ,  gli  fiì  minacciata  la  fentenza ,  affinchè  egli  ò  li  condannaffe ,  ò  al- 
tamente rimanelfe  condannato .  Alla  propofta  nulla  penò  Pelagio  ad  ac- 
confentire ,  anzi  per  isfuggir  la  cenfuraperfonale ,  riprovando  come  non  fue 
quelle  propofizioni ,  tutte  le  ab) uro ,  inoltrando  altrettanta  diffinvoltura  in 
rigettarle  al  di  fuori ,  quanta  pertinacia  covava  al  di  dentro  nell'impegno  di 
Abiura  fatta  da  foftenerle .  Ei'abjuraaCapoàCapofùlafeguente,  e  ciafeun  punto  coiti- 
ConBin  '"  q"d  fponde all'Herefia  oppoftadanoi  di  fopra  riferita.  Confefsò  adunque  [d] 
d °Jp„d  har.  au,      Trimò,  Qiiòd  Adam ,  nifipeccafiet ,  nonfwftt  moriturus . 
415.».  2j.  Secundò ,  Quòdpeccatum  ejus  nonipfum  folum  Uferit ,  [ed  genus  humanum . 

Tertiò,  Quodinfantes  nuper  nati  non  fmt  in  ilio  ftatu,  in  quo  Adam  fuit 
ante  pravancationem . 
e  iMcr.ì}.         Quarto,  Utadipfosetiam  pertineat,  quodbreviterait  Apoftolus,  [e]  Ter 
unum  hominem  mors ,  &per  hominem  refurreclio  mortuorum  :  & fìcut  in  Ada- 
mo omnes  moriuntur,  ita  &  in  Chriflo  omnes  vivificabuntur . 

Quinto,  Quodinfantes  nonbapwzati,  non  folùm  Rggnum  Ccelorum,verum 
etiam  vitam  xternam  habere  non  pojjint . 

Sextò ,  Ut  conjiteatur  ,  divites  bapti^atos ,  etiam  fi  divitiis  fuis  non  ca- 
S  i.«iTinuth.6.  reant,  cjrfinttales,  qualesadTimothèumdefcribitApoftolusdicens,  [f\Tra- 
cipe  divitibus  hujus  Mundi  non  fuperbè  fapere,  neque  fperare  in  incerto  di- 
vitiarum  fuarum,  fed  in  Deovivo,  qui  praftat  nobis  omnia  abundanttr  ad 
fruendum,  divites  fmt  in  operibus  bonis ,  facile  tribuant,  communkent ,  the- 
fauri^nt  fibi  fundame.itum  bonum  infuturum ,  ut  apprehendant  vitam  ater- 
nam  :  non  eos  à  Regno  Dei  pò  fé  privari . 

Septimò,  Utfateatur ,  gratiam  Dei ,  &  adjutorium  etiam  ad  fingulos  aUus 
dari ,  eamque  non  darifeciindùm  merita  noftra . 

Olla-     . 
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Ovattò,  Ut  re  vera,  jìt gratin ,  idefi  gratis  data  pere jus  mifericordiam ,  qui  ' 

dixit,  Mifereor  cu  jus  mifertus  ero ,  &  mifericordiam  praftabo  cui  mifertus 
fuero.  [a]  a  ^^<».,. 

TS^pnò,  Ut  fateatur,  filios  Deivocari  poffe  illos ,  qui  quotidiè  dìcunt ,  [b]  b  Manh.6. 
Dimittenobis  peccata  noflra:  quodutiquenonveraciter  dicerent,  fi  effetti  omni- 
nò  abfque  peccato  . 

Decimai  Ut  fateatur,  efie  liberumarbitrium ,  etiam  fi  divino  indigeat  ad- 
jutorio . 

Undecima,  Ut  fateatur,  quando  contra  tentationes ,  concupifcentiafque  il- 
liatas  dimicamus,  non  ex  propria  voluntate,  fed  ex  adjutorio  Dei  provenire 
vitloriam:  non enimaliter veruni efl,  quod ^Apoflolus ait ,  [e]  Is^onvolentis  ,  c  ^à^m.9. 
noncurrentis,  fed  miferentiseflDci . 

Duodecimo,  Ut  fateatur ,  fecundàm  gratiam,  &  mifericordiam  Dei  vettiam 
petentibus  dari ,  non  fecundàm  merita  eorum  :  quemadmodum  etiam  tpfam 
panitentiam  donum Dei  dixit  *Apoflolus,  ubi  ait,  [  d  1  "Ne  forte  dei  illis  à  uadTimtth.z. 

/1  •  -  ..  i>    il-  /-\      •  ^        n    i       •  11      y.  Ricevimento  di 

Deus  panitentiam  .  Seguita  1  abjura,  tu  ricevuto  Pelagio,  nella  Cornimi-  Pehgio  fra  Cat- 
nione  di  que' Padri,  come  Cattolico  :  mi  con  qual  taccia  di  fiacchezza,  toI,ci  • 
con  quale  fcandalo  del  rimanente  Popolo  Chriftiano ,  e  con  quanto  dolore 
de'Buoni ,  baftantemente  lì  rende  palefe  dalla  dolorofa  rimembranza ,  che 
raffi  di  quefìo  Sinodo  negli  Annali  della  Chiefa .  Conciofiacofache ,  benché 
riceverle  allora  un  gran  colpo  l'Herefiadi  Pelagio;  tuttavia  la  Perfona  , 
che  per  tanti  attesati ritrovavafi colpevole,  reitò  immune  da  ogni  con- 
danna ,  e  troppo  lagnmevolmente  rimafero  ingannati  quei  per  altro  zelan-  s*n& ST.  da 
un'Imi  Vefcovi  dalle  fraudolenze  dell'  Herefiarca .  Miferabile  fu  chiamato  il 
Sinodo Diofpolitano  da  S.Girolamo,  che  parlando  di  Pelagio  dice,  [>]  e  s.Hitr.tp;jt.-9. 
Quidquid  enim  in  illa  miserabili  Synodo  Diofpolitana  dixifie  fé  denegai ,  in  hoc 
opere  confitetur  ;  e  S.  Profpero,  [/]  Erraverunt  Orientales  Eptfcopi  ,  in  fs.Priftw.t4f/er. 
quorum  judicio  Velagius  eos  ,  qui  dicupt ,    Gratiam  Dei  fecundàm  merita  ColUu 
noflra  dari,  ut  Catbolicus  poflet  videri ,   anathemati^are  compulfus  g/ì  ;   e 
S.Agoftino,  [g]  Fefellitenim  judiciumTaUflmumipfeTelagiits,  proptereà  ^rfg*fz.gc'%'Jtcc' 
ibi  vtdetur  efìe  purgatus  ;  e  fìegue ,  I{omanam  vero  Ecclejiam  fallere  ufque- 
quaquenon  potuit ,  quamvis  &  hoc  fuerit  uteumque  conatus,  fed  ut  dixi ,  e  dai  Papa. 
minime  valuit  :  poiché  non  (blamente  Innocenzo  non  approvò  la  facile  con- 
difeendenza  de'Padri  Diofpolitani  in  ammetter  Pelagio  alla  Communione 
Cattolica,  benché  le  di  lui  Herefie  eglino  condannalfero  ;  ma  nella  Lette- 
ra, che  fcriffe[  b]  alli  Vefcovi  Africani,  moitrò  apertamente  di  riprovarla,  hrma,^ 
KilfentimentodelPapafii  oracolo,  e  profezia;  poiché  non  tantofìovid-  *>">■?<>»"}•  in  in. 
deli  fciolto  Pelagio  dall'aifedio di  que' Vefcovi,  che  qual  Proteo ,  dando  "0C-ep,Ji-iì- 
mille  faccie,  e  mille  lignificati  alla  fuaabjura,  tornò  al  vomito  peggio  di 
prima,  perche  più  cavillofamente  di  prima,  ediife,  che  davafì  da  Dio  la 
grazia  agli  Huomini,  acciò  con  l'ajuto  di  effa  potettero  gli  Huomini  con  Soni  depili"?1" 
maggior  faciliti  far  ciò ,  che  dal  loro  libero  arbitrio  dipendeva,  chiamando 
tal  forte  di  grazia ,  grazia  di  Poffibilità;  mi  con  un  gran  taglio  feoprì  S.  Ago- 
ftino  la  mal  nafeofta  cancrena,  rifpondendo,  [/]  Velagius  àfratrtbus  incre-  . 
patu-s,  quodnibiltribueret  Gratin  Dei  ad  e  jus  mandata  facienda,  correzioni  tcs^"&HJl'dtUr' 
eorum  hatlenus  ccjjit ,  ut  non  eam  libero  arbitrio  pr£poneret,  fed  infideh  calli- 
ditate  fupp onere t ,  dicens,  ad  hoc  eam  dari  bominibus ,  ut  qua:  facere per  libe- 
rumarbitrium jubentur,  facilms poffint implere  per  Gratiam-.  dicendoutique  , 
ut  faciliùs poffint ,  voluit credi,  etiam  fìdifficiliùs,  tamen  pofie  bomines  fine 

divina 
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1  '  divina  gratta  facere  jujja  divina .  Illam  vero  grattarti  Dei ,  fine  qua  nìhil  boni 
poffumus  facere,  non  efie  dicunt ,  nifi  in  libero  arbitrio  ,  quod  nulli  s  fuis  pra- 
cedentibus  mentis  ab  ilio  accepit  noflr  a  natura ,  ad  hoc  tantum  exiflimantes 
ipfum  adjuvantem  per  fuam  Legem,  atque  dotlrinam,  ut  difcamus  qua  fa- 
cere,  &  qua  fperare  deb camus;  e  più  chiaramente  eziandio  in  altro  luo- 
go il  medefimo  Santo  Dottore  rimproverò  l'Heretico,  che  ò  negava  la 
prevenienza  della  Grazia,  o  confondevane  l'efficacia,  con  quell'aureo  det- 

%Siib1"'ìr'cgi*t'  to  M  Deus  cooperando  in  nobis  perficit,  quod  operando  incipit,  dimoftran- 
do  la  differenza  delle  due  Grazie  Operante,  e  Cooperante,  con  quefte  pa- 
role, che fieguono,  Sine ilio  enim,  vel  Operante,  ut  velimus ,  vel  Cooperante 
cum  volumus ,  adbonapietatis  opera  nìhil  valemus;  replicando  à  Giovanni 
Vefcovo  di  Gierufalemme ,  che  creder  non  debba  alle  tergiverfazioni  di  Pe- 

biitmipljr.  25:.  lagio  nella  conteffione  della  Grazia,  perche  [b]  Cum  auditis  Telagium ,  di- 
ce egli,  confiteri  grattamDei,  &  adjutorium  Dei,  putatis  hoc  eum  dicere, 

Ch]  d'  nu&vòin  quod&vos,  quiCatholicam  Regulam  fapitisì  e  quindi  lungamente  contra  la 

due  concini d'A  fuppofta  Grazia  di  Poffibilità  iì  ftende,  e  s'invehifee  in  tutto  il  fuo  divino 

fr,ca-  Libro  de GratiaChrifli. 

Ma  non  così  benignamente ,  come  nella  Paleftina ,  fi  operò  contro 
Pelagio da'Padri dell'Africa.  Poiché  que'Santi  Vefcovi  ftimolati  dall' ho- 
nor  della  Cattolica  Chiefa,  e  dal  zelo  del  publico  bene  ,  non  potendo 

e  ^ìr.4z6.  {offrire,  che  la  perfonadiuntantoHeretico  impunemente  caminafle  per 

{incera  nel  Chriftianefimo ,  fi  adunarono  nel  medefimo  [  e  ]  anno  due  vol- 

a \apuì  s.  lAug.  te  in  due  Concilii ,  cioè  nella  Città  di  Carthagine,  e  pofeia  in  quella  di 

tpifl.s0.  Milevo,  e  in  ambedue  concordemente  [d]lo  condannarono  con  li  mede- 

fimi  anathemi ,  co'quali  cinque  anni  avanti  riavevano  condannato  Celeftio  . 
Seflant'otto  furono  i  Vefcovi ,  che  vennero  a  tal'effetto  in  Carthagine ,  i 

*  ibidem,  quali  nella  Lettera  Sinodica,  chefcrilfero  [e]  al  Papa ,  quefte  Herefie  an- 

noverarono de'Pelagiani,  Ifltaferunt,  in  eo  Dei  gratiam  deputandam  efie , 

f.  lettere  di  quei  quòdtalcrnhominis inftituit ,  creavitque  naturam,  qua  per  pr opri amvolunt a- 

Pjdnai  Papa.  (e,n  Legem  Dei poffit  implere ;  illam  vero  gratiam,  qua  Chrifliani  fimus  ,  no- 
Innt  omninò  agnofeere  :  Hominibus  perfuadere  non  ceffant,  Jld  operandam ,  per- 
ficiendamque  juflitiam,  &  Dei  mandata  complenda,  folamhumanam  fufficere 
pò  fé  naturam  :  &  i  feifant'otto  Vefcovi  congregati  per  l'iftella  caufa  in  Mile- 
vo, fra  quali  intervenne  ancora  S.  Ago  fiino,  con  nuove  lettere,  cheferifìe 

f     ud  s  ^u    ilmedefimoS.  Agoftino  al  Papa  in  nome  di  tutto  il  Sinodo,  così  dell'Here- 

epift.^i.  '  *s'  fiefoggiunfero  de'Pelagiani  [f]  Jflidicunt,  pojfe hominem inbac vita,  pra- 
ceptis  bei cognitis ,  adtantamperfetlionem  Juflitia ,  fine  adjutoriogratia  Sal- 
vator is ,  per  folum  liberum  arbitrium  pervenire ,  ut  ei  non  fit  jam  necefìa- 

e  di  quello  à  lo-  rium  dicere,  Dimitte  nobis  debita  noflr  a.  Illudverò  quod  fequitur,  T^enosiìi- 

ro".  feras  in  tentationem ,  non  ita  intelligendum ,  tamquam  divinum  adjutorium  po- 

nere  debcamus ,  ne  in  peccatum  tentati  decidamus;  fed  hoc  in  noftra  pofitum 
efepoteflate ,  &  ad  hoc  folam  fufficere voluntatem  hominis  .  Così  eglino. 
Rifpofe  Innocenzo  alle  Lettere  de'Padricon altrettanto  zelo,  con quan- 

s^pudty.n.tp.c,j.  ta  efficacia  gli  furono  feri tte;  [g]  Quid  enim  poteft  efie  taminiquum,  difle 
egli  à  quei  di  Carthagine,  tam  barbarum,  tam  Chriflianis  mentibus inimi- 
cum,  quàm  huic  denegare  debere ,  quidquid  in  quotidiana  gratiaconfequeris, 
cui  te  ipfe  confiteris  debere,  quod  natus  es?  &  cui  putas  debere,  quod  vi- 
visi quomodotenon  putas  UH  debere,  quod quotidianam  cjus  confequendo gra- 
tiam ,  taliter  vivis  ?  e  doppo  altre  divine  fentenze  foggiunfe  ,  i{ece[ie  e/i 

enim , 
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minti  ut  quo  duxìlìante  vimìmus ,   eo  iterum  non  adjuvante  vincamur  .         zo* 
Quifquis  ergo  adjutorio  àie  ut  nobis  non  opus  efìc  divino ,  inimicum  fé  Catbo- 
lic<eFiàei)  &Deibeneficiisprofiteturingratum.  Così  il  Pontefice.  Ne'me- 
defimifentimentiegli  [a]  refcriiTe  a  ì  Padri  di  Milevo,  [b]  Et  ad  omnia  ,  .,  ^pud  tunitm 
dice  di  lui  S.Agoftino,  nobis  ille  refcripftt  eoàem  modo-,  quo  fas  erat,  atque  '£'1'*?'*  ep{* 
oporttbat  Apojlolicte Seàis  ^intijìitem;  &  attefta  [e]  Gennadio,  che  ften-  io<j.' 
dette  allora  Innocenzo  il  Decreto  di  una  publica,  e  notoria  condanna,  qua-  ///S*B*.tjft,'v/* 
le,  prevenuto  Innocenzo  dalla  morte ,  divulgò  pofciaZofimofuofuccetto-  CondannaPond- 
re,  InnocentiusUrbis Romana Epifcopus  fcripfitàecretum  Occìdentalìum  Eccle-  fidl  dl  Pclasi0« 
fiarum ,  &  Orientalium  adverfus  Telagianos  àatum  ,  quod  pofleà  fucceffor 
ejus  Zoftmus  Latinis  promulgar it .  Cosi  Gennadio.  Si  ritrovavano  allora 
in  Roma  occulti Pelagiani,  tutti  pronti,  e  difpofti  à  foftener  l'impegno 
dell'Herefia ,  e  tutti  folleciti  à  premunirli  di  ragiri ,  e  fraudi  per  accreditar- 
la ;  della qualfegreta  unione  havendo  parimente  [d]  i  Padri  dell'Africa  fpe-  a  s.^xg.tpi%9si 
dita  follecita  notizia  al  Pontefice ,  acciò  ò  col  caftigo  li  raffrenane ,  ò  li  ren- 
dette diffamati  col  vituperio  di  una  dichiarata,  e  notoria  fentenza  :  Inno- 
cenzo, benché  allegatte  a'Padri  feufa  d'ignoranza*  rifpondendo  loro  [e]  ^JrZ'rcT' è/jt'. 
Siveillì  in  Urbe  finti  quodnefeientes ,  nec  manifejlare  poffumus ,  nec  negare  ,  ~4«s«//»»*  'fi  <><>• 
cumetfijìnt,  Uteanty  &  intantapopulirnultitudine  àeprebendi  aliquis  facile  , 
nec  alicubipoffit  agnofei;  tuttavia  [/]  feoperto  il  malfattore  egli  alzò  fubito  f  hì  uh -X<>m.r«nu 
il  flagello  per  punirlo;  onde  di  lui  dice  il  Libro  de'Romani  Pontefici,  Inno-  '" 
centius  inverà t Telagium ,  &  C&lejìiitm,  &  dammvit  cos  ;  e,  Innocentius 
conjiitutum  fecitde  ornili  Ecclefia-,  cioè  fece  il  Decreto  frettante  à  tutta  la 
Chiefa ,  rinovando  contro  di  loro  l'antica  Tradizione ,  che  fi  dovettero  bat- 
tezzare i Figliuoli  di  frefeo  nati:  qual  cofa  fé  ben ,  come  nota  [g]  S.  Ago-  «  s.^i*gM  gr*. 
ftino,  non  impugnava  direttamente  Pelagio  con  le  parole;  tuttavia  negan-  chr'Jhc'ì°-  v- 
do  Pelagio  ne'poften  di  Adamo  il  peccato  Originale ,  egli  venivala  indi- 
rettamente a  negare  co'fatti .  E  di quella  nobil determinazione,  &  Apo- 
ftolico  zelo  d'Innocenzo  fecero  degna*commemorazione  i  medefimi  Padri 
dell'Africa,  quando  fcrivendoà  Zofimo  atterrarono,  [/;]  Conjìituimus  in  h  s.Pro/p.adverr. 
Telagium ,  atque Cceleflium  perVenerabilem  Epifcopum  Innòcentium  àe  Bea-  Ctll*t.Cafjì*nHm, 
tiffimi  ^Apofloli  Seàe  prolatam  manerc  fententiam ,  donec  apertiffima  confef- 
fione  fateantur  Gratiam  Dei . 

Per  le  quali  cofe ,  che  veniam  pur'hora  di  dire  di  quefto  Santo ,  e  gran 
Pontefice,  non  polliamo  baftantemente  maravigliarci  della  temerarietà* 
horreudade'moderni  Novatori,  che fenza freno  di  dovuto  rifpetto anche 
a  riguardo  di  quello,  che  conviene  à  un  Principe  fecolare,  tacciano  iljdilui 
nome,  e  idi  lui  fcritti  con  improperi  efecrandi,  eprodigiofe  calunnie. 
L'Illirico  nella  fuaHiftoria  chiamalo  T^ocentium,  come  s'egli  navette  no- 
ciuto alla  Chiefa  di  Dio  per  la  depreffionefeguita  de'Donatiiti ,  per  la  pro- 
tezzione  prefa  del  Chrifoltomo ,  per  le  Decretali  publicate  contro  Vigiian- 
zio-,  per  la  gloria  di  haver  veduto  trionfante  in  Roma  la  Fede  Cattolica 
anJie  lotto  le  fpadede'Gothi  Arriani,  per  le  pene  decretate,  &  efeguite 
contro  i  Montanifti,  eNovaziani,  per  la  condanna  fulminata  contro  Pe- 
lagio ,  e  per  tutto  ciò,  che  di  lui  fi  è  detto,  e  che  in  dia  gloria  di  lui  dittero 
iVefcavi  dell'Africa,  e  con  efli  tutti  li  Vefcovi  del  Mondo.  Più  mordace- 
mente dell'Illirico  lo  ripigliano  [/']  li  Magdeburgenfi  di  tre  errori  nemicali,  i  Magdtburg.ct»t. 
Il  primo,  perche  [k]  h abbia  Inabilito,  che  una  Vergine  confacrataà  Dio  P;'°,  ,„,,,, 
sinupjeritj  aut  fornicata  ftty  non  li  ammetta  a  penitenza,  ienondoppo  la 

morte 
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»E'i^iSd  i<  rnorte ^e* Complice .  Ilfecondo,  perchè  [a]  habbia  fcritto ,  %^v  effe 
lanUmuch^'  baptifmum^Arianorum:  fednon  conferà  per  eos  Spiritum  Sanftum ,  ^«/4  /e  G?6 
buemintfist.it.  Eccleftafeparaverunt.  Il  terzo,  perche  [b]  habbia  infegnato  non  poter' 
afeendere  al  Sacerdozio  quividuamin  Uxorem  acceperit,  fervendoli  dell'au- 
t  ^fcf  i?  toritadelLevitico,  come  fé  tutti  iòllìmo  aftretti  a'precetti  giudiziali  della 

Legge  Molaica,  contra  la  definizione  [e]  Apostolica.  Ninno  però  di  quelli 
errori  può  attribuirli  al  noftro  gloriofo  Pontefice,  fé  non  dalla  malizia  de- 
gli Heretici  deturpatori  non  meno ,  che  detruncatori  della  dottrina  de'San- 
ti ,  e  de'Maeftn  infallibili  di  ciò ,  che  è  flato  rivelato  alla  Chiefa  dallo  Spiri- 
to Santo.  Everiiìimo,  haver'Innocenzo  determinato,  che  la  Vergine  à 
Dio  confacrata  non  li  ammetta  alla  Penitenza,  fé  non  doppo  la  morte  del 
Confacrilego  ;  non  però  aiTolutamente ,  ma  unicamente  quando  fponta- 
d  B-iur-Uh.^de  neamente  non  vorrà  fepararli  dall'Adultero,  fecondo  l'oflervazione  del  [d] 
\o>*  Font.c.9.      Bellarmino,  e  [e]  Giballino.  Così  pure  decretò  il  Santo  Pontefìce,ifar«/w 

e  Gitxa.1  Iti.  5.  de       m        ,  ;        J  v  r  j  r  ^     ■  et  s  e 

h<,.can.c.},n.4o.  cjje  Jirianorum  baptijmum ,  Jednonconfcm  per  eos  Spiritum  Sanctum,  quia 

feabEcclefiafeparaverunt;  nel  qual  detto  par  che  Innocenzo  havelfe  voluto 

aiferire ,  che  l'efficacia  del  facro  batteiìmo  dipendente  dalla  bontà  del  Mim- 

ftro  :  il  che  è  contro  la  commune  dottrina  della  Chiefa .  Ma  egli  quivi  parla 

degli  Adulti,  che  perlìftendo  nella  Setta  degli  Arrianifono  battezzati,  ò 

cln.'3-rfàn.'ilzn.  ordinati  da'loro  Miniftri  Arriani  ;  poiché  [f]  quei  tali  ricevono  bensì  il 

chat  Beitmr.  /i*.4.  Sacramento  del  Battelimo ,  ò  dell'Ordine,  manon  già  la  Grazia  dello  Spi- 

iel^m'p"'t-c-'!:-  nto  Santo,  la  quale  negli  Heretici  non  può  darli.  Anzi  gli  Ordinati  dagli 

Heretici  non  folamentenon  ricevono  la  Grazia  dello  Spirito  Santo,  mi 

ne  pure  il  jus  di  poter  legitimamente  efercitare  i  loro  Ordini  :  elfendo 

che  il  Miniiho  Ordinante havendo  perduto  tal  diritto  per  l'Herefia,  non 

p  itszhir.i*c«n  può  ad  altri  concedere  ciò,  ch'elfo  non  ha .  [g]  Finalmente  non  fupponc 

~Ar*noi  j.p.K      il  Santo  Pontefice ,  che  tuttavia  babbiano  vigore  i  precetti  della  Legge  Mo- 

faica;  ma  forma  un'argomento  àfortiori,  &  à  minori  ad  majus ,  come  fé 

dir'eglivoleife,  per  parlare  con  l'Eminentiilimo  Aguirre,  Si  tuncinumbra- 

tico  Sacerdotioextgebatur ,  ut  Sacerdos  non  ducer  et  uxorem  Fiduam  ;  quanto 

raagis  invero,  &  per  fello  Sacerdotio  jujj'um  efì,  ne  Sacerdos  fit ,  quiViduam 

in  uxorem  accepit}  Sic  fxpèTatresEcclefix ,  iniis,  quxinhegeveteri  prxci- 

piebantur ,  urgent  ad  quidam  facienda  in  Lega  Evangelica:  non  quia  prior  il  la 

obliget,  [ed  quia  in  ea  injungebantur  nonnulla  rat  ioni ,  &  boncflati  confona  , 

qux  urgent  lori  titullo  major  is  perfeclionis  in  Lege  Evangelica  fieri  debent  abfque 

h  c*rd.  ^gnir.  faperflitione  ulta.  Così  [/;]  il  Cardinale  Aguirre  nella  fua  Opera  della  dir  eia 

d>fr.ì9.'f<a.i.'>.i.  della Catedra  Pontificia. 

Ma  per  tornare  dalle  calunnie  de'Moderni  Heretici  alla  verità  dell' 
cti  ft-  f  a\  anc*ca  Hiftona,  mentre  Innocenzo  quelli  decreti  cosi  lautamente  ftabi- 
ÀRomrdfWiT  11v2j  prevedendo  Pelagio  dal  lampo  il  fulmine,  tutto  lì  die  alle  confue- 
6'o.  tefraudi,  per  purgar  la  fua  famaavanti  la  primaSededi  Roma,  da  cui 

fola  temeva  l'ultimo  crollo  alla  fua  Herena.  Onde  in  efecuzione  del  di 
fegno  fpedì  daGierufalemmeàRomail  fuo  Araldo  Celeftio,  fotto  finto 
pretefto,  che  profeguir  colàdoveife  l'appellazione  interpofta  nel  primo 
Concilio  di  Cartilagine,  ma  con  pili  fecreta  intenzione  di  appoggiar  a 
lui  tutta  lafomma  del  negozio,  tanto  in  riguardo  alla  fua  caufa,  quan- 
to in  fìncerazione  della  fua  perfona  :  per  il  cui  erfetto  hebbe  eziandio 


A>-'  te  gt-at. 

'■-.  l.C,  jC. 


ardimento  di  trafmetter  per  Celeftio  al  Papa  una  Lettera,  incui  elio 
lagnava!!  [ì]  oppreffo,  &  infamato  a  torto,  e  dichiarava!!  pronto  à  con- 


ferì ar 
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feflar  con  la  bocca  di  prefenza  la  Fede  Cattolica,  come  la  profetava  con 
la  penna  di  lontano  nella  fupplica,  che  inviava.  Con  Celeftio  fi  unì  il 
Vefcovo  di  Helenopoli  Palladio  Galata  Protettor  giurato  de' Pelagiani , 
ben  proveduti  ambedue  della  folita  merce  di  chi  vi  nudo  di  meriti,  cioè 
di  lettere  commendatizie  di  alcuni  Vefcovi  della  Paleftina,  che  con  fatai 
difgrazia  fi  erano  lafciati  ciecamente  indurre  à  patrocinar  le  pretenzio- 
ni  di  quefta  nuova  Setta  d'Inferno .  Giunfero  dunque  Celeftio ,  e'1  Vefcovo 
di  Helenopoli  à  Roma ,  ma  nel  loro  giungere  trovarono  morto  Inno- 
cenzo; onde  fotto  Zofimo  fuo  Succeffore  eglino,  e  noiprofeguiremo 
il  trattato,  &  il  racconto  dell'Hiftoria. 


Innocen- 
zo. 


CAPI- 
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C  A  P  I  T  O  L  O    IL 

Zofimo  Greco  creato  Pontefice  li  19.  di 
Agofto4i7. 

Pmdent'tjfima  condotta  di  Papa  Zofimo  nella  difcuffione  della 

caufa  di  Pelagio  .  Couafloro  à  tal'  effetto 

intimato  ,  e  nuova  condanna  de* 

Pelacani, 

E  lungi  andò  il  loro  afpettare  in  Roma  :  conci ofiacofache 
ventidue  giorni  doppo  la  morte  d'Innocenzo  eflèndo  ftato 
affunto  al  Pontificato  Zofimo  ,  quefto  Pontefice  immedia- 
Appiicaxìoni  di  j^'[||&feN§£|  tamente  fottcpofe  à  nuovo  fcrutinio  ia  caufa,  per  render 
fc&ne^dtfu  lì-SSfe^l  canto  Pln  deteitabile  il  reo,  quanto  maggiormente  divul- 
cau/ajiCeidHo.  gato .  Eglidunque  a^imeife  Celeftio ,  non  tanto  all'udienza 

come  Cattolico ,  quanto  alTefame  come  colpevole,  fentenziato  Hereti- 
co  da  due  Concini  di  Cartilagine,,  da  uno  di  Milevo,  e  dal  Decreto  d'In- 
nocenzo. Ma  come  che  era  molto  ben  perfuafo  il  Pontefice  delle  di  lui 
prattiche  fraudolenti,  e  correva  pur  troppo  Irefca  ,  e  dolorofa  la  me- 
moria del  Sinodo  Diofpolitano ,  determinò  di  ufare  ogni  più  efatta  dili- 
genza nella  difcuffionecli  quelle  Herelìe,  delle  quali  non  folamente  veni- 
va Celeftio  incolpato ,  ma  triplicatamente  eziamdio  anathematizzato  . 
Al  rigore  aggiunfe  una  faviiffiraa condottai  onde  di  lui  ritrovar!  fcritto, 
[a]  Fiat  Zofìmus  in  purgandis  Harefibus  Tclagianorum  admirabilis  pruden- 
ti^. A  tal  fine  prima  di  fcendere  ad  atto  alcun  formale  di  fentenza,  impe- 
li j.^i*  <**:>««  &  W  a  iVcfcovi  dell'Africa,  che  trafmetteffero  à  Roma  le  loro  ragioni 
crii.  e. z,'  contro  Celeftio,  &  in  particolare  il  LibeHo,  ò  Proceffo,  che  a  vanti  Aure- 

lio di  Cartilagine  haveva  fabricato  il  Diacono  Paolino;  e  intanto  in  que' 
due  meri  di  tempo,  che  fi  frapoferotrà  la  richiefta,  eia  trafmiflìone  ài 
quelle  fcritture,  Zofimo  tutto  fi  die  cont'aflìitenzade'Sacerdoti  più  qua- 
lificati, e  dotti  del  Clero  à  difeutere,  e  dibattere  la  Confezione  di  Fede 
prodotta,  eprofeffata  dall'Heretico ,  per  effere  affoluto  da' vincoli  delle 
Scommuniche ,  &  ammeffo  nella  Communione  della  Chiefa .  E  veramente 
la  Confezione  fu  tale,  quale  appettar  potevafi  da  un  maligniflìmo  inganna- 
tore, chea  forza  d'Hipocrifia  voleva  fare  apparir  luce  le  tenebre,  e  le  te- 
nebre luce  .  Poiché  il  malvaggio  profeffavala  tuttasanta,  tutta  Orthodof- 
fa ,  e  fé  in  alcuna  cofa  ella  peccava ,  egli  dichiarava  il  peccato  non  oftina-. 
zione,  mi  ignoranza  ;  e  nulla  affermativamente ,  mi  dubitativamente  pro- 
nunziando, tutto fottoponeva al  giudizio  della  Chiefa,  alfentimento  del 
'  tScc^g&ec06g'  PaPa>  &  alla  verità  della  Fede.  Diceva  [e]  Infante*  debere  bapti^an  in  re- 
Fr"i^oiente'cón-  mifjìonem  peccatorum  Jecundùm  regulam  univerfalis  Ecclefta,  &  jecundùm 
diflCeieftio.Fede  Ev<wgeln  fententiam  3  quia  Dominus ftatuit ,  BggnumCcelorum non  nifi  bapti- 
•zatis  poffe  confini ,  quod  quia  vires  natura  non  babentt  confine  necejje  efi 
per  gratin  libertatem  .  Qiial  Confezione  fin  qui  non  poteva  effere  né 
più  candida,  né  più  Cattolica:  Ma  egli  viziolla  con  ciò ,  che  vi  aggiunte  s 

In- 


a  d'ateo^,  in  Zo 
/ima  . 
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/«  remiffionem  autent  peccatorum  bapti^andot  infanta  ;  wo»  idcircò  dtcìmus, 
ut  peccatum  ex  traduce  firmare  videamur ,  ^«od  longc  à  Catholicofenfu  alie- 
nimi eji ,  quia  peccatum  non  cum  h ornine  nafcitur ,  quod  pofimodum  exerce- 
tur  ah  h ornine  y  quia  non  natura  delitlum  ,  fed  voluntatis  cfìe  demonflratur. 
Et  hoc  pr amunire  neceffarium  efl,  ne  per  my fieni  occafionem  ad  Creatori s 
injunam  matura,  antequam  fiat  ab  homine  ,  tradì  dicatur  b omini  per  natu- 
ram.  Indi  con  profondiffima  malizia  affcrendo,  &  abiurando  nel  mede- 
fimo  tempo  l'errore ,  Si  forte ,  foggiunge,  in  bominibus  quifpiam  ignoran- 
za error  obrepferit ,  veftri  fententiacorrigatur .  S.  Agoflino  attefla ,  che  in 
quella  Confezione  Celeitio  [a]  Se  omnia ,  qua  Sedes  Bimana  damnaverat,  *i&m  *>id- 
damnaturum  effe  promifit  .  Con  tal  teftimonianza  di  Fede  comparve  Ce- 
leftio àZofìmo,  non  tanto  Heretico  oftinato,  quanto  Chriftiano travia- 
to, e  come  dice  l'allegato  S.  Agoflino,  [b]  Zofìmus  mifericors memorata  b  idem  md, 
Sedis  ^intìfles  y  donec ,  fi  fieri  pofiet ,  refipifceret,  matuit  eum  fenfim  fuisin- 
terrogatiombus  alligari ,  quàmdifiritJa  feriendo  fententia >  in  ilìud  abruptum , 
quo  ]am  propendere  videbatur  ,  impellere.  In  quello  flato  di  cofe  giunfe 
dall'Africa  il  Libello  di  Paolino  con  lettere  di  que'Padri  ripiene  di  mara- 
viglie, che  tanto  fi  tardarle  in  Roma  la  condanna,  e  che  tanto  dolcemen- 
te fi  maneggiafTe  unacaufa,  che  di  già  era  apparfa  à  molti  Concilii  così 
chiaramente  degna  di  riprovazione,  e  ài  fcommunica.  Mi  Zofimonon 
volendo  moftrar  di  effereò  troppo  precipitofo,  ò  troppo  rigido  in  con- 
dannar fenza  demerito ,  foprabbondò  nelle  fodisfazioni ,  e  rifpofe  a' Vesco- 
vi con  altrettanta  pietà,  con  quanto  zelo  eglino  haveva  efpofte  le  loro  Conciftoroenn;. 
Chriftiane  doglianze,  Che  benché  il  fatto  meritar  potè  fé  ogni  più  rigorofo  to°dai  Papaàtai' 
Giudizio ,  tuttavia  ogni  qualunque  indulgenza  non  effer  giammai  eccedentet  effetto, 
quando  trattafi  di  dichiarar  taluno  colpevole  nella  Fede,  proferendo  quella 
memorabile  fentenza  [e]  Tolerabilius  e(l,  innocentem  quemlibet  tardiàs  c ^uf  Bar'<tn' 
invenire ,  quàmeitò  prò  nocente  damnare .  Et  in  efecuzione  di  quello  favio  4'7'"'  5 
fentimento  egli  intimò  il  Conciftoro  .nella  Chiefa  di  S.Clemente,  chefcel- 
fe  per  lo  fcrutinio  di  tanta  caufa,  [  d  ]  Ut  tanti  Sacerdotis  autloritas  praf enti  d  idem  iùid,n,io. 
cognitioni  effet  exemplo  :  così  egli fcrivendo  ai  Yefcovi  dell'Africa  .  Intro- 
meflò  dunque  nel  Conciftoro  Celeftio ,  e  letta  prima  la  fua  accennata  Con- 
fezione, fu  poi  dal  medefìmo  Pontefice  più  volte  interrogato,  [e]  Utràm  e  idem  \bì<L 
bacy  qua  fcrìpfìffet,  corde  loqueretur  ,  an  labiis  ?  e  rifpondendo  Tempre 
l'Heretico  con  fentimenti  Cattolici,  con  maggior  premura  [f]  replicò  (s.^ug.eent.tpì/i. 
Zoiìmo,  fé  approvava  le  lettere  di  Papa  Innocenzo  contro  gli  errori  di  prf«"7i*- »•'■!• 
Pelagio  ?  e  di  nuovo  Celeftio  con  pronto  confenfo  non  folo  approvando, 
mi  profefì  andò  di  credere,  quanto  da  quel  Pontefice  era  flato  definito,  e 
quindi  procedendo  il  Papa  a  nuove  interrogazioni ,  e  mantenendoli  tempre 
uniforme  Celeftio  nelle  medefime  afferzioni,  rimafe  forprefo,  e  molto 
dubiofo  non  {blamente  ij  Papa ,  ma  tutto  il  Concifloro  dell'efito ,  che  for- 
tirpoteffe  quell'affare.  Tuttavia  dubitando  Zofimo  di  fecreto  inganno  ri- 
novòpiùprecifeleiflanzeper  ricavarne  tanto  più  chiare,  &  incontrover- 
tibili le rifpofle:  e,  [g]  Inter  catera  pracepit  bis  verbi st  Damnas  ergoilla  B '»  Lii<1/»  mi 
omnia ,  qua  mlibelloTaulinicontinentur,  hocefl,  de  Quafliontbusì  &)n alio  f.Tldzl^Z] 
loco,  Cognoviftì,  quales litteras dederit Seder xApofl<&L£i  ad  fratres,  &Coepi-  tuem  ckat  B*r' 
feopos  Jffricana Trovincia>  &adjec7umy  Damnas 'ìfS^mnia ,  quadamnavi-  '^"•4,8•''•I*• 
musy  &tenesy  quatenemus?  &iterùm,  Illa  omnia  damnas,  qua  jaclatafunt 
de  nomine  tuo?  &ìterùm3  Vel  ea  ,  qua  in  libello  fuo  expofuit  Taulmus  ? 
Tomo  I.  Dd  IS^olo 
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Ts[olonoscircuitu  ducas:  Dar/mas  ea  omnia,  qua  ubi  objeffaàTaulino,  five 
perfamam  jaèlata  funt>  e perfiftendo Tempre faldo  FHeretico  nella  Tua  fin- 
zione, e  Tempre  come  unferpe  rannicchiato  ne'fuoi  raggiri  ,  lafciollo  il 
Papa  per  allora  ne'medefìmi  vincoli  di  fcommnnica  annodato,  in  cui  ri- 
trovollo,  fperando  di  ridurlo  affatto  Cattolico  più  con  loglio  della  cle- 
menza, che  col  fuoco  di  nuova  condanna . 
Confcffionedi      Adunque  fofpefa  la  caufadiCeleftio,  procede  Zofimo  alla  difcufiìone 
fedir  di  Pelagio,  di  quella  di  Pelagio,  la  cui  confezione  di  Fede  riavevano  feco  portata  da 
GierufalemmeàRoma  Celeftio,  eì  Vefcovo  di  Helenopoli.  È  veramen- 
te il  Maeitro  fuperò  il  Difceoolo  nell'arte  del  finqere  ;  conciofiacofache 
lHcreiia,  cne  confefso  Celeitio  circa  il  peccato  originale  nel  modo,  e 
torma,  che  riabbiamo  detto,  fu  talmente  fopprelfa  da  Pelagio,  chel'ec- 
a  s.iAug  depuc.  cezi°ne  ch'hebbe  la  confeZIon  di  Celeltio,  non  potè  in  alcun  modo  rice- 
enj,.<.  y.  6.  vere  quella  di  Pelagio .  [a]  ^Attendite ,  dice  S.  Agoftino ,  quid  Ca-leflius  aper- 

tiffimc  dixerity  &  ibi  vidcbitis ,  quid  vobis  Telagms  oc  cult  aver  it  ;  foggiun- 
gendo,  Hunc  fenfum  juum  vobis  aperire  Telagius  vel  timuit ,  vel  crubuit , 
quem  Difcipulus  ejus  palam  fine  ullis  obfcuritatis  ambagibus   apud  Sedem 
idpoftolicam  profiteri  non  timuit ,   nec  erubuit  .   Sicché  la  confezione  di 
Pelagio  ni  tale,  che  un  S.Girolamo  non  haverebbe  fapnto  efporne  una 
più  netta  da  ogni  macchia,  più  conforme  ad  ogni  articolo  Cattolico ,  e 
b  ^tpv.d  Bar.  a>,  più  lontana  da  ogni  fofpezione  hereticale  T  [b]  Profetava,  Dio  Trino  nelle 
17.;/. j.. <£■/<??•    perfone  contro  Sabellio,  uno  nell'emenda  contro  Arrio  ,  Giesu  Cbriflo  vero 
Dio  contro  Fotine ,  vero   Huomo  contro  Apollinare  ,   la  refurreyione  della 
Carne  contro  Origene ,  un  battefimo   contro  gli   Anabattifli ,   la  Tenìten\a 
contro  i  T^ova^iani,  laudabile  il  Matrimonio  contro  i  Manichei,  lecite   le 
feconde  rHo7gc  contro  1  Montanini ,  condannava  fHerefia  di  Gioviniano  ,  & 
in  fine  per  ciò  che  concerneva  agli  errori  opponigli  circa  la  Grazia  ,  & 
il  libero  arbitrio,  quefte  precife  parole foggiungeva,  Liberumfitconfite- 
mur  arbttrmm  ,  utdicamus,  nos  femper  indìger e  Dei  auxilio,  &  tara  illos 
errare,  qui  cum  Manich&is  dicunt ,  Hominem  peccatum  vitare  non  pofje  , 
quàmillos,  qui  cumjoviniano  ajferunt,  Hominem  non  pò jj'e  peccare.  Uterque 
enim  tollit  libertatem  arbitrii.  Ts(os  vero  dicimus  ,  Hominem    femper   & 
peccare,  &  non  peccare  pofic-  ut  femper  nos  liberi  confìteamur  efie  arbitrii. 
Hacefi  Fides,  Tapabeatiffime,  quar.i in Ecclefia  Catbolica  didicimus,  quarn- 
que  femper  tenuimus ,  &tenemus.  In  qua,  frminùs  perite,  autparum  cantò , 
aliquid  forte  pò fitumeji,  emendari cupimus a  te,  qui  Tetri  fidem,  &  Sedem 
tenes.  Sin  autem  bac  noftra  c^nfefjio  Jlpoflolatus  mi  judicio  comprobatur , 
quicumque  me  maculare  volueàf,  feimperitum,  vel  malevolum,  vel  etiam 
non  Catbolicum,  non  me  Hareticum  comprebabit  .   Così  parlò  nella  fua 
Proiezione  l'Heretico ,  trasformato  in  Angelo  di  Luce,e  quefte  belle,  e  fan- 
te Dottrine  di  Fede  efpofe  Pelagio  avanti  if  Vicario  di  Chriflo,  ò  per  ad- 
c  M.tth.xs.       (tormentarlo  nel  giudizio,  ò  per  pervaderlo  all'affoluzione .  Mà[c]Tort<e 
b  .n^n_  inferi,  cioè  [d]Harefes,  &  Hxreftarcha ,  non  pravalebunt  contro  laChiefa 
tori  F'P'  diChrifto,  e  può  ben  qualche  volta  travedere  il  Pontefice  Romano,  ma 

es^imbY.inHi-  non  giammai  perder  latita;  e  come  dille  S.Ambrogio  [e]  della  Chiefa 
xamJ&i  c'.4-       di  Dio ,  Videtur  fuuUgfa  deficere  ,  fed  non  deficit  :  obumbrari  poteji ,  de- 
ficere  non  poteji.  Cc^iofìacofache ,    benché  in  virtù  di  tal  confezione 
non  fapeife  Zofimo ,  né  potefle  in  alcun  modo  condannar ,  eom'Heretìco, 
lT*b  41.  Pelagio,  Dio  tuttavia  in  breve  tempo  [f]  revelavit  faciem  indumenti  ejus, 

e  man- 
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e  mandò  [a]  in  difperfione  colui,  ch'hcbbe  ardimento  di  portar  menzo-  a  pf*t.s. 
gne  di  Fede  avanti  la  Cathedra  formidabile  del  Tuo  Vicario . 

Poiché  mentre  agitavanfi  quelle  gran  materie  in  Roma,  impazientili  sentimenti  de' 
Vefcovi  dell'Africa  di  udir  finalmente  la  bramata  nuova  della  reiterata  con- 
dannagione  di  Pelagio ,  einfofFerentidipiù  lunga  dimora  nella  difcuffione 
di  una  tanta  caufa,  fi  adunarono  la  terza  volta  in  Cartilagine  in  numero 
copiofo  di  ducento  quattordici,  e  [b]  fulminati  Pelagio,  e  Celeftio  con  le  £  sJhrifyMw. 
medefime  fcommuniche,  fpedirono  gli  atti  di  quel  Sinodo  al  Papa  confi- 
ftentiin  otto  Canoni,  ne'quali  primieramente  condannavano  quei  ,  che 
aderivano,  che  farebbe  morto  Adamo,  benché  non  havefie  peccato  ,  ò 
negavano  la  necefìiti  del  battefìmo  alli  figliuoli  di  freico  nati,  come  quegli, 
che  contratto  non  havevano  il  peccato  originale  ;  e  pofcia  le  feguenti  pro- 
pofizionifoggiungevano,  [e]  &anathematizzavano.  c  Ex  tp;jì.pap* 

Gratiam  Dei,  qua  juJlificamurperJefumCbrijìum,  ad  folam  remiffionem  cate/Hn.  adEpif- 
peccatorum  falere ,  qua  jam  commifia  funt,  &  non  etiamad  adjutorium  ,  'Tipi/Jìp ìftlnfi 
ut  non  committantur .  veriapr*ctpti. 

Eandem  Gratiam  CbrìjH  propter  hoc  tantum  nos  adjuvare  ad  non  peccan- 
dumy  quia  per  ipfam  nobis  revelatur ,  &  aperitur  mtelligentia  mandatorum, 
ut  feiamus  quid  appetere,  quid  vitaredebeamus;  non  antera  per  ilirmnobis 
prxftari,  ut  quid  faciendum  cognor>erimus  ,  etiam  facere  diligamus  ,  atque 
valeamus . 

Ideò  gratiam  nobis  jufi'ficationis  dari ,  utquod  facere  perliberumyubemur 
arbitrmm,  facib.us  poffmus  implere  per  gratiam  :  tamquam  ,  etiamfi  gra- 
tia  non  daretur,  non  quidem  facile  ,  &  tamen  pofemus  etiam  fine  Ma  im- 
plcrc  divina  mandata . 

Eos ,  qui  v erba  hac  S.Jo.  .Apofloli  (  Si  [d]  dixerimus  ,  quia  pcccatum 
nonbabemus ,  ipfinos  feducimus,  &veritas  in  nobis  non  tft)jìc  accipicnda  pu-     Iom-ef!ilxl- 
taveriuty  utdicant,  propter  bumilitatctnoportei  e  dici,  nos  baberepeccatum ,  non 
quòd-pcrcita  fit » 

^iti  dixerint ,  in  Oratione  Dominica  ideò  dicere  Sanftos  (  Dimitte  nobis  debita 
nofira  )  ut  nonpro  feipfis  hoc  dicant,  quia  non  ejì  eisjam  necefjaria  iftapctnio  ,fed 
prò  aliis ,  qui  funt  in  populofuo  peccatori  s;  idi  òque  bac  ab  illis  verba  non  vcraci- 
ter,fed  hnm iliter  dici .  Cosi  li  Padri . 

Approvò  Zofimo  la  condanna  di  quelle  propofizioni  ,  e  come  dice 
S.Profpero,  [e]  Concilio \apud  Carthagwtmh abito  214.  Epifcoporum  ad  Ta-  e  *>■  rr:Q>*r.  In 
pam  Zofimum  Synodalia  Decreta  penata  funt  ,  quib'us  probatis  per  tetum  '  '"*"  *"'*'9' 
Mundum  Harefis  Telagiana  damnata  èfl .  È  degna  cofa  fi  è  di  confidera- 
biliflìma  riflelfione  dell'alta  providenza,  con  cui  Dio  governa  la  fua  Chie- 
fa,  che  il  giorno  avanti  dquefta  nuova  condanna  feguita  in  Cartilagine  , 
fu  ceedeffe in  Roma,  che  finalmente  Zofimo,  ò  più  aflicurato,  ò  meglio 
informato  delle  qualità  de'Soggetti,  della  fraudolenza ,  della  finzione  de' 
loro  Libri,  e  dell'empietà  delle  loro  Herefie,  arrotato  il  taglio  della  fai-  p  Wi         . 
ce  Evangelica,  fuccidefle  ,  e  fchiantaffe  quelle  aride  piante* 'dal  terreno  ni'di'S 
della Chiefa,  e  condannale  ,  [/']  come  Heretiche,  le  perfone  di  Pelagio,  d,CeJeni°- 
ediCeieflio,  fin  tanto  che  con  publica  penitenza  eglino  non  ritrattaflero  f  s^*z  depuc. 
ilorqerrori .  E  della  rifoluzione  òizàz  lettere  circolari  per  tuttala Chri-  orig  ''  "' 
ftianità,  trafrr.ettendoadogni  Vefcovolanotahorrenda  delle  loro  Here- 
fie, acciò  quindi  tutti  leggendole,  n'  evitaflero  faviamente  l'incontro  . 
Nel  Conciitoro,  ove  fegiù  la  Pontificia  condanna,  [g]  ritrovofiì  Siilo,  ;  n-.m^ìfi.  icj. 

D  d    2,  Sacer- 
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ze!odis;a0,che  Sacerdote  depili  rinomati  fra  il  Clero ,  e  che  lo  federato  Celeftio  per  pro- 
ti poi   onte   e.  caccjarf^  credito,  e  fama,  havevapublicatofuo  Protettore,  Avvocato,  e 
Partitante.  Hor  non  così  tofto  udì  Sifto  la  defideratafentenza,  che  alza- 
toli in  piede  il  primo  fra  tutti,  come  alzando  avanti  tutti  la  bandiera  del- 
la vittoria  riportata  dalla  Grazia  di  Dio  contro  i  fuoi  nemici ,  ripigliò 
con  tanta  energia  di  fanto  gaudio  gli  anathemi  fulminati  da  Zofimo  ,  che 
fegiritandolo  tutti  con  le  medefime  imprecazioni  ,  parve  il  Conciftoro  in 
quel  giorno  un  Campidoglio  di  trionfo ,  tanto  con  Sifto  tutti  lì  unirono  in 
dar  lodi  al  Pontefice,  feommuniche  allHeretico,  &  applaufo  alla  rifolu- 
zione.  £  non  contento  il  venerabile  Sacerdote  di  quelle  Iterili  dimoftra- 
ìS.^x& 4>;/.:o4.  zionidi animo,  un  [a]  Commentario  compofe,  atteftato  egregio  della 
fuarettaFede  contro  i  Pelagiani ,  e  nobile  monumento  dell'EccIefiaftica 
Hiitoria.  E  quefti  è  quel  Siilo ,  che  fucceile  à  S.  Celeftino  nel  Pontificato, 
e  che  darà  à  noi  ampia  materia  di  racconto  negli  avvenimenti  ,  che  fog- 
b^puàJSar.Uf.cit  giungeremo .  Paolino  fi  menzione  della  condanna  feguita  nel  [b]  Libello 
congratulatorio,  ch'egl'inviò  da  Carthagine  à  Zollino,  dove  narrate  le 
tergiverfazioni  de  i  due  Heretici ,  elegantemente  foggiunge ,  Jam  non  igno- 
rai Ecclejìa  Bimana  reurn  fuum-,  qui  tam  audaci  fpiritu  aufus  eji  contradicc- 
c  s.  Prof?.«dverf.  te ,  &  non  damnare ,  quaBeatitudotuadamnaridecrevit-,  [e]  e  S.  Profpero, 
coiiat.  '  lAfricanorum  Conciliorum  decretis  beat  a  recordatìonis  Tapa  Zofimus  fententia 

fux,  rvbur  adnexuit ,  &  ad  impiorum  detruncationem  gladio  Tetri  dextras 
d^s.^ug.HtpecL.  omnium  armavit  jLntifiitum -■>  [d]  e  S.Agoftino  in  fine  conchiude,  Egcolutt 
beatiffimus  Tapa  Zofimus,  quid  imitandus  prxdecejfor  ejus  de  ipfis  fenfent 
gcjììs  :  attendit  edam  ,  quid  de  ilio  fentiret  prxdicanda  in  Domino  F^pma- 
norum  Fides  ,  quorum  adverfus  ejus  errorem  prò  ventate  Catholica  ftudta 
confonantia  concorditer  flagrare  cemebat .  Al  fulmine  Pontificio  feguì  ben 
EBandiimperialì  toft0  ancora  quello  di  Attico  Vefcovo  di  Cofiantinopoli  ,  che  ricufata 
«T rpro°fi!de in.  [e]  una  fontuofa Legazione  de' Pejagiani,  [/]  condannolli  publicamen- 
fsti  te  nella fuaChiefa;  e  l'Imperiale  di  Honorio,  [g]  che  irremiflibilmente 

uk.\.c!ucm' *  '  relegolli  fuori  dello  Stato  di  Roma .  Ma  la  fazione  fatta  audace  pe'l  nii- 
g  ^fuA  Bar.**.  mero,  e  per  la  qualità  degli  adherenti ,  deponendo  la  mafehera  fin  à 
4'  "*'  '  quell'hora  portata  di  finta  fommiflione  verfo  il  Pontefice ,  ricorfe  à  Cefarc, 

implorando  la  protezione  Imperiale  contro  l'autorità  di  Zofimo  .  Tutti 
queftiperò,  benché  Romani,  furono  nominatamente  feommunicati  dal 
hiy,fi.i.  zofm.  papa>  e  vituperofamente  rigettati  da  Honorio  beninformato  [h]  della 
loro  efecrabile  oftinazione . 
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Bonifazio  Romano  creato  Pontefice  li  28.  Di- 
cembre 41 9» 

"Bandi  Imperiali  contro  i  Pelagìani  .  Giulian  Pelagiano  , 
fue  qualità,  arroganza ,  &  Herefie .  Z,/£ri  di'  S.zAgo- 
jìino  contro  lui ,  fatiche  ,  e  ze/o  rf/  j«e/?0  J'dWfl  co»- 
/r<?  *  Manichei ,  Arriani,  e  contro  Vincenzo  Vittore  fop ra 
l'origine  dell' Anima .  Nuqvi'Bandi  Imperiali  contro  gli 
Heretici  .  Morte  $  *£•  Girolamo  ,  J»0*  y<T/m  ,  C^ 
e/oj /<?  ♦ 

Nafprlto  Celeftio  dalla  ricevuta  condanna ,  e  refo  temerario 
dalla  diffamazione  feguita  della  fua  perfona,  fenza  ftimolo 
di  cofcienza  verfo  Dio,  di  rifpetto  verfo  il  Papa,  e  di  ti-  NuoviBandicon, 
more  verfo  il  Bando  di  Cefare  ,  feguitò  baldanzofamente  ,ro  li  Peiagun?, 
d  fparger  per  Roma  doglianze  inutili  contro  il  Giudice,  e 
infuflìftenze  vane  contro  la  fentenza  ,  unico  sfogo  che  ri- 
mane a'  rei  efacerbati ,  e  convinti .  Ma  Bonifazio ,  eh*  era  fucceduto  a 
Zofimo  nella  grandezza  del  Pontificato,  e  nell'ampiezza  del  zelo,  ripref-  a  ^  A  Bar 
fene  l'arroganza,  &  ottenne  [a]  da  Coftanzo  Collega  di  Honorio  nel!'  4>*»<% 
Imperio  un  nuovo  Bando  di  efilio  contro  lui  con  lontananza  preferitta 
di  cento  miglia  da  quella fanta  Citta'.  Efùefeguito  l'ordine  con  fommo 
applaufo  de' Cattolici,  e  confufionè  de'Pelagiani ,  e,  come  riferifee  S. 
Profpero,  [b]  Sanila  memoria  Bonifacius  pitffimorum  Imperatorum  Catboli- ^0f£roft,advir" 
ca  dev ottone gaudebat ,  &  contra  inimicos  Gratin  Deinonfolàm  ^ipojiolicisy  fed 
ctiam  regìis  utebatur  editlis  ;  e  forfè  per  ciò  che  Bonifazio  sfoderò  le  due 
fpade  fpirituale ,  e  temporale  contro  gli  Heretici,  fu  chiamato  dal  Lute- 
rano [e]  Illirico  letale fac ium  3  con  perverfìone  di  nome  non  men  puerile  JCIllJr-lttf,,*H'lf> 
che  indegna. 

Perduta  dunque  la  Caufa  con  irrevocabile  ,  e  duplicata  fentenza  di  Es,oroc*udeIfl' 
condannazione,  e  di  efilio,  non  è  credibile,  comealfolito  degli  Heretici 
publicati ,  e  puniti ,  traboccaffero  i  Pelagiani  in  rifentimenti  impetuofi  di 
querele,  e  di  fatti  control  Papi,  generalmente  contro  tutti  li  Cattolici . 
Chi  di  effi  eglino  incontravano,  ò  maltrattavano,  ò  uccidevano;  e  Co- 
ftanzo  [  d  ]  Cavalier  Romano ,  perche  dimoftroflì  à  loro  contrario ,  tan-  ds-Pnf"'"' chmu 
to  ne  patì,  che  rimafe  in  fine  privo  di  fallite,  e  poi  di  vita,  Conftantius  fefr 
•pus  Chrifli  ex  sicario ,  Hpma  habitans ,  &  prò  Gratta  Dei  Telagianis  refi- 
fiens ,  fanUione  eorumdem  multa  pertulh  ,  qua  illum   [anftis  Còrife fior ibus  ,-. .A",°8an"  ,di 

r  '         «      \h«  •  _      r    ,-  *  n  1    »      •      •      ui        .       Giuliano      Pela- 

Jociarunt.  Cosi  il  fopracitato  S.  Profpero.  Antesignano  de  primi ,  che  la-  giano. 
ceraroncoTcritti  la  Santità  del  Pontefice,  fùl'empio  giuliano,  che  fcom- 
municato  anch'egli  con  Pelagio,  e  Celeftio,  furfe  aframente  contro  Zo- 
fimo,  calunniandolo  con  la  taccia  di  Prevaricatore,  T  e  ]  Imiocentii  fuc~  e  s.Jh&cmM 
cefiorem  crimine  pravaricationis  accufas ,  dice  contro  di  lui  S.Agoftino  ,  t**h.tìi>:t.c#i' 
Tomo  I.  Dd    £  quia 
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quìa  dottrina  lApoflolica  >  &  fui  Dece fforis  fententianoluit  refragari.  Sed  de 
hoc  interim  taceo,  ne  animum  tuum  ,  quem  fanare  potiùs  cupio,  laudibus 
a  idcmHù.ó.e.n  tul  Damnatoris  exukerem;  &  altrove,  [a]  Quale  e/t  autem  ,  foggiunge  , 
quòd  beat*  memoria  Zofimum  ^ipojiolica  Sedis  Epifcopum  (  ut  in  tua  pra- 
vitate  perfiftas  )  pravaricationis  accufas  ?  Qui  non  recefjìt  à  fuo  Tradecef- 
fore  Innocentioy  quem  tu  nominare  timuifii ,  fed  maluifli  Zofimum ,  quia  egit 
primitus  leviùs  cum  Cceleftio ,  quoniam  fé  in  bis  fenfìbus  veflris  ,  fi  quid  di- 
fplicerets  paratum  effe  dixerat corrigi,  &  Jnnocentii  litterix  confenfurum  ef- 
fe promiferat .  Quindi  dalla  difefa  di  Zofimo  difeendendo  S.  Agoftino  alla 
fua,  replica,  [b]  Dicis,  me  quoque  ipfum  innovale  fenfus  meosy  &  inaio 
converfwnis  me*  hoc  fenfijje ,  quod  tu  :  fed  fallis  ,  aut  falleris  ,  five  c-alu- 
mniando  iisy  qua  nunc  dico,  five  non  intelligendo  ,  vel  potius  non  legendo 

&aHhefie°ck']'deV  €a  '  ^li£  r.unc  ^IXI  '  ^  cm  ?°ffe  quefto  detrattor  della  fama  de  i  primi 
to  Giuliano.  '  Ecclefìafticidel  Chriftianefimo ,  e  d'onde  ufeiffe  cotal  velenofo  Dragone 
a  danno  univerfale  della  Chiefa  di  Oriente  ,  e  di  Occidente,  è  d'  uopo 
porgerne  in  quello  luogo  diftinta  notizia,  per  piena  informazione  ezian- 
<s.Frofi>.ir>ckron  ^°  de'futuri  (uccelli .  Fu  Giuliano  nativo  di  [  e  ]  Atella  piccola  Terra  nel- 
la Bafilicata,  figliuolo  di  Memorio  huomo  erudito,  e  favio,  che  meritò 
di  regger  come  Vefcovo  la  Chiefa  di  Capoa,  mi  che  ò  trascurato ,  òdi- 
fgraziato  nell'educazione  del  figliuolo ,  invaghitoli  del  di  lui  ingegno ,  ap- 
plicalo all'arte  vana  delle  feienze  profane,  richiedendo  a  tal  effetto  à  S. 
às.^ug.conUuì.  Agoftino,  di  cui  era  [d]  amicillimo,  che  gli  trafmettefle  i  fei  Libri ,  che 
il  Santo  in  età  giovinile  naveva  comporti ,  de  Ejjytbmo .  Ma  S.  Agoftino ,  che 
eonofceva  nel  Figliuolo  un'attitudine  maravigliofa  di  poter  divenir 'egual- 
mente grande  nel  bene,  chenel  male,  havendo  invano  pregato  Memo- 
*  '■'""*/ »A  «j»»  xlo  [>]  àvolerglielo  mandare  in  Africa,  forfeper  educarlo  con  più  Chri- 
ftianadifciplina,  finalmente  rifpofegli,  e  nella  rifpofta  aprigli  una  fcuola 
molto  più  nobile,  e  vaga,  che  la  profana,  cioè  li  Volumi  delle  Sacre  Scrit- 
ture, e  dell'EcclefiafticheHiftorie,  e  noni  Libri  di  Cicerone,  e  di  Virgi- 
lio, che  poffon  recare  ornamento ,  enonfcienzaàun'Hcclefiaftico,  qual' 
era  il  Figliuolo  promoffo  poc'anzi  dal  Padre  all'Ordine  Sacro  del  Diacona- 
to. Ma  ò  non  confiderati,  ò  negletti  gli  avvertimenti  del  Santo,  tanto 
montò  il  Giovane  in  fuperbia  per  qualche  arte  apprefa  di  Rhetorica,  che 
eflendo  in  frefea  etàfucceduto  al  Padre  nel  Vefcovado  di  quella  Chiefa ,  per 
mancanza  di  vera  fapienza  traboccò  nel  precipizio  di  queir  Herefia  ,  che 
correva,  per  cui  Giuliano  potè  dirfi  il  fecondo  Celeftio  di  Pelagio.  Fu  pe- 
rò da  Zofimo  feommunicato  con  quegli ,  e  forfè  peggio  di  quegli  cadde  ne' 
foliti  abilTi  dell'Herefia;  poiché  pareggiando  iMaèftri  nella  malignità  dell' 
intenzione,  li  fuperò  nella  mordacità  del  dire,  nella  irriverenza  de'fcntti, 
e  nell'empietà  delle  beftemmie.  E  perche  la  più  efficace  maniera  di  ripor- 
tar lode  da  molti  fi  è  lo  fcrivere  in  biafìmo  di  molti,  per  quefto  il  pri- 
mo parto  del  fuo  pervertito,  e  sfrenato  ingegno  furono  due  lettere  ca^ 
lunniatorie  in  generale  di  tutti  li  Cattolici,  &  in  particolare  del  Clero  di 
Roma,  da  cui  haveva  egli  ricevuta  rigorofa,  e  giufta  giudicatura  nella  con- 
danna della  perfona .  Una  di  effe  divulgò  per  Roma ,  l'altra  trafmelfe  a'Sa- 
lonichi,  per  eccitar  l'Oriente,  e  l'Occidente  ad  una  follevazione  generale 
fs.jmi.tmt.dMu  contro  il  Pontificato  Romano.  Con  quefte  due  lettere ,  dice  S.  Agoftino 
tpift.  ad  Bonìfac.  jyj  Qryem  Catbolicum ,  quoniam  pervertere  nequit ,  faltem  commovere  co- 
EÌdtmiiid. ub.i,  natur .  In  quella fparfaper  Roma[&)  rapprefentando  quanto  d'ignominiofo 

può 
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può  fovvenir  a  un  cervello  fatto  eloquente  dalla  natura ,  e  più  dalla  rabbia , 
infamò  la  Chiefa  Cattolica  con  portentofe  calunnie;  e  framifchiando  pro- 
pofizioni  falfe  con  le  vere,  dille,  Effere  i  Cattolici  Manichei  ,  perche  egli- 
no after  ivano ,  la  natura  humana  corrotta  dal  peccato  di  Adamo ,  il  Matri- 
monio non  opera ,  e  Sacramento  di  Dio  ,  della  quali' Herefia  tacciava  nomi- 
natamente S.Agoftino  :  La  Generazione  della  prole  fattura  del  Diavolo  , 
gli  antichi  Tadri  del  Secchio  Teflamento  non  giammai  liberati  dal  peccato 
con  la  pemten^a3  gli  jLpofloli  Huomini  immondifjimi ,  e  peccatori ,  pecca- 
tore l'iflefio  Figliuolo  di  Dio  in  Carne ,  &  il  Battesimo  infufficientc  ad  otte- 
ner il  perdono  de  peccati .  Così  Giuliano  de  Cattolici  .  Neil'  altra  diretta 
i i Thelfalonicenfi >  che  fé  [a]  fottofcrivere  eziandio  da  dieciotto  Vefco- 
vi  del  fno  partito,  empiamente  deride  la  Santità  di  Papa  Zollino  ,  del  f;^'of![f"Bao[ 
Clero  di  Roma,  e  di  S.Agoftino,  incolpandoli,  Ch'eglino  negafìero  il  li-  VfùLmiit.i.  ° 
bero  arbitrio  deU'Huomo  doppo  il  peccato  di  Adamo ,  che  atteflajfero  il  Fato 
fotto  nome  di  Grazia-,  e  che  contro  il  detto  di  S.Tietro  afìerifìtro ,  [b]  Deum  b  ^n<,r.  io. 
acceptatorem  ejìe  perfonarum  .  Efponeva  egli  poi  intolerabili  Hereiie,  che 
la  Legge  divinanon  foffe  data  per  ijlruire ,  ma  per  condannar  gli  huomini: 
che  lo  spirito  Santo  nella  Pecchia  Legge  non  operava  come  autore ,  e  [piato  di 
Virtù-,  che  gli  Apoftoli ,  eVrofeti  non  fofìero  flati  fanti ,  ma  men  cattivi  in 
comparazione  di  altri:  e  che  gli  Huomini  nella  futura  Fgfurrezjone  folamente 
dovejjero  incominciar  ad  ofìervari  Commandamenti  di  Dio  .  Querelava!!  in 
fine  della  condanna  di  Pelagio  ,  come  emanata  da  pochi  Vefcovi  fem- 
plici,  &  ignoranti  fenzaconTenfo  di  Sinodo,  e  perciò  domandava  un  Con- 
cilio pieno ,  e  generale  de'Vefcovi  di  Oriente ,  è  di  Occidente .  Così  egli 
al  Popolo  di  Salonichi  .  Non  fenza  horrore  pervennero  cotali  lettere 
nelle  mani  del  Pontefice  Bonifazio  in  tempo  appunto,  che  daRoma  [e]  fa-  <s~4ug.de  »«/>.er 
ceapaifaggio  per  Ravenna  il  Vefcovodif  agafte  Alipio ,  fpedito  allaCorte  sc"uudts.Ago- 
Imperiale  dalle  Chiefe  dell'Africa  per  alcuni  affari  delle  loro  Dioceiì;  011-  fUnoconcra  g»u- 
de  il  Papa  lì  fervi  moitocommodamente  di  quella  pronta  occafione,  ep^r  llano' 
quelVefcovomandolle  à  S.Agoftino,  acciò  con  pronta  rifpofta  rintuz- 
zane l'arroganza  del  Compoiìtore  :  Cum  effet  dotlijjìmus  ,  dice  di  Bonifazio 
S.Profpero,  [ d~\  adverfuslibrostamen  Telananorum,  Beati  Auvuflini  Epi-  A  s.Profp.advfrf. 

r        •     Vr         r  r     I     .  i<     a         a.'  j  i  ^  •      1     !       ClUtoremCujfia- 

jcopirefponfa  pojcebat;  e  S.Agoftino  adempì  al  comando  con  ammirabile  „Hm  . 
follecitudme ,  e  contro  le  due  accennate  Lettere  comnofe  quattro  dottino- 
mi Libri,  altrettanto  degnidi  eftimazione  per  la  fublimità  de'concetti, 
quanto  commendabili  per  l'elemplarità  della  fummiflìone,  con  cui  feceli  x 

prefentare  al  Papa  con  quefte  parole ,  [e]  Hacego,  qii£  i[lis  duabus  epijlolis  *.s  ^f*g.c«ntJ**i 
illorum  ijìa  dijput adone  refpondeo ,  ad  tuam  potifjimàm  dirigere  fantlitatem  >  ePifl»Ptt*£J'1  '  '• 
non  tam  di/benda ,  quàm  examinanda ,  <&  ubiforfitan  aliquid  difplicucrit ,  emen- 
danda,  confluiti.  Ma  non  contento  Giuliano  di  riaverla  prefa  con  tutto  il 
Chriftìaneiìmo,  volle  attaccare  individualmente  eziandio  colui,  ch>ferft'PdlGiulb"oc5- 
ìnque'tempi  un  dephncipalifo  degni  dell  a  Chiefa  Cattolica,  cioè  S.  Ago-  croS-Asoi  ino 
ftino,  contro  i  cui  quattro  nobilitimi  Commentarii  de  T^jiptus,  &  Con- 
cupifcentiis  divulgò  quattro  Libri  con  tal  maldicenza  di  parole  contro  il 
Santo,  già  vecchio  in  età,  e  merito  pel  Mondo  nella  Sapienza,  che  in 
folo  udirne  in  comparazione  l'humile  rifpofta,  che  quefti  gli  fece ,  recano 
naufea,  edira  à  Chi  legge:  [/]  Contumelias  tuasy  dice  S.  Agoftìno  ,  ó*  Hkmcm'.iHUw* 
verba  maledica ,  Juliane ,  qu<e  ardens  iracundia  ,  libris  quatupr  anhelafli  ,  '''•:f-'- 
fìmecontemnere  dixero,  mentiar  .  E  poiché  contro  lui  Icriile  S.Agoftino 
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'  copiofi  Volumi,  il  Giovane  arrogantemente  feroce,  fcorgendofi  fupera- 
to  dal  Santo  nel  pefo,  enumero  de'Libri,  con  infruttuosa,  &  infelice  fati- 
ca otto  di  nuovo  ne  fcriiTe,  come  pretendendo  di  giungere  à  volo  alla  Vit- 
toria, fé  più  veloce  apparirle  la  fua  penna,  che  quella  dell'Avverfario .  Mi 
per  voler  troppo  in  alto  volare,  fempre  inquieto  di  moto,  edicofcienza, 
precipitò  finalmente  in  quegli  abiffi  di  empietà,  d'onde  non  mai  più  fi  fol- 
levò,  chiudendo,  come  fi  dirà,  miferabilmente  i  fuoi  giorni  con  morir  di 
quel  veleno ,  che  mordendo  volle  ad  altri  communicare . 
AgoftmTc'ófro^i'  Né  le  accennate  graviffime  occupazioni  furonfole  in  quefto  tempo  ad 
Pchgiani.  occupar  l'alta  mente  di  S.AgofUno,  e  la  di  lui  ampliflìma  capacità  nel 

difender  la  Dottrina  Cattolica  dalla  malignità  dell'Herefia.  Poiché  allora 
contro  Pelagio  fcriiTe  li  due  digniflìmi  Commentarli  de  Gratia,  ®-  Ubero 
arbitrio ,  e ,  de  Correzione ,  &  Gratta ,  con  altre  due  Lettere ,  che  dirette  ad 
alcuni  Monaci  del  Monafterio  di  Adrumeto  predo  Cartilagine ,  i  quali 
udendo  decifa  la  Queftione  dalla  Sede  Apoftolica  à  favor  della  Grazia  , 
applicarono  talmente  à  lei  la  giuftifìcazione  dell'Huomo,  che  traboccan- 
do nell'altro  eftremo  negarono  affatto  la  libertà  dell'  arbitrio .  Narra  ei 
medefimo  à  lungo  altre  fueoperofe  litterarie  fatiche  contro  alcuni  Ma- 
nichei, che  nelle  vicinanze  di  Carthagine  commettevano  fceleratiffime 
^ttm^Jc 'vtifiJu'n  immondezze,  [a]  Dctetli  funt,  dice,  Manichei  in  Ecclefia  apud  Carthagi- 
■viras^kg .e.  16.  nem,  quando  infrante  Urfo  Tribuno  aliqui  additeli  funt,  ubi puellailla nomine 

y  contro  i  Mini     ,„*•  n  r      ■  •        f  J'|-  rr 

fhei.  Margarita  iftam  nefariamturpitudinem  prodidit ,  quacumefjet  annorum  non- 

dum  duodecim ,  propter  hoc  fceleflum  Myjlerium  Je  dicebat  cj]e  violatam  . 
Tunc  Eufebiam  quamdam  Manichaam ,  quafi  Santlimonialem ,  id  ipfum  pro- 
pter hoc  ipfum  paffam,  vis   compulit  confiteri  ;  cum  primum  il  la  fé  afie- 
ruiflet  integrami  atque ab Obfìetnce infpici  poflulaflet,  qua  infpeèla,  &  quid 
effet  inventa,  totum  illud  gravijjìmum  fcelus ,  ubi  ad excipiendum ,  &  com- 
mifeendum  concumbentium  femen  farina  fubflernitur ,  fimìliter  indicavit.  Et 
recenti  tempore  nonnulli  etiam  reperti ,  &  ad  Ecclefiam  duòli ,  hoc  non  fa- 
cramentum  ,  fed  execramentum  fub   diligenti  interrogatione  confejfi  funt  , 
quorum  unus  nomine  Viator,  eos,  qui  ifìafaciunt,  proprie  Cathanjlas,  id- 
eft  Mundatores ,  velTurgatores  vocari  dicens  :  Heretici  federati,  e  fozzi  , 
fempre  uniformi  à  femedefimi,  fporchi  nell'opere,  &  empii  nelle  paro- 
le, &  egualmente  in  odio  al  Cielo  per  gli  errori,  che  in  abominazione  al 
Mondo  per  i  coftumi . 
1  contro  ì-He-e-      Ma  fé  furon  horridi  li  Manichei  nelle  loro  immondezze  ,  altrettanto 
sia  di  vincendo  avveduto ,  e  favio  apparve  in  quell'età  Vincenzo  Vittore  nella  ritrattazio- 
SginTdeiì-i'S:  ne,  che  fece  della  fua  Herefia .  Egli  ferine  due  [b]  Libri  contro  S.Ago- 
™*-  ftino,  e  in  due  Libri  accumulò  mille  errori  e  fopra l'origine  dell'Anima, 

ì.ii.nn'J'!'  *'  ch'egli  afferì,  come  Prifcilliano,  parte  della  divina  Softanza,  e  fopra  le 
anime  de'rìgliuoli  morti  fenza  battefimo  ,  quali  benché  egli  conreiìafle 
macchiati  di  peccato  Originale  ,  pur  tuttavia  ammetteva  fra  Beati  alla 
Divina  vifione:  riprefo  perciò  acremente  da  S.Agoftinone'fuoi  [e]  Li- 
bri de  Origine  Anima ,  e  riprovato  à  lungo  in  queiVultima  noftra  età  dal  Car- 
c,r>T™riL\'  t  dinal  [d]  Bellarmino  in  occafion  della  limile  moderna  Herefia  [e]  diZu- 
&hb.i.'aì.'     vinglio.  Furono  li  Libri  di  Vittore,  anche  prima,  che  al  publico  ulcilfero, 
iimffflruè6:  trafmeffi  fegretamente  dal  Monaco  Renato  à  S.  Agoitino ,  che  fempre  arfa- 
9z»vìngt.  i*  dui.  ticato ,  e  pronto  à  combattere ,  e  ribattere  i  Dogmi  perverìi  degli  Heretici, 

de  peccar,  crig.  ad    •  '•  ■«■•««  r     •  i: . — l» j:_.' 
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**  immediatamente  quattro  Libri  compofe  in  riprovazione  di  tal'errore ,  diri- 


gen- 


,      Capitolo  III.  4^5        So  ni  fa- 

gendone  due  al  medefìmo  Vincenzo ,  come  medicina  proporzionata  al  fuo        z  *     * 

male .  E  Vincenzo  come  tale  ricevella ,  e  così  bene  con  lunga  meditazione 

feppe  concuocerla  nella  mente,  che  ne  ricevè  quindi  fallite ,  abiurandola 

fua  fentenza ,  e  dell'  abjura  tramandando  attediati  publici  per  tutto  il  Mondo 

in  (ulcerazione  della  fua  Fede .  Nèf  a  ]  con  minor  riputazione ,  e  gloria  del-  a  Pifsù,  in  vita  s. 

la  Cattolica  Religione  vinfe  S.  Agoitino ,  e  confufe  in.  Africa  con  lunghe  dif-  ^"£*ft'c'  »7« 

pute  il  Vefcovo  Mailimino,  e  molti  Gothi  Ariani,  che  militavano  nell' 

Efercito  Romano  fotto  il  comando  del  Conte  Bonifazio ,  benché  al  foli- 

to  degli  Heretici  convinti,  mànonperfuafi,  vantafiero  nelle  loro  perdite 

vittoria,  e  trionfo. 

Dall' altra  parte  Theodofio  juniore  in  Oriente,  ad  emulazione  del  gran   Bjnd.  di  Theo_ 
Theodofio  fuo  Avo ,  così  vigorofamente  repreife  gli  Heretici  di  ogni  qua-  dolio  contro  gii 
lunque  Setta,  che  ciò  che  di  lui  fcriflè  Niceforo,  commendandolo  dell'    eret,c'« 
eftirpazione  dell'Idolatria,  può  guittamente  attribuirgli!!  perla  Vittoria 
ancora  riportata  dall'Herefia,  [  b  ]  Jldeo  Religiofus  Theodofms  fuit,  dice  b  Mcepb.iw** 
l'Hiftorico,  vitamque  fuam  accuratiffimb  addivinas  Leges  compofuit ,  quam 
ob  caufam  ,  quidqutd  fuit  ex  Idolis  reliquum  ,  ita  efl  funditùs  disjetlum ,  ut 
pojieris  e\us  ne  vefligium  quidem  prioris  fraudis  ,    &  feduUionis  cernere  (ìt 
datum.  [e]  Rinovò  egli  con  feveriflìmo  Bandimento  tutte  le  pene  da'fuoi  c  L.^.dt^r.  e. 
Cattolici  anteceilòri  minacciate  agli  Heretici,  duplicando  il  terrore  con-  Tbtod- 
tro  i  Trafgreflòri  col  nuovo  Bando ,  chefiegue,  [d]  De  H^reticis  omnibus ,  j  L.r.o.dthar.c: 
quorum  &  errorem  execramuv,  &  nomen,  hoc  cjt  de  Eunomianis ,  Jlrianis,  7i>sQd> 
Macedonianis  ,   aeterifque  omnibus  ,   quorum  feèìas  priftin£  Sanzioni  tadet 
inferere  (  quibus  cuntlis  diverfa  nomina,  [ed  una  perfidia,  )  illa  prMipimus 
debere  ferrare  ,  qua  Divi  jLvus  ,  &  Tater  nofìne  clementi^  conjiituerant . 
Scituris  univerfìs  ,  quòd  fi  in  eodem  furore  permanferint ,  interminata  pana 
erunt  obnoxii .  Così  A  Bando  .  Nella  medelìma  conformiti  altre  Leggi  egli 
ftabilì,  tutte  inclnfe  nei  Codice  Theodolìano,  quali  lunga  cofa  farebbe  i 
noi  il  riferire,  come  degna  gloria  farebbe  fiata  à lui l'haverle continuate 
contro  i'Herefie  del  ino  tempo,  che^Jfoggiungeremo,  con  quel  medefi-  e  VtdiUPtntiflAì 
mo  vigore,  e  zelo,  eh' egli  moftrò  per  abbattere  le  antiche  già  dette.  ccUjt.m. 

Ma  fra  queàì  lieti  avvenimenti  di  Fede,  ladolorofa  mòrte  fuccefle  di 
S.Girolamo,  per  cui  ricevè  la  Religione  Cattolica  fenfibilifiìmo  colpo  ,  Morte  di  sanGU 
nel  vederfi  priva  di  un  de'  più  grand' appoggi  ,  che  la  foftenefle  .  Ella  rol»m«- 
avvenne  [f]  nell'ultimo  giorno  di  Settembre  in  Bethlem  ,  ritrovando-  f  ,0 

fi  avvanzato  il  Santo  prelfo  agli  anni  ottanta  di  età,  condotta  in  queir    "  ""4"  ' 
ultima  vecchiaia  fra  continui  incommodi ,  e  malattie  :    onde  dieci  an- 
ni avanti,  cioè  quando  compofe  i  Commentarii  fopra  Ezechielle,  di  fé 
confeifa,  che  oltre  la  difficoltà,  che  provava  in  dettarle  fue  Composizio- 
ni per  amia  di  petto,  [g]  Caligantibus  oculis fenetlute ,  ad  notlurnum  lumen  e. s.m*r>ìnEuck. 
nequaquam  valemus  Hebrxorum  volumina  legere  ,    qui  etiam  ad  folis  ,  dici-  °rx'atAiU%' 
que  fulgorem,  litterarum  nobis  parvitate  cacantur.  Sed  &  Grxcorum  Com- 
mentarios,  fratrum  tantum  voce  cognofeimus  ;  ringraziando  nel  medefimo 
tempo  Paolino  di  un  Berrettino,  che  havevagli  mandato  in  dono,  atto  à 
ribaldargli  la  tefta,  già  refa  debole,  e  fredda  dalla  fenizie,  [b]Tdeolum  h  idtmtfifi.m. 
textura  breve ,  charitate  latiffimum ,  fenili  capiti  confovendo ,  libenter  accepi  -y 
0-munere,  &  muneris auèìore  Utatus .  De  i  Libri,  ch'ei  fenile  ,  Teforo 
preziofiifimo  dei  Chriftianefimo ,  forfè  il  maggior  numero,  ò  riman  fup- 
preflb  dalla  malignità  degli  Heretici ,  ò  lacerato  dalla  mordacità  del  tempo, 

che 
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che  bene  fpefìb  rode ,  e  macera  i  faffi  anche  più  duri ,  non  che  le  pagine  ve- 
nerate de' Dottori.  S.  Agoftino  riferifee  [a]  haver  S.  Girolamo  compo- 
rto una  lunga  Hiftoria  de  H&refibus,  &  un  [b]  Volume  de  Bifune  filone 
CarnìSè  Ilmedefìmo  S.Girolamo  [e]  accennala  traslazione  divent'otto 
Homiliedi  Origene,  e  [d]  trenta Homiliefopra  l'Evangelio  di  S.  Luca, 
efette  Trattati  (opra  i  Salmi;  eCaffiodoro  [e]  altri  molti  ne  foggiunge 
elìdenti  nella  ma  nobile  Libraria,  transitati  dal  Greco,  e  una  Lettera  ad 
JLntmm,  incui  dilucidavate  afcrufìffimediffìcultà,  e  un  Trattato  efplana- 
torio  dejudicio  Salomonis ,  e  le  Annotazioni  in  omnes  Trophetas  à  benefi- 
zio de'  Principianti  ,  &  un  Commentario  (opra  i  quattro  Evangelii ,  e 
l' efpofizione  in  fine  dell'  Apocaliffé*.  Onde  meritevolmente  gli  fi  dipinge 
d' appretto  l' effigie  di  un  Leone,  come  Gieroglifico  efpreifìvo  della  di  lui 
inconcuffa  fortezza  contro  gli  Heretici,  per  il  etti  inerito  tu  guidamente 
chiamato  da  [/]  S.  Agoftino,  e  da  [g]  Caflìano  Lampada  del  Mondo,  da 
[b]  Marcellino  Torre  ine fpagnab ile  de'  Cattolici,  &  infaticabile  nemico  degli 
Heretici,  da  [  /  j  S.Vrofyero  Efcmpìo  di  Coflumi,  e  Maeftro  del  Mondo ,  e  da 
[fQ  CalììodoroSo/e dell'  Oriente, 


C  A  P  I- 
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NO. 


CAPITOLO    IV. 


Celeftino  Romano  creato  Pontefice  3.  Novem- 
bre 423. 

2{[tiro  di  S,  Agoftino ,  e  fuoi  nuovi  Scritti  contro  i  Pelagiani. 
Herefia  de'  Predeftinavani ,  e  di  ferenti  opinioni  circa  dief 
fa .  Setta ,  &  Herefte  de*  Semipelagìani  :  condannate  da 
Celeftino ,  e  da  parecchi  Concila.  Vandali  Ariani  in  Spa- 
gnai loro fcorrimento fpaventofo  nell'  Africa .  Morte ,  det- 
ti ,  e  Libri  di  S.  Agoftino.  Herefte  di  The  odoro  Mopfuefte- 
nio.  Caduta  del  celebreTbeodoreto ,  e  di  Leporio.  Nefto- 
rio ,  e  fua  Herefta ,  condannata  in  2{oma ,  e  poi  in  Efefo . 
T 'erzp  Concilio  generale  in  Ef e foy  e  fuo  cor fo^  e  rifoluzjoni, 
E  nuova  condanna  de*  Pelagiani. 

Stintomi  Luminare  del  Mondo  nell'  Afia  in  Oriente,  venne 
all'  Occafo  l' altro  nell'  Africa  in  Occidente  ;  la  morte  ài  S.Gi- 
rolamo tirò  feco  dietro  quella  di  S. Agoftino,  chefolfopra- 
viffe  dieci  anni  al  defunto ,  fé  pur  vita  dir  fi  potè  quella ,  che 
fu  per  lui  una  continua  morte .  Per  dar  riparo  alle  forze  efau- 
fte  dagli  ftudii ,  e  dalla  cura  immenfa  di  tanta  gran  parte 
del  Mondo  ,  rifolvè  il  Santo  in  età  di  anni  fettantadue  di  eleggerli ,  co- 
me fece,  un  Coadiutore,  ò  Vicario  ,  il  quale  immediatamente  [a] \  (ù  ^f*™*""" *1** 
poftulato  dal  Popolo  anche  fuccefibre  nel  Vefcovado  .  'Mi  S.  Agoftino 
non  volle  giammai  acconfentire  alla  Poftulazione  della Succeflìone,  pro- 
hibita  [b]  da  un  Canone  Niceno  ,  il  quale  venuto  tardi  alla  notizia  del  b  Yidt  Sc',tlefir- 
Santo ,  fu  caufa ,  eh'  egli  poi  fi  pentifle  di  riaver'  accettata  in  perfona  fua  la  V^jj-J^-^l'. 
fuccefiìone  nel    Vefcovado   d'  Hippona  da  Valerio  fuo   Antecelìbre ,  &  *■ 
lAdhuc  [e]  in  corpore  pofito,  die' egli,  b.m.Patre,  &  Epìfcopo  meo  Vale-  c  s.^Hguft.tpìfi. 
rio  ^Epifc  opus  ordinatus  fum,  &  fedi  cum  dio,  quod  Concilio  T^jaenoprohibitum  IO°- 
fuifie  nefciebam.  Qiial  [d]  colutine  fu  fpeflb pratticato  da  huomini  fanti  d  B*ro».*t,T>ov6, 
avanti  il  Concilio  Niceno,  ma  che  degenerando  poi  in  pervertiti  fini  ò  di  "um-6- 
parentela ,  ò  d' interefle ,  fu  da'  Padri  Niceni  prohibito ,  e  più  efpreflamente 
danna  Coftituzione  [e]  di  Papa  Hilaro,  e  più  ftrettamente  ancora  da  co-  JS^iSifaflfc 
piofi  Canoni  di  parecchi  Concilii.  Ufoggetto,  che  S.  Agoftino  eleffe  per  Ynr.vedn? tinti? 
fuo  Vicario,  fu  Eradio,  Prete  della  fua  Diocefi ,  &  Ecciefiaftico  ricono-  Sffij//**'*'* 
feiuco  da  un  tal  Santo  per  capace ,  e  meritevole  di  un  tal  pofto  .  Ma  a 
S.  Agoftino  avvenne ,  come  a'  grandi  Huomini ,  che  non  mai  più  travaglia-  Attri  nobiiiffinw 
no ,  che  quando  fi  prefiggon  prender  riftoro  da'  travagli .  Conciofiacofache  jjj'W  di  s-  *&°- 
ei  medefimo  fi  proteftava  vago  di  quiete ,  più  per  goderne  gli  effetti  nell'aflì-  bgianiT"0  'Pc-* 
duità  dello  ftudio ,  che  per  pafeeme  il  tedio  nella  fonnolenza  dell'  ozio  ; 
dichiarandoli  di  procacciarli  ripofo,  [f]ui&  ego  tandem  aliquando,  fi  i  ,?.,•**£.  ^//?,  io, 

quantum- 
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°  •        quantumcumque  fpatium  mibi  bfijus  vita  donaverit  Deus  ,    ipfam  meàm 
quantuìamcumque  vttam  non  dem  fegnitiei ,  ncque  donenj  inertia  ;  fed  in 
SanUis  Scriptum,  quantum  ipfe  permittit,  &  largitur  ,  exerceam  .  Iberno 
ergo  invideat  otio  meo  ,  tywd  magnum  habetnegotium .  E  non  furonpicciol 
parto  di  quel  vafto  ingegno ,  né  picciol  negozio  di  quella  Tua  affaticata  riti- 
ratezza altri  Volumi,  che  allora  egli  compofe  contro  Giuliano  di  Capoa, 
il  nobiliffimo  dcHarefìbus,  e  i  due  delle  ^[trattazioni  di  tutti  i  Juoi  Libri , 
il  numero  de' quali  eimedefimoconfelfa,  non  poter  ritrovare  >  e  nonfen- 
as.^t'gufm.  in  za  grande  Trento  haverlo  finalmente  ritrovato  di  duecento  trentadue:  [a] 
lÌumÌS°til!!'dc  Ac^a^a^am  opufcula  mea ,  die'  egli ,  &  fi)  quid  in  eh  me  offender  et ,  rei  a/ios 
u*rrf.  offendere  pofìet ,  partim  reprebendendo ,  partim  defendendo ,  qmd  legì  debtret , 

&poffet,  operabar:  &  duo  Volumina  jam%abfolveram,  retracìatis  onnibus 
Librismeis ,  quorum  numerum  nefeiebam  ,  eofque  ducentos  ttiginta  duos  efie 
cognomi:  oltre  à  quei,  che  egli  fcrille  ne'  quattr'  anni,  che  fopravilfe ,  fra- 
quali  li  profondiffimi  de  Tradeflinatione  Swclorum  ,e,de  Bono  Terfeveranti<e 
contro  alcuni  occulti  Pelagiani  nell*  occafione ,  che  foggiungiamo . 

L'Hcrefia  di  Pelagio  doppo  la  condanna  feguita  ,    benché  nella  Sco- 
zia, come  in  Paefe  nativo,  con  il  fuo  Autore  fi  ritirarle ,  tuttavia  vinta, 
e  domata  dalla  dottrina,  e  miracoli  di  S.  Gennaro,  e  di  S.  Lupo  fpediti 
coli  Legati  Apoftoli  ci  da  Celeflino ,  non  hebbe  più  ardimento  di  affacciarli 
nel  volto  di  alcuno  nelle  Regioni  di  Occidente ,  ie  non  lotto  tuia  mafehera 
b  s.Profp-  *àvitf.  tutta  Santa ,  Divota ,  e  Cattolica .  Particolarmente  [  b  ]  allor  quando  fcac- 
otutortm  cafs.n.  aato  Celefìio  da  tutta  l' Italia  ,  havevaloil  nuovo  Pontefice  Celeftino  no- 
tabilmente infamato  e  nella  dottrina,  e  nella  perfona,  enelnome;  efeffi 
Hercfie  r.e'Pre   in  tal  guifa  ella  vedere  trasformata  in  Angelo  di  luce  in  quellaparte  della 
dcftuuxum .       Francia ,  che  dicevafi  Aquitania ,  dove  molti  ò  invidio!!  al  merito  di  S.  Ago- 
stino, ò  pigliando  di  mira  S.  Agoftino  per  colpir  in  lui  tuttala  Chiefa  di 
Chrifto ,  malamente  intendendo ,  e  peggio  {piegando  alcuni  paffi  ài  quel 
e  idem  de  v,b.  ar-  Santo ,  ecoine  riferifee  S.  Profpero,  [e]  infamando  f cripta  illius ,  quibus 
Ur'  crror  Telagunorum  impugnatur ,   dicentes  ,   eum  Itberum  arbitrium  penitùs 

fubmovere,  &  fub gratin  nomine  neceffnatem  predicare  fatalem ,  Sigiberto 
d  sigibertus    in  [d ]  chiamò coftoro col  nome  di  Predeffinaziani,  e,  Harefis  Vradejìinatia- 
a,ron.«»„o4J  3.     rwrum  Setlatores ,  effendo  eh'  eglino  alleavano ,  [ e  ]  Tfec  pie  viventibus  prò- 
*n»r,ai!°ij'.A'mo^J0'  deflebonorum  operum  laborcm ,  fi  à  Beo  ad damnationem  prafcitiejjent;  nec 
impiis  obefie  ,    etiamfi  improbe  vtverent  ,    fi  à  Deo  praaefiinati  fuifent  ad 
v'uam .  Contro  un  tal'  empio ,  &  infufiTirtente  iofifma  divinamente  qui  fog- 
f  card.sfondrans  ginnge  17]  un'  Eminente,  e  raro  Autore,  che  con  i  Cuoi  profondi  Scritti 
in  nodo  pradfj*.  fià refo  celebre  non  meno  il  fuo  nome,  che  il  nofiro  Secolo,  Hancargu- 
p*rt.i.§.i.n.ii  mentationem  totius  generis  bumani  confenfu  falfitatis  con-vinci  .  Inibii  enim 
m  hoc  mando  geritur  ,  quod  non  immutabili  Dei  pr&fcientia  ,    ac  voluntati 
fubjaceat,  juxta  illud  Apofìoli ,  [g]  Qui  operatur  omnia  fecundùm  conftlium 
g  yiiEthtf.ji.il.  yoiimtatls  fU£  m  7^emo  tgitur  diutiùs  vivit ,  quàm  Deus  velit ,  nemo  metit, 
nemo  dives  evadit ,  nemo  boftem  in  bello  vincit ,  nemo  ad  portum  appelliti 
nifi  quantum  ,   &  quando  Deus  ab  Memo  difpofuit .   Quis  vero  ita  mquam 
difìpuit,  utdiceret:  Pel  Deus  ab  aterno  difpofuit,  ut  hunemorbum  evader em, 
vel  ut  morbo  extinguerer  ?  Siprimum ,  ergo  certijjimè  fanabor ,  quamvis  medi- 
ciuis  non  utar;  fi  fecundùm  ,  ergo  certiffimè  extinguar ,   quibujcumque  tan- 
dem remediis  utar ;  nullts  ergo  utar ,  ac  genio,  dumlicet,  indulgebo,  cum  Dei 
vohmtasmutari,  aut  falli  non  poffn.  jtut  quis  unquam  non  navim  ad  tranf 

fretan- 
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fretandum  conduxit ,   non  femen  ad  meffem  faciendam  fparfit ,    non  omnem        N  °  * 
operarti  ad  comparandas  dtvitiasy  vel  obtinendam  vittoriani  adhibuit ,  quod 
crederete  omnia  fato  agitarti  ac  divina  voluntate  y  nutuque  immutabili  eve- 
nire .  Tlanè  deltria  funt  tfia,  non  argumenta.  Si  ergo  prò  terrena  vita  nemo 
non  laboraty  quamvis  (ciat,  omnia  divino  nutu  contingere;  cur  nonaquè  la- 
boret  prò  vita  calefit ,  quamvis  non  ignorety  nullum  ad  eam  pervenire  ,  nifi 
divina  voluntate  pr xdeftinatum  ?  T^on  te  movet  pr xdefiinatio ,  ut  prò  terre- 
ftri  Regno  bene  pugnes;  cur  te  morabitur ,  ut  prò  Caleftt  Regno  non  bene  vi- 
vasi Imo  hoc  multò  magis  ;  fieri  enim  potefi  ,  ut  qui  bene  pugnat  y  non  ideò 
vincat;  at  fieri non  potefi ,  necunquamfattumy  aut  futurum  e  fi ,  ut  qui  bene 
viviti  C cele fti Regno  non  potiatur .  Qiiot  Jacobus  Vatriarcha  laboribus,  quot 
David  pramiis,  &  arttficiis  egit ,  ut  ad  Regnum  pervenirci,  quod  tanica  fi- 
ki  à  Deo  defiinatum  efie  jam  ohm  ,    certòque  didicerat  t    TS(jbil  ergo  prede- 
flinatio  operibus ,  nihil  opera  prxdeflinationi  obfiant  ;  fic  ergo  agendum  ,  & 
conandum  efly  ac  fi  nulla  Dei  pradefiinatio  ;  fic  vero  omnia  Deo  trìbuenda, 
&  fpes  omnisin  eum  collocanda  efi  y  ac  fi  nulla  hominis  indufiria,  &  pruden- 
za efjet .  Deinde  non  ideò  neganda  hominis  in  agendo  Ubertas  cfl  ,   aut  ope- 
randi neceffitas  tollendat  quia  libertatis  ,  operumque  cum  divina  pradeftjna- 
tione  connexum,  ac  feedus  ignoras .  T<{irm  ideò  movcri  folem ,  terram  in  aere, 
punttoque  fufpendi ,  magnetem  in  Tjlum  figi ,   &  mille  alia  negabis  ,   quia 
eorum  raùones,  &  caufasy  quibus  fiunt ,  non  inteliigis?  Confiat ,  Deum  j:i- 
flumeffe,  confiat y  Evangelicam  Legem  obferv andarsi  y  confiat ,  orandum  efie  y 
confiat ,  efie  libertini  arbitrium ,  fed  nonfatis  confiat ,  quomedo  ifia  cura  prade- 
fiinatione  ,  Deique  voluntate  conveniant  ;    num  ideò  negabis  ,  quod  confiat , 
quia  non  ajjequeris ,  nec  intelligis,  quod  non  confiat?  Nel  qualpropofito  op- 
portunamente ci  fovviene  l'aureo  detto  di  S.  [a]  Agoibno,  TS^on  ideò  ne-  a  s.fAuz.ìniìbM 
gandum  ,  quod  apertum  efi  ,  quia  comprebendi  non  potefi  ,  quod  occultimi  fon?trfevtr.e.** 
efi .  Quindi  iìegue  il  fopracitato  Autore  ,   Iberno  Chrifiianorum   negat , 
efie    in   Chrifto   naturam    divinam ,   hùmanamque  y    quamvis   ignorefmo- 
dum,  quo  j.bi  tam  difiintta  connettantur :   nemo  Dctparam  dubitai . ,  Ma- 
trem  fimul ,    ae  Virginem  efie  ,    quamvis  pugnantia  videantur    in   una , 
eademque  pianta  frtittum  nafei  ,  nec  fiorerà  corrumpi  .    Idem  de  prxdefii- 
natione  dicas  .    T ugnare  ubi  cum   libertate  humana   illius  certitudo  vide- 
tur  y  nec  modum  capis:  ut  fufficit  Chnfiiano  ,  ita  Deum  revclafic  ;  nec  ideò 
fa! fa ,  quia  tibi  occulta .  Deniquc  fi  ex  te  quxram  y  cur  tanto  labore ,  impen- 
dii? ,  ac  pendilo  pugnes,  Ó'nonpotiùs  vittoriani  otiofus  expettes  y  cumeertum 
fu ,  neminem  vitturum  y  nifi  quem  Deus  voluerit  ;  voluntatcm  vero  Dei  im- 
mutabilcm  efie  ?    Refpondebis  utique  ,    quia  confiat  aemini  Deum  vittoriani 
velie ,  nijiconanii;  &  ideò  unum  y  idemque  efie ,  nolle  certameny  quod  nolle 
"vittoriani  ;  nolle  femtnare,  quod  nolle  metere  j  nolle  curfumy  quod  nolle  me- 
tam  .  Idem  ergo  de  pradefimatione  dicendum  ;  cur  oras  ,  cur  operaris  ,  cur 
bellumcum  vhitsgerisy  &nonpottusfoluto  cinguloy  defertaque  militia  quie- 
ti y  ac  ddiciis  vacas  ,  cum  prddefiinatio  certa  fit  ,  nec  mutari  pojjìt  ?  quia 
confiat  y  Deum  neminem  nifi  bene  oper ameni  y  ac  Cbrifiianè  viventemadCa- 
lumclìgere:  undeunumy  idemque  fit ,  nolle  operar  /,  quodnollecx  elettisefie, 
nolle  virtutem  ,    quod  nolle  Calum  .  Sane  ,    fi  hujus  dilemmatis  aliqua  vis 
effet  y  nemo  eam  mcltùs  tpfo  Demone  intelligeret  ;  &  tamen  ific ,  aefi  nulla pra- 
dejiinatio  efict ,  fed    omnia  ex  creaturarum  indufiria  penderent ,   tentando , 
tnfidiando y  persuadendo y  objettat  &  oicafwnes offerendo,  nottuy  diuque  mille 

nocendì 
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*  nocendi  artes  moliendo ,  nibilnon  agit,  ut  hominem  /educati  trahatqm  in  fuas 
partes.  Jlgnofcit  ergo  liberas  hominum  atliones non  ex  fallo ,  fed  exbomtnum 
arbitrio  pendere ,  talefque  fieri ,  quales  homo  efie  voluerit,  nibilque  pradefli- 
natwnem  impedimenti afferrc ,  quo  minhs b ornine s ,  aut boni,  ammali,  autfeli- 
cesftnt,  aut  mfelices,  reprobi,  aut  eletti ,  utcumque  maluerim .  Quis  ergo  tantum 
infamati  ut  credat ,  [e  aliquid argumentando  invenifìc ,  quodnec  Dxmon  inve- 
nti ?  aut  meliks  Logicam  caliere  ,  quàm  callcat  Djemon  ?  Quacuw.que  ergo 
ex  parte  Dilemma  illud  C alvini  expendas ,  vaniffimumefl ,  &  omnium  bomi- 
mm,  Dxmonumque  judicio  piane  falfiffìmum  ;  eefìarent  enimlnfidia,  tenta- 
tionefque  omnes ,  fic  Demone pbilofupbante:  ^Autjudas  eft  pr&deflinatus ,  aut 
non  eji  prxdeflmatus  :  fi  pradeflinatus ,  frujlra  illuni  tento  ;  fi  non  pradcfti- 
natus  ,  etiam  me  non  tentante  ,  ac  nihd  agente,  tamen  damnabitur  .  Cesi 
l' Eminentiflìmo  Sfondrato  contro  i  Predeitinaziani .  Tuttavia  è  celebre  la 
controverfìa  fra  gli  Eruditi  >  fé  veramente  cotal  force  di  Heretici  fìoriife- 
roin  quefto  quinto  Secolo,  di  cui  fcriviamo  i  fuccefil.  E  certamente  in 
qualche  fenfo  guidamente  fi  può  dire,  che  fin  dalla  prima  età  eglino  ìn- 
forgeffero  contro  la  ChiefadiDiocon  efecrabili  beftemmie  contro  lapre- 
deflinazione  ,  eifendo  che  de'  Simoniani  ,  Bafilidiani  ,  e  Yalentiniam  fi 
%rSor'un'ubuin  ^lcc  >  [a1  c^e  riferivano,  non  efJe  w  nofira  pot  filate ,  ut  falvemur ,  fed  na- 
<  •    ...  -   titras  e(]e  animarum  tale?',  qux,  in  omni  genere ,  vcl  pcreant,  vcl  falvcv.tur , 

-  ■  '  Hec  ulto  moda  poffit  anima  ,  qua  mala  fatta  cfì  ,  bona  fieri,  aut  qux  baia 
fatta  e  fi ,  mala  cfici  ;  quafi  come  appunto  ha  detto  nella  noftra  età  Calvino  , 
il  quale  in  quefto  folamencé  divariò  dagli  antichi  Heretici,  che  elioafierì 
lapredefhnazioneàvirtu,  òà  mancanza  di  grazia,  e  quegli  ci  natura  ;  nel 
qual  ft ufo  quefìi propriamente  non  polfono  dirli  Predeftinaziani,  perche 
cvd'ct?''  Hir'L  nu^a  negavano,ò  concedevano  alla  grazia.[  b  ]  Molti  dunque,e  gravi  A  uteri 
uùrtcui  7.fk'l-'u-  affenrono ,  edere  furta  nel  quinto  Secolo  cotale  Herefia ,  nel  fenfo  che  noi 
r    'Telnet  Ca  h^bbiamo  di  fopra  accennato,  cioè  nel  fenfo  da  efìò  intefo  ,  in  cui  attribui- 
i.  '    ij'eiVf.ù-  vanola  predeftinazione  j  una  fatai  neceflìtà  della  falvazione,  ò  condan- 
^i'dlm'afd  r*i  nazi°ne>  fecondo  il  decreto  immutabile,  &  eterno  ci  Dio.  [e]  Ma  alni 
fta.ìTn.yi.&fa.  non  men  degni  Autori  fo  (tennero  il  contrario ,  e  dilfero ,  non  efl'er  già  mai 
nata  nel  quinto  Secolo  cotaì' Herefia,  ma  folamente  ella  eflere  fiata  una 
invenzione  de'  Semipelagiani ,  per  difcreditare  i  Libri  di  S.  Agoftino ,  e 
particolarmente  quei ,  dove  il  Santo  Dottore  efpone  il  decreto  immutr.biie 
ci  Dio  circa  la  falvazione,  ò  condannazione  dell'  Huomo.  Onde  imaligni 
inferivano ,  haver  S.  Ago  fimo  allenta  una  necefiità  fatale,  ò  di  eli  ere  eterna1 
mente  beato,  ò  eternamente  dannato,  per  render  nel  fuo  oggetto  eter- 
namente verace  il  decreto  eterno  di  Dio.  Il  Cardinale  Aguir,  che  dotta- 
mente difeute  a  lungo  una  tanta,  e  sì  famofaquellione,  eiponendo  fopia 
d  idem  ibid  rHb  ^ie^a  n'  mo  parere,  dice  [d]  T^os  antan  re  bine  inde  difcufìa ,  utramme 
ft£t.3,n.7?.'       opimonem  quodammodo  vcram  arbitrarnur ,  &  quod^mmodo  à  peritate  alle 
nam  .  Afertio  itaque  fu  ,  Tradefiinatianorum  hixrefm  non  cxtittfie  Siculo 
bitinta  ,  nec  in  immediati JequehtibMS  ,    top  qua:-:,  errar em  aliquem  comma-. 
nera  in  natione  ali^iia,  aut  Trovincia  C  irbis  Cbrifliamt  aut  in  certo  quqdam 
bomìnum  fìacu,  fatlìoneTte,  infiar  aliamm  harefeon  •  extixìfe  tamen  in  qui- 
bitfdam  fequtntiirni   dottrinaci  $.  Auguftmi  fmiflrè  intelletlam  ,    &  juxta 
fenfurn  alieniffimum  à  Santto  Dottore:  e  qui  egli  à  lungo  fi  ftende  in  v 
e  td:m  ibid  r..s    rofeproi 
yl-  Her 


>ve  della faa  doppia  afferzione,  [e]  foggiungendo  dannata  queita 
dai  c:\ig  Concini  Nazionali  prcfiìmi  di  Aries,  e  di  Leone,  e  più 


poce- 
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poderofamente  poi  dal  Canone  vigefìmo  quinto  [a]  del  Concilio  diOran-  a  vi#H 
ges ,  confermato  da  Bonifazio  IL  nella  fua  Decretale  a  Cefario  Arelatenfe  ,  Ftud'iv."" 
èdin  altri  [6]  Concini  più  ampiamente  contro  ilGottefcaleo,  e  poi  ulti-  b  ^*^«"/-* 
mamente  dal  Concilio  di  Trento  [e]  contro  Calvino  rinovatore  di  sì  facri-  c'v'daì  pontif.u 
legabeftemmia.  •    p"'/<' /7/- 

Ai  Predeftinaziani  dunque  fi   opponevano    direttamente  i  Pelagiani 
puri,  che  tutto  attribuivano  al  libero  arbitrio,  e  nulla  alla  grazia.  Ma  fri 
gli  uni,  e  gli  altri  era  furta  una  nuova  Setta,  non  meno  Heretica  delle 
due  accennate,  che  fin  da  quello  tempo  cominciò  à  chiamarli,  Herefia,  e 
Scita  de' Semipelagiani.  Quelli  in  foftanza  foftenevano  più  Pelagio ,  che     Principio  delia 
iPredeftinaziani,  e  confettando  la  grazia,  e  la  di  lei  efficacia,  con  lunghi  f^nfe'Sem'pe" 
giri  di  parole  la  rendevano  finalmente  fchiava,  e  ferva  dell' arbitrio.  Tut- 
taviain  que' principii  ò  confulì  cotali  Heretici  nella  loro  malignità,  ònon 
habili  à  dimoftrarla pienamente ,  e  fvelatamente,  come  accade  fpeflb  nelle 
nuove  invenzioni,  non  feppero  fpiegarfi  in  modo,  che  poteilero  effere 
apertamente  convenuti,  e  perfeguitati ,  come  inimici  aperti ,  e  dichiarati 
della  Fede  Cattolica,  e  folo  in  quel  tempo  diedero  un  lampo  di  quel  gran 
tuono ,  che  feoppiò  finalmente ,  come  diremo ,  fotto  il  Pontificato  di  Fe- 
lice .  Tuttavia  Celerino  con  particolar  lume  del  Cielo  feppe  profonda- 
mente fin  d'allora  ifcuoprire  il  fondo  dell'  Herelìa  Semipelagiana,  e  nella 
Decretale,  che  qui  fotto  foggiungeremo,  con  fenfo  chiaro  di  non  dubie 
parole,  ripro  voli  a  affatto,  econdannolla.  Bolliva  ancora  nella  medefima 
cti  la  Francia  di  humori  torbidi ,  e  viziofi ,  e  preflb  Narbona ,  e  Vienna, 
alcuni  mal   quieti  Francefi  alterando  il  portamento  delle  vefti  Clericali 
tifavano  un  lungo  pallio  con  cintura  alle  reni,  allegandone  per  obligo  il 
detto  dell' Evangelio  ,  [d]  Sintlumbi  ve/hi p£c mèli:  meritamente  perciò  >' £<«M2, 
viprefi  da  Cele/tino,  che  prohibì  tal' innovazione  di  vellimenti .  Dall'ha- 
bito  del  corpo  palVando  adunque  all'ufo  della  grazia,  alcuni  riprovavano 
Pelagio,  altri  iiPredeftmaziani,  &  altri,  come  fi  dille,  formarono  una 
terza  Setta  de' Semipelagiani  .  E  tré  ne  furono  i  principali  ò  autori ,  ò 
promotori ,  il  celebre  Prete  di  Marfigha  Gio.  CafJìano ,  detto  per  foprano- 
me  il  Collatore  dal  Libro,  eh'  egli  compofe ,  delle  Collazioni,  contro  il 
quale  dottiflìmamente  poi  ferirle  S.  Profpero  Vefcovo  di  Riez  in  Francia, 
che  fu  il  Debellator  de'  Pelagiani;  untai  Vincenzo,  lecuifedici  objezioni 
egregiamente  confutò  il  foprackato  S.  Profpero;  e  Severo  Sulpizio  com- 
pofitor  della  vita  di  S.  Martino,  che  prevenuto  in  fine  dalla  grazia  morì 
fintamente  nella  Communione  de'  Fedeli ,  e  meritò  da  Gennadio  fuo  Com- 
patriota di  efiere  annumerato  tra  gli  huomini  iliuflri  di  quel  tempo ,  [  e  ]  Se-  e  cn.nad.de 
verus  Tresbyter  cognomento  Sulpitius,  vir  genere  ,  &  litteris  nobtlis  ,  &  uLujir.c.i* 
p.wpzrtatis ,  &  bumilitatis  amore  confpicuus  .  Hic  in  fenctlute  fua  à  Tela- 
gianis  deceptus ,  &  agnofeens  ìoquacitatis  culpam,  fdentium  ufque  ad  mor- 
tem  temiti  ut.peccatum ,  quod  loquendo  contraxerat ,  tacendo  penìtus  emen- 
daret  .  A  quefti  tré  Antefignanifì  aggiunfero  ,  come  Araldi  ,  due  Preti 
Genovefi  Camillo ,  e Theodoro ,  che feguaci  delle mafiime  Semipelagiane 
fofienevano  ,  [  f]  *A  Deo  non  omnia  merita  pr sventri  :  eleèJorum  numcrum  , 
aligeri  poffe,  &minui:  priorem  efìe  ho'.ninis obedientiam ,  quàm granami  ini-  ìfri»s,ì'$,fi!HJl 
tìum  falutis  effe  ex  eo,  qui  falvatur ,  non  ex  eo ,  qui  falvat:  gratiam  à  vo-  ^wP'»»'»  < 
Untate  precedi ,  qua  tantum  medicum  qiaerat  :  fidtm  ,   aut  faltem  innium 
fide-i  non  ex  gratta,  fed  ex  natura  viri  bus  effe:  eum  adjuvan  à\gratia  ,  qui 
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c&pcrit  velie,  ipfum  antera  velie  à  gratta  dari .  Così  de'  Semipelagiani  ri- 
ferirono S.  Profpero  ,  e  S.  Hilario ,  che  egregiamente  contro  loro  pugna- 
rono conprofondirfime  dottrine .  Hor  dunque  di  quefte  maliziofezizanie, 
che  feminavano  i  fautori  occulti  di  Pelagio ,  refo  confapevole  S.  Agoftino 
Libri  dis  AeoHi-  da  i  fopracitati  due  Vefcovi  di  Riez ,  e  di  Arlesfuoi  antichi  corrifponden- 
pdagiaai*.1  '""'  n  >  il  primo  per  commumone  di  lettere ,  il  fecondo  per  gratitudine  di  dot- 
trina da  luiapprefa  da  Giovane  in  qualità  di  fcolare,  non  tardò  punto  a 
ribattere  quelle  impofture,  che,  benché  dirette  dilli,  andavano  tuttavia 
a  ferire  immediatamente  il  cuore  al  Chriftianefimo  \  e  fcriffe  allora  li  due 
ammirabili  trattati  de pradeflinatione S anelar um ,  e,  debonopcrfever-antix, 
quali  indirizzò  al  medefimoS. Profpero,  Libri  di  così  foprafinafapienza, 
che  richieggono  intendimento,  inchìliLegge,  eguale  à  quello ,  di  cui  era 
dotato,  chi  li  compofe,  e  perciò  con  altrettanta  ragione,  chehumiltà 
■conchiude  il  Santo  quello  de  borio  per ftver  antica  -.  Qui  legtmt  bac,  fi  intel- 
ligunt,  agant  Deo  gratias\  qui  autem  non  intclligimt ,  orent,  ut  eorum  ili  e 
fit  Dottor  interior  ,  à  cu]us  facìe  cfl  fc  lenti  a,  &  intelleclus ,  Qui  vero  erra- 
re me  exiflimant ,  ctiamatque  etiam,  qua  flint  dìcla ,  eonfìderent,  ne  for taf- 
fi s  ip fi  crrent .  Ma  fopra  tali  profonde  materie  della  prede  rL  razione,  dice- 
fi ,  che  non  habbia  giammai  (piegato  chiaramente  S.  Agoftino  il  fuo  precifo 
fentimento:  onde  il  gran  Vefcovo  di  Parigi  Pietro  Lombardo,  cognomi- 
nato il  Maeftro  delie  Sentenze,  forprefo  dalla  profondità  della  Dottrina  di 
a  Likx.ftnt.  Ufi.  quell'  infigne  Dottore  hebbe  à  dire ,  [  a  ]  Beatum  JLugufimum  tam  varie ,  & 
4'*  obfcurb  de  pradeftinationc  locutum  fuifie  ,  ut  quid  intelligere  voluerit ,  igno- 

retur.  Né  S.  Profpero  fi  contenne  folamente  in  quelli  eitrinfeci  ufficii  di 
render' avvifato  S.  Agoftino  de' fuoi malevoli,  ma  con  sì  accefo  zelo  ar- 
moni contro  di  loro,  che ,  comporto  prima  il  fuo  nobil  Commentario  de  li- 
bero arbitrio ,  portoffi  pofciaàRoma  da 'Celeftino  in  compagnia  del  fuo 
collega  S.  Hilario ,  rapprefentando  alla  Sede  Apoftolica,  con  quanto  dif- 
capito  della  Cattolica  Fede  fi  pervertile  da  que'maliziofi  Sacerdoti  la  fa- 
ll a  Dottrina  di  S.  Agoftino,  che  pur'  allora  di  frefeo,  come  fi  dirà ,  eraufeito 
di  vita  ;  onde  da  lui,  come  dal  Capo  del  Chriftianefimo ,  riebiederfi  pronto 
rimedio  alla  temerarietà  ài  que'  tali ,  per  liberare  un  sì  gran  Dottore  dalle 
hGcbrhiVdfqmx  loro  calunnie .  Attefta  un  moderno  [b]  Autore,  Che  horum  Majjilienfmm 
th.Pn.r^l'd'^'9l't  &ux  fa**  Caffìanus ,  quem fequuti funt per  Galliam  Epifcopi  fere  omnesfua  ata- 
tis ,  inter  quos,ut  quibufdam  placet  ,■  Vincent tus  Lyrinenfis ,  &  Galli permulti;  e 
cidemdifp.Z9.c4.  poco  avanti  il  medefimo  Vafquez  parlando  de' Mariìgliani,  dice,  [e]  Ho- 
num.  24.  Yiim  fententiamfequuti  funt  per  Galliam  Epifcopi ,  ad  quos  Ccelcftinus  epiftolam 

à  caieft.  tpt/f.s.de  fcribit ,  e  la  lettera  fu  quella  celebre  [  d  ]  Decretale,  che  incomincia  Jtpofioli- 
qua  Photi.m  bui.   ci  verba  pnecepti ,  nella  quale  Celeftino  riprefi  acremente  i  Marfigliani,elau- 
t  u..j  10      data  la  Dottrina,  e  l'opere  di  S.  Agoftino,  impone  ciò,  che  Cattolicamente 
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ttHce  conda'i».-  creder  devefi  in  conformità  de  Decreti  emanatida  tuoi  Predeceiion  ne 
3i  det£,He*  termini,  chefoggiungiamo,  Ts[ecefariumfuit diligenterinquirere,  quid  I\e- 
blores  nomarne  Ecclcfix  de  Hcerefì  Telagiana ,  qux,  temporibus  eorum  exortafue- 
rity  judteaverint  ,  &  contra  nocemiffimos  Uberi  arbitrii  defenfores  ,  quid  de 
Gratia  Dei/entiendum  ej]e  cenfuerint .  Ut  ergo  pleniùs ,  qui  in  aliquo  dubitant ,  /'»- 
jiruantur ,  conflit  utiones  Santlorum  Tatrum  tompendiofo  mamfeflamus  indiculo . 
Lluòdfi  qms  non  nini mm  e[i  contentiufus ,  agnofeat  omnium  difputationum  conne- 
xionem cxbac fubditarum  autboritatum  bi evitate  pendere,  nullamque  fibi  con- 
tradttlionis  (upereffe  rationem ,  fi  cum  Catbolicis  credat ,  &  dicat . 

In 
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7«  prayancatione  Ada  omnes  homines  natur  aleni  poffibilitatem ,  dr  /«wo-  ' 

centiam  perdidiffe,  &  nemìncm  de profundo  illms  mina  per  liberum  arbitri um 
pofie  confurgere,  nifi  eum  Grada  Dei  mifcrentis  erexerit . 

T^emincm  efie  per [emetipfum  bonum ,  nifi  participationem  fui  UH  donet ,  qui 
folus  cji  bonus . 

laminerà  etiam  gratta  Baptifmatis  rcnovatum  ,  ìdoneam  effe  ad  fupe- 
randas  Diaboli  infidias  ,  &  ad  evtncendas  carnis  concupifcemias  ,  nifi  per 
quotidìanum  Dei  adjutorium  perfeverantiam  bona  converfationis  accepe- 
rit. 

Quòd  nemo ,  nifi  per gratiam ,  Ubero  bene  utatur  arbitrio . 

Quòd  omnia  ftudia,  &  omnia  opera ,  ac  merita  Santlorum  ad  Dei  gloriarne 
laudemque  referenda  fint  ;  quia  nemo  aliunde  ei  placet ,  nifi  ex  eo ,  quod  ipfe 
donaverit . 

■Quòd  ita  Deus  in  cordibus  hominum  ,  atque  ipfo  libero  coopcrctur  arbi- 
trio ,  ut  fantla  cogitatio  ,  pium  confilium  ,  omnifque  motus  bona  voluntatis 
ex  Deofit,  quia  per  illum  alt  quid  boni  pofumus ,  fine  quo  nibilbonipojfumus . 
Equi  Celeftino  [a]  apertamente,  come  ci  pervadiamo,  condannai  Se-  3  VediiiPmìf.4\ 
mipelagiani ,  le  cui  ree  mafllme  furono  feoperte ,  e  recife  dal  dotto  Pontefi-  FdiCe  nu 
ce,che  conobbele,forfe  più  di  quanto  gli  Heretici  le  fpiegavano.  Poiché  tan- 
to fi  è  1"  afferire ,  Che  ogni  Tanto  pendere ,  ogni  pio  configlio ,  ogni  moto  di 
buona  volontà  provenga  non  da  noi,  ma  da  Dio,  quanto  il.' condannare, 
che  il  principio  della  Fede  provenga  non  da  Dio ,  ma  da  noi  :  il  che  foftene- 
vafì  da  i  Semipelagiani ,  i  quali ,  [  b  ]  Omnes  bonos  vìrtutum  atlusgratia  Divi-  b  vat  cafs.  cali. 
na  adjutorio fieri  contra Telagium  fatebantur \folum  initium  Fidei noftris viribtis  lì-c-li> 
fieripofìe  autumabant .  Quindi  fiegue  il  dotto  Pontefice . 

Illud  etiam  ampletìimur ,  ut  quicumque  dixerit,  Gratiam  Dei,  qua  juflìfi- 
camur  per  Jefum  Cbrijlum ,  ad  folam  remiffionem  peccatorum  valere ,  qua  jam 
commifia  funt ,  non  etiam  ad  adjutorium,  ut  non  committantur  ,  xAnatbemj. 
fit .  Così  Celeftino  a'  Vefcovi  di  Francia . 

Quindi  troncando  ogni  forte  di  vane  difpute  fopra  materie  di  già  de- 
cife  ,  conchiude  ,  Trofundiorcs  vero  ,  difficiliorefque  partes  occurrentiunp 
quajlionum  ,  quis  latiìis  pertratlarunt ,  q\u  Hareticis  rejiiterunt ,  fteut  non 
audemus  contemnere  ,  ita  non  neceffe  habemus  adftruere  .  Qtiìa  ad  confiten- 
dam  Gratiam  Dei ,  cujus  operi,  ac  dìgnationi  nibil  fubtrahendum  efl  ,  fatts 
fufficere  credimus  ,  quidquid  fecundùm  pradiUas  regulas  ^Apoflolìca  Sedis 
nos  fcripta  docucrint,  ut  prorjus  non  arbitremur  Catbojicum,  quod  appareat 
prafixiis  fententiis  effe  contrarium . 

Datai  fentenza  deduce  S.Profpero  quel  nobile  argomento,  [e]  *Apo- c  s.Pr»fp.Atvtrfx 
JìolicaSedes,  quod  à  pracognitrs  fibi  non  diferepat,  cum  pracognitìs probat  >%e%Tm  FT°fe 
<&  quodjudicw  jungit,  laude  non  dividit.  E  Vincenzo  Lirinenfe  Hiftorico 
egregio  di  que'  tempi ,  [  d ]  Hac ,  dice  ,fuit  Beati  Ccdeftint  beata  fententia ,  non  d  rinc  Lp-h.  ad. 
ut  vetuflas  ceffaret  obrucre  novkatem  ,  fed  potius  novkas  defìneret  incelare  vHftr/-  H*rcfes  caP» 
vetujìatem  ;  foggiungendo  [e]  Luigi  Bail  ,  che  tal  Decreto  di  Pontifìcia  e'^s.m,^/. 
condanna  folle  poi  publicato  in  parecchi  Concilii ,  e  particolarmente  in  ","? . nfl  Cor>f* 

r  ri     ì-   a     1         r  t      -^       /~  i  r  i-  *,    ■*■•■«       •  .  •  *,-   .       •     •   _  .,..'«»  Lione ,  e  tndue 

uno  [/j  di  Arles  lotto  la  Prefidenza  di  S.  Hilano.  Ai  fulmini  Pontificii,  conCìin  di  ^trte» 
e  Conciliariifì  aggiunfe  il  Tegnente  Bando  degl'Imperadori contro chiun-  f  ^""47« 
que  infetto  folle  in  qualsivoglia  maniera  di  Pelagianifmo ,  &  il  Bando  fu 
particolarmente  indirizzato  contro  \  Vefcovi  della  Francia,  doveparea> 
che  più  vagaile  quella pefte . 

Tomo  I.  E  e  Jmper 
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NO.  TVT 

Imperatore*  Tbeodofius  ^ìuguflus  ,    &  V  alentinianus  Ctfar, 
jLrmatìo  viro  illujìri ,  TrafetJo  "Pretorio  Galliarum . 

Dìverfos  Epifcopos  nefarmm  Telagiani ,  &  Cceleflmiani  dogmatis  errorem  fe- 
quentes  ,  per  Tatroclum  SacroJancJx  Legis  ^Antiftitem  prxapimus  convenivi. 
Ouos  quia  confidimus  emendavi ,  nifi  intra  vigtnti  die*  ex  convention}*  tem- 
pore ,  " intra  quo*  deliberandi  trìbuimus  facultatem  ,  errata  correxennt  y  {eque 
Catholiae Fideireddiderint ,  Gallicani*  \egionibus  expelli,  atquein  eorum lo- 
co Sacerdote*  Fideles  fubrogari ,  quateuus  prxfenti*  erroris  macula  de  Topulo- 
rum  animis  tergatur  ,  &  futura  bonum  difciplina  r  eflit  uatur  .  Data  7.  Idus 
Julia*  jlquile)£ .  D.  !>{.  Tbeod.  JLug.  XI.  &  Valentimano  Cxfare  Confulibus . 
a  vtitEKtmmtir.  D'onde  raccoglie  un  moderno  [<*]  Autore,  che  molti  Vefcovi  della  Fran- 
u^rSnLkSr^i  cia Pe-r non  Perc*ere  ì  Ve^co va^li ,  ritrattandoli  dal  Pelagianifmo ,  modifica- 
fcrJpJu  "Jìnony-  rono  in  parte  le  loro  fentenze ,  che  refero  men  ree ,  ma  pur  colpevoli ,  con 
mi  §•  *■  gittarfi  al  partito  de'  Semipelagiani , 

Ma  per  tornar  dalla  Francia  à  S.  AgoiHnoin  Africa  >  ci  convien  pattar 
per  la  Spagna  ,  per  quindi/eguire  i  Vandali  Arriani ,    che  faccheggiata 
inXsp"gn'ÌfrrÌaDÌ     EliroPa>  traboccarono  impetuofamente  nell'Africa,  e  tolta  quella  parte 
del  Mondo  all'  Imperio  di  Roma ,  tolfero  eziandio  dalla  Fede  Romana  que' 
Popoli  con  la  violenza  dell' armi,  e  dal  Mondo  S.  Agoftino  con  l'acerbità 
del  dolore .  Lagrimevole  è  il  fucceflb ,  ma  altrettanto  necelfario  il  raccon- 
to. Neil3 inondazione univerfale de' Barbari  inEuropa,  liVandali  dalSet. 
tentrione  ,  corfa ,  e  depredata  la  Francia ,  fcorfer'  oltre  nella  Spagna 
dove  impadronitifi  della  Betica,  dieder  nome  a  quella  Provincia  di  Van 
daluzia,  che  prefentemente  dicefi  Andaluzia;  e  come  che  i  Vandali  erari- 
Popoli,  come  i  Gothi,  Arriani  di  Fede,  e  per  odio  di  Religione  inimici 
hs.^iM.tpifi.1%0.  implacabili  de' Cattolici,  [b]  defolarono  que' Regni  con  ftrage  di  Chiefe, 
di  Vefcovi,  e  di  chiunque  proferì  ava  la  Fede  Nicena.  Gregorio  Turonen- 
c  Greg.Turon.i.i.  fe  tri  le  altre  loro  barbarie  racconta ,  [e]  che  fiorendo  in  quel  Popolo  per 
« .  1  i.bift.  Frane    pregio  ài  ricchezze ,  di  fama ,  e  ài  bellezza  una  Nobile  Donzella  Cattolica , 
il  Re  Trafamondo  ordinarie ,  eh'  ella fottopofta  forfè  à  nuovo  Battefimo  fe- 
condo il  rito  Amano  ;  e  non  potendola  né  con  allettamenti,  né  con  cru- 
ciati rimuovere  dalla  confezione  della  Fede  Romana,  faceffela legare ,  e 
per  forza  porre  nel  bagno,  e  battezzare.  Al  proferir  dell' empie  parole, 
■che  fopra  di  lei  intonò  il  facrilego  Amano ,  ella  con  tutta  lena  di  tutta  fua 
voce,  Tatrem,  efclamò,  cumFilio,  ac Spiritimi Sanftum,  unius  credo  efìe 
fubftantidy  tfientiteque;  &  ò  foffe  rifentimento  di  horrore  nel  Corpo,  ò 
sforzo  interno  della  fua  illibata  Fede ,  ò  più  alto  mifterio ,  ò  veramente  più 
condegna  riverenza  à  quell'acqua  Arriana  ,  Digno  aquas  unguine  cuntlas 
inficiti  idefifluxu  ventri*  afpergit.  Né  fìniron  gli  Heretici  di  tormentarla, 
finche  col  taglio  della  tefta  non  fìniron  di  ucciderla.  Altri  horridifuccefll 
foggiungonfi  nell'  allegata  Hiftoria ,  delli  quali  poi  pagò  per  tutti  il  fio  il  Rè 
«d#*.r.  ìr.Hifltr.  Gunderico  ,  che  [d]  prefa  Siviglia,  e  volendo  faccheggiar  la  Chiefa  di 
vvand.  S.Vincenzo,  nell' entrarvi  cadde  morto,  colpito  da  Dio  con  pronto  cafti^ 

goindifefa  della  cafa  del  fuo  Servo.  Hor  mentre  nelle  Spagne  fignoreg- 
come  Bonifazio  §iavano  l  Vandali ,  il  Conte  Bonifazio  fin'  hora  honoratiffimo  Cattolico , 
in  Afrua,'     °  che  per  l'Imperio  Romano  difendeva  le  Provincie  dell' Africa,  accufato  a 
.torto  pretto  Cefare  di  tradimento ,  con  precipitofo  configlio  gittatofi  al  lor 
partito,  unìconeffinonfololearmi,  màilfangue,  prendendo  in  Moglie 

una 
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ùtia  Dama  Vandala,  che  [ a  ]  nello  Spofalizio  abiurando  X  Herefie ,  divenne1        N °  * 
eziandio  compagna  del  Conte  nella  profeflìone  della  Fede.  Qual'infaufta  zS"A^-^'^ri 
rifoluzione  di  nozze  fu  caufa  di  tutti  quegl' innumerabili  mali,  che  non 
fenza  rincrefcimento  habbiamo  prefentemente  prefoadefcriver  in  quello 
luogo .  Era ,  come  fi  dine ,  il  Conte  Bonifazio  non  folamente  riguardevole 
per  qualità  di  fervigii  predati  a  Cefare,  per  nobiltà  di  Famiglia,  e  per 
valor  d'  arme ,  ma  maggiormente  per  zelo  di  Religione,  e  per  bontà  di  vita   AmJcìflìnto  d\s. 
meritevole  della  ftima,  e  dell'  affezione  di  S.  Agoftino,  chepaifavaconlui  As°f.'no- 
ft rettiflìma  corrifpondenza  di  amicizia ,  e  di  lettere .  Ma  quanto  maggiore 
era  l'amore,  che'l  Santo  portava  à  lui,  tanto  maggiore  eziandio  fu  il  do- 
lore, che'l  Santo  provò  di  lui,  quando  viddelo  traviato  dal  retto  fenderò, 
emiferabilmentecadutone'vizii,  e  poco  menche  nell'Herefia  medefìma 
de' Vandali:  conciofiacofache  non  contento  della  nuova  Spofa  (  che  pur 
per  lui  era  la  feconda  )  ritenevaiì  in  cafa  [b]  con  publico  vituperio  una  b  idemibid. 
Concubina,  &  haveva acconfentito ,  che unafua Figliuola  fofle  battezzata 
da  un  Sacerdote  Vandalo  Arriano ,  &  al  fuo  fervizio  egli  teneva  Donzelle 
di  Religione  medelìmamente  Arriana.Cofe,che  recarono  tant' ammirazio- 
ne, e  rammarico  all' animo  del  Santo,  che  non  potè  egli  contenerli  di  fer- 
vergli quella  lettera ,  che  nell'  ordine  delle  di  lui  Epiftole  è  la  fettuagefìma  > 
ma  nella  tenerezza  de'  fentimenti ,  nella  fodezza  de'  configli ,  nel  zelo  del- 
le ammonizioni ,  nell'  altezza  delle  maiììme,   meritevolmente  può  dirli  la 
prima;  poiché  in  ella  precludendogli  la  folita  rifpofta  de' traviati,  foliti 
di  allegar  per  ìfcufa  de'  loro  errori  la  neceflità  pretefa  del  mal'  operare ,  im  - 
ponegli  di  raccomandarli  aDio  con  quelle  parole  del  Salmo,  [c]*A  neceffi-  c  /y^i24, 
tatibus  meis  erue  me,  e  quindi  foggiungegli  1'  aurea  diviniffìma  fentenza, 

[d]  Tunc  finiuntur  ijltf  neceffitates  ,   quando  finiuntur  ifÌ£  cupiditates  .  Ma 

il  Conte  tanto  più  fordoalle  voci  del  Santo  ,  quanto  più  rincrefcevole  gli  j  idemtpìfi.^o. 
fi  rendeva  il  rimprovero,  perduto  ogni  itimolo  di  cofeienza,  &  ogniremi- 
nifeenza  di  quello,  che  una  volta  era ftato,  oftinolfinelmal  propoiìto,  e 
tardi  Ci  awidde ,  quanto  faviamente  parlarle  S.  Agoftino  à  fuo  vantaggio  ; 
elfendo  che  abbandonato  eh' egli  hebbe  Dio,  fu  abbandonato  da  Dio,  e 
rimiroilì  in  breve  ludibrio,  e fcherno  di que'medeilmi  Vandali,  ch'ei  ria- 
veva ftimati  follevatori  della  fua  oppreifione  .  Animata  dunque  quefta 
barbara  popolazione  dall'  appoggio ,  e  permasone  del  Conte ,  e  fperanzata  , 

a'progrefll  maggiori  dalla  profferita  de' primi,  tragettando  dalla  Spagna 

[e]  in  numero  di  ottanta  miilafottoil  RèGenferico  quel  piccolo  ftretto,  9  Vlg     dt  ,  r 
che  ferra ,  &  apre  i  due  gran  mari ,  [/]  Cuntlam  pene  jtfricam ,  ferro ,  flam-  L.Vw.  //,'." '* 
ma>  rapini*  crudeliffimè  devafìantes  ,    tnfuper  Catbolìcam   Fidem   ..Ariana  ;  .£*?i.rIììM:  *" 
impietate  Jubverterunt .  Soggiunge  Vittore  ,  [g]  Invementes  igttur  paca-  %  v.a  uc.dt. 
tam  ,  quietamque  Trovinciam  ,    impietatis  agmimbus  impcndebant ,    deva-    VandaI*>'»A  • 
jtando  dcpopulabantur  ,  incendio  ,   &  bomicidiis  totum  exterminantes  ;  [ed 

nec  arbujìis  frutlifcris  omninò  parcebant  ,  ne  forte  quos  antea  montmm ,  aut 
prxrupta  terrarum  ,  vii  feclufa  quxcwnquc  occiiltavcrant ,  poft  eorurn  tran- 
fitum  tllis  pabulis  nutrirentur  ,  &  fic  eadem  ,  atqne  ìterum  tali  crudelitate 
furentibitSy  ab  eorum  contagione  nullus  reman.t  locus  immums  .  Alle  def- 
lazioni delle  Ville,  &al  macello  degli  Habitanti  non  fu  inferiore  la  rovina 
delle Chiefe,  elofeempio  de'  Sacerdoti.  Il  Vefcovodi  Cartilagine,  che 
chiamava!!  Quodvultdens  ,  e  di  Thabenna  per  nome  Honorato  Spedirono 
con  foliec ito  ricapito  lettera  ì  S.  Agoftino ,  che  ritrovava!!  nel  fuoVéfco- 

Ee    2  vado 
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0  •        vado  di  Hippona,  richiedendolo  di  configlio,  fé  cofa  lecita fofle  in  queir 
ultimo  gran  cafo  il  ritirarli  dalla  proffima  certa  morte,  ò  pur  nelle  loro* 

«s.^.tftf.189.  Chiefe  collantemente  attendere  il  Martirio;  e  il  Santo  rifpofeloro,  [a] 
Eos  non  efie  probibendos ,  qui  ad  loca  munita  migrare  de fìderam  ;  &miniflerii 
ttofiri  -rincula  ,  quibus  nos  Chrifii  cbaritas  altigavit ,  ne  deferamus  Eccle- 
fias,  quibus  fevire  debemus,  non  effe  rumpenda;  ò  come  più  precifamente 

b3gt#g«i>ift.iSQ,  in  altro  luogo  [b]  impofeloro  l'elezione  della  forte,  dicendo,  Si Inter  Mi- 

«dtìenoratn»,.  ntfiros  Dei  fit  difceptatio  ,  qui  eorum  perfecutionis  tempore  maneant  ,  ne  fu- 
ga fiat omnium ,  &  qui  eorum  fugiant ,  ne  morte  omnium  dcferatur  Ecclefìa, 
fi  h<ee  difceptatio  aliter  non  potuerit  terminarì ,  quantum  mìbi  videtur  ,  qui 
maneant,  &  qui  fugiant,  forte  legendt  funt  :  ed  il  Vefcovo  di  Calama  Pof- 
fidio,  che  pofcia  fini  Compofitor  della  di  lui  Vita,  ricevendo  per  una  par- 
te il- configlio,  fi  condufle  in  Hippona,  che  in  quel  tempo  era  una  delle 
Città  meglio  guardate  dell'  Africa .  Quindi  come  in  ficuro  ricovero  egli  ve- 
dendo dall'  alto  i  tragici  fucceflì  dell'  horribile  defecazione ,  così  deferivene 

e  Ptfcd.ìH  vita  s.  le  particolarità ,  e  gli  avvenimenti ,  [  e  ]  Omni  faviens  crudclitate,  &  atro- 

^tnguji.c.ì%.  citate,  cuntla  qua  potuit,  expolianone ,  cadibus,  alufque  innumerabilibus , 
&  infandis  malts  depopulata  e  fi  ,  nulli  fexui ,,  nulli  parcens  atati ,  nec  ipfis 

ilorobajb.)rie.  j)W*  sacerdotibas  ,  &  Mini/Iris  ,  nec  ipfis  Eccle fiarum  ornamenta  ,  feu  m- 
firumentis  ,  vel  adificiis  ,  Eccle  fias  Sacerdotibus  ,  ac  Minifiris  defiitutas , 
Virgmefque  facras  ,  &  quofque  continentes  ubique  dijjìpatos  ,  &  in  bis  alios 
defccifje  tormentis,  alios  in  captivitate,  perdita  animi,  &  corporis  integrì- 
tate,  ac  fidei,  malo  more,  &  duro  bofitbus  defervire  :  Hymnos,  &  laudes 
de  Eccle  fi  is  dcperiifje,  &  adificia  Eccle  fiarum  quamplurimis  in  locis  ignibus 
concremata efie:  folemnia  quoque,  qua  Beo  dtbentur,  de  propriis  loets  defe- 
ctfie  :  Sacrificia  ,  ac  Sacramenta  divina  vel  non  quari ,  vel  quarenti ,  qui 
tradat ,  non  facile  reperir  i  :  ipfofque  Eccle  fiarum  Trapofitos  ,  &  Clericos, 
qui  forte  Dei  beneficio ,  velin  eos  non  incurrerant ,  vel  incurrentes  evaferant, 
rebus  omnibus  expoliatos  ,  atque  nudatos  ,  egentiffìmos  mendicare  ,  nec  eis 
omnibus  ad  omnia  ,  quibus  fulciendi  effent  ,  fkbveniri  pò  fife  .  Tres  fuperfìt- 
ties ex  innumerabilibus  Ecclefiis ,  hoc  efi,  Carthaginenfem,  Hipponenfem,  & 
Cirtenfem  ,  qua  Dei  beneficio  excifa  non  funt  ,  &  earum  permanent  Civita- 
tes&  divino ,  &  bumanofulta  prafidio  :  e  quelle  tré  ancora  vedremo  ben 
tofio  preda  del  fuoco,  e  del  furor  degli  Arriani:  e  loggiunge  il  fopracita- 
to  Poffidio,  che  tanta  defecazione  vedendo  ,  e  piangendo  S.  Agoflino, 
[d]  Cujufdam  Sapientis  fententia  confolabatur  ,  dicens  f  ls{pn  erit  magnum, 
quòd  cadunt  Ugna,  &  lapides;  &  moriuntur  mortales  .  Ma  la  rovina  deli* 
Africa  non  tanto  provenne  da' Vandali,  quanto  dagl'ifteilì  Africani,  che 

dVs'i.Tfncliri'r'  con  i  loro  fceleratiffimi  coftumi,  molto  pili  potentemente ,  che  Bonifazio , 
chiamaron  da  lungi  li  defo latori  deile  loro  Patrie  ,  fabricandofi  eglino 
medefimi  il  giogo  duriflìmo  della  fchiavitù  fotto  Heretici  ferocifilmi,  che 
tennero  foggetta  prefìb  à  un  Sècolo  quella  sì  riguardevole  parte  del  Mon- 
do. Gl'iflellì  Vandali  fi  maravigliarono  di  fé  medefimi,  e  di  quella  tanta 
nuova  loro  fierezza ,  e  ficcome  1  Gothi  nelf  efpugnazione  di  Roma ,  conief- 
faronoefiì  ancora,  [e]  l>lon  fuum  efìe,  quod  facerent  :  agi  enim  j e  divino 

udfiTj;*'™'0  /#«)  acperurgeri,  & illaccdejlis  mania,  qua  eos  ad  pumenda  Hifpanorum 
flagitia  illue  traxerat  ,  ttiam  ad  yafiandam  jLfricam  tranfìre  cogebat  .  Ex 
quo  iute  lligi  potè  fi,  conchiude  elegantemente  Salviano  ,  quanta  fint^  mala, 
nofira  ,  ad  auos  vafìandos ,    atque  cruciandos  Barbari  compelluntur  inviti . 

Cam- 
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Còmpulfus  efl  criminibus  noftris  Deus,  ut  hofliles  plagas  de  locoinlocum,  de 
Orbe  in  Orbem  fpargeret ,    excitatas  pene  ab  ultimis  terra  finibus  gentes 
etiam  tram  mare  mitteret ,    qua  Jtfrorum  jcelera  puntrent .    Cosi  Sal- 
viano.  lì  furori  veramente  tali  le  fceleratezze  degli  Africani ,  eh' eglino  fi 
meritarono  in  fine  il  maggior  flagello,  con  cui  punifee  Dio  li  delinquenti , 
che  è  quello  dell'  Herefia ,  che  non  men  toglie  all'  anime  la  vita ,  che  ai 
corpi  la  libertà,  agli  Stati  la  quiete,  alle  Famiglie  gli  haveri,  e  quali  all' 
Huomoi'etTermedefimo  dell' Huomo.  Salviano  VefcovodiMarfìglia,  & 
Orator' elegante  à  maraviglia,  a  lungo  le  deferive,  e  comincianHo  ildi- 
feorfo dalla  generalità  de' cornimi,  Ogni  Is^a^ione,  dice,  ha  UfuoiVi^ìi  à      .    .... 
parte,  &  à  parte  le  f uè  virtù,  [a]  Gotborum  gens  perfida,  fed  pudica:  Ì4la-  a 
norum  impudica ,  fed  minùs  perfida  :  Tranci  mendaces  ,  fed  hofpitales  :  Sa- 
xones  crudelitateefferi,  fed  caflitate  venerandi;  ma  negli  Africani,  TSlefuo 
quid  non  malum  .  Exceptis  enim  paucifjimis  Dei  Servts  ,  quid  fuit  totum 
^Africa  territorium,  quàm  domus  una  vitiorum  ?  e  difendendo  alle  parti- 
colarità della  fuahiiTuria egli  foggiunge,  Tamrarumcfi,  acnovum,  quàm 
rarum  videri  poteft,  quemltbet  Caneonem  non  efie  Ganeonem ,  aut  quemlibct 
favum  non  efie  favum;  tam  infrequens  efl ,  &inu(itatum,  impudicum  non  efie 
lAfrum,  quàm  novum,  &  inauditum,  sAfrum  non  effe  Afrum.  Ita  enim  generale  in 
eis  malum  impuritatis  efl ,  ut  quicumque ex  eis  impudicus  effe  defierit ,  Jlfcrnon 
efievideatur .  Perlaqual  cofa  ftupor  recar  non  deve,  fei  Santi  Padri  dell' 
Africa  con  sì  fevere ,  e  ftrette  legi  di  pudicizia  raffrenaifero  i  loro  Africani 
anche  nell'ufo  lecito  del  matrimonio  ,  che  non  dubitafle  S.Agoftino  di 
predicare  alfuo  Popolo,  [b]  Quoties  ad  Eccleftam  in  qualibet  folemnitate  rfefj^/'r*?<** 
venitisy  &  Sacramenta  Chnfli  percipere  volueritis,  ante  dies  plures  caflita- 
tem  ferrate ,    ut  cum  fecura  confeientia  ad  ^Altare  Dei  poffitis  accedere . 
Quam  rem  etiam  per  totam  Quadrageftmam ,  &■  ufque  ad  claufulam  Tafcba 
fideliter  cuflodite ,  ut  nos  folemnitasVafcbaliscaflos ,  &  puros inveniat .  Qui 
etiam  bonus  Cbriflianus  efl,  non  folùm  ante  dies  plures,  quàm  communicet , 
cafìitatem  fervat,  fed  Uxorem  fuam,  excepto  defìderio  Filiorum,  non  agno- 
feit  ;  quia  Uxor  non  propter  libtdinem",  fed  propter  filiorum  procreationem 
accipitur.  Et  in  oltre,  Si  quis  notturno  pollutus  fuerit  fomno  ,  non  mandu- 
ca carnes  Sacrifica  f alutar is,  ne  pereat  anima  fua  de  Topulo  ;  foggiungen- 
do  replicatamele  ,  Mulieres  ,  quando  Maritos  accipìunt,  per  triginta  dies 
intrare  in  Ecclefiam  non  prafumant  .    Quod  etiam  fìmiliter  Viri  obfervare 
deberent  ;   e  conchiudendo  in  fine  con  tremendo  prenunzio  ,  *Ante  om- 
nia quoties  dies  Dominicus  ,    aut  alia  fefèhitates  -peniant ,    Uxorem  fuam 
nullus  agnofeat .  Et  quoties  fluxum  fanguinis  Mulieres  patmntur  ,  fìmiliter 
obfervandum  efì  .    T^am  qui  Uxorem  fuam  in  profluviis  pofitam  agnoverit, 
in  die  Dominico ,  aut  in  alia  qualibet  folemnitate  fé  continere  noluerit,  quitunc 
concepti  fuertnt  ,  aut  leprofi ,  aut  epiletici ,  aut  etiam  forte  demoniaci  na- 
feentur  .  Denique  ,   quicumque  leprofi  funt ,   non  de  fapientibus  bominibus, 
qui&inaliisdiebus,  &  in  feflivitattbus  cafìitatem  cufiodiunt,  fed  deruflicis 
maxime,  quifecontinerenonfapmnt,  nafcifolent.  Einqueftimedefimifenti- 
mentià  lungo  il  medefimo  Santo  fi  ftende,  non  folamente  nell'  accennato 
Sermone,  ma  in  altri  [e]  molti,  che  lungo  farebbcil  riferirli.  Onde  ancora  e  Utm  ftrm.  de 
avvenne ,  che  conofeendo  S.  Aeoftino  nell'  irruzione  de'  Vandali  l' ira  vindi-  "??• 24J-  *•/*•* 
catnee  di  Dio  per  1  peccati  di  que  Popoli,  e  la  loro  ofbnazione  in  con- 
tinuarli, efclamaife  allora  ,  [4  ]  Inter  tantas  angufiias,  &  in  ipfofine  re  A  iàtmìnftm%i* 
Tomo  i.  J"  Ee    ?  rum      t,mp'Barù' 
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N  •  rum  pofita  eji  unìverfa  Trovinola  ,  &  quotiate  frequtntantur  fpcBacula  : 
fanguis  hominum  quotidie  funditur  in  Mundo  -,  &  infanientium  voces  ere- 
pitant  in  Circo .  0  planftus  omni moejìitta  affligens  cor  !  Libet  fiere .  Tlangimus , 
dile Biffimi y  &tllos,  &  nos ,  quia  &  nos  digni  fumus ,  qui  cura  talibus  me- 
ritò flagellemur  ,  rendendone  la  ragione  ,  eilèndo  che  Dio  jujìc  punit  no- 
centem,  quia  nullum  inventi  panitentem  .  Ma  ciò  che  di  maravigliofo  ap-- 
parifee ,  fi  è ,  che  Dio  cafh'gò  gli  AfricaniCattolici  impudiciffimi  per  mez- 
zo de  Vandali  Heretici  caftiflìmi  ;  e  nota  il  fopracitato  Salviano  ,  che 
l'Africa,  la  quale  Cotto  i  Cattolici  era  divenuta  un' Afilo  d'immondezze, 
a  sdvìa».iocc\ ,  fotto  gliHcretici ,  ella  fi  ridufle  in  un  Santuario  di  continenza.  [d]Poiche 
J  remota  quippe  eji  à  Vandalis  omnis  carnis  impuritas,  havendoeffi  prohibità 

con  feveriflìme  Leggi  non  folamente  ogni  abominazione  di  carnalità,  mi 
eziandio  sforzando  tutte  le  Meretrici  à  maritarli ,  &jìc  inhibuerunt  [corta , 
&  adulteria ,  quin  &  faminas  nullis  volucrunt  efie  feeminas ,  nifi  maritisfuis . 
Cofa  di  così  raro  ,   &  ammirabile  efempio  ,    che  doppo  la  narrazione 
di  cotali  fucceffi,  non  potè  contenerli  il  fopracitato  Autore  diefclamare 
b  idem  idid.        contro  i  Cattolici ,  che  chiama  col  nome  di  Romani ,  [  b  ]  Tudeat  vos ,  Ro- 
mani ubique  populi  ,  pudeat  vita  vejira  .  Trulla  pene  urbes  lujìris  ,   nulla 
omhinò  impuritatibus  vacant ,  nifi  UU  tantum ,  in  quibus  Barbari  efie  ccepe- 
runt.  Et  miramur  ,  fi  miferi  fumus  ,  qui  tam  impuri  fumus  \  miramur  ,  fi 
abbojìeviribusvincimur,  qui  honefìate  fuperamur  \  miramur ,  fi  bonanoflra 
poffidenty  qui  mala  noftra  execrantur  [  K(on  iìlos  naturale  robur  corporum  fa- 
cit  vincerey  nec  nos  natura  injirmitas  vinci:  nemo  (ibi  aliudperfuadeat:  ne- 
moaliud  arbitretur:  fola  nos  morum  nojìrorum  vitia  vicerunt .  Così  Salvia- 
no. Vittoriofi  in  tal  guifa  in  Africa  gli  Heretici,  baldanzofamente  qua,  e 
là  feorrendoper  le  Provincie,  &  altre  fottomettendone  con  lo  fpavento, 
altt e  con  l' armi ,  infunavano  apertamente  alle  cofefacre,  &  alle  profane 
con  terrore  immenfo  de'Paefani,  che  ritirandofi  molti  in  luoghi folitarii, 
e  muniti,  altri  gittandofi  alla  fortuna  del  Mare,  i  più  collegaronfi  con  lo- 
ro, e  quefti  furono  iDonatifti,  e  i  Manichei,  che,  benché  nafeofti  per  ti- 
mor delle  Leggi,  pur  tuttavia  molti  ne  covava  ne'fuoi  nafcondigli  la  Mau- 
ritania, laNumidia,  e  la  Libia.  In  tal  confufione  di  cofe,  tardi  pentirti 
del  fuo  errore  il  Conte  Bonifazio ,  e  con  lo  sborfo  [  e  ]  di  molto  denaro  ten- 
vlnd.ìl'.  u      '  tò  di  raffrenare  i  Vincitori ,  pervadendo  loro,  e  pregandoli  à  partirli  quindi 
con  promefla  di  altro  più  copiofo  donativo,  fé  lafciaflero  le  terre  dell'  Im- 
perio Romano.  Ma  rigettate  con  rifo,  e  dileggiate  con  ifcherno  le  di  lui 
offerte,  eglidelufo,  e  neceffitato  di  venir  con  eifi  alle  mani,  con  diflavan- 
taggio  di  Truppe ,  e  di  animo ,  prefentata  la  battaglia ,  fu  coftretto  ancora , 
vinto ,  e  difiìpato  l' Efercito ,  à  ridurfi  con  la  fuga  in  falvo  dentro  Hippona , 
Città,  come  fi  dille  ,  munitiffima  de' Romani ,  nella  quale  S.  Agoftino 
P  ^.d'°  a'  H'P"  reggeva  il  pollo  di  Vefcovo .  Genferico  ottenuto  con  la  rotta  dell  'inimico 
il  palìaggio  per  la  Numidia ,  portò  velocemente  fotto  Hippona  il  fuo  Cam- 
po. E  memorabile  fu  queft' afledio  per  la  ferocia  degli  Aggrefibri,  per  la 
coftanza  degli  Aflaliti ,  e  per  tutto  ciò ,  che  potè  render  di  gran  fama  l' im- 
prela  nel  lungo  corfo  di  quattordeci  meli ,  che  continuò  la  risoluzione  negli 
uni  di  efpugnarla ,  e  i'  arte  negli  altri  di  difenderla . 
è  Pcfiid.invhas.      Ma  molto  più  perde  il  Chriftianefimo  ,  che  i  Romani,  nella  perdita 
ÌTSmV.928.  di  di  quella  Piazza:  conciofiacofache  nel  terzo  [d]  mefe  dell' affedio  terminò 
sisifi».  ì  fuoi  giorni  [  e  ]  S.  Agoftino  ,  in  età  di  ottantafei  anni ,    e  trentafei  ài 

Ve- 
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Vefcovado  .    Non  è  credibile  ,    quanto  rincrefcevole  riufciife  al  Santo  AffliJ^n    di  s 
la  fua  ultima  Vecchiaia,  e  quanto  feniìbilmente  gli  fenile  il  cuore  il  veder/  Agottin*. 
tutta  l' Africa  m  poter  degli  Heretici ,  tutte  le  Chiefe  in  man  de'  Cani ,  e  la 
fua  medefima  minacciata  così  d'appreilb  da  numero  tanto  formidabile,  & 
inferocito  de' nemici,  [a]  Hanc  ferocifjimam  bojìium  graflationem ,  &va-.*  idcmas, 
jlationem  die  Homo  Dei-,  dice  di  lui  il  fopracitato  Poifidio,  non  ut  cateri 
bomines,  vìdebat,  &  cogttabat,  [cdaltiùs,  &  profundìùs  eam  confìderans , 
[olito  ampltus  fuerunt  et  lacrima  -pana  [b]  die,  ac  notte ,  am ari (firn am que ,  b  p/-a/.4I, 
&  lugubrem  cateris  [uà  [enettutis  ]am  pene  ducebat  ,    CT  tolcrabxt  vitam  ; 
efiegue,  che  fpeffo  allora  de  i  tremendi  occulti  giudizii  di  Diodifcorreva 
congUEcclefìaftici,  che  quivi  in  Hipponali  erano  ricoverati,  e  che  un 
giorno  definando ,  doppo  un  profondo  fofpiro,  rivolto  à  loro  dicerie,  [e]  e  p,f*i4,U:.cfc 
"Noveriti*  ,    me  boc  tempore  no  fra  calamitatis  id  Deum  rogare,  ut  aut  banc 
Civitatem  ab  Hoflibus  circundatam  liberare,  dignetur  ,    aut  fi  alìud  ci  vide- 
tur  ,  Juos  fervo*  ad  perferendam  [uam  -polimtatem  fortes  faciat ,  aut  certo 
me  de  boc  f acido  accipiat',  e  nel  fuo  ultimo  difeorfo  ponendo  fottolacon- 
iìderazione  degli  uditori  que' gran  mali,  che  pur'efiì  riavevano  avanti  gli 
occhi ,  F  ilteifo  tedio  dimoftro  di  più  vivere ,  e  contro  1'  iftabilità  ,  e  ia  fal- 
lacia di  quello  Mondo  efclamò ,[d]  jlmarm  ejl  Mundus , & diligitur  : putas ,  J  s.^t.-g.^rm.w. 
fidulcis  efet,  qualiter amaretur  !  Micoufololloinbreve  Dio,  eifendoche  de  ump' 
[  e  ]  temo  illius  obfìdionis  menfe  decubmt  letto  febribus  defatigata*  ,    nel  e  Ptf(u.ioc.dt. 
quale  flato  di  dolore  eftemo,  [f]  Veibum  Dei  ufque  ad  ipfam  extremam  £  idtmiki.' 
agritudinem  imprMermifsb  ,  alacriter ,&  fortiter ,  [ana  mente ,  fanoque  con- 
filo in  Ec  de  fi  a  pradicavit,  ricevendo  come  un  lìgillodal  Cielo  di  tuttala 
fua  fantiflìma  Vitaconil  feguente  miracolo,  che  nobilitò  la  fua  morte. 
[g]  Prefentoglifi  avanti  il  letto  un'Infermo,  da  molto  tempo  di  già incu-  guemc.y, 
rabile,  edifperato,  e  pregò  il  Santo  à  reftituirlo  per  compaffione  in  fa- 
Iute.  Se  tanto  potejjì  dar  ad  altri,  ripigliò  di/Iìnvoltamente  S.Agoftino, 
certamente  prenderei  prima  per  me,  che  mi  veggio  più  proffmo  alla  morte , 
e  più  bifogmfo  di  forile  ;  /Nj> ,  rifpofe  fubito  il  Supplicante,  non  effer  mal- 
fondata la  [uà  preghiera  ,    efendo  cbs  gli  bav£va  quella  medefima  notte 
Dio  rivelato,  ebe  à  Lui  veni fie ,  che  da  lui  ficur •amente  riceverebbe  la  grafia  ; 
Se  così  è,  ripigliò  il  Santo,  così  fa,  e  benedicendolo,  il  languente  fé  ne 
partì  fano ,  lodando  Dio;,  e'1  merito  del  fuo  Benefattore  .  Fecefi  quindi  egli 
efporre  avanti  il  letto  in  gran  lettere  ferirti  li  fette  Salini  Penitenziali,  nella 
cui  Lezione  fempre  intento  ,[b]  T^obis  adflanttbus ,  &  -pidentibus ,  ac  cum  eo:  h  llrm  ,l"J' 
parìter  orantibus,  conchiude  Pofliuio,  obdormivit  inpace, &nobis coràm pofi-  t  marte . 
ns  prò  ejus  commendanda  cor  pori*  depofitione  Sacrìficium  Deo  oblatum  ejl , 
cioè  gli  lì  dille  quella  Meliache  il  moderno  Heretico  Lutero  [i  ]  aiierifce  ef-  '  Luther,  in  m  & 
fer  un'invenzione  nuova  de'  Papifti.  Si  foggiungono  di  S.  Agoitino  due  par-  M'Jf'i' 
ticolantù  degne  d'imprimerli  nel  cuore  di  ogni  Ecclefiaftico ,  cioè,  che 
bench'  egli  moriflè  povero ,  e  fenza  teitamento ,  tuttavia ,  [  kf\  dum  adbuc  k  ptfsiiUu  ibi*, 
fuperefet  in  vita ,  confanguincis  fuis  id,  [i  opusfuit ,  quod  cr  aeteris ,  eroga- 
vit:  non  ut  divitias  haberent,  [ed  ut  aut  non,  aut  minus.  égerent;  e  che  ha- 
vendoegliinHipponàuna  Sorella,  non  volle  giammai,  benché  vecchio, 
cohabitar  con  lei ,  per  evitar  l' incontro  di  altre  Donne ,  che  ò  la  fervivano 
ola  vifìtavano:  Beatus  Jlugufimis ,  dice  S.  Gregorio,  [/]  nec  cumSorore  .  s&r«.lv\tfiji. 
babitare  confenfit ,  dicens:  Qua  cum  Sorore  mea  funt ,  Sorores  mea  non  funt.  w- 
Dotti  ergo  viri  cautela ,  magna  nobis  debet  effe  injiruttio .  Il  di  lui  Corpo , 

E  e    4  fottratto 
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aSrtui^pintij!-  fottratto  ^ai  Vefcovi  [a]  alla  fierezza  de'  Vandali,  fùtlaHippona  portato 

e*tod's;mt»M."  in  Sardegna,  e  quindi  da  Luitprando  Rè  de' Longobardi  rifcoflbda'Sara- 

*i7.A?adàmobtl  cinl>  ecollocato  nell'aureo  Tempio  di  Pavia,  Città  preliba  Milano,  dove 

conferva!!  quello  di  S.Ambrogio  primo  Dottor  della  Chiefa ,  efuo  Mae- 

b  Ptfthh  lu.eit.   fìro.  Circa  ifuoi  Libri,  [b]  Tanta  ab  eodem  dittata,  &  edita  funt ,  tanta- 

que  in  Ecclefia  difputata  ,   vel  adverfus  diverfos  Hareticos  confcrtpta  ,   vel 

ex  Canonias  Libris  expojtta  ,  ut  ea  omnia  vix  quijque  fiudio forum  nofje ,  ac 

€  s.Gr<gd.%.tfiji,1?erlegeY  e  {ufficiati  de' quali  dilfe  S.  Gregorio  Papa,  [e]  Si  deliciofo  cupitis 

37.  pabulo  Jaginari  ,  Beati  ^Auguflini  opufcula  leghe  ,  foggiungendo  il  medefi- 

mo  gran  Pontefice  con  rara  humiltà  de' fuoiproprii  Scritti,  ^ìdcompara- 

tionem  fdiginis  illiusnoflrumfurfuremnon  quxratis.  Edifefeli  tutti  Dio  con 

evidenuflìmo  Miracolo  ,  allor  che  arfa  ,   e  diftrutta  da'  Vandali  Ariani 

c<wiftfvati  da  doppo  il  Sacco  di Hippona la  Libraria,  ove  eglino  confervavanlì,  rimafero 

dìo  roracoioia- preda  del  fuoco  le  mura,  e  noni  Libri;  onde  tanto  eziandio  più  empii  ren- 

deronfi  coloro,  che  tentarono ,  anche  lui  vivente,  d'impugnarli,  quanto 

più  s' impegnò  Dio  doppo  la  di  lui  morte  nel  difenderli .  E  così  terminò  la 

fua  vita  j  e  le  fue  opere  il  gan  Padre  S.  Agoftino ,  meritevolmente  chiamato 

*£*l'tr.l.iJnt.  da[d]  S.Girolamo,  Famofiffimo ingegno ,  da  [e]  Poflìdio,  HuomodiDio, 

«  Pofsid.in  va*  s.  da  [/]  S.  Profpero ,  Maefbro  antico ,  Predicatore  della  Verità ,  Tromba  fonora , 

^Pr'cfp.'advtrf  Bibita  tei  Sacratifjìmo  Tefiamento,  [g]  Porzione  preeletta  de  Sacerdoti  del 

coiut.prtpèfintm  '  Signore  ,    Trelato  dato  da  Dio  ad  dluminationem  Ecclefìx  ,   &  ad  gloriam 

fìf*tmd'.ia,dr~  Cbrijli,  Homo  excellentiffimxauftoritatis ,  dotato  di  una  Virtù  propria  per 

abbattere  co'fuoi  Scritti  tutte  l'Herefie  ,  con  la  cui  Dottrina  non  felùm 

F^pmanam  ,  ^ifricanamque  Ecclefìam,  &  per  omnes  Mundi  Tartes ,  univer- 

fofquepromiffioms  filios  cum  dottrina  hujus  viri  ficut  in  tota  fide,  ita  in  gratin 

conftjjione  congruere;  e  dall' oracolo  di  S.  Celeftino  Papa  autenticato  col 

k  scaieji.tpiji.s.  feguente  Elogio ,  [  h  ]  jluguflinum  fanbl<£  recordationis  vìrum  prò  fua  vita, 

atque  meritis  in  commumone  femper  habuimus  ,    neque  ufquam  hunefaifa 

fufpicionisjaltem  rumor  afperfit;  quem  tanta  feientix  ohm  fuifie  meminimus , 

ut  inter  Magiftros  optimos  etiam  ante  à  meis  Decefforibus  haberetur  .   [Bene 

ergo  de  eo  omnes  in  commune  fenferunt ,  utpote  qui  ubique  cantlis  &  amori 

fuerit,  &bonori. 

Dalle  feorrerie  de'  Vandali  in  Occidente  ,    ci  richiama  il  furor  dell' 
Herefia  in  Oriente  ,  follevata  di  nuovo  controia  Madre,  e  Figliuolo  di 
Dio.  Ordine  nuovo,  màefecrando  di  cofe:  racconto  lungo,  màaltret- 
Here/udiNeftc.  tanto  difpiacevole  diluccefii  :  &  Herefie,  che  per  lofpazio  di  tré  Secoìi 
«»•  occuparonleperfone,  elepennepiùriguardevolidelChriftianefimo,  hor 

in  difender  Giesù  Chrifto  da  chi  no'l  voleva  Dio  ,    hor'  in  rigettar  chi 
noi  voleva  Huomo ,  e  fempre  unite  a  foftener  la  di  lui  caufa  con  quella 
{inceriti  di  maflìme ,  con  quella  inabilità  di  Dogmi ,  eh'  è  fol  propria  di  chi 
/».v.  i4.  £?»/■*«  crede  il  vero,  e  di  chi  camina[*']  per  quella  ftrada,  eh' è  la  Regia,  e  che 
■vi»  ";  verità^  >  &  dirittamente ,  e  veramente  conduce  le  Anime  alla  cognizione  della  verità , 
■**•  &al  godimento  della  vita.  Pareva  adunque,  che  le  Chiefe  d'Oriente  da 

Theodofio  il  Grande  fin' à  Theodofio  il  Giovane  fuo  Nipote  havefler  go- 
duta reliciflima  quiete ,  e  che  da  quella  parte  dei  Mondo  banditi  gli  errori , 
follerò  tutti  traboccati  ad  inondar  l'Occidente,  cioè  con  gli  Origenifti, 
Gioviniano ,  e  Pelagio  l' Italia ,  con  i  Gothi  Arriani  Roma ,  e  con  i  Vandali 
la  Spagna,  e  l'Africa,  quando  di  repente  furfe  Neitorio  in  Coftantinopoii , 
che  ridufie  di  nuovo  in  lagrimevoliilìmo  flato  quell'i  già  da  gran  tempo  fe- 
lici 
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liei  Popoli  di  Oriente .  Per  rapprefentar  tali  cofe ,  ci  convien  prima  indagar       NO  • 
il  fonte,  onde  tanti  mali  fcaturifferò  ,  per  quindi  poi  deferivere  à  pieno 
quelle  inondazioni,  che  tante  Provincie  afforbirono,  e  in  cui  tante  no- 
bilnììme  Chiefe  miferabilmente  naufragarono.  Neftorio  fu  più  tofto  pro- 
pagatore, che  inventore  della  fua  Herefìa.  Difgrazia  da  noi  altre  volte 
compianta  nel  corfo  di  queft'Hiftoria ,  in  cui  da  picciole  fcintille  fiamo 
fiati  bene  fpeffo  coftrettì  rimirar'eccitati  doppo  molto  tempo  irrepara- 
bili gl'incendii .  Fu  Dottrina  incontrovertibilmente  fempre  tenuta  dalla 
Chiefa Cattolica,  che  ficcomeinDio  vi  è  una  Natufia,  e  tré  Perfone  , 
così  in  Chrifto  vi  fono  due  Nature ,  &  una  Perfona ,  In  Deo ,  elegantemen- 
te diffe  Vincenzo  Lyrinenfe ,  [a]  unafubdantia,  fedtresTerfotu;  inCbrifio  a  Vì*t.  lyrìn, ad- 
duce fubftantia,  fed  unaTerfona.  In  Trinitate  alius ,  atque  alias,  nonaliud  ««P1*™,'1?- 
atque  aliud;  in  Salvatore  aliud,  atque  aliud,  non  alius  y  atque  alius  ;  delle  qua- 
li parole  fervine  poi  S.  Gregorio  nell'efplicazione  del  medefimo  Mifterio , 
[b]  Quamvis  ipfe  Cbriflus,  aliud  exTatre ,  &  aliud  ex  Matre,  nontamen  b  s.Gng.  M.tt. 
alius  ex  Taire,  &  alius  ex  Matre;  fed  ipfeefi  <etcrnus  ex  Taire,  ipfe  tem-  K3ra',c'27 
forali*  ex  Matre.  Ipfe  qui  fé  city  ipfe  qui  f alius  ejl.  Ipfe   aublor  operis, 
ipfe  opus  aublor is  ;  manens  unns ex  utroque,  &  in  utraque  natura,  nec  na- 
turarum  copulazione  confufus  ,   nec  naturarum  dijlintlione  geminatus  .   In     Dichiarazione 
modo  tale,  che  il  facrofanto  Mifterio  dell'Incarnazione  del  Figliuolo  di  nc di ,gì«& eLt- 
Dio  confìtte  nell'unione  di  due  Nature  Divina,  &  Humana  nell'unica  Per-  ito- 
fona  del  Verbo,  fpiegata  nobilmente  da  S.Agoftino  con  quefte  brevi  pa- 
role, DeiFilius,  Homìne  ajjumpto,  non  Deo  conjumpto,  [e]  fundavit  fiderà;  c  Sm  ^ug.iìb.iu 
Qnal'unione  dicefi  Hypoftatica,  cioè  Perfonale ,  onde  nfulta  un'Hnomo  -  focivit. 
Dio,  che  chiamafi  Giesù  Chrifto ,  le  cui  azioni  vengon'ad  elfer  [d]  Tbean- 
driche,  cioè  adire,  Divinamente Humane,  &  Hnmanamente  Divine,  e  ^s'lDI"ì'^ir^t'. 
confequentemente  di  merito  infinito,  com'era  neceffario ,  ch'elleno  folle-  Mfe.i/jHi  er- 
ro per  fodisfar  condegnamente  alla  ginftizia  di  un  Dio  infinito  offefo  ,  e  per  r*»A«*.j.«.io. 
operarla  Redenzione  del  genere  humano,  TSQfi  enim  ejiet  Deus,  [e]  dille 
S.Lcone,  non  afferret  remedium;  nifi  efiet  Homo,  non  praberet  exemphtm  .  ^ttfJhit™ 
Dalchededucefì,  che  ficcome  Chrifto  fu  vero  Dio,  così  la  di  lui  Santillana 
Madre  folle  vera  Madre  di  Dio ,  e  con  quei  lo  gran  Titolo  ella  fempre  venif- 
fe  chiamata,  inonorata  dalla  Chiefa,  [/]  T^omen  hoc  Tbeotocon  ,  cioè  ,  uìudafacìmrif. 
Madre  di  Dio,  nulius  unquam  Ecclefiafiicorum  Dotlorum  repudiavit  .  Qui  £>«/.//£.  r.c.j».' 
autem  ilio  fubinde  uftfunt ,  &  multi  reperiuntur ,  &  apprimè  celebres  ;  & 
hoc  ipfum  Dotlores  in  Ecclefia  Dei  celcberrimos  fenfìfie,  &  docuijje  cenò 
novimus;  così  fin  dal  quinto  Secolo  fcriffe  Giovanni  Vefcovo  di  Antio- 
chia, avanti  ch'egli  s'impegnartene!  partito  di  Neftorio  ;  e  Theodoreto 
feguaceanch'egli  una  volta  del  medefimo  Neftorio,  [g]  Jam  diu,  &  diu- 
tijfìmè0rtbodox£  fidei  prxcones  juxta^poflolorumtraditwnem  Dei  Genitri-  5/Sìì5Ji»?' 
cem  ore  con/iteri ,  &  corde  credere ,  nos  docuerunt  Domini  Matrem  ;  e  S.  Ci- 
rillo a  lungo  nella  fua  prima  Lettera  ài  Monaci  di  Egitto.  Cherinto ,  Ebio-  immota  dagp 
ne,  e  l'antica  Scuola  deprimi  Heretici  riprovando  in  Chrifto  la  Divinità,  He"'*"  antichi] 
indirettamente  negarono  à  Maria  il  bel  pregio ,  e  fregio  di  Madre  di  Dio . 
Nel  decorfo  del  tempo  la  medefima  beftemmia  proferirono,  e  foftenne- 
ro  Paolo  Samofateno ,  Forino ,  &  altri ,  che  con  diverfi ,  ma  tutti  efecra- 
bili  raggiri  impugnarono  la  Divinità  di  Giesù  Chrifto ,  e  confequentemente 
la  Maternità  di  Dio  in  Maria .  Quindi  propagoffi  infenfibilmence  quefta  rea 
Maflima  fin  tanto ,  che  per  renderla  men'horrida ,  Theodoro  la  ricoprì  con 

invi- 
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Th  a  *\  mvHuPPÌ  ài  men'abomine  voli  panni,  facendola  di  nuovo  comparirai  Mon- 
pfucft0rn^o°€fu°a  doconnondiilìmile,  mi  men'odiofa  fembianza .  Fu  Theodor o  (  nome 
Were/ìa.  infàufto  al  Chriftianelìmo  )  huomo  dedito  fin  dalla  Tua  prima  età  à  una  cer- 

ta in  {labilità  stravagante  di  vita,  onde  maraviglia  non  è,  che  anche  morto 
vStL'1  Pont'f''ii  tenefle  agitata  [  a  ]  come  fi  dirà ,  con  la  Tua  memoria  per  due  Secoli  la  Chie- 
fa  :  conciofiacofache  nella  gioventù  profefsò  il  Monachifmo  negli  Eremi 
b  Socr.ub.6.c.i  dellaSiria,  [b]  nella  virilità  ambì,  &  ottenne  il  pofto  del  Vefcovado  nella 
e/  a  i  a  '  Città  di  Mopfueftia  della  Cilicia ,  nella  cui  dignità  viffe  così  fporco  di  coftu- 
\itov.\ '.concTiAn  mi>  e  così  dedito  all'Herefie,  che  fiì  degradato  [cJdaiVefcoviCompro- 
Id7d'mP*i">'  ^'iriciali ,  rafo  il  fuo  nome  dalli  Sacri  Dyptici,  &  [d\  Vagami,  &  Judais, 
e  in™dì!  ?uìr,r*  &SodomitanisàSanttisrP.itribusconnumeratus .  Scrifle  [e]  ì  lui  la  celebre 
£jn.atf.5.  Lettera  intitolata  ad  Theodomm  lapfum  S.  Gio.  Chr  jfoftomo ,  che  compian- 

fe  la  caduta  di  quello ,  ch'era  ftato  fuo  compagno  nelli  Romitorii  ;  e  tanto 
egli  operò  con  l'aureo  fuo  dire,  che  fello  in  fé  tornare  ;  ma  con  quella  mu- 
tazione di  vita,  chefervì Solamente  à lui  per  ricader  più  precipitofamente 
di  prima  nel  lezzo  delle  lufliirie ,  e  nell'abominazione  della  Dottrina  :  eifcii- 
do  che  fé mpre  collante  nell'incoftanza ,  horforgendo,  hor  cadendo,  ter- 
'**'J4Ó*'J?' minò  in  fine  ifuoi  giorni  con  dubia  [/]  famadellafua  falute.  Màpailando 
dai  coftumi  alle  mafllme,  ei  ricavò  dalla  cloaca  di  Cherinto,  e  di  Ebio- 
ne  ogni  più  puzzolente  fondo ,  &  ogni  più  efecranda  materia  contro  la  Divi- 
nità di  Giesù  Chrifto .  Diffe,  che  l'ammirabile  congiungimento  delle  due 
%u  conftit.  iuftin.  Nsttuis  non  tecefi  con  effettiva ,  e  reale  unione,  ma  (blamente  [g]  Ter  bo- 
iK.cit.  namvoluntatem,  quafiquodpUcuit  Dei  Verbo  Homo,  eh  quòd  bene  vifumejl 

eide  ipfo  ;  [ed  non  fecundùmfubfiantiam  Dei  Verbi  ad  carnem ,  quafi  feparatim 
unaquaque  natura  [uam  baiente  fubfiftentiam .  Ond'egli  dedulìe  [  /;  J  jfiiitw 
efie  Deivcrbmn,  &  alluni  Cbriflum ,  àpajjionibus  anima ,  &dejiderns  carni s 
molefiias  patientem,  &  ex  profetili  operum  melioratum,  &  bottinatura  m 
l^pmine  Tatris ,  &  Filii,  &  Spiri tus  Sanili  ,   &  per  baptifmum  gratiam 
Sanili  Spiì  itus  accepifìe ,  &  affiliationem  meruifìe ,  &  ad  fimilitudinem  Impe- 
rìalis  imaginis  in  perfonam  Dei  Verbi  adorari ,  &  p§ft  refurrettionem  immu- 
tabilem  in  coghationibus ,  &  impeccabilem  omninò  fattura  fuifie  ;  &  nerum 
dixit ,  talem  fattam  effe  unionera  Dei  Verbi  ad  Cbriftum,  quaiem  dixit  Apo- 
i  yHEpbtf.^     fioius  de  Viro ,  cr  Multere,  [  i  ]  Erunt  duo  in  carne  una  .  Egli  poi ,  come 
k  inConfisiiztA.  Corollarii  della fuaafferzione,  foggiungeva,  che  quando  [  k,]  lnfufflai>it 
ì/wji.io.  Dominus  Difcipulis  fuis ,  &  dixit,  [/]  occipite  Sprntum  Santtum,  non  dc- 

dit  eis  Spiritnm  Santtum ,  fed  figurative  tantummodò  infuriavi t  ;  e  che  S". 
r  aid*  Tommafo  quando  palpando  le  mani,  e'1  lato  di  Chrifto  dille,  [m]  Do- 

minusmeus,  &  Deusmeus,  non  intefe  di  confelfare  la  Divinità  diGiesu 
Chrifto ,  ma  che  come  eftatico  per  lo  ftupore  di  veder  rifufeitato  un  defun- 
to ,  efclamafie  ammirativamente  :  Oh  Signor  mio  !  oh  Dio  mio  J  glorifican- 
dolo, che  sì  bello,  e  gran  miracolo  egli  bavelle  operato .  E  quello  che  re- 
ca-horrore  della  cieca  temerità  di  queft'Huomo,  fi  è  ciò,  che  [»]  inferì 
neTuoi  Commentarli  fopra  gli  Atti  degli  Apoftoli ,  ne'quali  alfomiglia  Chri- 
fto à  Platone,  àManete,  ad  Epicuro,  &àMarcione,  dicendo,  Quòdfuut 
tllorum  unnfquifque  ex  dogmate ,  quod  invemt ,  fuos  difcipulos  fccit  vocare  Tla- 
tonico;,  <? Mantcbxos ,  &Epicurcos,  & Marcionitas ;  ftmili  modo  &  cum 
Chriflus  dogma  invenijkt ,  ex  ipfo  Cbriftianos  vocari .  Quefte  maflime  dunque 
di facrilega  Theologia  ampiamente,  &  émpiamente  divulgandole  il  Mofpue- 
fìenio  nella  fuaDioreficon  la  predicazione.,  enelle  altrui  co'Libri,  fu  così 

fortu- 


fc.  ibid, 
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fortunato  in  trovar  credito,  e  feguaci  nel  male ,  che  ne  infettò  in  breve         NO* 
molti  Sacerdoti  riguardevoliflìmi  della  Siria ,  e  fin  rifletto  Patriarca  Antio-ì 
cheno,  ilVefcovodiTarfoDiofcoro,  Ecclefiaftico  laudato  in  vita  [a]  da'  ;#;"*'■  de  f'a' 
Scrittori ,  ma  biafimato  doppo  morte  ne'fuoi  Se  ritti ,  &  il  celebrato  Vefco-     Thèodorno ,  « 
vodiCiroTheodoreto,  riguardevole  allora  nel  Chriftianefimo  per  le  fue  (llorel°* 
gloriofe  azioni ,  e  famofo  prefentemente  nel  Mondo  per  lafua  nobile  Hifto- 
ria;  conciofiacofache  condotto  egli  à  forza  dal  Monafterio  [b]  al  Vefco-     Theod-eP*fi'it- 
vado  haveva  intraprefa  con  zelo  così  indefelfo ,  e  vivo  la  predicazione  della 
Fede  Cattolica,che  nella  fua  fola  Città  di  Ciro  numerofiflìma,  com'ei  mede- 
lìmo  [e]  attefta,  di  ottocento  Parochie,  convertì  diecimila  Marcioni-  Yuwìmvftm 
ti  ,  &  oltre  ad  altre  otto  Terre,  che  parimente  profetavano  la  medefima  He-  d  idem  efift.  i4</. 
reiia,  un'altro[d]PopolodiEunomiani,  &  un'altro  di  Ariani;  in  modo  tale 
che  potè  guidamente  gloriarli ,  [e]  Divina  opey  ne  unum  quidem  apudnos  e  idemUcMt. 
extat  Hxretìcorum'zi'zanwm ,  aut  germen  ;  nec  ifìa  fine  periculo  feci ,  fed 
fanguinem  f&piìis  effudimeum  ■>  fapèetiam  ab  ipfts  lapidatus  fui,  &fiepèad 
Inferorum,  &  mortis portas  perveni .  Dalla  vicinanza  però  di  Theodoro    sua  caduta  nell* 
Mopfueftenio  (  eifendo  che  Mopfuettia  è  Città  della  Cilicia,  e  Ciro  della  Herefia  del  Mq- 
Siria,  Provincie  confinanti  )rimafeanch'eico£Ì  imbrattato  della  medefima  p  "e 
pece ,  che  divenuto  appaffionato  feguace  di  tal  Maeftro,  non  dubitò  d'innal- 
zarlo con  il  feguente  Elogio ,  con  cui  termina  la  fua  Hiftoria ,  [/]  Theodorus  f  rdtm  Ub.  ;.  hijr. 
Epifcopus  Mopfueflìa  totam  Cbrijli Ecclefuim  fua  dottrina  erudierat ,  &con-  c,ult' 
tra  univerfas  tyereticorum  pbalanges  vitìonam  reportaverat  ;  onde  poi 
impegnato  nella  venerazione  del  Mopfueftenio,  feguì  così  rifolutamen- 
te  ancora  le  fue  dottrine,  che  venne  in  fine àfarfi  feguace  di Neftorio, 
&  à  militar  fra  primi  contro  S.Cirillo,  e  contro  la  Divinità  di  Giesù  Chri- 
fìo .  Ma  Dio ,  che'l  volle  forfè  rimunerare  di  quanto  à  fua  gloria  egli 
haveva  operato  contro  gli  Heretici,  fin  d'avanti  che  fotte  caduto  nell' 
Herefia,  lofèpofeia  (  con  raro  efempio  di  Huomini  dotti  prevaricati  nel- 
la Fede  )  ritornar  à  qual  fu ,  e  Vecchio*  morì  con  gran  fama  di  virtù  nella 
Communione  de'Fedeii,  e  nella  corrifpondenza,  e  grazia  di  S.Leone  ,  Leporio,  fua  He- 
Non  però  quindi  avvenne,  che  da  tale  Scuola,  e  da  tanti  Autori  non  fi  di-  rena>&abj«ra, 
vulgatte  pe'l  Mondo  con  credito  il  lor  errore  ;  eftendo  che  dilatato  nell' Afri- 
ca die  motivo  à  [g]  Galliano  di  narrar  la  caduta,  e'1  riforgimento  di  un  tal  lecrtflif\Incarn' 
Leporio,  che  da  lui  fiì  eziandio  [b]  chiamato  primo  Autor  dell'Herefia,  e  hrjm.ub\j. 
primo  Maeftro  di  Neftorio  ;  -poiché  fcrivendo  Caffiano  contro  Neftorio,  e 
riferendo  gli  errori  di  Leporio,  di  ambedue  dice,  [i]  T^on  quidem  ad  pie-  «  caf.ioc.dr. 
riunì  eadem  verba  funt,  fed  ad  plenum  una  perder fitas  .  Era  pattato  Lepo- 
rio dal  Monachifmo  al  Presbiterato,  e  dal  Cattolichifmo  al  Pelagianifmo, 
e  co'l  Pelagianifmo  fofteneva  eziandio  le  propofizioni  facrileghe  del  Mo- 
pfueftenio, e  dell'une,  e  dell'altre  haveva  lafciate  odiofe  teftimonianze  in 
Francia ,  dai  cui  zelanti  Vefcovi  era  ftato  più  volte  convenuto ,  e  convinto, 
ma fenza l'effetto  defiderato  dell'emenda.  Quindi  trasferitoli  in  Africa  , 

f>erche  era  più  tofto  d'ingegno  prevertito ,  che  perverfo ,  colto  dalla  pieto- 
à  Grazia  di  Dio ,  che'l  voleva ,  ab) uro  con  vero  pentimento  il  fallo ,  e  delia 
fua  converfione  diede  lettere  molto  uivote  a'Popoli  della  Francia ,  aman- 
do meglio  la  vergogna  in  faccia,  che  la  macchia  nel  cuore.  Js  ergo  in  Je 
reverfus,  dice  [k]  Caflìano,  nonf -lum  in  ^Africa ,  ubi  tuncerat,  atquenunc  k  Uem  MàMk.u 
efly  tam  errorem  fuum  cum  dolore ,  quàm  fine  pudore  confefius  efi ,  fed  etiam  '  ,s 
ad  omnes  admodum  Galliti  Cìvitates  flebiles  confejjìonis ,  ac  plantlus  fui  Iute-. 

raj 
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xra,s dedit ,  fcilicet  ut  ubi  deviatio  e:jus  prius  cognita  erat ,  Mie  etìam  emen- 
yéatio  nofeeretur ,  &quiteftes  crrorisantea  fuerimt,  iidem  poftea  effent  cor- 
retlionis .  Ergo  agnita  opmionìs  fu&  perversate ,  &  infpefta  fidei  luce  fcri- 
bensad  Epifcopos  Gallicano;  ita  exorfus  eft,  Quid  inme  primum,  ò  Domini 
mei  venerandi ,  &  beati/fimi Sacerdote! ,  accufem,  nefeio;  &  quid  in  me  pri- 
mum excufem ,  non  invento  ;  fi  e  impernia ,  &  fuperbia,  fìc  fi  iuta  fimplicitas 
cum  perfuafimenoxia ,  fic  fervorcumintemperantia,  fic  (  ut  veriks  dicam  ) 
cum  fui  diminutione  debilis  fides ,  (imul  in  me  omnia  recepta  vigucrunt  ,  ut 
tot,  &  tantas  fimul  fit  &  obedifie ,  confufio,  &  h&ceadem  ab  animo potuif- 
fe  cedere ,  mihi  jlupenda  gratulano  ;  e  qui  Leporio  fìegue  à  lungo  la  fua  Let- 
tera, elafuaabjura,  non  lenza  gran  maraviglia  in  chi  confiderà  condan- 
nata da  un  Neftoriano  medefimo  l'HerefiadiNeftorio,  anche  prima  eh' 
ella  forgeffe  in  Neftorio .  E  felicità  mi  invero  furon  Theodoreto,  e  Leporio, 
che  aprendo  gli  occhi  alla  Verità  conosciuta,  fé  principiarono  male,  fini- 
rono bene ,  terminando  la  vita  con  dimoftrazione  di  (incera  penitenza  :  do- 
ve che  al  contrario  l'infelice  Neftorio ,  che  dai  medefimi  Maeftri  l'ifteifa  rea 
dottrina  haveva  apprefa ,  principiò  bene ,  e  terminò  mali.flìmamente  i  fuoi 
giorni ,  e  da  un'altifììma  fperanza  delia  fiia  bontà  cadde  in  un  profondifiìmo 
abilfo  di  Herefie,  come  ci  renderà  palefe  il  racconto  funefto  deU'Hiftoria, 
alla  quale  ci  accingiamo . 
Ke/?orio,fuequa-      Ritrovavafi  annumerato  Nefiorio  fra  i  Sacerdoti  del  Clero  di  Antiochia  » 
avjm'dl'cadei'  quando  da  Antiochia  egli  fu  chiamato  da  Theodofio  al  Vefcov.ado  di  Co- 
re in  Herefia.      ftantinopoli .  La  fama  della  di  lui  virtù,  e  l'efpettazione  [a]  di  haver  da 
vfrbiì\Ì!n,ncarn'  Antiochia  un'altro  Chrifoflomo,  eccitò  quel  piiflìmo  Principe  alla  rifolu- 
zione,  che  fu  giudicata  eziandio  confacevole  al  publico  bene  dai  medefi- 
mi Vefcovi,  i  quali  approvarono  con  graud' applaufo  l'elezione.  Tempe- 
ranza nel  vitto,  zelo  nelle  parole,  aufterità  nella  vita,  e  ciò  che  non  rare 
volte  fa  comparir  più  venerabile  la  Santità,  afpetto  grave,  [b]  voce  fono- 
h  Socr.  nb.y.c-s.  r.a>  &  atta  alla  predicazione ,  lingua  faconda ,  e  rozzezza  di  verte ,  erano  tut- 
te cofe ,  cheio  refero  degno  di  paffar  prima  dal  Monafterio  di  S.  Euprepio , 
ove  Monaco  era  vilfuto  moit'anni ,  al  Minifterio  della  Chiefa  di  Antiochia, 
'cTheod.tpi/f.97.  e  quindi  alla  Sede  di  Coftantinopoli;  Sordida  indutus  vefte ,  dice  di  lui  [e] 
qÌaJpofldè"?tal  Theodoreto  ,  mceftus,  & triftis incedens ,  forenfes  tumultus  devitans,  cor- 
Bar.an.4w.ni* .;.  poris  pallore,  &  macie  abft'mentiaìn  fimulans,  libris  domi  ut  plurimumin- 
%."'JIm\°'  f"1'  cumbens,  &  intentus,  &  quiete  fibivivens:  his  artibus  ,  &  fimulationi- 
bus  plerofque  alliciebat  ad  fui  admirationem ,  quoufque  ad  graviorem  pro- 
venitatatem:  videri  potius ,  quàm  effe  Cbrijiianus,  &  fuam  potius,  quàm 
Cbriftigloriam  quarere  ftudens  .  E  nel  primo  ingreflò  nel  Vefcovado  egli 
dimoftroffi  appunto  tale ,  quale  predicavalo  il  Mondo .  Conciofacofache 
non  così  toflo  vigiunfe,  che  convocato  il  Popolo,  con  lungo  difcorfo  efor- 
tollo  alla  detenizione  di  qualunque  Herefia ,  e  rivolto  all'Imperadore ,  che 
concorfe  alla  funzione,  contuono  formidabile  di  voce  quefte  memorabili 
à  Sccr.toe.dt.      parole  dille,  [d]  Mihi.,  òlmperator,  TerramHareticistupurgatam  tribue» 
&  ego  ubi  Calum  tribuam .  Tu  mihi  in  profligandis  Uareticis  fubveni ,  &{ 
ego  t ibi  in  profligandis  Terfis  fubveniam,  E  paflfando  dalle  parole  ai  fatti  , 
e  dalle  preghiere  alle  nfoluzioni ,  il  quinto  giorno  doppo  il  fuo  ingrelfo  nel 
Vefcovado,  [e]  fé  diroccar 'in  fua  prefenza  una  Chiefa,  che  ancor,  come 
e  idm  tiid.       di  nafeoftos  .tenevano  gliArriani,  animando  elfo  medefimo  con  tal'effica- 
cia  di  parole  i  rmniitri.alla  demolizione^  che  furon  veduti  i  medefimi  Ama- 
rli 


a.  lApv.i  Dar,  an. 
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hi fomminiftrar  materia  all'incendio ,  e  pabulo  alle  fiamme ,  non  fenza  pe*  NO  • 
ricolo  di  dilatazione  del  fuoco ,  ch'hebbe  quali  à  divorar  le  habitazioni 
profiline,  &  involger  nel  caftigo  la  parte  rea  unitamente ,  e  l'innocente. 
Dal  qual  tatto  fu  indi  in  poi  cognominato  Neftorio  il  Buttafoco ,  tanto  per 
la  fua  ardenza  nell'operare ,  quanto  per  la  conflagrazione ,  che  veniam  pur' 
hora  di  riferire .  Al  par  degli  Arriani  egli  trattò  i  Novaziani ,  i  Quartode- 
cimani,  &  i  Macedoniani ,  togliendo  loro  le  Chiefe,  efiliandoli  dalle  Cit- 
tà, e  facendone  ogni  più  duro  fcempio,  &  afpra  vendetta:  &  allor  fu  , 
che  Theodofìo  {limolato  dall'efempio,  e  dalla  voce  di  lui  >  formò  quella 
formidabile  Legge  contro  gli  Heretici,  che  nel  Codice  Theodofiano  è  la 
felfagefima  quinta,  in  cui  nominatamente  reprelfe  con  relegazioni ,  ta- 
glie, confifcazioni ,  inhabilitazioiìi,  fpogliamento  di  Chiefe,  e  con  ogni 
le  veriffimo  caftigo  la  temerarietà  degli  Arriani,  Macedoniani,  Appollina- 
rifti,  Novaziani,  Sabbathiani,  Eunomiani  ,  Valentiniani,  Montanifti  , 
Marcionifti ,  Borboniani ,  Maffaliani ,  Euchaiti ,  Donatiiti  ,  Audiani  , 
Hydroparafti,  Afcodrogiti,  Fotiniani,  Paulianifti,  Marcelliani ,  e  Mani- 
chei, dichiarando  tutti  non  men'empii,  che  pazzi.  Per  le  quali  gloriofe, 
e  fante  operazioni  meritò  Neftono  di  ricever  congratulazioni,  e  lodi  dall' 
ifteifo  Pontefice ,  che  fcriflègli con  tal  tenore,  e  giubilo  di  parole,  [a]L<e- 
tificavit  animarti  nojìram  venientium  enarrano  J^unciorum  ,  quam  mox  fir- 
maviteorum,  qui interfuerunt  ordinai ioni  tua,  relatio  Collegarum  ,  qui  ubi 
tefiimontt  tantum  detulerunt,  quantum  ferri  buie  debuity  qui  aliunde  videba- 
tureleclus.  T anta  enim  ante  opinione  vixifli,  ut  tuis  te  aliena  Civitas  invide- 
rete così  Celeftinoà  Neftorio.  Ma  fé  cotali  azioni  proveniffero  da  lode- 
vole intento,  ò da maliziofa Umiliazione,  rimane  in  gran  dubio,  elfendo 
cheNeflorio  fin  d'allora  moftrom*  parziale  a'Pelagiam,  nel  non  volerli 
far'includer  nel  Bando  accennato,  e  nel  ricettarli  cortefemente  in  Coftan- 
tinopoli,  quando,  comefidiffe,  Celeftino  fcacciolli  da  Roma;  del  che 
portò  pofeiafue  doglianze  à  lui  il  Papa  in  altra  Lettera,  che  noiàfuo  luo- 
go riferiremo .  Ovolelfe  dunque  Neftorio  con  tal  fanto  modo  di  operare 
conciliarfi  l'opinione  de'Cattolici ,  per  render  più  agevole  la  ftrada  all'He- 
refia?  che  andava  difponendo  di  divulgare  (  conforme  alfev ero  Vincenzo 
Lirinenfe  Hiftoricodi  que'tempi,  che  di  lui  dille  [b]  Ut  uni  H<erefi  [ita  bvmc.Lyrin.icnt. 
aditum  patefaceret,  cunclarum  Hdrefeon  blafpbemias  infetlabatur  )  ò  folle  ,rare^e-6, 
vero  zelo ,  da  cui  poi  bruttamente  degenerane ,  certa  cofa  fi  è ,  che  non 
guari  andò,  che  ò  fmafcheratafi  la  finzione ,  ò  prevaricata  la  bontà,  egli 
fi  facefie  conofeere  Padre ,  e  Promotore  di  abominevole  Herefia ,  come  di 
giàeraconofciutoperNepote,  e  Difendente  di  Schiatta  di  Herefiarchi, 
effendo  che  Neftorio  dicefi  [e]  Nipote  delfacriiego  Paolo  Samofateno  ,  cUià<tt<ipvà»,r 
ambedue  oriundi  dalla  Soria,  cioè  Paolo  da  Samofata,  e  Neftorio  da  Ger-  ««lo».» *:lo. 
manicia,  Città  della medeilma Provincia.  Cosìdifcendendo  l'empio  dall'  ^rdiedlN;:lu- 
empio,  el'Herefiarcadall'Herefiarca,  imbrattarono  tutti  e  due  con  le  be-  P 
ftemmie  due  Secoli,  rendendo  coni  loro  nomi  efecrabile  la  memoria  di 
que'tempi ,  e  deplorabile  la  condizione  de'futuri.  Poiché  ficcome  eglino 
furono  uniti  di  fangue,  così  parimente  caminando  con  unione  di  Herefie,  fol 
furono  diverfi  in  quello,  che  Neftorio  negò  ogni  participazione  anco  eftrin- 
feca ,  e  non  hipoftatica ,  di  Divinità  in  Chrifto  nell'Utero  (blamente  della 
Santiffima  Vergine,  ma  Paolo  fempre  .  Quindi  lo  fcelerato  apertamente  dif- 
fe,  come  il  Mopfueftenio,  che  la  Divinità  era  foprayenuta  in  Chrifto  per  me- 
rito 
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°*  rito  delle  fue  buone  azioni,  e  non  altrimente  con  unione  tìfica,  &  hy* 
poAatica,  mi  à  guifa  di  habitazione ,  come  in  Tuo  Tempio;  dal  che  egl'in- 
feriva ,  che  Maria  Vergine  non  era  Theotocon ,  cioè  Madre  di  Dio,  ma  Cbri- 
ftotocon,  cioè  Madre  diHuomo,  che.  chiamali  Chrifto;  e  come  in  brevi 

ìVint.Ljr.Ucdt.  parole  fpiegò  ilfopracitato  Lirinenfe ,  [a]  T^ejlorius,  dumfèduasinCbriflo 
[ubflantias  dijtinguere  [imulat ,  duas  introduca  repente  perfonas ,  &  inaudito 
[celere  duos  vuit  effe  Filios  Dei,  duos  Chriflos ,  unum  Deim ,  alterum Homi- 
nem ,  unum  qui  ex  Tatre,  alterum  qui  fit  generatus  ex  Matre  :  onde  egli 
fu  Solito  di  chiamar  Giesù  Chrifto  col  nome  di  Huomo  Deitèro .  Qualvo- 

bVTdtS4r.an^t.  ce>  fe  ben'in buon fenfotrovafiufatada'Santi Padri  [b]  anteriori  à  Nefto- 
rio; tuttavia  dal  tempo,  in  cui  ufurpolla  Neftorio,  rimafe  pofeia  in  tal' 

e  s.h.Da^f^n.  horrore  de'Pedeli,  che  non  dubitò  [e]  S.Gio.  Damafceno  di  riprovarla 

lib.i.ijìitc.iu  aflolutamente ,  come  quella  che  par  che  fignifìchi,  cheChrifto  ò  non  (ia, 
ò accidentalmente folfia  vero  Dio:  militando  contro  il Deifèro di Nefto- 

&VfdiiiP*ntif.di  xio  gi'iftefli  motivi,  e  ragioni,  che  habbiamo  altrove  allegati  [d]  contro 

«maioa^r.^a,  jj  ^^//Vo  di  Apollinare .  Nel  tenore  dunque  di  quefti  concetti  hereticali 

predicò  un  giorno  nella  Chiefa  Cathedrale  un  Vefcovo  per  nome  Doro- 

theo ,  il  quale  nel  terminar  la  Conclone ,  con  nuovo ,  e  più  impetuofo  sfor- 

zodivoce,  quali  richiedendo  dal  Popolo  nuova,  e  più  intefa  udienza,  dil- 

e  s .  cytdu.apud  fa ,  &  intonò  l'horribil  beftemmia  con  quefte  parole ,  [  e  ]  Siquts  Mariam 

tpifi.  caitjtmt.  fieiparam  dixerit,  anathemafìt.  Inhorndironfi  tutti  alla  novità  fcandalofa 
di  una  Herefia,  che  toglieva  dal  Capo  della  Santiflìma  Vergine  la  più  nobi- 
le Corona  della  Tua  grandezza,  e  con  vario,  e  tumultuofo  mormorio  dic- 
derfegnomanifefto  di  abominazione.  Al  contrario  Neftorio  accogliendo 
ilfacniego  Oratore  con  maniere  cortefì,  &  obliganti,  conduffelo  con 
pompa  dal  Pulpito  all'Altare ,  e  quivi  in  fu  a  prefenza  tècelo  celebrare ,  ap- 
provandone la  dottrina,  e  ratificandone  l'affunto.  Somigliante  cafo  indi 
ànon  moiti  giorni  fuccelfe  in  un  fuo  Prete,  chiamato  Anaftafio  ,  traviato 
come  il fuo  Vefcovo,  e  mal fedotti ambedue  dal  primo  loro  infelice  Mae- 
ftroil  Mopfueftenio .  Coitili  nella  medefìma  Chiefa  Cathedrale  afiìffe,e  pu- 

(JE  muti  biicò il feguente Cartello,  [f]  Iberno  Mariam  Deiparam  vocet ,  nani  àMa- 
"  ria  Homo  erat,  atque  ab  Homine  Deus  nafei  non  potuit .  Sopravenne  fubito  , 
e  forfè  ancora  appoftatamente  ,  Neftorio,  e  prendendo  con  risoluzione 
a  difender  la  propofizione  del  fuo  Prete,  l^on  folàm,  come  dice  l'allega- 
to Hiftorico,  non  probibuit  illuni ,  neque  retlam,  [anamque  doblrinam  tuta- 
tus  efl  :  verùm  etiam  verba  in  primis  roborare  contendit ,  &  in  ufdcm  defenden- 
disacrius  injlitit ,  adeo  ut  multò  majorem  blafphemiam  dicere  conatus  efl  , 
mmirum ,  Ego  eum ,  qui  fpatiis  menjlruis ,  hoc  e  fi  bimejlri ,  &  trimefiri  , 
&  itadeinceps  adoleverit ,  Deum  certe  non  appellar  ero.  Empietà  non  tanto 
diabolica,  quanto  rozza;  onde  per  quefto  capo  Socrate  taccia  Neftorio 
d'imperito,  Spignorante;  doti,  e  parti  mólto  proporzionate  àformar'un 
Hereiiarca ,  quando  particolarmente  adeflb  lì  congiungala  fuperbia,  e  la 

g  s»er.  litici*,  jattanza,  [g]  Ego,  dice  di  lui  Socrate,  dum  Libros  a  T^ejìono  editos  lego  , 
hominem  repcrio  imperitum,  &  dottrina  penuus  expertem:  hocque  vere  , 
&  ex  animo  dico;  e  poco  doppo  Soggiunge,  Vocem  Deiparam,  tanquam 
^  larvam  reformidans  declinat>  hocque  UH  pr#  infigni  infeitia,  &  ignoratione 
contigli;  nametfì  natura  lingua  cratdi[erta,  &  propterea  dotìus  putabatur  , 
tamen  re  vera  imperitus  fiat .  Quin  etiam  veterum  intevpretum  [cripta  per- 
di[cere  dedignatus  efi  :  lingua  enim  volubilitate ,  &  ekgantia  infolenter  [e 

efferente 
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tfferens ,  tmnveteres  propc  neglexit ,  tum  [e  ìpfum  omnibus  antecellere  exi-  ' 

fiimavit.  Così  Socrate  di  Neftorio,  della  qual  prefunzione  l'accufa  me- 
defimamente  ancora  S.Cirillo,  che  fcrivendo  ài  lui  al  Pontefice  Celefti- 
nodice,  [a]  l^efiorius  fé  omnibus  fapientiorem  exijìimat ,  fé  folum  divina  *  Extati>*c  tp  fi. 
Scriptum  fcopum  attigijfe  autumat  ,  fé  folum  Cbrijìi  myjìerium  cognovifje  J2,7j£f  s'c"1" 
jòmniat;  e  perciò  chiaramente  deducefi ,  che  l'ignoranza,  elafuperbiafo- 
no  egualmente  caufa,  &  effetto  del l'Herefi a .  Né  fi  contenne  allora  Ne-  sua  crudeltà . 
ftorio  ne'termini  delle  fole  difpute,  ma  rifoluto  di  promover  l'imprefa 
anche  afforza  di  braccia,  cominciò  a  maltrattar  quel  Popolo  con  maniere 
barbare,  non  che  indecenti;  ondediluiperleftrade,  e  per  le  piazze,  co- 
me in  isfuogo  di  concepita  avverfìone  andavan  cantando  Fanciuli ,  Huomi- 
ni,  e  Donne  quefte  parole  [b]  I{egulum  babemus,  Epifcopumuonhabemus.  b  ExUnt  h4c  tm, 
Giunfe  alle  di  lui  orecchia  il  commune  improperio ,  ed  ei  non  tanto  folleci-  »?"«  mt*r*s*c$*- 
to,  quanto  inferocito  nel  reprimerlo ,  molti  fé  prender,  e  ftrafcinar  legati  ""'^W'"' 
avanti  il  fuo  Tribunale,  e  battere  malamente  con  ecceffo  tale  di  crudel- 
tà, [e]  Qualis  ne  apud  Barbaras   quidem  Klationes  quandoque  ufitata  fuit  .  e  ibidtm', 
T^on  defuerunt ,  fieguonogli  atti  del  Concilio  Etéfino,  che  forino  contro 
Neftorio  il  procedo  di  quefte  violenti  procedure ,  qui  Topulo  prafente  , 
&  audiente ,  in  Sancii  (Jìma  Ecclefia  coram  ilio  r eclamar ent  :  &  i  medefimi  atti 
riferifeono  di  un  Monaco  altrettanto  femplice,  che  zelante,  che  vedendo 
approflimar  Neftorio  alla Chiefa,  rivolto  à  i  compagni ,  Chiudete,  dicef» 
fé ,  la  porta ,  ecco  l'Heretico  ;  e  che  incontanente  fotte  egli  rinchiufo  in  hor- 
rido  carcere,  e  due  volte  perla  Città  fruftato,  eTublico  Tracone,  non  ab f- 
que  clamore  prxeunte,  miferando  fpetlaculoin  exilium  expulfus .  Dal  qual 
fucceffo  irritati  gii  altri  Monaci ,  poco  mancò ,  che  non  mandatfero  à  pezzi 
nella  Chiefa  medefima  con  Neftorio  tutti  i  fuoi  familiari.  Co'Monaci  ac- 
corfe unito  il  Clero  alla  difefa  della  Religione  Cattolica,  portandofiuna 
mattina  procefiionalmente  al  Palazzo  Episcopale  ,  per  faper  daluimedefi- 
mo,  di  qual  fede  ei  fotte  nelle  afferzioni  publicate  contro  la  Madre  di  Dio, 
e  la  Divinità  di  GiesùChrifto.  Ma  [d]  inaliud,  &  aliudtempusrejecli,vix  a  ibidem» 
tandem  l^eflorius  prodiens,  con  volto  difpofto  ,  e  accommodato  à  rifen- 
timentonchiefeli,  Che  volevano?  T^on  altro  ,  foggiunfe  in  nome  di  tutti 
conimperturbabil  franchezza  un  del  Clero,  fé  veramente  ei  profeffafie  la 
Dottrina  ,  Che  la Santiffima  Verune  non  fofie  Madre  di  Dio ,  ma  fol  di  Huomot 
Che  dalla  Carne  non  altro  [offe  nato ,  che  Carne ,  Che  Giesù  Chriflo  non  foffe 
vero  Dio,  ma  iflromento  ,  &  Organo  della  Divinità,  &^  un'Huomo  Deifero. 
Uditili  con  noja,  e  licenziatili  con  difpetto,  fcagliotfegli  Neftorio  repen- 
tinamente fopra  con  pugni,  e  co'fchiaffi,  e  maltrattati  tutti  con  impro- 
peri, e  villanie,  ordinò,  che  tollero  fpogliati  delle  vefti,  flagellati  per  la 
Città ,  e  rinterrati  pofeia ,  come  feguì ,  nell'ergaftolo  de'colpe voli  ;  e  quin- 
di di  nuovo  ricondotti  avanti  di  lui  carichi  di  catene ,  con  le  proprie  mani  di 
nuovo  fchiaftèggiol  li,  elicenziolli,  dichiarati  rei  di  calunnia,  e  di  facrile-  e  Libri  chiùdi, 
ghi,  mànoncommeifi,  misfatti.  Indi  armandoti  co'fcritti  ,  che  fono  i  Vtl!saci. 
primi  patii,  co'qualifàlefue  feorrerie  PHerefia,  divulgò  Libri  per  tutto 
l'Oriente  in  confermazione  de' fuoi  errori,  e  mandonne  copie  a'Monaci 
dell'Egitto,  che  perefter  molti,  e  di  fantitlìma  vita,  prevertiti  poteano 
recar  gran  vantaggio  al  fuo  partito.  Ma  avanti  che  con^annalTe  quefti  vo- 
lumi d'Inferno  ò  Celeftino  da  Roma,  ò  il  Concilio  univerfale  da  Efefo  , 
condannolli  in  Egitto  medefimo  la  gran  Madre  di  Dio ,  che  follecita  mente 

accorfe 
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iS^n'inprat,  accorfe  dal  Cielo  alla  difefa  delia  fua  caufa .  Racconta  [a]  il  fatto  So  fronio, 
spinerà.  che  ritrovandoli  nella  fua  Cella  un  giorno  ,  prendendo  ripofo  ,  Ciriaco 
che  con  infigne  Abbate  de'Monaci ,  vidde  in  fogno  una  nobilimma Donzella  veftita  di  por- 
c  vengono  pora ,  e  con  lei  due  Huomini  venerabili  di  habito ,  ediafpetto,  ch'eirafli- 
SdtSriitdw  g"r°i'"na  per  Madre  di  Dio,  gli  altri  per  S.Gio.Battifta,  eS.  Gio.  Theo- 
diDiu.  logo,  &  Evangelica;  e  par  vegli,  che  elfo  ufeito  dalla  Cella,  e  divotamen- 

te  invitandola  Santiifima  Vergine  ad  entrarvi,  ella  come  non  gradendo 
l'invito,  rifpondeflegli  con  atti,  e  parole  difdegnevoli ,  Habes  intra  Cel- 
iarsi inimìcnm  meum,  &  vis  ut  ingrediar  ?  lafciando  con  tal  rimprovero 
confuto,  e  folo il  buon'Eremita.  Rifvegliorfi  allora  Ciriaco,  e  tutto  fuor 
di  fé  riandando  con  la  mente  laviiìone,  perectendofì  il  petto,  e  ben  ri- 
flettendo, fé  alcuna  colpa  havefle  commeffa  contro  la  Madre  di  Dio,  e 
di  nulla  ritrovandoti*  reo,  per  isfuggire  il  più  agitarti  in  quell'immenfa  paf- 
tione,  da  cui  egli  fenrivafi  cruciare,  prefe  a  leggere  un  Libro,  con  la 
cui  lettura  pò  tei  le  toglierli  da  quell'affannato  penfiere .  Ma  in  que'fogli 
ritrovò afeofo quell'inimico  di  Maria,  che  gli haveva divertita  così  nobil 
vilìta  del  Cielo.  Conciolìacofache  nel  volgerli,  viddevi  inferiti  due  Libri 
d  Neftono,  cioè  quegli  meditimi,  ch'ei  haveva  divulgati  per  l'Egitto  in 
cionferm  azione  della  fua  Herefia  contrala  Madre  di  Dio.  Surfe  allora  Ci- 
riaco impetuofamente  dalla  Sedia,  e  con  horrore  prendendo  il  Volume 
con  l'eitremiti  delle  dita ,  con  frettolofo  camino  riportollo  alla  vicina  Cel- 
la di  un  tal'Eufychio,  da  cui  egli  l'haveva  ricevuto  ò  in  dono,  ò  inpreftito, 
cucendo,  Recipe  Librumtuum ,  frater;  neque  enim  ex  eo  tantum  utilitatis 
accepiy  quantum  detrimenti-,  e  raccontatagli  la  vifione,  dislegò  Eufychio 
dal  Volume  que'due  Libri ,  e  nel  confegnarli  alle  fiamme  diffe  ,  T^pn 
manebit  in  Cella  mea  Domina  noflra  Sanila  Dei  genitricis ,  femperque  Virginis 
Maria  inimicus . 

Aila  tirepitofa  dichiarazione  dell'Herefia  Neftoriana  follevoffi  tutto 
il  Mondo  Chriftiano  in  difefa  della  Madre  di  Dio ,  e  della  Divinità  di  Giesii 
s.cirii|o#jtnar-  chrifto  .  Sedeva  opportunamente  allora  nella  Cathedra  Patriarcale  di 
forge  comioN^  Alexandria  S.Cirillo ,  Dottor' efimio ,  e  fcelto  da  Dio  in  que' tempi  per 
liC',J  •  patrocinare  il  Mifterio  dell'Incarnazione  del  Verbo,  e  porre  in  chiaro  con 

rara  profondità  di  dottrina,  e  limpidezza  d'ingegno  l'ammirabile  unione 
del  Creatore  alla  Creatura:  onde à lui  convenne  feender  fra' primi  nel 
gran  Campo  di  battaglia  per  riportarne ,  come  feguì ,  gloriofa ,  e  piena  la 
Vittoria.  Non  così  tolto  adunque  egli  udì  le  novità  fuccedute  io  Coftanti- 
nopoli,  li  Libri  fparfi,  e  le  fazioni  per  loro  caufa  follevate  fra  i  Monaci 
sua  rara  priidcn-  nell'Egitto,  che  tutto  fuoco  dizelo  accorfe  à  fupprimer  nel  fuo  nafeer 
*■•  quell'incendio,  che  minacciava  efterminio  al  Chriftianefimo .  Ma  in  que' 

principe  gli  convenne  moderarne  il  fervore  con  il  freno  di  quelle  favi  e  ri- 
flefiioni,  che  foggiungiamo .  Era  ancor  frefea  la  memoria  delle  turbo- 
lenze patiate  fra  ìPatriar  chi  di  Alexandria,  &  i  Vefcovidi  Coflantinopo- 
li  nell'elezione  di  S.Gregorio  Nazianzeno,  e  nella  depofizione  di  S.  Gio. 
Chrifoftomo  :  onde  il  volerla  di  nuovo  romper  con  Neitorio  ,  poteva 
attribuirti  in  S. Cirillo ò ad  emulazione,  ò  à  vendetta,  con  fcandalo  de" 
("empiici,  e  fofpetto  de' più  accorti .  Oltre  à  ciò  parea,  che  inclinane 
Theodofio  alla  protezione  di  Neftorio ,  ch'egli  riconofeeva  come  fua  Crea- 
tura ,  e  che  ad  efclufione  di  altri  riguardevolimmi  Prelati  haveva  prefcelto 
à  tutti  nella  dignità  del  Vefco  vado  della  fua  Reggia.  In  quefta  contingen- 
za 
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za  di  cofe  particolarmente  l' haverebbe  eziandio  foftenuto  ,  ricordevole  NC)  • 
delle  difgrazie ,  che  colpirono  Arcadio  fuo  Padre ,  &  Eudoxia  fua  Madre 
per  haver'cgli  adherito  contro  il  Chrifoftomo  al  Patriarca  Theofìlo  di  Akf- 
fandria.  Quefte  confiderazioniperfuafero  S.Cirillo  di  procedere  cautela- 
tiiìlm amente,  pernonefacerbar  nel  medefimo  tempo  l'animo  di Cefare , 
&  irritar  maggiormente  quello  di  Neftorio.  Egli  perciò  fi  contenne  nello 
fcriver  {blamente  a'fuoi  Monaci  in  riprovazione  de'  Dogmi  promulgati 
fenza  nominarne  l'Autore,  &  a  Neftorio  medefimo  inviò  lettere  ,  che 
nella  dettatura fpirandoChriftianamodeftia,  e  fano  configlio,  aprivano 
alreolaftrada  alla  ritrattazione,  ogni  qualunque  volta  folle  egli  il  colpe-  . 

vole  di  così  abominevoli  novità .  In  quelli  medefimi  fentimenti  concorfe  il  Pontefice0."' 
Papa ,  il  quale  havendo  ricevute  alcune  copie  di  que'Libri ,  che  haveva  Ne- 
ftorio trafmem"  in  Egitto,  forprefo  da  inopinato  accidente,  e  giudicando 
primaincredibile,  e  poi  cofa  molto  difficile,  che  un  tanto  Vefcovo  accla- 
mato di  frefeo  da  tutto  l'Oriente  con  atteftazioni  di  laudi ,  folle  potuto  al- 
lora traboccare  in  così  horride  beftemmie,  fcrilTe  à  S.Cirillo,  acciò  dili- 
gentemente ne  nntracciaife  il  vero ,  rapprefentando  con  altralettera  a  Ne- 
ftorio le  violenze  da  lui  ufate  contro  il  Clero  Coftantinopolitano ,  e  lo  frau- 
dalo dell'Herefia,  che  correva,  in  modo  tale  che  s'egli  n'era  il  reo  ,  venule 
À  concepire  horrore  piùtofto  del  male,  che  impegno.  Ma  tutto  invano  ,  ^ftòri"10^   * 
conciofiacofache  prendendo  Neftorio  à  rimprovero  i  configli,  e  difde- 
gnando  ò  la  fuperiorità  nel  comando,  ola  fratellanza  nell'ammonizione, 
invaghito  di  fé  medefimo,  e  difpregiator  di  ogni  altro,  tacciando  S.  Ci- 
rillo [a]  di  oppreffor  de'poveri,  di  matricida,  e  di  ladro,  fioftinòcosì  *  ^?>*ds.  cjriit. 
di  propofito nella  malnitraprefa  carriera,  che  invano  fudò  pofeia  tutto  tfiP'S 
il  Chriftianefimo  per  divertirgliene  il  corfo , 

Né  tardò  molto  à  certificarli  il  Papa,  d'onde,  e  da  quel  fonte  fcaturif-  Ricorfo  eh?  in- 
fero cotaliHerefie,  e  chi  folte  l'Autore  degli  efecrandi  Libri,  che  have-  "°0:}D 
vano  così  miferabilmente  pervertitit Monaci  dell'Egitto:  poiché  fopra- 
venneroinRomadue  [b]  metti,  l'uno  inviato  da  Neftorio,  l'altro  da  S.  s  ^pt 
Cirillo;  il  primo,  huomo  laico,  e  d'infigne  nobiltà  chiamato  Antioco;  r>o.n.2.&  /v*?.  ' 
il  fecondo  Ecclefiaftico  in  grado  di  Diacono  nella  Chiefa  di  Alefiandria  ,  e 
cilantiffima  vita  per  nome  Poflidonio.  Neftorio  prevedendo  alla  fua  He- 
refia  un  forte  oftacolo  dalla  parte  di  S.  Cirillo ,  con  fomma  foliecitudine 
haveva  fpedito  quefto  fuo  Legato  à  Roma,  affin  di  preoccupar  l'animo 
del  Pontefice ,  e  come  tirare  al  fuo  partito  quello ,  [  e  ]  che  non  folamente  c  ^p*JS-,  c)riu. 
haverebbe  preponderato  alla  parte  contraria  del  Patriarca  di  Alexandria,  ^Mai&adiNe. 
ma  eziandio  à  tutto  il  Chriftianefimo  ;  e  per  non  moftrare  affettazione,  e  Rorio- 
premura  in  cofa  per  altro  nuova,  e  che  in  fé  medefima  recar  poteva  gran 
fondamento  di  fofpetto ,  diffimulando  il  vero  fine ,  per  cui  egli  Ci  era  indot- 
to alla fpedizione  del melTo,  tutto  fi  diftufe  nella  [d]  lettera,  chedirelfeal  d  e**  hMcepi/f. 
Papa ,  fopra  l'arrivo  in  Coftantinopoli  di  alcuni  Velcovi  Pelagiani ,  fra'qua-  a?HÌ  BAr>  m'W> 
li  vi  era  Giuliano  di  Capoa,  richiedendo  al  Pontefice  con  humile  offequio,  "'*' 
per  qual  demerito  foflero  ftatique'Vefcovi  privati  delle  Chiefe,  eferi- 
cever'eflò li dovelfe nella communione della  fua,  ò  rigettarli:  quindi efag- 
gerando  con  lunga  iattanza  le  fue  fatiche  nell'eftirpazione  delle  altre  He- 
refie,  difeendeva  poi  alla  fua,  che  più  gli  premeva:  infinuando,  come  per 
modo  di  ragguaglio,  efler  furti  in  quella  fua  Chiefa  alcuni  Novatori  igno- 
ranti, e  infetti  di  prava  dottrina,  che  contro  alle  mafiìme  Cattoliche  ofa- 
Tomo  I.  pf  vano 


no  aRom.)  Neiro- 
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•         vano  di  chiamar  Maria  Tbeotocon,  quafi  ella  foffe  Madre  di  un  Dio ,  quan- 
do folamente  ella  era  Cbrifiotocon  ,  e  fol  Madre  d'un'Huomo  .  Contro 
talfcandalofa,  &  heretica  opinione  haver'eflò  molto  finallora  operato, 
perifradicarne  dalla  mente  de'femplici  ogni  nato  virgulto,  &  inatten- 
zione del  fuo  zelo  mandarne  allora  d  fua  Santità  alcuni  Libri  da  fé  com- 
porti in  riprovazione  del  nuovo  errore  .  Tanto  conteneva  la  lettera  di 
Neftorio,  che  prefentò  Antioco  a  Celeftino.  Ma  appena  hebbe  la  fua  pre- 
fentata Antioco,  che fopragiunfe opportunamente  Pofiìdonio  con  quella 
di  S.Cirillo,  la  quale  pofe  in  chiaro  l'ofcurità  del  negozio,  &  in  iftatola 
a  E*t*t  hM  ipi/f.  dubietà  della  materia:  poiché  in  eifa  S.Cirillo  difvelava  [a]  al  Papa  tutte 
spudBar.  Udir,  le  machine ,  l'Herefìe,  i  raggiri,  e  le  violenze  di  Neftorio,  la  perversione 
*'7,  de'Monaci,  e  qualmente,  alzata  bandiera,  l'empio  Vefcovo  di  Coftanti- 

nopolierafi  dichiarato  Autore,  Capo,  e  Protettore  di  nuova,  &efecrabi- 
le  Setta .  Non  è  credibile ,  quanto  Celeftino  rimanefle  forpreffo  alla  novità 
*K?n'?one0  ' d?  ^i  cos*  ftraru  accudenti ,  e  quanto  eziandio  Ci  riconofcefTe  obligato  à porger 
Papa.  pronto  rimedio  al  male,  che  ferpendo  più  lungo  tempo,  haverebbe  infet- 

tato con  tutto  l'Oriente  una  così  riguardevole,  efana  parte  del  Chriftiane- 
fimo.  Onde  fenza  porre  indugio  di  altri  trattati  amichevoli  di  rifpofte ,  e 
di  lettere ,  dalla  follecitudine  del  pericolo ,  {limolato  all'applicazione  di  fu- 
perarlo,  convocò  in  Roma  un  Sinodo  de' Vefcovi  proffimià quella  Città, 
conciho™CRo"  epiùpertoglier'ognifcufaagliAvverfarii,  che  per  difcutere  un  punto  per 
ih  'raditi3  altro  mcontroverfo ,  e  fempre  inviolabilmente  foftenuto  da  tutta  la  Chiefa 
fiori". u  '       Cattolica,  ben'efaminati  gli  argomenti ,  e  con  tutta  attenzione  ben  pon- 
deratene le  ragioni ,  e  ritrovate  fempre  falfe,  temerarie,  &  Heretichele 
b^/.«<i  fl-iy. /«e.  propofizioni  di  Neftorio,  folennemente  [b]  le  condannò,  confermando 
"'•  co' fatti  l'antico  coftume  della  Chiefa  Romana ,  folita  à  condannar'efla  fem- 

pre la  prima  queir  Herefie ,  che  furono  pofcia  fuccemVamente  condanna- 
te da'futuri  Concilii  di  tutta  la  Chriftianità.  Contai  fentenza  dunque,  mef- 
fa come  in fìcuro la Caufa della  Fede,  egli rifpofeà  Neftorio,  e  à  S.  Ciril- 
c  fMjr.w.i.r.4.  lo,  e  le  rifpofte  furon  tali,  cheEvagrio  [e]  non  dubitò  di  chiamar  quella 
e  fuc  digniifìme  diretta  à  Neftorio,  Lettera  divina;  e  l'altra  che  inviò  à  S.  Cirillo  fò  un  tuo- 
n5Vls.aaiiiio!  no,  che  atterri  tutto  l'Oriente,  e  colpì  in  fine  nella  pedona  dell'Herefiar- 
ca  tutta  la  Setta  de'Neftoriani .  A  Neftorio  fcriffe  rimproverandolo,  che 
da  così  fanti  principii  haveffe  prevaricato  in  così  vituperofi  fucceflì,  con 
i  >a  ni  Bar  Ut  defraudar  la  Chiefa  de'Fedeli  dall'  efpettazione  conceduta  della  fua  virtù , 
titJ.it.         "  [d]  Bonis  principiis  tuis ,  egli  dice,  malus  fucceffn  eventus;  poftquamigno- 
ratus  clettuses,  cognitus  accufaris  ;  e  deplorando  il  di  luimilero  ftato  ,  e 
quello  della  Chiefa  Coftantinopolitana  foggiunge,  Qua confeientia  -pivi:  , 
penò  ab  omnibus  in  bac  Civitate  defertus  ?  Teriit  ubi  httpts  Officii  Beatitudo 
promifia  :  non  folùm  non  das  cibum  in  tempore ,  verini  ethm  veneno  inter- 
ficisy  quos  Cbriftus  fuo  fanguine ,  &  fua  morte  qu&fivit.  Ubi  eft  diligentia 
e /«4».ie.  Taftoralisì  [e]  Taftor  bonus  animam  fuam  pomt  prò  ovibus  Juis,  mercena- 

rius  vero  eft ,  qui  eas  Lupis  dimtttn ,  &  tradit.  Quid  hìc  tu  Tajìor  atlurus 
es,  qui  Domtnicum  gregem  prò  Lupis  ipfe  difpergisì  jidqu&nam  fepta  grex 
f  ibidem  .  Dominicus  confugìet,  fi  intra  ovilia  Ecclefia  fauciatur?  Habeo  [f]  oves,in- 

quit  Dominus ,  qu£  non  funt  ex  hoc  ovili,  &  illas  oportet  me  adducere  .Tibi 
pereunt,  quashabes.  7 'ametfi  quidem  certum  eft ,  quoties  ifta  contingunt ,  non 
oves  Taftor ibus ,  fed  magis  ovibus  perire  Taftores  .  Et  vocem  meam  ,  in- 
g  ibidem.  quit,  audient.  [g]  Quareì  ut  fiat  unus  Grex.  Ad  illius  vocem  unus  fitCrex: 

ad 
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ad  tuam  vocem  fugatur .  Hac  à  te  aliis  ,  quàm  ditlx  tibi  velimus  :  docen-       NO  • 
da  enim  tibi  fuerant,  non  difcenda,  qua  dicimus.  Ts^am  quis  ferat ,  docerl 
Epifcopum,  qualiter  debeat  effe  Chrijlianusì  e  poco  doppo  replica  ,  Ex- 
pergifcere  tandem ,  quia  non  funt  i(ta  dicendo  Vigilia  ,  quas  non  exhibes  cu- 
ftodia,  fedrapina .  Velimus ,  te  in  hoc  ,  quod  pradicas,  dormire,  <*r  vigi- 
lare in  hoc,  quod  impugnasi  Leviùs  certe  ferremus,  fi  in  utroque  dormirei  : 
Iberno  tibi  perditus  effet ,  nemo  quafitus  :  Trullo  antmarum  dif  pendio  mcereret 
Ecclefia ,  nullo  compendio  lataretur  :  Satius  ei  efiet ,  fi  hanc  Sponfo  (ito  ,  ita 
Ut  acceperas ,  reftgnares .  Dtgerein  numerum  retro  Hareticos ,  qui  hujuf modi 
quafliones  Ecclefia  intulerunt  ;   quis  unquam   de  hoc  certamine  vitlor  re- 
vertit}  E  circa  i  Libri  trafmeifi  per  Antiocho ,  Legimuseos,  foggiunge  Ce- 
leftino ,  &  in  his  quidem  à  nobis  invefligatus ,  deprehenfus ,  &  tentus  es  , 
quod  multilo quio  labefatlaris ,  dum  vera  involvis  obfcuris ,  rurfum  utraque 
confundens ,  vel  conjiteris  negata ,  vel  niteris  negare  confejfa  ;  &  allegando 
molti  paifi  della  Sacra  Scrittura  in  deplorazione  della  fua  caduta,  Hac,  di- 
casvolOy  egli  ripiglia ,  quafi  ignota  te  tranfeunt ,  aut  quafi  nota  contemnis? 
Si  quafi  ignota  te  tranfeunt,  non  fit  pudoris  retlum  dif  cere  ,  quando  timori* 
non  fuit  perverfum  docere  :  fi  quafi  nota  contemnis  ,  mtellige  te  inexcufabi- 
lemfore,  cum  à  te  commijjì tibi  talenti  quafierit  die rationes,  qui  per  no s  de 
hoc  fanffo  foenore  fuum  lucrum  fempcr  expeUat :  quindi  ponendogli  fotto  Minaccia  ja  fc5. 
gli  occhi  la  fantità ,  e'1  merito  del  commun  Collega  Cirillo  ,  conchiu-  mimica  à  Neil©, 
de  intimandogli  la  fcommunica  ,  e  la  feparazione  dalla  Chiefa  Cattoli-  r'°  * 
ca,  ogni  qualunque  volta  hanc  perfidam  novttatem  intra  decimum  diem  a 
primo mnotefcentis  tibi  hujus  conventiows die  numerandum ,  aperta,  &  [cri- 
pti confcfjìone  non  damnaveris;  notificandogli  nelmedefimo  tempo  l'am-     Crea  s.  Cirillo 
pia  autorità,  che à tal'etfetto  eflb  concedeva  al  Patriarca  Cirillo  ,  depu-  ter°e  in8««tò ro- 
tato fuo  Legato  à  Latere  in  tutto  l'Oriente  con  facoltà  di  trafmettere  à  ricnte  • 
lui  il  Monitorio,  di  fcommunicarlo  ^  e  provedere  à  quella  Chiefa,  quan- 
do [a]  nel  termine  alfegnato  di  dieci  giorni  doppo  la  prefentazione  delle  a  c«ujtini  tpìft.t 
lettere  egli  non  anathematizzaffe  l'Herefia,  e  ritrattante  pubicamente  gli 
errori.  E  per  rendere  più  autorevole,  e decorofa la  Delegazione  [b]  man-  b  Thtod.Baif.tìt. 
dò  il  Pontefice  à  Cirillo  il  Pallio,  (imbolo  di  pieniflìmapoteità,  del  quale  8-c«  *• 
il  Santo  fervidi  poi  nel  proiììmo  Concilio  di  Efefo ,  éc  m  altre  folennità,  con- 
forme coftumavafi  dal  Pontefice  Romano.  Né  di  ciò  fol  contento  Celefti- 
no,  eccitò  per  mezzo  di  fervorofililme  lettere  molti  principali  Vefcovi  dell' 
Afia ,  e  della  Grecia ,  acciò  con  unione  di  fentimenti  Apoltolici  accorref- 
fero  tutti  contro  ilnuovo  nemico  dellagran  Madre  di  Dio  ,  [e]  Optaremus  e  caitjì.rpìft.t. 
dic'egli in  quella,  chefcriflèal  Patriarca  di  Antiochia  Giovanni,  utfìcutuna 
eftdivtnitatis  effentia,  ita  unam  quoque  apud  omnes  omninò  Homines ,  ubi- 
cumque  tandem  locorum  degant ,  reti  a  Fidei  veritatem  obtinere .  E  compi- 
rono i  Vefcovi  con  pronto  rincontro  al  loro  uffizio  per  ritrar  Neftorio  dall' 
impegno,  e  Giovanni  in  particolare  efortollo  all'emenda  con  una  [d]  lun- 
ghiiiima  lettera ,  degna  dettatura  di  Vefcovo  Cattolico ,  e  molto  più  degna  ÌJSS!%Ìf,éBU 
di  eterna  memoria ,  fé  chi  dettolla ,  haveffe  perfeverato  ne'fentimenti,  che 
viefpreife.  Conciofiacofache  Giovanni  moftrofiì  poi  tanto  impegnato  ò 
nell'amicizia,  ò  negl'interem*  di  Neftorio,  che,  benché  ne  deteitiife  l'He- 
refia, nonfeppe,  fé  non  doppo  molto  tempo ,  e  (lineiti  (concerti ,  abban- 
donar l'Heretico ,  e  fu  cagione  d'innumerabili  fcandali ,  e  di  esecrabili  con- 
fufioni  nel  Concilio ,  che  foggiungeremo ,  di  Efefo . 

Ff    2  S.Ci- 
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operaci     &    .  S- Cirillo  intanto,  armato  di  Apoftolico  zelo,  e  fciolto  da  ogni  vincolo 
Anathematifmì    di  freno  humano>  ricevuta  la  libertà  dal  Papa  di  moftrarfi  apertamente 
io  contrdoSiSno-  nem*co  di  ^lie^°  >  cne  ne^  Miiterio  della  Santiffima  Incarnazione  impugna- 
no .         e  °"  va  la  Religione  Cattolica,  tralafciato  ogni  riguardo  ò  di  adherenza  à  Ce- 
fare,  ò  di  contradizione  de'Partitanti,  ad  efempio  del  Romano  Pontefi- 
ce ,  convocato  in  Aleifandria  un  Concilio  di  Vefcovi,  deputò  quivi  quat- 
tro Legati,  che  portatfero  a  Neftorio  le  lettere  Pontificie,  e  la  relazione 
z  ibidem.  della,  condanna  feguita  in  quello  di  Roma.  [  a  ]  Li  Legati  furono  Theo- 

pento  Vefcovo  di  Cabafo ,  e  Daniele  di  Darma ,  e  due  Sacerdoti  della  Chie- 
fa  di  Alexandria  Potamone,  e  Macario.  Alli  diplomi  del  Papa  aggiunie 
S.Cirillo  il  pefo  delle  ragioni,  d'efficacia  dell' efortazioni ,  inviando  à  tal' 
effetto  à  Neftorio ,  aftìnch'egli  li  fottofcriveffe ,  dodici  Anathematifmi  , 
che  per  effere  ftati  pofeia  tanto  contrariati  dai  Neftoriani ,  e  tanto  fempre 
foftenuti  da'Cattolici ,  onde  fi  refero  di  gran  fama  nelle  Hiftorie  appreifo 
iPofteri,  non  farà  forfè  cofa ingrata  riferirli  tutti  con  le  medefime  parole, 
con  cui  furono  conceputi,  e  trafmeffi . 

*Anathematifmus  primus  ,  fi  quis  Emmanuelem  Verbum  Deum ,  &  ob  id 
facram  Virginem  Theotocon  efie  non  confiteatur  (  genuit  enim  Ma  incarnatum 
Dei  Verbum  fecundàm  carnem  )  anatbema  fit. 

Secundus,  fi  qui  funt ,  qui  Dei  Tatris  Verbum  carni  fecundàm  Hypoftafìm 
unitum ,  &  unum  tantum  una  cum  fua  carne  Cbriflum  efie ,  eundem  nimirum 
Deum  fimul  &  Hominem  non  confiteantur ,  anatbema  fit . 

Tertiusy  fi  quis  poft  unionem  Hypoflafcs  in  Cbrifio  diflinguit,  eaque  dum- 
t.ixat  conjunclione  eafdem  interfe  neclit,  qua  eji  fecundàm  dignitatem ,  -pel  autlo- 
ritatem,  vel  poteflatem,  &  non  ea  potiàs ,  qua  eji  fecundàm  naturalem  unionem, 
anatbema  fit. 

Quartus ,  fi  quis  duabus perfonis ,  vel  Hypofiafibus  eas  voces  attribuit ,  qua 
in  Evangelicis ,  &  ^tpoflolicis  fcripturis  pajjim  occurrunt,  quave  à  Sanclis 
de  Cbrifio ,  aut  ab  ipfo  quoque  Cbrifio  de  fé  ipfo  diala  funt ,  &  alias  quidem 
bordini  jeorfumàDei  Verbo  confiderato  adferibit  ,  alias  vero  tamquam  in  di- 
vinam  Majeflatem  convenientes  foli  Verbo,  quod  ex  Deo  Tatre  efl,  accom- 
moiat,  anatbema  fit . 

Qumtus ,  fi  quis  dicere  audet  ,  Cbriflum  non  efie  verum  Deum,  fed  homi- 
nem tantum  Deiferum,  utpotè  unum  naturalemque  fìliura  ,  quatenus  nimi- 
rum Verbum  Caro  faclum  Carni,  &  Sanguini  perindè  ac  nos  communicavit , 
anatbema  fit. 

SextuSifi  quis  Dei  Tatris  Verbum,  Cbrifii  Deum,  vel  Dominum  efie  dixerit,  ne- 
que  poft  Verbum  fecundàm  Scripturas  incarnatum,  unum  eumdemque  Deum.  fi- 
mul &  Hominem  e(je  confefius  fuerit,  anatbema  fit . 

Septimusyfi  quisjefum  Cbriflum,  hominem  tantàm,  Divini  Verbi  vi  atlum  efje 
dixerit,  aut  iìluftrem  illam  Unigeniti  gloriarti  Hit  ipfi  homini,  veluti  alteri  cuipiam 
ab  ipfo  Verbo  adveniffe  commentus  fuerit,  anatbema  fit . 

Oclavus,  fi  quis  Hominem  ajjumptum  una  cum  ipfo  Dei  Verbo  adoran- 
dum,  una  cum  ilio  glorifìcandum ,  una  cum  ilio  tamquam  alterum  in  alte- 
ro exiftentem  ffeum  appcllandum  efie ,  dicere  aufus  fuerit  (  hunc  enim  in- 
telleclum  particula,  Cum,  adjtcla  perpetuò,  ac  neeejiariò  afferre  confuevit  ) 
&  non  una  potius  adorazione  Emmanuelem  bonorat ,  unamque  batlenusilli 
glonficationem  attribuit ,  quatenus  Verbum  faclum   eji  Caro  ,  anathm* 

fit. 

Jjonus, 
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J^onus,  fi  quis  unum  Dommum  nojìrum  Jefum  Cbriflum  à  Spirita  San- 
ilo tanquam  à  virtute  ab  fé  aliena  glorificatum  dixerit,  effic aci amque ,  qua 
contra  immundos  fpiritus  uteretur  ,  &  divina  Inter  hominem  miracula  ope- 
rar etur  ,  ab  ipfo  eodem  acccpifie  pradicaverit  ,  &  non  proprium  ,  na- 
turalcmqm  illius  efìe  Spiritum  ,  per  quem  divina  figna  edidit  ,  anathema 
fit  . 

Decimus,  Chriftum  Jefum  noftra  confefjionis  Tontificem,  &  jlpoftolum 
extitifje  ,  eundemque  femetipfum  prò  nobis  in  odorem  fuavitatis  Deo  Tatn 
obtuliffe,  divina  Scriptura  commemorat .  Si  quis  ergo  dixerit,  Tontificem, 
&  jLpoftolum  nofirum  non  efic  ipfum  Dei  Verbum  ,  pojleaquam  caro  ,  & 
homo  nobis  fimilis  fattum  efi  ;  fed  hominem  illum  ,  qui  ex  muliere  natus 
efh,  quafi  alterum  quempiam  ab  ipfo  diverfum  :  <Aut  fi  quts  Chriftum  prò 
fé  ipfo  quoque ,  &non  folùm  prò  nobis  facrificium  obtulifie  affirmaverit  (  ne- 
que  cnim  is  oblatione  opus  habebat ,  qui  nullum  peccatum  commiferat  )  ana- 
thema ftt. 

Undecimus ,  fi  quis  ipfam  Domini  Cameni  vivifìcam  ,  ipfiufque  Verbi  , 
quod  ex  Tatrecft,  propriam  efìe  negaverit,  fed  alterius  cujufpiam  ipfi  V er- 
to fecundùm  dtgnitatem*  tantum  conjun&i,  aut  divinam  tantum inhabitatio- 
ntm  foniti,  effe  dixerit;  neque  vere  rurfum  vivifìcam  ,  ut  modo  memini- 
mus,  eòquòd  Verbi,  quod  omnia  vivificat ,  fatta  fit  propria,  conf'cfius  fue- 
rit ,  anathema  fit . 

Duodecimus ,  fiquìsinficiatur,  Dei  Verbum  fecundùm  Carnem  pafìum,  fe- 
cundùm Carnem  crucifixum,  mortemque  fecundùm  Carnem  guflaffe  ,  &  pri- 
mogenitum  tandem  ex  mortuis  fatlum  epe,  quatenus  videlicet  Vita  eft ,  &  Vivifi- 
cum,  ut  Deus ,  anathema  fit , 

Con  quelle  commiffioni  adunque  giunti  in  Coflantinopoli  li  quattro 
Legati,  prefentarono  le  lettere,  la  condanna,  e  gli  Anathematifmi  à  Ne- 
florio, [a]  appunto  quando  nel  giorno  di  Domenica  egli  affifteva  ai  dixi-  zlbtdcm- 
ni Uificii nella  Chiefa  Cattedrale  deNa  fua  Metropoli.  Prefe  Neflorio  i 
difpacci,  e  fcorfili  brevemente  alto  alto  con  gli  occhi,  a  mezza  bocca  lione'^iSS 
rifpofe  ai  Legati ,  che  tornaffero .  Due  volte  eglino  tornarono ,  e  con  hu-  rio  • 
miltà  Chriftiana  due  volte  inflarono  per  la  rifpoila  ;  mi  Tempre  efclufi ,  non 
folo  dal  riceverla ,  ma  dalla  prefenza  ifleffa  dell' Herefiarca,  abbandona- 
rono il  negozio ,  che  fin  d'allora  conobbero  di  riufcita  troppo  infauffca 
pe'l  Chriflianefimo .  Conciofiacofache  Neflorio  in  vece  di  fottofcrivere 
gli  Anathematifmi,  ò  almen  ài  {incerar  con  parole  la  fua  condotta,  Kfe- 
que  enim  folùm,  dicono  gli  atti  allegati  diquefli  fucceffi  ,  ante  redditas 
litteras  perverfa  effutiebat;  fed  etiam  poftea,  imo  vero  tunc  multò  perver- 
fwra  effutire  ccepit . 

Habbiamo  di  (opra  accennato,  che  Tlmperador  Theodofio  impreffio-  Incn  a  'o  e  di 
nato  della  fatitità,  e  fana  dottrina  di  Neflorio,  &  impegnato  nel  fuo  cef^/SoNe* 
proprio  fatto  di  haverlo  quali  a  forza  innalzato  al  pofto  di  Vefcovo  di  fiorio' 
Collantinopoli,  lo  rimirava  in  quefle  contingenze  di  cofe,  non  Solamen- 
te con  occhio  favorevole,  ma  con  animo  eziandio  rifoluto  di  difenderlo 
dalle  contradizioni  del  Patriarca  di  Alexandria,  e  dal  partito  di  quei,che 
lo  contrariavano  :  onde  tanto  più  difguflofamente  egli  ricevè  le  nuove  di 
quefle  difunioni,  quanto  più  opportunamente  fecefegli  avanti  Neflorio 
con  parole  accommodate  a.  muover  compaflione  ,  efaggerando  la  vio-  *f0°ameameniada 
len^a,  e  le  machine  di  Cirillo ,  la  propria  innocenza  ornai  oppreffa  da,  i  i«'«. 
Tomo  I.  Ff    3  raggiri 
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NO*        **ggm  degli  avverfarii  ;  e  framifchiando  maflìme  di  Stato  con  punti  di 
Religione,  la  fuaCbiefa  fatta  ber  faglio  di  quella  diMefiandria,  emula  an- 
tica ,  e  già  da  gran  tempo  mirata  da  que'Tatriarcbi  come  Compctitrice  e 
nell'ampiezza  della  Dioceft ,  e  nella  IplendidcT^a  della  Corte  ;  ricorrere  efìo 
perciò  all'autorevole  protezione  di  quello  ,   che  l'  baveva  trafportato  dalla 
quiete  Sacerdotale  di  Antiochia  alle  agitazioni  di  quel   Fefcovado,  e   che 
Awerfione  JiCe-  poteva,  folvohudo,  porre  in  pace  le  cofe  della  Fede,  e  dell'Imperio.  Que- 
n?o.vtr'°  s'  C"  ^e  Par°le  furono  con  maggior  fchiettezza  ricevute  da  Cefare,  che  proferite 
da  Neftorio  :  ellendo  che  Neftorio  fraudolentemente  ricorfe  à  lui  per  delu- 
dere il  colpo  della  condanna,  e  tirare  a  lungo  la  prensione  del  termine  de' 
dieci  giorni;  e  Theodofio,  ch'era  Principe  altrettanto  pio,  che  benigno, 
apprefe  il  ricorfo,come  fé  per  mezzo  di  Neftorio  ricorreife  à  lui  laFede  per- 
feguitata ,  e  tutto  il  Chriftianefimo  niello  in  confufione  dalle  violenti  proce- 
dure di  Cirillo  ;  ond'egli  fcrifle  à  Cirillo  una  lettera  ripiena  di  doglianze ,  e  di 
querele,  e  fin  d'allora  concepì  nell'animo  di  far  convocare  un  Concilio  Ge- 
nerale di  Vefcovi  per  terminar  col  confenfo  di  tutti  quei  te  differenze,  ritro- 
vandoli fempre  più  (limolato  a'H'efecuzione  del  difegno ,  perche  fempre  più 
Neftorio  con  fecreti  trattati  cercava  di  render  poderofo  il  fuo  partito,  con 
difereditar  quello  del  Patriarca  A  werfario  per  mezzo  di  portentofe  menzo- 
gne, le  quali  eccitavano  gara  negli  Ecclefiaftici,  e  confufione,  e  ftrepito 
ne'Popoli.  A  tal  fine  innalzò  il  maligno  una  moftruofa  machina  di  calun- 
«^"""n'mu)  n*e  »  e  Per  emilerfi  dalla  fentenza  del  Papa ,  non  rinvenendo  altra  più  pron- 
ve,  &  horrendt  tavia,  che  render  colpevole  il  Legato  Pontificio  di  quelle  medefime  accu- 
caiunnU  .         fé ,  di  cui  veniva  elio  incolpato ,  ordì  una  tela ,  che  fiì  un  labirinto  per  tutti . 
Communicò  quefto  penfiere  col  Patriarca  di  Antiochia  fuo  confidentilfi- 
mo ,  cioè  con  quel  Giovanni ,  di  cui  poco  fopra  riabbiamo  fatta  menzione, 
il  quale  ò  ftrafeinato  ad  acconfentirvi  dall'efficacia  delle  perfuafioni ,  ò  de- 
bole a  refiftere  ,  come  fi  conveniva,  all'incompetenza  della  richiefta,  ò 
defiderofo  fotto  qualche  pretefto  di  liberar  l'amico  dall'imminente  con- 
danna, non  folo  approvò  la  rifoluzione  ,  mi  nella  medefima  approva- 
zione tirò  fecO  tutti  li  Vefcovi  della  Siria  fuoi  Surfraganei,  i  quali  con 
a  Liberar.  Brcv.  pronto  configlio  fecero  [a]  unitamente  in  forma  ài  rifpofta  agli  Anathe- 
Machina  de*  Ne-  niatifmi  di  S.  Cirillo  una  lunga  fcrittura ,  in  cui  hebbero  intenzione  di  pro- 
fanarli contro  s.  vare,  Che  Cirillo  ne  II' impugnar  e  lineeremo  foffe  caduto  nell'altro  ,  e  nel  ri- 
Cirillo.  battere  la  propofvzione  di  l^eflorio,  Che  Cbriflo  non  era  Dio,  fofìe  incorfo 

nell'altra  di  Apollinare,  Che  ChrijlononcraHuomo;  e  perciò  tacciandolo 
à  bocca  piena  col  nome  di  Heretico,  fecero  correr  voce  fra  la  moltitu- 
dine del  Popolo,  che  elTendo  il  Legato  Pontificio  macchiato  di  Herefia, 
non  poteva  egli  efiere  Efecutore  valido  della  minacciata  feommunica. 
Compofitore  di  quefta  infaufta  fcrittura  fu  ii  f  amofo  Vefcovo  di  Ciro  Theo- 
doreto ,  che  congiunto  anch'ei  di  amicizia  con  Neftorio ,  e  con  Giovanni, 
di  cui  era  fuffraganeo,  &  addottrinato  nella  Scuola  del  Mopfueftenio  ,  fo- 
ftenne  allora  con  gran  pregiudizio  della  Chiefale  ragioni  dell'Herefiarca, 
Dall'altra  parte  nonritrovavafi  men'agitato  l'Occidente,  che  l'Oriente ,  da 
quefic  pubi:  che  novità.  Poiché  ponendoli  in  difeorfo  anche  dagl'Igno- 
ranti la  graviti  della  queftione ,  era  tutta  la  Chriftianita  foflbpra  tra  i  Parti- 
lih!!^lJ:^lro  tant^  dì  Neftorio,  e  di  S.Cirillo,  uno  incolpato  dall'altro  per  Heretico  , 
eciafeun  foftenuto  per  Cattolico  dal  fuo  partito;  e  da  idifcorfi  venendoli 
agli  fcritti  >  allorfù,  che  àperfuafione  di  S.  Leone  Arcidiacono  in  quel 

tempo , 


<o  litro  Neltorio. 
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tempoj  e  poi  Pontefice  della  Chiefa  Romana,  quel  Giovanni  [a]  Caflìa-  a  Ge^d'evYls 

no  contradittore  diS.Agoftino,  e  fa  icore  occulto  de'Pelagiani  compofe  ///»$"%■,.' v 

li  fette  libri  de  incarnatione  Chrifli ,  ne'quali  moftrandofi  zelantiffirno  di- 

fenfore  della  Divinità  di  Giesù  Chrifto ,  s'invehifee  contro  Neftorio  ,  feon- 

giurando  [b]  i  fuoi  Compatrioti  Coftantinopolitani  à  guardarli  da  quel  Lu-  b  Caff:  di  ***** 

pò  rapace,  [e]  Qui  devorat,  dice,  Dei  Topuium,  ut  cibum  panis  .  Tutte  c'p/wfìj.     * 

queftecofe  dunque,  che  non  potevano  più  diffimularfi,  e  per  ben  della 

Chiefa,  e  per  quiete  dell'Imperio,  fecero  finalmente  rifolver  Theodofio  à  sì  rìfolve  unCón- 

convocare  un  Concilio  Generale,  inviando  à  tal'etfetto  al  Pontefice  il  no-  ^e'°oGcntral:;  in 

bile,  e  celebre  Petronio,  che  fu  pofciaVefcovo  di  Bologna,  per  ottenere 

il  beneplacito ,  [d]Sc  autorizzarne ,  come  feguì,  il  comando .  E  di  commini  {  ^pitd_  s^  rtw> 

confentimento  fu  (celta  à  quefto  fine  la  Città  di  Efefo ,  come  più  commoda  4jo  n.&i.  infine. 

agli  Orientali,  fra'quali maggiormente  bollivano  le  diflenzioni ,  e  l'He- 

refie. 

Giace  Efefo  nelle  Corte  maritime  dell'Ada  minore,  Metropoli  della  Deferitone  dei. 
Jonia,  Città  celebrata  apprelfo  gli  antichi  Pagani  per  il  famofò  Tempio  di  u  Cut*dl  **?  °' 
Diana,  che  palTava  per  una  maraviglia  del  Mondo,  e  che  fu  poi  arfo  con 
irreparabile  incendio  da  quel  temerario  [e]  Eroftrato,  che  fu  vago  di  ren-  e  Str" 
dere  immortale  con  l'infamia  di  tanto  ecceifoil  fuo  nome;  rifpondendo  à  .  ;nH,h;. 

chi  richiefelo ,  perche  tal'attentato  egli  havefle  commellò?  [  f]  Ut  qui  Ai„m  /?" 
bene  non  poteram ,  male  omnibus  innate feerem .  Ma  molto  più  riguadevo- 
le  rendevafi  quella  Città  nel  Chriftianefimo  per  la  lunga  dimora ,  che  ivi  fe- 
ce [g]  doppo  la  morte  di  Giesù  Chrifto  la  Santiffima  Vergine  in  compagnia  e In  f*u  Co!":il- 
di  S.Giovanni  Evangelifta,  chela  [h]  refle  ancora  come  Vefcovo  ;  e  per  h&.tó,}.f.j. 
li  miracoli,  eperlapredicazionediS.Paolo  per  lo  fpazio  di  tre  anni  con 
laconverfione  alla  Fede  di  tutti  gli  Efefii,  facendola  divenire  una  delle 
piùilluftriChiefe  di  tutto  l'Oriente.  In  Erefo  dunque  riunirono  [i]  da  tutte  '  ^«•43r- 
le  Provincie  li  Vefcovi,  fra  quali  fu  nominatamente  da  Theodofio  [/^]  in-  k  &**?• in  BfiVt 
vitato  con  un  meffoà  parte  S.Agoftino,  che  dal  meflb  fu  ritrovato  mar-  Qualità,  e  nume, 
todifrefeo,  con  doppio  pregiudizio  del  Chriftianefimo,  che  in  quel  Con-  r°  df  sJorSro" 
cilio  non  potè  ammirar  la  Dottrina  di  un  così  rinomato  Dottore.  Il  Pa-C  e> 
pa  vi  fpedì  tré  Legati,  che  rapprefentarono  eziandio  in  quel  Congreifo 

tutta  la  Chiefa  d'Occidente,  e  furono  due  Vefcovi,  Arcadio  di 

Prelato  molto  [/]  accreditato,  che  intervenne  poi  ancora  nel  Concilio  ì£?/c'a!!ìi£?'di 
Regienfe,  e  Projetto  d'Imola,  [m]  VerbVro]eUus  ex  utero  bumana  Ma-  ms.Pttrich'r-yfoL 
tris  ,  Matris  divina  in  utero  fempermanfit,  quiDomus  fua  nefeius  ,  Domus  >r"MA6i' 
Deicfìe  perjtitit  babitator,  con  quefto bell'elogio  laudato  daS.Pier Chri- 
fologo;  e  Filippo  Prete  della  Chiefa  Romana,  foggetto  noto  in  Europa 
per  pregio  di  Dottrina,  e  di  bontà,  in  Africa,  ove"  da  Zofimo  fu  manda- 
to Legato  à  Latere ,  per  gloria  di  arrari  tirati  à  fine  con  ammirabile  de- 
ltrezza,  Ócin  Afia,  ove  così  valorofamente  maneggiò  la Caufa  di  Giesù 
Chrifto,  Legato  di  Celeftino  nel  Concilio .  Rapprefentava  la  prima  perfona 
il  Patriarca  di  AleifandriaS.Ciriilo,  sì  perche  egli  era  Legato  à  Latere  del 
Pontefice  Romano ,  come  perche  fofteneva  la  Patriarcal  Sede  doppo  la  Ro- 
mana. Etenim,  foggiunge  à quefto propofito  il  de  Marca,  [n]  Tbeodojìus  „  Dt  Marea  de 
Imperatore  J^efioriifàutoribus circumventus ,  difjìdhtm  inEcclefiam  inveÙum  cùnc»rd.s*ctrd.& 
Cyrilloimputabat;  quare  nscejjarium  omninò  fyit ,  ut  Ccelefimus  alios  pr£-  ^er-l'b-^^-n' 
terCyrillum  Legatos  muterete  qui  pojìeriores  vices  ad  Gener aleni  Synodum 
refeqenty  &  Cyrilllì  anatbematifmos  confirmarent .  Fra  i  più  cigliar  devoli 
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dunque  del  Congreflb  vi  fi  vedeva,  venuto  dall'Armenia,  queir  Acacio 
Vefcovo  di  Malachia,  cheportava  feco  la  gloria  di  haver  per  fuo  Difcepo- 
iMMrf.  *'  2°*  loilgrand'Euthymio,  celebre  [a]  nella  Paleftina  per  candordivita,  e  per 
\>  L.uit.dt  an.  à-  fama  di  miracoli;  Giro  di  Afrodifia  nella  Caria  famofo  [b]  per  gli  elo- 
tnb.c.Theod.       gjj  conferitigli  dall'ifteffo  Imperador  Theodofio  ;  Pietro  Vefcovo  de'Sa- 
f aceni,  convertito  alla  Fede  dal  fopracitato  Archimandrita  grand'Euthy- 
mio,  echepaifando  dalla  milizia  terrena  a  militar  control  nemici  delia 
Divinità  di  Giesù  Chrifto,  con  efempii  egregii  di  perfettifiìma  Santità  lì 
refe  degno  di  eter  promoffo  alla  dignità  di  primo  Vefcovo  della  fua  Na- 
zione; e  Befula Diacono  della Chiefa di  Cartilagine,  fpedito  colà  da  Ca- 
preolo  Vefcovo  di  quella  Città  in  nome  di  tutte  le  Chiefe  dell'Africa,  agi- 
tate allora ,  e  difperfe  dali'accennata  invafione  de'Vandali  .  Oltre  à  que- 
lli ,  ducento  furono  i  Vefcovi,  e  moltillìmi  li  Religiofi  di  minor  nome ,  ma 
di  ugual  zelo ,  che  refero  altrettanto  nobile ,  che  facra  quella  divina  Af- 
femblea,  fra  quali  per  fuo  maggior  rimprovero  intervenne  ancora  Euty- 
che  Superiore  de'Monaci  di  Coftantinopoli,  che  tanto  valentemente  fo- 
fìennefra'primila  Divinità  di  Giesù  Chrifto,  che  cadendo  poi  inavvedu- 
tamente nell'altro  eftremo  venne  à  negargli  l'Humanità  ,  e  fu  caufa  di  que' 
dolorofifconcerti,  che  noi,  non  fenza  gran  rammarico ,  riferiremo  à  fuo 
e  in  eSh  Ctnùi.  Uiogofottoil  Pontificato  di  S.  Leone .  [e]  Omnes  namque  ,  riferì  Filippo 
'  '*'  Legato  del  Papa,  Orientatesi  &  Cccidentales ,  velperfc,  vel  certe  per  fuo  s 

tegatos  ,  Sacerdotali  buie  confefjm  interfuerunt .  Pervenuta  così  numerofa 
comitiva  di  Ecclefiaftici  in  Efefo  (  ad  eccettuazione  folamente  de'trè  Le- 
gati Pontificii,  che  tardarono  alquanto  ,  sbattuti  dalle  tempefte ,  e  da 
NeflcrioinEfdb.  contrarjj  venti  rigettati) ritrovarono  colà  Neftorio ,  che  prevenuto  l'arri- 
vo degli  altri ,  fi  era  di  già  portato  in  Efefo  còl  Conte  Ireneo ,  huomo  della 
fua  fazione,  &  iftromento  habileàfapere,  e  poter  far  male  ne'bifogni, 
col  cui  indirizzo ,  &  autorità  egli  maneggiava!!  con  tutta  deftrezza  per  for- 
1  fuebeflemmie.  tifi  care  ilfuo  partito  ,  e  render  fempre  più  poderofa  la  fua  Setta.  Ma  neh" 
effettuarne  il  difegno ,  così  hornde  furono  le  befìemmie ,  che  andava  pro- 
palando, che  in  vecediguadagnarfiicontrarii,  fi  alienò  que'medefimi, 
àS cyrUt tpiff  iì  da i quali  forfè fperar poteva  vantaggio,  [d]  Circumcurfat  per  omnia  loca, 
'  dite  di  lui  S.Cirillo,  perverfa  itla,  pervigilque  Beftia  ,  Chrifli  gloria  inj.- 
diatn:  &  infìdiatur  non  bomim  cuipiam  valgavi,  nobifque  fìmili  ,  fed  Dco 
onnipotenti  :  [e]  e  dicefi ,  che  ragionando  un  giorno  con  li  Vefcovi  di 
Ly'lTtf'fic^a:.  Ancira,  e  di   Malathia  ,  fi  affaticate  lungo  tempo  à  perfuader  loro  , 
£phcf.  "  2^ow  ejje  dicendum ,  Denm  faélum  effe  Hominem  propter  nos  ;  e  che  per 

horrore  togliendoli  finitamente  quindi  que'  due  Padri  ,  ei  fluitandoli 
con  li  palli,  e  con  la  voce,  Mai  farà  ,  efclamaffe,  che  io  aficrifea  un  Dio 
di  due,  editrèmefì,  Egobimefìrem,  &trimeflrem  Deumnon  dico.  E  Ora- 
colo egli  volea,  che  foffe  il  fuo  detto;  onde  di  lui  ferite  il  Lirinenfe  , 
t  vintu.yr.part. 2,  |yj  jnvetli  fumus  in  sfiorii  fceleratam  prafumptionem ,  qoòd  Sacrarti  Scri- 
commwt.c  z.  ^mram  fe  p'mum ,  &  folum  mtelligere ,  &  omnes  cos  ignorale  jatìarct  . 
Quicunque  ante  fé Magifterùmunere  prediti  Divina  eloquiatrablavijìent ,  uni- 
verfos  feilieet  Sacerdotes ,  Confeffores ,  &  Martyres ,  quorum  ahi  explanaf 
fent  Dei Legem ,  ahi  explanantibus  confenfifknt ,  totam  poftremò  etiam  nunc 
errare  ,  &  femper  errafìe  affeveraffet  Ecclefiam  ,  qua  ,  ut  ipfi  videbatur  , 
ignaros,  erroneofque  Dotlores  fequeretur .  Cotanto  ardimento  del  mal  prefo 
impegno  provenne  in.lui ,  non  folamente  dalla  fua  propria  oftinazione,  e 
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fuperbia,  ma  dall'  accaloramelo ,  che  davangli  que'Vefcovi  Pelagiani,  NO* 
che  come  fi  diffe ,  erano  da  lui  rifuggiati  in  Coftantinopoli,  i  quali  difgu- 
ftati  del  Pontificato  di  Celeftino  tenevano  animato  Neftorio  à  contrariar- 
gli y  non  accorgendoli  i  miferabili ,  che  mal  prendevano  per  inimico  colui , 
le  cui  offefe  ridondavano  tutte  in  lor  rovina ,  cornei'  arco ,  che  per  offender 
altri ,  torce  fé  fteffo ,  [<*]  Ferit  enim  miferfe  ipfurn ,  diife  di  Neftorio  S.  Ci-  *  cjrìtt,  tpìfi.n. 
rillo,  unàque  curri  filiisfuis  ad  interitum  ruit.  Ma  queft' empie  prattiche  fu- 
ron  ben  tolto  recife  dal  colpo  mortale ,  che  fcaricarongli  fopra  li  Vefcovi 
Cattolici  nell'  apertura ,  che  torto  feguì  del  Concilio . 

Era  di  già  fcorfo  il  giorno  prefilfoà  tal' effetto,  econunafanta  impa-   Sr//in§tueil?s" 
zienza  attendevano  i  Padri  l' arrivo  colà  di  Giovanni  Patriarcha  Antiocheno  3,  Antiochia 
col  feguito  de' fuoi  Vefcovi  della  Siria.  Ma  eglino  fi  avvidero  ben  prefto, 
che  la  tardanza  del  Patriarca  proveniva  dal  configlio  di  Neftorio,  e  non 
dalla  malagevolezza  del  camino.  Era  Giovanni,  come  detto  riabbiamo, 
confidentiiiimo  di  Neftorio,  e  talmente  addetto  à  mantener  la  fede  ali' 
Amico,  che  nulla  calendogli  la  Cattolica,  fiera  ciecamente  buttato  al  ài 
lui  partito,  rifolntifilmo  di  foftenerlo  ad  ogni  colto  di  cofcienza,  e  di  ri- 
putazione :  e  come  che  due  gran  paflìoni  lo  dibattevano ,  cioè  quella  di  non 
dimoftrarfi  apertamente  partitante  di  un'  Herefiarca ,  e  quella  di  non  cede- 
re all'impegno,  egli  temporeggiava  il  fuo  arrivo,  framettendo[6J  fcufe  ^TnaSit  Cor.cit. 
d'incommòdodiftrade,  di  longhezza  ài  viaggio,  e  ài  penurie  di  vetture,  Ephef."' 
con  ifperanza  che  annojato  il  Concilio  ài  più  attenderlo ,  elfo  intanto  sfug- 
girebbe l' un  de'  due  incontri ,  ò  di  condannar  Neftorio  ,  ò  di  efler  condan- 
nato con  Neftorio.  A  tal' effetto  fpedìài  Padri  li  Vefcovi  di  Apamea,  e 
di  Hierapoli ,  acciò  guelfi  rapprefentaflero  loro ,  che  non  tratteneilero  pili 
lungamente  gli  affari  publici  per  convenienza  privata  della  fua  perfona, 
[e]  Tr<ecepitnobisdominusjoannes  Epifcopus ,  efpoferol' Ambafciataidue  e  ibidem. 
Vefcovi,  ut  pn tati  ve/ir &  dicamus  ;   Si  tar'davero  ,    quodfacitis  ,  facite. 
Ma  dalla  vigilanza  de' Vefcovi  difeopérta  la  fraudolenza  dei  Patriarca,  e 
follecitatianonpiù  prolungar  quivi  la  lor  dimora  dalla  ftagione  avveda, 
che  incommodava  tutti  col  male,  e[rf]  molti  haveva  tolti  di  vita;  doppo  a  md.in  ipìft.s^ 
quindici  giorni  d'inutil  dilazione,  alli  22.  di  Giugno  [e]  aprirono  il  Con-  ntà,*dTbu<t. 
cilio  con  incominciarne  le  fefiioni .  ConvocofTf queito  nella  gran  Chicfa  e  /  pTmVmo  dei 
diEfefo,  dedicata  [f]  al  culto  della  Madre  di  Dio,  la  cui  divina  Maternità  Concilio, 
difendeva!!;  onci' ella  fu  pofeia  detta  la  Chiefa  Mariana.  Nel  mezzo  fopra  Jn^'J!'"1 
un  ricco  Trono  vedevafi  collocato  il  Libro  de' Santi  Evangelii,  [g]  Veìuti  s  idtmibid. 
in  aures  Sacerdotum  inclamans  ,  Jufìum  judicium  judicate  ,   e  ,  Judicabitis 
ìnter  Santlos  Evangeliftas,  &  ISleftorìi  voces  .  Quinci ,  e  quindi  fedevano 
in  lungo  ordine  i  Vefcovi,  S.  Cirillo  come  Legato  Pontificio  nel  primo 
luogo,  indi  (  quando  giunfe  )  Arcadio  altro  Legato  del  Papa,  di  poi  Gio- 
venale Vefcovo  di  Gierufalemme  ,  e  Theodoreto  di  Andra  ,  dichiarati 
amendue  Protettori ,  &  Avvocati  del  Concilio ,  fulfequentemente  gli  altri 
due  Legati  Progetto ,  e  Filippo ,  &  in  fine  à  mano  ì  mano ,  fecondo  le  pree- 
minenze dovute  ,  tutti  li  rimanenti  Vefcovi,  &  Ecclefiaftici .  Il  giorno     Neftorio  citato 
avanti  alla  prima  fefllone  dandoli  principio  agli  Atti  giuridici,  furono  dal  *  n°iuparil  IKl 
Concilio  fpediti  quattro  Vefcovi  à  Neftorio  per  citarlo  à  comparirvi  :  ma 
egli  tutt' arroganza,  efaftorifpofegli,[/>]  Conjìdcrabo,&vìdebo.  Altri  tré  fu-  h  hl  aIìis  CjrciL 
tono  di  nuovo  mandati  con  la  medefima  ìftanza,  e  con  egual  (ucceffo  framif-  Ephtf. 
chiando  l' empio  minacele  àfcufe,furon'eglino  coftretti  à  partirtene  fenz'al- 

cuna 
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•  iòid<m°  '  Clina  «Soluzione  ;  conciofiacofache  [  a  ]  eflendofi  portati  al  di  lui  Palazzo 
Epifcopale,  trovaron  le  porte  guardate  da'  Soldati,  che  rifpingendoli  dall' 
ingreffo,  dilfero,  lllum,  cioè  Neftorio,  feorfum  non  nib il  quiefcere;  né  po- 
ter' ejjì  farjì  lecito  di  /turbar  con  ambasciate  la  dì  lui  quiete .  Profetarono 
gl'Inviati  di  voler  rifolutanientel'ingreflb  per  affari  premuro!!  di  Religio- 
ne ;  onde  un  Tribuno  per  nome  Fiorendo  partendo ,  e  tornando ,  finalmen- 
b  ìbìitm.  te  lignificò  loro,  [b]  Mihi  quidem  TSleftorium  videre  non  licuit:  peralium 

autcm  hxc  fignifìcavit ,  cum  omnes  Eptfcopi  jimul  conveniffent ,  tum  fé  quo- 
Efiuoftinnzio-  que  affuturum  :  atque  hoc  ipfum  pietatt  veflrje  renunciatum  voluit .  Fiì 
rigettata  da' Padri  la  fcufa,  e  fecondo  le  Leggi  de'  Sacri  Canoni  effi  la  terza 
volta  citaronloà comparire,  con protefta ,  che  haverebbono  altrimcnte 
proceduto  alla  condanna:  e  ciò  che  alli  terzi  Legati  di  quefta  intimazione 
fucceffe,  fari  da  noi  riferito  con  le  medefime  parole,  con  cui  eglino  ne 
«  ibidem.  riportarono  la  relazione  al  Concilio,  [e]  Cumveftibuloappropinquaremus , 

ecce  ibi  non  parvam  milttum  fujlibus  armatorum  manum  intra  ìpfum  vefìi- 
bulum  offendimus .  Bpgamus ,  utadadium ,  quibusT>{efìorius  utebatur  ,januam 
nos  admittercnt  :  veruni  dia  ,  multùmque  prjflolatt  ,  ncc  fub  umbra  quidem 
ab  illis  fatdUtibus  conjìjlerc  pcrmijji  fumus  ;  imo  vero  infolenter  ,  impuden- 
terque  bue  ,  tllucque  nos  impellentes  ,  vix  tantillum  loci  concedebant ,  ubi 
pedem  quiete  fìgeremus  ;  [ed  ncque  ullo  quoque  humanitatis  ,  benevoloque 
rcfponfo  nos  dtgnabuntur  .  Tandem  militcs  per  quofdam  fignificant ,  ahud 
ttullum  refponfum  nos  efìe  accepturos  ,  etiamfi  ad  vefperam  ufque  in  domus 
veftibulo  opperiremur .  Jlddunt  ad  ì)£c  quoque,  nempe  ca  de  caufa  vejlibulo 
fé  cuflodes  a.lbibitos  ,  illudque  à  l^ejìorio  in  mandatis  accepifie  ,  ne  ullum 
omninò)  qui  à  Sinodo  mijius  efiet,  ad  ìpfum  ingrcdi  permittant .  A  tal  noto- 
ria orinazione  difperatafi  da'  Padri  ogni  fperanza  di  ravvedimento  nel  reo , 
lette  le  Lettere  della  convocazione  del  Concilio ,  e  di  S.  Cirillo  a  Neftorio , 
e  di  Neftorio  à  S.Ciri  Ho,  e  ritrovate  le  prime  giufte,  e  Canoniche,  le  fe- 
conde del  tutto  Cattoliche,  e  le  terze  affatto  Heretiche,  recitato  ad  alta 
voce  il  Sacrofanto  Simbolo  Niceno,  da  tutti  con  uniformità  di  voti  fu  fen- 
d  hìiam.  tenziato  contro  Neftorio  in  quello  tenore,  [d]  QuicumqueT^eflorium  non 

pfdri^  cDd*t<ofto  an<uhemati-zat  ,  anathema  fìt .  Hunc  rebla  fides  anatb ematica}  .  Quicum- 
àaiVt'ftovado.  que  cum  l^e/lorio  communicat ,  anathema  fit .  Omnes  J^efìorii  epiflolas  , 
&*  dogmata  anathemati^amus .  Omnes  qui cumT<leftorio  commercium  habent, 
anatb emati^amus  .  Quicumque  hunc  non  anathemati^at  ,  anathema  fit  . 
Hunc  Sacra  Synodus  anathemati^at .  Qui  cum  Ts^eftorio  communicat ,  ana- 
thema fit.  Così  i Padri.  ArichieftapoidelVefcovodi  Gierufalemm e  Pro- 
tettore, &  Avvocato  del  Concilio  fu  letta  la  lettera  di  Celeftino  con  la 
enunciativa  della  condannazione  feguita  in  Roma,  V  altra  di  Cirillo  tralmei- 
fa  ai  medefìmo  Neftorio  inCoftantinopoli  col  minacciamelo  della  feom- 
munica Papale  ;  e  quindi  ricevuti,  &  efaminati  il  Vefcovo  di  Andra,  e 
quel  di  Malathia  fopra  le  beftemmie  proferite  da  Neftorio  in  difpregio  della 
Divinità  di  Giesù  Chrifto,  e  della  Madre  di  Dio,  che  habbiamo  di  fopra 
riferite,  in  fine  ad  iftanza  di  Flaviano  Vefcovo  de'Filippenfi  lì  recitarono 
à  lungo  tutte  le  teftimonianze  della  Sacra  Scrittura,  e  de' Santi  Padri,  con 
le  quali  dimoftrafì  fatto  il  Mifterio  dell'  Incarnazione  dell'  Utero  della  Bea- 
tiflìrria  Vergine,  inconfuse ,  &  indivise,  e  qualmente  con  la  congiunzione 
di  due  Nature  divina,  &  fiumana  rifultò  una  fola  Perfona,  che  fu  Giesiì 
Chrifto,  Dio,  &Huomoj  dalla  qual  Cattolica  dottrina  quanto  lungi  an 

dalle 
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dafle  Neflorio ,  da  i  di  lui  Quaternioni,  che  con  horrore  di  tutti  furono 
quivi  letti ,  ciafcun  chiaramente  può  comprendere  ;  onde  di  nuovo  con 
Canonica  ientenza  fiì  fcommunicato ,  privato  della  Sede  Episcopale ,  de 
efclufo  dalla  communicazione  de'  Fedeli,  per  mezzo ,  e  col  tenor  di  quefta 
breve,  e  formidabile  Lettera  [a]  *  #»*• 

Sanila  Synodus  in  Ephefiorum  Metropoli  coafta 
l^eflorio  novojuda. 

Agyiofce  te  propter  nimias  conciones  Mas  ,  obflinatamque  adverfus  Sacros 
Canones  contumaciam ,  contumacemque  obftinationem ,  vige/ima jecundamen- 
fu  J  unii  jam  decurrentis  ,  fecundkm  Ecclefuifiicarum  fanllionum  decreta  ,  à 
Sanila  Synodo  exaulloratum ,  atqucadeò  ab  omni  Ecclefiaflica  Dignitatis  gra- 
dii amotumefk .  Così  il  Sinodo  à  Neftorio.  Seguirono  in  tanto  acclama- 
zioni al  Pontefice  Celeflino ,  che  haveva  il  primo  condannato  l'Herefiarca , 
e  l' Herefia ,  e  fiì  da'  Padri  minacciata  Scommunica  i  chi  nella  Confezione 
di  Fede  alcuna  cofa  aggiungere  al  Simbolo  Niceno  ,  terminandoli  con  que- 
fte  rifoluzioni  gli  atti  del  primo  giorno . 

Divulgatali  la  condanna,  non  è  credibile,  quanto  ne  gioiiTe  quelPo-    GJukUodeiPo. 
polo  diletto  di  Maria,  e  di  quanto  gaudio  rimaneife  ripiena  quella  Citta,  fa°  condanna  ''fa- 
cile dalle  proprie  cafe  era  tutta  ufeìta,  per  attendere  alle  porte  della  Chie-  g«"«. 
fa  l'elito  del  fuccefìb.  [  b  ]  Perdurava  univtrfus  Civitatis  Topulus  à  mane  b  s.cyriri.tpi/134. 
ufque  ad  vcfperam ,  dice  S.  Cirillo  ,  Sancire  Synodi  judicium  expellans  .  Ut 
autem  audierunt ,  infelìcem  illum  ejìe  depofitum,  ccepgrunt  omnes  una  voce 
fanclam  predicare  Synodum,  &  Deum  glorificare  ,  quòd  ce  cidi f  et  Fideiini- 
mìcus.  Egredientes  vero  nos  ab  Ecclefia  deduxerunt  cum  lampadibus  ufque  ad 
diverforium  noflrum  (erat  enim  jamvefpera)  &  falla  eft  multa  Utitia,  &  lu- 
minaria in  Civitate  pofita  ,  ita  ut  &  Mulieres  quoque  adolentes  thymiamata 
cumthuribulis  nos  preccederent  .  Ojìendit%enim  Salvator  blafpbemantibus  glo- 
riamfuam,  quòd  omnia  pojfit .  Così  egli.  L' iftelfa  notte  nelf  avvicinarli  del  Edjumoilchri- 
giorno,  che  fiì  il  fecondo  del  Concilio ,  fcriffero  i  Padri  all' Imperadore  in  (Uandim?. 
notificazione  del  fatto ,  pregandolo  con  riverenti  fuppliche  à  corroborare  i 
facri  Decreti  con  i  Bandi  Imperiali ,  con  far'  ardere  i  peftiferi  Scritti  del  nuo- 
vo Giuda  Neftorio  dal  Sacro  Sinodo  di  già  condannato ,  e  deporto ,  e  per  via 
di  altre  Lettere,  e  mefli  volando  da  per  tuttola  gioconda  nuova  della  vit- 
toria riportata  dalla  Madre  di  Dio ,  fefteggiò  di  facto  giubilo  con  l' Oriente, 
e  l' Occidente  tutto  il  Mondo  Chriftiano . 

Né  lungi  andò,  che  per  empir  maggiormente  il  contento  del  Conci-  .Arrivo  de' legati 
lio,  fopragiungelfero  in  Efefo  li  tré  Legati  del  Papa,  e  fi  prefentafferofubi-  '"k^0* 
to,  tanto  più  follecitamente  a' Padri ,  quanto  maggiormente  i  Padri  ne 
riavevano  attefo  l'arrivo.  S.  Cirillo,  che  in  loro  aflfenza  haveva  ,  come 
Legato  a  Latere ,  rapprelentate  le  veci  del  Pontefice  Romano ,  V  introduce 
l'ifteiìb  giorno  nella  Sala  del  Sinodo,  al  quale  eglino  efibirono  la  Lettera 
di  Celeftino ,  che  fu  prima  letta  m  Latino,  com'  ella  era  fcritta,  e  quindi 
poi  trafportata  in  Greco  di  nuovo  riletta,  e  con  faufte  acclamazioni  ricevu-  Lcctera  deiPapa 
ta,  &  encomiata  da  tutto  quel  facrofanto  CongrelTo .  Ed  era  veramente  la  'cntta  ai  Conc>- 
Lettera  degna  non  men  di  efiere  fcritta  da  un  tal  Pontefice  ,  che  diretta  à  Iio# 
una  tal  divina  Adunanza:  conciofiacofache  [e]  in  eifa  Celeflino  tutto  li  c  h*^wa««>Ì- 
ftrnggea  neh' efortar  que' Padri  à  maneggiar  vieorofamente  la  caufa  di  fi°i-aP»<i£«r.*>.n<> 

Giesù      4ìl""9' 
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N  °  '  Giesù  Chriito ,  con  ifperanza  certiflìma,  che  Vjtnquam  contra  \egem  I{egum 
verba  tyrannica  dominationis  admiffa  funt ,  nec  opprimi  per  falfìtatem  potuit 
ncgotiùm -peritatisi  ^idefiote,  eglifoggiungeva,  Catholiae  E  idei,  &  Eccle- 
fiarum  quieti:  adeflote  (quiafic  dicendumefl  )  &pr#teritis,  &  prafentibus, 
cjr  futuris  ,  rogante*  ,  atque  ferrante?  qu£  ad  pacem  funt  Hierufalem  ;  al 
qual' effetto  egli  accennava  la  fpedizione  de' Legati,  &il  fine  percuieffo 
havevalifpediti,  ch'era,  utinterfinthìs,  qua agentur ,  & '  qu<z ànobis  antea 
fiatata  funt,  exequentes,  dichiarandoli  con  quelle  parole  Efecutori,  e  non 
Revifori  della  condanna  già  fulminata  contro  Neftorio  nel  Sinodo  di  Ro- 
i  ina[thCo»:'  ma«  t'ihppo  un  de'  Legati,  eh'  era[ó]  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  conbre- 
SEPhtf/  ve  Orazione  commendata  la  pietà  di  que'  Padri  nell'  eflerfi  quivi  uniti  da  si 

differenti  parti  del  Mondo  per  terminare  un'  affare  cotanto  importante  del- 
la Chiefa  Cattolica ,  e  fatte  convenienti  feufe  della  tardanza  del  lor  viaggio , 
fraftornato  dalle  tempette*  &  attraverfato  da' venti,  pregò  il  Concilio, 
che  voleffe  informarli  di  quanto  fi  era  operato,  acciò  elfi  in  nome  del  Pa- 
b  Mi**.  pa,  ch'èO]Capode'Vefcovi,  com'era  Capo  S.Pietro  degli  Apoftoli, 

poteffero  confermarne ,  &  approvarne  le  Decifioni .  Et  in  efecuzione  della 
iiun«,  &;a«"ari  richiefìa,  dal  Vefcovo  di  Ancira  furono  da  capo  letti  tutti  gli  Atti,  con 
de-  Legati .         efpreflìone  divota  di  fuggezione  al  Papa,  e  di  ubbidienza  a'  di  lui  Legati . 
Allora  quefìi ,  tutti  e  tre  fi  fottofcriife.ro  collii  preambulo  del  feguentc 
exordio,  [e]  'Nulli  dubium  eft  ,  imo  ftculis  omnibus  notum  efi,  Santlum, 
e  mio».  Beatiffimumque  Tetrum  .dpofìolorum  Trine  ipem,  &  Caput,  Fideique  colum- 

nam,  Ecclefi*  Catholiae  fundamentum ,  à  Domino  J  e  fu  Chrifto  Salvatore  no- 
firo  ,  humanique  generis  F{edemptore ,  Cceleflis  Pregni  claves  accepifie  ,  fol- 
vemlique  ,  atque  ligandi  potevate  ,  quam  acceperat ,  ufum  fuiffe  ,  nec  non 
per  Suecefiores fuoshucufque  femper  vivere,  caufafque  decernere,  femperque 
viclurum  efic .  Hujus  itaque  ordinatus  Succefior  ,  &  Vicanus  Sanctus  ,  Bea- 
tiffimufqtteTapa,  &  Epifcopus  nofler  Ccelcflinus  nos fuos  prò  fé,  con  ciò  che 
fieguem  approvazione  della  condanna  di  Neftorio.  Filippo,  benchefem- 
plice  Prete ,  fi  fottoferiffe  prima  [  d  ]  de  i  due  Vefcovifuoi  Colleghi  Arcadio 
num'AV™'^  '  eProjetto,  ò  perch'  egli  coftituito  in  grado  Cardinalizio ,  per  laprofiìma 
conneffione,  che  hanno  i  Cardinali  col  Papa  Capo  della  Chiefa  Cattolica, 
e  utm  ibii.        rapprefentava  con  ifpeciahtà  maggiore  la  Perfona  del  Pontefice ,  come  [  e  ] 
vuole  il  Baronio ,  ò  perch'  egli  foffe  Legato  del  Pontefice ,  e  gli  altri  due  del 
f  card,  rmonius  sinodo  Romano,  comefoftiene[f]  ilPerrone,  ò  perche  la  negligenza  de 
"f'3*'  Copifìihabbia  tramandata  à  noi  alterata  la  notizia  di  quefto  fatto,  come 

bd,  Marca  dt  [g  1  atteftailde  Marca,  e  come  noi  più  facilmente  ri  pervadiamo,  fondati 
concord.  sacerd.c-  ne^a  Lettera  di  Clemente  V.,  che  tutto  il  dubio  difeioghe ,  e  rende  pro- 
j*,ìer.t.5.c.4.»x  ^^  fa        ir  antica  etiì  ìa  precedenza  de'  femplici  Vefcovi  fopra  i  Preti 
Cardinali.  Scriffe Clemente  al  Cardinal  Arnaldo  Prete  Titolare  di  S.Pn- 
fca,  &  ad  Arnaldo  Vefcovo  di  Poitìiers,  ambedue  deftinati  Legati  al  Re 
Eduardo  d'Inghilterra,  e  nello  fcrivergli,  preponendo  egli  fempre  nelle 
benedizioni,  ene'faluti,  nelle incumbenze,  e  nella  precedenza  il  Cardi- 
nale al  Vefcovo,  acciò  la  novità  non  recaife  ò alterazione,  ò  meraviglia, 
ne  apporta  immediatamente  la  ragione  con  quefte  parole  ,  con  le  quali 
„  rì    v  h.a      ancora  termina laLettera  ,  [  h  ]  T^ec  qui f quam miretur,  fi  contramorem  an- 
^uamctiatifcl't  tiqmtùs obfervatum  in  prafenti  falutationis  eloquio ,  Tu,  prafatc  Cardinalis , 
7$*™.  «moiiu.  p{aponeris>  Tuque  ,  Epifcope praditle ,  pofiponens,  &  pr opterà  Venerabi- 
n.ìv.uifine.       r    r  et-m  mn  vocaris  t  quoniam  in  talibus  tnodum  hujufmodi  moder- 
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nis  temporibus  obferì>ari  decentius  reputanti* .  Onde  apparifce  T  ufo  dell'  an-        N  °  • 

tico  Cerimoniale ,  l' innovazione ,  che  il  Pontefice  allora  ne  fece ,  &  il  mo-  £'Sw 

tivo  della  decenza ,  che  ad  innovarlo  lo  fpinfe .  Si  notificò  dunque  di  cedenza  dei  ve. 

nuovo  a'  Theodofio  l'arrivo  de' Legati  Pontificii,  e  la  confermazione  da  '^'^"d'"*1'- 

elfi  fatta  degli  A tti ,  &  il  Religiofo  Cefare  moftroliì  in  tutto  così  riverente , 

&  ollequiofo  verfo  la  Sede  Romana ,  che  ben  con  quello  folo  fuccelfo  pof- 

fon  guidamente  riconvenire*  que'  moderni  Heretici ,  che  non  oftante  il  con- 

fenfo  delle  due  Chiefe  Latina,  e  Greca  congregate  infiemein  un  Concilio 

generale,  voglion  contrariar  nel  Papa  l' autorità'  primaria  nella  Chiefa  di 

Dio,  eia  Superiorità  incontrovertibile  ibpra  tutti  li  Vefcovi  del  Chriftia- 
nefimo . 

Quello  fuccelfo  potea  recar  termine  al  Concilio  ,  e  render  1'  antica 
qmete  alle  cofe  della  Religione,  fé  lo fpirito  inquieto  di  Neftorio  non  na- 
vette, onde  meno  fi  temeva,  fufcitataun'improvifatempefta,  per  cui  nel 
porto  ìftelìohebbeà  perire  la  Nave  augufta  di  quel  facro  congrelfo  .  Enoi  r  ...t.ich .  m,M 
certamente  ci  ftimarefiìmo  perduti  nell'ampia  voragine  di  tanti,  ecosìmo-  gninime  di 
limoli  ravvolgimenti,  fé  non  haveiìimoda  principio  rifoluto  di  ravvivare  ' 
nega  Eruditi  la  memoria  più  tolto  dell' Hiftorie,  che  intieramente  defcri- 
verle  :  Tanti  furono  li  raggiri  de'  Corteggia™  ,  le  violenze  de'  Vefcovi 
traviati,  gì  inganni  de'  Neftonani ,  eleperverfionicaufatedalleloro  mali- 
gniffimeprattiche,  anche  ne' buoni.  Neftorio  preveduto  il  colpo,  li  era  Partitati  di 
talmente  .premunito  alla  difefa,  che  rimane  in  dubio,  fé  più  empio  apparine  ,tnr  ° contro 
avanti  la  celebrazione  del  Concilio,  ò  più  arrogante  doppo  la  terminazio-  Silo.0'  '"  V 
ne,  e  la  condanna.  EghhavevafecodaCoftantinop*oli  condotto  il  Conte 
Ireneo,  e  con  aftute  maniere  fi  era  eziandio  guadagnato  il  Conte  Candi- 
dano, che  haveva  Cefare  mandato  ad  Efefo  con  l'appoggio  di  alcune 
Truppe  per  ailìiìere  alla  ingenuità  del  Sinodo ,  e  fraftornar  que'  tumulti ,  che 
col  concorfo  di  tanti  Vefcovi  potea  caufar  l' innocente  libertà  de'  Foreftic- 
n.  Tutti  due  i  Conti  adunque  ben' animati  verfo  di  lui,  e  confe<niente- 
mente  mal  difpoftì  verfo  S.  Cirillo,  non  poterono  più  fdegnofamente  rice- 
ver 1  avvilo  della  condanna  feguita ,  né  più  inettamente  unirli  per  divertirne 
in  ogni  modo  l' efecuzione .  A  tal' effetto  eglino  rifolverono  d' impedire ,  ò 
di  ritardare  almeno,  chenonpenetraifela  notizia  del  fuccelfo  all' Impera- 
dore ,  fperanzati ,  che  intanto  havrebbon'  elfi  difpofli  ò  violentati  li  Vefcovi 
Cattolici  à  prender  più  proporzionate  le  mifure.  Preclufero  per  tanto  con  la 
loro  potenza  ogni  ftrada  al  paffaggio  delle  lettere ,  che  fi  fpedivano  dal  Con- 
cilio a  Theodofio ,  prevenendo  lapia  mente  dell'  Imperadore  con  informa- 
zioni altrettanto  bugiarde,  quanto  empie  delle  cofe  feguite  per  meTzo,comc 
eglino  dicevano,  d' immenfi  [concerti,  e  aufati  da  Cirillo,  che  bay  èva  {edot- 
ti liTrelati,  e  precipitata  la  {enterica  fuor  di  ogni  legge  de  Canoni,  e  di  ogni 
procedura  digiuna-,  onde  Neftorio  appellare  à  nuovo  Concilio  di  Eccìe- 
lialbci  incorrotti ,  e  non  avvelenati  di  odio  antico  contro  di  lui  ò  per 
eguaglianza  di  pofto,  ò  per  fuperiorità  di  comando.  Impreifa  tal  finiftra 
imaginazione  nell'  animo  di  Cefare ,  tutto  poi  fi  die  Neftorio  co'fuoi  Conti 
a  porger  pabulo  al  fuoco,  che  portò  in  Efefo  il  Patriarca  di  Antiochia  co'l 
ieguito  de  Vefcovi  della  Sina  fuoi  giurati  fazionanti .  Haveva  faputo  il 
Patriarca  la  condanna  publicata,  e  tutto  gonfio  ne  veniva  di  rancore,  e  di  n  • 
idegno  verfo  il  Concilio ,  si  perche  haveva  fentenziato  contro  il  fuo  diletto  &c£  t 
Neitono ,  come  perche  non  haveva  afpettato  l'Oracolo  del  fuo  voto,  quan-  f»',0l,a,,t'  • 

doei 
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« /»  Aithccntu  do  eimedefimoerafi  dichiarato  per  mezzo  de  i 'due  Vefcovi  di  Apamea,  e 
*r>>*f*        '"'  di  Hierapoli,  [a]  Si  tardavero,  quodfacitis,  facite-,  e  prendendo  quefto 
punto  per  pretefto  di  difgufto  ,  appena  giunto,  cominciò  à  dar  di  nullità  agli 
atti  Conciliari,  &à  tacciar  di  Heretico  Appollinarifta  Cirillo,  e  tutti  li 
Padri  come  Contradittori  della  Fede  Nicena,  e  Refragatori  delle  Sacre 
i  tao  Concilia*  Leggi  :  quindi  paflando  dalle  parole  ai  fatti  ,  nel  medefimo  fuo  albergo 
(che  fu  il  ricettacolo  publico  di  tutti  li  Viandanti  )  unì  in  forma  di  Sinodo 
gli  Ecclefiaftici  del  fuo  partito,  &  i  Pelagiani  adherenti  à  Neftorio,  che 
rapprefentarono  tutti  un  de' più  efecrandi  Conciliaboli ,    che  fi  leggano 
nelle  Hiftorie.  Poich'  em*  accaloriti  dal  braccio  fecolare  de  i  due  Conti 
Ireneo ,  e  Candidiano ,  iftigati  dal  fomite  della  prefenza  di  Neftorio ,  e  refi 
audaci  dalla  libertà  fcandalofa  dell'indegno  albergo,  ove  fi  ritrovavano, 
egli  citarono  Cirillo ,  e  Meninone ,  eh'  era  Vefcovo  di  Efefo ,  à  compari- 
re avanti  di  loro;  e  non  effendo  comparii ,  dichiararono  1' uno,  e  l'altro 
decaduti  da'  Pofto ,  macchiati  di  Herefia ,  Cirillo  per  haver  comporti  do- 
dici Articoli  Hereticali,  Memnone per haverli divulgati,  infamando  tutti 
in  cui  feommuni.  li  rimanenti  Vefcovi,  chi  come  Amano,  chi  come  Eunomiano,  e  chi  in 
tìan  *vefcgviecatl  ^ne  corne  Appollinarifta .  E  fecer  tal  pompa  di  quefta  temeraria  fentenza , 
colici.  "  che  ne  atfilfero  per  le  Piazze  iCedoloni,  ne  fpedirono  lettere  àTheodofio, 

&  altre  con  fortuna  follecitudine  ampiamente  pcrl'Afia,  e  per  l'Africa, 
affin  di  preoccupare  con  le  loro  impofture  tutta  la  Chriftianità  del  Mondo . 
Per  tenerfi  poi  ben'  affetti,  e  faldi  nell'abominevole  imprefaque*  Vefcovi 
Pelagiani ,  che  con  loro  concorfero ,  con  una  facilità  grandiflìma  fi  dichia- 
rorono  anch'  efli  feguaci  della  dottrina  di  Pelagio ,  e  formarono  quefto  Ca- 
\u.ì'nà£'xr'*m'>  none>  [b]  *A&A  ammani  minime  per  peccatum  mortuam  effe-,  privatamque 
vita  grada  :  neque  peccatum  originale  effe  propagatum  in  Tofteros;  &  i  Pe- 
lagiani ,  che  già  da  molto  tempo  avanti  havevano  profelfata  l' Herefia ,  che 
e  ctfjeincari.t   facilmente daeflì pofeia apprefe Neftorio ,  [e]  goderono  all'  accrefeimen- 
tap.  2.&j,       '  to  di  quefti  nuovi  Commilitoni ,  e  gli  uni ,  e  gli  altri  con  ifeambie vole  ingan- 
no fi  confermarono  maggiormente  nel  loro  errore . 
e  s.  Cirillo ,  e  i      Dall'  altra  parte  i  Padri  del  Concilio  ofrefi  dalla  communicazione  libera , 
fcommuoSo*?)  eh*  il  Patria-rena  haveva  co*  Neftoriani,  e  molto  più  di  Tanto  fdegnoaceefi 
Patriarchi  j,  An.  per  gii  oltraggi  da  lui  fatti  ad  alcuni  Chierici  del  partito  Cattolico,  fervati 
vcìcòti'.  &  altri  li  tré  ternnni  giudiciali  lo  feommunicarono  ,  efprimendo  nella  fentenza 
della  feommunica  i  nomi  di  tutti  li  Vefcovi  del  fuo  partito ,  che  furon  tren- 
tafei,  fra' quali  fi  ritrovava  inferito  quello  eziandio  di  Theodoreto,  chela 
faceva  allora  da  Araldo  de' Neftoriani,  e  che,  abjurata  poi  l' Herefia,  e  lo 
Scifma,  meritò  con  miglior  forte  di  efìere  annoverato  fra  i  più  benemeriti 
Campioni ,  che  vantarle  nel  Concilio  Chalcedonenfe  la  Religione  di  Chri- 
fto.  E  faviamente  fi  contennero  i  Padri  nella  fola  feommunica  delle  Per- 
fone  delinquenti ,  fenz'  aggiunger  la  deposizione  da  i  loro  Vefcovadi,  per 
non  efacerbar  maggiormente  la  piaga,  e  fmembrar  con  perni ciofiifime  con- 
feguenze  tanta  moltitudine  di  Chiefe  dall'  unità  della  Cattolica .  Qual  fa- 
via  condotta  fu  approvata  indi  à  un'  anno  dal  tempo  ifteifo ,  elfendoche , 
deteftatal'  Herefia,  e  l' Herefiarca,  ritornò  il  Patriarca  Antiocheno  con  tut- 
ti gli  accennati  Vefcovi  ne'  fentimenti  del  Concilio  .  Vennero  quindi  i 
è  s.  pnfytr.  i»  Padri  alla  condanna  [d]  de'  Pelagiani ,    trafmettendone  nominatamente 
TErd7nuovo  iPc  al  Papa  la  nota  del  numero,  e  qualità,  fra' quali  il  primo  luogo  teneva  il 
hgiaw.  fempre  inquieto,  e  perverfifiimo  Giuliano  di  Capoa,  che  dall' Occidente 

have- 
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haveva  portato  il  fuoco  delle  (Menzioni ,  e  dell'  Herefia  fin  nell'  Oriente .        N  °  • 
Della  qual  condanna  tanto  gioì  quel  divoto  Popolo  di  Efefo,  ehe  fcacciò 
incontanente  dalla  Città  tutti  li  Pelagiani  ;  ond'  hebbe  à  cantare  di  loro  l'in- 
gegnofo  e  facro  Poeta  [a]  t.utmdt  t»i*m. 

Tratereo ,  quanto  fuerit  bene  mota  tumulti* 

Clara  Ephcjos ,  non  pafla  din  conftfìere  tetlis 

Vafa  ir#,  &  morbi  flatus ,  &  /emina  mortis . 
Di  quefte  nuove  rifoluzioni  il  Sacro  Concilio  fpedì  nuove  lettere  à  Theo* 
dolio,  le  quali  però  non  hebber  miglior  fortuna  delle  prime,  intercette, 
&  involate  dalle  guardie  vigilantiffime ,  e  numerofe  de' Neftoriani .  In  mo- 
do tale  che  Cefare  ingannato  vie  Tempre  più  dalli  raggiri  degli  Heretici,  e* 
interpretando  in  cofè  di  tanto  momento  il  filenzio  de'  Cattolici  per  indizio 
manifefto  di  colpa ,  prefe  finalmente  quelle  perniciofe  determinazioni ,  che 
fiamo  per  foggiungere. 

E  primieramente  con  follecitudine  fpediad  Efefo  Palladio  Magiftriano ,  f  & j"V  di  SS™ 
Efecutore  de'difpaci  Imperiali ,  con  lettere  dirette  al  Concilio  ,  in  cui  rio  conerò  ti  c0rw 
comandava,  che  fi  annullaiie,  quanto  fina  quel  giorno  fi  eradecifocon-  c,Il°- 
troNeftorio,  e'1  Patriarca  Antiocheno,  &  altre  ai  Prefidi  delle  profiime 
Provincie,  e  Città,  acciò  non  mai  permetteflero  fotto  qualunque  pretefto 
la  partenza  di  alcun  Vefcovo  da  Efefo  fina  fuo  nuovo  comandamento. 
Allaingiuftizia  degli  ordini  fi  aggiunfe  la  mala  fede  di  Palladio,  cheprefo 
anch'  ei  nella  rete  de'  Neftoriani ,  e  Huomo  fecolare,  e  di  Corte  qual'  era , 
pervertito  fubito  dai  due  perfidi  Corteggiani  Ireneo,  e  Candidiano,  non 
dato  né  luogo  al  giufto,  ne  tempo  alle  rifpofte,  riportoffi  conlamedefima 
follecitudine ,  con  cui  venne ,  à  Coftantinopoli ,  carico  di  lettere  de'  Nefto- 
riani, contenenti  nuove  calunnie,  e  nuove  impofture  contro  i  Cattolici ,  per    Angufiu  de'ye. 
divulgarle  in  quella  Corte,  e  renderle  tanto  più  credibili,  quanto  più  pu-  fororSoiuion^ 
bliche.  Ma  iVefcovi  Cattolici  per  (incerar  predo  Cefare  la  lor  condotta  > 
veggendofi  preclufa  dagli  Heretici  ognifirada,  con  le  Orazioni  fi  apriron 
quella  del  Cielo ,  &  implorato  prima  il  potente  ajutodiDio,  determina- 
rono di  fpedir,  come  fe§uì»  un  Huomo  accorto ,  e  fidato  in  habito  di  Pel- 
legrino con  una  Canna  in  mano  invece  di  baftone,  dentro  la  quale  egli- 
no occultamente  ripofero  tre  lettere  >  una  all'  Imperadore,  in  cui  minuta' 
mente  difvelavano  la  procedura  del  Concilio,  eie  violenze,  e  raggiri  de* 
Neftoriani,  l' altra  al  Clero  di  Coftantinopoli,  eia  terza  ai  Superiori  de* 
Monaci  di  quella  Città,  animando  e  Sacerdoti,  e  Religiofi  à  protegger 
pienamente appretto  Theodolìo  laCaufa,  eie  ragioni  della  Fede,  mano- 
metta, &  opprelfa  dalla  potenza  degli  Avverfarii.  Et  afliftè  l'Angelo  di  FavoMcadaicie  ■ 
Dio  al  nobil  Pellegrino,  e  qual' effetto  fornire  la  fua  Legazione,  rendefi  lo« 
chiaro  da  ciò,  chefuccefle,  re^iftrato  negli  atti  authentici  di  quel  Con- 
cilio, dai  quali  fon  pervenute  a  noi  le  notizie,  che  fcriviamo . 

Ricapitate  dal  Pellegrino  le  lettere  ,  [  b  ]  CoTifeflim  omnes  jlrchiman-  b  .  mSij  Cm( .. 
drit/e  Monachorum ,    catervis  ftipatis  exurgunt  :  La  moltitudine  feceli  fanta-  'it£$f. 
mente  arditi,  e  dove  tutti  d'accordo  cospiravano  in  un  medefimo,  niun 
temendo  di  fé  in  particolare,  e  nuli' altro  havendo  da  temere,  che  il  prò-    Rifoiimonege- 
prio  timore ,  feguitati  dal  Clero ,  e  dal  Popolo,  con  animo  maggiore  d' ogni  SjftSiSSi 
pericolo  (cefero  in  un  gran  Campo  di  Battaglia  perdifefa  della  Religione,  peli, 
e  fi  portarono  à  dirittura  al  Palazzo  Imperiale ,  [  e  ]  Hymnofque ,  &  pfalmos  c  IbiAtm  ' 
decantante^  ad  Bjgiam  contendunt .  Quivi  Capo  ai  tutti  fecefi  S.Dalmazio, 

Mona- 
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Monaco  di  cosìprodigiofaauftericà,  cheinquarant'  otto  anni  di  Religione 
non  era  giammai  ufeito  da  quel  Monafteriojbenche  alcuna  volta  terremoti 
gravitimi  haveifero  fcoifoconilMonaiteriola  Città,  e  dall' ifteffo  Theo- 
dolio  fofe'  egli  flato  pregato  di  fottrarfì  con  la  fuga  dalla  rovina,  che  minac- 
ciavano quelle  mura.  Ma  allora  feoifo  da  più  forte  motivo  del  pericolo 
delia  Fede,  egliufcìnonfolo  dal  Monafterio,  ma  quafi  da  fé  medefimo, 
borrendo  per  la  Cicca,  com'ebrio  di  zelo  della  cafa  diDio.  Entrò  adun- 
que francamente  egli  folo  nelle  Camere  più  fecrete  dell' Imperadore  nel 
medefimo  tempo ,  che  tutta  la  Turba  de'  Monaci ,  del  Clero ,  e  del  Popolo , 
attediato  devotamente  il  Palazzo,  alternativamente  i  choro  intonavano 
adatta  voce  Salmi,  &  Hinni  in  lode  della  Diviniti  di  Giesù  Chrifto,  & 
in  ninnili  preghiere  a  Dio,  chenonvoleile  abbandonarle  ragioni  delfuo 
Figliuolo,  e  della  fua  Madre,  ch'eran  le  ifteife  che  le  loro,  e  della  fua 
Chiefa.  Ammirato  inlìeme ,  &  intenerito  Theodofio  al  fanto  ardimento 
del  buon  Vecchio,  &  al  divoto  canto  di  tanta  moltitudine  di  gente,  che 
parevano  Angeli  alla  voce,  come  fé  il  fuo  Palazzo  nonfofle  Tribunal  de- 
gno di  tal'  Udienza ,  ordinò ,  che  fi  portafiero  al  proffimo  Tempio  di  S.  Mo- 
cio ,  dov'  ei  medefimo  {diedramente  fi  condurle ,  fpettacolo  inlìeme ,  e 
fpettatore  di  una  tanta  novità.  Dalmazio  il  primo  con  in  mano  la  Croce, 
e  col  Corteggio  dietro,  che  lo  feguiva ,  di  tutto  il  Clero,  e  di  tutto  ilPo- 
polo ,  non  così  torto  vidde  approffimarfi  Cefare  all'accennata  Chiefa,  eh'  ei, 
e  tutti ,  come  con  tante  voci  ufeite  da  una  fola  bocca ,  efclamarono ,  Jlna. 
ibemal^eftorio,  *Anathema1{eftQrio ,  e  fupplichevoli  più  con  gli  atti,  che 
con  le  parole  circondando  Theodofio ,  rapprefentarongli  con  eloquenza  di 
lagrime  à  voler  render  ragione  alla  Giuftizia,  Giuftizia  alla  Fede,  e  Fede 
alla  fchietta  relatione  de'  Santi  Vefcovi  del  Concilio  .  Quindi  poi  (alito 
Dalmazio  fui  Pergamo ,  [a]  Si  vultis  audire,  quiete  ade  [le ,  foggmnfe,  & 
ne  obflrcpere  velitis ,  &  preferiti  animo  adefle  ;  e  rivolto  à  Cefare ,  che  nella 
gran  Chiefa  fopra  magnifico  Trono  fedeva  ,  Diafi,  difle  ,  ò  Cefare,  fine 
ornai  alle  miferie  ,  &  alle  impoflure  dell'  Hcrejìa  ;  prevalga  una  volta  la 
gwjla  caufa  de  Cattolici:  e  qui  a  lungo  fi  ftefe  nel  femplice  racconto  dell' 
,  apertura,  delprofeguimento,  della  fentenza  del  Concilio,  delle  prattiche 
di  Neftorio,  delle  fraudolenze  de'  Miniftri  Cefarei,  delle  violenze  degli 
Ecclefiaftici  Scifmatici,  ponendogli  fotto  gli  occhi  della  confiderazione 
tutte  le  procedure  de' Vefcovi  Cattolici,  e  tutto  l'infaufto  corfo  del  Con- 
ciliabolo Satanico  de' Nefioriani:  pofeia  lette  ad  alta  voce  le  Lettere,  e 
recitate  le  fuppliche  de' Padri,  fcongiurò  Theodofio  à  volerla  far  da  Ce- 
fare, cioè  da  Protettore  della  Verità,  e  da  Avvocato  della  Fede,  e  non 
da  foftenitor  della  menzogna,  e  promotor  dell' Herefia.  Imperatoti  con- 
chiudono gli  Atti  del  Concilio ,  omnia  ordine  audivit ,  audiendoque  gavi- 
fus  efl,  &  Deogratias  egit,  approvando  la  condannagione  di  Neftorio,  e 
le  Decifioni  del  Concilio ,  e  ritrattando  in  ',  un'  iftante  gli  ordini  da  lui  dati  » 
&  al  Concilio  portati  da  Palladio  Magiftriano  à  favor  de'  Neftoriani .  Tan- 
to può,  tanto  vale  la  forza  della  Verità  difvelata,  anche  negli  animi  preoc- 
cupati dalla  menzogna  .  Circa  le  difTenzioni  ,  che  venivano  tra  S.  Ci- 
rillo ,  e  l' Antiocheno  ,  volle  Theodofio  medefimo  udir  le  ragioni  delle 
parti ,  e  perciò  ordinò ,  che  fi  mandafiero  dal  Concilio  alcuni  Vefcovi  d'in- 
tegrità notoria ,  dalla  cui  viva  voce  effo  informato ,  con  adequata  decifione 
poterle  riunir  gli  animi  difeordi  *,  e  render  quiete  a' Popoli ,  e  pace  alla 

Chiefa. 
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Chiefa.  S.Dalmazio  tornò  trionfante  al  fuo  Monafterio  col  feguito  de'fuoi  °* 

Religiofi,  la  cui  bontà,  de  dottrina  non  mai  meglio  il  conofce,  che  ne' In- 
fogni più  gravi  della  Chiefa  di  Dio , 

Ma  i'  Herefia ,  che  ne  pur  vinta  cede ,  armò  di  nuove  frodi  i  fuoi  Segua- 
ci, per  moftrarfi fempre  più orgogliofamente  che  mai ,  temeraria,  erifo- 
luta  nel  male.  Prevedendoli  da'  Neftoriani  d' imponìbile  riufcita  la  difefa    Neftprìaai    di 
di  Neftorio,  tutte  le  trame  ordirono  per  abbatter  S.  Cirillo,  che  (in  d'ai-  JJgjJ  cqn"°  s- 
lora  eglino  fcelfero  per  oggetto  eterno  dellorofdegno;  perfuafi,  chenell* 
opprerfione  di  lui  farebbe  rifurto  Neftorio  ,  come  due  ,  che  diametral- 
mente opponendoli,  uno  era  il  Campione  della  Fede  Cattolica,  l'altro 
il  Corifeo  dell' Herefia.  Penetrate  dunque  dal  Patriarca  Giovanni,  e  da 
fuoi  adherenti  le  rifoluzioni  della  Corte,  fpedirono  à  Cefare  un  Legato 
per  prevenirlo  contra  la  perfona  di  Cirillo,  e  di  Meninone,  intreccian- 
do cofe  verifìmili  alle  falfe  ,  accioche  il  falfo  potefìfe  tanto  più  fondata- 
mente acquiftar'  il  pregio  del  vero  .    E  il  Legato  portator  delle  Lettere 
fu  il  medeiìmo  Conte  Ireneo  ,  sfacciato  Neftoriano,  che  era  impegna- 
to neh' opera  più  come  principale,  che  come  Ambafciadore.  Efpofe  que- 
lli à  Theodofiola  ferie  del  fatto,  e  cor,  arti  apparentemente  diffintereifa- 
te  rapprefentò,  Che  non  meno  era  Rcrctico  TJeftorio,  che  Cirillo,  e  Mem- 
none  ',  ti  [acro  Concilio  haver  tutti  e  tre  depofli,  e  non  poter  fi  foflener  la  con-- 
danna  del  primo ,  fé  neW  ijìejfa  condanna  non  s  involge  fero  parimente  gli  altri 
line;  tali  efjere  i  veri  ferimenti  deTadri  Cattolici,  e  queflo  l' unico  mei^o 
per  ridurre  nello  flato  primiero  di  concordia  le  Cbiefe  d  Oriente  ;   efo  venir 
inviato  appojia  dal  Concilio  per  fmeerar  fua  Maejià  ,    e  richieder  dalla  fua 
Clemenza  confermazione  delle   condoline  ,    &  efe  e  unione  della  fenten^a  . 
Theodolìo  forprefo  alla  novità  del  (uccello,  né  tutto  l' efpofto  volle  cre- 
dere, né  tutto  rigettare;  e  mentre  dibattuto  agita vafi  con  un  pendere, 
&  un'altro  ,  infauftamente  gli  giunfe  una  lettera  di  Acacio  Vefcovo  di 
Bereea,  Ecclefiaifico  accreditato ,  e<di  lunga  efperienza negli  affari  della 
Religione,  ma  che  l'età  di  cento,  e  diecianni  l' haveva  reìb  ò  incapace 
di  ^ontradire  al  male  ,  ò  inhabile  à  feiegliere  il  bene  fra'l  male  .  Have- 
va  quelli  mandato  al  Concilio  con  facoltà  di  fuo  Vicario  il  Vefcovo  Eme- 
leno,  che  come  SufFraganeo  del  Patriarca  di  Antiochia  haveva  eziandio 
in  tutto  il  corfo  di  quelli  affari  apertamente  adherito  à  lui  contro  S.  Ci- 
rillo, trafmettendo  ad  Acacio  relazioni  indegniflìme  contro  la  perfona, 
e  la  dottrina  di  quel  Santo  Patriarca  :  onde  impreilìonato  il  buon  Vec- 
chio da  quelle  finiftre  informazioni,  moflb  dal  zelo  della  Fede,  fcriife  à 
Cefare  contro  Cirillo  ,  e  Meninone  ne'  medefimi  fentimenti  appunto, 
che  gli  haveva  poc'anzi  fuggenti  il  Conte  Ireneo.  A  quello  nuovo  irti-  RUbiirefone 
pulfo  traboccò  Theodolìo  à  favor  de'  Scifmatici ,  fé  non  quanto  che  lì  impe«doré. 
contenne  in  ciò,  ches'intendef  fero  tutti  e  tré,  cioè  Neftorio ,  Cirillo,  e 
Meninone,  depofli  dalle  loro  dignità,  /in  tanto  che  con  maggior' agio ,  e 
tempo  fi  rinveniffe  da'Vefcovi  la  reità,  ò  l'innocenza  degli  accufati.  E 
per  efecutore  dell'  Imperiai  comando  egli  deputò  il  medeiìmo  fuo  grand" 
Elemofiniere  il  Conte  Giovanni ,  che  portatoli  ad  Efefo  kce  molto  più 
di  quanto  gli  fu  importo  ;  conciofiacofache  giunto  fé  arredar  prigioni 
tutti  e  tré  ,  confegnando  Neftorio  al  Conte  Candidiano  ,  e  Cirillo  ,  e  £eftoeriw» scir5" 
Meninone  à  un'altro  Conte  Palatino  Giacomo,  e  fucceflìvamente  rac-  carcerati.6 
chiufe  fra  le  Guardie  tutti  li  rimanenti  Vefcovi  Cattolici ,  affinchè  f  Herefia 

Tomo  I.  G  g  tanto 
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NO#       tanto  piùbaldanzofamente  giungere  al  pallio  della  Vittoria,  quanto  menk 
incontrale  oftacoli,  chelefiopponelfero.         • 
ro£aftgfi°s*t?li!      Par!°  Pero.Dio  in  vece  de'fuoi  Servi  prigioni ,  e  parlò  tonando  con 
Celare.  '  quel  linguaggio,  con  cui  benefpeiToatterrifcei  Regni,  e  con  i  Rèfubif- 

fa  i  loro  Imperii .  Poiché  nel  tempo  medefimo ,  che  per  favorire  agli  He- 
retici  tolfe  Theodofio  la  libertà  in  Efefoai  Cattolici,  tolfero  gliHereti- 
ci  all' Imperio  Romano  una  parte  del  Mondo,  e  con  memorabile  ftrage 
debellato,  vinto,  e  disfatto  l'Efercito  Imperiale,  fi  refero  li  Vandali  Ar- 
riani  Padroni  di  tutta  l'Africa.  Haveva  colà  Theodoiìo  dall' Oriente  traf- 
meifo  un  fioritiflimo  Efercito  fotto  la  condotta  ài  Afpar,  il  quale  accre- 
Iciuto  di  forze  con  l'unione  delle  Truppe  d'Occidente,  comandate  dal 
vittoria  de' van  Conte  Bonifazio ,  conhorribilecomparfa  havevano  ambedue  prefentata 
àih'  la  battaglia  àGenferico,  che  vittoriofo  della  Città  di  Bona  feorreva  bal- 

danzofamente  fin  fotto  le  mura  di  Carthagine.  Ma  la  Battaglia  fu  per  i 
vlnd.Hb'.u    '  '"  Romani  più  tofto  foga,  che  combattimento  ,  eflendo  che  [a]  Vitti  ad 
unum  omnesy  alius  aliò  fugam  arripuere,  *4fpar  Conftantinopolim ,  unde  ve- 
nerai ,  &  Bi>nifaaus  Bimani  profeffus.  Con  differente  efito  però  del  loro 
chr2?»"""11'"'  '"  r^torno  »  rnentre  il  primo  tornò  in  Coftantinopoli  per  veder  [  b  ]  il  Fi- 
Morc'  del  conte  gliuolo  fotto  l' Imperador  Leone  dichiarato  Cefare  in  Oriente  ,  &  il  fe- 
f °id!mi?d         condo tornò  à Roma  [  e ]  per elfer' uccifo  in  duello  da  Aetio  fuo nemico . 
Giunfeà  Theodofio  la  terribil  nuova  della  disfatta  dell' Efercito  appunto 
in  tempo,  che  ritrovandoli  tutti  li  Cattolici  di  Coftantinopoli  agitati  dal- 
le violenze  tifate  a' Padri  del  Concilio,  porfero  unitamente  Memoriale  a" 
Cefare  con  tal' efficacia  di  parole,  econtai  rifoiuzionedifentimenti,  che 
ben  quindi  folamente  comprefel'Imperadore,  quanto  ftrane  rivoluzioni 
cagionar  polla  in  un  Popolo  la  novità  della  Religione,  e'izelo  della  Fe- 
de. Onde,  come  eh' egli  era  per  altro  ài  animo  religiofo,  e  divoto,  eli 
raggiri  de'Corteggiani  gli  havevano  fin'  allora  rapprefentato  il  falfo  per 
vero,  l' horrore  della  ricevuta  feonfitta,  e  il  più  proflìmo  fpavento  delle 
voci  difperate  del  Clero,  e  del  Popolo  talmente  Io  sbigottirono,  che  pe- 
netrandone il  terror  nell'animo,  e  nella  cofeienza,  cominciò  prima  àdu- 
Theodofio  favo-  bitar  della  fede  de'fuoi,  e  poi  sporgerla  intiera  alle  relazioni  de'Vefcovi 
rifce  il  concilio  Cattolici,  e  mutati  in  meglio  li  fentimenti,  mandò  à  chiamarefette  Ve- 
e    atto  ICi .      {covi  ^e]  partito  di  S.  Cirillo ,  e  fette  del  Patriarca  di  Antiochia ,  per  elfer' 
elfo  medefimo  Uditore,  e  Giudicedelle  ragioni  degli  uni,  edelli  raggiri 
pah  1    e  ciò  degli  alari.  Porfe  pronto  (limolo  alla rifoluzione,  e  nfoluzione  alla  caufa 
cheopsrafle  àfa°-  della  Santifllma  Vergine  un  altra  Augufta  Vergine,  cioè  Pulcheria  Sorel- 
vorcic'Catroiifi.  ladiTheodofio,  che  educata  nelle  malfime  Cattoliche,  &imbeverata  di 
lana  dottrina  dalla  lettura  de' Scritti  ài  S.Cirillo,  difvelò  apertamente  à 
Cefare  il  tradimento  de' Conti,  e  le  ribalderie  degli  Heretici  ;  e  fattali 
Dux  fa  mina  fatti,  prele,  e  condulTe  felicemente  à  fine  il  negozio  della  Ma- 
dre di  Dio,  che  volle  trionfare  in  quello  contrariato  Concilio  per  mezzo 
ài  una  Regia  Vergine ,  com'  effa  ;  onde  in  ogni  Secolo  fu  efaltato  dalla  Chri- 
ftianità  il  nome  di  Pulcheria,  di  cui  S.Leone  Papa  tramandò  degni  Elogii 
à1Sfrc">tpifi'ì9'  a'Pofteri  [d]  nelle  fue  Lettere.  Arcadio,  e  Filippo  furono  i  Capi  della 
fpedizione  Cattolica  ;  ma  i  fette  della  fazione  Heretica  ài  ordine  Imperiale 
furono arreflati  in  Chalcedonia  per  timor,  che  il  Popolo  ài  Coftantino- 
poli con  perniciofe  confeguenze  non  li  trucidale  vivi ,  avanti  il  loro  ar- 
rivo. Acerbi  furono  i  loro  lamenti,  &  egualmente  oftinate  lelorodifpu- 

te  con- 
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te  contro  li  dodici  Anathematifmi  di  S.Cirillo,  che  à  piena  bocca,  econ        NO* 
difperate  voci  chiamavano  Heretico  Apollinarifta;  ma  il  Santo  diflìngan- 
nò,  fé  non  loro,  tutto  il  Mondo  con  la  nobile  Apologia,  ch'egli  allora 
compofe  in  Tua  difefa .  L' Imperadore  uditi  li  Legati  del  Papa ,  e  ben'  appre- 
fele  Decifionidel  Concilio,  ordinò,  che  non  folamente  foffe  efegnita  la   Conferma*ion 
fentenza  contro  Neftono,  ma  deporto  ancora  dalla  Sede  (  alla  quale  fu  in-  dcfii  "  uSe'Sl 
nalzato  il  Cattolico  Maflìmiano  )  confinandolo  nel  Monafterio  di  S.  Eupre-  co,Kro  NeAori°  • 
pio  preffo  Antiochia,  per  dar  tempo ,  e  commodo  al  reo  di  ravvederai .  Tut- 
tavia abufandoliil  fuperbo  della  pietofa connivenza  diCefare,  meritò  po- 
fciadalui,  edaDioque'doppiicaftighi,  che  nel  feguente Pontificato  de- 
priveremo .  S.  Cirillo  tornò  trionfante  alla  fua  Chiefa  di  Alexandria ,  e  gli 
altri  Vefcovi  alle  loro ,  e  i  Conti  Palatini  calunniatori  delSacrofanco  Con-     E   illhiIo  deI 
cilio ,  e  foftenitori  dell'  Hereiìa ,  fi  procacciarono  lo  fdegno  di  Theodofio ,  ch««  uefimo  ! 
la  cegradazione  da'pofli,  e  l'odio  eterno  del  Chriftianefimo ,  lafciando 
gran  documento  a' Pofteri,  quanto  malamente  ad  Huomini  Laici  Ci  com- 
mettine i  grandi  affari  della  Religione  di  Chrifto.  Pulchenaper  trofeo  del- 
la riportata  Vittoria  innalzò  [a]  in  Coftantinopoli  due  nobiliflìmi  Tem-  a  Nktph  ,,4tì 
pii  alla  gran  Madre  di  Dio,  uno  prelfo  il  Mare  in  luogo  detto  Blancherne,  che 
rifarci  [b]  poil'ImperadorGiufliniano;  e  l'altro  nella  contrada  chiama-  b  Pr.»p  de  *Hf. 
tzOdigon,  ove  ripofe  un' Imagine  della  medefima  Madre  di  Dio,  dipinta,  i»ftì»i**-im?*t- 1- 
come  portava  la  fama,  da  S.  Luca,  eie  Fafcie  del  Bambino  desìi,  ricevu- 
te [cjindonodallaCognataEudoxia,  divenuta  Vedova  di  Theodofio  fuo  c?-G*r».c*-nfi*n- 
Fratello ,  e  per  tutto  1'  Oriente  trionfò  indi  in  poi  così  glonofamente  il  No-  /-7«v*£.S'.  ' 
me  di  Maria ,  che  non  mai  egli  proferivafi  fenzal'  aggiunta  del  nobil  Preco- 
nio di  Madre  di  Dio . 

Ma  in  Roma  tanto  maggiore  fu  il  gaudio,  quanto  più  à  quella  Citta    e  dei  Pontefice 
erano  nufeiti  fenfìbili  gli  avvilì  fanelli  de' torbidi  del  Concilio,  che  hab-  dl  Ru- 
biamo accennati.  Ritrovava!!  Celeflino  carico  non  meno  di  anni,  che  di 
affanni,  quando  tali  cofe  feguirono  in  Oriente,  equal  [d]  nuovo  Mosè  d  Ex,d-17' 
attendeva  l'efito  della  gran  pugna  con  le  mani  elevate  verfo  il  Cielo,  così 
aflìduo  nelle  Orazioni,  che  di  fé medefimo  teftificò  nella  Lettera,  che  poi 
egli  fende  al  Clero ,  e  Popolo  di  Coftantinopoli ,  Haver'efh  per  il  tran  do- 
lore della  ritardata  conclusone  non  fol  perduta  la  pace  del  giorno  »   ma  la 
quiete  eziandio  ,  e" l  f olito  refrigerio  della  notte  .    In  modumdierum  duximus 
noctes ,  quia  talibus  caufis  omne  tempus  anguflum  ejl  ;  nec  oculos  fonino  de- 
clmavimut  inautetes  :  quem  enim  caperet  ddetiio  dormienti,  jic  vigilante ra- 
ptore  ,  nejciebamus  .  Ma  giunfero  à  lui  feliculìme  le  Felle  del  fatuo  Na- 
tale, eflendo  che  in  quel  medefimo  giorno  giunfe  m  Roma  il  fauflo  annun- 
zio del  Concilio  glonofamente  terminato,  e  i  portatori  della  nuova  furo- 
no un  Prete,  &un  Diacono  della  Chiefa  Coflantinopolitana,  dichiarati 
con  titolo  di  Ambafciadori  al  Pontefice  dal  Concilio,  dal  nuovo  Vefcovo 
Maihmiauo,  e  da  Theodofio.  Non  è  credibile,  quanto  godeffe  il  Santo 
Vecchio  à  cosi  fofpirata  contentezza ,  e  quante  grazie  rendelle  alla  Madre 
di  Dio  del  fuo  egregio  trionfo,  [  e  ]  Sicutcum Simeone  erat  expeftaw  re-     „ 
demptionemirrael,  dice  di  lui  il  Baronie  ita  etiamcumipfofaclusian  voti  1*™.'***°"*' 
compos  ,  cygneis  modulis  occimt  Canticum  illud  ,  [/]  T^unc   dimittts,  Do- 
mine ,  fervumtuum  in  pace,  quia  viderunt  oculì  mei /aiutare  tuum.  E  vid-  f  Lut'*' 
de  egli  invero  due  grand'  inimici  in  una  foia  battaglia  vinti ,  e  disfatti ,  cioè 
Neilono ,  e  Pelagio ,  ciafeun  de  quali  faceva  da  fé  medefimo  gran  fazione 
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contro  la  Chiefa ,  e  contro  ciafeun  de'  quali  haveva  ei  così  ben  maneggiate 
le  armi  della  dottrina ,  efcagliati  i  fulmini  della 'condanna,  [a]  Ter  bunc 
Virum  ,  dice  di  lui  S.  Profpero  ,  omnes  Orientale!  Ecclefia  gemma  pefie 
purgata  funt,  quando  Cyrillo  Mexandiina  Urbis  Annoiti ,  glonoftffimo  Fi- 
dei  Catholica  de  feri  fori,  ad  execrandam  T^eflorianam  impietatem  ^pojlobco 
auxiliatus  eft  gladio  ,  quo  etiam  Telagiani  ,  dura  cognatis  confaderantur  er- 
roribus,  iteràm  proflcrnuntur  .  Roma  arfe  con  fuochi  di  così  viva  gioja, 
che  correndo  il  Popolo  per  le  ftrade,  e  perleChiefe,  come  ebno  di  do- 
vuto affetto  verfolagran  Madre  di  Dio,  andava  efclamando,  V iva  Ma- 
ria Madre  di  Dio  ,  Santa  Maria  Madre  di  Dio  pregate  per  noi  ;  e  continuò 
per  tanto  tempo  così  dolce  melodia ,  che  quindi  [  b  ]  credefi  derivata  a  ;Po- 
iteri  l' aggiunta  alla  Salutazione  Angelica  di  quelle  parole,  Sanila  Marta, 
MatcrDet,  orapronobis  peccatoribus  nunc ,  &  in  bora  mortisnoftra .  Quin- 
di  il  Santo  Pontefice  rifpofe  alle  Lettere  del  Concilio,  ài  Maflìmiano,  e  di 
Theodofio,  &  altra  ne  aggiunfe  al  Clero,  e  Popolo  di  Coftantinopoli , 
che  così  bene  haveva  anch' egli  militato  in  quefta  (aera  Guerra.  Troppo 
lungi  andareflìmo  dall'intento  della  brevità  prefitta,  fé  qui  tutti  a  lungo 
riferir  voleifimo  quegli-Apoftolici  fentimenti ,  fopra  cuiiidiitrulle  queito 
zelantiflimo  Pontefice  nelle  accennate  rifpofte;  il  Baronio  tutte  [e]  le  ri- 
ferire, diflepolte  dalle  tenebre  dell' oblivione  alla  luce  de  Poiteri,  in  citi 
nonvièparola,  che  non  apparifea  un  lampo,  non  fi  legge  periodo,  che 
non  fia  un  fulmine ,  onde  la  Fede  più  rifplenda ,  e  più  rimanga  opprefla ,  ab- 
battuta dal  vero,  la  fallita  dell'  Herefia.  Per  le  quali  cofe  tanto  nell  ardor 
della  battaglia,  quanto  nel  gaudio  della  vittoria  merito  Celeftino  eterne 
lodi  da  tutta  la  Chriftianita,  chedecretoglì  il  culto  di  Santo  sugli  Altari, 
ad  eccettuazione  (blamente  dell'  Illirico  Heietico  Luterano, .che :  ne  iuoi 
efecrandi  Libri  pretefedifar  pompa  d'ingegno  con  chiamar  Celeitino|rf  J 
Jnfernalem ,  con  un  tiro  sì  forte  di  malignità ,  che  fece  precipitar  1  Autore  da 
un  Cielo  di  gloria  in  un' Inferno  di  battezza.  Ma  precipito  peggio  il  Valla 
dell'Illirico,  quando  [e]  affermò  Celeftino  Heretico  Neftonano  Per  if- 
mentire  un  tanto  errore,  noi  volontierici  rimettiamo  a  quanto (m  nora 
habbiamofcrittodielfo,  ogni  qualunque  volta  dir  non  li  voglia,  che  Lo- 
renzo Valla  trafportato  dall'  ardor  della  fua  declamazione  contro  la  dona- 
zione di  Coftantino  confondeffe  il  Cielo  con  a  Terra ,  &  %&"$[{]  *l 
Pontefice  Celeftino  1'  Herefia  del  Pelagiano  Celeftio ,  eh  hebbe  anch  elio  al- 
cuni errori  communi  co'  Neftoriani . 
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CAPITOLO    V. 

SiftoIII.  Romano  creato  Pontefice  li  27. 

Aprile  432. 

Confermazione  tApoftolica  del  Concilio  Efefino.  ^concilia- 
Z,ione  del  Patriarca  Antiocheno  con  S.Cirillo,  Ornamenti , 
e  donativi  di  Siflo  à  S.  Maria  Maggiore  •>  &  aS.  Pie- 
tro .  'Bando  Imperiale  contro  Neftorio  .  Divulgazione  de* 
Scritti  del  Mopfueftenio .  "Ultima  relegazione  di  Nefto- 
rio ,  e  fua  /parentevole  morte.  Simulata  penitenza  di 
Giulian  Pelagiano .  Cenfura  de1  libri  di  Gio.  Cajjìano. 
Vincenzo  Lirinenfe  ,  €  fuoiferitti ,  Scritti  Hereticali  at- 
tribuiti falbamente  a  Sifto  III.  Perfecuzjone  degli  Arriani 
in  Africa.  Martirio  di  quattro  Cavalieri  Spagnuoli,  e 
Sacco  di  Cartbagine  • 

Ifto,  che  fucceffe  à  Celeftino,  era  già  noto  al  Chriftianefi- 
fimo  pe'l  zelo  anche  prima  che  ne  divenirle  Capo  pel  Pon- 
tificato .    Poiché  in  grado  di  Sacerdote  della  Chiefa  Ro- 
mana egli  haveva  [a]  perorato,  come  fi  dille  ,  contro  a  s.^itz.epi/i.io^ 
Pelagio  nel  Conciftoro  convocato  da  Papa  Zofimo,  e  fin  zelo,  &  opere  di 
da  quel  tempo  era  apparfo  Oggetto  formidabile  all'Here-  Papasifto. 
fia:  Ed  hora,  che  al  zelo  fi  aggiunte  l'autorità,  intraprefe  la difela del- 
la Fede  con  tutta  la  pienezza  di  Apoftolica  coftanza  contro  il  confede- 
rato di  Pelagio  1*  empio  Neftorio  :  E  perciò  vedendo  Y  uno  ,  e  l' altro 
fulminato  dalla  condanna  del  Concilio  Efefino  ,    con  folenne  Decreto 
[b]  elfo  confermonne  gli  atti,  trafmettendone  publiche  authentiche per  b^«d Bar, unni 
tutto  il  Mondo  ,  tanto  in  deteftazione  degli  errori,  quanto  in  obbro-  4*2-»-4a. 
brio  delle  perfone.  Ma  perche  ancor  bollivano  negli  animi  de  i  Vefcovi 
Siri  gli  odii,  e  le  riffe  contro  S.  Cirillo,  e  con  grave  icandalo  de* Fede- 
li dilatavafi  ogni  giorno  maggiormente  lo  feifma ,  follecitamente  accorfe 
a  follevare  i  Caduti,  &  al  Capo  loro,  eh' era  il  Patriarca  ài  Antiochia  » 
fcriffe  [  e  ]  lettera  di  così  efficace  perfuafione  ,  che  altro  non  ne  potè  c  vlnc%  L  rin  ei_ 
fperar  la  Chriftianità,  che  di  riveder,  come  feguì ,  riconciliata  per  fuo  »«/.**>■.*.«/& 
mezzo  la  gran  Chiefa  d'Oriente.  Eftendo  che  alle  di  lui  efpreflìoni  corri-   conversione  dei 
fpondendo  Theodofio  con  altrettanti  comandi ,  il  Patriarca  Giovanni,  parure»  Aiuto- 
convocati  in  Sinodo  nella  Città  di  Antiochia  li  Vefcovi  ftioi  Parteggiai^ ,  cheno* 
e  mutato  in  miglior  parte  il  configlio,  condannò  Neftorio,  approvando 
pienamente  quanto  dai  Padri  di  Efefq  era  ftato  decretato  contro  l' He-  j  Ilt  aS;t  a*ciu 
refiarca;  del  che  diede  [ri]  egli  poi  piena  contezza  al  Papa  con  un  offe-  Epf>»f. 
quiofiffima  lettera  in  ifeufa  del  parlato  trafeorfo  ,  &  in  giuftificaziQiie  tSjTiiSwSJ* 
della  fua  fincera  conversione.  Ma  riunito  l'Antiocheno  con  i  fentimen-  Aatioch»» ,  e  $, 
Tomo  I.  Gg    3  ti  del      c,r,i!o" 
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ti  del  Concilio ,  incontrò  molto  più  duro  oftacolo  per  riiinirfi  col  Patriarca 
Alelfandrino .  Conciofiacofache  pretendeva  Giovanni,  che  Cirillo  ritrat- 
tane gli  Anathematifmi ,  &  al  contrario  Cirillo  dimoftravafirifolutiflìmo 
di  foftenerli.  Qiiefta  determinazione  però  nel  Patriarca  di  Antiochia  non 
procedeva  tantojdal  defiderio  del  giufto,  quanto  da  ottimazione  d'impegno; 
effendo  che  benché  eglifi  conofcefle  reo ,  non  volendo  tuttavia  per  tale  effe- 
re  riconofciuto  dagli  altri,  moftroffi  pronto  di  cedere  al  Concilio  nella 
condanna  di  Neftorio,  ma  non  già  a  Cirillo  nell'approvazione  de' Scritti. 
In  tali  anguftie  di  non  voler  far  bene ,  e  di  non  voler  moftrar  di  haver  fatto 
male  ,  preponderò  il  motivo  fortiffimo  di  dar  ragione  alla  verità ,  e 
di  ridurre  le  cofe  della  Chiefa  nella  tranquillità,  e  quiete  di  prima. 
A  tal*  effetto  egli  fpedì  Paolo  Vefcovo  Emefeno  con  carattere  di  fuo 
Legato  al  Patriarca  di  Aleffandria  con  fecrete  iftruzioni  di  dover'  ado- 
perare ogni  più  gagliarda  perfuafione  per  ottenere  la  ritrattazione  degli 
Anathematifmi  ;  mi  quando  poi  feorgefle  quefto  punto  imprefa  d' imponi- 
bile riufeita ,  condonale  al  ben  publico  ogni  fua  privata  pretenzione ,  e  fen- 
za  far  parola  di  altro ,  ricapitale  à  Cirillo  le  lettere  di  riconciliazione ,  ove 
à  lungo  era  ftefa  la  condanna  di  Neftorio,  eia  confezione  della  Fede  Cat- 
tolica nella  conformità  prefcrittadal  Concilio.  Efeguì  appunto,  quanto 
haveva preveduto  l'Antiocheno;  poiché  il  Vefcovo  inviato  ritrovò  così 
fermo  Cirillo  nel  fuo  propofito ,  che  non  mai  per  veruna  ragione ,  ò  pnego 
potè  queftiefferefmoftbà  riprovar  né  pur' una  fillaba  de'fuoi  Anathema- 
tifmi ,  eh*  ei  riconofeeva  come  un*  eftratto  della  Religione  Cattolica ,  e  per 
ì  quali  dichiarava!!  pronto  di  perder  volontieri  anche  la  vita.  Onde  fu  ne- 
ceflitato  l' Emefeno  ài  procedere  all'  efecuzione  della  fua  commiflìone  con 
il  ricapito  delle  lettere  riconciliatorie ,  e  con  la  fignifìcazione,  e  conclufio- 
s  iom  ricondia- ne  della  defiderata  concordia.  Non  fi  puòjefprimere  allora  con  ^quanto 
xion« .  gaudio  ricevette  S.  Cirillo  il  ravvedimento  del  fuo  Avverfario ,  e  con  quan- 

ta dimoftrazionediftimagraditte  le  lettere  di  Giovanni,  e  laperfonadel 
Legato.  Diede  egli  fubito  notitiaagli  Aleflandrini  della  pace  feguita,  e 
della  condanna  di  Nfteorio  ammetta  anche  da' Vefcovi  Siri  ;  &  introdotto 
l' Emefeno  nella  Chiefa  ,  fecelo  falir  fui  Pergamo  à  predicare  nella  con- 
giuntura della  fefta,  che  appunto  allora  cadeva  ,  del  Santiflìmo  Natale. 
Accorfero  tutti  alla  funzione ,  'e  preconizzando  il  Vefcovo  Santa  Maria  co'I 
nome  di  Madre  di  Dio,  fi  corrifpofe  dal  Popolo  con  acclamazioni  di  giu- 
a  ^fpud  s,cjrin  bilo ,  [a]Eccefides  eadem  efi:  Donum  Dei  -.Cyrille  Orthodoxe:  Hoc  audire 
k»m.  7.  cupiebamus:  Qui  non  ita  loquitur ,  Anathema  jtt  :  Bgclè  venifii ,  Orthodoxe 

Epìfcope,  Dignus  ad  Dignum  ;  e  ripetendo  con  maggior' energia  il  Vefcovo 
gli  encomii  della  Madre  di  Dio  con  quefte  parole,  [b]  Teperit  Deipara 
b  Jhdtm,  Emmanuclem,  ripeteva  il  Popolo  con  maggior  sforzo  gli  applaufi  ,  ripi- 

gliando, Hoc  Dei  donum  e fi:  Cyrille rcddidìfli  omnes  tui  ftmiles:  Dignus  Di- 
gno  conjungitur:  Epifcoporum  Tatrem  ferva.  Domine:  Bene  venifii ,  Epìfcope 
Orthodoxe:  Orbis  terrarum  DocJor:  Magna  dottrina  :  Magnus  quoque  Enco- 
mìafìes.  E  con  tale  felice  fucceflb  hebbe  fine  n\breve,  e  pericolofo  feif- 
ma ,  che  anche  nel  fuo  nafeere  comparve  Gigante  per  abbattere  in  Oriente 
la  Religione ,  e  pace  de'  Cattolici . 
Di  quelle  faufte  novità  era  già  ftato  fatto  partecipe  il  Pontefice  Sifto 
gaudio  dei°Pon-  da  ambedue  li  Patriarchi  di  Alexandria,  e  di  Antiochia,  e  come  in  caufa 
•lcc-  propria  egli  ne  haveva  dimoftrati  que'fegni  ài  contentezza  proprii  ài  un 

cuore , 
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cuore,  che  pienamente  ottiene  ciò,  che  unicamente  derìderà.  E  alla  gran 

Madre  di  Dio,  la  quale  haveva  vinti  tanti  fuoi  nimici ,  volle  ei  medefimo 

rendere  un  bel  pregio ,  e  fregio  di  Vittoria ,  con  la  reflaurazione  della  Bafili-  a  màrUnus  P4pa 

caLiberiana,  che lin d'allora  dicevafi  [a]  Santa  Maria  Maggiore,  quale  aicJòi.M^gnum 

egli  ampliò  con  regia  magnificenza ,  dotò  con  rendite  copiofe,  adornò  con  ''#■* c- l9' 

Imagini  di  Mofaico  ,  che  pur'  hora  veggonfi  fopra  la  Tribuna  ,  nel  cui 

grand' arco leggonfi  quelle  parole,  Xyjìus  Epìfcopus Plebi  Dei ,  e  con  rie- 

chiffimi  donativi  refeladoviziofiilìma,  fra' quali  [b]  fi  annovera  un  purif-  b  rnMnpgan. 

fimo  Altare  di  trecento  libre  di  argento .  Altro  fimil  monumento  di  divoto  rontl>'",xW''  ■ 

tributo  egli  prefentò  al  Corpo  di  S.Pietro,  arricchendone  il  Depofito  [e]  cmdem. 

con  ornamenti  fontuofiffimi di  quattrocento  libre  di  argento,  eccitando 

ancora  conl'efortazioni,e  conl'efempio  la  pietà  deli'Imperador  Valentinia- 

no  a  concorrere  alla  medefima  opera;  e  leggeri,  che  quel  Cefare[rf]  Ter  &H**ù***tP*p* 

rogatum  Xyfti  fecit  imaginem  auream  cum  duodecim  Tortis  ,  &  Salvatore  , 

gemmis  pr et iofis  ornatam.,  quam  fuper  confefjionem  B.  Tetri  Jtpoftoli  pofuit  ; 

f  oggiungendo  il  Libro  de'  Romani  Pontefici ,  che  il  medefimo  imperadore 

[e  ]  rogatu  cjufdem  Xyfti  Epifcopi  fecit  faftigmm  argenteum  in  Basilica  Con-  J J"/^3,;W'P,"" 

ftantiniana  ,  quod  à  Barbarli  fublatum  fuerat ,  come  fi  difle  nel  racconto 

del  Sacco  dato  da'  Gothi  à  Roma  fotto  Papa  Innocenzo ,  penfans  libras  fex 

mille  f excent  asy  &  decem.  Trofei  tutti  innalzati  alla  Madre  di  Dio,  al  fuo 

Figliuolo,  &  al  Capo  della fua  Chiefa  S.  Pietro,  dal  Papa,  e  daCefarein 

perpetua  memoria  della  vittoria  riportata  in  Efefo ,  e  della  quiete  redimita 

alla  Chriflianità  d' Oriente . 

Né  in  quelle  publiche  lignificazioni  di  gaudio  tralafciò  Siilo  la  parte  di  sua  Lorena  àNe. 
buon  Pallore ,  che  polio  in  fuga  il  Lupo  ,  accorre  poi  al  rimedio  della  ftor,°  * 
Pecorella  offefa .  Scritte  perciò  una  fraterna  lettera  [/]  al  condannato  Ne-  fC ennad.dt  viri  s 
florio  non  tanto  in  rimprovero  del  male ,  quanto  in  efortazione  al  ravvedi-  iU»fr.  t.  s*. 
mento ,  fé  bene  la  lettera  forti  efito  molto  differente  della  efpettazione ,  & 
il fucceffo comprovò,  che  in  van  fi  curai' errore  nell'intelletto,  quando 
l'inganno  giunge  alla  volontà  .  Haveva  Theodofio  anche  doppo  la  con- 
danna riconofeiuto  fempre  Neflorio  come  fua  Creatura ,  e  benché  la  caufa 
della  Religione  navette  preponderato  in  lui  all'  affetto  privato  nel  dar'  esecu- 
zione alla  fentenza  Conciliare ,  e  alla depofizione  dal  Vefcovado  ;  tuttavia 
egli  volle  moftrarfi  contento  di  quelli  foli  caflighi ,  e  fuor  del  collume  de* 
fuoi  Anteceffori  foliti  à  relegar  gli  Herefiarchi  in  lontaniffime  folitudini 
come  membri  infetti  della  Chriflianità ,  havevalo  confinato  dentro  il  Mo-     Relegatone  di 
nafìeriodiS.Euprepione'Subborghi  di  Antiochia,  acciò  quivi  conia  fo-  Ntltoritì« 
litudine  di Religiofo  ritiro  emendarle  quegli  errori,  che  haveva  così  fcan- 
dalofamente  publicati  nella  Regia  di  Coflantinopoli .  Mal' Iniquo  abitan- 
doli della  Clemenza  Imperiale ,  e  facendola  più  da  Innocente  oppreflb ,  che 
da  Reo  convinto,  procacciava!!  da  quel  luogo  [g]  con  gli  ferirti,  e  con  le  g  Evagr.i.i.c.7. 
parole  compaffione  da' vicini,  e  concorfo  da' lontani,  in  modo  tale  che 
ritrovandoli  di  già  agitato  il  Mondo  dalle  fueperverfe  dottrine,  la  curiofi- 
tà  medefima  conduceva  colà  le  genti ,  per  defiderio  di  veder  di  faccia  co- 
lui, ch'era  flato  il  Sufcitator  di  un  tanto  moto  ;  non  fenza  fcandalo  de' 
buoni ,  impazienti  di  foffrir  cotanta  baldanza  in  uri  publico  Ribelle  della  Fe- 
de ,,  e  così  pregiudicevole  condifeendenza  di  un'  Imperatore  Cattolico 
verfo  un  Beflemmiatore  così  atroce  della  Divinità  di  Giesii  Chriflo .  Qua- 
li feoncertiprevvidde  molto  prima  il  Santo  Pontefice  Celeilino,e  ne  ammo- 
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a  ^ifHiBar.anm  ni  Theodofio nell'ultima [ a]  lettera,  cheglifcrifle,  incuflo  pregò,  che 
47*.*.»4.  havendo  la  di  lui  pietà  tolto  Neftorio  dalla  Reggia  dell'  Imperio ,  lo  toglief- 

fe  ancora  da  tutto  l'Imperio,  acciò  ò  la  fperanza  diproiiìmo  perdono  non 
lo  rendette  ardito ,  òlacommodita  del  commercici  luogo  popolato  non 
gli  fomminiftraife  tanto  più  facile  l' apertura  di  fegiiitar  nell'  impegno  della 
perverlìone  de'Fedeli.  Mù  per  le  ragioni  accennate  non  volendo  Theodofio 
b  t-ui  i*  io       "direi favi  configli  del  Pontefice,  fubentro  Dioi  farfi  meglio  fentirecon 
voci  [  b  ]  di  fuoco ,  con  cui  arfe  tra  giorni  intieri  la  Ctttà  di  Coftantinopoli 
*a?rò/.r^per'  '"  con  imparabile,  e  furiofo  incendio,  per  cui  [e]  Maxima  Urbis  Fregia  pars 
feptenn ionalis incenfa ,  collapfayueeft.  Onde  Theodofio,  che  parea  folito 
a  non  ubbidire  agli  Ecclefiaftici ,  fé  non  a  forza  de'caftighi  dei  Cielo,  fic- 
come  con  la  disfatta  dell'  Efercito,  e  con  la  perdita  dell' Africa  approvò  le 
mìeBionuoniPdi  cifolnzionì  del  Concilio,  così  con  il  confumo  della  fuamedefima  Metro- 
lui*  poliapprefe,  con  quanto  pregiudizio  del  publico  bene  fopportafle  dentro 

il  fuo  Imperio  colui,  eh'  era  rifornite  di  quelle  feiagure.  Per  la  qual  cofa 
ò  ravveduto ,  ò  timorofo  di  peggio ,  emendò  la  trafeorfa  piacevolezza  con 
rifoluzionidi  altrettanta  feverità,  colpendo  Neftorio  fu'l  piti  vivo,  cioè 
con  la  condanna,  proibizione,  &  incendio  de' fcritti,  e  con  la  diffama- 
zione della  perfona  per  mezzo  del  feguente  Bando ,  che  per  render  mag- 
Ephtf*"  CmcU%  giormente  publico,  &  intelligibile  a  tutti  egli  volle  ,  che  nelle  due  [d] 
e  l.  nit.de  Htr.c.  Lingue  Greca,  e  Latina  fi  promulgane  in  quello  degno  tenore,  [e]Dam?ia- 
u""it  to  portento  fa  fuperftittonis  autlore  T^eflorio,  noi  a  congrui  nominis  ejtts  inura- 

tur  gregatibus  y  nec  appellatone  Cbrijtiatiorum  abutantur:  Jcd  quemadmodum 
^Ariani  ab  Jlrio  lege  diva  memoria  Conjìantmi  oh  fimilitudinem  impìetatis,  Tor- 
phyriani  à  Torpbyrio  nuncupantur  ;  fic  ubique  participes  nefaria  je6ìa  l^e- 
ftoriìT^eflorianivocentur:  utcujusfcelusfumin  deferendo  Deum  imitati ,  ejus 
vocabulum  iure  videantur  effe  foniti .  T^ecveròimpios  libros  nefandi  &  facri- 
legi  Tsleftorii  adverfus  -penerabilem  Ortbodoxorum  ftfìam  ,  decretarne  fan- 
ftiffimi  ccetus  Antiftitum  Ephefi  h abiti ,  fcriptos  b abere ,  aut  legerCy  autde- 
fcribere  quifquam  audeat  :  quos  diligenti  ftudio  requiri  ,  ac  publicè  comburi 
decernimus  :  ita  ut  nemo  in  I{eligionis  difputatione  aliquam  de  fupraditlo 
nomine  faciat  mentionem  ,  aut  quibufdam  eorum  babendi  Concilii  gratta  in 
adibus,  aut  aliquolibet  loco  convtnticulum  clam  ,  aut  aperte  prabeat;  quos 
omni  conveutus  celebrandi  licentia  privari  flatuimus  :  fcientibus  univerjìsy 
violatorem  bujus  Legis  publicatione  honorum  effe  coercendum  .  Così  egli. 
Altro  nomigli  ante  ne  regiftrarono  gli  Atti  del  Concilio  Efefino,  in  cui  Cefa- 
re  condanna  tutti  li  Libri  fcritti  contro  S.  Cirillo,  e  depone  dal  Vefcovado  di 
Tiro  il  Conte  Ireneo ,  che  efiliato  dalla  Corte  Imperiale  fi  era  vantaggiato 
con  la  forza  de'  raggiri  à  prender  pofto  fra  gli  Ecclefiaftici .  Fu  veramente 
quello  colpo  fatale  per  Neftorio ,  e  per  i  Neftoriani ,  fé  gli  Heretici  fofiero 
tanto  foliti  di  atterrirfi  con  li  caftighi ,  come  fon  foliti  à  prender  da'  caft> 
libri  cUiMop-  ghi  nuovi  fomenti  à  meritarne  maggiori.  Dalle  ceneri  dunque  de' Libri 
fiieiknio  cu  mio-  accennati,  come  compaginarono  di  nuovo,  &  a  nuova  luce  eglino  trailer 
jkifirum!'  da'  fuori  dalle  tenebre  dell' oblivione,  in  cui  giacevano  poco  men  chefepolti, 
li  Libri  più  antichi  del  Mopfueftenio  Maeftro  di  Neftorio,  che  elfo  haveva 
f  iMer.  DiMcn.  [/]  componi  contro  Eunomio  >  &  Apollinare,  tutti  talmente  ripieni  delle 
£r<v.  e,  io.  medefime  beftemmie ,  di  cui  fi  era  così  ben  fervito  il  fuo  Difcepolo  Nefto- 

rio ,  che  per  andar  di  pari  quei  del  Mopfueftenio,  e  dì  Neftorio ,  altro  for- 
fè non  mancava,  chela  parità  dell' età,  eia  fomiglianza  del  nome.  Furoa 
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queftidaiNeftoriani  ampiamente  divulgati  per  l'Afìa  in  tré  Idiomi  Siro, 
Armeno,  e  Perdano,  acciò  ogni  palato  àfuobellagio  aflaporar  potette  il 
veleno  della  corrente  Herefìa .  Ma  non  perciò  Huomini  dottiffimi ,  che  in 
ogni  età  fuol  contraporre  Dio ,  a  chi  pretende  di  attaccar  la  Rocca  della  fua 
Chiefa,  impunemente  permelfero  cotanta fovverfione di  Popoli;  &iVe- 
f  covi  dell'Armenia ,  e  particolarmente  Proclo  di  Coftantinopoli  con  altret- 
tanti forti  fcritti  [a]  pofero in  chiaro,  Che  in  Chrifto  [  b  ]  non  la  Di-  Vv'^nùnùfjì 
vinità  haveva  patito ,  ma  bensì  una  Perfona  Divina  in  Chrifto  fu  crocifif-  Hormifd*  ,  ,  di 
fa,  in  modo  tale  che  era  proporzione  Cattolica,  Unum  ex  Trinitate  fecun-  G"van"' • 
dùmCarnemcritafixum;  ma  non  già,  come  ai  Cattolici  rimproverava  il 
Mopfueftenio ,  e  Neftorio  ,  Divmitatem  fmffe  pajjìbdem  .  Quelli  nuovi 
moti  fufcitati  nelle  Chiefe  con  l'occafione  della  conflagrazione  de'Libri 
di  Neftorio,  e  della  nuova  publicazione  di  quelli  del  Mopfueftenio  ,  tal- 
mente crebbero ,  chefinufarono  [e]  gliHeretici  di  divulgare,  die  l'iftef-  c  ^ptldBar.*nn. 
fo  Sifto  malamente  haveffe  fopportata  la  degradazione  di  Neftorio,  e  433  ».u. 
l'ifteffo  Cirillo  haveffe  finalmente  ritrattati  gli  Anathematifmi .  Ma  non 
hebbero  né  fondamento  le  accufe ,  né  credito  le  calunnie,  e  con  l'hor- 
ribil  morte  di  Neftorio  pofe  Dio  il  defiderato  fine  alla  Tragedia  lagrime- 

vole  di  quefta  Herefìa.  ,,.,„,.,,.        n-      ultima  relega- 

Poiché  perfuafo  a  pieno  1  Imperador  Theodofìo  della  diabolica  ofli-  zionediNs.ftoua 
nazione  dell'Hereflarca,  &  eccitato  contro  di  luiànuovi  rifentimenti  dal 
medefimo  Patriarca  di  Antiochia  una  volta  di  lui  giurato  Amico,  [  d  ]  ma  d  Evagr  .M.i.cr- 
hor'impotente  à  più  lungamente  foffrir  la  baldanza  delle  opere*  egliec- 
ceflì  delle  beftemmie ,  rifolvè  finalmente  di  tramandarlo ,  come  merita- 
va, frale  fiere  delle  più  lontane  folitudini  dell'Egitto,  e  per  mezzo  delfe- 
guente  referitto ,  ch'egli  indirizzò  ad  Ifidoro  un  de'Confoh  di  queft'anno  ,  c  ^ 
[e]  confinogli  li  Beni,  applicandoli  alla  Chiefa  Episcopale  di  Coftantino- 
poli, e  relegollom  Petra  Città  più  ripiena  di  moftri,  che  di  Huomini,  pò-  iIno^'lt  Ctte 
flanella  Provincia  di  Oafi,  dove  l'Egitto  termina  con  la  Libia;  [  f  ]  Cura  Ephtf. 
'tfefìorius ,  dicea  il  Referitto ,  Catbolica  quondam  Ecclefia  Saccrdos  ,  nunc 
retta  Fidei  proditor  ,  tantorum  fcelerum  mole  opprefjus  teneatur  ,    opera 
pretium  efl,  ut  Screnitatis  nojira  fententia  fubjiciatury  calamitateque  mori- 
bus  illms  digna  opprimatur ,  ut  qui  venerandis  Ecclefia  legibus  abjetlis ,  tra- 
ditionibufque  contemptis ,  nefanda  Harefeos  .Autlor  extiterit  :  quique  dura 
illorum ,  quos  prodìtionis  fua  focios  {ibi  adjunxit  ,  fidem   corrupit  ,  alie- 
na corruptionis  crimen  fuo .  ipfius  capiti   aggregava  .  Tua  proinde  Celebris 
autloritasy  hac  Pragmatica  SmUione ,     ve  hac  propria  autloritate  ojlenfa  , 
praditlum  l^efìorium  ob  admijjam  a  fé  impietatcm  in  perpetuum  exdmm 
Tetras  abire  compellat ,  omniaque  illms  bona  Ecclefia  Confìantinopolis  fifeo 
addicati  quo  augufli  loci  tllius  opes,  cu)us  ille  facra  Myjleria  nuper  prodi- 
dity  aubliores  evadant .  Hac  emm  ratione  futurum  e(i>  ut  &  Religto  San- 
ttijfìma  Fidei  intaBa  in  mentibus  bominum  perfeveret ,  &  Bggni  noflri  fe- 
licita! Religione  munita  quotidie  magis  magifque  floreat .  Così  l'Editto  .  suol  wetitatit* 
Né  la  vita,  che  Neftorio  conduffe  in  quell'horrido  Efilio,  fu  men  doloro-  tl'numi* 
fa,  di  quanto  potea  comprometterli  dalla  fierezza  de'Barbari,  e  dalla  bar- 
barie delle  fiere,  che  colà,  come  in  lor  propria  Reggia,  al  par  degli  Huo- 
mini fignoreggiavano .  Conciofiacofache  ò  cafti«o  folfedel  Cielo,ò  capric- 
cio degli  habitanti ,  ò  ordine  de'Prefuli ,  hor  quà,hor  là  fu  Neftorio  condot-    e  fpaventevois 
to>  mutando  fempre  efilio,  e  non  mai  Paefe ,  rigettato,  [g]  maltrattato,  g  °E^r,uc.(ìtt 
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a  Tbnd  Letto  r   ^  aborrito  da  que'medefimi ,  che  non  conofcono  horrore ,  e  fon  per  giuo- 
ctiud.  '  *  **  co  avvezzi  à  trattar  con  li  moftri.  Theodoro  [a]  afferma,  che  finalmente 
egli  moriffe  di  un'ulcera  cancrenofa ,  che  fecegli  cadere  a  pezzi  le  carni 
b  ctdr.h  comptn.  dall'offa  -,  Cedreno ,  [b]  che  dalla  gola  gli  fi  ftaccaife  fracida  la  lingua  ;  & 
e  £v*g.Uc.  ot.    £vagri0j  [cj  che  dalla  lingua  gli  fcaturiflero  fetidiffimi  vermi,  da' quali 
à  poco  à  poco  gli  folle  tutta  corrofa  la  bocca ,  con  pena  proporzionata  alla 
gran  colpa,  di  haver vomitate  così  horribili  beftemmie  contro  la  Madre  di 
Dio;  eTheodoreto,  una  volta  fuo  infelice  feguace,  e  poi  nobile  peniten- 
te, e  gran  foftegno  della  Fede  Cattolica  in  Oriente,  cosìdiluifoggiiinge  , 
fJÌZ\nKtfi"r'  M  Quoniam  turpiffima,  &  maxime  ignominiofa  morte  perituri  font  impiit 
Tsiejlorìus  Tontificatu  per  Santlos ,  qui  Epbefì  congregati  fuerant ,  divino  Suf- 
fragio ejeèìus  efty  &  ]ufiu  Impcratoris  Oafimbabitare  damnatus ,  futuri  ira- 
s  Tìmo\h%      PJorum  fitpplicii  illue  ccepit  exordium ,  utquiàfuaamentiaconfumptusfit,  & 
in  fé  dittum  ^épojìoli  compleverit ,  [e]  Quorundam  bominum  peccata  manife- 
fia  funi  prdcedentiaad  judicium.  Tal'horribil  fine  adunque,  ch'ebbe Ne- 
ftorio ,  &  il  rifentimento ,  che  contro  tal  Setta  inoltrarono  gli  Ecclefiafticì 
conlefcommnniche,  e  Cefare  co'Bandi ,  ralferenò  in  tal  guifailChriftia- 
nefimo  di  Oriente,  che  viddefi  di  nuovo  tutto  rifplender  fotto  una  Fede, 
e  tutto  efaltar  con  uniformi ,  &  egregie  laudi  il  zelo  del  Papa,  la  dottrina 
di  S.Cirillo,  e  la  rifoluzione  di  Theodofio . 
Coftanza  di  siflo      Ma  non  così ,  come  dalla  Chiefa  furono  ammem"  li  veri  penitenti  Nefto- 
'ftanzfetdlrGiue-  tàlli j  furono  indiftintamente  ricevuti  quei,  che  prendendo  la  penitenza 
lun  PtiagUno.   per  riparo  deìorointerefiì,  inoltravano  humiliazione  nelle  parole,  e  na- 
scondevano ofHnazione ,  e  fuperbia  ne'fatti.  Un  di  loro  fu  il  tante  volte 
nominato ,  &  efecrato  Vefcovo  di  Capoa  Giuliano ,  che  degradato  dal  Ve- 
fcovadoeraricorfoàCoftantinopoli  da  Neltorio,  e  con  luihaveva  fatta 
doppia  fazione  di  Pelagiano ,  e  di  Neftoriano ,  e  che  poi  vedendo  ambedue 
l'Herefie  condannate ,  &  abbattute ,  difperate  le  cofe ,  e  vittoriofa  la  Fede 
Romana  per  tutto  l'ampio  giro  della  terra,  òperdifperazione,  ò  per  in- 
tervìe fi  era  gittato  alla  parte,  che  preponderava,  e  tutto  come  com- 
punto de'paffati  errori ,  implorando  pietà  dal  Pontefice ,  ifiava  per  la  com- 
munione  fra  Cattolici ,  e  per  la  ricuperazione  ancona  della  fna  perduta  Sede 
Epifcopale  di  Capoa.  MàSifto,  che  con  lume  fuperiore  penetrò  la  fraude 
della  domanda,  e  la  Umiliazione  della  fupplica,  rigettollo  rifolutamente 
dall'una,  e  dall'altra;  ond'egli  meritò  con  tal  fatto  l'elogio  di  S.Profpe- 
t s.Profr.advtrf.  ro,  che  parlando  di  lui  diffe,  [f]  In  cuftodia  Dominici  Gregis  bac  fit  pars 
càittMfint,      buie  refervataTaftori,  &  ut  Vradecejiores  ejus  Lupos  abegere  manifefios  , 
g  idem  in  cbrin.  ^a  bic  depellat  occultos  ;  &  in  altro  luogo ,  [g  ]  Hac  temperate  Julianus  jLtel- 
lanenfìs  jaffantijfimus  Telagiani  erroris  affino*-,  quemdudum  amiffi  Epifco- 
patus  intemperans  cupido  exagìtabat,  multimoda  arte  f allenai,  corretlionis 
fpem  pnefcrens,  mohtus  in communioxiem  Eccleji<e  irr epere.  Sed  iis  infìdiis 
Xyjìus  Tapa,  Diaconi  Leonis  bortatu,  vigilanter  occurrens  ,  mtllum  aditum 
pejìiferis  conatibus  patere  permifit ,  &  ita  omnesCatholicos  defezione  falla- 
cisBeflia  gaudere  fecit,  quafì  tunc  primùm  fuperbijjimam  Harefim  ^Apofto- 
k  Utm  adverf.  liws gladlus detruncafiet .  Conlamedefimalode  [h]  efaltollo  il  fopracita- 
Sò^caffi  n       toS  Profpero  per  la  valida  oppofizione,  che  fece  ai  Semipelagiani,  Capo 
il-cTfcrut.?0' e  de'quali  era  il  celebre  Gio.Caflìano ,  foggetto  tanto  benemerito  della  Chie- 
fa Cattolica ,  quando  hebbe  à  combattere  contro  i  Neitoriani ,  quanto  ini- 
mico de'Cattolici ,  quando  prefe  a  difendere  i  Pelagiani.  Concioiìacofache, 
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benché  nel  fuo libro  delle  Collazioni  fpiegaife  maflime  molto  lublinii,  &  .    '..', 

atte  a  follevare  il  Chriftiano  ad  un'  altiflìma  perfezione,  onde  dal  [a]  Tuo  ìu*]h?.iitA 
Compatriota  di  Marfiglia  gli  fofle  attribuito  il  titolo  di  Santo  ;  tuttavia  fri 
effe  tante  ne  framifehiò  delle  Pelagiane,  e  delie  Encratiche,  che  il  Libro 
hebbe  finalmente  bifogno  di  quel  grande  fpurgo ,  che  dierongli  S.  Euche- 
rio  [b]  in  Francia,  Vittore  [e]  in  Africa,eCaflìodoroin  [d]  Roma,  e  b  ««»/«.«». 
meritò  la  cenfura  di  Adone,  [e]  Opera  Caffiani  d  Catholicis  cautijjimè  legen-  j \P-$jtà'  div,m' 
da,  maxime  de  libero  arbitrio,  &  grafia;  fed&  Encratìcarum  Hxrefi  incau    d'Jdo'i'Scbron. 
tiùs  favit.  Né  con  minor  fondamento  di  meritata  approvazione,  ficco-  ™uì£'iM 
me  contro  le  altre,  così  parimente  contro  l'Herefiade'Pelagiani  fcrifle  in 
quefto  tempo  il  fuo  aureo  Libro  l'ingegnofifiimo  Vincenzo  Lirinenfe,  di 
cuidifleGehnadio,  [/]  VincemiusT<lation;  Gallus  apud  Monajlerium  Lyri-  f  Gtm*iMvUU 
venfis  InJulaTresbyter,  •pirinScripturisSantlisdotlus ,  &  notitia  Ecclefiajii-  utuflr.e.64, 
corumdogmatum  fufficienier  inftrutlus  ,  compofuit  ad  evitanda  Hdreticorum  fc%7utófcr\ct£ 
Collegia,  nitido  fatis  y  &  aperto  fermone  valtdiffimam  dtfputationem ,  quam, 
abfconfo nomine  fuo,  titulavit,  Teregrini  adverfus  Htereticos .  Era  così  fa- 
mofo,  e  nobile  per  fatuità  di  Monaci ,  e  per  dottrina  di  Dottorici  Mona- 
fterio  di  Lero ,  Ifolamolto  celebrata  fra  le  mcjlte ,  cheforgono  nel  mar  di 
Provenza,  col  nome  prefentemente  di  S.Honorato,  che  raro  era  quel  Ve- 
feovo  nella  Francia,  che  quindi  non  fofle  ufeito,  come  da  un  Seminario 
de'più virtuoiì  Ecclefiafti ci  .  [g]  Beata,  &  felix  Infula  Lyrinenfts  ,  diife  g  s.c*farius  k- 
di  lei  un  fuo  Figliuolo  dal  Trono  Epifcopale  di  Arles ,  qua  cumparvula,  &  >n'1-20- 
plana  efìe  videatur,  innumer  abile  s  tamen  mentes  ad  Calum  mtfifte  cognofei- 
tur.  Htfcefl,  qua  eximios  nutrit  Monachos ,  &  pr#ftantiJJìmos  per  omnes 
Trovine ias  erogat  Sacerdotes .  ^fcfic  quos  accipitfUios ,  reddit  Tatres  ;  &  quos 
nutrit  parvulos,  reddit  magnos  ;  quos  velut  Tyramos  excipit ,  I{eges  facit  . 
Islam  omnes  quofeumque  felix,  ac beata habttatio  ijla  fujceperit,  ebaritatis 
pennis  ad  excelfa  virtutvm  culmina  Chrtfìo  fublimare  confuepit .  CosìS.  Ce- 
fario.  In  tal  degna  fcuola  haveva  Vincenzo  apprefa  quella  fapienza,  di 
cui  così  ben  fi  fervi  in  fervizio  della  Fede  Cattolica  contro  l'Herefie,  e  del- 
la quale  noi  in  queft'Opera  habbiamo  ricevuto  non  minor  diletto,  che 
utile  in  leggerne,  e  ponderarne  gli  fcritti .  Vi  è  qualche  grave  [h]  Scrit-  hr. 
tore ,  che  ammette  in  effi  qualche  tintura  di  Semipelagianifmo  ;  ma  No'is'm^fplS^ 
[1]  il  Noris  feufane  l'Autore  con  la  ragione,  che  vivente  eflb,  non  fotte-  »'^«^M»y*«« 
ro  ancora  (lati  canonicamente  condannati  li  Semipelagiani,  ma  tollerati  hfj'c'upInT 
dalla Chiefa  fiii'alla  celebrazione  del  Concilio  di  Oranges  .  Scufa  buona,  '  Jd»»'6i<i- 
e  convincente,  ogni  qualunque  volta  fi  ammetta  il  fuppofto,  del  quale  al- 
trove [y  à  fuo  luogo  parlerai» .  ìktiniv""1*'  di 

Dalle  quali  cofe,  che  veniam  pur'hora  di  dire,  del  zelo  di  Papa  Sifto 
nelle  dimoftrazioni  di  gaudio  per  la  terminazione  felice  del  Concilio, 
della  iua  heroica  coftanza  nel  rifiuto  di  Giuliano  per  mantenere  imma- 
culata da  ogni  macchia  di Herefia la  Chiefa  Cattolica,  e  delle  lodi  confe-  ì^ón? ^Tap!! 
riteglidal  fopracitato  S.Profpero,  chiaramente  apparifee  ,  quanto  vana  Sl,to' 
fia  la  calunnia  di  chi  volle  farlo  autore  di  que'Libri  intitolati  de  Divitiis ,  de 
malis  DoUoribus,  & operibus  fidei ,  &  judicio  futuro,  edeCaftitate,  tutti 
così  ripieni  di  Pelagianifmo,  e  nelle  parole ,  e  nelle  maflìme,  che  non  può 
dubitarli,  che ficcome all'altro S.Sifto  Pontefice,  e  Martire  furono  attri- 
buiti dagli  Ongenifti  i  facrileghi  fcritti  di  Sifto  Filofofo,  così  da'Pelagiani 
tollero  nobilitati  i  loro  errori fotto  il  nome  venerato  di  quefto  degniflìnio 

Pon- 
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Pontefice,  chiamato  dall'eruditiflìmo  Baronio ,  [a]  Telagiana Hdrefts in- 
defefjus ,  &  validus  oppugnator .  Onde  all'ordito*  di  tal  calunnia  meritamen- 

b  s.^a.i.epijt.7.  te  applicar  fi  deve  l'aureo  detto  di  S.Agoftino ,  [b]  T^imis  perverse  feipfum 

ad  Marceitinu'm.  amat,  qui  &  aliosvult  errare,  ut  error  fuus  lateat . 

greffidegìiArPru"      M^  ment*e  i  Neftoriani  in  Oriente,  &  i  Pelagiani  in  Occidente  oppa- 

ni  dei  Afnca .  gnavano  la  Religione  Cattolica  con  fa  forza  degli  argomenti;  gliArria- 
ni  in  Africa  la  combattevano  con  la  penna  più  formidabile  delle  fpade. 
Vinta,  efaccheggiata,  come  fi  dille,  Bona,  volfe  Genserico  il  furor  dell' 
armi  vincitrici  prima  contro  le  perfone  de'Cattolici,  e  pofcia  contro  le 
„_,.,,  mura  delle  rimanenti  Città,  che  i  Cattolici  ancor  pofledevano  in  que'Re- 
gni.  \c\  Egli  adunque  enlio  dalle  foggiogate  Provincie  tutti  li  Vefco  vi,  m- 

Defoiar  Jone  de  terdine  à  tutti  li  Sacerdoti  l'efercizio  della  Religione  nelle  loro  Chiefe ,  con- 

catroiici.  ferendole  agli  Arriani ,  cheingradodiVefcovi,  e  di  Sacerdoti  feguivano 

in  gran  numero  non  men'ilfuoefercito,  che  il  corfo  favorevole  della  fua 
fortuna .  Indi  riftretto  lo  fdegno  contro  i  fuoi  medefimi  Domeftici ,  che 
profetavano  la  Fede  Nicena,  alcuni  degradò  da'Pofti,  altri  relegò  in  lon- 

à  xàtmibu.  taniifime  Provincie ,  e  quattro  ne  [d]  uccife  con  cruciati  così  atroci ,  che 
rimane  in  dubio ,  fé  più  crudele  ei  fi  dimoftraffe  nel  darglieli ,  ò  eglino  più 
lontani  dal  meritarli:  conciofiacofache,  bench'efli  profeffaffero  la  Reli- 

rofhnta  egrfgìa  gione  Cattolica ,  tuttavia  havevano  fedeliflìmamente  accompagnato  il  loro 

hcus *"°  Cna"  Rè  dalla  Spagna ,  ov'eranonati,  in  Africa,  e  in  egregii  fatti  d'arme  fi  era- 

upagnuo  .   no  re^  degni  di  efler  follevati  nella  Corte  ad  Ufncii  di  gran  pefo  e  per 

autorità  di  comando  ,  e  per  maneggio  di  affari.  Chiamavano*  Arcadio  , 

Probo,  Pafchafio,  &Eutychio,  foggetti  ammirati  allora  dal  Chriftiane- 

e,}'  v*viml>rt.  limo  per  bontà  di  vita,  e  prefentemente  [e]  venerati  dalla  Chiefa  col  cul- 
to de'Santi  nel  Cattalogo  de'Martiri .  Paulillo  Fratello  di  Pafchafio ,  e  di 
Eutychio,  benché  tenero  in  età  poco  men  che  puerile,  fu  anch'ei  meffo 
a  parte  del  merito  contratto  dal  fuofangue,  &  egualmente  incorfe,  e  fo- 

liim  ìkjdtm.     itenne  l'ira  crudele  di  Genferico:  [/]  Ma  à  profeffione,  atque  amore  Catho- 
'lic£  Vìdei  cum  nullis  minis  deturbar i  poftet ,  dia  fuftibus  cafus  ,  ad  infamem 
fervitutem  damnatm  ejì ,  ncc  ideò  interfetlus ,  ne  de  fuperata  favitia  impulse- 
gis  etiam  dia  atas gloriar etur .  Così  di  lui  S.Profpero.  Era  Arcadio  ricchif- 
fìmo  in  facoltà,  e  molto  più  ricco  di  meriti  nel  real  fervizio,  echefopra 
tutto  faftofo  andava  per  numero  di  prole  havuta  da  nobiliflìma  Donzella  , 
concuiritrovavafiftrettononmen  col  vincolo  del  Matrimonio,  che  con 
quello  più  potente  dell'amore:  cofe  tutte,  che  parvero  al  Rè  atte  à  mara- 
viglia per  divertirlo  dal  propofito ,  e  per  prevertirlo  nella  Fede  Arriana ,  in 
cui  egli  lo  voleva .  Ma  ei  fervendofi  di  cotai  doni  di  Dio  per  render  fé  ftelfo 
più  fedele  nella eonfeflìone  della  Divinità  del  di  lui  Figliuolo  ^  difpregian- 
do  prontamente  e  rimunerazioni,  eminaccie,  irritò  tanto  più  degli  altri 
lo  fdegno  del  Tiranno,  quanto  più  al  Tiranno  inafpettatagiunfecosìhe- 
roicarefiltenza:  onde  chiufo  in  horribiliflìmo  carcere ,  e  con  barbare  ma- 
niere trucidato  più  torto ,  che  tormentato ,  trafle  tanto  à  lungo  il  fuo  mo- 
rire ,  che  la  morte  ben  potè  parergli  termine  graziofo  delle  fue  miferie .  Fri 
quefte  confolollo  Antonio  Vefcovo  di  Coftantiniana  in  Africa  con  queir 
*ExtAti»BMh~  Apoftofica^  enobiliflìma  [g]  lettera,  che  gli  fé  penetrarla  il  laberinto  di 
Tkcc.san£i.coi.4ì9  mille  guardie ,  così  teffuta  di  generofi  fentimenti ,  e  così  gravida  di  dottrine 
InTv-tll  B"r'  Cattholiche,che  può  degnamente  annumerarli  fra  i  più  pregiati  monumenti 
dell'Ecdefialtica antica  erudizione,  Terge  fidelis.  anima,  perge ,  dicevagli, 

&con- 
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&confefìor  Trinitàtis gaude ;  e  difcendendo  al  gran  Mifterio  dell'Incarna- 
zione divina,  così  ^maraviglia  bene  egli  lo  fpiega  ,  e  lo  deferire,  Deus 
unus  cfl ,  Tater ,  &  Filius ,  <&  Spiritus  Sanctus ,  &  tamen  ad  folwn  Chrijlum 
pertinet  Caro:  nempe  aliud  e  fi  anima,  aliud  rat  io,  &  tamèn  inanima  e  fi  ra- 
tio'. &  una  cji  anima,  [ed  aliud  anima  agit,  aliud  ratio.  Anima  vivit ,  ra- 
tio fapit.  AdAnimam  pertinet  vita,  ad  l\ationem  pertinet  fapientia,  &  ta- 
men nec  Anima  eflfme  Catione ,  nec  Tuttofine  Anima  ;  &  cum  unumfint ,  Ani- 
ma fola fufcipitvitam,  Battio  Jota  fufeipit  fapientiam.  Sic  Tater,  &  Filius 
lìcèt  unum  fmt,  &  unus  Deus  fit ,  tamen  ad  folumCbriflum  pertinet  Caro  , 
fìcut  ad  folam  Fgtionem  pertinet  Sapientia,  licèt  non  reced.it  ab  Anima.  Ec- 
ce igitur in  Sole  color ,  &  fplendor  in  uno  r adio  funt-,  fed  calor  exiccat ,  splen- 
dor tlluminat  ;  aliud  fufeipit  calor,  aliud  fufeipit  fplendor,  licèt  ab  invicetn 
calor,  &  fplendor  non  poterint  feparari  .  Sufcipit  ergo  fplendor  illuminatio- 
nem,  non  fervorem:  fufeipit  autem  calor  fervorem  ,  non  illuminationem  . 
%/ìliud  ergo  fmgulariter  agunt ,  &  tamen  ab  invìcem  non  recedunt  :  fic  & 
Filius  fufeepit  folus  cameni ,  &  tamen  non  dcjeruit  Tatrem  ,  nec  fé  divifit 
à  Tatre .  Filius  itaque  fufeepit  camem  inproprìetate ,  &  tamen  Tater  ,  & 
Spiritus  Sanctus  non  defuerunt  majejiate .  E^fpice  ad  citharam  ;  ut  muficum 
melos  fonis  dulcibus  reddat,  tria  par  iter  adefjevidentur ,  Ars,  Manus ,  & 
Cborda.  Ars  diblat ,  Manus  tangit ,  refonat  Chorda  :  tria  operantur  ,  fed. 
fola  Chorda  refonat,  quod  auditur:  nec  Ars  ,  nec  Manus  fonum  reddunt  , 
fed eum  cum  Chorda  pariter  operantur.  Sic  nec  Tater  ,  nec  Spiritus  Santlus 
fufcipìunt  camem  ,  fed  tamen  cum  Filio  pariter  operantur  .  Sonum  fola. 
Cborda  excipit,  Camem  folus  Cbrifìus  fufeepit .  Operano  in  Tribus  con- 
fiat,  fed  quomodo  pertinet  ad  folam  Chordam  foni  reddiiio,  fìc  pertinet  ad 
folum  Cbriftum  Camis  bumarne  fufeeptio.  H£c  eft  retla  rcgula  fidei.  Tro 
bac  fi  quid  tibi  contigerit,  martyrium  perfecifìi .  Così  egli.  E  furon que- 
lle fante  marnine  così  ben  foftenuteda  Arcadio  col  fangue,  che  guitta- 
mente può  dubitarli,  fé  meglio  il  dotto  Vefcovo  l'efprìniefle  con  le  pa- 
role, ò  il  collante  Cavaliere  co'fatti .  Ma  vogliofo  Genferico  di  aflbdar 
le  conquifte  con  lacquitto  della  Metropoli,  fi  gittò  di  repente  fopra  Car- 
tilagine, ch'era  allora  una  delle  più  riguardevoli  Città  del  Mondo,  e  che 
guittamente  potea  dirli  la  Roma  dell'Africa .  SSaS^fliSì 

Conflantinopoli afiurgit  Carthago  priori,  de'  CanbagtiKff, 

T^ontoto  cefiura  gradu . 
Ditte  [a  ]  di  lei  un  Poeta;  e  Reina,  e  Madre  di  tutta  l'Africa  chiaritoli  a  a  ^!tf0fì.:,t<al,> 
Salviano,  [b]  In  Africano  Orbe  quafi  Bgmam  ,  quia  univerfa  penitus ,  qui-  vrbìum.' 
bus  in  foto  Mundo  difciplina  ^eipubUca  -pel  procuratur  ,  vel  regitur ,  in  fé  )?dÌ&*P'?n  "d" 
habutt .  Illic  enim  omnium  officiorum  publicorum   infìrumenta  ,   ìllic   ar-  m>  7- 
tium  liberalium  fcbola,  illic  Tbilofopborum  officina  ,   cuncla  denique  -pel 
linguarum  gymnafia ,  -pel  morum  :  illic  quoque  etiam  Copia  militares ,  & 
regente  s  militiam  Tot  e  fiate  s  :   illic  honor  Troconfularìs ,   illic   quotidtanus 
Judex,  &  I{eclor,  quantum  ad  nomen  quìdem  Troconful ,  fed  quantum  ai 
Totefiatem  Conful  :  illic  quoque  omnes  rerum   difpenfatores  ,  &  dijferen- 
tes  inter  fé  tam  gradu ,  quàm  vocabulo   dignitates  ,  omnium  ,   ut  ita  di- 
cam,  Tlatearum,  ac  Compitorum  Trocuratores ,  cuncla  ferme  loca  Urbis  , 
&  membra  Topuli  gubernantes  .   Così  Salviano  .  Ma  quanto   ella  era 
più  nobile ,  e  per  qualità  di  habitanti ,  e  per  concorfo  de'  Forettieri  , 
e  per  magnificenza  di  Corte,  e  per  fontuofìtà  di  Edifici! ,  e  per  ricchezza 

di  ne- 
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di  negozianti,  tanto  eziandio  fi  rendeva  abominevole  ,  e  vile  per  sfre- 
natezza di  lulfuria,  per  libertà  ài  giuochi,  per  prodigalità  di  luifo,  per 
irriverenza  di  Religione,  per  fuperbia di  tratto,  e  per  publicità  di  ogni 
xidtmibid.  forte  di  vizio .  [a]  Quivi  l'Idolatria  ancor  ferpeva  fra'Grandi,  labeftem- 
mia  era  pronta  in  ogni  bocca,  l'ubbriachezza  in  ogni  patto,  la  lafcivia 
in  ogni  perfona  j  e  ciò  che  rendea  più  facile  il  peccato  appreflb  gli  Huomini, 
e  più  abominevole  apprelfo  Dio,  chehaveva  già  detto  nella  Sacra  Scrit- 
.  D  tura,  [b]  l^on  induetur Muliervefle  virili,  nec  Vir  utetur  vefie  faminea  ; 

abominabdis  enim  apud  Dcum  eft,  qui  facit  b#c  ,  vedevanfi  per  ogni  via 
giovani  bellitìimi  in  habito  di  Donna  con  affettazione  così  difdicevole 
di  atei ,  motti ,  abbigliamenti ,  e  parole ,  che  rari  poteano  fchermirfi  da 
quegl'incitamenti,  che  mole  abborrir  la  medefima  natura  anche  nel  ma- 
le. Deplora à lungo  gli  eccefli  de'Carthagineiì  l'allegato  Scrittore,  con- 
t  Saivjt>id.  chiudendo  con  degna  ammirazione,  [e]  Et  miramur ,  ft  nane  Barbaro*  Hit  per- 
feruntì  &  Aufonioaflìmigliando  quella  Città  à  una  rea  vergognofa ,  e  con- 
ti ~v«h  Uc.cit.   vinta,  la  fa  efclamar  con  rimprovero  verfo  il  Cielo ,  [d] 

jlccufat  Cartbago  Deo-,  jam  piena  pudori s  ; 
rrefa,  eftccheg  Eflendo  cofa  che  non  dandoli  irritamento  maggiore  alla  vendetta  di  Dio, 
guta  dagli  Ama  cne  ja  stacciatagine  del  peccato,  non  può  la  vendetta  di  Dio  con  più 
fevero  flagello  punir  cotali  peccatori,  che  con  (ottometterli  al  Dominio 
barbaro  di  quei,  che  con  la  Fedehan  perduto  ognifenfo  di  humanità, 
e  di  ragione  .  Genferico  dunque  non  così  tolto  prefentofll  fotto  le  di  lei 
\S^b,Hf4&C.hr'n'  mura,  che  [e]  decimoquarto  Kalendas  J^ovembris  [  f  ]  dolo  pactsmvadit; 
g  ifli.  in  Hift<>r.  ò  come  dice  Uidoro ,  [g]  Sacramenti  Religione  violata  ,  Cartbaginem  per- 
hvsjd'rifp.  uc.dt.  vadit:  e  la  ma  vittoria  fu  così  rìineita  alla  Religione  Cattolica,  [h]  Ut  non 
difcemeretur ,  Hominibusnemagis,  an  Deo  bellum  intulifìet .  Poiché  nell* 
ì  idem  iiid.        entrarvi ,  non  folo  tutta  la  corfe  con  horribiliilima  ftrage ,  ma  [  /  ]  om- 
nes  opes  ejus ,  excruciatts  diverfo  tormentorum  genere  civtbus  ,  in  jus  fuum 
vertit  :  in  univcrjum  captivi  Topuli  ordinem  favus ,  fed  precipue  'Mobilitati . 
Cattolici  efiiiati,  Indi  prendendola  apertamente  contro  chi  apertamente  profeflàvalaFede 
e  tormentati.   '  Nicena,  molti  Vefcovi  uccife,  altri  fé  fchiavi ,  e  fopra  una fdrufeita  barca 
pofe  tutto  il  Clero,  e'1  Vdcovo  Qiiodvultdeus  y  fpogliati  delli  veftimenti  , 
k  v.acrdtptrfec  ludibrio  delle  genti ,  confegnatipoià  quello  più  fiero  delle  onde;  [/J  ma 
PuS?'1'        la  providenza  del  Cielo,  che  [/]  Imperatvcntis,  &man,  ridulfe  tutti  con 
manifefto  miracolo  à  falvamento  nel  porto  di  Napoli.  Scacciatoli  Vefco- 
vo,  iinpadroniflì  il  Rè  delle  Chiefe ,  convertendole  in  ufo  degli  Arriani, 
frale  quali  fi  rendevano  e  le  più  riguar devoli ,  e  le  più  lagrimevoli  la  Ca- 
thedralediSantaReltituta,  famofaper  la  celebrazione  di  molti  Concilii 
convocati  in  queilaBalilica,  delle  Sante  Martiri  Perpetua ,  Felicita,  eCe- 
mVi&*r.Ue.*h.    lerina,  e  le  due  dette  da  Vittore,  [m]  Egregias,  &  ampia;,  confacrate  à 
S.Cipriano,  luna  per  il  fangue  quivi  fparfo  da  quel  Santo  nel  fuo  Martino  , 
l'altra  per  il  teforo  quivi  fepolto  del  fuo  Corpo;  faccheggiando  le  rimanen- 
ti con  difpreggio  più  di  Atheifta ,  che  di  Heretico ,  &  ordinando  per  uaa§- 
*id,mibid.        gior  dolore  dè'Catiuhci,  che  i  Cadaveri  de'lor  Defunti  ,  [»]  Sine  folemni- 
tate  Hymnorumcun  ftlentio  ad  fepulturam  perducerentur,  come  coltumano 
hoggidi  ancoragli  Heretici moderni  contro  lo  itile  antichiffimo  della  Chie- 
fa,che  vediamo  pur'hora  praticato  in  quelle  dell'Africa,  e  molti  Secoli  pri- 
ma in  quella  di  Coltancmopoli ,  quando  habbiamo  riferita  la  morte,e  fepol- 
tura  del  era  ColUtinomellaquall'età  certamente  non  puofli  divellere  ftata 
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allora  introdotta  cotal'ufanza;  màefler'ella  pratticatain  continuazione 

della  già  introdotta,  e  ricevuta  tradizione  fin'^^t/'^o,  fecondo  il  detto 

altre  volte  allegato  di  Tertulliano ,  [a]  Si  confìat  id  perita,  quodprius,td  ^yiu.^yr. 

prius ,  quod  ab  mitro ,  td  ab  initio ,  quod  ab  lApojtous  ;  pariter  utique  con- 

fiabit,  idejieab  ^ipoflolis  traditum,  quod  apud  Ecclefias  Apojìolorum  fue- 

rat  famitum  .  Doppo  così  orridi  principii  di   perfecuzione  foggiunge  .        . 

Ifìdoro,  [  b  ]  Cenfencus  Siciliani  depradatur,  Tanormum  obfidety  Jtna-  yjf„^"  Hifl,r' 

nam  pejlilentiam  per  totani   Africani  intromittit ,   Sacerdotes   Ecclefix  ex-, 

pellit ,  Martyres  plurimo*  effìcit  ;   con   tutto   il   corfo   di  quegli  acerbi 

avvenimenti,  che  noi,  come  in  fuo  proprio  luogo  ,  defcriveremo  ne' 

feguenti  Pontificati . 
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CAPITOLO     VI. 

Leone  Magno  Romano  creato  Pontefice 
1 0.  Maggio  440. 

Continuazione  della  p  esecuzione  Arriana  in  Africa .  Schiavi- 
tù, ecoftanza  della  Nobile  Maria,  Martirio  di  S.  Giu- 
lia .  Imperturbabilità  ,  e  miferie  dell'  injigne  Celcjiiano. 
Manichei  in  Roma  :  Scoperti  e  perfieguitati  da  S.  Leone . 
Difcorfo  [opra  l'ufo  antico  del  Calice  nella  Communione  de* 
Laici .  Procedimento  di  S.Leone  contro  i  Pelagianiin 
Napoli  :  E  contro  i  Prifcillianìfli  in  Spagna  •  Eutyche  , 
fue qualità,  &  Herefie.  Sinodo  predatorio ,  overo  Affiafi- 
finio  E f efino  .  Lettera  di  S.  Leone  de  Incarninone 
Verbi.  Morte  dell' Impera  dor  Theodofto  Juniore  .  Suc- 
cejfione  di  Marciano  ali  imperio .  Sue  ottime  qualità .  Con- 
cilio generale  Terzo  di  Ch  alce  doni  a  contro  Eutyche  :  Sue 
Decifioni,  e  corfo,  Converfione  dell' Imperadrice  Eudocia. 
Morte  di  Marciano .  Succejfione  di  Leone  alt  Imperio.  Tur- 
bolenze di  Alexandria .  Attentati facrileghì  dell'  Eluro .  Vc- 
ciftone  di  S.Protcrio.  Procedimenti  del  Papa.  Gennadio 
VeficovodiCoftantinopoli,  e  fue virtù.  Depofizìone,  e 'Re- 
legazione dell'  Eluro .  Ampiezza  dell'Autorità  Pontificia, 
Attila  Condottier  de  Popoli  Arriani:  Suo  fcorrimento  nella 
Erancia  f  Miracoli  quivi  fucceduti.  Nuova  [correria  in 
Italia,  e  miracolo  fa  ritirata^  perfuafone  di  S.Leone.  E 
morte .  Sacco  dato  a  Roma  da  Vandali  fiotto  il  Uro  Rè 
Genfierico .  Rkchezze  che  ne  apportarono .  Zelo ,  Coftan- 
za,  e  Prove  dimenti  di  S.Leone.  Rinovazione  della  per- 
fecuzione  Arriana  contro  i  Cattolici  in  Africa.  Santità  di 
S.Dcogratias .  Tatti,  eDet  ti  Heroici  di  parecchi  Cattolici 
quivi  martirizzati.  Morte,  &  Elogio  di  S.Leone. 

jNquefto  flato  di  accidenti  vani  di  Religione  tanto  in  Orien- 
te, quanto  in  Occidente,  fiì  afTunto  al  Pontificato  Leone  , 
che  per  merito  di  dottrina  ,  per  efemplarità  di  vita  ,  e  per 
gloria  di  egregii  fatti  intraprefi,  e  terminati  nel  lungo  corfo 
di  vent'un'  anno  di  Pontificato  ,  vien'adorato  per  Santo  ,  e 

dall' 


Capito! 


dall'antichità  guittamente  fopranominato  il  Magno .  Anche  prima  che  iV1  *  &  u 
aicendeile  al  Soglio  in  grado  di  Arcidiacono  della  Chiefa ,  fi  oppofe 
virilmente  contro  le  nafcenti  Herefie  ,  ed  eccitò  Cattìano  à  fcriver 
contro  Neftorio  ,  confìgliò  Siilo  all'  efpulfione  di  Giulian  Pelagiano 
dalla  Chiefa  ;  per  le  quali  cofe  refolì  formidabile  agl'inimici  di  Chn- 
fto  ,  fi  era  appretto  i  Popoli  Chrittiani  anticipata  la  fama  delle  fne 
egregie,  &  Apoftoliche  intenzioni  .  Et  appunto  ritrovava!!  egli  nelle 
Galiie  per  affari  publici,  e  Religiofi,  quando  fucceduta  la  morte  del 
fuo  Antecettbre,  fu  à  viva  voce  del  Popolo  acclamato  Pontefice  :  e 
benché  ne  veniife  differita  l'elezione  quarantadue  giorni,  procede  la  di- 
lazione, non  dallo  fcrutini.o  della  perfona,  mi  dalla  diftanza  de'luoghi, 
e  dalla  lunghezza  del  viaggio,  che  terminato,  egli  entrò  finalmente  in 
Roma  prima,  per  così  dire,  Papa,  che  fatto  :  [a]  Romana  Ecclefìa,  di-  *S-*nftJ*ci.  r«j». 
cediluiS.Profpero,  mirabili  pace ,  atquc  pattentia  adventum  Diaconi  Leo- 
nis  expettabats  quem  tunc  inter  ^ietium  ,  &  jllbinum  (  Capitani  Roma- 
ni tri  loro  inimici  )  amicitio  reintegrando  caufa  ,  Gallio  dctimbant  : 
quaji  ideò  longus  efìet  adventus  ,  ut  eletti  meritarti  ,  &  eligentium  judi- 
cium  probaretur.  Igttur  Leo  Diaconus  Legatione  publica  accitus  ,  &  gau- 
denti patria  profentatm  ,  quadragefmu$  feptimuf  Bimano  Ecclefio  Epi- 
feopus  ordinatur.  Hor  dunque  dovendo  noi  descrivere  i  preclari  getti 
di  quefto  gran  Pontefice  ,  che  così  bene  contro  gli  Heretici  fottenne 
il  nome,  e'1  pefo  di  Vicario  di  Chrifìo  in  tempi  calamitofiflìmi  per 
il  numero  dell'Herefie,  e  per  l'atrocità  de'fucceflì ,  convien  che  accura- 
tamente ài  tutti,  fecondo  l'ordine  da  noi  prefitto  ,  porgiamo  tanto  più 
diftinta  la  notizia,  quanto  maggiormente  defideriamo  renderne  chiara, 
e  perfetta  l'intelligenza . 

E  per  tornar'onde  ci  partimmo,  Soggiogata  Cartilagine  dagli  Arriani ,  periSiSonSS 
così  fpietatamente  infuriò  Genferico  contro  i  Cattolici ,  cheTheodore-  gn  Amati*  con- 
to piangendo  fcriflè  al  fuo  Apellione,  \bi]  Quo  Cartbagincnfespajfi  funt>  Xfr!Sa.'tol,ci  l" 
JEfchyli,  &  Sophoclis  egent   tragedia  ,   &  fortafj'e   eorum  vmeeret  Un->bThtodor.tpift.i9. 
guas  malorum  magnitudo.  Efiliati  liVefcovi,  profanate  le  Chiefe,  sban- 
dato, e  difperfo  il  Clero ,  quei  pochi,  che  pur  rimafer  coftanti  nella  Fe- 
de, prendendo  animo  dalla  propria  mifen'a  ,  fi  gettarono  un  giorno  ge- 
nufletti a'piedi  del  Rè  Inori della  Città,  ov'egli  erafi  portato  à  diporto  alla 
riva  del  Mare,  e  tutti  dolenti  lo  richiefero,  [e]  Ut  faltemhabitandi  facili-  c  v&«rdt  pnfc- 
tasy  Vandalis  jam  dominantibus ,  traderetur.  Difdegnò  Genferico  la  fuppli-  '*''"  Vl'and-!i0-1- 
ca,  e  li  Supplicanti,  epiend'irarifpofe,  Decrevi  ego  de  nomine,  &  de  ge- 
nere vefironullum  dimittere ,  &  vos  audetis  talia  pojlulare*  Quindi  rivolto 
alle  Guardie,  ordinò  ,  che  immantinente  fofler  tutti  gittati  nel  Mare» 
come  avanzo  odiofo  della  Religione  Nicena.  Ma  Dio  rifervolli  allora  à 
maggiori  battaglie,  per  coronarli  pofeia con  più  pregiate  Corone  :  con- 
ciofiacofache  per  loro  fupplicarono  li  medefimi  Vandali ,  che  fi  vergo- 
gnarono in  un  certo  modo  d'inferocire  contro  gente  inerme,  efpettacolo 
fol  degno  di  compattione  :  [d]  Omnes  vicino  Mari,  dice  Vittore,  voluttca-  d  i*"»  #*• 
dem  bora  demergi ,  nifiàfuisdiu,  ne  hoc  faccret,  rogar etur  .  Eccedente?  ifli 
tnflitia  &  mmore  confetti  caperunt ,  qualiter  poter -ant,  &  ubi  poter ant , 
ablatis  Ecclejiis ,  divina  Myjleria  celebrare .  E  mal  per  etti,  fé  nel  fermoneg- 
^iar'al  Popolo ,  ò  in  altra  qualunque  forte  di  difeorfo ,  fotte  al  Rè  riferitole]  e  IJtv  lb  He^ 
haver  eglino  nominato  Nabucdonofor,  Holoferne,  ò  Personaggio  celebre 
Tomol.  Hh  nelle 
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N  *  nelle  Sacre  Hiftorie  per  empietà  di  coltomi,  e  per  eccello  di  crudeltà:  poi- 
che  il  Tiranno  applicando  a  sé  il  rimprovero  di  que'  nomi ,  immediata- 
mente voleva,  che  ne  pagaffer'il  fio  ,  chi  proferiti  li  haveva  ,  ò  con  la 

a  LuKiiid.  morte  ,  òconl'efilio,  [a]  Qua  de  re,  foggiunge  l'allegato  Hiftorico,  plu- 
rimos  Sacet dotimi  urne  vidimus  relegato; ,  temendone  lungo  Catalogo ,  dop- 
po  il  quale  in  fine  conchiude,  &  alios  multos,  c/uos  longum  e/i  enarrare. 
MaDio,  chehàin  mano  la  virtù  da  imprimer  negl'Iitromenti,  cheadope- 

e  fuccefli  dltna.  ra  nelle  imprefe  della  fu  a  gloria,  die  loro  tal  vigore  di  fpirito,  eeagHardia 
di  forze,  che  ben  chiaro  appariva,  ch'egli  operava  in  elfi,  ciò  ch'ciiìope- 
ravanperlui.  Né  tra  quefti  degni  efiliati,  che  portaronla  lor  Fede  co- 
me in  trionfo  pei  Mondo,  tralal'ciar  dobbiamo  di  riferire,  e  riferendo  di 
ammirare  l'alta  virtù  di  due  nobiliffime  Donzelle,  refe  ambedue  immor- 
tali negli  Annali  descrittori  per  pregio  di  coftanza,  e  nel  Libro  della  vita 

bTb.'cd.rpì/t.ioc  per  fregio  di  fatuità,  [b]  Maria  chiamavafi  luna  ,  figliuola  di  Eudemone 

Cavaliere  tra  Carthaginefi  deprimi  in  nobiltà,  e  fra'  Cattolici  depili  divo- 

schiavitù ,  co   ti  in  Religione .  Queitaprefa  da' Vandali  fu  prima  venduta  ad  alcuni  Merca- 

Nobdoin:  danti  della  Siria,  e  finalmente  doppo  varii  cafi  comprata  da  un  negoziante 

«UaMaria.  della  Città  di  Ciro ,  Huomofavio,  ma  Gentile,  e  molto  offervante  delle 
qualità,  e  coturni  della  fua  Schiava.  Nulla  però  maggiormente  traffegli 
l'animo  ad  ammirazione,  quanto  il  veder'i  differenti  "tratti  nell'uniformi- 
tà del  medefimo  patimento  tra  Maria,  &unafuaanticaferva,  che  con  lei 
haveva  corfa  la  medefima  difgrazia  di  effer  prefa  da'Vandali ,  e  la  medefima 
forte  di  eifer  venduta  con  la  fuaPadrona  al  medefimo  compratore  ;  con- 
ciofiacofachefopportando  ambedue  con  un'altezza  impareggiabile  di  ani- 
mo-la vicendevolezza  degli  humani accidenti,  che  le  haveva  ridotte àtrar 
lor  vita  fotto  il  duri/fimo  giogo  di  fchiavitù ,  la  ferva  ricordevole  più  della 
paf  fata  fortuna,  che  fdegnofa  della  prefente ,  continuava  così  bene  negli 
ufficii  di  prima,  che  in  mezzo  eziandio  alla  baffezza  di  tante  miferie  ,  folle- 
vata  di  animo ,  &  avida  di  dimoftrarfi  più  torto  ferva  di  amore ,  che  di  forza, 
pur' venerava  come  Padrona  Maria,  chela  difgrazia  allora  haveva  refa  fua 
conferva  ne'travagli;  lavavale  i  piedi,  racconciavale  il  letto,  fubentra- 
vale  prontamente  ne'lavori,  e  coltivava  in  fommaverfo  di  lei  tutto  il  pri- 
miero offequio  con  tanta  maggior  finezza  di  amore,  con  quanta  maggior 
compaflione  rimiravate  decaduta  dall'altezza  di  una  fomma  felicità  nel  baf- 

v  Theodtoc.cir.  f0  di quell'iufopportabilefervizio  ;  [e]  Simul  igititr trabebant amarum  fer- 
•pttutts  jugum  tum  .Anelila ,  tum  Domina .  Isloluit  tamen  cincillà  non  agnofee- 
re,  quid  inter  tpfas  intereffet,  nec  priori:  Domimi  eft  oblita;  fed  benepolen- 
iiam  in  ipfo  infortunio  confervabat,  &pofì  communmm  Dominorum  obfequmm, 
UH,  quaConjervaputabatur ,  fuum  prxftabat  obfequium,  pedes  lavando ,  cu- 
bili* jiernendi  curarn  gerendo ,  &  omnia  aliaflt.diosèfactendo.  Così  di  lei  Theo- 
doreto.  All'humiltà  della  ferva,  &  alla  coftanza  di  Maria  corrifpondeva 
una  così  inalterabile  conformità  al  voler  di  Dio,  &  un  così  ardente  defide- 
rio  di  patir  per  la  Fede,  che  nella  fofferenza  parevano  emule  più  tofto,  che 
compagne .  Tal  grandezza  di  animo  non  potè  pai  lungo  tempo  rimaner 
chiufa  dentro  le  fole  ftanze  del  Padrone ,  ma  tramandando  fuori  li  lampi  ap- 
parve alla  Città ,  ch'era  Cattolica ,  degna  di  altro  ftato ,  che  di  quello ,  in 
cui  giaceva  ;  onde  alcuni  Principali  di  Ciro  con  largo  sborfo  di  denaro 
ricomperate  ambedue  dal  Mercadante,  le  rivelarono  di  più  decenti  panni, 
&  appretto  le  loro  Donne  le  ritennero  con  convenienza  di  tratto,  cài  rif- 

petto, 
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petto,  [a]  Ego tunc aher.im ,  dice  di  effe  Theodoreto,  ch'era  Vefcovo  di  ^J  „\VN     * 
quella Citti,  e  racconta quello  fatto,  &  pofl  rcditum  b&c omnia  edoftus»* 
&  calamitatis  hìjìoriam,  &  tragcediam  ,  illis  qutdem  (  cioè  àquei,  che 
ribattatele  riavevano  )  majora    reddidi ,  &  nobilijjimam  ^Adolefcentulam 
piijJim<£CHÌddm  Dìaconifìd  Dei  famulx  tradidi ,  fiipendium  fufficiens  me  pr<e- 
btturum  pollicitus.  Coshnantennele  dieci  meli  il  pietofo,  e  zelante  Theo- 
doreto, doppo  il  qual  tempo  rimandò  Maria  con  la  ferva  ,  proveduta 
delbifognevole,  e  follenuta  dalla  protezione  de'  Vefcovi,  perle  cui  Dio- 
cefi  ella paflar  doveva,  al  fuo  Padre,  che  rifeppefi  elfer  ancor  vivo  ,  & 
amminiftrar'in  Occidente  non  so  qual  Prefettura  dell'Imperio  Romano. 
Piùnobil  forte  di  trionfo  forti  l'altr'ammirabile  Amazone  CattolicaGiu-  ejì  Santa  GtuH* 
lia,  che  come  la  fua  Compatriota  Maria  nella  medefima  difgraziaincorfe 
della  fchiavitiì.  [b]  Comprolla  un  Negoziante  Pagano  della  Palellinachia-  b  ^u  inmanjr. 
mato  Euthychio ,  e  colà  feco  condulfela:  ed  ella  in  una  C  afa  idolatra  >  e  lxM*i'- 
fotto  un  Padrone  Gentile  Teppe  così  bene  dar  teflimonianza  di  fua  Fede 
Chriftiana,  che,  come  fé  vi  velie  dentro  un  Tempio,  [e]  Expleto  fervitio,  c  Utmhc  eh. 
dice  Adone ,  aut  oratwni ,  aut  letlioru  infìflebat ,  &  corpus  fuum  jejuniis  ajfli- 
gebat.  Mofleu"  à  compaflìone  Eutychio  nel  veder  tanto  flranamente  incru- 
delire contro  le  proprie  carni  quella  bella  Donzella,,  e  fpeflTo  [d]  admirans  d  Idtm  ,-^ 
admonebat,  ne  taliter  fé  affligerct .  Ma  Giulia  nec  blandimenti* ,  nec  admoni- 
tionibus  ab  hoc ,  quod  inchoaverat ,  recedebat  ■>  e  tanto  più  rigorofi  ella  fegui- 
tavaifuoi  digiuni,  e  tanto  piùprolilìe  le  preghiere,  quanto  più  rimirava!! 
in iftatolagrimevole,  e bifognofo del foccorfo divino.  Convenne  intanto 
ad  Eutychio  per  un  fuo  affare  portarli  in  Corfica,  dove  con  alcuni  Ifolani 
Idolatri  ogni  mattina  interveniva  al  facrificio  degli  Dei .  Non  potè  Giulia  , 
che  havevafeguitato  in  Corfica  il  fuo  Padrone,  fotfrir  cotant' oltraggio  al 
vero  Dio,  e  fpeflb  rimprovcronne  Eutychio  ,  e  Tempre  tacita,  e  meda 
condolevafi  della  cecità  di  quelle  genti  .JJn  Principe  di  qucUTfola  per  nome 
Felice,  eperTopranome/Zvfaxo,  riputando  ad  ingiuria  de'fuoi  Idoli  il  dif- 
pregio  ,  che  publicamente  di  loro  faceva  una  Fanciulla,  e  ferva,  richie- 
iela  ad  Eutychio  ò in  dono,  ò  in  compra,  per  haverla  quindi  in  fua  balia,  e 
riportarne  ò  vittoria,  ò  vendetta.  Eutychio,  che  prefo  dalle  rare  qualità* 
della  Tua  fchiava,  erane  oramai  da  Padrone  divenuto  fervo,  ricusò  tranca- 
mente  ognirichieila,  e  con  tanta  maggior  gelofia  cuftodivala,  quanto 
maggiormente  Tcorgeva  in  Felice  la  rifoluzione  di  rapirla.  Ed  in  fatti  non 
lungi  andò,  che  rapilla,  ellendogli  riufeito  in  un  convito  dar  bevanda 
fonnifera  al  di  lei  Padrone,  ond'eglihebbeagio,  e  tempo,  mentre  Euty- 
chio digeriva  co'l  fonilo  il  vino*  di  fottrar  Giulia  dalla  Nave,  e  condur- 
fela  in  cafa .  Quivi  riiolutamente  intimandole ,  ò  che  facrirìcalfe  agl'Idoli  , 
ola  morte,  la  valorofa  Donzella  fenza  punto  penfar'alla  nfpofta/gittataii 
in  ginocchioni  con  le  mani  innalzate  verfo  il  Cielo ,  Ti  ringrazio ,  dille,  mio 
Dio-,  della  bella  forte,  che  dai  alla  tua  [chiava;  quindi  rivolta  verfo  Felice 
foggiunfe,  EtùòTrincipe,  chiunque  tu  fii ,  deh  non  ti  pentir  della promeJfat 
e  dammi  prefìo  con  sì giujìo  partito  la  mia  morte .  Fecele  allora  l'arrabbiato  Ti- 
ranno con  barbare  maniere  dislocar  co'fchiatìì  le  ganafle,  fveller'àviva  for-  . 
za  dalla  tefìa  i  capelli,  e  cr  udeliffimamente  co'fìagelli  toglier'à  pezzi  le  carni 
di  addolfo,deflinandola  così  lacera  dalle  ferite  ad  ellèr  crocifìtta;  nel  cui  tor- 
mento ella  fpirò ,  e  fpirando  mandò  fuori  dalla  bocca  una  bianchi/fima  co 
lomba,quale  con  diritto  voloportatafi  in  aIto,fi  nafeofe  tutta  feftofa  dentro 

Hh    2  ilCie- 
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Al  aG  NO.  ji cielo.  Nelmedefimoiftante,  che  feguì  il  felice  tranfito  di  S. Giulia, 
comparvero  alcuni  Angeli  à  certi  divoti  Monaci,  che  habitavano  nella 
z^id,  utitìt.      proflìma  deferta  IfolettadiGorgona,  detta  [a]  da  Adone  S.Margarita  , 
ordinando  loro ,  che  toglielìero  dalla  Corfìca  quel  Sacro  Corpo ,  con  dar- 
gli honore,  e  fepoltura,  come  fecero,  prelìb  il  loro  Monafterio  in  Gor- 
gona ,  dal  qual  luogo  poi  la  Moglie  di  Defìderio  Rè  de'Longobardi  trafpor- 
EdiCdeaiai.o.   tollo  con  regia  magnificenza  a  Brefcia ,  dove  gii  fabricò  un  fontuofiflìmo 
Tempio .  Ma  ciò,  che  à  noi  in  rilegger  le  memorie  andate  di  que'tempi ,  hi 
bTheodor.tpìfl.29  recata  ammirazione  infieme ,  e  conforto ,  fièl'altacoftanza,  e  la  dibattuta 
^ iVfc  «?Ì3jw  tortuna  del  tanto[Z>]laudato  Celeftiano,  la  di  cui  vita,  condizione ,  traverfie, 
nnm.  fcntimenti,  e  flato,  rapprefentano  così  al  vivo  quello  dell'Autore  di  quefto 

Libro,  che  per  andar  di  pari  l'uno  con  l'altro  ,  altro  forfè  non  manca,  che 
l'età;  tanto  fon fomiglianti  i  fucceflì nell'atrocità  delcafo,  nell'egualità 
delle  malfime,  nella  lorferenza  de'patimenti,  enell'adorata  difpofizione 
e  i>fai.?4'         della  divina  Providenza,  che  [e]  bunc  humìliat ,  &  ìmncexaltat,  efpeffe 
volte  taluno  efalta per  abbattere,  &  altri  egli  abbatte  perefaltare.  Fiì  Ce- 
leftiano un  degli  efiliati  dalla  Patria  per  l'accennata  perfecuzione  de'  Van- 
àThecdhc.cit.    dali,  Ammirabilifiimo  [d]  chiamato  da  Theodoreto  per  la  fuacoftan- 
•iu*ftiu  teimperturbabilità,eMagnifìcentiiììmoperlafuanobililfimanafcita .  Scac- 

•  Htm  mi.  ciato  dal  Paefe  nativo,  e  dalla  cafa  Paterna  >  fùeglineceffitato  [e]  Mienas 
circumire  Fggiones ,  &  andar  mendicando  il  vitto ,  non  tanto  per  fé ,  quan- 
to per  la  Moglie,  e  peri  figli,  il  cui  patimento  refeiìàlui  molto  più  do- 
Joroio ,  e  feniìbile ,  che  il  proprio  ;  eflendo  che  da  una  parte  riconofeendo- 
fi  obligato  all'affezione  naturale  dell'eri er  Padre ,  e  Marito ,  l'innocenza  op- 
preffa  de'fìgliuoli ,  e  la  convenienza  avvilita  della  Moglie  gli  rifvegliavan  ta- 
lora quei  nobili  fpiriti  di  generofa  impazienza ,  che  egli  haveva  fucchiati  col 
latte;  e  dall'altra  parte  la  neceflltà  forzofa,  in  cui  trovavafi  ,  precluden- 
dogli ad  ogni  rimedio  la  ftrada,  tenevaloin  una  continua  agitazione  di 
(otterenza  per  le  miferie proprie,  e  per  quelle de'Congiunti.  Qual'im- 
t  idcm,L,d.  menfa  paffione  fu  chiamata  dal  fopracitato  Theodoreto  [  /]  Onus  ne- 
ccfìartmn,  quod  curarti  C 'a Icftì ano  auget ,  &  molefìiam,  uxorem  ,  inquarti  , 
&  filws ,  quorum  caufa  plurìbus  eget  fumptibus .  In  tale  ftato  di  deplorata 
fortuna  prefe  Celeftiano  quefto  moftruofo  flagello  della  divina  Giuftizia 
g  £xod.c.4*  [sì  Ter  caudamcjus,  cioè  per  quella  parte,  che  daSerpentehorribile 
potea  fol  ridurlo  Verga  falutifera,  emiracolofa,  dandofi  tutto  à  conver- 
tir'ilfuo  male  in  bene  con  il  gran  farmaco  di  follevar'il  cuore  a  quelle 
h  pui  6ì.  P*ù  alte  contemplazioni,  per  mezzo  delle  quali  [/;]  jlccedit  Homo  ad  cor 

1Threa.H1crtm.c3  altum,  &  elevandoli  [i]  fuperfe,  vien'egli  finalmente  à  poggiare  nell'  [k] 
k  l'j.uc  altezza  di  que'Monti,  d'onde  riconofee  il  potentifiimo  ajuto  di  colui, 

1  pr«!.  103.         ohe  con  [/]  una  fola  occhiata  fa  tremar  la  Terra,  e  con  un  fol  cenno  ardey 
i  Monti,  e  fumare  .  Quindi  animato  àcofe  grandi  dalla  fiducia  di  così  po- 
ni^ Philipp.  4.  derofo  Confortatore,  ò diventa,  [m]  comeS.Paolo,  Onnipotente,  ò  co- 
n  pf.iz.  m€  j-wj  David,  Difpregiatore  di  ogni  più  temuta  difgrazia,  e  riguardando 

la  balfezza  di  quefto  mifero  Mondo  con  vifta  di  occhio  fopranaturale ,  dis- 
pregiale di  lui  grandezze ,  e  non  fi  avvilifce  nelle  di  lui  miferie.  Così  appun- 
là^Hi!"'th'  to fuccefleà Celeftiano,  [0]  Venerar,  dice  di  lui  Theodoreto,  admirabilifc 
mum  j  &  magnificentijjìmum  Coslejìianum  ;  fert  emm  aquo  animo  hanc  calami- 
tatem ,  &  felicitatisfua  mutationem ,  cccajìoncm  facit  Tbilofophìa .  Dalla  Fi- 
f  u<m  ma.       lofofia  naturale  portandoli  come  àvolo  alla  divina,  [p]Omnium  rerum  Recio- 

rem 
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rem  laudati  &  id  conferve  putavit ,  quod  die  vel  fieri  przccpit ,  vel  ne  fie- 
ret,  nonprohibuit .  Della  qual' Heroica  virtù  con  ragione  efclama  eflati- 
co  in  altro  luogo  il  medefimo  Theodoreto,  [a]  Eg&  in  primis  Viri  men-  \^™mV 
tem,  &  conjlantiam  admiror ,  quòd  ventis  adverfis  aguatus  ,  Cubernatorem 
Deitm  laudat,  &  gravem  tempefiatem  negligit  ;  foggiungendo  una  riflef- 
fione  altrettanto  degna,  che  vera  ,  di  cui  noi  in  noi  ne  troviamo  certa     Um  iUà 
Jatefìimonianza,  [b]  Tietatem  enim  ex  ea  calamitate  lucratus  efl  ,  &  infe- 
licitas  feliciffimum  hunc  fruttimi  attulit ,  cioè  che,  Quando  Cale flianus  fu  a 
fruebatur  felicitate  y  hujufmodi  non  emittebatvoces:  illaverò  privatus ,  & 
exutus,  impietatem  etiam  abjecit,  &  nunc  divitiis  fidei  ditatus  ejl ,  quapro- 
pter  iflam  miferiam  contemnit .  Onde  il  zelantifììmo  Theodoreto ,  tutto 
compaflìone  verfo  un  così  degno  Soggetto ,  raccommandollo  adApellio- 
ne con quefte  parole,  [e]  Hunc  una  cum  uxore  ,  &  filìis  circumcirca  cun-  c(Jf™  **>*!"*■ 
tem,  tuamagnificentia  y  &  bumamtate  inflar  *Abrab<e  fufeipe ,  &  compie  Eie- 
re  .  Tua  enim  magnammitati  confidsns ,  Hofpitum  Dux  ipfe  fatìus  fum ,  & 
tuambenignammanumillioflendoy  &  indico  ;  e  con  più  efprefiìvi  fentimenti 
àDomno  Patriarca  di  Antiochia,  [d]  Tua  igitur  eji  fantlnatis ,  utalienam  d  idtm  ad  Ot^- 
Tatriam  fili  fuam  Tatriam  efficiasy  &  borterisillosy  qui  divitiis  abundanty  w"»/*<"'f;f« 
confolari  eos ,  qui  aliquando  ejufdem  fuere  fortuna ,  &ejus  mi  feria  nubes,  & 
tenebras  diffipare ,  &  difeutere .  Tar  enim  eji ,  eos ,  qui  eandem  natii  funt  bu- 
manam naturarti  y  &  fimiliter  delinquunty  &  errant ,  &  panai  nibilominus 
vitanty  illisy  qui  infortuniis  laboranty  aliquod  afferre  folatium  ,  &  fua  erga 
iflos  bumanitate ,  &miferatione  Deum  fibi  mitiorem  reddere .  Così  Theocfo- 
reto  di  Celeftiano .  Né  ficcome  fu  quafi infinito  il  numero  di  quei,  che  per 
mantener  la  Fede  Nicena  contro  l'empietà  di  Arno  ,  fopportarono  da' 
Vandali lefilio,  elofpoglio;  fùmencopiofolaliro,  chefoftennedaGen- 
ferico  il  duro  taglio  della  tefta ,  e  lafciò  la  vita  fotto  crudeliffimi  martini. 
Conciofiacofàche  [e]  contro  i  principali  della  Città  di  Carthagine  par-  cS.Pr»f?.inCbti%» 
ve,  che  maggiormente  infìerifle  il  Tiranno,  ò  per  toglierfi  d'avanti  colo- 
ro, che  con  l'autorità  poteano  mantener  collante  nella  Fede  la  Plebe,  ò 
per  liberarli  dal  fofpettodi  quelle  novità,  che  poteano  divertirti  corfo  a'   Edel  c 
fuoidifegni.  Èra  di  frefeo  giunto  alla  fua  Corte  il  Conte  Sebafliano,  Gè-  baftuno  .°°te  ** 
nero  del  Conte  Bonifazio ,  di  cui  habbiam  parlato  di  fopra,  Cavaliere  di 
gran  merito,  [f]  *Acer  confi Ho ,  & flrenuus in  bello  ;  ma  che  caduto  in  dif-  f  vittore  p*rfec< 
grazia  dell'ImperadorValentiniano,  fi  era  colà  rifugiato ,  come  in  porto  r**^« '»*•*• 
(ìcuroò  per  dar  sfogo  alla  tempefla  dello  fdegno  di  Cefare,  ò  per  {incerar- 
lo. Fu  egli  accolto  da  Genferico  con  pari  avvenenza,  e  (lima:  mala  fpar- 
fa  fama  del  fuo  valore  riavendo  impreho  nell'animo  del  Tiranno  il  folito  fof- 
petto ,  che  regna  ne'Grandì ,  di  non  voler  dappreffo  né  fuperiore ,  né  egua- 
le,  il  Barbaro  Rè  [  g  ]  Sicut  ejus  con  Olia  necejfaria  babebat ,  ita  &  prafentiam  g  idem  u  ì  Um, 
formidabat .  E  tanto  maggiormente  egli  comincionne  à  temere ,  quanto  che 
all'altezza  della nafeita,  al  valore  dell'armi,  alla  profondità  de'configlifi 
aggiungeva  nel  Conte  una  foda  pietà,  e  lincerà  credenza  nellaReligione 
Cattolica:  quale  fola  per  fé  medefima  poteva  edere  à  Genferico  foggetto 
grande  di  mortaliffima  avverfione .  Onde  fu  facile ,  come  avvenne ,  che  con 
belle  maniere  egli  riconveniffelo  un  giorno  in  prefenza  di  alcuni  Vefcovi  Ar- 
riani,  richiedendogli  di  mutar'fede,  edifeguir'quella,  che  profeffava  eflb, 
i  fuoi  Vefcovi ,  e'1  fuo  Popolo .  Alla  propofta  con  poche  parole  fodisfece  il 
Conte,  e  fattoli  portar 'un'bianchiflìmo  pane,  al  Rè  rivolto  così  egli  date. 
Tomo  I.  Hh    5  Ter 
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a  ttm  ani.  '  Ter- divenir  bianco  quefio  pane,  gli  è  e  divenuto  pajiar  prima,  per  le  acque 
della  Mela.,  e  poi  pel  fuoco  del  Forno:  [a]  Ita  &  ego  Mola  Cattolica  Ma- 
tris  commnUtns,  rigatus  fum  aquis  baptifmatis ,  &  igne  Sanili  Spiritus  co- 
Bus  ,  &  ita  mundus  afcendi .  HorFofìra  Maeflà  rompa  in  pe^i  qneflo  pa- 
ne, di  nuovo  lo  macini,  e  di  nuovolo  cuocia  nel  Forno-,  fé  più  bianco  egli  di- 
verrà, e  faporito,  io  allora  prometterò  dì  mutar  fede,  e  rendermi *4rn ano. 
Utdì,  fr:p/;'efeGenfericoconiftupore,  efdegno  la  magnanima  nfpofta, 
e diffitiri'anr'one  allora  il  rifentiiriento,  differì  ad  altro  tempo  la  vendet- 
ta., che  analmente  egli  prele,  condannandolo  fotto  altro  preteito  alla 
D,r0i..  ,i   morte.  Difperfi adunque ,  ik  afflitti  li  Cattolici  dell'Africa  dalla perfecu- 

vV/"le-'dd3rA   2i°ne  degli  Arriani,  non  è  credibile,  come  quella  iioritiflimaChriftianità 
fricàV  rimaneffe  abbattuta ,  ecomeinlpunemente  in  quelle  parti  trionfaffe  l'He-. 

relìa.  Si  erano  confederati  con  gli  Arriani  i  Donatifti,  che  pur'molti  an- 
cora, benché  nafcofli  per  timor'delle  Leggi  rmperali,  fia  ne  ritrovavano 
inque'Regni;  e  con  unione  di  animo  rialzarono  allora  e  l'ardimento  ,  e 
le  corna  contro  i  loro  antichi  nemici .  Sicché  tutto  era  ftrage ,  tutto  def- 
lazione ,  e  dicentofellàntaquattro  Vefcovi ,  che  lì  numeravano  prima  nel- 
i-  ìTe.  **?"&*  le  due  fole  Provincie  Zcugitana,  e  Proconfolare , appena  tre  ne  regiftra  [b] 
Vittore,  avanzo  miferabilc  di  quella  gran'Chiefa.  Nel  rimanente  tutte  le 
Sedi  Hpifcopali  furono  dilcribuìte  agli  Arriani ,  fotto  il  cui  giogo  gemè  l'A- 
fncaperiììungocorfodiun'Secololìn'fottoil  Pontificato  di  Giovanni  II.  e 
l'Imperio  di  Giuftimano . 
\nuchei  in  Ro       Ma  la  defolazione  dell'Africa  fu  come  à  guifa  di grand'incendio,  che 
ma*  depafeendo  una  Selva,  dallaSclvafcaccia  ogni  Bcftia  ,  che  in  lei  fi  an- 

nida. Arfe  l'Africa ,  e  dall'Africa  allora  ufeirono  in  sì  gran'eopia  i  Mani- 
chei, che  ftupor'fù,  come  tanti  ne  covafle  ne'  fuoi  nascondigli  quella 
parte  del  Mondo .  I  Donatifh  prefer'partito  con  gli  Arriani ,  ma  i  Mani- 
chei ò  odiando,  ò  odiati  dagli  Arriani,  tutti  ne  partirono,  e  ne  partirono 
incosìftrana  moltitudine,  che  dove  eglino  giunfero,  e  giunfero  tutu  in 
Roma,  non  poterono  tenerli  occulti,  ne  evitar' que' caPaghi,  da'qualiiì 
eran  fottratti  cola  partenza  dall'Africa.  Regnava,  come  fi  dille,  S.  Leo- 
ì^nent^'d3".  ne  nel  Pontificato  Romano ,  econvigilantiffima  cura  agl'interelii  della  Re- 
Lecie.  ligione  haveva  intraprefo  il  principio  di  un'Apoftolico  governo ,  e  ò  lulfe 

e  j.  Pro//.;»c/,r««  fua  diligenza,  òcome  [e]  altri  vogliono,  Divina  Rivelazione,  venne  egli 
ben'toito  in  cognizione  del  male,  che  ferpevainRoma,  e  della  pericolo- 
fa  infezzione,  che  fo vr aliava  al  fuo  Gregge  dalla  Communicazione  di  fo- 
migliantimaligniffimiHeretici.  Onde  contro  di  loroinforfe  con  tutti  que' 
piiìvigorofìrimedii,  che  ha  Dio  fomminiftrato  a  chi  regge,  come  Ca- 
ri/./«»  .■*»■<*.       pQj  làfuaChiefa.  [d]  Hoc  tempore,  dice  S.Pi.ofpero,  plurimos  Manichaos 
intra  Urbem  latere ,  ddigentia  Tap£  Leonis  inuotuit  .  Qu£  cura  Viro  fantlo 
divimtùs,  ut  apparuit,  infpirata  non  folàm  Bimana   Urbi,  fed  etiam  Uni- 
rei fa  Orbi  plurimum  profila.  E  ciò  ch'ei  facelTe  in  tal  cafo,  molto  accu- 
tidtmibid.        ratamente deferivefì dal  fopracitato  Scrittore,  che  foggiunge  ,  [  a  ]  Fos 
de  fecrctis  fuis  erutos,  &oculis  totius  Ecclefia  publicatos,  omnes  dogmatis 
£d\n  quaimodo  fui  turpituàinem ,  &  dammare  fteit ,  &  prodere ,  ine  enfi  s  eor  uni  codicibus  , 
e  alliga^,  quorum  magna  raolcs  fuerunt  intercepta  .   Siquidem  confefjionibtts  in  Urbe 

captowm,  qui  Doclores  eorum  ,  qui  Epifcopi ,  qui  Tresbyteri ,  in  quibus 
Trovinciis  ,  vel  Civitatibus  degerent ,  patefablum  eft  .  Multiqne  Oricnta- 
linm  partium  Sacerdotes  indujìriam   Bgftoris  imitati    funt .  Memorando 
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efempio  in  vero ,  lafciato  fin'da  tredici  Secoli  addietro  da  così  gran'Pon-  M  A  G  N  O, 
tefice  d  tutti  li  Cuoi  Succeubri,  del  modo  d'induragli  Heretici  al  ravve- 
dimento con  la  forza  della  Carcerazione ,  con  il  roifor'della  Publicità ,  con 
l'abjura.  de'loro  efecrabili  misfatti ,  con  la  confegna  alle  fiamme  de' loro 
Libri,  e  con  tutto  cièche  pur'prefentemente  coììumafi  da'Pontefici  Ro- 
mani nella  correzione,  e  pena  di  chi  ofa  contaminar'con  facriieghe  afler- 
zioni  la  purità  immaculaca  della  Fede.  Mi  in  nulla  maggiormente  invigi- 
lò S.Leone,  che  in  eccitarti  Zelo  de'Romani  d  renderli  fuoi  Compagni  , 
e  Commilitoni  in  quella  degna  imprefa.  Eran'foliti  i  Papi  di  fermoneg- 
giar'al  Popolo  ne'giorni  delie  fede  piti  riguardevoli ,  e  recitar'predicando 
quelle  Homilie ,  molte  delle  quali  ancor  anoireitano  preziofo  avanzo  del-  ,tf011 
la  Sacra  Antichità  di  que'tempi .  Quai'Apoftolico  [a]  comune  manten- 
gono anche  ì  giorni  notori  li  Sommi  Pontifici  con  efempio  di  più  rara  hu-  J  v 
miltà,  mentre  non  havendo  eglino  forze  ballanti  per  l'età  cagionevole,  e  c 
vecchia  di  fupplir'con  la  voce  al  Minifterio  della  Predicazione,  da  Attori  * 
ficonftituifconoinun'certomodocome  rei,  e  deputano  in  vece  loro  un 
qualche  infigne  Religiofo  foggetto  co'l  nome  di  Predicatore  Apoftolico , 
perudir'dalledilui  Prediche  con  Chriitiana  liberta  anche  i  proprii  difetti  . 
Hor  dunque  nelle  [b]  fue  Homilie  efaltando  S.  Leone  la  pura  Fede  de  bs.Lnf0m.9jt 
Romani,  li  (limolò  con  potentiffima  energia  à  cercar',  e  trar'fuori da'  %lltf '*"£'£'*" 
loro  nafeondighi  Manichei,  prelentarli  al  Foro  Giudiciario,  sfuggirne  i  4.%*3w«.7.* 
colloquii,  abominarne  i  fatti,  e  come  diife  in  una  di  effe,  [e]  Contro.  %^%-ÌJ1'"""' 
communes  Hoftts  prò  fallite  communi  una  communi*  debet  efìe  vigilantia  ,  e  ìdt m}*lm.  y.  di 
ne  de  alicujus  membri  vulnere  etiam  alia  pofp.nt  membra  corrumpi.  Indi  in  ltiltn^cim'mtnf' 
quella,  che  fece  al  Popolo  nel  tempo  Quadragefimale,  che  in  ordine  de 
fuoi  Sermoni  è  il  quarto ,  egli  preferive  il  modo  di  riconofeer' coloro , 
che  converfando  con  maligniffima  finzione  fri  Cattolici  ,   profeflavano 
fecretamenteilManicheifmo,  [d]  Iberno  ejje  ambigat ,    dice  egli,  Mani-  a  idem  fa»;  ^f» 
ctMoSy  tpuinhonoreSolis ,  ac  Luride  die  Domimca  ,  &fecunda  feria  deprehenfi  3zadr- 
fuerint  opinare:  prohibendo  ai  Cattolici,  come  [e]  in  altro  luogo  più  e  Ndro>ìt;fJ:s 
ditiufamentefiedetto,  1  orar 'rivolti  ad  Oriente,  acciò  eglino  non  con-  Snidai  J'vt£ 
correifero  nella fuperftiziofaoilervanzade'Manichei.  In  oltre  nel  medefi-  Helxao' 
mofopracitato  Sermone  eglifoggiungc  cofa  prefentemente  degna  di  parti- 
colaniiìmariflefTione,  ed  è,  Che  i  Manichei  per  concorrere  indifferente  - 
menteco'Cattolici,  &e(Ter'tali  Rimati,  fi  approfilmavanoconlo<'o  al  Sa-  Maniche!  rieuft. 
ero  Altare  per  riceverla  Commumone;  ma  non  mai  eglino  prendevano  il  c™5£c?.££ 
Sangue  lotto  le  Ipecie  del  Vino,  perche  abborrivano  il  Vino,  che  chiama-  "u:ie- 
vano  fiele  del  Diavolo  ,  contentandoli  di  communicar  (blamente  fotto 
quelle  del  Pane.  Qual  avverfione  non  lì  apprendeva  allora  per  indizio  di 
mala  lede;  eilendo  che  era  lecite  à  tutti  li  Cattolici,  anche  Laici,  dicom- 
municarh ,  ò  fotto  ambedue  le  fpecie,  ò  fotto  la  fola  del  pane,  come  me^io 
li  portava  la  divozione ,  ò  il  commodo .  S.  Leone ,  che  notò  in  molti  quello 
coftante,  e  general  rifiuto  delle  fpecie  del  Vino,  quindi  con  lume  di  Dio 
eglidediiHe,  che  non  potendo  tal  repugnanza  derivare,  fé  non  da  qualche 
particolar'motivo  ,&  ofiervata  ragione,  e  non  apparendo  altro  motivo ,  né 
altra  ragione,  che  l'accennata  de'Mamchei,  propofe  al  Popolo,  che  per 
Manichei  follerò  riconofeiuti  coloro,che  appoitatamente  nella  Communio- 
ne  tracciavano  l'ufo  dei  Càlic£,[f)Cumque  ad  dete^endam  injidelitatemfuam,  LIdtT  ferm'  +itt 
dice  egli  de'Manichei,  noflris  audeaat  mereffe  myflenis ,  ita  in  Sacramen-  ^  "' 
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°*  forum  Communione  fé  temperant ,  ut  interdum  tutìàs  lateant ,  ore  indigni 
Cbrifli  Corpus  accipiunt ,  fanguinem  autem  Bgdemptionis  noftra  baurire  om- 
ninò  declinant .  Quod  ideò  veftram  voluimus  fcire  Sanblitatem  ,  ut.yobts  hu- 
Secreto  Jis.Leo.  jufmodi  hotnines ,  &  ex  bis  manifeftentur  indie its .  Per  la  qual  cofa  il  San- 
Siife?1 ufodel  to  Pontefice  ordinò  con  pofitivo  [a]  Decreto,  che  tutti  li  Cattolici  fi 
rs.Lttiuepift.td  communicafYero  per  l'avvenire  fotto  ambedue  lefpecie,  per  render  pa- 
tScSS^Z^  ^e>  epublico,  chi  fofle  il  Manicheo.  Nel  qual'efempio  infittendo  poi 
tjì<od"trl'^aM'  PaPa  Gelafio  per  la  medefima  cagione  dei  molti  Manichei,  che  vagavano 
'  "4f"4'     pe'l  Mondo,  e  fi  nafeonde vano  dentro  li  Tempii  ifteflì  eziandio  di  Ro- 
*?£}?%}?'£'  ma>  formò  l'altro  [b]  Decreto  tanto  venerato,  &  applaudito  dagli  He- 
emperimu,'.  '  '  retici  prefenti ,  che  per  non  voler'ben'intenderne  il  giuito  fenfo,  fi  com- 
nSv«o  ad°  'papa  piacciono  di  allegarlo  in  prova  della  neceflità  della  Communione  ai  Laici 
Geiafio,  lotto  luna,  e  l'altra  fpecie.  Eì  Decreto  di  Gelafio  fini  feguente ,  [c]Com- 

tJm%*wUf*£  pcnmus  autem ,  quòd  quidam  fumptatantummodo  Corporis  facri  pontone ,  à 
r.im'hu'Hs  Decreti  Calice  (acri  cruoris  abjìineant ,  qui  proculdubiò,  quoniam  nefeio  qua  fuperjii- 
KS***  ""* 49<5'  tione  doc  entur  ajiringi ,  cioè  fapendonoi,  dice  Gelafio,  che  quelli  tali  tra- 
lafciano  l'ufo  del  Calice  per  non  so  qual  fuperiìizione ,  che  è  quella  difopra 
accennata  de'Manichei,  aut  integra  Sacramenta  percipiant,  aut  abintegris 
arceantur-,  Quia,  egli  conchiude,  divi/io  unius  ,  ejujdemque  Myfierii  fine 
grandi  Sacrilegio ,  cioè  non  fenza  macchia  di  facrilego  fofpetto  di  qualche 
Herefìa,  non  poteft  provenire  ;  e  non  dice  non  poteft  perficì ,  ve l  fumi;  ma  non 
pote/i  provenire,  cioè  non  eifendo  peraltro  Coliti  li  Cattolici  di  abborrir' 
l'ufo  del  Calice,  talhorrore,  e  tal'rifiutoprovenir'non  poteva  da  altra  ca- 
gione, chedaerror'facrilegodimalignilfimaHerefia.  Per  chiarezza  delle 
quali  cofe,  cheveniam'purhoradidire,  e  che  altre  volte  ci  converrà  ripe- 
tere nel  corfo  di  queft'Hiftoria,  enecelfario  ritrar'alquanto  indietro  il  no- 
ftro  difeorfo ,  e  con  l'accennata  congiuntura  render' palefe  il  colìume  an- 
DigreiTìone  ne-  tico della Chiefa  nella  percezione  di  queiìo  Venerabile  Sacramento,  per 
ftitu"ióneprdei7a  informar  pienamente  il  Lettore  della  variazione  prefente.  Certa  cofa  fi  è, 
Cena,  e  Pufo  del  che  l'Inflituzione  del  Sacramento  della  Cena  non  importa  come  necefìario 
l'ufo  del  Calice  ai  Laici  ;  poiché  benché  quefto  Divinifiimo  Mhìerio  fia 
è  condir  'turtr  ftatoiftituito  da  Giesù  Chrifto  fotto  le  fpecie  di  Pane,  e  di  Vino  ,  tutta- 
ìi.e.u''  r'        viatallftituzione,  e  [d]  Tradizione  non  obligai Laici  alla  percezione  di 
fica"1''^'  r    ambedue;  e  quel  Bibite  [e]  exeoomnes,  che  dille  Chrifto  nella  Cena,  in- 
s*imtn*    apld  duce  fol  precetto  a'Sacerdoti  Sacrificanti,  come  detto  alli  [/]  foli  Apo- 
n>9*v1Sb1'ctÌ'n  ^on>  de'quali foggiunge  S.Marco ,  [g]  Et  biberunt  ex  ilio  omnes .  Ma  an- 
TVd.pllJprìp'ai.  cheammeifo,  che  egli  obligalfe  i  Laici  ancora,  vien  da  elfi  in  quanto  al 
M.'iyfÒ™*'**'  contenuto  pienamente  adempito  col folo  ricevimento  delle  fpecie  del  Pa- 
8  Màr'.ii'!'        ne ,  eifendo  che  quivi  fi  contiene  non  (blamente  il  Corpo ,  ma  anche  il  San- 
gue di  Giesù  Chrifto .  Qual  verità  s'infinuafpeflb  dalla  Sacra  Scrittura,  in 
k  ^a.  ».io.a2,     CUi  in  molti  luoghi  [b]  fi  fa  fola  menzione  della  frazzione  del  Pane ,  e  da  S. 
Paolo  precifamente ,  il  quale  fcrivendo  di  quello  Mifterio  a'Corinthii ,  fer- 
vefi  della  particola  disjunftìva,  Vel,  per  dinotar  la  libertà  di  prender'il  Pa- 
i  ^.dcorh.Lc.u.  ne  col  Calice,  ò  fenza  di  elfo ,  [  /  ]  Quicumqnemanducaverìt  panem  bunc, 
velbiberit  Calicem  Domini  ;  foggiungendo  immediatamente  ,  che  chi  in- 
degnamente ò  mangia  quel  Pane,  òbeve  quel  Vino,  divien'reo  non  fola- 
k  cmtii.Tridm.  mente  Corporis,  ma  ancora  Sanginis  Domini  :   come  s'  egli  dir  volefie 
f'£zi.c.'ì.         [  k]  che  chiunque  mangierà  tal  Pane,  beverà  nel  medefimo  tempo  anco- 
ra tal  Vino ,  mentre  indegnamente  mangiandolo ,  riman  reo  del  Corpo ,  e 

del 
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del  Sangue  di  Giesù  Chrifto.  E  prima  ài  S.  Paolo  Giesù  Chrifto  medefi-  MAGNO, 
mo  lignificò  tal*  indifferenza  ne'  Sacri  Evangelii ,  parlando  diftintivamente 
della  fola  del  pane ,  ò  di  elfa  unitamente  con  cjuella  del  vino , .  [4  ]  l^Jfi  man-  a  *«»»•*• 
ducaveritis  Cameni  Filli  bominis,  '&  biberitis  ejus  Sanguinem  ,  non  b abeti- 
li*  vitamin  vobis:  [b]Si  quis  manducaverìt ex hoc pane ,  vivet  in  tfternum:  b  lbldem- 
[e] e,  Quimanducatmeam  Carnem,  & bibit meum Sanguinem  ,  habetvitam  e  zbidtm. 
eternami  [d]e,  Tanis,  quemegodabo,  caro  meo,  efipro  Mundi  vita:  infe-  dIbidem. 
gnandoci  il  medefimo  Noftro  Signore,  che  il  comandamento  della  Com- 
munione riguarda  principalmente  la foftanza del  fuo  facro  Corpo,  esan- 
gue ;  e  che  ,  benché  da'  Fedeli  lì  prenda  fotto  la  fola  fpecie  del  pane , 
non  perciò  fi  tralafcia  di  ricever  (otto  di  efla  unitamente  il  fuo  Sangue. 
Quindi deduffe,  imparò ,  epratticòla  S.  Chiefafinda'primi[c]  Secoli  di  X^'^f^t 
communicare  i  Laici  indifferentemente  ò  fotto  ambedue  le  fpecie,  ò  fotto  wftoY.  àtì  c'oncii. 
la  fola  del  pane,  &  eziandio  alcuna  volta  fotto  la  fola  del  vino  ai  Figliuoli  J/JJJJj*''17' 
ancora  lattanti.  Così  appreflo  [/]  S.  Cipriano  leggefi,  che  ai  Fanciulli  £s.cyprian.ìnM. 
non  ancora  habili  a  trangogiare  il  pane,  porgevafi  da'Diaconiil  vinocon-  Ìì£ùc,chTtr. 
facrato  del  Calice  ;  &  appreflo  altri  [g]  molti  Padri ,  che  i  Fedeli  portavano  tHiudVxor.'uJl 
alle  loro  cafe,  non  il  Vino  confacrato,  màl'Hoftia,  per  confervarla,  e  à»cfSS^ 
fervirfenene'lorobifogni  fpirituali  in  queir  età  tanto  calamitofa  per  le  per-  i4.c-^W. 
fecuzioni  de' Gentili.  Né,  al  propofito  noftro,  haverebbe  S.Leone  for- 
mato l'accennato  Decreto,  che  li  Cattolici  foffero  affretti  à  communicar- 
fi  fotto  ambedue  le  fpecie ,  fé  tal'  obligo  di  già  folle  corfo  loro  per  precetto  ; 
poiché  à  qual  line  publicar  di  nuovo  un  precetto,  la  cui  olfervanza  folle 
ftata  ab  antiquo  feinprepratticata?  In  quefto  flato  dunque  dicofenelpro- 
greffo  del  tempo  avvenne,  che  per  la  multiplicità  de' Fedeli,  che  concor- 
revano al  facro  Altare  ne'  giorni  feftivi  per  ricever  la  Santiflìma  Euchari- 
ftia,  molte  volte  nell' offerirli  loro  il  Sacro  Calice ,  roverfeiavafene  il  San- 
gue, &altr' inconvenienti  feguivano  degni  di  follecito  riparo  in  un  così 
venerato  ,  e  facrofanto  Sacramento  ;  rimanendo  eziandio  fcandalizzati  i 
più  femplici  dal  veder'  alcuni  Abftemii ,  che  aborrendo  naturalmente  il  vi- 
no riculavano  di  riceverlo ,  contentandofi  folamente  delle  fpecie  del  pane , 
parendo  à  loro,  eh'  eglino  concorrefl'erc  con  Neftono,  del  quale  [  h  ]  dicelì ,  h  HofinsEpi^m 
che  afferifle  (  e'1  detto  fu  eziandio  rapportato  nel  Concilio  di  Trento)  v*rmitnfitindpP 
contenerfi  il  Corpo  di  Chrifto  patitamente  fotto  l'ima,  e  l'altra  fpecie;  S*J5-  «5?  «* 
per  le  quali  ragioni  del  pericolo  dell' eftuiìone ,  e  dell'inganno,  e  dello  "P.Hd  #<«»«/./«:. 
fcandalo  accennato,  la  S.Chiefa,  àcui[/]  fu  data  da  Giesù  Chrifto  l'ani-  l'wàrw.»*."*. 
miniftrazione,  eia  difpenfazione de' Miiterii  di  Dio,  introdufle la Com- 
munione  ai  Laici  fotto  la  fola  fpecie  di  Pane,  variando  l'antica  regola  con 
queirautoritàjch'ellaritiene^/J]  In  Sacramentorum  difpenfationeJalva illorum  v  r    ;-r^r,/r 
ubjtantia,  eajtatuere,  vel  mutare,  qua fufcipientmm  Militati, feuip forum  Sa-  u.c.  2. 
cramentorum  veneratwni ,  prò  rerum  ,  temporum  ,   &  locorum  varietale  , 
magis  expedire  judicaret .  Quindi  è  ,  che  nel  [/]  Concilio  di  Coftanza  '  Co:ic'L  C™P<WÌ': 
efaminatada  molti  Vefcovi  di  differenti  nazioni,  e  da' Dottori  diprofon-  SL^&i/S 
da  dottrina  la  propofizione  di  Giovanni  Hus,  che  aderiva,  \_m]Lawos  de-  annol^^inChrtm 
bere  ne  cedano  Sacramentum  EncbariftU  fub  utraque  fpecie  panis  ,  ac  vini  m '$£%»*  t»» 
fumerei  pojjeque  communicare  etiam  pofi  Ccsnam,  vel  alias  non  jejunos  ;  fu  dim- 
ella  riprovata,  e  condannata,  decretando  i  Padri  di  quel  Concilio ,  cheli 
ricevetela  Communione  da'  Laici  fub  fpecie  tantum  panis,  con  il  fonda-  n  Ue       d 
mento,  che  [»]  Firmifmè credendnmfit ,  integrimi  Chi ifli  Corpus ,  &San-  ttm.m 

guinem , 
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•  gutnem,  tam  fub  fpecie  panis,  quam  fub  fpecie  vini  veraciter  eontineri ,  & 
prò  repercntia  à  jejunis  tantum,  nifi  in  caufa  neceffita'tìs  àjùre  ,  vel  Eccle- 
sia conce fo  -,  foggiungendo ,  *Afierentes  oppofitum  pr  ami  forum ,  aut  in  utraquc 
abfque  Ueentia  communicantes,  efje  arcendos  tamquam  Hxreticos ,  eie  gravi- 
terpuniendos.  Nelqual  Decreto  infittendo  i  Padri  di  Trento,  à  quei  che 
a  conci.  Trio.  ;a  domandaron  rifpofta  aiie  due  Tegnenti  propofìzioni  ,   [  a  ]  <An  rationes , 
dicrer.pcfitoi.jine  quìbus  Sanila  Catòdica  Ecclefia  adduci  a  fuit ,  ut  communicaret  Laicos ,  atque 
etiam  non  celebrante s  Sacerdotes  fub  una  panis  fpecie ,  ita  fintretincndx ,  ut 
nulla  y atione  Calici*  ufus  aaquarn  fit  perrmttendus ;  e,  *An,  (ì  bonejlis,  & 
Cbriflianx  cbariiati  cunfemaneis  rationibus  concedendus  alieni  vel  T^ationt , 
vel  Fregna  C alien  ufus  videatur,  fub  aliquibus  conditionibus  concedendus  fit , 
&  quxnam  ilUfmt  <*  doppo  matura ,  e  feria rifieffione  il  Conaiio  Dccrcv;t , 
integrum  negotium  ad  Sanciijjìmum  Dominum  nojlrumefe  referendum ,  prout 
profetiti  decreto  refert ,    qui  prò  fui  fingulari  prudentia  id  efficiat ,    quod 
utile  F^ipublicx  Clmfiianx ,  &  [aiutare  petentibus  ufum  Calia*  fore  judica- 
verit .  Ma'  di  quetta  materia  di  nuovo  à  lungo  parlerai!!  fottoii  Pontifica- 
to di  Pio  IV.  Dunque  tali  notizie  pofte  in  dilucidazione  del  Decreto  ài 
Concilio  intima  S.Leone,  non  Ci  fermò  il  di  lui  zelo  nella  fola  formazione  de'  Bandi ,  e 
uV.  Manichei01"  nella  fola  inquilìzione  de' Manichei,  ma  con  publicità  volle  eziandio  dif- 
famarli, per  rendere  tanto  più  efecrabili  le  loro  fceleratezze ,  quanto  più 
note.  Intimò  per  tanto  un  Concilio  in  Roma,  nel  quale  con  raro  efempio 
b  s  i.to  tfift.9}*d  [^  J  eS^'  introdulfe  non  fol'  i  Vcfcovi,  e'1  Clero ,  ma  co'  Vefcovi,  e  col  Clero 
Tiriùmm,  molti  Senatori,  e  Perfonaggi  Laici,  e  parte  ancora  della  medefima  plebe, 

acciòad  ogni  membro  della  Chrittianità  appariife  obbrobriofa,  e  fracida 
^,sf-:,;  5n.ormi  la  parte  infetta  de' Manichei  .  Quivi  da'medefimi  Manichei  carcerati  fé 
publicamenteefporrelelorofecrete,  &  enormi  Hipocrifìe,  e  con  la  loro 
confezione  manifeftò  agli  altri,  quanto  deteftabile ,  e  fporca  foife  quella 
e  idtmftrm.i.  de  Setta.  Eì  [ e ]  medefimorifenfceaiungoleloro  ribalderie,  e  foggiunge, 
jcjun.dteim.nnnf.  che  tra  gii  altri  rivelati  misfatti  uno  fu  il  feguente,  che  recò  horrore,  e 
naufea  agli  afcoltanti  :    ^Aderant  enim  omnes  perfonx  ,   per  quas  nefandam 
facinus  fuerat  perpetratum  :  puella  feilieet ,    ut  multùm  decennis  ,  CT  dme 
mulieres  ,  qua  ipfam  nutrierant ,  C7"  buie  fceleri  prxp arar unt  .  Frxflò  erat 
etiam  adolofcentulas  vitiator  puelU,  &  Epifcopus  tpforum  deteflandi  critni- 
nis  ordinator .  C  mmum  par  fuit  borum ,  cir  una  cor.fejjìo ,  &  patefatlum  cjì 
execratum  ,    quod  aurei  nofirx  vix  /èrre  potuerunt  :  de  quo ,  ne  apertiùs  lo- 
quentes  cajlos  offendamus  auditus  ,    geflorum  documenta  («jficiaut  ,    quìbus 
pleniffimè  docetur  ,    nullam  in  bac  Setta  pudicitiam  ,    nullam   boneftatem  , 
nullam  penitùs  reperiri   eaflitatem  ,    in  qua  Lex  efl  mendacium  ,    Diabo- 
lus  B^eligio  ,  Sacrificium  turpitudo  .    Cosi  San  Leone  de'  Manichei .    E 
perche  nfeppe  il  zelantittìmo  Pontefice  ,    che  molti  per  timor  di  fo- 
migliante  diramazione  con  la  fuga  (ì  erano  felicemente  fotiratti  dalle 
d  s.uo  tpift.  i.     Carceri ,  e  da  Roma ,  egli  [  d  ]  fpedì  Melfi  opportuni  i  tutti  li  Vefcovi  dell' 


Italia,  ordinando  loro  ,  che  de'tugitivi  faceilero  diiigentiilima  perquifi- 

zione,  [e]l^equodànobiSy  com'egli  dice,  in  Urbe  cxtmguitury  tenebro fis 

apudvos radicibus fem'inetur .  E  corrifpofecosì  bene  il  fucceiioal  difegno, 

che  eccitando  ancora  S.Leone  la  pietà  dell' Imperador  Valentiniano  alla 

i  \v„./..;.:w./.  promulgazione  di  una  [f]  feveriifimacoftituzione  contro  i  Manichei,  me- 

.^deMam.  nto  qLie^o  gran  Pontefice  il  degno  elogio,  che  diegli  Theodoreto  in  una 

iTnUd.tfifw.  ietterà,  che  gli  fcriffe,  [g  j  Sufficit  antera  &vefitr  \elus  in  r.  fmdos ,  in- 

faujlof 
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faujlofque  Manici) jeos,  quem  vefiranuper  Sanclitas  apermt ,  oflendens  vefird  IVi      J 
in  Delira  piet&tis  jìudium . 

Né  l'Italia  patì  allora  con  Romala  fola  infezione  de'Manichei,  eflendo-  a  Sm  fro/>aVPr9- 
che  S.  Profpero  [d]  attefta,  che  nel  medefìmo  tempo  comma  mano  ri-  mif.Dti<U. 
gettarle  S.Leone  li  Manichei  da  Roma,  e  con  l'altra  i  Felagiani  da  Napoli, 
dove  tumultuavano  refi  poderofi,  &  audaci  fottola  condotta  del  temera- 
rio Giuliano.  Riferifce,  come  fi  dille,  S.  Profpero  quefti  fucceffi ,  ne' quali  opere  dì  s.  Leone 
ei  medefìmo  hebbe  gran  parte ,  fé  ben  di  fé  nulla  dice,  attribuendo  ij  pre-  ^""Na'poì!!5"" 
gio  della  lode  à  S.Leone,  che  di  lui  fervifìì  in  queft' imprefa ,  [b]  In  Italia  b  Utmibu. 
quoque  y  nobis  apud  Campaniam  conjlttutis ,  dum  venerabili!  ,  &  >Apoftolico 
b jnorenominandus  Tapa  Leo  Manie b <cos  fubverteret,  contercretTelagianos, 
C? maxime Jutianum:  e  qui  degne  a  raccontar  le  fallacie  di  un  tal  Moro, 
che  con  varie  ìmpofturefeducendo  il  Popolo  Napolitano,  fu  dagli  Eccle- 
iì artici  carcerato,  e  quindi  mandato  in  lontaniamo  efìlio;  e  benché  non 
rimanga  à  noi  né  memoria  di  quefti  fatti ,  né  i  Libri,  che  Fozio  [  e  ]  aiferifee,  \L^tm$  '"  Lì' 
haver  s.  Leone  comporti  contro  i  Pelagiaui;  tuttavia  il  medefìmo  Autore 
di  degno  elogio  fregia  il  nome,  e  la  virtù  di  quello  gran  Pontefice,  con 
dire,  [d]  Quòd  pìdlulans  fub  Leone  Tapa  Harefis  Telagiana  fapc  extintla,  a  i.Umapud  Bay. 
opera  Sancii  Trofperi  prorftts  deleta  fuerit  ,  vivente  adirne  ipfo  Sanalo  Leone  *»*°<m-".8. 
Romano  Tontijice . 

Nel  continuo  efercizio  di  quefte  vittorie',  che  riportava  dall'  Herefie  j?Sft?^h?rs"el!: 
il  Pontefice  Romano  in  ogni  parte  del  Mondo,  fopraggiunfe  i  S.  Leone  mio-  gna . 
va  materia  di  afflizione ,  per  cui  ricevè  nuova  gloria  di  trionfi ,  e  di  merito . 
Si  dilatarono  cosi  infenlibilmente,  mi  così  ampiamente  li  Prifcillianifti  in 
Spagna,  che  rara  era  quella  Città,  che  non  forte  infetta  della  loro  pelle, 
divenute  tutte  un'  Arilo  di  Heretici ,  &  un  ricettacolo  d' immondezze .  Reg-     s.  Twrib  o  ve- 
geva  allora  la  Chiefa  di  Aftorga  il  Santifiìmo  Vefcovo  Turribio,  e  ritrova-  fcj» v°.  *jjftjjrg? 
vali  egualmente  dolente  del  commini  naufragio  di  queir  Anime,  chedefì-  i  PnfcUEujjift 
derofo  di  ridurle  in  porto  di  falute.  A  tal  fine  con  impulfo  di  Dioparten- 


ro 


doli  dal  fuo  Vefcovado,  girò  per  le  Spagne,  e  con  lungo,  e  vano  pelle- 
grinaggio vifitando  le  Chiefe ,  e  notando  de'  Popoli  i  coilumi ,  e  le  ma/li- 
me, trovò  maggiore  il  male  dellafama:  onde,  qual  [e]  Colombanon  e  Gener9 
fapendo  ove  il  pie  pofare  ,    tutto  fconfolato  tornolfene  alla  fua  Chiefa, 
d' onde  non  apparendogli  altro  più  ficuro  ricovero ,  che  l' alta  Torre  di  Da- 
vid, dalla  quale  [  f]  Mille  clypei  pendente  omnis  armatura  fortium,  inviò  un  fr.!;.>,v4 
Diacono  à  Roma  al  Pontefice  con  una  Lettera,  un  Commonitorio,  &un   Ricorre  per  pro- 
Libello  ,  e  nella  prima  ragguagliava  S.  Leone   dello  flato  miferabile  di  p^,men:o  al  Pif* 
quelle  Chiefe ,  reilringeva  nel  fecondo  in  fedici  Capi  l' Herefie  de'  Prifcillia- 
nifti, &  implorava  nel  terzo  il  di  lui  provedimento ,  come  Padre  com- 
mune,  e fommo  Sacerdote  del  Chriftianefìmo .  Non  è  credibile,  come 
all' incentivo  del  zelo  di  S.  Turribio  fi  alteraffe  l' animo  infocato  di  S.Leo-  0       ,    . 
ne,  e  quanta  foife  la  fiamma,  che  gli  ardeffe  nel  cuore,  venendone  pur'al  -  ravigifJre°di  s!.n 
lora  dall'  eilinguer  l' incendio  de'  Manichei ,  alle  cui  maffime  andavan  tanto  Kfciìii  Cnm°  ' 
di  pari  quelle  de' Prifcillianifti .  Egli lefle  ì  ricapiti,  &  udite  più  a  lungo  le 
particolarità  dello  fcritto  dalla  voce  dell'  Inviato ,  referiffe  queir  ammira- 
bile lettera,  che  nell'ordine  delle  fue  èia  nonagefimaterza,  in  cui  tanto, 
e  così  tutto  lì  pofeà  porgere  ajuto  à  quelle  defolate  Chiefe ,  come  fé  non  feraaiv/fcovó".* 
haveife  altra  cura  ,  che  la  loro  .  Rifpondead  uno  ad. uno  a  tutti  li  fedici  Turribio . 
Capi  dell'  Herefie  efpofte ,  ribattendole  con  convincentifTIme  ragioni ,  e 

quindi 


L  bone       ^  a  j^/0  ym 

™  °  '  quindi  fcendendo  dagli  argomenti  ai  fatti ,  comandò  al  Santo  Vefcovo , 
che  infno  nome  intimale  un  Concilio  Generale  nelle  Spagne,  nel  quale 
tutti  li  Vefcovi  di  quei  Regni,  come  Miniftri  deftinati  da  Dio  allacuftodia 
de' Popoli,  formatterò  Cànoni ,  ftabiliffero  Leggi ,  vibrafTero  Scommuni- 
che,  eprovedefleroinfine  con  falutevoli  mezzi  al [male,  checorreva.  A 
tal  fine  con  ampia  delegazione  coftituì  fuo  Legato  il  medefimo  Vefcovo  di 
Aftorga ,  &  invitò  al  Congrego  i  Vefcovi  delle  Chiefe  più  principali ,  quel 
djTarragona,  quel  di  Carthagena ,  quei  di  Portogallo,  e  gli  altri  di  Gali- 
zia,  incaricandoli  con  premurofa  cura  1*  inquifizione  della  Fede  de'  medesi- 
mi Vefcovi ,  per  ifcuoprir ,  fé  alcun  di  eflì  macchiato  foffe  di  Herefia ,  dalla 
iS.mm  $&.%).  cui  infezione  ne  ridondaife  poi  ne  Popoli  foggetti  la  contagione:  [a]  Tslul- 
4lt  TmT,b"'m-      U  enim  ratione  tolerandum  cfl  ,  die' egli ,   ut  qui  pradicanda  Fidei  Jufcepit 
officium,  is  contea  Evangelium  Cbriftf ,  contro  lApoftolicam  dotlrinom ,  con- 
tro univerfalis  Ecclefia  fymbolum  audeat  disputare  .    Quales  illic  erunt  Di- 
fcipuli,  ubi  toles  docebunt  Magijlriè  E  di  (ingoiar  rifleffione  degna  fi  è  la 
b  Sem  a  vontifi-  laude,  che  S.  Leone  attribuire  à  Maflìmo ,  il  quale,  [b]  come  fi  ditte,  con 
«r! i5.JW*  "  "»fol  colpo  recifelaTeftaà  Prifcilliano ,  e'1  Capo  ai  Prifcillianifti:  ften- 
deCi  poi  à  riprovar  gli  fcritti  di  Dicìinno  Predeceffore  di  Turribio  in  quella 
Chiefa,  HereticoPrifcillianifta,  echeabjurata  poi  l' Herefia,  morì  nella 
communionedellaChiefa;  e  prohibì  tutti  li  di  lui  libri,  con  avvertirei  Po- 
c  idemibii.         poli,  che  nel  leggerli  [e]  T^on  Ditlinnum,  fed  Vrifcillianum  legunt,  &il- 
lud probanty  quoderransdocuit,  nonquodcorretlus  elegit.  Ma  quefti  riferiti 
feorci  di  sì  famofa ,  e  dotta  lettera  fervendo  d' irritamento  più  tofto ,  che  di 
appagamento  alla  nobile  intelligenzadel Lettore,  giudichiamo  ornamen- 
to ,  e  pregio  della  noftra  Hiftoria  il  fottoporne  agli  occhi  tutta  la  teflìtura , 
onde  meglio  ne  apparifea  la  forza  degli  argomenti ,  la  profondita  della  dot- 
trina ,  eì'ApoftolicozelodelCompofitore,  che  al  Santo  Vefcovo  Turri- 
ti Epìft.s.Ltotiw.  biofcrilTe  nel  tenore  di  quefte  parole:  [d] 


ad  THrribì*m . 


LEO   Epifcopus  TU^BJBIO  Epifcopo  falutem . 

QUàm  laudabiliter  prò  Catholica  E  idei  vernate  movearis ,  &quàm  fo- 
llate Dominico  gregì  devotionem  officii  pafloralis  impendas ,  tradita 
nobis  per  Diaconum  titum  fraternitatis  tua  /cripta  demonjlrant, 
mìbus  notiti**  nojira  insinuare  curafli ,  qualisinregionibus  vejiris 
de  antiqua  peflilentia  reliquiis  errorum  morbus  exarferit .  J{am  &  epijioU 
fermo,  &  commonitor  iiferies,  &  libelli  mi textus eloquitur ,  Vrifcillianifta- 
rumfatidijfimam  apudvosrecaluijje fentinam .  Inibii efi enim  fordium  in  quo- 
riimcumque  fenfibus  impiorum,  quod  in  hoc  dogma  non  confluxerit:  quoniam 
de  omniterrenarum  opinionum  luto ,  multiplicem fibi  feculentiam  mifeuerunt  : 
ut  foli  totum  bibercnt ,  quic quid  olii  ex  parte  gujlaffcnt .  Denique  fi  univerfa 
lùrefes,  qua  ante  Tri fcilliani  tempus  exorta  funt,  diligentiùs  retratlentur , 
intllus  pene  invenitur  crror  ,  de  quo  non  traxerit  impietas  ifta  contagium  : 
qua  non  contenta  eorum  recipere  falfitates  ,  qui  ab  Evangelio  Cbrifii  fub 
Chrifti  nomine  deviarunt ,  tenebris  fé  etiam  paganitatts  immerfit ,  ut  per 
magicarum  artium  profana  fecreta  ,  &  matbematicorum  vana  mendacia, 
religioni^  fidem  ,  morumque  rationem  in  potevate  damonum  ,  cjr  in  affeèlu 
fidmtm  collocar ent  .  Quod  fi  &  credi  liceat  &  doccri,  nec  virtutibus  pra- 
mitttn,  nec  vitììs  pano  debebìtur  ,  omniaque  non  folnm  bumonarum  legum, 

fed 
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fed  etiam  dtvinamm  conjiitutwnum  decreta  folvcntur  :  quia  neque  de  bonis ,  IVI  AGNO. 
neque  de  malis  atlibus  ullum  poterti  effe  judiaum  ,  fi  in  utramque  panerà 
fatalis  neceffitas  modum  mentis  impeliti  ,  &  quicquid  ab  hom inibii s  agitur, 
non  ejl  hominum  ,  [ed  aflrorum  .  .Ad  banc  infaniam  pertinet  prodigiosa  ilio, 
totius  immani  corporis  per  dtiodecim  cadi  figna  diflintlio  ,  ut  diverfis  parti- 
bus  diverge  prxfideant  poteflates  :  &  creatura  ,  quam  Deus  ad  imaginem 
fuam  fecit ,  in  tanta  fit  obhgatione  fidcrum  ,  in  quanta  ejl  conncxione  mem- 
brorum.  Meritò  Tatres  nojlri,  fub  quorum  temporibus  Harefis  bac  nefanda 
prorupit  ,  per  totum  Mundum  injìanter  egere  ,  ut  impius  furor  ab  univerfi 
Ecclefia  pelleretur  :  quando  etiam  mundi  Trincipes  ita  hancfaerilegam  amen- 
tiam  detestati  funt ,  ut  auBorem  ejus  cum  plerifque  difcipulis ,  legum  publica- 
rum  enfe  proflernerent  .  Videbant  enim  omnem  curam  boneftatis  au ferri, 
omnem  conjugiorum  copulam  folvi  ,  fimulque  dipinum  ]us  humanumque  fuh* 
"veni ,  fi  hujufmodi  bominibus  ujquam  vivere  cum  tali  profeffione  licu'ifiet . 
Trofuit  diu  iftadiflriclio  Ecclefuflica  lenitati ,  qua  et  fi  facer  dotali  contenta  su- 
dicio ,  cruentas  refugit  ultiones ,  feveris  tamen  Cbrifttanorum  Trincipum  confti- 
tutionibus  adjuvatur ,  dum  ad  fpiritale  nonnunquam  recurrunt  remedium ,  qui 
timent  corporale  fupplicium .  Ex  quo  autemmultasTrovincias  boflilis  occupa- 
vitirruptio,  executionem  legum  tempefiates  intercidere  bellorum.  Exquoin- 
ter  Sacerdores  Dei  difficiles  commeatus ,  c2*  rari  cceperunt  efie  conventus  ;  in- 
venti ob  publicam  perturbationem  [ecreta  perfidia  libertatcm,  &  ad  multa- 
rum  mentium  fubverfionem  bis  malis  efl  incitata,  quibus  debuti  effe  correli  a  Q 
Qua  vero  Ulte ,  aut  quanta  pars  plebium  à  carnagione  pejlis  bujus  aliena  efl , 
■ubi,  ficut  dilellio  tua  indicai ,  lethali  morbo  etiam  quorumdam  Sacerdotum 
corda  corrupta  funt  ;  &  per  quos  opprimenda  falfitas ,  &  defendenda  veritas 
credebatur  ,  per  ipjos  dottrina  Trijcilliana  Evangelium  jubditur  Cbrifii:  ut  ad 
profanos  fenfus  pittate fanblorum  voluminum  depravata,  fub  nominibusTro- 
pbetarum  &  Apoflolorum  non  boc  pradicetur,  quod  Spiritus  Santlusdocuit , 
fed  quod  diaboli  minifler  in  feruti .  Quia  ergo  diletlio  tua  fideli,  quantum  po- 
tuti, diligentiadamnatas  olim  opinione s  fedeeim  Capti ulis  comprebendit  ;  nos 
quoque Jìntlim omniaretratìamus :  ne  aìiquid  barum  blafpbemiarum ,  aut tol- 
lerabile videatur ,  aut  dubium . 

Trimo  itaque  capitulo  demonflratur  ,    quàm  impiè  fentiant  de  Trinitate  cap.r.  e»»?™  jv/- 
divina,  qui&Tatns,  &  Filli,  &  Spiritus  Sancii  unam,  atque  eandem  afje-  ^ÌS^TtìJm* 
runt effe perfonam ,  tamquam  idem  Deus  nunc  Tater,  nuncFilius,  nunc  Spi-  ttm^nonptrftnis, 
tus  Sauèus  nominetur  :  ncc  alius  fit  qui  genuit,  alius  qui  gemtus  efl,  alius  C^%hng'^rT. 
qui  de  utroque  proceffit  :    fed  (ingularis  unitas  in  tribus  quidem  vocabulis , 
fed  non  tribus  fit  accipienda  perfonis.  Quod  blafpbemia  genus  de  Sabellii 
opinione fumpferunt:  cujus  di f apuli  etiam  Tatro-pajjiani  meritò  nuncupantur: 
quia  fi  io fs  efl Filius qui  &  Tater ,  crux  FiliiTatris  e[i  pa/Jio;  &  quicquid  in 
forma  fervi  FiliusTatriobediendo  fuflinuit,  totum  in  fé  Tater  rpfe  fufeepit. 
Quod  Cattolica  F idei  fine  ambiguitate  contrarium  efl,  qua  Trinitatem  unita- 
tis  ftc  èy.cwov  confitetur  ,  ut  Tatrem  ,  &  Filium  ,    &  Spintum  Santlum 
fine  confufione  indivifos  ,  fine  tempore  fempiternos  ,  fine  differentia  credat 
jquales  :  quia  unitatem  in  Trinitate  non  eadem  perfona  ,  fed  eadem  implet 
efkntia. 

In  fecundo  capitulo  oflenditur  ineptum  ,  vanumque  commentum  ,  de  prò-  cr^.u.yidwrfxì 
cefjiombus  tjuarumdam  virtutum  ex  Deo ,  quas  h abere  caperti,  &  quas  ef-  it'J'pipru^n 
fentia  fui  ipfe  pracefìcrti  .  In  quo  *4rianomm  fuffragantur  errori ,    dicen-  cr^wr^HamF*- 
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?/«?«,  quòdTatcr  Filio  priorftt ,  quiafueritaliquando  fine  F ilio;  &  tutti  Tatef 
effe  capenti  quando  Filium  genuerit .  Sed  fìcut  illos  Catbolica  Ecclefìadetifta- 
tur:  ita&iftos,  qui  putant  unquam  Deo  id ,  quod  ejufdem  efl  effentia ,  defuifk. 
Quem  jìcutmutabilem ,  ita&  proficientem  dicere  nefaseft.  Quàm  enim  muta- 
tur,  quodminuitur ,  tammutaturetiam,  quodaugetur. 
CaP.  in.  ^rfr  ,.      7">jtf»   verkcapituli  fermo  defignat ,    ^aòd  m/fw  impii  afferant ,    ideò 
f*s  id ,  <jHtd,  •  unigenitum  dici  Filium  Dei,  quia  folus  fìt  natus  ex  Virgine.  Quod  utique 
mtmm  "/ìcì  "Viri  non  auderent  dicere  ,  nifi  Vanii  Samofatem  &  Thotini  virus  haujiffent  :  qui 
fl*>»t  q*urtii,s  dt  dixerunt  ,  D omnium  nofìrum  Jefitm  Cbriftum  ,   antequam  nafeeretur  ex  Vìr- 
ginc  Maria  ,  non  fui  [te  .  Si  autem  i(ìi  aliud  de  fu  o  feti  fu  intelligi  volunt,  ne- 
qùe  principium  de  matre  dant  Chrifto;  afferant  necefte  eft,  non  unum  efe  Fi- 
lium Dei,  fed  alios  quoque  ex  fummo  Vatre  genitos ,  quorum  ine  unusfit  na- 
tus ex  femmina,  &  ob  hoc  appclletur  unigenitus:  quia  batic  nafeendi  conditio- 
nem  alius  filiorum  Dei  nemo  fufeeperit .  Qiwquovcrfum  igitur  fé  contuiennt, 
in  magna  tendunt  impietatis  abruptum  ,  Cbriftum  Dominum  ,  vel  ex  Matre 
volunt  babere  prmcipium  ,  vel  Vatris  Dei  unigenitum  difftentur  :  càm  & 
de  Matre  is  natus  Jit ,  qui  erat  Deus  Verbum,  &  de  Vatre  nemo  fit  genitns 
prater  Verbum . 
Cap.ly.jptMtftp       Quarto  autem  capitulo  conttnetur,  quòdl^atalem  Cbrifliy  quemfecundàm 
'»',  ?»"prif.ìufaaf-  fufceptioncm  veri  homims  Catbolica  F.cclejìa  veneratiti-,  quia  Verbum  caro 
0»  iejitmia   cti-  {aduni  eft ,  &habitavit  in  nobis,  nonverciftibonorent ,  fedhonorare  (efimu- 
lent ,  jejunantes  eodemdie,  fìcut  &  die  Dommico ,  qutcftdies  %cfurre elioni s 
Chrijii .  Quod  utique  ideòfaciunt ,  quia  Cbrijìum  Dominum  in  vera  homims  na- 
tura natum  effe  noncredunt,  fed  per  quamdam  illufioncm  ofìcntata  videri  vo- 
lutiti qua  vera  nonfuerìnt  :  fequenn  s  dogmata  Cerdoms ,  atque  Marcionis,  &  co- 
gnatis  fitis  Manie  bais  per  omnia  confonantes .  Qui,  fìcut  in  no(ìro  examtne  de- 
tetti, atque  convitti  funt ,  Dominicum  diem ,  quem  nobis  Salvatorisnofìri  F\ei 
furrettio  confccravit,  exiguntin  meerore  jcjunii;  Solis,  ut  proditum  efl,  re- 
verentia  banc  continentiam  devoventts  :  ut  per  omnia  fmt  à  noftrafidei  umtate 
difcordes  ;  &  dies ,  qui  à  nobis  in  Utnia  habetur ,  ab  iWs  in  afflittionc  ducatur . 
linde  dignum  eft ,  ut  inimici  crucis  &  F^furr  e  elioni  sCbrifli  talem  exciptant  Jcn- 
tentiam ,  qualcm  elegerunt dottrinarti . 
Cip.v.^dverf*,      Quinto  capttulo   refertur ,    quod   animam   hominis  divina   afierant  tfie 
<]wd  *,H»t ,  «»>  fubUjjitix    nec  à  natura  Creatoris  fui ,  conditionis  noftra  diftare   naturam  , 
dn,,na,jf, s»ujìah-  Quam  tmpietatem  ex  pbilofopborum  quorundam  ,  C2~  Manichaorum  opinione 
""■  manantem,  Catbolica  Fides  damnat  :  fciens  nullam  tam  fublimem  ,  tamque 

pr&cipuam  efk  fatturam ,  cui  Deus  ipfe  natura  fit  .  Quod  enim  de  ipfo  efl , 
ideftquodipfe;  ncque  id  aliud  e  fi,  quàm  Filtus,  &  Spintus  Santtus .  Trater 
hanc  autem  fumma  Trinitatis  unam  ,  confubflantialcm  ,  &  fempiternam  , 
atque  incommutabilem  Deìtattm,  nibil  omnium  ere  aturar  um  efl,  quod  non  in 
exordio  fui  ex  nibilo  creatura  fìt  .  l^on  autem  ,  quuquid  ìnttr  creaturas 
eminet,  Deus  eft  ;  nec  fi  quid  magnum  eft  atque  mirabile,  hoc  eft  quod ille-, 
Qui  facit  mirabilia  magna  folus.  Iberno  bominum  ventas,  nemo  fapientia, 
nemojufticia  eft:  fed  multi  partuipes  funt  ventati s  ,  &  fapientia  atque  ju- 
ftiti£ .  Solus  autem  Deus  nullìus  parti  e  ipat  ioni  s  mdigus  eft  :  de  quo  quicquid 
dignb  uteunque  fentìtur  ,  non  qualitas  eft  ,  fed  efientia  .  Incommutabili 
mini  nibil  accedit ,  nibil  deperiti  quia  efk  illi  3  quod  eft  fempiternum , 
Jemper  eft  propnum  .  linde  in  fé  maneus  innovat  omnia  ,  &  nibil  acce- 
nti ,  quod  ipfe  non  dederit .  Tjjmmn  igitur  fuperbi ,  nimiumque  funt  caci , 

qui 
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quicùmdicant,  bumanam  ammani  divina  effe  fubflantia,  non inteUigùnt ,  ni-  MAGNO. 
bit  fé  dlntd  dicere ,  qua m  Deum  efie  mutabilcm ,  &  ipfum  perpeti ,  qmcquid  po- 
ti fl  natura  ejus  inferri. 

Sexta  annotano  indicai  eos  dicere  ,   quòd   diabolus  nunquam  fuerit   bo-  Cap.vi.cMf,„ a 
nus  ,    nec  natura  cjus  opificium  Dei  fu  ,  fed   eam  ex  ebao  ,  &  tenebris  ''^w"/','"';* 
emerfiffe:  quia fcilicet nullum fuibabcat auàorem ,  fed omnis mali  ipfefuprm-  *hZ %','&/,„. 
cipium,  atque  fubflantia:  e  àm  fide  s  vera,  qua  efi  Catbolicay  omnium  ere atu- pf^r^H  habefe 
raram ,  five  fpiritualium ,  five  corporalium ,  bonam  confiteatur  fubflantiam ,  " 
&  mali  nullam  efie  naturam:  quia  Deus,  qui  univerfitatis  efi  conditor,  nihil 
non  bonum fecit .  Undc&  diabolus  bonus  efkt ,  fi  ineo,  quodfiblus  efi ,  per- 
manerti .  Sed  quia  naturali  excellentia  male  ufus  efi ,  ik  in  veritate  non  ftetit , 
non  in  contrariam  tranfiit fubflantiam ,  fed à  fummo  borio ,  cui  debuit adharere , 
defeivit;  ficutipfi,  quitalia  ajfermt,  àveris  in  falfa  proruunt ,  &  naturam 
in  eo  arguunt ,  in  quofponte  delinquunt ,  ac  profua  voluntaria  perversiate  dam- 
nantur.  Quodutique  mipfis  malum  erit,  &  ipfum  malum  non  era  fubflantia, 
fed  pcena  fubflantia . 

Septimo  loco  fequitur  ,  qòud  nuptias  damnant ,  &  procreationem  nafeen-  PaP-  V11-  Con^* 
tìum  perborrefeunt  :  in  quo,  flcutpenèin  omnibus,  cum  Manicbaorum  prof  a-  &*%£Ìiu£!% 
nitate concordanti  ideò,  ficut ip forum  mores probant ,  conjugalemcopulamde- l'"r'im   ^A«<«»r 
tefiantur  ;  quia  non  efi  illic  libertas  turpitudinis ,  ubipudor  &  m  ammonii  ferva-  ejrePecea"tm  • 
tur,  &fobolis. 

Oftavum  ip forum  efi ,  plafmationem  bumanorum  corporum  diaboli  effe  Cap.vin.  cmtr^ 
figmentum  ,  &  f emina  conceptionum  opera  dtmonum  in  mulierum  uteris  fi-  'bJmSÌi-'t^'*^ 
gurari:  propter  quodrcfurretlionem  carnis  non  efie  credendam,  quia  concretio  "ZVtfe  fym'e'Jà\ 
corpons  non  fu  congruens  anima  dipintati .  Qua  falfttas  fine  dubio  opus  dia-  &  "  **—**?*  «« 

ì     y*      lì         r  j  m  j  •    '  *     •  /*  ^*""  r»  *  tiferò  formar t  • 

boli  ejt,  &  tuta  prociigia  opinionum  figmenta  funt  damonum,  qui  non  in  fee- 
minarum  ventnbus  formant  bomines  ,  fed  in  bareticorum  cordibus  tales  fa- 
bricantur  errores  .  Ouod  immundiffimum  virus  de  Manichaa  impietatis 
fpecialiter  fonte  procedens  ,  olim  Fides  Calholica  deprebendit ,  atque  dam- 
navit . 

T^ona  autem  annotano  manifefiat,  quòd  filios  promiffionis ,  ex  mulieribus  c3?.ix.contra,d, 
quidemnatos,  fed  ex  Spiritu  Sanilo  die ant  effe  conceptos:  ne  illa  foboles,  Qua  ^.filiis  "?*•• 

j  '/*  r  i    -^  i**  *  •  .  '^2  rni, stori  '5  e  v  Spiri- 

de  carnis  (emine  najcitur ,  ad  Dei  conditionem  perttnere  videatur .  Quod  Ca-  tu  Sana»  dL„f 
tbolica  Fidei  repugnans ,  atque  contrarium  efi,  qua  omnem  hominem  in  cor-  t^"-Q'H''P'9'' 
poris  ammaque  fubflantiam  à  Conditore  univ  er fu atis  forni  ari  ,  atque  amma- 
ri intra  materna  vifeera  confitetur  :  manente  quidem  ilio  peccati  mortalita- 
tifquè  contagio,  quod  in  prolem  à  primo  parente tranfeurrit;  fedregeneratio- 
nis  facr amento  fuSveniente ,  quo  ex  Spintu  S anelo promiffionis  filli renafeuntur , 
non  in  utero  carnis ,  fed  in  virtute  baptifmatis .  Unde  &  David ,  qui  utique  erat 
promijjìonis  filius ,  dicit  ad  Deum  :  Manus  tua?  fecerunt  rne ,  &  plafmaverunt 
me.  Et adjeremiam Dominus ait ;  Pruìs quàm te fòrmarem in  utero,  novi 
te ,  &  in  vulva  matris  tua?  fancìirìcavi  te . 

Decimo  autem  capnulo  referuntur  afierere  ,  animus  ,    qua  bumanis  cor-  o»p.x.c»ntr*i4, 
poribus  mferuntur  ,  fuifie  fine  corpore  ,    &  in  ccelefii  babitatwne  pece affé ,  \ì)%£" 
atque  ob  hoc  à  fiblimibus  ad  tnferiora  dclapfas  ,  in  diverfa  qualitatis  prin-  *«wr,  « 
apes  inadiffe  ,   &  per  aereas  ac  fidereas  poteflates  ,  alias  duriores  ,   alias  t™*ti?»,m 
mitiores,  corporibus  efie  conclufas  ,  forte  diverfa  &  conditiom  dirimili:  ut  do auiPere f°"em » 
quicqutd  in  hac  vita  varie,  &  inaqualiter  provenit,  ex  pracedentibus  cau-  lUT/""'  vH 
Jis  videatur  acadere  .    Quam  impietatis  fabulam  ex  multorum  fibi  eiroribus 
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w.ìo     \j  .  texuerttm.  fed  omnes  eos  Cattolica  Fides  à  corpose  fut  unkatts  abfcidit , 
conftanter  ps&dicans  ,  atque  vesacites  ,  quod  aninu  hommum  ,  priufquam 
fuis  infpirarentus  corporibus ,  nonfuese;  ne  e  ab  alio  incosposantus ,  nifi  ab 
opificeDeo,  qui  &  ipjarum  ejì  creator  &  corporum.  Et  quia  per  primi  ho- 
tnìnis  psavaricationem  tota  immani  generis  propago  vitiata  fit ,    neminem 
pofie  à  conditione  -petcsis  bominis  liberari,  nifi  per  facramentum  baptifmatis 
Cbrifli,  in  quo  nulla  ejì  difcsetio  senatosum  ,  dicente  Jtpoftolo:  Quicumque 
eniminChrifto  baptizati  eftis,  Chriftum  induiftis.  Non  eft  Juckcus ,  ne- 
que  Grjecus  ;  non  eft  fervns ,  neaueliber;  non  eft  mafculus ,  nequeteemi- 
na.  Omnes  enimvos,  unum  eftis  in  Chrifto  Jefu.  Quid  ergo  Ine  agunt  cur- 
fusfidesum;  quid figmentafatorum  ;  quid  mundanasum  rerum  mobilis  flatus, 
&  inquieta  divesfitas  ?  Ecce  tot  impares  gratia  Deifacit  aquales ,  qui  inter 
quoslibet  vit£  bujus  labores  ,  fi  jideles  permanent ,  mi  feri  effe  non  poffunt , 
^dpoftolicum  illud  in  omni  tcntatione  dicentes  :    Quis  nos  feparabit  à  chari- 
tate  Chrifti?  tribolano?  an  anguftia?  an  perfecutio?  an  fàmes?  an  nudi- 
tas?  an  periculum  ?  angladius?  (ficutferiptumeft:  Qu,ia  propter  ce  morte 
afrìcimur  tota  die;  animati  fumus  ut  oves  occifìonis .  )Sed  in  his  omnibus  fu- 
peramus ,  per  eum  qui  nos  dilexit .  Et  ideò  Ecclefia ,  qu£  corpus  e/i  Cbsifti,mbil 
de  mundi  inxqualitatibus  metuit,quta  nihil  de  bonis  temposalibus  concupifcit\nec 
timet  inani flrepitufatorum gravavi ,  qu£  patientia  tribulationum  novit  augeri . 
Cjp.  x  ._  centra      Undecima  ipforum  blafphemia  ejì ,  qua  fatalibus  flellis  &  animas  bominum , 
*PtHu'iieutaml  &  cosposa  opinantus  obftsingi ,  per  quam  amentiam ,  neeefìe  eft ,  ut  omnibus  pa- 
mashomhuMfùs-  ganorumerroribus implicati,  àrfaventiafibi ,  ut putant , fiderà  colere ,  &ad- 
v  es fanti  a  ftudeant  mitigar  e .  Veruni  iftafetlantibus  nullus  in  Ecclefia  Cattolica 
locus  ejl  :  quomam  qui  "fé  talibus  pesfttafwnibus  dedit ,  à  Cbrifli  corpose  totus  ab- 
fceffit. 
fd^JSdfHblYns      Duodecimum  inter  hae  illud  eft,  quòdfub aliis potefiatibus parte s  animx, 
'■ribus  parto  fub  aliis  cosposis  membra  de fcribunt  ;  &  qualitates  interiornm  prtfulum  inpa- 
'cirf^ri's  ^memtr*  triarcharum  nomimbus  ftatuunt ,  quibus  è  diverfo  figna  fiderea ,  quorum  vir- 
dt fcribunt,  tuti  cosposa  fubjictantus ,  opponunt .  Et  in  bis  omnibus  inextricabili  fé  errore 

prxpediunt ,  non  audientes  dicentem  Jlpoftolum  :  Videte,  ne  quis  vos  deci- 
piat  per  philofophiam ,  &  inanem  fallaciam ,  fecundùm  tradidonem  ho- 
minum,  fecundùm  elementa  mundi,  &non  fecundùm  Chriftum:  quia  in 
ipfo  inhabitat  omnis  plenitudo  divinitatis  corporaliter  :  &  eftis  in  ilio  re- 
pleti,  qui  eft  caput  omnis  principati^,  &  poteftatis.  Etiterùm:  Nemo 
vos'feducat,  volens  in  humanitate  &  religione  angelorum,  qua?  non  vi- 
dit  ambulans,  fruftrà  inflatus  fenfu  carnis  fuse,  &-non  tenens  caput,  ex 
quo  totum  corpus  ,  per  nexus  &  conjuntìiones  fubminiftratum  &  con- 
ftructum,  crefeitinaugmentum  Dei.  Quid  ergo  opus  eft  in  cor  admittere, 
quod  Lex  non  docuit ,  quod  Tropbetia  non  cecinit,  quod  Evangelii  veritas  non 
px&Aica-pìt ,  quod  jLpoftolica  docJsina  non  tradidit  ?  Sed  b£c  apta  funt  eorum 
mentibus,  de  quibus  Apoftolus  dicit ,  Erit  enimtempus,  cùm  fanam  doctri- 
nam  non  fuftinebuut ,  fed  ad  fua  delìderia  coacervabunt  fìbi  magiftros, 
prurientesauribus:  &  à  ventate  quidem  auditum  avertent,  ad  fabulas  au- 
tem  convertentur.  Inibii  itaque  nobifcum  commune  babeant,  qui  talia  au- 
dsntveldocere,  vel credere,  & quibuslibet modis nituntur aftruere ,  quòdfub- 
ftantia  carnis  ab  fperefurreUionis  aliena  fit ,  atque  ita  orane  Sacramentum  In- 
carnationisCbriftirefolvunt:  quia  indignimfuit  integrum  hominem  fufcipì ,  fi 
indignum  erat  integrum  liberasi* 

Tertio 
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Tertio  decimo  loco  pofitum  efi,  eofdem  dicere  ,  quòdomne  corpus  fcriptu-  Jjm^ 
rarum  canonicarum  fub  patriarci) arum  nominibus  accipiendum  fit  ;  quia  illa  ìd,guòdfcripturA. 
duodecimvirtutcs ,  qua  reformationem  hominis interiori: operantur ,  tnborum  ^mTcuntUm^ 
vocabulis  ìndicentur,  fine  qua  fc lentìa  nuli am  animam  pò fie  afiequi,  utineam  v 
jubfiantiam,  de  quaprodiit,  reformetur .  Sed  banc  impiam  vanitatem  defpe- 
Bui  babet  Chrifiiana  fapientia  ,  qua  novit  vera  Deitatis  inviolabile™  &  in- 
convertibilem  ejje  naturarti  :  animam  autem ,  five  incorpore  viventem ,  fìve  à 
corpore  feparatam ,  multis  pajjionibus  fubjaccrc .  Qua  utiquefi  de  divina  ejìet 
effentia,  nihil  adverfipoffet  incidere .  Et  ideò  incomparabiliter  aliud  Creator , 
&  aliud  creatura.  Illeemmfemper  idem  e/i ,  &  nulla  varietate  mutatur;  hac 
autem  mutabilis  efl ,  etiam  non  mutata ,  quia  ut  non  mutetur ,  donatum  poterit 
babere ,  nonproprium . 

Sub  quarto  decimo  yerò  capìtulo  ,    de  flatu   corporis  fentire  dicunlur ,  cap.  xrv.  c<mtr« 
quòd  fub  potè  fiate  fiderum ,  atque  fignorum  prò terrena  qualitate  teneatur;  &  ^"^Jjjjjjj" 
ideò  multa  in  fanclis  Hbris,  qua  ad  exterìorem  hominem  pertìneant ,  reperiri,  natie)  obf(rVant, 
ut  in  ipfis  fcripturis  inter  divinam,  terrenamque  naturam  qitadam  fibi  repu-  ?''c'>rPus  om',e 
gnet  adverfìtas;  &  aliud  fit,  quodfibi  vindicent  anima  prafules ,  aliud  quod 
corporis  conditores  .  Qua  fabula  ideò  difkruntur  ,  ut  &  anima  divina  affir- 
metur  effe  fubflantia ,  &  caro  credatur  mala  effe  natura:  quoniatn  &ipjum 
mundum  cum  clementis  fuis  non  opus  Dei  boni ,   fed  conditionem  mali  profi- 
tentur  aucloris  :   atque  ut  bac  mendaciorum  fuorum  facrtlegia  bonis  titulis 
colorarent ,  omnia  pene  divina  eloquia  fenfuum  nefandorim  immiffìone  viola- 
rum . 

De  qua  re  quintidecimi  capituli  fermo   conqueritur  ,    &  prafumptio-  c    xv  D 
nem  diabolicam  meritò  deteflatur  :    quia  &  nos  ifiud  veracium  tefiium  reta-  crjfhis  '«,r:m<um 
tione  comperimus  ,  &  multos  corruptiffimos  corum  codices  ,  qui  canonici  ti-  Fr''I»UiamrKm% 
tularentur,  invenimus .  Quomodo  enim  decipere  fimplices  pofient  ,  nifi  vene- 
nata  pocula  quodam  melle  pralinirent ,  ne  ufquequaque  fentirentur  infhavÙLy. 
qua  e ffent  futura  mortifera  t    Curandnm  ergo  e  fi  ,    &  facerdotdi  diligent'm 
maxime  providendum ,  ut  faljatì  codices,  &  à /incera  ventate  difeordes ,  in 
nullo  ufuleclionis  habeantur .  ^ipocrypha  autem  fcrìptur  a ,  qua  fub  nomini- 
bus jtpofiolorum  multarum  habent  feminarium  falfitatum  ,    non  folùm  inter- 
dicenda  ,    fed  etiam  penitus  auferenda  funt ,    atque  ignibus  concremanda . 
Quamvis  enim  fmt  in  illis  quadam,  qua  videantur  fpeciem  babztt  pietatìs; 
nunquam  tamen  vacua  funt  venenis ,  &  per  fabularum  illecebras  hoc  latenter 
operantur  ,   ut  mirabilium  narratione  fedutlos  ,    laqueis  cujufcunque  errori: 
mvolvant  .  Unde  fi  quts  Epifcoporum  ,  vel  apocrypba  habcri  per  domos  non 
probibuerit ,  vel  fub  canomeorum  nomine  eos  codices  in  Ecclefia  permiferit 
tegi ,  qui  Trifcdliani  adulterina  funt  emendatione  vitiati ,   hareticum  fé  no- 
verit  ìudicandum  :  quoniam  qui  alios  al?  errore  non  revocat ,  feipfum  errare 
demonfirat . 

Tofiremo  autem  capìtulo  hoc  prodidit  jufia  querimonia,  quòd  Dittimi  Jp-xvi..p* Uh. 
tratlatus ,  quos  fecundùm  Trifcilliani  dogma  confcripfit ,  à  multis  cum  vene-  '  '""' 
ratione  legerentur  :  cùm  fi  aliquid  memoria  Diclinii  tribuendum  putant ,  re- 
par  ationem  tjusmagis  debeant  amare,  quàm  lapfum.  Tslon  ergo  Diclinium, 
fed  T?rifcillianum  legunt  ,  &  illud  probant  ,  quod  errans  docw.t ,  non  quod 
e  orreclus  elegit .  Sednemohoc  impune  pr  a  funi  at  >  nec  inter  Catbolicoscenfea- 
tur ,  quifquis  utitur  fcriptis ,  non  ab  Ecclefia  folùm  Qatbolica,  fed  etiam  à  fu0 
fiu  clore damnatis .  T^onfit  pervcrfis  liberum  fìmulare ,  quod  fingimi,  nccfu^ 
Tomo  I.  I  i  -pela- 
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*  sciamine  nominis  Cbrifliani y  decretorum  Imperialium  fiatutadeclinent .  Ideò 
enim  ad  Ecclefiam  Catbolicam  cum  tanta  cordis  diverfitate  conveniunt  y  ut& 
quospofiunt  yfuosfaciant ,  &  legum  fcvcritatem ,  dum fé  nojiros  mentiuntur ,  ef- 
fugiant .  Faciunt  hoc  Vrifcillianifla ,  faciunt Manichei,  quorum  cum  iflistam 
feeder atafunt  corda ,  utfolis  nominibus  difereti ,  facrilegiis  autemfuis  invenian- 
tur  uniti  :  quia  et  fi  vetus  Tefìamentum ,  quod  ifìifefufcipere  fmulant ,  Mani- 
chei refutanf,  adunumtamen  finemutrorumque  tendit  intentio  y  cum  quodijìi 
abdicando  impugnant ,  ifìirecipiendo  corrumpunt . 

In  execrabdibus  autem  myjìeriis  eorum  ,  qua  quanto  immundiora  funi , 
tanto  diligentiùs  occuluntur ,  unum  prorfus  nefas  e/i ,  una  e  fi  cbfcanitas,  & 
fimilis  turpitudo  .  Quam  et  fi  loqui  erubefcimus  ,  foltcitijjìmis  tamen  inqui- 
fitionibus  mdigatam  ,  &  Manicbaorumy  qui  comprebtnji  fuerant,  confejfio- 
ne  detvttim  y  ad  public am  fecimus  pervenire  notitiam  :  «e  «//o  woafo  pofkt 
dubium  vidcri  ,  //«od  in  judicio  noflro  ,  c«i  non  folàm  frequcntiffima  prafen- 
tia  Saccrdoiumy  fed  etiam  illuftrium  virorum  digmtas ,  &  pars  quadam  Se- 
natus  y  ac  plcbis  inierfuit ,  ip forum  qui  omne  facinus  perpetrar  ant  y  orerefera- 
tum  ejì :  ficut  ea ,  qua ad  d'àctlionem  veflram  nunc  direximus ,  gefla  demon- 
ftrant.  Quod  antera  de  Manicbaorum  fcediffimo  fcelere ,  hoc  etiam  de  Trifcil- 
lianijìarum  incejìijfima  confuetudine  olim  compertum  ,  multumque  vulgatum 
ejì.  Qui  enim  per  omnia  funt  impietate  fetifuum  pares,  nonpojjunt  infacrisfuis 
cfìe  dijjìmilcs. 

Decurfis  itaque  omnibus  y  qua  libelli  feries  comprehendit ,  &àquibus  com- 
monitor li  forma  non  difcrepat,fufficienter,  ut  opinory  ojiendimus ,  quid  de  hisy  qua 
ad  nosfratemitas  tua  retulit ,  cenfeamus ,  &  quam  non  fit  ferendum ,  fi  tam  pro- 
fanis  erroribus  etiam  quorundam  facerdotum  corda  confentiunt ,  vely  ut  mitins 
dixerim  ,  non  rcfijlunt  .  Qua  conf e  lentia  honorem  fibi  praftitum  v  indicanti 
qui  prò  animabus  (ibi  creditis  non  laborant?  Beftia  irruunt ,  &  ovium  fepta 
non  claudunt  .  Fures  infidiantur  ,  &  excubias  non  pratendunt .  Morbi  cre- 
brefeunt  y  &  remedia  nulla  profpiciunt.  Cam  autem  etiam  illud  addunt ,  ut 
bis,  qui  folk itiks  agunty  confentire  dctretlenty  &  impietates  olim  toto  orbe 
damnatas  ,  Jubfcriptiontbus  fuis  fé  anathemati\are  diffimulent  :  quid  de 
fé  intelligi  volunt ,  nifi  quod  non  de  numero  fratrum  ,  fed  de  parte  funt  ho- 
ftium  f1 

Incorerò,  quod  extrema  familiaris  epiflola  tua  parte  pofuifli ,  mirorcujuf- 
quam  CatholiciimelHgentiamlaborarey  tanquam  inccrtumfìty  andejcendente 
ad  inferna  Cbriftoy  caro  ejus  requieverit  infepulchro:  qua  ficut  vere  &  mor- 
tila ejì  &  fepulta,ita  vere  efl  die  ter t io  fuf citata.  Hoc  enim  &  ipfe  Domi- 
nus  denuntiaverat ,  dicens  adjudaos  :  Solvite  templum  hoc ,  &  in  triduo  fu- 
feitabo  illud.  Ubi  Evangelica  fubjungit  :  Hoc  autem  dicebat  de  tempio  cor- 
poris  fui..  Cujus  rei  veritatem  etiam  David  Tropheta  pradixerat ,  loquens 
fub  per  fona  Domini  Salvatore ,  &  dicens  :  Infuper  &  caro  mea  requiefeet 
in  fpe  :  quoniam  non  derelinques  animarli  meam  in  inferno ,  nec  dabis  San- 
fìum  tuum  videre  corrnptionem .  Quibus  utique  verbis  manifejìum  efl ,  quod 
caro  Domini  &  vere  fepult a  requievity  &  corrnptionem  non  fubiit  :  quiacele- 
r iter  vivificata  reditu  anima  r e furr exit .  Quod  non  credere  jatisimpiume(ìy  & 
ad  Manichai ,  Trifcillianique  dotlrinam  pertinere  non  dubium  eft  :  qui  facrile- 
gcfenfu  ita  fé  Cbrijium  fmulant  confiteri ,  ut  incamationis ,  &mortisy  &re- 
furrecìionis  auferant  veritatem . 

Habeatur  ergo  inter  vos  Epifcopale  Concilium  ,  &  ad  cum  locum  ,  qui 

omni- 
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omnibus  opportunus  fit ,  vicinar um  provinciarum  conveniate  Sacerdotes  :  ut  ^ 
fecundùm  bacy  qu&ad  tua  confulta  refpondimus ,  pieni jfimo  di fquiratur  exa- 
mine,  an  fint  aliqui  inter  Epifcopos ,  qui  bujus  bare feos  contagio polluantur, 
à  communione  (ine  dubio  fepar  aridi ,  fi  nefandifjimam  feclam  per  omnium  fen- 
fuumpravitates  damnarenoluerint:  inulta  emm  rat ione  tolerandum  eft,  ut  qui 
prddicandxfideifufccpitofficium,  is  contra  Evangelìum  Cbrijìi,  corina  jlpo- 
flolicam  dotlrinam  ,  contra  univerfalis  Ecclefia  Symbolum  audeat  disputare . 
Quales  illic  crunt  difcipuli  ,  ubi  tales  docebunt  magiari  ?  Qua  Ulte  religio 
populi  ,  qua  falus  plebts  ,  ubi  contra  bumanam  focietatem  ,  pudoris  fan  ti  i- 
tas  tollitur ,  conjugiorumfadus  aufertur ,  propagano  gencrationis  inbibetur ,  car- 
nis  natura  damnatur  ;  contra  vcrum  autem  veri  Dei  cultum  Trinitas  Deita- 
tis  negatur  ,  perfonarum  proprietas  confunditur  ,  anima  bominis  divina  ef- 
fentia  pradicatur  ,  &  eadem  ad  diaboli  arbitrium  carne  concluditur  ;  Dei 
filius  per  là  quod  ex  Virgine  ortust  non  per  td  quod  ex  Tatre  natus  efi,  uni- 
qenitus  pradicatur  ,  tdemque  nec  vera  Dei  proles  ,  nec  verus  vtrginis  par- 
"tus  ajferitur;  ut  per  falfam pafjionem ,  mortemquenonveram,  mendaxetiam 
refurretlio  refumpta  de  fepulcbro  camts  habeatur  ?  Frufìrà  autem  utuntur 
Qitbolico  nomine ,  qui  ifiis  impictatibus  non  re/ifìunt  .  Tofiunt  hac  credere , 
qui  pofiunt  talia  patienter  audire?  Dedtmus  itaquc litteras  ad  fratres  &  coe- 
pifeopos  noflros  Tarraconenfesy  Cartbaginenfes ,  Lu(itanos>  atque  Gallacios, 
etfque  Concilium  fynodi  generala  mdiximus  .  *Ad  tua  diletlionis  jolicitudi- 
nem  pertinebit ,  ut  nojira  ordinationis  autloritas  ad  praditlarum  Trovincia- 
rum  Epifcopos  deferatur .  Si  autem  aliquidi  quodabfìt,  objliterity  quòminùs 
poffit  celebrati  generale  Concilium  ,  Gallicìa  faltem  in  unum  conveniant  fa- 
cerdotes  ,  quibus  congregando  fratres  noflri  Idacius  ,  &  Ceponius  immine- 
bunt  ,  conjuntla  cum  eìs  mjlantia  tua  ,  quo  citiàs  vcl  provinciali  conventi* 
remedium  tantis  vulneribus  after atur .  Data  XII.  Kalend.^iuguftasCalipio  & 
tArdabure  VV.  CC.  Cofi. 

Così  egli;  eia  Lettera  fu  di  tanta  venerazione  a'  Vefco  vi  Cattolici, 
&aimedefìmiRè  Arriani  Padroni  allora  delle  Spagne,  che  al  di  lei  fuono 
parcheiìfvegliaife  in  un  certo 'modo  quel  Regno,  unendoli  con  una  ma- 
raviglila ibìlecitudine  di  tutti  li  Vefcovi  lenza  oppolìzione  alcuna  degli 
Arriani  dominanti,  che  in  faccia  propria  tré  gran  Sinodi  in  divertì  luoghi 
lotto  nome  di  un  fol  Concilio  viddero  adunati,  ne' quali  concordemente 
tutti  gli  Ecclefìaftici  di  ogni  ordine  anathematizzarono  i  rrifcillianiiti,  e   Rim,rcabife  .in- 
formarono con  diverte  ordinazioni  un'  oliacelo  potentiffimo  alla  loro  sfac-  giunta  *i  sunbo- 
ciataggine.  Efopra  tutto  rendei!  confiderabilimma  l'aggiunta,  che  que*  !10ar^'/.>.       ' 
Padrffecero  alla  Confezione  Micena  nell'articolo  dello  Spirito  Santo  della 
parola,  [a]  Filioque,  fol  perche  S.Leone  nella  fua  accennata  [b]  Lettera  iVedi  farai^pro. 
inferillanellafpiegazionc  di  quel  mifterio.Sentimentogiàprima  di  S.Leone  «<*«»*«  dtitoSpi- 
promulgato  [e]  da  S.  Damalo  nei  Concilio  di  Roma,  e  prima  di  S.  Da-  7ìmwS»1  l 
mafoiniìnuato  alla  Chiefa  Cattolica  da' Santi  Apolidi  in  molti  [d]  luoghi  bs.Lf*dt«rrìt*ì 
delle  Sacre  Scritture ,  ma  non  mai  efplicitamente  dichiarato  da  alcun  Con-  '/i/Jà  Bar.  anno 
cilio ,  perche  non  giammai  contrattato  da  alcun'  Heretico ,  che  fino  à  queir  447-  »•«•     •  * 
età  impugnalfe  la  Procelììone  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  unitamente,  i.c°iS.&  ad%>i».%. 
e  dal  Figliuolo ,  come  da  un  fol  Principio ,  nella  conformità  come  [e]  impu-  e      „  :/  Pmtifdi 
gnavala  Prifcilliano .  Eifendo  che  nel  Simbolo  Niceno  ,  che  fu  formato  Papa  Damafo  »a 
contro  Arrio,  fol  diceli ,  Et  in  Spiritum  Santlum;  &  in  quello  di  Coftan- •/''"' • 
tinopoli ,  in  cui  non  parlo  ili  della  Proccilione,  ma  della  Divinità  del  me- 
li   a  defnno 
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-wiv°»  defimo  Spirito  Santo  contro  Macedonio,  fol  fi  aggiunfe,  Dominum&  vi- 
vificantem  ,  ex  Tatre  proccdentem  ,  cum  Tatre  &  Filio  coadoraudum  ,  & 
glorijicandum ,  quiloquutus  efl  per  Tropbetas.  Onde  per  la  prima  volta  fu 
da' menzionati  Vefcovi  della  Spagna  inferita  nella  Confezione  Nicena  la 
parola  Filioque ,  benché  la  Chiefa  Romana  tenaciffìma  dell'  Antichità  non 
a  Awn.«im79t.  *'  ammettere  nel  Simbolo  ,fe  non  [a  j  doppo  molti  Secoli .  Perlo  che  meri- 
K.6.9u4/nvhidtm  tò  egregia  laude  S.Leone  nel  prò  vedere  i  Cattolici  della  fpiesazione  publi- 

h/tr.  (liner  tennat  1    •  1-  \      •  1  1      '  »    '   '•        1  1  r-..°  .        ~         . 

**no%&?  n.iw.&  ca,  e  chiara  di  un  cosi  riguardevole  Articolo,  anche  mille  anni  avanti, 
*Z'&nfa sds,i>;''  chefoffe  contradetto  da' Greci ,  i  quali  perqueftaloro  oftinazione  s'irrita- 
rono la  vendetta  di  Dio,  che  dielliin preda  a' Cani  fotto  il  dominio  barba- 
ro de'  Turchi . 
introduzione ii      Ma  fin  qui  hebbe i  combatter  S.Leone  con  piccole  Squadre  di  Here- 
m£r&S  dì  tlci »  *"e  fi  paragonano  con  quelle ,  che  gli  presentarono  in  Oriente  un  mol- 
1   .eh, .  to  più  afpro ,  e  lungo  contralto ,  per  cui  egli  fi  refe  non  men'  ammirabile  nel 

zelo,  che  immortale  nel  nome.  Habbiam  poc' anzi  veduto  nel  Pontificato 
di  Celeftino  un  Vefcovo  di  Coftantinopoli  horribiliflìmo  Herefiarca,  q ual 
fu  Neftorio  ,  &  un  Patriarca  di  Alexandria  S.  Cirillo  foftenitore  invitto 
della  Religione  Cattolica  ;  hora  al  contrario  depriveremo  una  delle  più 
formidabili  Herefie,  che  habbiano  giammai  infuriato  nella  Chiefa  di  Dio , 
ioftenuta  da  un  Patriarca  iniquiflìmo  di  Alexandria ,  qualfu  Diofcoro  Ca- 
po, eConfalonieredegliEutychiani;  e  condannata  da  un  Santiilìmo  Ve- 
feovo  di  Coftantinopoli,  qual  fu  S.  Flaviano,  econfequentementepoida 
tutto  il  General  Concilio  di  Chalcedonia ,  con  que'  memorabili  avvenimen- 
ti, alla  cui  narrazione  in  quefto  luogo  ci  accingiamo .  Cofe  tutte  grandi  in- 
vero, fucceflì  tutti  degni  di  eterna  memoria,  e  che  avidamente  fi  rilegge- 
ranno da'  Cattolici ,  fé  degnerai!!  l' Altiflìmo  di  far'  un  altra  volta  riforgere 
quel  fortunato  tempo ,  in  cui  di  nuovo  fi  vegga  la  Fede  Cattolica  ritornar 
neh'  Oriente ,  ov'  ella  nacque ,  e'1  Pontificato  Romano  trionfar  vittoriofo 
de'  fuoi  Nimici ,  convocar  Concilii ,  confermare ,  e  rivocar  Canoni,  creare, 
e  degradar  Patriarchi,  foftener  contro  la  potenza  fecolare  i  diritti  della 
Chiefa,  operar  da  lungi  co' configli.,  e  d'appreifo  con  l'autorità  de' Le- 
gati ,  e  ricevere  in  fine  offequiofi  a'  fuoi  piedi  tutti  li  Vefcovi  dell'  ultime ,  e 
più  remote  Provincie  dell' Afia,  con  quella  medefima  fubordinazione ,  ri- 
verenza ,  e  Fede  alla  Sede  in  Roma,  che  leggiamo  pratticata  nel  Pontificato 
di  S.Leone,  il  quale  apparì  conia  fu  a  Maeftàcome  localmente  prefente 
in  ogni  parte  del  Mondo.  Delle  quali  cofe  farà  allora  quefto  gran  Ponte- 
fice gran  norma  a'  fuoi  futuri  Succefiori ,  che  in  riandar  peli'  Hiftorie  i  di  lui 
fatti,  prenderanno  quindi  antico ,  e  pronto  efempio  al  loro  operare .  Per  or- 
dinarne compendiofamente  dunque  un  chiaro  racconto ,  ci  con vien  prima 
tefler  quello  della  Creazione  de'due  Vefcovi  ài  Alefiandria,e  diCoftantino- 
polijcioè  diDiofcoro,e  di  S.Flaviano,l'iinde'qualifù  il  primo  Difenfore,l'aI- 
tro  il  primo  Contradittore  dell' Herefia  famofa  di  Eutyche*  Viveva  fra  il 


Elettone  di  D'm- 
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di  Aieflàn-  Clero  di  Alefiandria  Diofcoro ,  Sacerdote  tanto  accreditato  appreffo  tutti 
per  bontà  di  vita,  e  per  faviezzadi  Mafiìme,  che  meritò  ài  iuccedere  a  S.Ci- 
rillo nel  Patriarcato  di  quella  Chiefa,  con  voti  uniformi  eziandio  de' più 
zelanti,  ede'piùdivotiEcclefiaftici.  Màficcome  Antiochia  haveva  dato 
à  Coftantinopoli  un  Neftorio ,  inoltro  d' infamità ,  e  patto  di  finzione  ;  cosi 
su&i  vizi; .  Aleffandria  diade  allora  all'  Egitto  un  Diofcoro ,  huomo  nato  per  ingannar' 

altri,  e  detato  calla  Natura  di  tutte  quelle  parti,  cherichiedonfi  a  formar1 

un'  Hi- 
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unHipocritadeteftabile,  emaliziofo;  coneiofiacofache  nel  futuro  Conci-  lvi" 
ilo  di  ChalcedoniaprocelFandoglifì  la  vita,  d'opere,  fu  egli  provato,  [a]  a  in^a.^cmtìk 
e  convinto  per  Origenifìa,  Amano,  Perfido,  Homicida,  Incendiario,  e  di  ch*l«4> 
fporchiifimi  coftumi  nella  fenfnalità  della  carne.  Ma  egli  col  tratto  di  una 
foprafina  politica ,  e  lunga  fofferenza ,  feppe  così  ben  imbiancar'  al  di  fuori 
le  puzzolenti  lordure  dell'animo,  che  vennegli  fatto  di  ottener ,  come  feguì, 
il  porto  ambito  di  quellaChiefa,  eh' era  l'unico  oggetto  de'fuoi  difegni. 
Tneodoreto  rallegro*!!  con  lui  dell'  ottenuta  Dignità  per  mezzo  di  una  [  b  ]  b  **«*'/#.*<* 
Lettera  altrettanto  affezionata,  cherifpettevole,  in  cui  Io  predicò  per  de- 
gno ,  e  raro  efemplare  di  Huomo  Apoftolico  ;  e  S.  Leone  chiamollo  huomo 
perfetto  nella  [  e  ]  Lettera,  che  gHnviò  per  quel  medefimo  Poffidonio ,  che  e  s.u*t?;j}.  8i. 
egli  à  lui  haveva  fpedito  in  notificazione  della  fua  afiunzione  al  Patriarca- 
to .    Elfendo  egli  adunque  arrivato  al  pieno  compimento  di  ogni  fuo 
defiderio ,  nuli'  altro  più  prezzando ,  che  lo  sfogo  delle  pafTìoni ,  cominciò 
ad  apparir  qual' era,  e  in  primo  luogo  moitrom"  contradittore,  &inimico 
del  fuo  PredecefTore  Defunto, fol  perche  quefti  era  morto  carico  di  gloriofi 
meriti  per  la  difefa  della  Religione.  E  perche  l'incrudelir  contro  di  lui,  SS|codls,ci" 
era  un  pigliarla  con  la  cenerefenza  gufto  di  vendetta,  e  fenz' utile  di  van- 
taggio, egli  £1  rivolfe  contro  il  di  lui  fangue,  che  ancor  viveva  nelle  perfo- 
nedi  alcuni' Nepoti,  che  haveva  S.Cirillo  non  fol  lafciati  ben  prò  veduti 
di  ricchezze ,  ma  [  d]  raccommandati  eziandio  nel  fuo  teftamento  à  quello,  d  uuEt   f    tf 
che  farebbe  fucceduto  nella  Dignità  del  Patriarcato  .Elaperfecuzione,che  aJLd, 
contro  loro  mofle ,  fu  così  fpietata ,  che  non  folo  fpogliolli  di  tutti  li  beni , 
(e  quelli  erano  molti,  &  apprezzabili,  efTendo  che  furono  adunati  nella 
loro  famiglia  nel  lungo  corfo  di  cinquantanove  anni,  ne' quali  amminiftra- 
rono  quella  gran  ChiefaTheofilo,  e  Cirillo,  ambedue  lor  Zii  )  màriduf- 
feli  ad  andar  raminghi  pe'l  Mondo ,  facendo  egli  intanto  pompa  delle  ufur- 
pate  ricchezze  con  dividerne  copiofa  parte  alli  Pomari  &  Hofìi  della  Città , 
acciò  vendeffer  Pane ,  e  Vino  di  condizion  migliore ,  e  di  prezzo ,  [  e  ]  Simul  e  Libtr.DUc.apui 
ac inThronum  eveclns  eji,  dicedi  lui  fHiftorico,  opprimerli  CyrilU  Hare-  Bar'an"''iiit-»-ìì> 
desy  &  per  calumnias  multas  ab  eìs  auferens  pecunìas  ,  piflorìbus ,  &  cau- 
ponìbus  civitatis  dedtt ,    ut  tnundijjìmum  panetti ,    &  pretiofìjfimnm  vinum 
viliori  pretto  Topulis  exhiberent.lì  Cardinal  Baronio  narrando  quefto  fatto, 
propone  una  degniffima  rifleifione ,  [/]  Vetusexemplumy  frcquentiàs  itera-  e  *«™».4„ww, 
tutti)  de  bis,  quxpatifoleant,  fìvejuflè,  fìveinjuftè,  ditati  Epifcopomm  affi-  »-4*'»fi*e. 
nes.  Con  la  medefima  malevolenza  egli  diportoffi  contro  i  Chierici  ordi- 
nati da  S.  Cirillo,  deponendoli  da' loro  Ufficii,  e  privandoli  de  beni;  e  Ed,Theodore^ 
contro  il  Vefcovo  Theodoreto  ifteifo ,  alla  cui  riferita  Lettera  non  fol'  e«li 
non  degnò  di  rifpondere,  ma  accufollo  appreflb  il  di  lui  Patriarca  di  An- 
tiochia, come  Neftot  iano,perche  eralì  rappacificato  con  S.CiriIlo,e  haveva 
ritrattato  l' errore  palfato  conia  gloriofa  conferitone  della  Fede  Romana  . 
Per  le  quali  calunnie  fu  neceffitato  il  dotto  Vefcovo  di  fcrivergli  quella 
nobile  [g]  Lettera  in  forma  di  Apologia,  che  rende  chiara,  e  lincerà  la  „  _. 
fua  credenza  nel  mifterio  dell'Incarnazione .  E  non folamente contro  gente  s  *'"*'*$•*** 
ò  di  debole  appoggio ,  ò  di  mediocre  condizione  arie  lo  fdegno  ingiufto  di  E  di  c  , 
Diofcoro;  ma  tant' oltre  poggiò  in  fuperbia,  che  osò  eziandio  di  contra- 
porfi  à  Cefare ,  proibendone  [/>]  le imagini nella  Città,  e  l' efecuzione  de  k-/..uì   condì 
Bandi,  dicendo,  fé  efie  dominimi,  &  JEgyptumadfe  magis,  quarti  ad  Impe-  ch^u-cd.'1' 
YMoremfpeclare',  &  [/]  una  volta  fraleggiandola  Libia  di  grano,  eitrat-  k  Uc ,-.. 
Tomo  J,  li    ?  tenne 
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"  tenne,  e  convertì  in  ufo  proprio  quello,  che  gi'Irnperadorì  eran  foliti  di 

mandar'  in  fervizio  delle  Chiefe ,  in  modo  tale  ,  che  dicono  gli  Atti  fopraci- 
tati,  eamob  caufamdià  in  Libya  non  fu eri t  oblatum  incrucntumfacrificium. 

a  ttìdtm.  Onde  non  fenza  grave  fcandalo  del  Popolo  Alelfandnno  [a]  nel  Concilio 

Chalcedonenfe  fu  egli  accufato  da  Ifchyrione  fuo  Diacono ,  eh'  eifendo  pur 

di  frefeo  morta  la  nòbil  Dama  Perifterja ,  la  quale  i afeiò  ricrede  di  una  pin- 

.  .       gueheredità  laChiefadi  Alexandria,  egli  tutta  havevala  divifa  fra  alcune 

lunrulu^1*'2' e  remine,  e perfone indegne ,  utnecproejus  minima  ine en funi  obtulerit:  co- 
ftume  fin  d'allora  pratticato  da' Cattolici  nell'Efequie  de' Definiti,  e  fol 
prefentementecen{urato,  e  riprovato  da' Luterani .  Ne  queitefueConcu- 

b  ihidtm.  bjne  erano  poche  ,  ò  fegrete  ;  conciolìacofache  molte  [b]  ne  riteneva 

nel  rnedefimo  Palazzo  Epifcopale,  folito  di  lavarli  con  effe  ne' Bagni,  e  di 

e  Uidim,  follazzarfi  nelle  Ville ,  [  e  ]  Inter  quas Tanfophiam  quandamfamofiffìmam pra 

cateris  habebat  in  deliciis . 

piav?ano%j  ve'      Mentre  queito  Moftro  fignoreggiava  nell' Egitto   fu'l  Trono  Epìfco- 

fcov-,do  di  Co  pale  di  AleHandria,  fri  atfunto  all'  altro  di  Cofìantinopoli  Flaviano,  degno 
antinopo  i.       v;ucceifore  di  S.  Proclo,  edegniffimo  dell'Elogio  ,  che  gli  fa  un'antico 

dMwfW.x4.c47.  Scrittore  [d]  Erat  hiefacrorum  donar iorum Magna Ecclefia Cuftos ,  dignita- 
teTresbyter,  vitaautem  calefli  prxdarus .  L'elezione,  benché  applaudita 

e  litmttu.  da  tutti,  fu  mal'  intefa  [e]  da  un'Eunuco,  che  per  la  fatalità  di  que' tem- 
pi foiteneva  il  pollo  di  Maeltro  della  Camera  Imperiale ,  e  di  Direttore ,  ed 

cryfjfio  ìp.jtoco  Arbitro  affoluto  dell' animo  di  Theodofio.  Chiamava!!  coftui  Cryfafio , 

di  s. FUvuno .  cjie  non  navencj0  aitro  <ji  Huomo ,  che  la  fuperbia ,  amminiftrava più  come 
Principe ,  che  comeMiniftro  gli  affari  dell'  Imperio;  onde  impaziente  di  fof- 
frir'  in  Coftantinopoli ,  chi  tanto  afe  diffimigliavafi  nella  bontà  della  vita , 
cercò  fubito  occafione  ò  di  levarfelo  d' attorno ,  ò  di  porlo  in  difgrazia  deli' 

oy" fi o*  "Ignoro  Imperadore  ;  e  l' occafione  cercata  gli  cadde  pronta ,  facendo  intender  con 

s.FJ-via.io.  maligniffima  intenzione  à  Flaviano,  che  nella  publica  allegrezza  della  fua 
all'unzione  à  quel  gran  Vefcovado  mandafle  qualche  donativo  à  Theodofio 
in  contrafegno  di  olfequio  verfo  la  Maeftà  regnante ,  e  come  in  luogo  di  be- 
nedizione alla  famiglia,  e  cafa  Imperiale  :  eciòcolfuppofto,  che  eifendo 
fiato  Flaviano  Cuitode  deglj  argenti  della  Chiefa,  egli  ne  haverebbe  di 
qualche  parte  regalato  l' Imperadore  ,  e  con  quefto  fatto  da  fé  rnedefimo  fi 
farebbe  refo  reo  di  haver'  alienati  li  Vafi  facri  del  Tempio .  Compiacquelo 
il  Santo  di  buon  cuore,  econfanta  divozione  benedicendo  alcuni  mondif- 
fimiPani,  offerilli  prontamente  in  dono  à  Theodofio.  Ritrovo!]]  appofta- 

e  nobii  rifpofia  tamente  prefente  Cryfafio  à  queft'  atto ,  e  con  occhio  torvo  difpregiando  il 

à  ' s-  FliVU,,°  •  donativo ,  e  riprendendo  il  donatore,  Oro ,  e  argento ,  dille ,  richiede  fi  à  un 
tanto  Monarca ,  e  non  un  vii  pe^o  di  Tane .  Io  non  ho  né  oro ,  né  argento ,  e 
tu  ben  il  fai  Cryfafio  ,  foggiunfe  fubito  con  uif  intrepida  diiììnvoltura  Fla- 
viano ,  e  quello  della  Chiefa ,  che  pur  confervo  come  depofitario ,  e  non  come 
Tadrone ,  è  di  Dio ,  ede'Toveri,  e  non  mio.  Applicò  l'Eunuco  à  fua  doppia 
offefa  tal  magnanima  rifpofta ,  e  giurandone  vendetta ,  fi  die  i  procacciar' 
ogni  mezzo  per  render  Flaviano  colpevole  di  qualche  fallo,  e  confeguen- 
temente  indegno  di  quella  Chiefa  .  A  quefto  fine  machinò  prima  di 
toglierli  d'avanti  colei,  che  lo  fofteneva  ,  cioè  Pulcheria  ,  quella  gran 

Nuova  firatagem.  Dama,  il  cui  minor  pregio  era  1*  efler  Sorella  dell'  Imperadore ,  tanto  rif- 
►pSeria!  plendevano  in  lei  maggiori  le  doti  di  Pietà ,  e  di  Fede ,  e  di  unafomma  pru- 
denza  negli  affari  di  Stato,  con  i  cui  configli  havea  fin' allora  retto  Theo- 
dofio 


contro] 
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dolio  così  faviamente  T  Imperio  >  e  fi  era  veduta  la  Religione  Cattoli-  MAGNO. 
ca  trionfar  così  gloriofamente  nel  Concilio  di  Efefo  contro  Neflorio.  Eia 
trama  fu  la  feguente .  Infinuò  ì  Theodofio ,  Chehavendo  eiper  Conforte  una. 
Donno,,  che  da.  (e  fola,  era  [ufficiente  à  governa/ un  Mondo >•  qual'  eraEudoaay 
non  parergli  gloria  del  l^ome  ,  riputatone  della  Famiglia  Cefarea  ,  e  bene 
de'  Topoli  [oggetti ,  la[ciar  le  redini  del  comando  in  mano  alla  Sorella  , 
che  non  ancor  congiunta  in  Matrimonio  poteacon  occulte  pr  attiche  render  pre- 
giudizi riguardevolijfimi  allo  Stato  prefente  dell  Imperio  ;  efìer  ella  inclinattffi- 
ma  per  altro  alla  divozione  ,  onde  poter  Sua  Maeftà  con  poca  fatica  in  un 
mcdcftmo  tempo  conjolar  la  Sorella  ,  e  la  Moglie  ,  con  indurre  Flaviano  a 
monacarla ,  anche  per  for^a  :  rifolw^ione  che  farebbe  egualmente  gradita  da 
Tulcheria ,  e  da  Eudocia ,  e  profittevole  per  lui .  Tal  configlio  fu  malizio- 
famentefuggerito  dall'  Eunuco  all'Imperadore,  appunto  in  tempo,che  l'Im- 
peradoreper  il  feguente  cafo  ritrovavafi  alquanto  oftefo,  e  difguftato  con 
la  Sorella .  Era  in  co  fiume  à  Theodofio  il  porger  tanta  fede  alle  rifoluzioni 
de'fuoi  Miniftri  ,  che  offerendogli!!  da  alcun  diedi  ò  Suppliche,  ò Scrit- 
ture per  riceverne  da  lui  con  l' Imperiai  fottoferizione il  beneplacito,  egli 
fenza  né  pur  degnarle  di  un'occhiata,  ciecamente  le  fottoferiveva,  e  le 
fegnava .  Non  approvava  Pulcheria  cotanta  ò  fidanza ,  ò  negligenza  in  uno , 
da  aii  dipendevala  fortuna  ditanta  gran  parte  di  Mondo  ;  tanto  più,  quan- 
to che  per  molti  rapporti  ella  haveva  rinvenuto  il  pregiudizio,  che  recava  al 
Vaifallaggio  la  diuapplicazione  del  Fratello;  onde  con  graziofo  ripiegQ 
cosìriconvennelo.  [a]  Scriffedifua  mano  un  memoriale  in  poche  righe, 
in  cui  (lenificava  à  Cefare ,  che  havendo  ella  comprata  V  Imperadrice  Eudocia ,  a  !!rÌceph,'??d  **' 
era  neceffitata  a  non  più  rejtttuirglicla  ,  ogni  qualunque  volta  Sua  Maefta  ne 
fottofcnve[iela[upplica\  e prefentogliela .  Theodofio  al  fuo  folitoprefela, 
fottofcriflela,e  reilituigliela.  Partirtene  Pulcheria>&  attendendo  l'occafione 
di  valerfi  delle  fue  ragioni  efpreife ,  e  fottoferitte  nel  memoriale ,  un  giorno 
avvenne,  che  mentre  ella  trattenevafi  in  familiari difeorfi  nel  Gabinetto 
con  Eudocia  fua  Cognata ,  fqpraggiunfe  un  Valletto  a  chiamar  l' Imperadri- 
ce in  nome  di  Cefare  .  Rifpofe  Pulcheria ,  non  volerla  reflituire ,  e  confegnò 
al  MelFo  il  memoriale ,  con  ordine  eh'  elio  leggere  à  Theodofio  in  quella 
fcritta  carta  le  fue  ragioni.  Non  gradì  il  giuflo  rimprovero  né  il  Fratello, 
né  la  Cognata  ,  &  in  quella  novità  di  amarezze  domeftiche  1'  accor- 
to Eunuco  porle  il  consìglio  accennato  per  toglierla  dalla  Corte ,  e  fotto 
il  preteflo  di  divozione  chiuderla  in  Monaflerio .  Theodofio ,  che  fempre 
moftroflì  prontidìmo  ad  udir  i  peflìmi  configli  de' Miniftri,  pafsò  pron- 
tamente con  Flaviano  1'. ufficio  ,  riportandone  in  rifpofta  quelle  poche, 
ma  degne  parole  [b]  Se,  quod  opus  efìct ,  fatlurum  .  Communicò  intan-  biv;«/>u,*4<?.  ir 
to  Flaviano  con  Pulcheria  il  dilegno,  e  Pulcheria  prevenendo  la  violenza, 
fpontaneamente  ritiro  111  neilaprofiìma  Villa  del  Settimo ,  dove  confervol- 
la  Dio  qualche  anno ,  come  in  occulto ,  per  reftituirla  pofeia  con  maggior 
gloria  non  folo  alla  Corte,  e  al  Mondo,  ma  all' Imperio  del  Mondo .  Que- 
itaimprovifa  rifoluzione  parve  mifteriofa  a  Theodofio,  &  àCryfafio,  e 
rendendone  Autore  Flaviano ,  come  rivelatore  de'  Secreti  Imperiali ,  tan- 
to maggiormente  fi  accefe  1'  odio  dell'  Eunuco  contro  di  lui ,  che  final- 
mente per  tal  caufa  lo  refe  prima  pò  co  gradito,  poi  apertamente  fofpetto 
all'  Imperadore . 
In  quello  flato  di  cofe  ,    cioè  di  un'  Vefcovo  fantifiìmo  in  Coflanti- 
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G  N  °  •  nopoJi  perfeguitato ,  e  di  un  Patriarca  iniquiflìmo  in  AlefTandria  venerato , 
&  efaltato ,  nacque  la  grand'  Herefia  di  Eutyche ,  ne'cui  fuccefìi  vederemo 
S.  Flaviano  crudelmente  uccifo  daDiofcoro ,  Diofcoro  obbrobriofamentc 
degradato ,  &  efiliato  da  un  Concilio ,  Cryfafio  condannato  vilmente  à 
morte  da  Theodofio ,  Theodofio  giuftamente  punito  da  Dio  con  feveriflì- 
mo  flagello,  Pulcheria  dalla  folitudinefollevata  gloriofamente  al  Trono 
dalle  Regie  Nozze  del  futuro  Regnante,  Eudocia  dal  Soglio  Imperiale  più 
tolto  profuga ,  chefcefa,  terminar  fua  vita  lungo  tempo  colpevole,  in  un 
altra  parte  del  Mondo  con  fantiflìma  morte,  edoppo  Terremoti  immenfi 
de'  Stati ,  e  concuffione  horribile  di  Religione  trionfar  in  fine  la  Verità  Cat- 
tolica per  tutto  l' ampio  giro  della  Terra ,  &  andar  gloriofo  fotto  S.  Leone  il 
Pontificato  Romano  negli  avvenimenti ,  che  riferiremo . 
fK?  &h«Ì-      ?r**  *  Monafterii  piùtamofi  di  Coftantinopoji  uno  fi  era  quello  ,    in 
tic.  '  cui prefedeva come  Capo,  ò  Rettore,  che  i, Greci  chiamano  Archiman- 

drita ,  Eutyche ,  Religiofo  di  tanto  Zelo ,  eh'  egli  fu  uno  de'  più  infigni  Con- 
tradittori  di  Neftorio  nel  Concilo  di  Efefo ,  &  era  allora  un  de'  più  vigilanti 
Cuftddi  della  Fede ,  &  Inquifitore  accerrimo  degli  Heretici  in  quelle  parti  : 
poiché  egli  feorgendo,  come  di  nuovo,  pullular* in  Oriente  l' Herefia  di 
frefeo  condannata  di  Neftorio ,  ne  haveva  fubito  fpedito  diligente  avvifo  a" 
a  s.Lttepift.s.  $m  Leone,  che  in  rifpofta  gli  [a]  fcrifTe  un  honorevoliflìma  lettera.  Ma 
ò  trafportato  dal  fervore  d' incalzar  troppo  d' appreflb  1'  inimico,ò  incauta- 
mente volendone  feguitar  la  fuga  per  iftrade  incognite  ,  e  non  battute, 
miierabilmentefi  efpofeàduriflìmi  colpi;  onde  ferito  a  morte  dall'Herefia, 
che  perfeguitava ,  divenne  Capo,  econdottierediunanuovaSetta,  tanto 
più  perniciofa  al  Chriftianefimo ,  quanto  che  il  Chriftianefimo  ne  veniva  al- 
ioradalla pugna  già  deferitta  contro  Neftorio,  &  appena  haveva  faldate 
quelle  piaghe ,  di  cui  reftavano  ancor  vifibili  le  cicatrici .  Avvenne  adun- 
que ,  che  per  Y  abominazione ,  eh'  egli  portava  à  queir  Herefiarca ,  tant'  ol- 
tre andafle  ,  che  non  folamente  negalfe  le  due  Perfone  in  Chrifto  ,  ma 
eziandio  le  due  Nature,afTerendo  Neftoriano  colui,  che  ammetteva  in  Chri- 
fto la  Natura  humana ,  e  la  Divina;  efpiegava  la  fua  empia  aflerzione  con 
dire,  che  la  Carne  fantiflìmadiGiesù  Chrifto  non  era  confuftanziale  alla 
noftra ,  ma  Carne  tutta  affatto  Celefte ,  pallata  per  le  Vifcere  di  Maria  co- 
me per  un  Canale  fenza-haver  prefo  da  lei  cofa  alcuna,  nella  conformità 
appunto ,  come  infegnava  con  Valentino ,  e  Marcione  la  fcuol a  antica  degli 
Heretici .  E  quindi  variando  dal  fuo  primo  propofito ,  egli  foggiungeva , 
che  avanti  1'  Unione  Giesù  Chrifto  haveva  due  Nature  ,  ma  non  alta- 
mente doppo ,  efTendo  eh'  elleno  s' erano  pofeia  talmente  confufe ,  e  mefeo- 
late  infieme ,  che  la  Divina  havendo  afforbita  l' Humana ,  Chrifto  era  Dio , 
nonHuomo,  &  in  elfo  haveva  patito,  nonla  Natura  humana,  ma  laDivi- 
h  7-i-  r>-,,„„  na:T  b~]  EutychesTresbyter}&  archimandrita,  dice  un  grave  Autore,  pra- 
u.  jidens  Conjiantinopoli  celeberrimo  Monajterio  ,   urgente  Satana  ,  prxdicabat 

Dominum  T^pjirum  Jefum  Cbrtflum,  conjubftantialem  ncbis  non ejje fecundùm 
Camem  ,  fed  de  Cesio  corpus  babuifle  .  Byhrfum  vr.rians  dicebat  ,   ante  adu- 
nem  duas  in  Chrifto  fuifìe  naturas ,  pofi  adunationem  unam  faftam  ejje; 
e  rw  ha  ub  cTheodoreto,  [e]  Qua  jamexarueraty  Valentini  bare firn  Eutychesrurjum 
ut."  '  feat  pullulare:  *Arius  folum  ammara  ,  %Apollinaris  Jolum  corpus  afiumptum 

confitebatu)  ;   bic  auiem  Corpus  afiumptum  efìe  negabat  ;    dicebat  enim  , 
Bettm  Vtrbum  ntbil  bumanum  ex  Virgme  fumpfìfie ,  fed  ipfum  mimutabiliter 

con- 
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converfumt  &  Cameni  faclum  (  ridiculis  enim  ejus  utorverbìs  )  folum  per  MAGNO. 
V'iYgmem  trajecifje.  Oltre  à  queft' empia  dottrina  ,   che  fu  il  fondamen- 
to, e  la  bafe  della  dia  Herefia,  [  a  ]  Contenne  con  Origene ,  che  i  corpi  As^dcrMrAQi. 
fiumani  nella  RiCurrezione  finale  dovettero  renderfi  impalpabili,  aerei, 
e  Cottilifiìmi  come  il  vento;  negando  perciò  tutte  le  Sacre  Tradizioni,  e 
tutto  Condandofi  nella  fola  Scrittura  Divina,  ma  ò  mal'apprefa,  ò  peggio 
fpiegata.  Il  primo,  [b]  che  notizia  haveffe  di  fomigliante  novità,  fiì  Eu-       .. 
febioVeCcovodiDonleo  nella  Frigia,  amicifiìmo  diEutyche,  col  quale  Eu&bft  dòVìÌVó 
egli  era folito  CpefCo discorrere  de'  Mifterii  più  principali  della  Fede,  de'  *{?icocìn«  d« 
punti  controverfi  dagli  Heretici,  edegli  argomenti,  che  fi  adducono  con-  toree  deif'HeKfi* 
trodieffida'Cattolici.  Onde  come  che  Eufebio  era  Huomo  di  faniffima  d[  Eutyche. 
dottrina,  ediCantnTimavita,  non  potè  nell'amico  approvar  cotal  beftem- 
mia,  tanto  più,  quanto  che  (velatamente  conobbe,  che  quefti  era  rifoiu- 
tifiìmo  di foftenerla.  Adunque  hor'ammonendolo  co' configli,  hor  con- 
venendolo con  le  ragioni ,  hór'atterrendolo  con  le  minaccie  della  denunzia, 
e  nulla  giovando  né  l'amorevolezza,  ne  gli  argomenti,  né  lo  Spavento, 
egli  portoti!  final  mente  da  Flaviano,  e  col  Colo  riguardo  alla  purità  della  S&fdYEu£ 
Fede  Cattolica,  gli  eCpofe  li Centimenti,  gli  errori,  e  l'oftinazione  dell'ami-  b£» con«°  e»t- 
co,  accuCandolo  come  rinovatore  dcll'Herefie  più  detefìate,  che  diffemi-  che  ' 
narono  gli  antichi  Hcrefiarchine'primi  Secoli  della  Chiefa.  [e  ]  Haveva 
appunto  allora  Flaviano  adunato  un  Sinodo  di  trentadue  VeCcovi,  e  venti-  c  "*"'448, 
tré  Archimandriti  in  Coftantinopoli ,  per  concordar  alcune  differenze  tri 
l'ArciveCcovo  di  Sardi ,  e  due  VeCtovi  Suffraganei  di  lui;  onde  ricevendo 
effo  l'accuCa  Copra  una  materia  importantitiìma,  che  costituiva  reo  un'Ar- 
chimandrita di  così  celebre  Monalterio,  giudicò  bene  di  Cervirfi  della  con- 
giuntura favorevole  di  quel  Sinodo  già  aperto,  e  rimettere  à  quel  Co^reC- 
Co  l'affare.  Comparve  per  tanto  EuCebio,  dove  eCpofta  l'accuCa,  Cuppli- 
cò  i  Padri  à  Car  perConalmente  comparir  quivi  Eutyche,  affinchè  udito- 
lo, ò  elfi  ritrattale,  ò  eglino  lo  condannando .  [d]  Stupefeceriint  qui-  a  ^h .  t.  c,nc. 
demnos,  rffpoCe  ad  EuCebio  m  nome  di  tutti  S.  Flaviano,  qua  dilla  funt  ,  chak"1' 
eò  quòd  talis  mgeritur  reprehenfio  Favorendo  Tresbytero  ,  &  archimandri- 
ta Eutycbeti:  tant'era  il  concetto  di  ftima,  in  cui  era  montato  Eutyche 
pretto  il  VeCcovo  di  Coftantinopoli,  e  quella  Sacra  Adunanza     Ma  il  EgUidWochene 
concetto  nulla  valfe,  quando  trattoti!  di  cauCa  di  Religione.  Volle  bensì  fàintmSinodo- 
Flaviano  ufar  un'atto  ò  di  convenienza  civile,  ò  di  pietà  Chriitiana     & 
avanti  che  maggiormente  s'moltrafie  il  negozio  in  impegno,  Cecepatfar 
premuroCo  ufficio  dal  medefimo  EuCebio  con  Eutyche ,  acciò  quefti  rima 
neileperCuaCo  àfar'un'attoCemplice  di  ritrattazione ,  prima  chedalSinodo 
ne  fofle  giudizialmente  diCculla  la  materia.  Mài  configli  à  nulla  giovando, 
a  chi  era  digiariColuto,  fi  venne  ai  Cerri,  e  fi  cominciarono  gli  atti  con 
«g11 giuridica  avvertenza.  Fu  tré  volte  Eutyche  citato  à  comparire  con 
liitefle  formalità,  che  accennammo  praticate  con  Neftorio  ■  &  ei  altresì 
corriCpoCe  con  le  ìftefle  tergiverCazioni ,  con  le  quali  haveva  proceduto  Ne- 
ftorioj  poiché  horaCcuCoffi  con  dire,  haver  da  molti  anni  addietro  ftabi- 
lito  di  non  uCcir  giammai  per  alcuna  cauCa  dal  Monalterio  ;  hor'allegò  l'im- 
potenza di  una  Cuppofta  infermità,  &hor  domandò  una  Cettimana  di  men- 
dicata dilazione.  Ambeduele  ultime  CcuCe  Curonocompatiìonevolmente 
ricevute  da  que'Padn,  ma^non  già  la  prima,  effendo  coCa  notoria ,  che  per 
contrarr  a  Neftorio  egh  fi  era  ultimamente  portato  da  Coftantinopoli  in 
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GNO  j£tef0  al  Concilio  :  onde  tanto  più  egli  fi  refe  reo  appretto  tutti,  quan- 
to che  alle  accennate  procedure  aggiunfe  nuovo  fondamento  di  fofpet- 
\Z*!??f!Vrlb"i  t0  :  conciofìacofache  [a]  ai  mefll  Curfori  deftinati  dal  Sinodo  per  effe- 
cMced.  guire  1  ultima  citazione  ,  non  folamente  niolutamente  attefto  di  non 

voler  comparire,  mi  con  loro  formai  difputa  introduce  incomprova- 
b  mdtm.  zione  della  fuaHerefia:  [b]  'ìtynquidem  ad  hoc  venimus,  Cogghmferoi  Cur- 

fori ,  ut  cum  tua  reverentia  dtfputemus  ;  fed  evocare  te  ad  occurrmdum  Synodo. 
gjfputicH  e.hv-  Mi  ei  neceffitolli  i  fentirlo  ,  &  eglino  in  udir  cofe  tali  ,  furon  eziandio 
fori «M  sioodo.r"  violentati  a  rifpondere.  Ed  inqual  carta  mai  della  Sacra  Scrittura,  diffe 
Eutyche  ,  ritrovanfileducT^ature,  che  voi  in  Chrijlo  pretendete}  £ta,rif- 
pofe  Marnante  l'un  de'Curfori,  in  quale  art  a  della  Sacra  Scrittura  balletta 
la  Confuftan%ialità  del  Divin  Figlio  col  Tadre  ?  Se  non  contienfi  nella  Scrit- 
tura, replicò  Eutyche,  contienft  nell'efpo fifone ,  che  della  Scrittura  hanno 
fatta  iSantiVadri-,  [e]  Eo  modo,  ripigliò  fubito  Marnante,  ficut  Homou- 
fioninSantlis  Scripturisnon  jacet  ,  [ed  in  expofitione  Tatrum  ita  fé  babet, 
ita  &  de  duabus  naturis  iidem  Sanili  Tatres  expofuerunt  ;  tri  quali  l'anti- 
4'!f"il™7dc"  chiffimo  S.Giuftino  Martire  nella  fua  Confezione  di  Fede,  [d]  Films  Dei, 
diffe,  cum  unus  ftt ,  dua  in  eo  natura  funt:  altera,  qua  divina  e  fi  ,  edit 
miracula-,  altera,  qua  humana  eft  ,  humilia  excipit  :  qua  enim  ex  parte 
Deus  eft  ,  res  admtrandas  operatur ,  quaveròexVirgme  homo  eft ,  Crucerà  , 
Taffionem,  &  confimilia  voluntate  fuanaturaliter  perfert  .  Sicontorfe  alla 
pariti  l'Herefiarca;  mi  Theonlo  Compagno  di  Marnante  volle  eziandio 

•  in  *a  e    ■    convincerl°  con  la  ragione,  e  modeftamente  con  voceaccommodata  i 
€k*kié'.         "  perfuaderlo,  e  non i foprafarlo ,  così  foggiunfe ,  [e]  Terfetlus  eft  Deus 

Verbum,  annona  Terfettijfimo ,  rifpofe  Eutyche;  e  di  nuovo  Theofilo, 
Terfeèlus  eft  homo  incarnatus ,  an  non  ?  e  di  nuovo  Eutyche,  Terfettijfi- 
mo;  Stergo,  conchiufe Theofilo ,  duoTcr felli ,  Deus  perfeclus  ,  &  Homo 
perfetlus,  duo  Terfetla  unum  faciunt  Filium.  In  oltre  S.  Paolo  conferò 

*  *tj  pbiUfM.2.  chiaramente  due  forme  in  Giesù  Chrifto,  [f]  quella  di  Dio ,  e  quella 

del  Servo,  Cum  in  forma  Dei  ejiet ,  formam  fervi  eccepiti  hor  dunque ,  fé  due 
forme  gli  fi  concedono ,  come  non  ancora  due  nature}  Mirum  eft,  fcrifle  poi 

jy>giiius    iap«  contro  Eutyche  S.  Vigilio,  [g]  cur  timeant  quidam  dicere  duasnaturas ,  cum 

ìhiùto".'™  "r)'  Taulus dicat duas  formas .  A  tal  dimoftrazione  alzoffi  in  piedi  tutto  pien 
d'ira  Eutyche,  &  al  folitodi  quei,  che  impazienti  di  effer  convinti,  vo- 
gliono temerariamente  ofìinarfi  nel  lor  propolito ,  l^on  farà  giammai  , 
diffe,  che  io  conceda  in  Chriflo  due  nature,  e  che  tant' avanti  entri  à  difputar 

k  in ,.&t.cMcii.  fa' feareti di  Dio,  17/1  *Abfnà  me  dicere,  ex  duabus  naturis  e fie  Chriftum,  aut 
de  naturale qui,  feudifpntareDeimei.  Sicrgovoluntdeponereme,  aut  Jideji- 
derant facere aliquid adverfum me ,  fecundùm  permiffum Deifaaant .Ego enrm 
infide,  quamaccepi,  in  ipfa  fleti,  &  confirmari  de  fiderò.  Ed  inquefV erro- 

Eu^h/r^  da  re  non  f°l°  ^  miferabile  confermò  sé,  ma  con  molti  Libri,  chedivulgò, 
cercò  di  confermar  altri,  inviandone  copie  agli  Archimandriti  dell'Afia  , 
affinchè  fottofcrivendoli  eflì  ne  approvaflero  il  tenore .  Mi  rifpofe  per  tutti 

ìitìdtm.  l'Archimandrita  Martino,  che  rimandoglieli  con  quefte  degne  parole,  [/] 

T^oneftmeum  fubfcribere,  Epifcoporum  tantum  eft.  De' quali  Libri  kccne 

fa/P*  a*  Ef Tj:  poi  il  Sinodo  diligentifTimaperquifìzione  per  riconofeerej  &  atteftarlarei- 

Ccwp«ri?'10  '  *  tàdiquefto  fatto.  Molto  meglio  però,  cheledifpute,  eli  Libri,  trovò 
Eutyche  per  fé  la  protezione  di  Cry  fafio ,  e  del  medefimo  Theodofio  ;  poi- 
che  colui ,  che  havea  fumato  facrilegio  l'ufeir  dal  Monaflerio  per  condurli  al 

Sinodo , 
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Sinodo,  portoiH baldanzofamente in  Corte  da  Cryfafio >  per  follevar  con  lV*A'- 
quello  primo  lampo  d'Inferno  quella  gran  tempefta,  ch'hebbeàlorbire 
il  Chrifìianefimo .  Era  noto  ad  Eutyche  il  fecreto  rancore,  e  l'odio  inten- 
do di  Cryfafio  contro  Flaviano  per  le  amarezze  inforte,  che  riabbiamo  di 
Sopra  accennate  ;  &  era  altrettanto  perfuafo ,  che  haverebbe  Cryfafio  fofte- 
nutala  fua  caufa,  non  (blamente  perche  la  dia  caufa  andava  direttamen- 
te à  ferir  Flaviano,  ma  ancora  perche  da  Cryfafio  elio  era  flato  tenuto 
al  Fonte  Battesimale;  funzione  ,  che  lega  non  meno  i  corpi  con  la  parente- 
la, che  gli  animi  con  l'affetto  :  onde  così  animato,  egli  efpofe  [  a  ]  con  lU^r.DUs.c.u. 
compaflìonevoli  maniere  l'ingiuftizia ,  che  gli  faceva  quel  Sinodo,  e  le  ca- 
lunnie, che  gli  opponeva  Flaviano,  pregandolo  quindi  à  volerlo  afiìllere 
con  la  protezione,  e  molto  più  con  la  feorta  di  qualche  autorevole  Perso- 
naggio, affinchè  accurato  effo  entrar  potefìfe  nel  Sinodo  perdirSuedifcol-  Cr  • 
pe,  SaiScirne  Senza  quell'opprefllone,  che  già  machinavagli  l'Avverfario,  co7edj°£Mtyck"" 
L'Eunuco,  che  altro  maggiormente  non  cercava,  che  occafioni  di  pren- 
derla col  Vefcovo  di  Coftantinopoli,  ricevè  quella  a  braccia  aperte,  e  fa- 
vorì Eutyche  molto  più  dell' efpettazione  medefima  del  fupplicante;  con- 
ciofiacofache  Cryfafio  rapprefentando  à  fuo  modo  il  fatto  àTheodofio  , 
chepur'era,  com'effo,  alieno  da  Flaviano ,  ottenne,  che  folle  Eutyche, 
non  Solamente  Soilenuto  dalia  potenza  Imperiale  con  aura  di  Semplice  pro- 
tezione, mi  culìodito  eziandio  dall'alTiitenza  del  Conte  Florenzio  gran 

l  Cavaliere  della  Corte ,  e  dal  Supremo  Paciero  del  Palazzo  Imperiale ,  chia- 
mato [b]  allora  da'Romani  co'l  nome  di  gran  Silenziato  .  Gonfio  di  b  pr»c»p.  no.  i,d, 
cotal'honorevole,  e  forte  Comitiva  entrò  Eutyche  nel  Sinodo,  dove  Ml°  Perf' 
premettendo  prima  alcune  difcolpe  ,  che  per  aflicurar  fua  vita  egli  era 
Solamente  colà  venuto  con  quella  gente,  fattoli  avanti,  come  cercando  noloe?2coni|2l 
con  gli  occhi  il  Suo  accufatore  Eufebio ,  e  ritrovatolo,  arrogantemente  VÀdl  eent<- 
diffegli,  Diqualcolpamirenditùreoj  e  con  quai  vani  fuppofli  accufi  la  mia 
buona  Fede?  Alle  parole,  aigefli,  &  alle  minaccie ,  chefecegli,  s'intimo- 
rì alquanto  il  buon  Vefcovo  di  Dorileo ,  e  rivolto  d  Flaviano  con  humil  vo- 
ce, [e]  MetuOy  SoggiunSe,  ipfius  circumventionem  :  ego  pauper  fum  mhil  c  /nalfitl  e  ■ . 
pojjidens  :  minatur  mibi  exilmm  :  pecunias  habet  :  prapìngtt  mihi  Oafim, 
&  T  etram  exilii .  Màaflkurato  ben  torto  da'  Prelati  del  Sinodo,  rientrò 
eziandio  Eufebio  con  l'animo  di  prima  nellatenzone,  apertamente  con- 

'  tradittore  invitto  dell'Herefia.  E  gliene  porfe  adequatamele  l'invito  l'Or- 
todoffa  Confeffione  di  Fede  fcritta  già  da  S.Cirillo  contro  Neflorio  ,  SS.  !&""£$! 
che  S.Flaviano  kcc  quivi  leggere  in  publica  Adunanza,  in  cui  da  quel  parole,  e  scrini 
gran  Patriarca  chiaramente  fi  confeflano  nella  PerSona  diChrifloledue  dcSant,Padrl- 
Nature  Divina,  &  Humana,  [d]  benché  alcuna  volta  egli  fi  Serva  della  &  *..    Im  . 
voce  di  !>{atura  in  vece  di  quella  di  Ter  fona  .  E  la  ragione  fi  è,  perche  ^'fidlTa/iL'n. 
S.Cirillo  Scrivendo  allora  contro  Neflorio,  che  Soflene  va  la  dualità  delle  Jjjjfjj  S*  ** 
Perlone ,  e  cadendo  la  queftione  in  tempo ,  nel  quale  nulla  ancora  di- 
battevafi  quella  della  pluralità  delle  Nature,  maraviglia  non  fu,  Se  per 
provar  l'Unità  della  PerSona,  traboccali^  S.Cirillo  in  qualche  parola  men 
propria  in  riguardo  della  Pluralità  delle  Nature;  effendo  che  l'iflefSo  ac- 
cadde àS.Agoflino,  [e]  Qui  in  fuis  libris ,  quos  pofl  exortam  Telagianorum  *  SiTbmut  in 
Hxrefim  cdtdit-,  cautiùs  loquutus  cjì  de  potè  fiate  Itb  eri  arbitrili  quàm  in  ti-  »*«$!•$«  *"  "*' 
bris,  quos  edidit  ante  pr  adibii  H<erefìs  orturn ,  in  quibus  libertatem  arbitrii 
contro.  Manicbtfos  defendens ,  aliquaprotulit ,  qua  in  fui  defenfionem  erroris 

afium- 
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ajjumpfentnt  Telagiam  divina  gratta  adverfantes  ;  così  S.Tommafo  di  S. 
Agoflino ,  e  prima  di  S. Agoftino  innocentemente  incorfe  nella  medesi- 
ma cenfur  a  il  miracolofoVefcovo  di  Cefarea  S.Gregorio  Thaumaturgo  , 
che  nel  Libro  de  Explanatione  Fìdei  contro  l'Idolatra  Eliano,  per  provar 
nella  Santiflìma  Trinità  l'identità  di  Effenza,  venne  in  un  certo  modo  à 
confondere  la  multiparità  delle  Perfone,  difefo  perciò ,  e  fcufato  daS.Ba- 

"s^iLinjì,?.  '*  filio  con  quella  nobile  fentenza,  chenoihabbiamo  [a]  in  altro  luogo  rife- 
rita. Onde  conchiude  à  quello  propofito  l'Angelico  [b]  S.  Tommafo, 
o7tt.icc.cit.  £;  editila  in  ditlis  antiquorum  Doftorum  inveniuntur ,  qua  cuni  tanta  cautela 
non  dicantur,  quàm  a  modernìs  fervatur,  non  Junt  contemnenda  ,  aut  abji- 
cienda  ;  fed  nec  ettam  ea  extender  e  oportet ,  [ed  exponere  reverentur  .  Hor 
letta  nel  Sinodo  la  Confeflìone  di  S.Cirillo,  rivolto  Eufebio  a'Padri  così 

e  in^.cf.i.ctr.c.  foggiunfe,  [e]  Confentit  ne  ifìis  Eutyches  ,  qua  modo  letJa  funt  beata  me- 

tbaictd,  moria  Cyrilli ,  &  e onfitetur  ne  duarum  naturar umunitionem  fatlaminunaper- 

fona,  &  in  una  fubfifientia,  an  non  ?  Al  dilemma  non  trovando  nfpofta 
l'Heretico,  moftrò  ò  di  non  udirlo,  ò  di  difpreggiarlo  ;  ma  per  Eufebio 

àiiUer».  fefH  fentir  Flaviano,  che  come  rifvegliando Eutyche,  [d]  lAudifti,  dille, 

Tresbyter Eutyches ,  quid  accufator  tuus  dixitì  Edicito  nunc,  fi  ex  duabus 

j^sg'ri  di  Eniy-  naturi;  unitionemeonfiterisì  Prefo  al  punto  ricorfe  Eutyche  al  raggiro,  e 
prontamente,  ma  brevemente  rifpofe,  Edam  ex  duabus  naturis  .  Eufe- 
bio, che  ben  fcuoprì  in  quelle  poche  parole  il  grand'inganno,  fattoli  avan- 
ti, &  appro  filmatoli  à  Eutyche  ripigliò  fubito,  [  e  ]  Confiteris  duasnatu- 

Qiiidtm.  ra$^  i)QrameJiYC]3ìman^flta)  pojì  Incarnationem  ,  &  confubfìantialem  nobis 

effe  Chrifium  Jecundìm  caraem ,  an  non  ?  Allor  tutto  furibondo  ,  quegli 
che  prima  haveva  neceflitato  Marnante  à  difputare ,  sfuggendo  allora  ogni 
nodo  di  difputa,  Ego  non  veni  difputare  ,  difie  ai  Padri,  fed  veni  fatisfa- 

Efna  co=fcffioae  cere  Sancitati  Vefira ,  quomodo  fapiam  :  fcripta  e  fi  autem  in  hac  cartula, 
quovnodo  fentio  ,  dr  jubete  eam  legi  ;  &ìn  così  dire  produfle  fuori  una  car- 
ta, in  cui  di  fuo  proprio  pugno  egli  haveva  fcrittalaConfefBone  di  Fede, 
nella  quale  apertamente  egli  alTeriva,  Confiteor  ex  duabus  naturis  fuiffe  Do- 
tflinurh  nofirum  ante  adunationem  ;  pofi  vero  adunationem  imam  naturam 
confiteor  .  Rivelata  à  pieno  la  mente  perverfa,  e  la  Diabolica  ostinazione 
dell'Heretico ,  li  Padri  con  quanto  feppero  adoperare  di  ragioni ,  e  di  prie- 
ghi ,  gli  diedero  potentiflìmi  afìalti  per  ifvolgerlo  dal  proponimento,  e  per- 
suaderlo umetterei  fuoi  penfieri  altrove  più  Saggiamente  ;  fé  ben'invano, 
poiché  con  tanta  temerarietà  egli  ricufonne  il  configlio,  che  ilmedefì- 
mo  Conte Florenzio  maravigliandoli  'dell'  audacia,  efortollo  à  ciò  fare, 
prevedendone  in  altro  cafo  inevitabile  la  condanna.  A  tanti  paterni  im- 
pulci ,  ch'hebbe  Eutyche  per  ravvederli ,  refluendo  fempre  con  altrettanto 
rifiuto,  finalmente  altro  da  lui  ottener  non  lì  potè,  che  una  forzofa  pro- 
tesa, che  haverebbe  confeflate  le  due  Nature,  ma  fol  pe'l  timor  del  vitu- 
perio della  condanna;  &  infatua  mezza  bocca,  con  parole  difdegnofe ,  e 

condanna  di  Eu-  nauseanti  dille,  feotendofi  nella  medefima  Confezione  del  fuo  dire,  Qui 

tyche .  "  non  dìcit  ex  duabus  !<{atiins ,  &  duas  Is^aturas ,  non  credit  retlè .  Stomacarono 

i  Padri  à  queica  fubdola,  e  maliziofa  Confeflìone  ,  e  non  accettando  tal 
nuova  forma  di  abjiira,  e  pacandone  da  uno  all'altro  la  notizia,  tutti  leva- 
ronfi  in  piedi ,  e  tutti  come  con  tante  voci  ufeite  ad  una  fola  bocca  efclama- 
rono,  [/]  Quaexnecejjìtateefti  Fides  non  eft;  e  procedendo  fenz'altro  in- 
dugio alla  condanna ,  quefta  fu  ftefa ,  fulminata ,  e  recitata  da  S.f  laviano  nel 

tenore 


f  i  kiA-.m 


Capitolo  VL  509        **E°NE 

tenore,  chefiegue,  [a]  Ter  omnia  apparet  Eutyches  quondam  Tresbyter  ,  [^J.T^ 
&  archimandrita,  &exiis}  qua  antea  afta  funt ,  &  ex  propriiscjuscon- 
feffionibus,  Valenùni,  &  ^Apollinaris  perperfitate  agrotare,  &  eorumblaf- 
phemias  immobiliter  fequens,  qmnec  noftram  reverens  perfuafionem ,  atque 
dottrinarti  ,  retlis  -voluti  consentire  dogmatìbus  .  Unde  lacrymantes  ,  &  lù- 
gentes  perfeclamejus  perditionem,  decrevimus  per  Dominum  noflrum  Jefum 
Cbriftum  ab  eo  blafphematum ,  extraneum  cum  effe  ab  omni  officio  Sacerdo- 
tali, &ànofira  Communione ,  &  Trimatu  Monaftcrii.  Scientibus  hoc  omni- 
bus,  qui  poflca  colloquentur  ei,  &  ad  eum  convenennt ,  quoniam  rei  erutti 
&ip(ì  pcen£  excommunicationis ,  ficut  non  recedentes  ab  ejus  collocutione . 
Così  S.  Flaviano .  Ehi  tal  fentenza  da  tutto  il  Sinodo  fottoferitta,  e  pu- 
blicata,  e  da  Flaviano  notificata  al  Pontefice  Romano  con  una  [b]  lunga b  ^uis.ùwtm 
lettera  denotante  il  latto ,  eie  circoftanze  di  elfo  ,  fpedita  con  niello  ap-  t»M'4£* 
pofta ,  che  fu  il  Conte  Panfofìo . 

Ma  non  giammai  maggiormente  inferocifee  la  crudaBeltiadell'Here-     Fraudolenze,  e 
fìa,  che  quando  dalla  condanna  vien'ella  colpita,  e  porta  in  tuga  :  poi-  dTcarT'dT Etni- 
che allora  giocò  la  Ina  palla  Eutvche  da  difperato,  fenza  freno  di  rive-  ihs> 
renza,  fenza  mafehera  di  divozione,  tutto  foi  poito  ad  ingannar  gl'incau- 
ti con  le  menzogne,  à  follevare  i  fediziou  con  i  raggiri,  e  à procacciarli 
patrocinio,  e  fede  da'Grandi.  Ben  confapevole  egli  adunque  di  quanto 
pefo  foffe  l'autorità  del  Pontefice  Romano  fopra  tutto  il  Chriftianefimo  , 
e  ben  perfuafo ,  che  tutta  la  Chiefa  de'Cattolici  a  quella  parte  inclmareb- 
be,  verfolaqualefìmOitrailedifpofto  Leone,  con  maravigliofa  follecitu- 
dineinviogli  una  lettera  così  carica  di  maledicenze  cóntro  Flaviano,  e  di 
calunnie  contro  il  Sinodo ,  che  le  minori ,  erano  le  feguenti ,  [e]  Che  in  quel  c  ^,.,i  s.uontm 
Sinodo  tutto  era  fiato  violenta,  e  tutto  pajjìone  di  Flaviano  contro  di  lui,  e  '/■</•  ^. 
contro  Cryfafio  ;  eh' e  (io  avanti  la  condanna  haveva  appellato  à  Sua  Santità, 
cornea  Capo  della  Chiefa,  e  con  fa  fio  daVadri  era  fiata  non  curata,  non  iu- 
te fa  ,  an^j  difprcgiata  la  fua  appellatone*;  nel  rimanente  ritrovar^  efìo  di- 
fpoftifjimo  à  ritrattar  tutto  ciò  ,*cbe  alla  Sede  Fumana  fofie  apparfo  degno  di 
ritrattazione ,  purché  fi  annullaffero  quegli  atti  ingiujìi,  e  la  fentenza  ful- 
minata da  Flaviano .  Operò  egli  intanto  per  mezzo  de'Regii  Miniitri  di 
Theodofìo ,  che  fi  difrerifle  la  fpedizione  della  lettera  di  Flaviano ,  affiti  che 
preveniife  la  fna  ad  occupar  con  le  fallita  efpofte  la  mente  del  Papa  :  &  in  fat- 
ti il  Corriere  di  Eutychegiunfe  da  Coftantinopoli  à  Roma  nel  breve  fpazio 
di  trenta  giorni,  cóme  àpparifee  dalla  [d]  Data  della  Lettera,e  dal  rincon- 
tro delle  [e]  rifpofte.  Conciliatoli  in  tal  guifa ,  come  ei  fi  perfuafe ,  l'atfe- 
zione,  e  l'animo  del  Pontefice,  con  oppofto  fentimento  fcriiìe  a'più  ri- 
nomati Vefcovi  d'Italia ,  per  ritrarli  al  fuo  partito,  &  in  particolare  a  S.Pier 
Chryfologo,  che  reggeva  allora  con  fama  di  gran  fatuità,  e  dottrina  la 
Chiefa  di  Ravenna.  Quindi  poi  tutto  fi  pofe  à  guadagnarti  Theodofìo  , 
qual'imprefa  gli  riufeì  faciiiffìmaper  le  ragioni  già  da  noi  di  fopra  accen- 
nate; efupplicollo,  che  fcrivelle ,  comefeguì  con  eterna  macchia  del  di 
lui  nome,  al  Pontefice  in  fuo  favore  contro  Flaviano,  publicando  nel  me- 
defimo  tempo  alcune  fcritturè  per  Coftantinopoli  per  follevar'il  Popolo  , 
dal  quale  implorava  ajuto  contro  l'oppreffione  degli  Ecclefiaftici .  Quefti 
furono  i  primi  palli,  che  fece  l'Heretico  doppolaìeguita  condanna,  die- 
tro i  qualiconvien,  che  noi  andiamo,  per  veder'in  lìnea  qual  precipi- 
zio giunger facefie le cofe  del  Chriftianefimo. 

E  r>  ri- 
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Appi^aSo^i?!      ^  primieramente  non  è  dubio  »  che  rimanefTe  alquanto  confufo  il  Pon- 
Ponieficc'.01"  c   tefìce  in  udir  novità  tali  in  una  Città  Metropoli  dell'Imperio  fenz'alcun 
previo  avvifo  di  quel  Vefcovo ,  ch'ei  già  conofceva  per  bontà  di  vita,  e 
per  zelo  di  Religione,  come  molto  riguardevole  anche  fra' primi  deli* 
Oriente  ;  onde  incolpandolo  ài  omiffione  in  non  dar  la  dovuta  infor- 
mazione alla  Sede  Apoftolica  di  emergenti  cotanto  confiderabili,  gl'uri  po- 
fe,  [a]  che  mandali  e  à  lui  follecita  notizia,  acciò  bell'informato  del  fuc- 
k  idem   -g  r      ceffo  elfo  poteffe  procedere  à  quelle  deliberazioni,  che  meritava  la  gra- 
**?&•!•    vit^  della  materia .  Con  i  medelìmifentimentieglirifpofe  [  b  ]  à  Theo- 
dolio,  contenendoli  nella  fola  rifoluzione  di  non  voler  cofa  alcuna  rifol- 
vere,  fé  prima  da  Flaviano  non  havefle  rincontro  diftinto  del  fu  eccito.  Mi 
non  guari  andò ,  che  giungelfero  finalmente  in  Romale  Lettere  di  Flavia- 
no, che  lino  allora  erano ^ftate  trattenute  da'Partitanti  di  Eutyche,  con 
l'efpolìzione  lincerà  di  quanto  era  feguito,  e  circa  l'accufa  di  Eufebio,  e 
circa  l'oitinazione  di  Eutyche,  e  circa  il  Sinodo,  e  la  condanna  dell'Here- 
fiarca,  e  circa  ciò  che  concerner  poteva  il  bene  di  quella  Chiefa,  la  quale 
tjgfadsXtnm  con  anlìetà  attendeva  l'Oracolo  Pontificio  [e]  per  romper 'il  difegno  adi 
Heretici  di  qualche  nuovo  Concilio .  Non  è  credibile  allora,come  intrepido 
e  fuo  zelo.       Leone  fi  armaife  di  fanto  zelo  per feender nel  Campo  di  queit'horribilimma 
nuovapugna,  e  come  tutto  fervore  nell'animo,  e  fuoco  nell'opere,  pron- 
i^ptes.         to  fi  dimoftralfeà  difender  la  fua  [d]  Regia  Tribù  di  Giuda,  per  ridurre  in 
e  ifai.1%.         pezzi  [e]  QuafiLeo  omnia  ofìa  di  quel  Diabolico  Dragone  ,  che  andava  va- 
g^pw.'i».        gando in  Oriente  [/]  per  divorar'i Figliuoli  della  Chiefa,  deferitto  [g]  già 
da  S.Giovanni,  e  figurato  per  THereìia.  Concorfero  con  lui  tutti  li  Vefco- 
vi  di  Occidente,  &  in  particolare  quei  d'Italia,  a'quali  Eutyche- havevj 
.  „      ..         fcritto;  e  dcmiiHimafopra  tutte  fu  la  rifpofta,  che  die«li  S.Pier  Chry  foioso, 
intem  i  Ctnfdif  tanto  per  la  iodezza  de  fentimenti ,  quanto  per  la  dolcezza  ai  quel  luo  dolce 
*cZ'l7  Co""L  ^e>  con  CIU ^  c^preife in  quell'aureo  tenore .  [h] 

e 

Diletliffìmo  ,  &  meritò  honorabilì  filio 
Euty cheti  Tresbytero 

Vetrus  Epifcopus  F^avenna. 

'         Pi  r  *"■"*  fijflìs  legi  trifìeslitterastuas,  &  jìc  [cripta  mafia  meerore  debito  pere ur* 

cr.vioiogoadEu-    J.     ».  Quia  jìcut  nosTax  Ecclefiarum ,  Sacerdotum  concordia  y  tranquilla  as 

tjche .  Tlebis  gaudere  facit  gaudio  ccelefli  ;  ita  nos  ajfligit ,  &  deucit  fraterna  disenfio, 

prxfertim  cum  talibus  oriatur  ex  caufis  .  Triginta  aums  human*  leges  hu- 

rnanas  adi.mmt  quafiiones;  &  Chrijìi  Generano  ,  qu£  divina  Lege  [cribitur 

inenarrabiltSy  po(ì  tot  fxciila  difputatione  temeraria  ventilati'.)-  ?    Quid  Qri- 

genesTrincipiorum  fcrutator  incurrerit  ;  quomodo  l^eflorios  lapfus  fit ,  difi 

putans  de  naturis ,  non  latet  prudentiam  tuam .  Magi  Chriftum  in  cunabuhs 

Deum  myjìicis  muncribus  confitentur;  &  Sa:erdotesy  qui  fit ,  qui  Virginali 

partudeSpiritu  Sanzio  natus  eft,  dolenda  interrogatione  difqwrunt?  Cum  va- 

gitus  daret  Jefus  in  cunis ,  Giona  in  Excelfis  Dco  ,  clamabat  Calefiis  exer- 

chits;  <2"  modo,  quando  in  nomine  Jefu  omne  gcnu  fleftiturCarleftium,  Ter- 

refirium,  &  Infcrnorum>  originis  ejus  quxflio  commovetur  ?   Ts^os  ,  fiatar 

\z.«lc;wi.5.    c}jari(jime y  mà  cum  Apofiolo  dicimus ,  [i]  Et  fraovimusJefumfecundàmC.ir- 

neniy  fednunc  jamnon  novimus;  nec  pojjumus  curiose  perferutari,  qui  jubc- 

nmt 
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mur  honorem  dare,  &  timorem recidere,  &nondìfiutereì  dum  non  per/cru-^  AGNO. 

tandum  Judicem  confitemur  .  H<ec  breviter  refpondi ,  frater  ,  litteris  tuts  ; 

piura  fcripturus  ,  fi  ad  me  frater  &  Coepifcopus  nofler  Flavianus  aliqua  de 

bac  caufa  fcriptamififfet .  Si  enim  ubi  difplicet ,  quoniam  fcripfijìi  neglettum 

judicium,  nos  quomodo  de  bis  indicare  poterimus  ,  quos  nequevidimus  pro- 

pter  abfentiam,  &  quid  intellexerunt ,  eorum  taciturmtate  nefcimus?  Jujìus 

tnediator  non  efì ,  qui  (te  unam  partem  audit ,  ut  mbil  alteri  parti  re  fernet. 

In  omnibus autembortamur  te,  Frater  bonor  ab  ilis ,  ut  bis  ,  qua  à  Beatiffimo 

Tapa  Romana  Civitatis  [cripta  funt ,  obedienter  attendas  ;  quoniam  BeatusVe- 

trus ,  qui  in  propria  Sedet  vivit  &prafidet ,  prafìat  qucerentibusfìdei  veritatem. 

tipi  emm  prò  /ìndio  pacis&fidei,  extra  confenfum  Fumana  CivitatisEpifcopi 

caufas  audir  e  non  pofiumus .  Incolumem  tuam  diletlionem  Dominus  tempore  lon- 

gifjìmo  confermare  dignetur,  chanjjime,  &  bonor atifjìme  fili .  Così  S.  Pier  Chri- 

foìogo . 

Ma  il  convincere  un'intelletto ,  che  non  vuol'efler  convinto ,  non  è  in  po- 
ter di  alcuna  fapienza,  la  quale  non  habbia  l'onnipotenza.  Onde  né  le  di-  *"£%*       Ea' 
moftranze  del  Pontefice,  né  le  doglianze  de'Vefcovi ,  né  la  fernetta  con- 
dotta di  S.  Flaviano  poterono  ammollir  la  ferrea  cervice  dell'Herefìarca, 
che  alfodatafi  con  l'appoggio  dell'Eunuco  la  protezione  di  Theodofio,  e 
cnEudocia,  fi  era  tant'oltre  avanzato,  che  sfacciatamente  havea  richiefto 
.  ia]  all'Imperadore  un  Concilio  Generale  per  difeuter  la  fu  a  caufa,  e  con  iLièer.DlM.c.n 
1  autorità  di  tutta  la  Chiefa  annullar  gli  atti  del  Smodo  di  Coftantinopoli. 
La  propofta  fu  giudicata  incongrua,  &  incompetente  anche  à  chi  appaflìo- 
natamentelo  fofteneva.  Onde  ke(e  Theodolìo  in  un  partito  di  mezzo, 
I  che  fiì  la  convocazione  di  un'altro  Concilio  particolare  nella  medefima 
Citta  di  Coftantinopoli  fotto  la  Prefidenza  di  Theodofìo  VefcovodiCefa-  £oZd^U 
rea  m  Cappadocia ,  Prelato  dipendente  da  Cryfafìo ,  e  dalla  Corte,  e  con-  ?cr  la  "«'««  & 
fequentemente  malaffetto  a  Flaviano,  &  altrettanto  intereffato  ne'vanta^-  kutyche  * 
gì  di  Eutyche.  Convennero  adunque  trenta  Vefcovi  nel  Battiftcrio  delfa 
Chiefa  Maggiore ,  affin  di  efammare  di  bel  nuovo  le  ragioni  di  Eutyche     à 
cuiperifpecialrefcrittodiCefarefù  permeiTo  di  agitarle  per  Procuratore . 
Ma  il  maggiore  ftrepito,  che  nel  Sinodo  [b]  feguì,  fu  l'altercazione ,  Se  ^  lmì  ,.„.  4. 
avanti  la  condanna  havefTe  Eutyche  appellato  alla  Sede  Romana;  e  come  A  e  l&nimenti 
che  ciò  negavad  da  Cattolici ,  e  foftenevafi  pertinacemente  ciarli  Heretici   ivl  *&»*> 
pretesero  gli  Eutychiani  di  aftringeri  Vefcovi  Cattolici  à  giurar  fopra  la 
venta  dell'attcftazione  ;  e  allora  fiì,  che  furfe  Bafìlio  Vefcovo  di  Seleu-' 
eia  con  quefte  memorande  parole  ,[c]  Hattenus  juramentum  Epijcopis  cin^x.cmcii, 
ncfamusoblatum;  efìendo  che  ai  Vefcovi  della  Chiefa  di  Dio,  come  ad  ch*lc'd' 
Huomini  coftitiuti in  dignità  di  perfezione,  tant'era  il  dire,  quanto  il  du- 
rare. Equefto  fatto  terminò  la  controverfia,  e  con  quello  ftupendo  prò-   " 
digio ,  che  ne'grandi  aftari  di  Religione  bene  fpeffo  fuccede ,  tutti  li  trenta 
Vefcovi ,  e'1  medefimo  Prefidente  Theodofìo  di  Cefarea ,  benché  difpofto 
a  protegger  l'Heretico,  &  obligato  dalla  convenienza  à  concorrer  nell'in- 
clinazione di  Cefare ,  con  voti  uniformi  approvarono  la  condanna  fulminata 
da  Haviano ,  e  contro  Eutyche  con  doppia  fentenza  confermarono  gli  atti 
del  primo  Smodo  Coftantinopoiitano .  Tanto  maggiormente  allora  irri- 
toflì  Eutyche  nella  continuazione  dell'impegno  df richiedere;! Cefare  un 
Concilio  Generale,  ecomecheTheodofio,Eudocia,  Cryfaiìo,  e  tutta  la     R'foIu*io"edi 
parte  avverfa  al  Vefcovo  di  Coftantinopoli  haveva  apprefo  /che  l'annullarla  EST.    °  Ge' 

fen- 
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M  A  G  N  CX  fentefiza  di  Flaviano  farebbe  ftato  un  condannar  Flaviano  da  Falfario ,  e  da 
Heretico,  &  un  deporlo  finalmente  dalla  Sede,  unico  oggetto  delle  lo- 
ro trame,  non  (blamente  elfi  s'induflero  à  compiacerlo  nella  domanda, 
ma  con  tante  male  arti  ne  avviarono  il  principio,  che  meritamente  nula 
poi  quel  Concilio  un'affaflìnio ,  &  un  Sinodo  dagli  Scrittori  con  ragione 
chiamato  Predatorio .  Conciofiacofache  vago  Theodofio  di  veder  vinto 
Flaviano ,  e  di  compiacere  a'fuoi  favoriti ,  n'elette  per  Prendente  Diofcoro 

aW/,«^./.T4.f.47.  patriarcadiAleifandria,  huomo  venale,  e  che  di  già  Cryfaho  [  a  ]  havea 
prevenuto  à  favore  di  Eutyche;  evi  chiamò  tutti  que'Veicovi,  &  Eccle- 
fiaftici,  da'qualipoteanfigliHeretici  compromettere  violenze,  &  ingiù* 
ftizie,  comparendovi  fra  primi  quello  federato  Archimandrita  della  Sina 

e:  -uni^ion,  Barfuma ,  che  con  fé  tratte  pofcia  in  rovina ,  ^  *^.^*itó 
Monaci  di  Oriente:  &  al  contrario  ne  furono  efclnfi  tutti  li  Cattolici  più 
diflìntereffati ,  e  zelanti ,  come  Theodoreto ,  &  Iba  ,1  un  Vefcovo  di  Ciro, 

bLi6<r.z;*e.c.xi.  l'altro  di  Edetta .  Con  quell'indegni  preparamenti  fu  finalmente  I  b\  ìnti- 

c  ^49.         matodaTheodofioil  Concilio  inEfefoper  [e]  il  primo  giorno  di  Agofto, 

divuWandonelelettereCircolari,  e  tré  precifamente  mandandone  a  Dio: 

(coro,  &  una  à  Barfuma,  quali  tutte  fpiravano  nelle  parole  (entimenti  di 

m   ,n,    *■  Pietà,  per  anticipar  la  fama  di  venerazione  à  quel  Congreilo  infame  d|  Ea. 

.n,fSe  Pf;  goni.  MàgrancFoftacolofifrapofeàThcodofiofu'l  bel  principio  dellefe- 

hrvi  condefeen.  "    •        defuoi  dife^ni  :  conciofiacofache,  benché  temerariamente  egli 

>1u  allora  noii  mai  udita  nel  Chriftianefimo ,  né  giammai  praticata  nette 
panati  Concilii  Generali)  ed  haveife  con  fraudolente  intenzione intrapiefo 
nTpeiri.no  fatto  ;  tuttavia  egli  era  molto  ben  certo    che  fa»£mfa^ 
e  l'autorità  del  Pontefice  Romano ,  né  quel  Congrello  farebbe  flato  uputa- 
to  Ecumenico ,  né  valide  le  Contazioni  :  onde  agitato  da  quelli  due  oppo- 
ftieftremi,  cioè  dal  volere  un  Concilio  Generale ,  e  dal  non  volervi  la  lu- 
neriorità del  Papa,  chedigià  riputava  contrario  alle  fue  machine,  opero 
SfoSSdiquci^  cheper nulladar  ,  tutto  otferifeono,  e  fenile à S.Leone 
d  ^p*A  s.lu».  fnq°iefto tenore,  [d]  Haverefìo  intimato  in  Efefo  un  Concilio  Generale  per 
**' lh  acquietarle  Cbiefedi  Oriente ,  divi  fé  in  due  fazioni  per  la  nuova  dottrina  di 

£ffi12$e«*  gran  male  richiedeva/*  pronto  ,  e  folle  e  ito  il  rimedio, 
predar  Sua  Santità  à  portare  in  perfona,  per  dar  con  la  Pr/e^a  pefoaUe 
tifolu7Ìonu  &  autentica  all'Adunanza.  Ekr  perciò  duopodima  fommjt 
'  IZclulnefeikndo  già  poco  men  che  giunti  fin  dall'Egitto  li  V e fcoyi,  e  da 
.         ^tmanaTroàic&  dell  Impera  Spedì  Thcodofio,  quefo Metterà 
in  tempo  tale,  che  per  intervenire  il  Papa  al  Concilio,  era  a  lui  neceffano, 
ò  chXdi -ià  fi  folte  colà  ritrovato ,  quando  la  lettera  fu  ferina ,  o  eh  egli 
*    volalfepei •  giungervi  à  tempo,  ò  purneufando  di  portarvi»,  per  la  met- 
te fall  fermlieprefiifo;  *V"*^™^W^?$^>& 
ftituiffe  in  fuo  Luogo  Diofcoro ,  Patriarca  principalifrimodi  Oriente ,  edi 
già1 honoratodaCefare  della Prefidenza,  dacuilaparte  Heretica  fi  coni- 

promettevaognivantagg^ 
'^.J.  apprefe  di  quanto  in  effa  fi  conteneva:  tuttavia  [  e  ]  n^"±oi^3:. 
viaavvertenza  fi  riftrinfe  in  lodare  il  zelo  di  Cefare,  ma  non    a  caula  . 
SaSS^aSti, non  meritar  tanto  moto  nel  Chriftianefimo  un  Herefìa 
tmokolempo  prima  era  fiata  condannata ,  che  ™<>W*<?*t%l 
poiea  meglio  curar fi,  che  col  rimedio;  e  quando  pur  fi  nchiedejfe  lajod^. 
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Telone  ài  un  Concilio,  pregar  Sua  Maejtà,  che  fi  compiacele  £  intimarlo  in  l     * 
Italia,  dove  li  Vefcovi  difiapafjionati  da  ogni  ombra  di  parzialità  ,  e  lonta- 
ni da  ogni  fofpctto  di  timore,  haverebbon  fen^'  altro  riguardo  ,  che  alla  pu- 
rità della  Fede  Cattolica,  definito  fol  quel  tanto,  che  GiesuChriflo  [a]  Trtf-  a rdem Ma ipijt. 
dicari  de  fé  juffit ,  &  credi.  Circa  la  fua  venuta  cola,  affatto  egli  la  fcon-  '7- 
clufe  per  due  ragioni,  sì  perche,  com'ei  diffe,  [  b  ]  Occurrere  me  ratio  b  Um  m% 
nulla  permittit,  cum  nec  aliqua  de  hoc  exempla  prxceflerint ;  come  perche 
temporalis  neceffitas  (  e  queft'  era  la  molla  delle  armi  degli  Hunni ,  che 
tenevano  in  un  profilino  attannofo  fpavento  tutta  l'Italia  )  me  nonpatia- 
tur  deferere  Civitatem ,  prafertim  cum  tam  evidens  Videi  caufa  fit ,  ut  ra-  che  finalmente 
tionabilibus  caufis  ab  indicenda  Sy nodo  fui jjet  abfunendum.  Mi  àperfuafio-  vi  "ndifeende. 
nediCryfafio  rifolutoTheodofio  nelpropofito  di  volere  in  Efefo  il  Con- 
cilio, giudicò  finalmente  S.Leone  di  authorizzar  quel  Congreifo  col  no- 
me di  Ecumenico,  e  fpedì  coli  tré  Legati,  acciò  la  Fede  Cattolica  non 
riceveffe  in  quella  congiuntura  dicofe  qualche  nuova  percoifa,  quali  fu- 
rono Giuliano  [e]  VefcovodiPozzuolo,  e  due  Cardinali,  il  primo  Prete  <=  MarUn&ouin 
del  titolo  di  S.Clemente  chiamato  Renato,  il  fecondo  Diacono  della Chie-  chror" 
fa  Romana  per  nome  Hilaro,che  fucceffe  poi  i  S.Leone  nel  Ponteficato.-con- 
fegnando  loro  quell'ammirabile  lettera  de  Incarnatione  Verbi ,  ch'egli  diref- 
fe  i  Flaviano ,  e  propofe  al  Concilio  per  regola  di  Fede  nel  Mifterio  ineffabi- 
le dell'Incarnazione,  dicuiconvienprefentementerinuovareal  Lettore  la 
famofa  memoria . 

Haveva  gii  S.  Leone  fin  da  primi  moti  di  quefta  nuova  Herefia  ogni  i-etter.idis.Leo. 
fua  applicazione  polla,  &ogni  più  vivo  fpirito  impiegato  allariparazio-  ver^':arnMl'>Ht 
ne  di  quei  gran  mali,  che  quindi  nafeer  potevano;  e  perciò  con  indefeffo 
ftudio  egli  haveva  ftefo  in  torma  di  lettera  un  lungo  Tomo  efplicativo 
del  Mifterio  della  Santiffima  Incarnazione,  con  argomenti  dedotti  dalla 
Sacra  Scrittura,  alla  cui  autorità  aggiunfe  una  fottigliezza  maravigliofa  di 
ragioni,  &  un'eloquenza  nobilifiìma  difille,  per  cui  apparilfe  degna  detta- 
tura di quell'Apoftolica Dottrina,  della  quale  il  Cielo  così  foprabbondan- 
temente  l'haveva  arricchito  :  e  quivi  egli  prefe  di  mira  tanto  Neftorio, 
che  negava  in  Chrifto  la  Diviniti ,  quanto  Euty  che ,  che  efcludeva  da  Chn- 
ito  l'Humaniti,  porgendo  ad  ambedue  quefìi  contrarli  mali  antidoto  po- 
tentiflìmo,  in  ogni  fua  parte  perfetto .  Fu  ella  diretta  i  Flaviano,  mi  egli 
mandollai  tutti  li  Vefcovi  del  Mondo,  acciò  da  lei,  comedafornitiflìma 
armeria,  ciafeuno prendeffe quelle difefe,  che  più  convenivano  i  riparar 
«l'infiliti  di  quell'Herefie ,  che  correvano  :  [d]  T^obis  ,  diflero  di  lei  tutti  At*  r4*-6-  Cmc%  • 
li  feicento  Padri  del  futuro  Concilio  Chalcedonenfe  ,  iuexpugnabilem  in 
omni errore propugnai or -em  Deus  providit,  &  J\oman<c  Eccle(Ì£Tapamadvi~ 
cloriam  prdparavtt,  &  do&rinis  cum  per  omnia  ver itatis  ajìr ingens ,  utquem- 
admodumVetrus ,  &Hic,  afjetlu  ferventiore  decertans  ,  omnem  ad  Deum 
fenfum ,  intelligentiamqueperducat ;  ePapaGelafio,  [e]  Trobamus  Epifìo-  s  GtUf.ìn  contii. 
htm  Beati LeonisTap£  ad  Flavianum  Conftantinopolitanum  Epifcopum  deflina-  ^am^deLi,,-atltl>' 
tam,  cujus  textum  quifpiam  fi  ufque  ad  unum  jotadrfpunxerit,  &  non  eam  in 
omnibus  vener  ab  il  iter  receperit,  anathema  fit  .  E  come  fé  preveduto  ha- 
veflero  quefìo  Decreto  di  Gelafio  li  Vefcovi  della  Francia ,  tré  ài  efll ,  cioè 
Cereriq,  Salonio,  e  Verano,ne  traferiffero  la  copia,  e  per  dubi o  che  la  copia 
non  folle  dilettola  in  un  folo  zero,  richiefero  S.Leone  della  revifione,  traf- 
mcttendoglicla  con  quelle  parole,  [f]  Deprecamur,ut  opus  &  pì\efemibus,&  J^ffi^f*** 
Tomo!.  Kk  futu-      t"J,,p''-51' 
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ivi  AGN  O.  futuris temporibus profuturum ,  quod  nos  ajjcrvandi  linàio  foliis  mandare  ch- 
ravimus ,  Santlitas  ve/ira  percorrere ,  &  fi  quid  Librarli  errore  defuerit,  emen- 
dare dignetur  ;  conchiudendo,  che  non  (blamente  i  Vefcovi,  e  Clero  della 
Francia,  ma  eziandio  i  Laici,  qui  epi/tolam  iflam  magnoperè  prò  ver  itati  s 
manifeflatwne  defiderant ,  remijfam  ad  nos ,  &  fantla  marni  veflra  emenda- 
tam,  tranfcribere  ,  legere  ,  &  tenere  mereantur .  E  cinquantatrè  di  effi, 
che  furono  i  più  riguardevoli  della  Francia  ,  [a]  fi  unirono  innonsòqual 
Città  della  Gallia  Narbonenfe,  d'onde  fpedirono  à  S.Leone  congratula- 
zione, e  grazie  di  cosi  pregiato  teforo,  di  cui  egli  haveva  proveduta  la 
Cfariftianiti,  foggiungendo  nell'Epiftola  Sinodica,  che  gli  fcriflero ,  che 
b  <stpud  tundrm  non  tralafcieranno  giammai  di  pregar  l'AItifiìmo,  che  [b]  tanta  Sanci- 
tati* ,  tanta  Fidei ,  Jtpoflolica  Sedi ,  unde  Religioni*  nojìra  ,  propitio  Cbri- 
cidemhc.ch.n42  ft°i  fons,  &  or(?°  manavit,  jtntiflitem  dederit .  Per  le  quali  cofe  [e]  fi 
corcamo  da  tutti  li  Cattolici  di  Occidente,  di  farla  (biennemente  recitar 
i  idem  ibii.       nelle  Chiefe  ogni  anno  nel  tempo  dell'Avvento,  come  quella  che  [d]  Do- 
minici Incarnationis  dottrina-m  abfoluti/Jìmam  contincret .  S.  Gregorio  avan- 
ti che  tblìe  affilino  al  Pontificato,  inoccafione  ch'effo  fri  mandato  da  Pa- 
pa Pelagio  in  qualità  di  Nunzio  ali  Imperador  Tiberio  in  Coftantinopoli, 
nella  qual  congiuntura  fu  creato  ancora  Cardinale,  diffeàS  Eulogio  Pa- 
triarca di  Alefìandria,  che  nellamedefìma  Corte  ritrovavafi  per  affari  del 
«  *****  Scphrcn.  fao  Vefcovado ,  [e]  che  nella  Chiefa  di  Roma  era  cofa  altrettanto  nota, 
*?£.*&  i4%*'c*P'  che  certa,  haver  S.Leone  pofta  quella  lettera  fopra  il  Sepolcro  di  S.Pie- 
f  uim  ibid.       tro ,  avanti  il  [f]  quale  orationibus  ,  vigiliis  ,  ac  jcjuniis  vacans  ,  orave- 
rit  ipfum  fummum  lipoflolum  dicens ,  Si  quid  ,  ut  homo  ,  vel  minus  cauto 
pofui,  Tu,  cui  à  Domino  Salvatore  nojìro  Jefu  Cbriflo,  &  bac-  Fides  ,  & 
Ecclefia  commina  efl ,  emenda;  e  che  doppo  quattro  giorni  di  continua  pre- 
ghiera appari flegli  il  Santo  Apoftolo,  ediceflegli,  Legi,&  emendavi, ritro- 
vando nel  medeiìmo  tempo  la  lettera ,  Apoflolica  manu  emendatam  .  Sofro- 
nio ,  che  quello  fatto  racconta ,  foggiunge  ancora  un'altra  degna  vifionefo- 
g  i.Ptfr.c.i.       pralaftefTa  materia;  ma  noi  [g]  Firmioremquavisvifìonebabemusfermonem 
prophetteum ,  cheèlamedefimaletteia,  alla  quale  maggior  teftimonianza 
di  vera  lode  dar  non  polliamo ,  che  fottoporne  al  Lettore  le  parole ,  e  il  Ten- 
ti s.  Le»  epiji.io.   fo,  ripieni  tutti  di  fentimenti  alti ,  e  divini ,  nella  conformità ,  che  fiegue  [b] 
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1  j  rum  Epifcopalium  ordine  recenfìto ,  tandem  quid  apud  vos  /caudali  con- 
tigerit,  atque  contra  integritatem  fidei  exortum  fuerit ,  agnovimus ,  &  qua 
priùs  vidcbantur occulta,  nunc  nobis  referata  patuerunt  .  Quibus  Eutyches, 
qui  presbytert  nomine  bonorabilis  videbatur  ,  multùm  imprudens  ,  &  mmis 
«p/«/.?5-  ìmperitus  ojienditur  ;  ut  etiam  de  ipfo  dtclum  fit  à  Tropbeta:  [/]  J^olutt 

mtelligerc  ,  ut  bene  ageret  :  iniquitatem  meditatus  efl  in  cubili  Juo  .  Quid 
autem  iniquius  ,  quàm  impic  fapere  ,  &  fapientioribus ,  dotlioribufque  non 
credere  ?  Sed  in  banc  injtpientiam  cadunt ,  qui  ehm  ad  cognofeendam  veri- 
tatem  aliquo  impediuntur  obfcuro ,  non  ad  Tropbeticas  voces ,  non  ad  JLpo- 
ftoikas  Intera*  ,  nec  ad  Evangelica*  autloritates  ,  fed  ad  femetipfos  vecur- 
runt,  Sed  ideò  magiftri  erroris  exijlunt,  quia  veritatis  difcipuli  non  fuere  . 

Quam 
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Quam  enim  erudìtionem  de  facris  novi,  &  veteris  Tcfìamenti  paginis  acqui  fi-  ^AGNO* 
vit,  qui  nec  ipfius  quidem  Symboli initia  comprehendit  ?  Et  quod  per  totum  mun- 
dum  omniumregeneratorum  voce  depromitur ,  ijìiusadbuc  fenis  corde  non  capi- 
tur .  1>{efciens  igitur ,  quiddcberet de  Verbi  Dei  Incarnatione  fentire,  nec  vo- 
lem  adpromerendum  intelligenti  £  lumen  in  fanti arum  Scripturarum  latitudine 
laborare ,  illam  faltem  communem  &  dife^etam  confefjìonem  follato  appreben- 
diffet  auditu ,  qua  fideltumuniverfitas  profitetur ,  credere  fé  in  Deum  Tatrem 
omnipotentem,  &]efum  Cbriftum ,  Filnm  ejus  unicum ,  Dominum  nojlrum ,  qui 
natus  ejì  de  Spiritu  Sanilo  ex  Maria  Virgine  :  quibus  tribus  fententiis  omnium  fere 
bxreticorum  machina  dejìruuntur . 

Cam  enim  Deus  &omnipotens&  aternus  Tater  creditur,  confempiternus 
cidem  Filius  demonfìratur,  in  nullo  àT atre  differens ,  quia  de  Deo  Deus,  de 
omnipotente  omnipotens ,  de  Memo  natus  eft  caatemus ,  non  poftertor  tempore , 
non  inferior  poteftate,  non  dìjjìmilis  gloria  ,  non  divifus  eflentia  :  idem  vero 
f empitemi  Genitoris  Unigemtus  fempiternus  natus  efl  de  Spiritu  Sanilo  ex  Maria, 
Virgine.  Quanativitas  temporalis  Hit  nativ itati  divina  &  f empitemi  nììnl 
minuit ,  nibil  contuht ;  (ed totani  fé  reparando  bommi,  qui  erat  deceptus,  im- 
pendify  ut&mortemvinceret,  &  diabolum,  qui  mortis  babebat  imperium, 
fua  virtute  deflrueret .  J^on  enim  fuperare  nos  pofjemus  peccati  &  mortis  au- 
clorem,  [a]  nifi  naturam  nofiram  die  fufeiperet ,  &  fuam  faceret ,  quem  nec  a  Utbrh  tt 
peccatum contaminare i  nec  mors  potuit  detmerc:  conceptus  quippc  efide  Spi- 
ritu Sanilo  intra  uterummatrisVirginis ,  qua  ita  illum,  falva  virginitate ,  edi- 
dit,  quemadmodum  falva  virgmitate  concepit- 

Sed  fi  bunc  de  Cbrifiiana  fidei  fonte  pur iffimo  fincerum  intelletlum  baurire 
non  poter at,  quia  fplendorcm  perfpicua  veritatis  obcacatione  propria  tene- 
brar at\  dottrina  fc  Evangelica  fubdidif et,  dicente  Mattbao  ,  [b]  Liber  gè-  b  Mattb,  1. 
nerationisjefu  Cbrijii  filli  David ,  filli  ^Abraham  ;  ^Apoftolicaque  pradìcatio- 
nis  expctiffet  instrumentum ,  &  Irgens  in  epi/lola  ad  I\pmanos ,  [  e  ]  Taulus  fer-  e  **?»».  ». 
vusjefu Cbrijii,  vocatus  Apoftolus ,  fegregatus  in  Evangelium  Dei,  quod  an- 
te à  prom- fer  at  per  Tropbetas  >fuos  in  Scriptum  fanti  is  de  F  ilio  f no,  qui  fatlus 
eft  ci  ex  {emine David  fecundum  camem;  ad  Tropbeticas  paginas  piani  foli- 
citudinem  contulifìet ,  &  ìnveniffet  promijfionem  Dei  ad  Mjrabamdicentis, 
[d]  In  [emine  tuo  benedicenti^  omnes  Gentes .  Etnedehujusfeminisproprietatc  d  <?«»,-**. 
dubitar  et ,  [ecutus  fuiffet  ^époftolum  dicentem ,  [e]  Mraba  dilla  funt  prò-  e  G*Ut.;. 
miffioncs,  &  feminiejus.  l^andicit:  Et  feminìbus ,  quafi inmultis ;  fed quaft 
in  uno:  Lt  f emini  tuo,  qui  ejì  Cbrijìus .  Ifaja  [f]  quoque  pradicattonem  in-  f  '/*•  i- 
teriori  apprebendiffet  auditu,  dicentts:  Ecce  Virgo  in  utero  concipiet  ,  &pa- 
riet  filium,  &  vocabitur  nomen  ejus  ,  Emmanuel  ;  quod  eft  interpretatum , 
l^pbifcumDeus:  cjufdemfieTropbeta  verini  legifiet,  [g]  Tuer  natus  efl.  no-  g  Ifa „ 
bis ,  filius  datus  eflnobis  ,cujus  potelias  fuper  bumcrum  ejus:  &vocabitur  nomen 
ejus,  Magni  confiliiylngdus-,  ^dmirabìlis }Confiliarius,  Deus,  Fortis ,  Trinceps 
pacis ,  Tater  futuri  f acuii . 

TS^ec  fruftratoriè  loquens  ita  Verbum  diccret  camem  fatlum ,  ut  editns  ute- 
ro Virginis  Cbri(ius  baberet  formam  bomìnis  ,  &  non  haberet  materni  cor- 
poris  veritatem  .  ^.n  forte  ideò  putavit  Dominum  noflrum  Jcfum  Cbriftum 
non  noftra  e  fìe  natura,  quiamiffus ad BeatamManam  ^Angelus  ah,  [b]  Spirt-  h  Lucu 
tus  SanUus  fuperveniet  in  te  ,  &  virtus  Muffimi  obumbrabit  tibi  :  ideòque 
&  quod  nafeetur  ex  te  Sanllum  ,  vocabitur  Filius  Dei  :  ut  quìa  conceptus 
Virgims  divini  fuit  operis,  non  de  natura  concìpientis  fuerit  caro  concepti  ? 

Kk     2  Sed 
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°'  Sed  non  ita  intelligenda  eft  illa  generatio  fingulariter  mirabilis ,  &  mirabiliter 
(iugular is ,  ut  per  novitatem  creationis  proprietà*  remota  fit  generis .  Fcccun- 
ditatemenìmVirginiSpiritus  Sanclus  dediti  veritas autem  corporis  fumpta  de 
a  r,tv.y.  corporee/i ,  &  edificante  jìbi  Sapientia  [a]  domum  ,  Verbum  [b]  caro  fa- 

b  in*,  j.  Bum eft,  &  babitavitinnobts:  hoc  eft,  in ea  carne,  quam  fumpftt  ex  hominc, 

&  quamfpiritu  vitti  rationalis  animavit.  Salva  igitur  proprtetate  utriufque  na- 
tura >  &  in  unam  coeunte  per.fonam ,  fufcepta  eftàmajeflate  humilitas,  àvir- 
tutc  wfirmitas ,  ab  eternit ate  mortalità*  :  &  ad  refolvcndum  conditionis  no/ire 
dcbitum,  natura  inviolabile  natura  efl  unita  pajjìbilr.  ut  quod  noflrisremediis 
congruebat ,  unus,  atque  idem  mediator  Dei ,  &  bominum  homo  Cbriflus  Jefus  & 
rnoripoffet  ex  uno ,  &  mori  non  poffet  ex  altero . 

In  integra  ergo  veri  hominis ,  perfeclaque  natura ,  verus  natus  eft  Deus ,  to- 
Uti  in  fuis,  totus  in  nojlris  :  noflra  autem  dicimus  ,  qua  in  nobis  ab  initio 
Creator  condidit,  &qua  reparanda  fufcepit .  l^am  illa,  qua  deceptor  umi- 
liti &  homo  dcceptus  admifit ,  nullum  habuere  in  Salvatore  vejligium:  nec 
quia  communionem  humanarum  fubiit  infirmitatum ,  ideò  noftrorum  fuit  par- 
ticeps  dcliflorum .  jLffumpfit  formam  fervi  fine  [orde  peccati  :  humana  au- 
gens ,  divina  non  minuens  :  quia  cxinanitio  illa ,  qua  fé  mvifibilis  vifibilcm  pra- 
buit,  &  Creator  ac  Dominus  omnium  rerum  unus  voluit  effe  mortalium ,  m- 
clinatio  fuit  mifcrationis ,  nondefeclio  potcflatis  .  Troindè  qui  mancns  infor- 
ma Dei  fecit  hominem,  idem  in  forma  fervi  fatlus  e  fi  homo-,  tenet  enim  fi- 
ne defetlu  proprietatem  fuamutraque  natura:  &  ficut  formam  fervi  Dei  for- 
ma nonadimit,  ita  formam  Dei  fervi  forma  non  minuit .  Islam  quia  gloria- 
batur  diabolus,  hominem  fua  fraude  deceptum  divinis  caruifie  muneribus , 
&  immortalitatis  dotenudatum,  duram  mortis  fubiifie fententiam ,  feque  in 
rnahs  fuis  quoddam  de  pravaricatoris  confortio  inveniffe  folatium  ;  Deum 
quoque  (  juftitiaexigente  ratione  )  erga  hominem,  quem  intanto honorecou- 
diderat ,  propriam  mutaffe  fententiam  :  opus  fuit  fecrcti  difpenfatione  confi- 
la ,  ut  incommutabilis  Deus  (  cujus  voluntas  nonpotejì  fua  bemgnitate  privar i  ) 
pr imam  erga  uos  pietatis  fua  difpenfationem  [acrtmento  occultiore  Compleret  ; 
<&  homo  diabolica  iniquitatis  verfutia  atlus  in  culpam,  contra  Dei  propofitum 
non  peri)  et . 

Ingreditur  ergo  ha  e  mundi  infima  Filius  Dei ,  de  Ccelcfli  Sede  defeen- 
dens,  &  à  paterna  gloria  non  recedens ,  novo  ordine,  nova  nativitate  gene- 
ratus:  novo  ordine  ,  quia  invifibilis  in  fuis  ,  viftbilis  fatlus  eft  in  noftris  : 
incomprebenfìbìlts ,  voluit  e cm prebendi  :  ante  tempora  manens ,  effecapitex 
tempore:  univerfitatis  Dominus  ,  fervilem  formam  ,  obumbrata  majeflatis 
fua  immeritate,  fufcepit  :  impajfibdis  Deus ,  non  dedignatus  eft  effe  homo 
paffibilis:  &  immortalis,  mortis  legibus  fubjacere .  TSlova autem  nativitate 
generatus  ;  quia  inviolata  virginitas  concupifeentiam  nefeiens  ,  carnis  mate- 
riam  miniftravit.  ^Afjumpta  cfl  igitur  de  matre  Domini  natura  ,  non  culpa: 
nec  in  Dohiino  Jefu  Chrifto  ex  utero  Virginis  genito  qnia  nativitas  efl  mira- 
bilis ,  ideò  natura  cfl  diffimilis .  Qiii enim  verus  cfl  Deus ,  idem  verus  eft  homo: 
nullum  eft  in  bac  unitate  mendacium  ,  dum  invìcem  funt  &  humilitas  ho- 
mitiis,  <£r  altitudo  Deitatis .  Sicut  enim  Deus  non  mutatur  miferatione ,  ita 
homo  non  confumitur  dignitate  .  *Agìt  enim  utraque  forma  cum  altenus 
communione ,  quod  proprium  eft ,  Verbo  feilieei  operante  quod  Verbi  eft,  & 
carne  exequerde  quod  carnis  cfl  .  Unum  horum  corufeat  miraculis  ,  alterum 
fnccumbit  injuriis  :  &  ficut  Verbum  ab  aqualitate  paterna  gloria  non  receffit , 

ita 
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ita  caro  naturam  nofiri generis  non  reliquit .  Unus  enim  idemque  efi  (quod  fiepè  1VA* 
dicendum  efi  )  vere  Dei  Filiti /,  &  vere  bomims  Fìlius-.  Deus  per  id  quod  in  prin- 
cipio [a]  erat  Verbum,  &  Verbum  eratapud  Deum,&  Deus  erat  Verbum  :  homo  a  Unn-  u 
per  id  quod  Verbum  carofattum  efi,  &  habitavit  in  nobis:  Deus  per  id  quod  omnia 
per  ipfum  fatta  flint,  &fine  ipfo  fattimi  eji  nibil:  homo  per  id  quodfattus  ejì  -ex  [b]     Ga  '  4* 
mnliere,  fattus  fub  lege . 

J^ativitas  carnis  manifefìatio  eji  humana  natura  ,  partus  Vìrginis  divi- 
na eft  virtutis  indicium  :  infamia  parvuli  ojìenditur  humtlitate  cunarum  , 
magnitudo  jLltiffimideclaraturvocibus  Jlngelorum.  Similis  cjl  rudimentis  ho- 
minum,  quem  Herodes  impius  molitur  occidere  ;  fed  Dominus  eji  omnium,  c  Matth  ìt 
quem  Magi  [  e  ]  gaudentes  veniunt  fuppliciter  adorare .  Jam  cum  ad  Tracur- 
foris  Juijoannis  baptifmum  venit,  ne  lateret ,   quod  carnis  velamine  divi- 
nitas tegeretur ,  voxTatris  de  Calo  intonans  dixit,  [d]  Hic  eji  Filius  meus  J  Matti,,  i. 
dìlettus,  in  quo  mihi  bene  complacui .  Quemitaque  ficut  [e]  hominem  diabo-  e  Mant.4. 
fica  tentat  afìutia,  eidem  jìcut  Deo  ^Angelica  famulantur  officia  .  Efurire  , 
fitire,  lafefccre,  atque  dormire,  evidenter  humanum  eji:  [f]  fed  quinque  f  ioan.6. 
panibus  quinque  milliahomines  fatiare  ;  &  largir i  Samaritana  [g]  aquam  g /<,**.  4. 
vivant,  cujus  haufiiis  bibentiprafìet ,  ne  ultra  jam  fitiat;  fupradorfum  maris 
plantis  [h]  non  fub fidentibus  ambulare ,  &  elationes  fluttuum  increpata  tem-  h  Man.  14. 
pejiate  conjiernere ,  fine ambiguitate  Divinum  eji.  Sicutergo  (  ut  multa  pra- 
teream  )  non  cjujdem  natura  eji  fiere  miferationis  affeclu  amicum  mortuum , 
[/']  &  eundem,  remoto  quatriduana  aggere  fepultura ,  ad  vocis  imperium  ex-  \  r»an.  u. 
citare  redivivum;  aut  in  Ugno  pendere ,  &  luce  innottem  converfa  omnia  eie-  k  Mattb.i7. 
menta  tremefacere  ;  aut  clavis  transfixum  effe ,  &  Taradifi  portam  fidei  latroms 
aperire  :  ita  non  ejufdem  natura  eji  die  ere,  [l]  Ego  &  Tater  unumfumus;  &  dice-  '  /"«"-10-1 4- 
re,  Tater  major  me  eji . 

Quamvis  in  Domino  J  e ju  Chriflo  Dei,  &  hominis  una  perjona  fit  ;  aliud 
tamen  eji,  unde  in  utroque  communis  eji  contumelia  ;  aliud  ,  linde  commu- 
ms  eji  gloria.  De  nojiro  UH  efi  minor  Tatre  humanitas  ,  de  Tatre  UH  cjl 
aqualis  cum  Tatre  divimtas .  Tropter  hanc  unitatem  per  fona  in  utraque  na- 
tura intelligendam,  &  Filius  hominis  legitur  defeendifs 'e  de  Ccelo,  cum  Filiu; 
Dei  carnem  de  ea  Virgine ,  de  qua  eji  natus ,  afjumpferat  :  &  rurfus  Filius  Dei 
crucifixusdicitur,  ac  fepultus ,  cumhac non  in Divìnitate ipfa ,  quaUnigenitus 
confempiternus ,  &  confubfiantialis  efiTatri ,  fed  in  natura  bimana  fit  infir- 
miate perpejius.  Unde Unigenitum  FiliumDei  crucifixum  ,  &  jepultum om- 
nes  etiam  in  Symbolo  confitemur,  fecundàm  illud  ^Jpofkoli  dittum  ,  [m]  Si  m  I•0'•2• 
enim  cognovifent ,  numquam  Dominum  majefìatis  crucifìxìftent .  Cum  autem 
tp fé  Dominus  nofier,  atque  Salvator  fidem  Difcipulorum  fuis  interrogatìonibus 
erudirei,  [n]  Quem,  inquit,  die unt efìe Fìlium hominis ?  cumque Hit diverfas  «v Afirtf, i«f, 
aliorum  opmiones  retexuijìent ,  Vos  autem  ,  ah ,  quem  me  ejie  dicitis  ?  ma 
utique  ,  qui  fum  Filius  hominis ,  &  quem  in  forma  fervi,  atque  iuveritate 
carnis  afpicitis ,  quem  me  ejie  dicitis  ?  ubi  Beatus  Tetrus  divmitùs  infpira- 
tus,  &  conf e ffione  f uà  omnibus  Gentibus  prof uturus,  Tues  (  inquit)  chrtfìus 
Filius  Dei  vivi.  T^ec  immeritò  beatus  eji  pronuntiatus à  Domino ,  &  à  prin- 
cipalipetr a  joliditatem&  virtutis  traxit,  &  nominis,  qui  per  revelationem 
Tatris  eundem  &  Filium  Dei  eji  confefus,  &Chrilium;  quia  unum  horum 
fine  alio  receptum  nonproderatadfalutem .  Scd  aqualis  erat  periculi ,  Dominum 
Jefum  Chnflnm,  aut  Deum  tantummodo  fine  h  ornine, aut  fine  Dcofolum  hominem 
credidiffe . 

Tomo  I,  Kk     3  Tvli 
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JMAoNO.      p0y^  Yefurreclìonem  "però  Domini,  qua  utìque  veri  corporis  fuit ,  quìa  non 
alter  efl  refufcitatus ,  quàm  quifuerat  cruci fixus ,  &  mortuus  :  quid  aliud 
quadr agmta  dierum  mora  geflum  efl,  quàm  ut  fidei  noflra  integritas  ab  omni 
a^tf.t.  caligine  mundareturì  *Alloquens  [a]  enimcumDifcipulisfuis ,  &cohabitans, 

b  uanjo.  atqueconvefcens,  &  pertratlan  [b]  fé  diligenti,  curìofoque  contatlu  ab  iis  , 

quosdubietas  perfiringebat ,  admittcns  :  ideò  &  claufis  ad  Difcipulos  januis 
introìbat,  &  flatu  fuodabat  Spiritum  Santlum,  &  donato  intelligentia  la- 
mine SantJarum  Scripturarum  occulta  pandebat  :  &  rurfus  vulnus  lateris  , 
fixuras  clavorum ,  &  omnia  recentifflma  paffwnis  figna  monflrabat  dicens  , 
e  Lue  24.  \c]  Vìdete  manus  meas,&  pedes ,  quia  ego  ipfefum  -.palpate ,  &  ridete,  quiafpi- 

ritas  cameni  &  offa  non  babet,  ficut  me  videtis  habere  :  ut  agnofeeretur  in 
eo  proprietà*  divina  humanaque  natura  individua  permanere ,  &  ita  feire- 
mus,  Verbum  non  hoc  efle ,  quod  carnem,  &  ut  unum  DeiFilium&Verbum 
confiteremur,  &  carnem . 

Quo  F idei Jacr amento Eutyches  ifle  nimium  aflimandus  efl  vacuus ,  quina- 
titram  noflram  in  Unigenito  Dei ,  nec  per  bumtlitatem  mortAitatis ,  necperglo- 
riam  refurretlionis  agnovit  :  nec  fententiam  Beati  Apofloli,  &  Evangelifla 
Joannis  cxpavitdicentis ,  [  d  ]  Omnis  fpiritus ,  qui  folvitj  efum ,  ex  Deo  non  efl; 
eir bic  efl  Lintichriflus .  Quid  autem  efl  folvere  Jcfum ,  nifi  humanam  ab  eofe- 
parare naturam ,  &  facramentum  Fiàei,  per  quod unum  fdvati  fumus ,  impit- 
dentìffimis  evacuare  argumentis  ?  Caligans  vero  circa  naturam  Corporis  Cbrifli, 
necejjè  efl,  ut  etiam  inpafjione  ejus  eadem  occafione  defipiat .  T^amflCrucem  Do- 
mininon putatfalfam ,  &fufceptum  prò  mundi  falutefupplicium,  verum  fuifje 
non  dubitat;  cujus  credit  mortem,  agnofeat  &  carnem,  nec  diffiteatur  noflri  corpo- 
ris hominem,  quem  cognofeit  fuiffe  pafjìbilem:  quoniam  negatio  vera  carnis,  nega- 
tio  efl  etnim  corporea  pajjionis". 

Si  ergo  Chriflianamfu/cipit  Fidem ,  &  pradicatione  Evangelii  fuum  non  aver- 
tìt  auditum ,  videat,  qua  natura  transfixaclavispependerit  in  Crucis  Ugno,  & 
aperto  per  mìlitis  lanceam  latere  Crucifixi ,  intcltigat ,  undefanguis ,  &  \e\aqua 
ijjitxerint,  ut  Ecclefia  Dei  &  lavacro  rigaretur  ,&  poculo .  ^Ludiat  &■  Bea- 
i  ì.Ptrr.i.  turni? etrum  Jfpoflolum  [/]  pradicantem,  quod  fanti ificatìo  Spirita s  per  af- 

perfionem  fìat  fanguinis  Chrifli .  l^ectranfitorie  legai  ejufdem  Idpofloli  verbo, 
dicentìs ,  S dente s,  qnòdnonexcorruptibiliauro ,  &  argento  redempti  eflis  de 
vana  veflra  convcrfatione paterna  tradittonis ,  ft  dpretiofo  Sanguine ,  quafulgnì 
incontaminati ,  &  immaculati]  e  fu  Chrifìi .  Beati  quoque  Joannis  teflimonio  non 
g  t.ioaiì.  1.  refìflat  di  cent  is ,  [  g  ]  Et  Sanguisjefu  Filii  Dei  emundat  nos  ab  omni  peccato  :  c£" 
b  ibid.  5.  iterùm ,  Hac  efl  [h]  vitloria ,  qua  vìncit  mundum ,  fides  noflra .  Et  quis  efl,  qui 

vìncitmundum,  nifi  qui  credit,  quia Jefus  Chriflus  efl  Films  Dei}  Hic  efl  qui 
venit  per  aquam ,  &  fanguinem Jefus  Chriflus  :  non  in  aqua  folàm ,  fed  in  aqua, 
cjr  fviguine.  Et  fpirìtus  efl ,  quiteflificatur,  quoniam  Chriflus  efl  veritas:  quìa 
tresfunt,  quitejiimonium  dant in C celo,  fpirìtus,  aqua  ,&  fanguis  ;  &hìtres 
unum  funt ,  fpirìtus  utìque  janflificationis ,  &  fanguis  redemptwnis ,  &  aqua 
baptifmatis;  qua  tria  unum  funt,  &  individua  manent  :  nihil  eorumà  fui 
connexione  fejungitur ,  quia CatholicaEcclefiahac  Fide vivit,  &  proficit,  ut 
mChriflo  J  e  fu  non  fine  vera  divinitate  bumanitas ,  nec  fine  vera  credatur  hu- 
mamtate  divinitas . 

Cum  autem  ad  interlocutionem  examinis  veflri  Eutyches  refpondeùt  di- 
cens,  Confiteor  ex  duabus  naturis  fuifìe  D omnium  no flrum  ante  adunntionem  ; 
pofl  adunationem  vero  unam  naturam  confiteor:  miror  tam  abfurdam ,  tam-- 
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que  perverfam  ejus  profejjionem  ,  nulla  judìcantium  increpatlone  reprehen-  iVA  A  G  * 
fam,  &  fermonem  nimis  infipientem  ,  mmifque  blafphemum  ,  ita  omtffum, 
quafi  nihil  quod  offenderti ,  efìet  audttum  :  cum  tam  impiè  duarum  natura- 
rum  ante  Incarnattonem  Unigenitus  Fdius  Dei  fuijje  dicatur ,  quàm  nefariè, 
poflquam  Verbum  caro  fatlum  eft,  natura  in  eo  fingularis  afieritur .  Quod  ne 
Eutyches  vel  reèlè ,  "pei  tolerabilner  aflimet  dicium ,  qui  nulla  vefira  efl  fcnten- 
tiaconfutatus,  diletlionis  tua  dihgentiam  commonemus ,  frater  cbariffime,  ut 
fi  per  infpirationem  mi  ferie  or  di  <£  Dei  ad  fati sfati lonem  caufa  perducitur ,  im- 
pudentia  hominis  imperiti,  etiam  ab  hac  fenfus  fui  macula  per  te  purgetur: 
qui  quidem  (  ficut  geftorum  or  do  patefecit  )  bene  cceperat  à  fua  perjuafione 
difeedere,  cum  vefira  fententia  coartlatus  ,  profiterctur  fé  dicere,  quod  ante 
non  dìxerat ,  &  ci  fidei  acquiefeere ,  cui  prius  fuijfet  alienus .  Sed  cum  ana- 
tbemati^ando  impio  dogmati  noluiffet  pr  abere  afienfum  ,  intellexit  eum  fra- 
ternitas  vefira  in  fua  permanere  perfidia ,  dignumque  effe  ,  qui  judicium  con- 
demnationis  excipcret . 

De  quo  fi  fideliter ,  atque  utiliter  dolet ,  &  quàm  rette  mota  fit  Epifcopa- 
lis  autloritas,  vel  fero  cognofeit;  vel  fi  ad  fatisfatlionis  plenitudinem ,  om- 
nia, quaabeomalè  funt  fenfa,  viva  voce,  &  preferiti  fubfcript ione  darnna- 
vertt,  non  erit  reprehenjibilis  erga  corretlum  quantacumque  mif eratio  :  quia 
Dominus  nofìer  [a]  verus ,  &  bonus  Tafior,  quianimam  fuam  pofuitproovi- 
busfuis,  &  [b]  quivemt  animus  bominum  falvare  ,  non  perdere ,  imitatores 
nos effe vult  fua  piotatisi  ut  pece antes  quidem  jufiitia  coerceat,converfos  au~  Luc-9- 
tem  mifericordia  non  repellat .  Tunc  emm  demum  frutluofiffimè  fides  vera 
defenditur,  quando  etiam  à  fetlatoribus  fuis  opinio  falfa  damnatur .  Jld  om- 
nemverò cauj ampie ,  ac  fideliter  exequendam,  fratres  noflros  fulianum  Epi- 
feopum ,  &  Rgnatum  Tresbytcrum  Tituli  S aneli  Clementis ,  fed  &filium  meum 
Hilarum  Diaconum  vice  nojlra  direximus  :  quibus  Dulciti um  Ts(j>tarium  no- 
flrum ,  cujus fides  eflnobis  fapè  probata,  fociavimus:  confidentes,  affuturum 
Divinitatis  auxilium ,  ut  qui  crraverat,  damnata  fenfus  fui pravitate falvetur  . 
Deusteincolumemcuflodiat,  Frater chariffìme .  D  at  a  ldibus  J  unii  ^A fieno,  & 
Trotegcne  VV.  CC.  Conf. 

Così S. Leone àS.  Flaviano,  conquefti  divini  concetti  fpiegando  l'alto 
Mifteriodeli'Incarnazione,  che  racchiufe  poi  mirabilmente  bene  in  quelli 
due  verfi  il  Poeta  [  e  ]  Fortunato  e  FortmJepay[lt 

InDeitatcTatriaqualis,  jedeorpore  Matriy  VWg. 

Et  fine  peccato  de  genitrice  caro . 
Proveduti  dunque  ài  un  sì  pregiato,  efacro  Teforo,  partirono  li  tré  Le-  Altre  nobiiiffime 
gati per  Efefo  con  ordine,  cheeiiì  confegnaffero  la  lettera  à  Flaviano,  e  nVfop^nude". 
la  recitalfero  poi  in  publico ,  come  norma,  e  legge  di  Fede  à  quel  Concilio.  fimo  ,('ss^<«  • 
Scriffe  in  oltre  S.Leone  con  forinole  concludentiflime  fopra  il  medefimo 
foggettoal  [d]  Concilio,  all'  [e]  Imperadore,  à  \f\  Pulcheria,  à  [  g  ]  if^'J'3'l: 
Giuliano  Vcfcoy  odi  Coo,  agli  [b]  Archimandriti,  e  principali  Cittadini  \uZ?f'if.^'. 
diCoftantinopoli,  &  in  fine  à  Flaviano  [/]  replicò  un'altra  lettera  per  ani-  i1,ien"p%-  "• 
mano  maggiormente  ad  ogni  più  duro  incontro  col  gran  motivo  dell  Apo-  ì  idemtpift.io. 
ftolo,  [k]  InnulloterreaminiabAdverfariis,  quiailìis efl  caufa  perditionis ,  k"^<  **»//]».* 
vobts  autem  falutis  :  &  adoperoffi  in  fommaverfo  tutti  con  tutti  gli  sforzi 
di  divina ,  e  humana  indufiria ,  come  fonando  la  Tromba  per  ifvegliar  l'O- 
riente, e  l'Occidente  alla  facra  guerra  contro  l'inimico,  che  impugnava  le 
Nature  Theandriche  del  Verbo  Humanato. 

Kk     4  Quelli 


^M-nùSc-  .">  Quefti  mron  S1*  ordini  di  S.Leone,  e  felice  il  Chriftianefimo ,  fé  come 
•  io  detco  il  sino-  tiì  nel  Papa  providenza,  e  coraggio  per  mandarli,  così  negli  Ecclefiafti- 
doPredacorio.     ci  folle  fiata  avvedutezza  ,  coftanza  ,  e  fede  per  adempirli.  Giunfero 
con  le  accennate  commillioni  in  Efefo  i  Legati,  ma  eglino  ritrovarono 
quivi  un  Concilio  talmente  ordito  d'inganni  temati  da  Diofcoro  ,  e  da 
Eutyche,  che  prevalendo  la  violenza,  e  la  frode,  sì  per  parte  de' Vefco- 
vi  convocati,  come  per  parte  de'Miniftri  Imperiali,  e  di  Cryfafio  ,  tutti 
congiurati  à  far  trionfarla  menzogna,  e  l'empietà  conia  deprefììone  del 
vero,  che  con  fomma  ragione  fu  poi  detto  quel  Concilio  Sinodo  Tredato- 
a  ^;;449.  rj0  ^  &  t/4Jfa£ìnio  Efefino  .  [a]  Prefedevaper  ordine  di  Cefare  l'infame  Dio- 

fcoro, e  fra  i  primi  fi  vedevano  i  due  Patriarchi  Dorano  di  Antiochia  ,  e 
prcht»,  <-he  vin  Giovenale  di  Gierufalemme ,  oltre  alli  Vefcovi  Flaviano  di  Coflantinopoli, 
tcrvenncro.  Thalalììo  di  Cefarea  di  Cappadocia,  Stefano  di  Efefo,  &  altri  che  oltre- 
p affavano  il  numero  di  cento,  quali  tutti  convennero  nella Bafilica  della 
Madre  di  Dio.  Efpoferoi  Legati  Pontifìcii  li  loro  ricapiti,  e  la  lettera  di 
Diofcoro,  e  fua  S.Leone;  e  Diofcoro  accettolli,  ma  non  già  egli  permeffe,  cheinpublico 
maiz.a.  g  lcgeffe  la  lettera ,  hora  fraponendo  fcufe ,  hor'allegando  dilazioni,  e  fin 

co'ì  fuo  giuramento  mantenendo  fempre  in  afpettazione  1  Legati ,  con  re- 
plicate proteiie  di  far  la  recitare,  benché  non  ne  attendeife  giammai  le  pro- 
ci*^ ì'Cl"c'L  melfe  :  onde  per  quefto  capo  nel  [b]  Concilio  di  Chalcedonia  fu  egli  accu- 
lato, e  convinto  per  fpergiuro .  Nulladimeno  richiedendoli  da'meifì  Pon- 
tificii di  trattar  nel  primo  punto  quello  della  Fede,  furfe  Diofcoro,  e  pro- 
ducendo alcuni  ordini  Imperiali ,  volle  rifolutamente ,  che  in  primo  luogo 
iidibattefferoleControverfie  inforte  l'anno  avanti  in  Coffantinopoli  fra 
Eutyche,  e  Flaviano,  ch'era  l'oggetto,  per  cui  colà  erano  convenuti 
Eu.yche.efuaaf-  tutti  li  Partitanti  dell'Herefia .  Fu  dunque  à  richiefta  del  Conte  Elpidio 
ecóófcffioocdi  Miniftro  Ccfareo  introdotto  Eutyche  nel  Concilio,  che  vi  comparve  con 
Fede .  un  portamento  così  divoto ,  e  con  atti  così  oiVequiofi ,  &  humili ,  che  nell' 

e  itidemAit.i.  cntrai:vi  fatto  profondo  inchino  alli  Vefcovi  [e]  Ego,  dille,  commendavi 
me  ipfnm  Tatri ,  &F1I10,  &  Spirimi  S anelo,  &verbovcritatis  vcflrx  jiifii- 
tix:  &  tejìcsvos  habeo  mea  Fidei ,  prò  qua  &  laboravi  cum  Sanila  Synodo  , 
qua  ante  vos  bìc  congregata  efl>  fiotti  &  ve/ira  Santlitas  teftis  efl.  Habeo  prue 
mauibus  UbellumFidcimea ,  &  jubete  eum  recitari,  &  ConfeffionemFidei, 
quaìneacontinetur;  &  in  così  dire,  porfe  in  ifcrito  una  lunga  Confezione 
A  ibidem.  di  Fede  così  fanta,  [d]  e  lincerà,  che  chi  la  legge,  giudica  Eutyche  un  de' 

primi  Santi  Padri  della  Grecia  .  In  elfa  egli  anathematizzava  Manete  , 
Valentino,  Apollinare,  Nefforio,  e  tutti ipalfatiHeretici,  afeendendo 
nfquead  Simonem  Magum;  efaltava,  &  approvava  i  Concilii  Niceno,  & 
Efelino,  dalla  Fede  de'quali  egliproteiìava,  non  volerli  giammai  dipar- 
tire; e  perche,  foggiungeva,  elfer  elio  fcato  richiefto  di  aggiunger'alle 
Confezioni  de'due  accennati  Concilii  non  so  quali  parole  circa  alla  Natu- 
ra di  Giesù  Chriflo ,  né,  per  timor  di  errare  ,  havendo  voluto  ciò  fare, 
Flaviano  di  Coitantinopoii  ad  iiìanza  di  Eufebio  di  Donieo  haverlo  con- 
dannato ,  come  Heretico ,  con  mille  falfe  importare ,  non  fervati  gli  ordini 
de'Sacri  Canoni,  econtr'ogni  giuiuzia;  equi  itendevafi  à  lungo  amplifi- 
cando fraudi,e  violenze,terminando  il  difcorlo  con  appcllar'elfo  à  quel  Con- 
cilio ,  dal  quale  la  Chnfrianità  attendeva  cafligata  la  menzogna ,  &  efaltata 
SFhSan>°u'l-n!ir<.  l'innocenza.  Flaviano,  che  pur  quivi  prefente  ritrovava!! ,  infofferente  di 
fon;ro  Euiy£fci.  cotanta  baldanza  in  un  reo  facnlego,  e  di  già  convinto  ,  e  condannato  , 

non 
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non  dando  né  luogo,  né  tempo  all' infinuamento  di  compatitone,  ch'egli  MAGNGv 
acutamente  procacciava!!  ,  Venga  qui ,  dito,  Eufebio,  e  ferirà  che  io  più  s.  Fiatano""" 
parli,  parlino  da  fcmcdefime  le  accufe,  eledifefe.  Fiì rigettata  da Diofcoro 
quefV  iftanza  non  Ibi  con  imperio,  ma  con  difpregio ,  e  rivolto  àFlaviano, 
Tu,  &  Eufebio  [me  i  rei,  ripigliò,  in  quejlo  Concilio,  &  Eutyche  è  il  vo- 
@ro  accufatori,  e  Cubito  egli  impofeai  Notari,  che  ad  alta  voce  rilegefle- 
rogliatti  di  Coftantinopoli  degli  uni  contro  l'altro.  Acconfentirono  pa-  iRanzaprcmi.ro- 
recchi  alla  richieda  di  Diofcoro,  mài  Legati  Pontificii  fattili  avanti ,  tutti  rade;LegaiiPoa 
rifolutamente  orlarono , proteftando,  eh'  elfi  non  haverebbon  giammai  per- Cl  fku* 
meflb,  che  iì  rivedeffero  quegli  atti,  fé  prima  non  fi  leggerle  in  Concilio, 
e  ben  da  tutti  fi  ponderalfe  la  lettera  del  Papa.  Allora  Eutyche  allegò  fo- 
fpetti  i  Legati,  perche  riavevano  non  so  qual  mattina  definato  infieme  con  p^^J^Ilk 
Flaviano  ;  e  prevalendo  da  per  tutto  alla  ragione  la  forza ,  cominciò  già  fin  del  Condilo.  ' 
d' allora  quel  Sinodo  à  divenir  più  torto  un  campo  di  Guerra ,  che  un~Con- 
cilio.  Poiché  nel  darfi principio  alla  recitazione  degli  atti,  i  partitanti  di 
Diofcoro  efclamaron  tutti  ad  una  voce,  Che  Eutyche  era  ti  Cattolico,  e  do- 
ver (i  in  due  parti  fegar Eufebio ,  che  due  nature  in  Cbrijlo  corife  fava  ,  [  a  ]  a  ibidem. 
Tolle,  incende  Eufcbium:  ifie  vivus  ardeat  :  ijìeinduofiat:  ftcutpartìtusejl , 
patiatur  ;  e  dalle  vociferazioni  venendo  al  tumulto  ,  e  dal  tumulto  agli 
iìxepiti ,  altro  non  l\  udiva,  altro  non  fi  diceva,  che  <Anatbema,  quidixerit, 
poft  adunationem  duas  naturas .   Rinvigoriva  Diofcoro  la  confuiìone  col 
terror  delle  minaccie  verfo  chi  moltravafiò  renitente,  ò  timido  in  appro- 
var la  beftemmia,  [  b  ]  &  damnatio  minabatur  ,  mirice  cxilii  intcndeban-  b  ibidem , 
tur,  milites  cumfujiibus,  &  gladi is  inflabant  ,  irruebant  in  Ecclefìam  cum 
armis ,  mjlabant  Monachi ,  qui  curri  Bar  fuma  erant  ;  e  ,  Surrexcrunt  om- 
nes  ALgyptii,  &  Monachi,  qui  [eque  bantur ,  Barfumas,  &  omnis  turba,  & 
ca'perunt  dicere  ,   Eum  qui  dicit  duas  naturas  ,  Tslejìorianus  efl  .  I  pili  te-  parabolani,  loro 
merarii furono  1  Chierici,  che havevafeco  condotti  Diofcoro  dall'Egitto,  f,ffino  »  &' info- 
chiamati  dall' antichità  Tarabolani,  perche  erano  Medici  di  profeflìorie       *' 
deftinati  à curar  gì' infermi  del  Clero  di  Alexandria ,  audaci  anche  nel  be- 
ne, eflendo  che  curavano  gl'infetti  eziandio  di  morbo  contagiofo  ;  onde  co- 
me efpotìià  gran  pencoli,  furono  [e]  dalla  parola  Grecadetti  Parabola-  c  M       .  v 
ni ,   cioè  mommi  noncuranti  della  vita,  e  [d]  vili  di  nafeita-,  e  di  cofiu-  m.v?p*%$" 
mi.  Eglino  erano  però  così  olfequiofi ,  e  fedeli  ai  loro  Vefcovo,  che  in  d  £"*/««'.*?.«.". 
altro  tempo  crefciuti  in  numero  riavevano  contrattato  conia  potenza  del 
foro  Secolare  ;  perloche  furono  affretti  gl'Imperatori  [*]  ad  ingiungere,  ?  c  **„;/•„,* 
che  eglino  non  iopraHatf  eroi  cinque,  òfeicento,  &  hora  a  gran  truppe  ve-  chr.u/J.rara. 
miti  con  Diofcoro  duplicaron la  violenza,  e  renderono  piùTpaventevoleil  0oUni' 
tumulto .  Appena  in  quefta  gran  confufione furono  afcoltate  le  protette  dei 
Legati  Pontificii,  ediFlaviano,  che  dieder  di  nullità  à  quegli  atti,  ecor-  gafpSlc.u*" 
rendo  tutti ,  dove  ciecamente  ftrafcinavali  ò  il  timore,  ò  la  paiilone ,  fotto- 
fcriifero  l' Herefia  novantafei  Vefcovi ,  fra  quali  quel  di  Gierufalemme,  che 
eranguardato  come  autorevole  in  quel  Congregò.  Approvata  l' Herefia,  i-„*SzlT/1 
afioluto  Eutyche ,  fcefe  Diofcoro  à  renderla  pariglia  àFlaviano,  condan-  fifone ,'  e  coni 
nandolo  come  Heretico ,  deponendolo  dalla  Sede ,  e  dichiarando  tanto  lui ,  JfiS?  d' S'  FU* 
quanto  Eufebio  efclufi  ualla  Commilitone  de  Cattolici  come  Neftoriani , 
perche  due  nature  ammettevano  in  Giesù  Chrifto;  la  medefima  fortuna  e  di  altri  e* 
corfero  altri  moia  Vefcovi,  fra  quali  Iba  di  EdeiTa,  Theodoreto  di  Ciro,  ciPrehui. 
e  Domno  di  Antiochia,  il  quale  fc  ben  con  gli  altri  fottoferivefle  allora 

l' arti- 
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MAGNO,  r  articolo  Eutychiano,  pentito  poi  del  fallo ,  ne  richiefe  fubito  l' emenda* 
«  **«».**.•  449.  [a]  fcancellando  dalla  carta  il  fuo  nome;  per  laqual  cofa  incorfe anch' ei 
""che  appaiano  n?llofàegno  di  Diofcoro,  e  nella  condanna.  Mi  Flaviano  non  così  tofìo 
al  Papa.  yiddeficonun  tanto  precipitato  giudizio  deporto,  &  oppreffo,  che  furto 

in  alto  con  la  voce ,  e  con  la  perfona ,  richiefe  appellazione  dalla  fcntenza  ; 
e  con  effo  lui  li  tré  Legati  del  Papa  con  Apoftolica  intrepidezza  vigorofa- 
mente  fi  oppofero  alla  barbara  decifione.  Alcuni  Vefcovi  animati  da  tal 
efempio ,  fi  gittarono  in  ginocchione  avanti  Diofcoro ,  &  Onelìfero  d'Ico- 
nio in  nome  di  tutti  fcongiurollo  à  non  permettere  così  ftrane  violenze  in 
un  Confeifo  di  Ecclefiafìici  ,  e  nell'  innocenza  di  Flaviano  condannar  la 
caufa  della  Fede  ,  e  Giesù  Chrifto  .  Ma  alle  preghiere  de'  divoti  fuppli- 
b  it-4ffii  ice  dr,  canti  più  tofto  irritato,  che  intenerito  Diofcoro ,  [b]ExurgcnsdeTbrono  y 
ftans  fuper  fcabellum  fuum  dixit  :  Etiam  fi  lingua  mihi  pnecidatur  ,  aliam 
vocem  non  emitto .  Infittendo  però  nella  loro  ifianza  i  Santi  Vefcovi ,  e  come 
Petulanza ,  &  affbllandofegli  attorno ,  di  nuovo  con  fingulti,  e  lagrime  perfuadendolo  d 
d'ISo"6     d'  defifteredi  combatter  contro  laGiuftizia,  e'1  Cielo;  ei  òforprefo  da  ti- 
more, ò  per  forprender  gli  altri  co'l  timore,  Olà,  difle,  dove  fono  i  Conti 
t  ibidem.  Talatini  ?  dove  i  Soldati  ?  &  in  così  dire,  [  e  ]  Ingreffì  funt  Comitcs  ,  & 

introduxerunt  Troconfulem  cum  multitudme  magna  ,  cr  catems  .  Per  la 
qual  cofa  chi  qua ,  chi  la  fuggendo ,  fi  rinovò  in  modo  tale  lo  /pavento,  eia 
confufione,  che  i  più  fottoferifìero  anch' eflì,  aftretti  dalla  forza,  la  ful- 
minata condanna;  onde  poi  nel  futuro  Concilio  ài  Chalcedoniaquefti  rin- 
facciarono à  Diofcoro  la  barbane  di  tal  procedura  con  le  Tegnenti  parole, 
è  ;ndem .  [d  j 'pura  charta  fubfcripfimus  compili  fi ,  &  violenter ,  &  multa  malaperpeffì , 

nolentcs,  fed&per  potentiam  oppu-JJì,  fubnotavimus .  Vfque  enimad  vefpe- 
ram  tcnuerunt  nos  recludentes  in  Ecclcfia ,  &  agrotantes  nos  neque  quiefeere 
permiferunt  ,  neque  concedere,  ut  aliquantulum  refocillaremur  ;  fed  milttes 
nobis  curagladiis,  & fuflibus  impofuerunt ,  Cr  fic  nos  fecerunt  fubnotare .  Ubi 
gladius ,  &fufles ,  qualis  Synodus  efl  ?  [Mi  Flaviano  più  intrepido  che  mai ,  in 
tanta  concuflìone  di  Fede  violata ,  in  faccia  al  medefimo  Diofcoro  porfe  in 
•  LiLtr.DUc.c.i:.  iscritto  ai  Legati  del  Papa  la  fua  appellazione,  &  [e  ]  Sedem  ^ipojiolicam 
,»B,ev,.  appellavit  Libello.  Come  che  queiVatto  (i  refe  il  più  fenfibile  ,  ed -il  più 

temuto  à  Diofcoro;  così  allora  tanto  più  beftialmente  egli  inferocì,  e 
^,       ..  fT:.    fenza  riguardo  dell'  elfer  fuo,  della  perfona  che  fofteneva ,  di  quella  che 

Che  uccide  S.FJa-      ,  .&  ..  -  vr      *  i  ^  •     T^  •■ 

vi„u..  oltraggiava,  e  di  quanto  prefenve  a  noi  la  natura,  Dio,  e  la  Legge,  gli 

fifcagliòimpetuofamentefopra,  eprefoloàpugni,  d  calci,  e  ad  ogni  più 

vile ,  e  fiero  trattamento ,  riduffelo  in  terra  per  quivi  ò  finirlo ,  ò  vincerlo . 

Accorfero  i  Soldati  al  rumore ,  e  con  effi ,  come  Condottiere  di  Atfaflìni , 

Ubidtrotti.i,.     lo  fcelerato  Barfuma,  [f]  ipfe  inflabat  ,  &  dicebat  ,  Occide  ;  e  così  ben 

g /.«.«,./.,«*. /«.riufeì  loro quefìa gloriola  battaglia,  che  [g]  acfus  efl  Flavianusy  <&mul- 

e"  tis  injuriis  affeèlus  ,  dolore  plagarum  migrava  ad  Dominum  .    Incrudeliti 

in  quefto  primo  fangue  i  foftenitori  dell'  Herelìa ,  non  è  credibile ,  quanto 

Fugade-Legatt  fieramente  maltratiaflero  quei ,  che  pur'  vantavano  in  tanta  co  fieni  azione 

*t>..:?fiai.  di  cofe  qualche  forte  di  vigore.  Il  Cardinal  Hilaro,  un  de' Legati  Ponti- 
fìcii, follecito  non  tanto  della  fua  vita,  quanto  di  prevenir' il  Papa  co'l  rac- 
conto di  così  facrilego  tradimento , fotto  habito  finto  fottrattoli  felicemen- 
te da  Efef  o  >  e  fapendo ,  efier  efib  ricercato  dalle  genti  d' arme  di  Diofcoro  , 
per  luoghi  ignoti ,  e  fìrade  alpeftri  nafeondendoii  più  tolto ,  che  fuggendo » 
non  fenza  immenfi  parimenti,  e  pericoli  portoffi  finalmente  a  falv  amento  i 

Roma 
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Roma  per  'miracolo  di  S.  Gio.  Evangeiifta  Protettore  di  Efefo ,  al  quale  MAGNO. 
eglifi  votò,  &  innalzò  pofcia  nel  primo  anno  delfuo  futuro  Pontificato 
una  ben' ornata  Cappella  nella  deftra  parte  del  Battiflerio  di  Coftantino  in 
S.Gio.Laterano,  foprailcuifrontifpiciofè  fcolpir  quefte  parole,  Libera- 
tori fuo  Beato. Joanni   Evangeiifta  Hilarus  Epifcopus  Famulus  CÌmfti  ;  & 
im' altra  fimile  quivi  appretto  in  memoria  della  Croce  diNofiro  Signore, 
dinotante  il  lagrimevole  mcceifo  della  morte  di  Flaviano ,  dotando  ambe- 
due di  una  gran  quantità  di  Argenti ,  e  di  preziofifiìmi  abbigliamenti ,  che 
d  lungo  altrove  [a]  fidefcrivono.  La  prima  ancor  vedefi  nel  medefimo  a  ^»aftafut  bì- 
luogo  abbellita  da  Clemente  Vili.,  mila  feconda  in  tempo  di  Si  fio  V.  ò  hiioth-  '" H,Uro  • 
rovinò  per  antichità,  ò  cadde  per  inavvertenza.  Gli  altri  due  Legati,  fé 
ben  più  tardi ,  giunfero  anch'  elfi  falvi  in  Roma ,  teftimonii  miracolofamen- 
te  vivi  dell'  AUaflìnio  Efefino ,  e  perciò  meritamente  con  fomma  laude  di 
coftanzaefaltatià lungo [^JdaTheodoreto.Theodoretomedefimamente  b  Thnd.epìfl  n<j. 
benché  lontano,  ad  efempio  di  S.  Flaviano ,  appellò  dalla  fentenza  efecranda 
di  Diofcoro  al  Pontefice  Romano,  inviandogli  tré  Legati  con  una  degnif- 
fima  [e]  lettera,  che  è  un'Encomio  della  vita  ,  e  zelo  di  S.  Leone,  e  e  /.^w^;y?.nj. 
un'egregio  monumento  dell'Antichità  in  comprovazione  della  fuprema  ippeiimonede' 
Autorità  Pontificia,  e  dellagrandezza  della  Fede,  eSede  Romana.  Eufe-  vacavi  cattolici 
biodiDorileo,  fempre  afe  coftante,  il  medefimo ricorfo  frapofe  à S.Leo-  !,','*  Sede  Roma* 
ne,  dal  quale  egli  fi  portò  in  perfona,  edacui  tutti  riconobbero  pofcia  la 
reintegrazione  ne'  loro  Vefcovadi ,  operando  in  quefto  gran  cafo  S.  Leone 
con  quella  Monarchica  poteftà  fol  propria  de' Pontefici  Romani,  a' quali 
unicamente  lice  riporre  nella  fua  Sede  un  Vefcovo  deporto  da  un  Sinodo ,    ultima  empietà 
benché  generaliilimo ,  fenza  previo  confenfo  di  altra  maggiore  adunanza,  ò  r^°r™rc°  '  ghe 
Concilio .  Diofcoro  come  trionfante  tornolfene  quindi  in  Aleflandria,  e  pa-  Leone .  ' 
rcndogli  forfè  poco,haver  così  malamente  trattata  la  Religione  Cattolica,fe 
non  ne  oltraggiava  medefimamente  con  peggior  vilipendio  il  Capo ,  adunò 
un  Sinodo  di  dieci  Vefcovi  in  Egitto  fuoipartegiani,  &  in  elfo  con  horrenda 
rimembranza  per  tutti  i  Secoli  futuri  feommunicò  S.  Leone,  [d]  cioè  il  d  /»  ai?,  dtatit 
Vicario  di  quello,  la  cui  divihiilìma  Eiìenza  haveva  difrefeo  in  Efefocon-  <tó?'1' 
dannata  ;  giungendo  con  tal  fatto  al  fornmo  di  queir  audacia ,  che  non  folo 
calpefia  il  Maggiore,mà  profefla,e  fa  pompa  dicalpeftarlo.Theodofio  ezian-  rJ,Ì^M^eudo* 
dio  in  Coftantinopoli  ò  ingannato ,  ò  vogliofo  di  parere  ingannato  da' fuoi  Snodo  Efefino. 
Miniftri ,  aggiungendo  colpe  à  colpe ,  &  ai palfati  attentati  nuove,  &  efe- 
cranderifoluzioni,  publicò[e]  l'empio  editto  di  confermazione  del  Pfeu-  e  Iiid*m*&h 
dofinodo  Efefino,  approvandone  gli  Atti,  acconfentendo  alla  condanna  di 
S.  Flaviano ,  e  di  altri  Vefcovi ,  come  di  Heretici  Neftoriani ,  e  prohibendo 
egualmente  gli  fcritti  di  Porfirio,  e  di  Neftorio,  come  quegli  diTheodo-  • 

reto ,  che  tutti  volle  veder  confegnati  in  publico  alle  fiamme .  E  tal  fu  il  prin- 
cipio, ilprogreflò,  e  l'impegno  dell' HerefiaEuty chiana,  promoilàdaun 
Monaco ,  foftenuta  da  un  Patriarca ,  e  protetta  da  un'  Imperadore . 

Contro  quefta  moltruofa  Catafirofe  di  non  giammai  più  pratticate  p>™efi'd«po«af- 
violenze  tutto  pien  di  Apoftolica  follecitudine  accorrendo  Leone,  e  feoten-  quefto  graSc" 
do  le  gran  Chiavi  di  quella Chiefa,  contro  la  quale  [/]  Torta  inferi,  cioè  '  fT-)!6' 
[g]  H&refes,  & Harefìarcha ,  nonpravalebunt ,  moftroili  talmente  pron-  %»r.  P'P  ' 
to  alla difeia  della  Fede  manomefla,  e  cosìfperanzatoinDio  di  riportarne 
pienamente  ancora  la  Vittoria,  che  di  lui  pai  ve,  che  profetando  dicelfe 
Ifaia,  [b]Sirugiat  Leo,  &  occurreriteimultitudoTaftorum,  àyoceeorum  hif*i«t«p.ìu 

non 
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1  'L  N  °*  non  formidabit ,  &  à  multitudine  eorum  non  pavebit .  Conciofiacofache  fi 
viddero  in  breve  caftigati  da  Dio  li  ribelli,  puniti  da'  Concilii  li  contuma- 
ci, ravveduti  del  loro  errore  i  fedotti,  e  la  Religione  Cattolica  non  mai 
piùluminofa,  e bellain Oriente,  che doppo  l' accennata tempefta ,  mercè 
l'infaticabile  zelo  di  S.Leone,  che  fu  l'anima  del  gran  negozio,  eia  cote, 
fopra  cui  raflinoiii  il  valore  di  tutti  gli  Ecclefiaftici  del  Chri (liane fimo .  Co- 
me tali  cofe  feguhfero,  noi  ne  foggiungeremoprefentementefuccinta,  e 
chiara  la  notizia. 

Contemperò  adunque  S.  Leone  in  quello  gran  cafo  le  fue  rifoluzioni 
con  un  mifto  tale  di  Giudice,  e  di  Padre,  di  contradittore ,  e  di  mediato- 
re ,  che  hor'  atterrendo  con  le  pene ,  hor  pervadendo  co'  configli ,  hor  pro- 
vedendo co'  mezzi  ,  hor  cedendo  eziandio  per  il  ben  della  pace  alle  pre- 
tenzioni  de'  Figliuoli  mal  contenti ,  die  faggio  perfettiflìmo  del  Pontificato 
Romano  fempre  combattuto,  e  non  mai  abbattuto,  fempre  in  cimento, 
a  i.  «dc<><  inth.5.  e  non  mai  in  perdita ,  con  [a]  guerre  di  fuori ,  timori  di  dentro ,  e  di  cui  folo 
b  Gtn.  16.  fopra  tutti  i  Vefcovadidel  Chrifiianefimo  dir  fi  può,  [b]  Manusejus  con- 

tri omnes,  &  manus  omnium  contra  eum  ,  &  è  Bigione  univer  forum  fra- 
trum  fuorum  figet  tabemacula .  Al  primo  funefiifilmo  avvifo  delle  accenna- 
R'F'-ova^,  annui  te  rifoluzioni  riparò  come  buon  Piloto  al  naufragio  della  Chiefa,  conmet- 
' 'l'feiidólinodo  tere  in  ficuro  il  teforo  della  Fede;  e  ritorcendo  poi  il  fulmine  contro  chi 
Efefmo.  malamente  l'haveva  vibrato,  in  un  Concilio  di  Vefcovi,  che  fi  ritrovava- 

no in  Roma,  letti,  &efa  ninati  gli  atti  atroci  di  quell'efecrabilcongreffo, 
condannò,  annullò,  &  affatto  riprovò ,  quanto  da  Diofcoro  era  fiato  ina- 
bilito ,  ordinando,  che  folle  cancellato  ,  rafo,&  abolito  da'  Sacri  Libri,  e 
e  s.L(o  nifi.  40 1  memorie  della  Chiefa  il  di  lui  nome ,  e  ài  altri  Antefignani  dell'  Herefia ,  [  e  ] 
Ts(jm  iniquum  nimis  efl ,  atque  incongruum,  eos ,  qui  innocente s,  &  Catbo- 
licos  fuaperfccutionevexarunt ,  Sanblorumnominibus  fine  dìferetione  mifeeri. 
li  quindi  avvenne  ,  che  quel  Concilio  ,  che  fi  farebbe  riputato  Ecume- 
nico per  l' intervento  de'  Legati  Pontificii ,  e  col  confenfo ,  &  autorità  del- 
la Sede  Apofiolica,  con  l'autorità  della  medefima  folte  dichiarato  invali- 
do, efalfo;  perche  quel  tanto  fol  vale  nel  Chriftianefimo ,  che  da' Papi  ò 
riaccetta,  òli  ngetta.  Avvenne  intanto,  che  foggiornando  allora  l'Im- 
perador  Valentimano  in  Roma  infieme  con  la  fua  Gran  Madre  Galla  Placi- 
dia,  e  l'Imperiai  Conforte  Eudoxia,  in  occafione  della  Dedicazione  della 
Chiefa  Vaticana  del  Principe  degli  Apoftoli,  nell'  entrar,  che  gli  Augufiì 
fecero  in  quel  Tempio ,  fé  gli  prefentafle  avanti  S.  Leone  maeftofo  della 
propria prefenza ,  e  dell'  altrui  feguito ,  ma  tutto  dolente  per  gli  avvenimen- 
d  Totum  hoc  h*i,e-  ti  accennati,  quali  egli  volendo  loro  rapprefentare ,  tale  [  d  ]  fu  l'impeto  del 
I"r,uXniP'&Vaaiu  dolore  nel  Santo  Vecchio,  che  poche  parole  potè  proferire,  fuppreife  le 
placida  ad  Thte'j.  rimanenti  dalle  lagrime  :  onde  i  pii  Augufti  proruppero  parimente  anch'elfi 
c'ttìSS»  e™ 'di.  i°  pianto  ì  &  allargandoli  in  efibizione  di  kóe ,  &  in  promelte  di foccorrer- 
chaicèd.  la ,  b  ifognando ,  col  proprio  fangue,  trafmelTero  degne  querele  à  Theodofio 

v£Em  de?rp  '.:•.  del  male  intraprefo  impegno,  ammonendolo,  che  fi  rifeotefie  dalla  fervi- 
rerador  di  occt-  tu  de'fuoi  malvaggi  Miniftri,  che  infamavano  con  le  loro  arti  la  fuamemo- 
scnlVà quello  d:  ria  ?  e  rendevano  fempre  più  deplorabile  in  quelle  parti  lo  fiato  della 
oriente.  Chiefa .  Quindi  combattendo  S.Leone  da  lungi  conia  fpada  della  penna, 

che  fapeva  così  ben  maneggiare ,  icriiTe  ei medefimo  ammonizioni  tanto  ri- 
piene eh  Spinto  di  Dio  à  Theodofio,  à  Pulcheria,  agli  Archimandriti  di 
t  Ziub,T j,         Oriente ,  generalmente  nfvegliando  tutti  alla  difefa  del  muro  [  e  ]  della  Ca- 

fa  di 
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fa  di  Dio,  che  "parvero  lampi  ie  lettere,  e  fulmini  le  parole,  [a]  Memor  ^ J^LjJ,^; 
enimfum,  dice  in  una  di  effe,  me  fubillius  nomine  Ecclefuepr£Jìderey  cujtts  ^rcbìmind'ntAs . 
rt  Domino  Jefu  Cbriflo  eft  glorificata  confefjio  ,  e&"  c«/w*  Jote*  ow««  quidcm 
Harefcs  dejlruit ,  /<?d  maxime  impietatemprafentis  erroris  cxpugnat ,  c5"  w- 
re/Z/^o  ,  miti  atiud  non  licere  y  quàm  ut  omnes  conatus  mcos  et  caufa,  m  qua  Eradairri . 
univerfalis  EtclcJU  falus  mfeflatur  ,  impendam  .  All'animo  dell'  Augnila 
Pulcheri  a ,  che  già  correva ,  e  che ,  come  fi  diife ,  in  iftato  privato  lontana 
da' tumulti  della  Corte  conduceva  fatuamente  fu  a  vita  dolorofa,  efcon- 
tenta  per  l' avverto  corfo  degli  affari  della  Religione,  porfe  {limoli  nuovi, 
maggiormente  accendendola  a  forgere,  qual'  altra  Giuditta,  contro  queft' 
empio Holoterne,  conchiudendo lalettera con lanobile ,  e verafentenza, 
[  b  ]  I(es  bumana  altter  tut<£  efìenon  pofjunt ,  nifi  qua  ad  divinam  Confefjio-  bidemrpifl^i.ad 
nem  pertinenti  &  l{egia,  & Sacerdotalis  defendat  autloritas.  Ma  à  Theo-  p'iUher' 
dofio,  dalla  cui  facile  condifcendenza  tutto  il  male  era  provenuto,  molte 
più  furono  le  lettere ,  e  tutte  egualmente  degne  di  un  tanto  Pontefice ,  e  per 
il  zelo  della  Religione,  e  perla  prudenza  de' configli,  e  per  il  rifpetto  del- 
la Maeftà,  e  per  tutto  ciò  che  richiedevafi,  comefcritte  da  un  tal  Papa  à 
un  tal  Monarca.  In  eife  egli  rigettava  con  fodiiììmi  argomenti  l'empietà 
dell' Herefia di  Euty che,  dimoilravala  malvaggitàde'Miniftri,  laneceffi- 
tà  di  un  Concilio  generale  da  convocarli  in  Italia ,  e  con  paterne  efortazio- 
ni  perfuadeva  Cefare  all'emenda  del  mal  fatto,  &  ad  accingerli  una  volta 
alla  vera  protezione  del  Cattolichilmo,  moftrandofiefibmedefimo  tutto 
affatto  pronto  a  fortenere  ogni  più  duro  incontro  percaufa  così  decorofa , 
e  neceffaria  ;  fcongiurandolo  in  fine  con  quelle  parole ,  [  e  ]  F avete  Catboli-  r  Um  tfifi.t^*é 
cis  -peflro  more  ,  parentumque  -peftrorum  :  date  defendendà  fidei  liberi at era  ,  Theod. 
quam  faha  Clementi^  veflrd  reverentia  3    nulla  vis  ,  nullus  potertt  munda- 
nus  terror  auferre  ;  terminando  le  preghiere  con  quel  memorabile  detto, 
Dcfcnditc  contra  Hxreticos  inccncufìum  Ecclefia  (iatum ,  ut  & veflrum  Chr't- 
Jtt  dextera  defendat  Imperium  .  E  perche  Theodofio  moflròdefiderio,  che      Com„  conde. 
Sua  Santità  confermane  nel  Vefcovado  di  Coflantinopoli  Anatolio,  che  feendefle  à  con- 
Diofcoro  havevafurrogato  àFlaviano;  il  Papa  non  volle  né  tutto  conce-  nTd^An'acoito"'0" 
dergli ,  né  tutto  negargli ,  e  per  compiacere  à  un  Monarca ,  dal  quale  atten- 
der fi  poteva  gran  vantaggio  alle  cofe  de' Cattolici,  rimeffe  alquanto  il  ri- 
gore ,  e  condonando  al  ben  publico  ogni  altra rifteflìo ne ,  che  far  fi  poteffe 
ìopra  la  perfona  di  un  Vcfcovo  intrufo  in  quel  póllo  da  un  Caporione  di 
Heretici , qual' era Diofcoro , dichiarofli ,[d) che haverebbe ricevuto Ana-  d  s- L!0 'f'ft-ih 
tolio nella fuaCommunione,  ene  haverebbe  approvata  1' Eiezione,  ogni 
qualunque  volta  havefs'  egli  publicamente,e  fchiettamente  profelfata  la  fen- 
tenza  de' Cattolici  fopra  il  Miiterio  della  SS.  Incarnazione,nella  conformità 
efpofla  nella  lettera  fentta  à  Flaviano .  A  tal'  effetto  defìinò  a  Coflantinopo- 
li quattro  Legati ,  cioè  due  Vefcovi,  Abondio  di  Como ,  &  Aflerio  di e 

due  Preti ,  Bafilio,  e  Senatore ,  affinchè  colà  fi  portafiero  per  ricever  l'accen- 
nata Confezione,  e  per  efplorar  quella  di  molti  Vefcovi,  che  penitenti  ,  Morte  «fi  The*. 
del  trafeorfo  fallo  attendevano  impazientemente  1'  occafione  di  profetarne 
publica  l'emenda.  Mànongiunfero  in  tempo  i  Legati  di  poter  più  trattar 
con  Theodofio ,  [e]  havendolo  Dio  tolto  dal  Mondo  comma  caduta  da  eN!c(.hll  c  g 
Cavallo,  perlacuipercoffaapertofegliil  cranio,  india  poche hore infeli- c 
cernente  morì  nel  quarantefimo  nono  anno  dieta,  equarantefimo  terzo 
d' Imperio .  Principe  laudato ,  e  biafimato  da  tutti,  fecondo  che  meritaron 

laude, 
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a  id^L  S</N  °  *  ^auc^e  »  °  biafimo  in  differenti  tempi  i  Tuoi  buoni ,  ò  rei  miniftri .  Niceforo 
.e  49.   jj^jjj-^  j  racconta  gran  cofe  in  teitimonianza  di  pentimento  de'  partati  tra- 
feorfi.  Dice,  eh'  egli  riconofeiutofi  ingannato  dai  raggiri  de'fuoi  Conti, 
degradale  Cryfafio  primo  motore  delle  accennate  tempere ,  e  confifeato- 
gh  tutto  l'havere,lo  relegaife  in  un'lfola,nel  cui  viaggio  per  naufragio  mfor- 
b    Martt'i.    in  to  rimaneffe  preda  delle  acquerò  come  altri  [b]  voghono,che  lo  confegnaflc 
%-rln\.Ctdrtnui'  à  Pulcheria,  e  Pulcheria  à  un  tal  Giordano,  àcuiGryfafiohavevaingiufta- 
mente  tatto  uccidere  il  Padre ,  onde  da  Giordano  riceveife  la  pariglia  di  una 
e  tiictfb.  he.  dt.   doloroilìma  morte .  [  e  ]  Soggiunge  Niceforo ,  che  Theodofio  corrucciatolì 
con  Eudocia  fua  Conforte  per  la  mala  condotta  de  i  di  lei  fraudolenti  confi- 
gli ,  lalicenzialfe  dalla  Corte ,  confinandola  in  queir  ideila  Villa ,  ove  dap- 
prima fi  era  ritirata  Pulcheria,  e  richiamane  Pulcheria  pretto  di  se  nel!'  Im- 
i  Utmibii.         perial  Palazzo;  &  in  fine,  [d]  che  innalzale  un  fontuofo  Tempio  alla  Ma- 
dre di  Dio ,  e  fi  portaffe  tutto  divozione  in  Efefo ,  per  implorar  perdono  del- 
le (uè  colpe ,  invocando  colà  la  potente  interceifione  di  S .  Gio.  Evangelica  : 
quali  cofe  rendon  pur  troppo  palefe  la  giulta  vendetta,  che  prende  Dio 
contro  chi  peccar  prefume  contro  la  Fede  nella  fua  Chiefa . 
ìmifnÒ ^dFiA1'      M°rco  Theodofio   nella  buona   difpofizione   accennata  de'  Vefcovi 
«ano.  3    Orientali,  che  defideravano  far  ritorno  alla Communione  de'Fedeli,  altro 

non  mancava,  che  veder'  innalzato  al  Soglio  un  Soggetto ,  che  con  l' unifor- 
mità de' voleri,  e  con  l'ampiezza  della  potenza,  pienamente  alìecondalfe 
al  zelo  di  S.  Leone.  E  cornfpofe  foprabbondantemente  Dio  al  bifogno 
della  fua  Chiefa  con  l' elezione  del  piiflìmo  Marciano ,  acclamato  dall'Efer- 
cito  nella  maniera,  e  forma,  chefiegue.  Mancando  Theodofio  fenza  fuc- 
ceilìone  virile,  nelle  ultime  hore  di  fua  vita  chiamò  la  Sorella  Pulcheria,  e 
e  lAtniocùx.cap.  diifele,  riavergli  Dio  [  e]  rivelato ,  doppo  la  fua  morte  dover  Marciano  for- 
**•  tir'  il  comando  dell'  Imperio;  ond'  elfo  raccomandarlo  à  lei,  come  proporlo 

al  Mondo  tutto ,  non  tanto  da  fé ,  quanto  da  Dio  ;  e  così  detto  fpirò .  Efeguì 
Pulcheria  il  comando  del  Fratello,  e  di  Dio,  e  notificata  la  rivelazione  al 
Senato,  fu  dall' Efercito,  e  da' Grandi  acclamato  concordemente  il  di  lui 
merito ,  con  la  confiderazione  eziandio  ,  che  non  effendo  giammai  paifate 
le  rendini  dell'  Imperio  Romano  in  mano  di  Donna,  hebbe  in  animo  Pul- 
cheria di  trasferir' in  Marciano  le  proprie  ragioni  hereditarie  con  titolo  di 
dote ,  e  Vergine ,  coni'  era ,  confacrata  a  Dio  con  ifpeaaliffimo  voto ,  aiìb- 
con!,Pne"se  p"  ciarfelo  in  titolo  di  Conforte,  e  in  guardia  della  Verginità,  fpofandolo, 
ttcrw.  comefeguì,  con  mutua  promiilìone  di  mantener' intatte,  &  illibate  le  lor 

,.     nozze.  Era  Pulcheria  avanzatane^  anni  cinquant'  uno  di  età,  e  Marciano, 

Oc  iene  qimi:.!  ,  ,  t  r     <■  t        i-  •  •  •  rr  i- 

dc'jucspofi.      anchegli,  maturo  non  menai  contiguo,  che  Gianni,  contmentilnmo  di 
coftumi ,  religiofìflìmo  di  Fede ,  e  valorofifiìmo  in  armi ,  e  degno  in  fine  pei; 
tutti  i  Capi  di  eiler  Compagno  ;  e  Conforte  di  Santa  rulcheria,  e  Capo  del 
l  Evtgr.u.ci.    Mondo .  Fu  egliThiace  [/']  di  nazione ,  e  famofo  nelle  Hiitorie  per  i  gran 
prodigii,  con  cui  prenunciogl' il  Cielo  l'aifunzione  all' Imperio,  quali  ven- 
gono a  lungo  riferiti  dal  fopracitato  Evagrio;  mi  molto  più  celebre  negli 
Annali  della  Chiefa,  per  haver'authcnticato  la  fama  de'  prodigii  con  la 
forza  delle  opere ,  e  con  una  condotta  di  governo  cosizelante  ,  Cattolico , 
r/!r;rid  e  Santo,  chefd  tuttiliCefaridi  Coftantinopoli  benemeriti  della Chriftia- 
cenfian.2.  meu,  coppo  Coitantino ,  ei  ò  uguagliò  Theodofio  il  Grande,  ò  lo  vinfe.On- 

nonco'uro£hHc"  de  meritamente  rigettali  quelì'  [g]  Autore ,  ch'hebbe  ardimento  diaficriiv, 
nad.     °         Martiomra  rep  cjfijk  Fittycbìanos  meta  ,   non  voli:n:.:te  .  Il  primo  palio  > 

che 
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che  die  nel  faUY  al  Soglio ,  fu  un  tremendo  Bando  contro  gli  Heretici,  che  iVi^^x  w* 

promulgò  il  giorno  feguente  alla  fua  Coronazione,  in  quello  tenore,  [a]  t  l.  «/<-.  cu  fi* 
Eos  ,  qui  relitto  vera  OrtbodoxaBeligionis  cultU,  jLpollinaYis ,  W  Eutycbe-  ^0i}- 
tis  Harefim  ,  dr  dogmata  abominanda  [ecuti  [uerint  ,  omnibus  panis  ,  ^;/<c 
fuperioribus  legibus  adverjus  Hareticos   conjlituta  funt  ,    jubemus  teneri , 
e£v.x7rtf  ipfum  folum  Etmani  Imperli  repelli  [,  ficut  de  Manichais  praceden- 
tium  Legum  fiatata fanxcrunt .  Indi  variando  più  tolto  carta ,  che  dettatura , 
qnefta  memorabile  lettera  fcriffe  à  S.Leone,  [b]  M  hoc  maximum  Impe-  D  Exutin  t*».,. 
rium  vemmus  Dei  providentia,  &  eletlione  Senatus  excellentiffimi ,  cuntta-  cc™^Lead"ttConc'L 
que  militia  ;  unde  prò  Reverenda  ,  &  Catbolica  Religione  Cbriftiana  Fidei,     e  ita  lettere  i 
cujus  auxiliis  virtutem  nojìra  potentini  confidimus  gubemari ,  tuam  Santlita-  s.  Leone. 
tem  Trincipatum  in  Epifcopatu  divina  Eidei  poffidentem  facris  Utteris  in 
principio  jufium  credimus  alloquendam  ;  invitante! ,  atque  rogantes  ,  ut  p\~o 
firmitate,  fiatuque  noflri  Imperli  aternam  Divinitatem  tua  Santtitas  depre- 
cete ,  ut  &  tale  propofitum  ,  atque  defidermm  habeamus,  quaterna  omni 
impio  errore  fublato  ,  per  celebrandam  Synodum  ,   te  Ruttore  ,    maxima 
pax  circa  omnes  Epifcopcs  fidei  Catbolica  fiat ,  ab  omni  [celere  pura ,  &  inteme- 
rata confifìens . 

Aqueftonuovo  Monarca  dunque  giunfero  i  Legati  deftinati  dal  Papa  à 
Theodofio ,  &  a  lui  prefentarono  le  Lettere ,  &  a  lui  efpofero  le  commiiììo- 
ni.  Accolfeli  Marciano  con  ognj  piùrifpettofa  dimoftrazione  di  avvenen- 
za, e  ne' medefimifentimenti  perseverando  di  humil  fommiflìone  al  Vati- 
cano, così  riverentemente  replicò  con  nuova  lettera  a  S.Leone,  [e]  c  *M**, 

Leoni  Reverendijfimo  Epifcopo  Ecclefia  gloriofiffima  Urbis  Roma 

Marcianus . 

DE  (ìndio ,  &  ordinatone  nojìra  Santtitas  tua  non  dubitet,  quoniam  ve- 
ram  Chriflianorum  Religionem ,  &  »ApoJiolicam  firmam  fidemvolumus 
permanere  ,  &  ab  omtii  populo  pia  mente fervari.  Denique  [olicitudi- 
nem  nojìra  potenza  m  retta  Religione ,  &  propinatane  Salvatoris  noflri  confi- 
li ere  non  ambigimus .  Quapropter  Reverendiffìmos  Viros,  quosad  nofir  ampie- 
tatemSanttitas  tua  dir  exit ,  Ubenter,  ficut  decebat,  &  animo  grato  fujcept- 
mus .  •  Super  efi ,  ut  fi  placuerit  tua  Beatitudini  in  bus  partes  advtnire ,  &  Syno- 
dum ci  Ubrare ,  hoc  facere  Religionis  ajjctlu  dignetur  :  no/iris  utique  defideriis 
Veflra  Santtitas  fatisfaciet ,  &  Sacra  Religioni  ,  qua  funt  utilia ,  decernet . 
Si  vere  hoc  onero fum  efi,  ut  tu  ad  bas  parta  advenias,  hoc  ipfum  propriis 
Utteris  tua  Santtitas  manifefict ,  quarenus  &  in  omnem  Orientem ,  <&  in  ip- 
fam  Thraciamy  &  lllyricum  nojìra  littcrx  dirigantur,  ut  ad  quendam  defii- 
natttm  locum,  ubi  nobis  placuerit ,  omnes  SantiJJimt  Epifcopi  debeant  conve- 
nire, &  qua  Cbriftiana  Religioni,  &  Catbolica  fidei  prò fint ,  ficut  Santtitas 
tua  fecundàm  Ecclefiafìicas  regulas  definierit  ,  [uà  difpofitione  declarent . 
Così  Marciano .  ILegati,  in  conformità  delle  commiflìoni  Pontificie,  ri- 
cevuta da  Aiutolio  in  un  Sinodo,  ch'em"  convocarono,  la  confeffione  di 
Fede ,  impofero  à  tutti  li  Vefcovi  di  Oriente ,  che  f  jttofcriveffero,come  fe- 
guì,  laLettera  di  S.Leone,  e  con  decreto  proviJìonale  concederono  il  ri- 
torno alle  loro  Cruefe  ai  Vefcovi  eiiliati  daDiofcoro,  rimettendo  più  ma-  ^faticabilità di 
tura  difcuiTione  di  un  tanto  affare  al  futuro  Concilio ,  Né  S.  Leone  da  Roma  s.  Leone  per  re- 
moitravafi  men  vigilante  àriparar  la  rovina  di  quella  Chriltianità,  appro-  fnorume'.crel* 

vando 
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vando  con  lettera  [a]  fpeciale  la  ConfeiTìone  accennata  di  Anatolio,  $& 
animando  con  ferventimmeefortazioniquel  Vefcovo  à  proseguirla  con- 


>,  I  A  G  X  O 


ì SimTfì/K &      dotta intraprefa contro  i  Nemici  della  Chiefa,  [b]  prefcrivendogii  mol- 
te opportune  regole à queiV effetto;  &  all' [e]  Imperadore,  &all'Augu- 
<:  idemrfifi  ?<>.    fta  Conforte  refe  grazie  immortali  del  zelo,  [rf]  che  inoltravano  in 
rifarcimento  della  fede  abbattuta-in  quelle  parti,  inoltrandoli  in  tutto  il 
corfo  di  accidenti  così  vani ,  e  ponderanti ,  non  tanto  Capo  del  Chriftiane- 
fimo  nelle  ordinazioni ,  e  ne'  comandi ,  quanto  fuperiore  à  tutti  nell'  infati- 
iii?  'concTOBe  J'  cabilità  di  ogni  qualunque  ardua  applicazione.  Fra  quelli  favorevoli  trat- 
ntr»ie°iaCNicel!"  tati  li  avviò,  e  fi  conclufe  il  gran  negozio  del  Concilio,  che  tanto  avida- 
mente richiedevano  il  Papa  unitamente,  e  l' Imperadore;  e  deputovi  da 
e  idtmeprft.+i.     una  parte  S.Leone  [e]  i  Legati  in  nome  ino,  e  di  tutte  le  Chiefe  di  Occi- 
dente ,  e  Marciano  dall'  altra  intimollo  nella  Città  di  Nicea,  con  intenzio- 
ne, che  colà  dove  la  prima  voltarli  condannata  l'empietà  Arriana,  che 
negava  al  Figliuolo  di  Dio  la  Confuftanzialità  col  Padre,  f'ofle  parimente 
condannata  la  temerarietà  Eutychiana  ,   che  contradiceva  à  Chrifto  la 
Confuftanzialità  con  1'  Huomo:  ma  ftì  quindi  in  breve  il  Concilio  tra- 
fportato  in Chalcedonia  perle  confiderazioni,  chefoggiungeremo.  I Le- 
gati Pontifìcii  furono  due  Vefcovi,  e  due  Preti,  Pafchafino  di Lilibeo  in 
Sicilia,  e Lucenzo di  Afcoli nella  Marca,  e  Bonifazio,  e  Bafilio Cardina- 
li della  Chiefa  Romana,  a' quali  il  Papa  aggiunfe  ò  conia  medefimarap- 
fchri/i.Lttpusdif  prefentazione  di  Legato,  [/]  ò  come  loro  Configliereil  fopranominato 
fttt. etnèi, chat-  Giuliano  Vefcovo  di  Coo,  prattichifiìmo delle  cofe  d'Oriente,  che  ha- 
Legati  Pontificii,  veva  altre  volte  eziandio  foftenute  molte  riguardevoli  cariche  in  quelle 
che  v'  ìn^rvfn-  Provincie  per  commiffione  medefima  di  S.  Leone.  Per  loro  fcrifle  di 
zS.Lo  ep;jt.A4.  [zi  "uovo  à  Marciano,   allegando  in  nome  de' Vefcovi  Occidentali 
l' impoHìbilità  di  lafciar  le  Chiefe  in  tempo  calamitofo  per  lefcorrerie 
degli  Hunni ,   che  predando  la  Francia  minacciavano  l'Italia,  &  all' Au- 
ìidimitifi.4h    gulta  Pulcheria  ,   così  della  perfona  [b]  foggiunfe   di  Eutyche  ,    De 
Euty  chete  totius  fcandali ,    &  pravitatis  auclore  ,    hoc   dementiti  Vefira 
•Fioro  lettere,  e  p-,\uipiat  ■>  ut  ab  eo  loco ,  qui  Conjìantinopolitanx  Urbis  nimis  vicinus  efl, 
commiflìoni.       fongitis  transfer atur  ,    ne  frequentiortbus  folatiis  eorum  ,  quos  ad  impteta- 
tem  Jìiam  traxit ,  utatur  .  Monafìerio  quoque  ipftus  ,  cui  perniciose  ,  indi- 
gneque  prafedit,  Catbolicum  jLbbatem  jubete  preponi,  qui  illam  Servorum 
Dei  Con^regationem  &  à  pravo  dogmate  liberare ,  &  injìitutis  veritatis  pof- 
ì  lAm  cpjfi.  4<r.     (it  imbuire .  Ad  Anatolio  ancora  con  replicata  lettera  [  i  ]  inculcò  le  già  date 
Commiffioni  circa  l'ammiffione  de'  Vefcovi  Eutychiani  penitenti ,  con 
reftrizione  però ,  che  il  perdono  della  riconciliazione  furfragaffe  à  quei  fel- 
lamente, che  leggermente  havevanodelinquito;  ma  contro  i  Fazionanti 
primarii ,  ò  colpevoli  di  (eduzione,  con  maggior  rigore  fi  procedere,  atten- 
dendo fopra  le  ìoroperfone  più  matura  difcufllorie  di  giudizio  dalla  Santa 
Sede  di  Roma  ;  infirmando  li  medefimi  fentimenti  a'  Padri  del  Concilio  con 
k  limtpjfi.w.    j-y  unanobilMima,  &  Apoftolica Lettera,  che  il  vincolo  della  brevità, 
e  p    .t  dimemi  che  proiettiamo  ne'  noftri  racconti,  non  ci  permette  di  deferivere .  Marcia- 
degUAugiifii.      no  tutt'  intento  all'  avviamento  del  gran  Concilio ,  confavio  provedimento 
i  l  ^c.dthuquì  di  rigorofirfìmo  [/]  Bando  reprefle  l'audacia  degli  Eutychiani;  eia  zelan- 
adJEcci^f. confai.  tiuìmaPulcheria  impofeal  Pro-Confole  della  Bithinia,  che  invigilafTe  ad 
in  .  tctpift.extet  ogni  principio  di  novita,anche  con  la  forza  dell'arni  .,uon[»»  ]  permettendo 


,l'chai.  la  dimora  in  Nicea  ad  alcuna  perfona,  che  lòlle  fofpetta  d'intendimento 
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co'CapidiHerefìa.  Stabilite  in  quella  conformità  lecofe,  erano  già  con-  iV1AG        • 
cordi  Vefcovi  in  gran  numero  in  Nicea,  &  iftando  tutti  peri' incomincia- 
niento  del  Congrego,  i  Legati  del  Papa  comandarono,  che  fi  attenderle  1* 
Imperatore,  acciò  con  laìua  maeftofa  prefenzae  fi  apriffe più decorofa- 
mentc,  e  più  felicemente  fi  profeguille  il  Concilio.  Ma  Cefare  divertito 
allora  dalle  armi  degli  Hunni ,  che  feonfitti  in  Francia  feorrevano  la  Schia-    Trafportazione 
vonia,  elaGrecia,etimorofo,  che  la  fu  a  lontananza  dalla  Metropoli  in  J*'ec?ncl!|°  da 
quella  congiuntura  conportarfi  in  Nicea  ridondar  potefle  in  pregiudizio  donu.'"  C  a  C£" 
della publica  quiete,  flabilì,  comefucceire,  di  trasferir' il  Concilio  da  Ni- 
cea in  Chalcedonia ,  dov'  elfo  con  la  vicinanza  à  Coflautinopoli  haverebbe 
potuto  egualmente  accudire  agli  affari  della  Religione^  alla  difefa  dell'Im- 
perio. Colà  dunque  follecitamenteportaronfii  Padri  per  dar  principio  [a]  »  i„  mt„rt  octB. 
al  gran  Concilio  Chalcedonenfe ,  che  hi  il  quarto  Generale  Ecumenico  nel-  Ml  mntv  »• 
la  Chiefa  di  Dio ,  e  il  più  numerofo  eziandio  di  tutti  i  palìati . 

Chalcedonia  ,  da' Turchi  prefentemente  chiamata  Sentavi,  giace  nella 
Provincia  della  Bithinia,  Citta  meritamente  detta  da  Plinio ,  [  b  ]  Urbs  C£co-  b  ^p*t  Bwdrand 
rum,  quòdtam vicina By^antio  extru&afuerit  ;  eflendo  che  ritrovafi  fituata  ™rt/,/,.'*;ff'    Ge<" 
in  faccia  alla  Città  di  Coitantinopoli,  dalla  quale  la  divide  il  Bosforo  con  c  Deferitone  di 
quel  piccolo  tiretto  di  Mare ,  chefeparal'  Afia  dall'Europa.  Ella  fi  rende    na  cc  onu* 
celebre  nelle  Hiflorie  per  il  Concilio ,  che  quivi  celebro!?! ,  e  per  il  famofo 
Tempio ,  che  fuor  delle  di  lei  mura  s' innalza ,  confacrato  alla  Santa  Martire 
Eufemia;  del  quale  Evagrio  [e]  deferive  à  lungo  la  funtuofità,  la  forma,  «'**«&&*.**• 
&  il  fito  :  ma  molto  più  riguardevole  allora  appariva  per  il  teforo  del  Corpo 
di  quella  Santa,  illuftrata  da  Dio  con  continui  miracoli  di  fragrantuTimo 
odore,  e[d]dicopiofegocciedifangue,  chegiùdaeffofeaturivano,  fin  dw/«j*./.ifcr.jr. 
con  traboccarne  fuori  dell' urna,  chelorinferrava.  In  quella  gran  Chiefa 
dunque  convennero  più  di  feicento  Vefcovi,  la  maggior  parte  Orientali,    Numero  de' vè- 
mentre  degli  Occidentali  folamente  concorfero ,  oltre  alla  Legazione  Pon-  condìio'cor   *" 
tificia ,  due  Veicovi  della  Chiefa  AfricatTa ,  e  Giovanni  Vefcovo  di  Meffina . 
Nel  confeffo  occupavano  al  primo  luogo  alla  parte  finiflra  i  Legati  di  Difpofoionede' 
S.Leone,  qual  parte  habbiamo  altre  volte  [e]  rapprefentata  perlapiùde-  J-'^Lp  ,nHfi' 
gna,  nelle  regioni  particolarmente  dell'Oriente;  e  quindi  dall' altro  lato  %ivji»  Tlànl 
deliro  i  tré  Patriarchi  di  Alexandria,  di  Antiochia,  cài  Gierufalemme,  2:7- 
Diofcoro,  Domno,  e  Giovenale.  Di  qua,  e  di  là  correvano  le  file  delle 
fedie  per  gli  altri  Padri ,  fecondo  1'  ordine  della  loro  anzianità ,  e  nel  mezzo 
dell'Ale,"  cioè  nella  fronte  del  profpetto  era  riporto  in  magnifico  Trono  il 
Libro  degli  Evangelii .  In  altra  nobile ,  ma  feparata  parte  ìliori  del  Santua- 
rio s'innalzava  il  Soglio  degli  Augniti  Conforti  Marciano,  ePulcheria,  i 
quali  comparvero  con  tutta  quella  fontuofità  di  abbigliamenti ,  che  richie- 
dea  la  maeilà  delle  loro  Perfone,  e  la  dignità  di  quell'Adunanza.  Sotto  di 
elfi  fedevano  alcuni  Giudici  Laici ,  chiamati  dall'  Antichità  Judices  cognito- 
res ,  introdottivi  da  Cefare ,  non  come  Definitori  di  materie  Ecclefiaftìche , 
ma  come  Compofitori  amichevoli  di  differenze .  Compii  [/]  Marciano  con  f  uttr,inirtVt  Ct 
lunga,  e  vaga  conclone,  inculcando  ai  Padri  1'efecuzione  de' fentimenti  ij. 
del  Pontefice  Romano ,  terminando  il  difeorfo  con  quelle  parole,  1-{ps  enim 
ad  confirmandam  jìdem  ,  non  ad  oftendendam  virtutem  ,  exemplo  Imperato-  iRan«  de-iegati 
ris  Conflamini,  adefteSynodo  cogitavimus .  Contai  difpofizione  di  luoghi,  S'oro.001"™ 
edianimiaprinri[<g]  finalmente  il  Concilio,  nel  cui  principio  il  Vefcovo  di  gznt*.oa$brU, 
lilibeounoV  Legati  Pontificii,  feorgendo,  che  Diofcoro  fenzarimordi-  prima seffìone. 
Tomo  I.  L 1  mento 
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z!„A^Nco?dJ.  mento  cucofcienza  de  pattati  misfatti  prendeva  ardimento  di  federinquel 
chalet!  ftf.t.  '  '  Congreflb,dove  do  vea  inginocchiarfi  come  reo,  proteiìò  ordine  [a]  Apofan- 
tici Tap£  Urbis  Bgma ,  \qux  e(l  Caput  omnium  Ecclefiarum ,  eh'  egli  quindi  par  - 
tifle  come  reo ,  e  non  come  giudice .  Incalzò  l' iftanza  l' altro  Legato  il  Ve- 
b  Evagr.i.2.c.4  feovo  di  Afcoli ,  e  prontamente  ubidienti  li  Padri  [b]  comandarono  a" 
Diofcoro,  che  feendefie  dal  luogo  del  fuo  Soglio,  e  ficoftituifièinmezzo 
al  pavimento,  ove  foleanfi  prefentare  i  rei  per  dir  le  lor  difcolpe:  ed  in 
quella ,  come  in  ogni  altra  Seflìone ,  non  folamente  li  Legati  Pontificii ,  che 
erano  di  Nazione  Latini,  ma  Giuliano  eziandio  VefcovodiCoo,  Greco 
e  s.  uo  tpijt.  5<5.  di  Patria,e  [e  ]  prattichiifimo  della  Greca  favellagli  un  Concilio  quali  affatto 
&6*  comporto  di  Vefcovi  Greci,  parlarono  fempre  in  lingua  Latina,  effendo 

à  Barone,, 451.  che ,  come  dice  il  Baronio ,  [d]  Cb  exctllentiam  Rimana  Ecclefia  morisefi 
*"78,  Legatorum  Sedis Apofiolicx, ,  Latine  femper  loqui .  Quindi  comparve  al  fuo 

folito  tutto  pien  d' intrepidezza ,  e  di  kde  V  antico  contradittor  di  Eutyche 
bJoDoMico^"fe"  Eufebio  di  Dorileo,  che  adocchiando  i  Padri ,  &  additando  Diofcoro, 
Lafus  fum ,  dille  piangendo ,  à  Diofcoro ,  Ufa  cfl  fides  ,  occifus  efi  Flavia- 
nus ,  (  lacrymis  impleor  )  fimul  mecum  injuftè  damnatus  e(i .  Jubete  meas  pre- 
ces  perlegi,  e  prefentò  al  Concilio  un  Memoriale  con  Supplica,  acciò  fi 
voci  cWcfcovi  rivedelfero ,  come  feguì ,  gli  Atti  dell'  Aflàfiinio  Efenno .  Nella  qual  lettura 
penitenti.  none  credibile,  quanto  dolorofamente  fofpiraffero  que' buoni  Vefcovi, 

che  coftretti  dalle  minaccie ,  &  intimoriti  da'  tormenti  li  havevano  in  Efefo 
fottoicritti,  udendoli  in  dimoftrazione  di  pentimento  una  confufa  voce  fra 
e  Sef.  1.  ctncìi.  tutti,  [e]  Omnes  peccavimus ,  omnes  veniam  poflulamus .  E  perche  eglino 
chatetd.  allegarono  per  loro  feufa  la  violenza ,  le  minaccie ,  gli  efilii ,  i  foldati ,  le  ca- 

tene, e  ogni  altra horrida apparenza,  chehaveva  intentato  Diofcoro  per 
concuterli,  &  abbatterli,  baldanzofamente  fé  ne  rife  Diofcoro ,  rimprove- 
ri;^;», randoli  di  viltà  con  quelle  parole ,  [f]  Chriftianus  nemmem  timet,  Catboli- 
cusneminemformidat.  Profeguì  la  Seinone  con  la  recitazione  della  Profef- 
fe2-f£ffi""ehdl  (ione  della  Fede  di  Eutyche,  nella  quale  fu  notato,  che  dicendoti  mearna- 
utyc  e.  ^  ^  yery0  di  spirito  Santo ,    fi  tralafciava  1'  aggiunta  ex  Maria  Firgme, 
per  efcludere  affatto  in  lui  l'Humanità,  eh' egli  negava.  Fu  confeguente- 
Dìofcoro  Carce-  niente  dichiarato  Cattolico  Flaviano ,  e  giufta  la  fua  fentenza  contro  Euty- 
rato.  che,  eingiufta,  &  empia  quella  di  Diofc  oro  contto  Flaviano.  S'ingiunfe 
allora  alle  Milizie  Imperiali  la  cuftodia  di  Diofcoro,  che  fu  condotto  car- 
cerato alle  fu  e  ftanze;  così  tolto  affatto  il  reo  dal  confeffo,  fiaccinfero 
tutti  alla  definizione  della  Fede  contro  l' Herefia  di  Eutyche ,  per  cui  erano 
g  stf.z.ibid.       colà  principalmente  convenuti.^]  Furon  perciò  lette  in  pubhco  le  due  Con- 
feflìoniNicena,  eCoitantinopolitana,  le  due  Epiftole  di  S.  Cirillo ,  l'ima 
hfù!!tesJ!*conda'  fcrittaàNeftorio,  e  l'altra  al  Patriarca  di  Antiochia  Giovanni,  &  infine 
i  s.^nbr.ii.dt  tutta  l'ammirabile  Lettera  de  Incarnatione  Verbi  di  S.  Leone à  Flaviano, 
ini^cfju'ìipèui-  ricevuta  concordemente  da' Padri  con  quelli  nobili  encomii  [b]  HaicTa- 
nar.de  incarnar,  trum  fides ,  hoec  Apojìolorum  fides ,  omnes  ita  credimus  :  Ortbodoxi  ita  cre- 
k'T.io.  chnf.  in  dimus ,  lAnathema ,  qui  non  ita  credit ,   Tetrus  per  Leonem  ita  locutus  efi  , 
homii.  'dt  J^fcen-  jipofioli  ita  docuernnt ,  pie  ,  &  vere  Leo  docuit ,  Cyrillus  ita  dot  hit,  Leo 
f's'limg.  inepifi.  &  Cyrillus  fimiliter  docuerunt,  bac  vera  fides  ,  Catbolici  ita  fapimus  ,  b<xc 
fidvoitijìanum ,&  Tatrum fides ,  bac  in  Epbefo  leUa  non  funt ,  hac  Diofccrus occultava .  Indi 
*nan.&i,.}erm.at  fi  efpofero  le  Dottrine  di  molti  Santi  Padri  confermative  de'fenfi  di  S.  Leo- 
m's  c  riii  in      ^allegandoli [ / ]  S.  Ambrogio, [ k] S.Gio.Chryfoftomo, [ / ]  S.Agoitino,  e 
litiutatLvtrV/.'  [m]  S.Cirillo,  che  ne' citati  loro  Libri  rendono  egualmente  chiara  la  di- 

ftinzione 
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itinzione  delle  due  Nature,  e  la  malvagità  di  Eutyche,  che  la  negava  .MAGNO. 

Confermata  in  quella  guifa  la  Credenza  Cattolica  con  i  dogmi  incon- 
trovertibili delle  Scritture ,  e  de'  medefimi  fenfi  di  S.  Leone ,  fi  venne  all'  al- 
tro punto  della  giudicatura  di  Diofcoro,  chel'  haveva  fin  allora  con  le  pa-  seflìone  terza . 
role  ,    e  co'  fatti  sì  ftranamente  dilacerata  .    Comparve  dunque  di  bel 
nuovo  il  Vefcovo  di  Dorileo ,  e  con  lui  altri  Accufatori  delle  fceleratezze  di 
Diofcoro ,  tutte  efpofte  in  feparate  fcritture ,  con  quefto  nobil  titolo  diret- 
te al  Pontefice  Romano,  la  cui  Perfona  rapprefentavano  i  Legati  quivi 
prefenti  ,  [  a  ]  Santliffimo  &  BeatiJJimo  Univerfali  Tatriarcba  Magna  Fg-  a  in  «ms  Condì, 
mx  Leoni ,  &  Santlx  &  Univerfali  Synodo  Cbalcedonenfi.  E  le  accufe  fu-  chaked.fejr.i. 
rono  tutte  enormi,  &  horrende,  eie  habbiamo  già  accennate,  quando     Accufe  contro 
parlammo  della  di  lui  aflunzione  al  Patriarcato  di  Alexandria  J  edellecofe  Dlofcoro- 
feguitein  Efefo  fottola  di  lui  Prefidenzain  quel  Concilio.  Nell'horrore 
di  così  atroci  delitti  non  ifmarrì  il  Concinola  gravità,  e  l'ordine  legale  dei 
Giudizio,  e  perciò  volle,  che  tré  volte  fi  citaife  il  Reo  à  comparire  nella     che  vhn  citato 
conformità  di  gii  pratticata  in  Efefo  contro  Neftorio ,  &  in  Coltantinopo-  Ja  CoRC"0, 
li  contro  Eutyche.  Fu  delegato  ad  cfeguir  quella  parte  il  Vefcovo  di  Se- 
bafte  Cecropio ,  che  due  volte  ricevè  per  rifpofta  da  Diofcoro,  non  poter 
altamente  comparire  in  quel  Concilio  fenza  l' afiiitenza  de'  Giudici  Secola- 
ri; iqualià  bella  polla  erano  flati  fatti  allontanare  da' Padri,  dovendoli 
allora  far' il  Giudizio  di  un' Ecclefiaitico  iti  una  caufa  totalmente  Ecclefia-  suaoainatione. 
ftica:  fogginnfegli  allora  il  Sebafteno  con  animo 'intrepido  quella  memo- 
rabile Sentenza ,  [  b  ]  Quando  regularia  negotia  examinantur  fccundùm  Ca-  b  ibidem . 
nona,  neque  Judices  alios ,  vel  Laicos  intere jje  oportet  ;   e  fi  profeguì  alla 
terza  Citazione,  di  cui  tu  il  portatore  Giovanni  Vefcovo  di  Germanicia, 
che  ritrovatolo  fempre  più  o  limato  nella  repulfa  del  comparire ,  invan'  ado- 
profiiadifmoverlo  dall'impegno,  proponendogli  quel  belliflìmo  motivo 
di  Chriitiana pietà,  [e]  Sacerdotumdelicla  communisefl  turpitudo:  fi  igitur  c  Ii!dm 
tua  Sanclitas  feit  calumniam  fé  ab  aliquibus  pati ,  non  efi  longc  Sanila  Syno- 
dus:  fatigare,  ut  convincas  ynendacium .  Ma  à  chi  è  rifoluto  non  giovando 
configli,  procederono  i  Vefcovi alla  condanna  formale,  &  i  Legati  Pon- 
tifìcii con  lunga  [  d  ]  fentenza  lo  feommunicarono  ,   deponendolo  con  à  ibidem. 
meritata  pena  dal  Patriarcato,  degradandolo  dal  Sacerdozio  col  commini 
confenfo,  efottofcrizionedituttilifeicento  Padri,  «annettendogliene in 
forma  di  Lettera  con  tal  tenore  la  notificazione,  Cognofceteipfnm,  propte-  e  condanna. 
reaquòd  divìnos  Canones  defpexijìi ,  &  inobediens  extitifìihuic  f anelo ,  &  uni- 
verfali Concilio,  fuperque  hxc  prater  alia  tua  commifia,  in  quibus  inventu? 
cs  reus  ,   etiam  temo  vocatus  ab  hac  [ancia  &  magna  Synodo  fecundàm  di- 
vinai regulas  ,  ut  accufationibus  refponderes  ,  minime  occurrifli ,    Oclobris 
menfis  prxfentis  terttodecimo  die  ,    à  j anelo  &   univerfali  Concilio  efk  ab 
Epifcopatu  depofitum ,  &  ab  omni  Ecclefiajlicafunilione  fubmotum .  Così  li 
Padri ,  che  della  rifoluzione  diedero  fubito  parte  à  Marciano ,  à  Pulcheria , 
&  al  Clero  di  Alexandria.  Ma  mentre  conia  condanna  del  Reo,  e  con  le  Anatoiio  occulto 
decifionifeguite,  ftimavanfi polle  in  ficurolecofe  della  Fede,  furfeAna-  fautore  di  d.o. 
tolio,  antico  Cliente,  e  creatura  di  Diofcoro,  che  neceifitòi  Padri  di  cor-  fcoro* 
roborarle  maggiormente  con  più  ftrepitofenfoluzioni.  Non  poteva  Ana- 
toiio pazientemente  fotfrircosì  vituperofamente  diffamato  il  fuo  Benefat- 
tore ,  e  per  ogni  flrada  voleva  rinvenir'  il  modo  di  foilenerlo .  Efibì  dunque 
[e]  al  Concilio  una  profeflìone  di  Fede,  chegià  ab  antiquo  eraufatadalla  e  ibid.fejf.6. 
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£  ou'propoi  ?  '  ^hiela  di  Cofhntinopoli,  in£  in  cui  niuna  menzione  facevafi  delle  due 
Nature  in  Chrilto ,  con  intenzione ,  che  venendo  approvata  dà  un  Con- 
cilio così  numerofo,  efanto ,  qual'  era  il  Chalcedonenfe,  farebbe  ella  atta 
à  falvar'in  qualche  modo  l'alferzione  di  Diofcoro  ,  che  le  negava  .  Si 
avvidero  i  Padri,  che  tal'iftanza  tutta  fi  diriggeva  à  fomminifi'rar'ajuto 
Rigettato  daTa.  al  condannato  Diofcoro;  onde,  benché  la  proiezione  accennata  Cattoli- 
ca foffe ,  rifolutamente  f'ù  rigettata.  Alla  inopinata  ripulfa  perde  Anatolio  la 
ferenità  della  mente  nella  perturbazione  dello  fdegno ,  e  dimenticatoli  dell' 
arte  prefiifa  di  operar  per  via  di  frodi  occulte,  Melatamente  fi  efpreffe, 
che  Diofcoro  era  flato  condannato  non  comeHeretico ,  mi  come  Scifma- 
tico,  non  venendo  in  alcuty:ontoincolpatodiHerefia,  màfoldi  haver'in 
Fdinuov»  pm-  Alexandria  fcommunicato  il  Pontefice  Romano.  I  Legati  Apofìolici  in 
wioife  ,u  Ai.aio-  udir ,  che  Diofcoro  non  haveva  ancor  queir  abbonamento,  che  C\  meritava, 
e  che  dalla  buona,  ò  rea  fama  di  lui  poteva  ricever  pregiudizio  notabilifiì- 
mo il  punto malfimo  intorno  alla  dottrina  dell'  Incarnazione,  fenza  dar' 
orecchia  ad  altro  progetto ,  follecitamente  proteftarono ,  che  fé  tutti  quivi 
non  affentivano  con  nuova  dichiarazione  alla  Lettera  di  S.Leone,  fenza 
deviarne  un  punto ,  incontanente  fi  farebbon  quindi  partiti ,  e  feparatamen- 
te  in  Occidente  haverebbono  celebrato  un'  altro  Sinodo  Generale .  Suben- 
trarono prontamente  a  foftener'i  fenfi  de' Legati  i  Giudici  Cognitori,  af- 
ferendo,  che  Diofcoro  era  apertamente  Heretico  Eutychiano,  e  diretta- 
mente impugnatore  della  Fede,  che  così  ben' efatta,  e  chiara  conteneva  la 
menzionata  Lettera  di  S.  Leone;  e  rivolti  ai  Padri  con  tal  dilemma  parla- 
a  ivìi'.m .  rono ,  [  a  ]  Diofcorus  dicebat ,  Quod  ex  duabus  naturis  eft  ,  [ujcipio  :  San- 

ftiffìmus  autem  xArchiepifcopus  Leo  duas  dicit  efie  naturas  in  Chrijto  unitas 
inconfusè  ,  incontrovertibiliter  ,  &  indmfibiiìter  in  Unigenito  Filio  Salvato- 
re Ts^ofiro  ;  quem  fequimini ,  Santifjìmum  Leoncm  ,  aut  Diofcorum  f*    Non 
così  tolto  riebbero  in  tal  guifa  parlato  i  Giudici,  che  tutto  il  Concilio  ad 
una  voce  efclamò,  Ut  Leo ,  fi  e  credimus  ;  e  fenza  frapofizione  di  tempo  hi 
rede°defcon3iió  ftefa ,  recitata,  &  approvata  un'  amplifiìma nuova  Confezione  di  Fede, 
chalcedonenfe  .  conforme  in  tutto  alle  tre  de'  tre  trafeorfi  Concilii  Generali,  coni' aggiun- 
ta di  quanto  dichiara ,  &  impone  S.Leone  nella  fiia  recitata  Lettera  a  Fla- 
hmd  '  viano,  inferitati]  negli  atti  della  Seflione  accennata,  ai  quali  per  brevi- 

ttum'haùi'tur^x-  tà  rimettiamo  il  Lettore.  Chi  volle  in  qualche  modo  altare  allacondanna- 
tr*>»*  *pud  B«r,  zione  diEutyche,  e  di  Diofcoro,  fu  vituperofamente  fcacciato  dall' Af- 
femblea,  e  il  più  temerario  fu  il  più  empio,  cioèlofceleratoBarfuma.  Ai 
iftanzade'vefco- Vefco  vi  d'Egitto,  che  doppo  di  haver  deteftata  l' Herefia  di  Eutyche ,  e  la 
vi  Egipani.        pertinacia  di  Diofcoro,  con  humilifiìma  fupplica  domandarono,  che 
foffe  loro  conceduta  dilazione  difottoferiverfi  alla  Lettera  diS.  Leone ,  iin 
Ricevuta  dai  tant0  cne  eietto  ^°^e  innovo  lor  Patriarca,  fotto  il  cui  nome  e  per  rifpetto 
coBcihoT3     '  del  Capo,  e  per  honorevolezza  della  Nazione  eran  foliti  di  fottofenverfi, 
benignamente 'Condifcefero  i Legati,  &  il  Concilio;  e  con  quefto fatto  Ci 
pofe  termine  ai  due  gran  punti  dell'approvazione  della  Fede  Cattolica,e  del- 
la riprovazione  dell'  Affaflìnio  Efefino . 

Adempitoli  pienamente  alla  intenzione  del  Pontefice,  &  al  defiderio 
cóaaiTndopdPo  delChriflianefimo,  &  accurata  con  irrefragabile  decifione  la  verità  della 
la  reta  seffione .   Santiiìlma  Incarnazione  di  Giesù  Chrifto ,  doppo  la  fella  accennata  Seflìo- 
ne  fcriffero  1  Padri  all'  Imperadore  con  queke  riverenti  preghiere ,  [  e  ]  Sup- 
e  ihdcm.         plìcamus,  dìnutte  nos,  pie  Imperator  ,  dimitte  nos  ;  e  con  taf  atto  termi- 
nata 
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nata  la  gran  materia  della  Fede,  [  4  ]  dichiararono  chiufo,  e  terminato  anche  \%f^^®*% 
il  Concilio .  Ma  Celare  defiderofo  di  por  fine  ancora  a  molte  diflenfioni,  che  #&.&.  &  «*."}'. 
vertevano  fra  Vefcovi  in  Oriente ,  replicò  ai  Padri,  che  ancor  qualche  g  ior-  Jjjj-  g-  +J*-* 
no  quivi  fi  tratteneflero  per  fedare  alcune  altre  turbolenze ,  che  con  unione  Fapà  c.  17.  L  i>- 
di  fentimenti  potevano  allora  molto  piti  facilmente  quietarli  ,    [b]  Mul-  fco?-  'A»'*  ?*« 

r        .    .  r      .  .         ,./•  ,  l       ..        |     .  x     r  -i.         »  fanti      mztoduxt 

tnm  quidem  eJÌK  itinere  fatigati ,  dils  egli,  laborem  perferentes  ;  verumta-  fcki'reftrtt&ei- 
men  fitbftinete  adirne  tres ,  autquatuor  dies  ,  dr  quacumque  vultis  movete  ,  J^/JJf  *;  J^* 
competens  adepturi  auxilium .  Et  in  efecuzione  dei  comandi  Imperiali  inai-  ftantintp.' v'.  Prò- 
tre  fette  Seffioni  furono  molte  caufe  difende,  non  appartenenti  alla  Fede,  JJJJgjg  CM,fr" 
mi  fol  conciliative  di  unione  fra  Vefcovi  diffidenti,  ericonciliativedi  Ve-  b  ?*«*»»* 
feovi  Penitenti ,  che  lunga  cofa  farebbe  il  riferire,  tanto  maggiormente,  Jf^f'cpJdiio 
che  ne  dovrà  cader  più  proporzionato  il  racconto  nel  fiituro  Secolo,  quan-  chakedonènfe. 
do  fotto  il  Pontificato  di  Vigilio  accennaremo  la  famofa  Queftione  de'  tré 
Capitoci. 

Ma  nulla  quafi  maggiormente  rifplendette  in  quefto  Sacro  Concilio,  Pietà,  e  zelo  deli' 
quanto  l'invitto  zelo,  eia  cattolica fommiffione  del  piiffimo  Marciano,  J.5K?dor  M"" 
con  ragione  [e]  chiamato  da  que' Padri  col  nome  di  nuovo  Coftantino,  e  mdtmfcffsr. 
e  la  di  lui  Augufta  Conforte  con  quello  di  nuova  Helena.  [d]  Alcuni  Ar-  d  SrJ^s' 
chimandriti  Eutychiani  gli  domandarono  liberti,  e  luogo  di  poter  difpu- 
tar  co' Cattolici  fopra  il  punto  controverfo  delle  Nature  di  Giesù  Chrifto, 
&ei,  Se  io  hcivefji ,  rifpofe,  voluto  credere  à  Voi,  òàMè,  certamente  non 
barerei  recato  così  grave  ìncommodo  di  viaggi  à  tanti  Santi  Trelati  per 
unirli  qui  in  Cbalcedonia  in  queflo  Concilio  ;  però  à  loro  Io  ricorro  ,  e  à  loro 
voi  andate,  acciò  da  così  dotti  Macflri  impariamo  ciò,  che  per  altro  noi  non 
fappiamo;  ettefe  indi  a  pochi  giorni  la  memorabile  Legge  di  non  trar  più 
à  lungo  difpute  fopra  il  Mifterio  della  Santiifima  Incarnazione ,  col  mo- 
tivo, che  [[e]  Fere  impius  ,  atque  jacrilegus  eft  ,  qui  poft  tot  Sacerdotum  e  l.ì,.cm Nmm* 
fententias  opinioni  fua  aliquid  tratlandum  relinquit .    Extremx  quippe  de-  frinir. 
mentii  eft,  in  medio,  &  perspicuo  die  commentitium  lumen  inquirere  .  Qui 
enim  poft  vcritatem  repertam  altquid  ulteriùs  difeutit ,    mendacium  qutertt. 
[/]  Agitarono*  nel  Concilio  alcune  differenze  fra  il  Vefcovo  di  Tiro,  e  esef.dt, 
quello  di  Berito  ;  quel  di  Tiro  appoggiavate  ragioni  della  fuaChiefa  fo- 
pra alcuni  Statuti  Laicali ,  publicati  da  Cefare  à  fuo  favore  :  riprovolli 
jl  Concilio  col  Decreto  perentorio  ,    che  Contra  Canones  mhil  Tragma- 
ticum  valebit  :  Fggula  Tatrum  teneant .    Seppelo  Marciano,  &  inconta- 
nente rivocòeimedefimo  ogni  fuafentenza,  annullando  ogni  legge,  che 
recar  potette  minimo  pregiudizio  alla  difpofizione  de' Canoni;  e  perche  i 
Greci  nella  decimafefta  [  £  ]  Seflìone  motivarono  l'antica  pretenzione,  e  ^p:aiB^,aw.» 
gii  dibattuta  dai  Padri  del  primo  Concilio  Ecumenicodi  Coftantinopoli,  ^'•"•I44. 
cioè  che  il  Vefcovo  di  Coftantinopoli  in  qualità  di  Patriarca  godefìe  il 
Primato  fopra  tutti  li  Patriarcati  doppo  quello  di  Roma  ,  furie  Pafchali- 
110  Legato  Apostolico,  e  riprovando  in  nome  di  S.Leone  quefta  loro  pre- 
tela  fuperiorità,  Sìufifimt,  dilTelóro,  quid requirunt ?  finón ufi,  quare  re- 
quirunt? e  quindi  Marziano  con  raro  efempio  a  futuri  Regnanti  in  un  [h]  h  L  M 
particolar  diploma  annullò  ,   quanto  haveva  annullato  ,  e  difiapprovato  mA&cu/. 
1). Leone,  &ilLegato,  amandomeglio,  crefeer' ei  in  ofìequio  verfo  la  Se- 
de Apoftolica  ,  che  qualunque  nuova  grandezza  di  Vescovado  nella  fu  a 
Regia  Metropoli .  "Quindi  con  Imperiai  comando  [  i  ]  ordinò ,  che  i  Vefco-  s  L  8  c  de  H    & 
vi  Eutychiani  non  potettero  ordinar  Preti,  ò  Chierici,  e  non  edificar  Mo-  'UÙ.  ' 
Tomo  I.  L 1     3  nafterii, 
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MAGNO.  nafterj^  incorporando  al  Fifco  quelli,  che  già  eglino  haveffero  coftrutti; 
dichiarò  cotal' Heretici  incapaci  di  HereditaY  ài  Legati,  ài  cariche  mili- 
tari, &  indegni  di  dimorar  nelle  Città  più  principali,  discacciandoli  da 
effe,  emaffimamente  da  Coftantinopoli  :  volle,  che  1  loro  Libri irremiffi- 
bilmente  fi  dattero  alle  fiamme,  e  fi  haveife  per  Reo  di  pena  capitale  chi  fi 
D?ofcòre0me°di  F^  dime  tir  &ffc  pertinace  nella  difefa  di  tal'  Herefia ,  condannando,  e  relegando 
tyc°be°"         "  in  Gangra  ne' confini  della  Paflagonial' empi©  Diofcoro,  che  così  dolorofa. 
a  Liber.inbrtv.c  mente  per  il  Chriftianefimo  l' havevafparfa ,  e  protetta,  nel  qual'  efilio  [  a  ] 
con  miferabile  fine  egii  terminò  lafua  infeliciffima  vita  ;  e  tramandò  in  al- 
b  s.Lt»tfifi.7o.   tra  così  deferta  fohtudine  l'Autore,  e  Capo  di  tanti  mali  Enty  che,  [b]  che 
Trafportaznre  né  pur  giunfe  à  noi  la  notizia  del  nome  del  luogo ,  e  la  fama  della  forte 
FhtvuncTà'  co"  della  morte  dell' Herefiarca.  Per  render  poi  con  pieno  giubilo  allegro  tutto 
fiantìiiopoii .       il  Mondo  Chriftiano ,  fé  trafportar  con  honorevoliflìma  pompa  il  Corpo  di 
S.Flaviano  in  Costantinopoli,  annullando  l'Editto  di  Theodofioconla  fe- 
guente  Pragmatica  Sanzione ,  degna  da  regiftrarfi  à  lettere  d' oro  fopra 
e  v4yud  condì.  °§m  carta  dell' Ecclefiaftica  Hiftoria,  [e]  Gloria  nunquam  gloriofa  morte 
chaUcd.att.}.     perimitur:  nec  pereunt  cum  moricntibus  virtutes:  imo  obttu  edam  exiftima- 
tio  augetur  honorum  ,  quia  omnis  adverfus  mortuos  evanefeit  invidia  .  Inde 
tanto  fiudio,  ac  preconio  majorum  fati  a  laudamus:  inde  optimorum  maxima 
cum  veneratione  memoria  celebratur  :  inde  magnorum  animi  virorum  exi- 
tus  appetivere  vere  gloriofos;  quia  compcrtum  erat ,  eos folummodò perpetuò 
mori ,  quorum  de  vita  ,   ac  morte  taceretur  .    Jd  ita  efìe  etiam  prafenti  in 
tempore  divinum  oftendity  humanumque  judicium  .  Cum  enim  falfa  invidia, 
&  improbe  concinnata  calumnia  religiofa  ac  venerabilis  memoria  Flavia- 
nm  hujus  alma  Urbis  Epifcopus  Epifcopatu  fnifiet  cxpulfus  (  quamvis  hoc 
fueiit  plenius  retinere  Sacerdotium  ,    jiaem  quam  acceperat  conservare  ;    ìs 
enim  jolus  efty  qui  efìe  meretur  Epifcopus  )  tamen  ita  ejus  reliquias  &  expe- 
tiit  hac  facratifjìma  Qivitas ,  cjr  recepita  ut  beatior  omni  vivente  videretur , 
ut exitus  il  le ,  qui  putabatur  acerbus ,  optandus  credatur  fuifje ,  quo  il  latri  im- 
mortalem mercatus efi laudem:  fecutumque  eftillud,  quod  meritis  ejus  Divi- 
nit4s prafiitit ,  ut  venerabilis  fynodus  innumerabilium  pene  Sacerdotum  Cbalce- 
done  conveniret ,  qua  dudumfidem  diligenter  inquirit,  autloritate  Bcatiffimi 
Leonis  Eptfcopi  aterna  Urbis  Rpma ,  c>  religionis  fondamenta  conftttuit  f ancia 
Civitatiy  &  Flavianopalmam  mortis  tribuit  gloriofa .  Così  egli .  E  col  fuo 
Imperatore  la  Chiefa  tutta  d'Oriente  ancor  giubila  della  memoria  di  que- 
à  *auì  ic'dì  Lu-  fìogran  Concilio,  consacrata  nel  [d]  Menologio  con  le  feguenti  parole , 
xr"  •  Celebritas  fexcentorum  triginta  Tatrum  quarta  Synodt  Oecumenica  tn  Urbe 

Cbalcedone ,  tempore  Marciarli  Jmperatoris . 
Erano  intanto  pervenuti  di  ritorno  à  Roma  li  Legati  Apoftolici  con 
Giubilo  di  s.Leo-  lalettera  de' Padri  del  Concilio,  in  cui  fupplicavafì  S.Leone  della  confer- 
nionl  fehce"d«I  mazione  degli  atti  ,    ed  efponevanfi  eccelfe  laudi  al  di  lui  zelo  per  ha- 
concibo.  ver'eglimeifaiiificurola  caufa  della  Fede,  e  pofie  in  pace  le  cofe  agitate 

del  Cnriitianefìmo .  Non  è  credibile,  quanto  altamente gioiffe  il  Pontefi- 
ce ,  e  con  quanta  efpreffìone  di  vivo  gaudio  tramandaffe  per  tutte  le  Chiefe 
«  s,Leoepifi.6i,  del  Mondo  le  fcintille  della  fua  contentezza  in  [e]  varielettere,  chediref- 
fe ai  Vefccvi  della  Chrifiianità,  congratulandofi  con  tutti  li  Fedeli,  che 
fidtmtptf.94.  finalmente  [/]  de  Sacramento  Dominica  Jncamationis ,  in  quo  muliorum  in- 
telligtntia  caligabat,  ita  tenebra  erroris  ablata  fmt ,  ut  in  uno  Domino  tic- 
firovero  Dei,  "&  Hominis Eilio ,  nec  de  Humanitatis  ambigatur  natura,  nec 

de  Dei- 
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deDeitatìseflentìa-,  &  altrove  [a]  parlando  di  quefio  Sacro  Concilio,  Se-  j^j^J^f* 
ernia  efl  bac  pojì  adventum  Domini  Grbifeftivitas ,  redditum [acido  efl ,  Tra- 
donc protrato ,  Incarnationis  divina  Myjìerium .  A  Marciano,  &  à  Pnlche- 
ria  [b]  egli  refe  grazie  immortali  di  quanto  eflìhavevano  operato  in  prò-  9  idemeptf.H. 
tezione  della  Fede,  e  con  ugual  fenfo  di  Apoftolica  coftanza  fi  oppofe  ad 
Anatolio,  che  ancor' oftinava  in  fo  (teneri  tifurpato  Primato,  ammonen- 
dolo prima  con  Chriftiana  manfuetudine,  &  [  e  ]  indi  atterrendolo  corf  che  n^  S'armi 
minaccie  cu  pronte  Cenfure ,  e,  come  dice  nella  citata  lettera,  adverfusfu-  con  di/Unzione 
perbientemliberiori  conftantia.  [d]  Confermò  pofeia  con  applaufo,  e  fo-  deS^.94.«i 
lennità  le  Decifioni  del  Concilio  appartenenti  alie  materie  di  Fede,  che,  co-  W*y«  g*uu? 
me  fi  dille,  fi  ftabilirouo  nelle  prime  Tei  Seflioni,  e  con  l' Oracolo  della  Tua  ImllZT^Ùk 
Apoftolica  confermazione  refe  maggiormente  e  gloriofo  quei  Congreilo ,  f"^"10  4*2- n-8' 
e  vituperofa  l'Herefia. 

Ma  più  di  tutti,   parve  ,  che  gioiiTe  il  Cielo  dell' eftto  felice  di  quel  e  Zonar_tnannaL 
Sacrosanto  Concilio .  Raccontano  [e]  gli Hiitonci di que  tempi,  che  tu-  t»m. \.ó-Gih*<;n 
multuandofi  in  Coftantinopoli  dai  Partitanti ài  Eutyche  foprala  validità,  ^htdihuii 
e  valore  del  Sinodo,  Anatolio  ifpirato  da  Dio  prendere  rifoluzione  di  ci-  tu'.    '' 
tar  sii  Oftinati  al  Tribunal  de' Miracoli,  dal  quale  folle  pienamente  riprelìa  ^JJlupf"d*S1' 

it  f    •  •  •       T-i  i  !•/"••  i     r  !•   ¥-  colo    in    conrer» 

la  loro  audacia.  Fece  dunque  eghlcrivere  in  una  carta  la  ientenza  di  Euty-  maz<onedcicon> 

che  dagli  Eutychiani,  &  in  un  altra  quella  de' Cattolici  da' Cattolici  ,  e  c,lio-- 

pofe  ambedue  le  fchedule  fopra  il  petto  di  S.  Eufemia»  rinferrando  la  caf- 

fa,  che  cuftodivala ,  con  guardie  deputate  da  tutte  e  due  le  parti  à  quello 

effetto .  Doppo  tré  giorni  di  continue  orazioni  tanto  de'  Cattolici ,  quanto 

degli  Heretiri ,  apriiiì  il  Depolìto ,  &  alla  funzione  concorfero  con  le  Mae- 

ftà  delli  Regnanti  tutti  li  convicini  Popoli  dell'Alia,  e  dell' Europa;  ed, 

oh  fatto  veramente  miracolofo  !  la  carta  della  Confezione  di  Eutyche  ri- 

trovo/lì  fottoi  piedi  della  Santa,  e  quella  de' Cattolici  nelladeitra  mano, 

quale  fu  veduta  eziandio  ftenderfi,  come  inatto  di  porgerla  ad  Anatolio, 

&  all'Imperadore:  Itaque,  conchiude  Zonara ,  retta  fententia  aflertorcs 

plaudere ,  *Adver farri  vero  dtiniffìs  vultibus ,  &pra pudore  caligantibus  abire  , 

quidam  etiam  veramfententiam  ampleBi . 

Né  minori  furono  gli  H uomini  miracolo!!,  che  i  miracoli,  attendanti  la  ve-  Huominisami  ,e 
nerazione  al  Concilio ,  e  l' obligazione  alla  di  lui  credenza .  Fra'  quali  forti-  S^}c"n3io . 
rono  il  primo  luogo  Euthymio  denominato  Divino  dal  [f]  Monaco  com-  f  cy,-uhs  in  vi- 
pofitor  della  di  lui  vita,  Figlio,  e  Padre  dei  Grandi  Anacoreti  della  Pale-  '^r.dS^i- 
{lina,  che  viveva  gloriofo  per  haver  convertito  dall'  Herefi  a  Euty  chiana  al  ni! 
fenfo  Cattolico  l' altro  celebre  Anacoreta Gerafimo ,  cioè  quegli ,  che  [g  ]  %s£ttttÌl%\ 
con  una  parola  di  comando  fottomelfe  al  vii  ferviziodi  Giumento  un  fero-  f*d£vagr.i^.c.7. 
ciflìmo  Leone  in  pena  di  havergli  sbranato  il  fuo  Somarello  nella  folitudi-  "J^mtawtall 
ne  prelTò  l'Eremo,  ove  pafeeva:  [  b  ]  Succelfo  falfamente  applicato  da  jpi&w». 
un'  incerto  Hiltorico  per  qualche  fimilitudine  di  nome  al  Dottor  S.  Giroia-  \^.dJar'  a!,"° 
mo:  L'Orba  [i]  mvraculum Simone Stylita,  [l(\  Qui  primus  omnium  e apit  '  cjrju**  Mon*- 
in  Columna  babitare , illudque  domiciliigenus  invenit: L' inimitabile  Baradato,  k  "evI^'j.  ■> .  e.  .<?. 
che  tutto pien  di  Dio,  deiìderofo di  cruciar  lafuainifocenzapiù torto,  che  '  thttimt.ii.ss, 
lefue  colpe,  viveva  [  /  ]  ferrato  dentro  una  Gabbia  fopra  un'  aitiilìma  ru-    u*'tm  '' 
pe,  berfaglio  degli  Elementi,  e  morirò  di  penitenza:  [mi  Daniele  pur  m  **t»<Ls*T*  d!* 
chiamato  lo  Stylita ,  percne  tu  difcepolo  imitatore  del  fuo  Maeltro  Simone , 
&  infiniti  altri ,  che  illustrarono  quel  loro  Secolo  con  lafantitd,  e'1  noftro 
con  l' efempio  ;  i  quali  tutti  con  authentica  di  egregii  fatti  approvarono  il 

L  1    4  Gran 
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AGNO.  Gran  detto  di  quel  magnanimo  Cenobiarca  della  Paleftina  Theodofio ,' 

a  ^tpud  s*r.  die  [4]\Sì  quis  quatuor  Sanclas  Synodos  non  tanti  efleexiftimat,  quanti quatuor 

iìiZi^'nfiZ  Ev*n&elia ,  *Anathemafìt .  Delle  quali  parole  fervilfi  poi  il  Maflìmo  Pontefice 

str.ànn.in.n,^.  S.Gregorio,  dicendo  [b]  nella  lettera  Sinodale,  eh'  egli  ferirle  nel  fecon- 

bS.Qreg.Li.epip.  do  anno  del  Suo  Pontificato  ai  Patriarchi  d'Oriente,  Sicut  Sancii  Evangeli: 

quatuor  Libros,  fic  quatuor  Concilia  fufiipere  ,  &  cenerari  me  fateor,  tota 

devotione  compleclory  integerrima  approbatione  cu/iodio;  quia  in  bis  ,  velut 

in  quadrato  lapide,  Sancita  Fidei  flruclura  confurgit,  &  cujuslibet  vita ,  at- 

que  atlionts  cxiflat ,  quifquis  eorum  foliditatem  non  tenet ,  etiam  fi  lapis  efk  cer- 

nitur,  tamen  extra  adijiciumjacet:  quifijuis  ergo  aliud  fapit ,  ^inathema  fu  : 

quifquis  vero  prtfdiclarum  Synodorum  Fidem  tenet  ,  Tax  ei  fit  in  Dco  Tatrc 

ferjefum  Chriftum Filium  e)us ,  qui  cum  eo  vivit ,  &  regnat confubflantialitcr 

Deus  in  unitate  Spiritus  Sancii  per  omnia  fiecula  fxculorum  ,  jlmen  .    Così 

S.  Gregorio. 

Se  alcun  però  di  que'  gloriofi   Anacoreti  foftenitori  del  Concilio 
Chalcedonenfe  refefi  maggiormente  benemerito  della  ChriSh'anità ,  certa- 
Pndocia  Augufh  mente  fu  il  fopranominato  Divino  E  uthymio,  iitromento  eletto  da  Dio  al- 
|™tccr.'ce.  degli  la  conversione  dell'Augnila  Eudocia  Vedova  del  defunto  Theodofio,  che 
Gkrufcknime.10  con  egual  pregiudizio  de'  Cattolici ,  e  vantaggio  degli  Heretici  fofteneva, 
e  proteggeva  in  Gierufalemme  il  partito  degli  Eutychiani.  Erafi  colà  por- 
tata quella  nobile  Dama  fotto  pretelto  di  venerare  1  Santi  Monumenti ,  ma 
con  più  vero  motivo  per  non  rimirar  d' appreffo  co'  fuoi  occhi  fui' Trono 
Imperiale  Moglie  di  Marciano  la  fua  antica  Emoia  Cognata  Pulcheria  ;  ma 
Euciocia  ritrovò  Gierufalemme  tanto  Sconvolta,  efedotta  dai  Monaci  Eu- 
tychiani,  che  correndo  anch' ella  la  medefima  fortuna  pervenne  in  fine  al 
e  niuph.i.is.e^.  colmo  della  difgrazia  di  divenire  [e]  concili  non  Solamente  Heretica,  ma 
apertamente  Fautrice  dell'  Herefìa  ;  poiché  declinando  quegli  Habitanti 
à  Evagr.i.i.t.5.   dalla foggezzione  di  Giovenale lor  Vefcovo,  [d]  intrufero  col  favor  di  lei 
in  quella  Sede  un'  indegniflìmo  Monaco  chiamato  Theodofio,  che  prati- 
cando co' Cattolici  ogni  più  crudele  Strazio  di  perfecuzione,  molti  ne  uc- 
ci(e  con  la  gloria  del  Martirio,  e  tutti  difperfe  conia  pena  dell' efiiio.  E 
miracolofa  in  queSt'affare  fu  la  condotta  di  S.Leone,  che  curò  sìgran  pia- 
d«itJffiqiediPsa"j  ga  i"  una  così  riguardevole  parte  del  Chriftianefimo  con  untai  ntifto  di 
Leone p.rridurre  difììmulazione ,  e  di  avvenenza,  che  rimaner  può  in  dubio  ,  Se  maggior 
de.°c,a  ai  a  ft"  fòfle  il  male,  òil  rimedio.  Conciofiacofache,  benché  Eudocia  favoriife 
publicamentela  parte  dell'empio  Theodofio ,  e  fi  renderle  gran  foftentaco- 
lo  con  la  Sua  Imperiai  protezione  a  quella  Setta,  eli  Monaci  come  Satelliti 
d' Inferno  fcorrelfero  quelle  Provincie  contradicendo  ai  Concilio,  e  Semi- 
nando da  per  tutto  le  condannate  mafiime  di  Euty  che  ;  tuttavia  S.  Leone 
pertimore,  che  il  riSentimento  poteile  irritare  i  contumaci  in  quel  bollor 
d' impegno ,  trattò  con  eflì  con  condifeendenza,  e  con  concetto  lontano  da 
ogni  lor  colpa ,  &  ad  Eudocia  in  particolare ,  come  fé  innocente  ella  fofie , 
«  s  Ltttpm  6$    e  non  rea  »  ^cn^e  una  [eì  lettera  tanto  ripiena  di  ufiicii ,  e  tanto  obligante 
nelle  anellazioni  del  di  lei  zelo,  e  fede,  che  in  fine  pregavate,  non  di  la- 
sciare il  patrocinio  degli  Heretici,  ma  di  Seguitare  in  quello  de' Cattolici, 
che  da  lei  attendevano  ogni  più   potente  interceffione  ;    e  [/]  ripigliò 
tidtmtptf.t],    afpramente  Anatolio^perche  erari  inoltrato  renitente  à  ricevere  alcuni  Mo- 
naci Eutychiani  pentiti  del  lor  fallo  ,    come  feufando  i  trafeorfi  dì  que' 
traviati,"  e  con  una  Santa  diflìnvoltura  ricoprendo  gì'  ifteiS  loro  misfatti. 

Dal 
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Dal  che  avvenne,  che  morto  il  falfo  Vefcovo  Theodofio,  prendeifero  gli  MAGNO, 
altri  animo  a  ravvederli,  come  in  nulla  deteriorati  nel  concetto  del  Ponte- 
fice. Ma  Eudocia,  che moftroflì alquanto reftia ai  favii  avvilì  di  S.  Leone,  e^di"%mRÙ 
fu  più  fìrepitofamente ammonita  da  Dio  col  folito  flagello  delle  difgrazie,  cada  dìo1"." 
fedelifiìme  compagne  del  mal'  operare  ;  e,   come  dice  l'Autore  accenna- 
to della  vita  di  Euthymio ,  [a]  Inventi  calamitatem  magiftram  ;  ed  effe  bea*  a  cjrìiuioMh. 
ta,  che  feppe  apprenderne,  benché  tardi,  li  documenti .  Poiché  in  quefta 
dubietàdirifoluzioni,  in  cui  ella  ritrovava!!  dibattuta,  fuccefle  in  Roma 
la  violente  morte  dell'Imperador  Valentiniano  fuo  Genero ,  &  indi  à  poco 
la  fchiavitìì  della  di  lui  Moglie,  fua  figlia  Eudoxia,  che,  come  ben  torlo  fi 
dirà,  nelfaccodiRomareftò  prigioniera  Augufta  de' Vandali  ;  e  quefta 
dall'Africa  fcrilfeà  lei  lettere  così  fenfate  rinfacciandole  l'enorme  tradi- 
mento fatto  à  Dio,  &  alla  Chiefa  nella  protezione  prefa  degli  Eutychiani, 
ch'ella  in  fine  fi  die  per  vinta  alle  perfuafìoni  della  cofcienza,  del  Papa  ,  e  suaConver/ione, 
della  Figlia ,  e  humilmente  gittoni  nelle  braccia  del  Divino  Euthymio ,  fat-  &  abboccamento 
toàfe  venire  dallaproflìma  folitudine  per  ricever  da  lui  e  conlìglio  neh"  co" s,Eut  ynuo* 
opera,  &  animo  nell'efeguirla.  Ma  il  fanto  Vecchio  [b] rifpofeìe,  T^o»  b  ffide** 
poter  partir  dal  fuo  Eremo,  e  feellavolevalo,  à  lui  ne  andafje .  Onde  Eu- 
tocia con  maravigliofa  follecitudine  fece  innalzare  una  gran  Torre  ne'  con- 
fini dell'Eremo ,  dov'ella  portoni  da  Gierufalcmme,  &  Euthymio  dall'E- 
remo, &  al  primo  incontro  inginocchioflegli  ai  piedi  per  venerazione  di 
un  tanto  Anacoreta ,  e  per  dimoftrazione  del  fuo  pentimento .  Ma  Euthy- 
mio più  avido  del  frutto,  chegelofo  delle  frondi,  difpreggiata  quella  inu- 
tile  apparenza  di  foinmiilìone,  [e]  Oportet,  diilele  fubito,  te  prxter  tres  e  ibidem  . 
Santtas,  &  Oecumenicas  Synodos  Njcàinam ,  Conftantinopolitanam,  &  Epbe- 
finarn  ,  acciperc  ctiam  Dei  return  ,  quod  fuit  cditum  abea,  qu£  nunc  fuit  con- 
gregata Chalceclone;  ik  subendogli  Eu  oc :ia  ricchezze,  entrate,  e  poderi, 
ci  né  pur  degnolla  di  un'occhiata  j  e  ripigliando  il  viaggio  verfo  la  fua  Cella, 
quanto fol  con  voce  aita  di  fuono  preiiunciolle  in  quefte  parole  la  morte, 
[d]  Cumtuusdifceflus  fh  in  fvnbus,  cur  felicita  es,  òFilia,  &  dillraberis  àmdcm- 
circa  plurima?  Illa  fìntt ibi  folàm  parata,  quxpertinentadexcefium  ex  bac 
vita:  nojlriautemnememineris  quantum  ad  redditus ,  &  pecunia:;  fèd  com- 
lìiunis Domini  otemmem 3  apudquem,  rogamus ,  ut  no/in  potuti recorderis  . 
E  cosi  de.  e  o  egli.:  >artìj  e  pamffi  quindi  ancora  Eudocia  di  ritorno  àGie-  Emorte. 
rufalemme,  ari  tutt'ultra  da  quella,  che  vi  era  venuta:  conciolìacofache 
abjurata l'Herefia,  impiegò  con  laude  di  Cattolica  que'quattr'anni,  ch'ella 
fopravifle,  racendofi  in  Gierufalemme  feppellire  dentro  il  magnifico  tem- 
pio [e]  da  lei  innalzato  al  Protomartire  S.  Stefano .  e  NictpM.i4.c.5S!t 
«    Ma  non  perche  S.Leone  fi  diportò  verfo  Eudocia  ,  e  Monaci  della  Pa-  Ahre  degn.ope- 
leitma  con  1  accennata  avvenenza,  trafcuròle  parti  di  vi^ilantiflimo  ,  e  «*'""» di s.Leo- 
zelantiifimo  Pallore  nel  porger  riparo  all'Herelìe,  che  correvano  in  quel-  ;S!s'lE"" 
le  Provincie ,  ben  fapendo ,  che  tal  forte  di  cura  non  fempre  rendefì  faluti- 
fera  a'corpi  infetti  di  Herefia,  e  fpeffe  volte  avviene ,  che  il  lenitivo  di  una 
fernetta  condifcendenzaefacerbi  più  torto,  chefani^al  piaga  .  Quindi  è, 
ch'egli  deputò  fuo  Vicario  Apoftolico  in  Oriente  quel  Giulian  di  Coo  , 
che  con  gli  altri  Legati  era  intervenuto  al  Gran  Concilio  in  Chalcedonia, 
•e  che  allora,  come  in  luogo  commodo  per  gli  affari  della  Chriftianità 
Orientale ,  rifede  va  nel  fuo  Vefcovado  di  Coo ,  Ifola  dell'Arcipelago ,  pre- 
ientemente  da  Geografi  notata  per  quella  di  Lango.  Eie  commiflioni  fu- 
rono, 
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ivlAGN  O.  ron0j  ch'egli  invigilar  dovette  nelle  cofe  della  Fede  tanto  apprettò  il  Ve- 
fcovo  di  Coltantinopoli ,  quanto  appretto  i  Monaci  della  Palettma ,  e  quei 
d'Egitto,  con  trasmetterne  a  Roma fpeile,  e  dittante  notizie,  acciò  quin- 
di Tempre  nuove  ordinazioni,  e  contigli  prontamente  egli  riceveife,  con- 
a  S.Leo  ipift.  S6.   facevolialbifogno;  [a]  Hac  fpecialt  cura  vice  meo.  funftus  utaris,  fcritte- 
gli,  ne H^refisK^efionana ,  vel  tuty  chiana  inalila  parte  revircfcat  ;  con- 
chiudendo, Cupiome  fuperbis  plentùs  cdoceri  ,  utctiam  Hxreticorum  cor- 
reclioni  congrue  fiudeatur.  Quia  aliud  eft  contra  Fidemimpiè  armari  ,  aiuta 
in  errore  quempiam  detinert  .  E  di  quanta  utilità  riufcitte  quefta  deputa- 
zione, e  di  quante  penofe  fatiche  fi  rendette  fertile  à  S.Leone  l'Oriente, 
ne  fanno  al  Mondo teftimonianza  le  molte  lettere,  che  leggono*  nel  di 
lui  Epiftolario,  e  li  lagrimevoli  futuri  faccetti ,  che  fiam  pur'hora  per 
aggiungere. 
SdhSSideBe*de"      La  Degradazione,  e  l'enìio  di  Diofcoro  alterò  talmente  gli  animi  degli 
cattoiici'inAkf-  Alettandrini,  che  pattando  l'alterazione  in  tumulto  viddefi  quella  Città 
landra.  in  cimento  ài  perderli  frale  uccifioni ,  eleftragi,  opponendofi  li  Cittadini 

chi  in  rigettar  Diofcoro,  chi  in  fottenerlo,  e  molti  apertamente  contra- 
dicendo ai  .fentimenti  dei  .Concilio,  mormorandone,  perche  havettero  i 
Ladri  condannato  per  reo  un  da  etti  tenuto  per  Santo.  Ma  la  parte  fana  di 
b  ubtr.T3iM.ìn  quel  Clero fottoponendofi  humilmente  alle  rifoluzioni  di  Chalcedonia  har 
i,r,v.  c,<.         veva  ^j  detto  per  fucceilore  fui  Trono  Patriarcale  S.Proterio,  Ecclelìa* 
^r?oepatrUrc°  ftico  degno  di  afcendere  a  quel  pottoin  più  felici  congiunture:  poiché  non 
da'  cattolici.      cos^  toft0  fu  egU"  eletto ,  chela  fazione  Heretica,  ch'era  ancora  la  più  poten- 
te ,  affezionata  alla  memoria  del  fuo  Diofcoro ,  non  volendo  riceverlo ,  di* 
chiarollointrufo,  eScifmatico;  quindi  dagl'improperii  trafcorrendo  alle 
e  Evagr.M.i.xs  minaccie,  e  dalle  minaccie  alle  hoililità,  venne  [e]  alle  mani  co'Cattoli- 
ci ,  e  rimanendone  moki  uccifi  da  una  parte,  e  dall'altra,  furon  difperfele 
Ribellioni  degli  medefime  Milizie  Imperiali,  che  erano  accorfe  à  fedar  quel  tumulto.  On- 
£ta!"  de  fu  ubicato  Marciano  di  fpedir  due  mila  Soldati  di  rinforzo  i  quel  Prefi- 

dio,  quali  con  prodigiofa  profperità  di  vento  nel  breve  termine  di  fei  gior- 
ni valicarono  più  di  rniilemi«lia  di  mare,  quante  contanfi  da  Costantino- 
poli ad  Alexandria .  Nulla  però  giovò  né  alla  Città,  né  à  Proterio  il  foc- 
corfo;  effendoche  inferociti  i  Cittadini  dal  pretefo  armamento  ,  e  refi 
audaci  dal  tentativo  del  primo  fangue,  apertamente  lì  ribellarono  à  Cefa- 
re,  edallapropeniìone  d'animo  verfo  Diofcoro  pattando  alla  venerazione 
della  memoria ,  e  della  perfóna ,  lo  dichiararono  Santo ,  con  perniciofiflìmo 
efempioalla  loro  portenti,  che  per  undici  Secoli  feguitonne  l'adorazione 
con  invocarne  anche  il  nome  su  gli  Altari,  iìn'al  tempo  di  Clemente  Vili, 
e?  ^n.iy94.       quando  pentiti  del  lor  lungo  feifma  riverenti  [d]  tornarono  all'ubidienza  , 
SrPcdts!,uone?  &  all'unione  delia  Chiefa  Romana.  Molto  lì  afflitte,  e  molto  fi  adoperò 
S.Leone  per  eftinguer  quell'incendio,  che  fin  d'allora  minacciava  defo- 
tsa.ftifi.5o.   lazione  à  tutto  l'Egitto .  [e]  Erane  ei  ftato  awifato  dal  fuo  Vicario  Giulia- 
no ,  e  con  fommo  gaudio  riaveva  ricevuto  da  Proterio  una  fìncerittìma  Con- 
fezione di  Fede  con  attettati  pronti  di  mantenerla  con  l'opere  d'invincibi- 
le, &Apoftolica  coifanza  contro  chiunque  rigettatte  i  fentimenti  del  Con- 
cilio ,  e  folìener  velette  il  partito ,  e  la  fama  deil'efecrabile  Diofcoro  ;  ficche 
atticurato  della  retta  Fede  del  nuovo  Vefcovo,  fcrifle  allìmperadore,  ec- 
f  idem  \Mte.    cltandolo ,  If]  &  animandolo  alla  protezione  della  giuda  caufa  di  Prote- 
rio, &ali'eftérrninio  de  ribelli  di  Dio,  e  dell'Imperio.  Ma  in  quelle  lu- 
nette 
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nette  congiunture  di  afpri accidenti  fé  ne  aggiunfe  uno,  che  apparve  co-  J^^jfJ^' 
me  maggiore,  fé  la  providenza  del  Cielo  non  havelfe  con  nuova difpo-  n"efiiccrffim 
fizione  rnìabilite  le  fperanze  del  Chriftianefimo .  Conciofiacofache  [a]  Lelon;"iperio   dl 
morì  il  Cattolico  Marciano:  mi  in  nulla  deteriorò  la  Fede  nelfucceiib-  a^.457. 
re  all'Imperio,  chefùLeone,  [b]  Thrace,  come  Marciano,  di  nazione,  bNUe^./.iscis. 
ezelantiffimo,  com'egli,  della  Cattolica  Religione  :  onde  allor  parve, 
che  il  Mondo  Chriftiano  fi  afibmigliafie  al  celebre  Trono  di  Salomone, 
del  quale  dice  la  Sacra  Scrittura,  che  [e]  Duo  Leones  ftabant  juxtama-  e  ai>.j.iteg,c.io. 
nus  fingulas,  cioè  Leone  nel  Pontificato  Romano  in  Occidente,  e  Leo- 
ne nell'Imperio  Coftantinopolitano  in  Oriente ,  deftinati  ambedue  da  Dio 
per  ornamento,  e  difefa  della  fua  Chiefa  .  Incontanente  dunque,  che 
rifeppe  S.Leone  la  bella  elezione  fatta  dal  Senato  in  sì  meritevole  Soggetto, 
che  complimentatolo  [d]  con  cordialiflìma  Lettera ,  tutto  con  lui  fi  disfe-  às.LtoiHQifl.7ì, 
ceinperfuafioni,  epregniere,  acciò  con  le  opere  approvale  lafamacon- 
ceputa  della  fua  pietà,  &  illibata  confervaffe ,  e  promovete  la  Fede  del 
Concilio  Chalcedonenfe,  della  quale  di  frefeo  haveva  veduto  unsi  de- 
gno modello  in  Marciano .  Né  cjuefti  giufti  configli  ritrovarono  il  nuovo   BanJi  dlLcon 
Cefare  men  difpoftoadefeguirli;  effendo  che  fin  da'primi  giorni  del  fùo  Augurio  contri 
governo  haveva  egli  rinovati  tutti  li  Bandi  publicati  da'fuoi  Anteceifori  gh  Heretici- 
contro  gli  Heretici,  e  [  e  ]  quei  in  particolare  divulgati  da  Marciano  in  e  Bar.an.457.n7. 
confermazione,  e  valore  del  Concilio,  quando  fcrifle  £/jà  tutti  li  Metro-  (Lhr»tcd.ann.8. 
politani ,  che  ad  ogni  loro  Vefcovo  Suffraganeo  richiedefiero  infcriptis ,  di 
qual  fedeeifofle,  per  poter  effo  prendere  il  dovuto  provedimentoò  dell' 
efilio,  fé  ritrovaife  alcun  colpevole,  òdi  protezione,  fé  innocente.  Bol- 
livano intanto  le  difanioni  in  AlefTandria ,  &  il  partito  di  Diofcoro  accefo 
nel  fuoco  dell'Herefia  di  Euty che  ridurle  finalmente  in  cenere  con  la  Chie- 
fa di  quella  Città  anche  il  fuo  Vefcovo.  Eran  colà  concorri  à  far  fazione  e^01^,^"^' 
con  gli  Eutychiani  tutti  li  Monaci  più  fcandalofi  di  Oriente,  e  Capo  di  fi^pe'mieq(U* 
tutti  li  era  fatto  un  tal  Timotheo  denominato  l'Eluro ,  che  in  lingua  Greca 
fuona,  quanto  nella  noftra  Italiana  Gatto.  Quelli  ò  nato  con  mal  genio, 
ò  allevato  con  peggior'indirizzo,  defiderofo  di  renderli  celebre  fra  gli  em- 
pii, in  quella  confufione  di  animi,  e  di  cofe  inventò ,  &  efeguì  unailrata- 
gemma,  che  nel  credito*,  ch'hebbe,  potè  veramente  dirli  infinuata  ,  e 
promolìa  dal  Diavolo:  poiché  per  altro  renderebbefi  degna  di  rifa  ,  e  di 
iJifprezzoàchiconfiderarnevoIeiferinfuflìftenza,  il  modo,  eia  ragione. 
[g]  V^ftirliegli  una  notte  di  negro  ammanto  in  forma  di  Spirito  tra  maefto-  grw.r*,^»,,. 
fo,  efpaventevole,  e  picchiando  ad  una  ad  una  le  Celle  de'Monaci,  echia-  i/iCo'!,a'r"'-t' 
mandolipe'l  proprio  nome,  fecefià  tutti,  come  fuggendo,  vedere,  &  à 
tutti  che'l  nchiefero ,  chi  egli  foffe ,  rifpofe  con  fnon  di  voce  terribile ,  [  b  ]  h  mdm  ibii 
Unum  fé  efìeex  *AdmimflratorusSpirit<bus,  inviato  ad  effi  da  Dio,  affinchè 
ne cumTroteriocommunkarent ,  Jed  Timotbeum  Murum  Epifcopum  deftgna- 
rent .  Sortigli  così  felicemente  l'inganno ,  che  nel  fufleguente  giorno  li  Mo- 
naci,fattaadunanzadialtragentema!.ziofa,  &  inquieta,  [/]  collocarono  \  ln  tpifi    cUri 
nel  Trono  Patriarcale  Timotheo  Elnro,  cioè  nel  Trono  quello  Spirito  In-  ^i>x*»<trhi  ad 
fernale,  apparfo  come  dono  prelibato  mandato  da  Dio  ad  Alexandria,  &  ^Z'Zr.ìZw. 
all'Egitto.  Eicon  affettato  ritegno  accettò  l'invito,  eia  dignità;  ma  non  "■#■*/*?■ 
così  tolloviddefi  porto  in  poffeiìb  della  Chiefa,  che  ordinò  ai  Cuoi  Satelliti  ?etHi  pS 
di  fcacciarne  Proterio ,  per  toglierli  d'avanti  quel  gran  Competitore,  e  quel  "to  di  Aieffàn. 
rimprovero  vivo,  e  vero  de'fuoi  misfatti .  Era  il  giovedì  anniverfario  del-   ru* 

la 
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Fa  i  «bramente  !*£^4dSìgno8e,  quando  sforzate  le  porte,  entrarono  hoftilmente  nel- 
uccideres.prote  la  Chiefa  Sicarii ,  e  Carnefici,  che  prefo  il  Santo ,  barbaramente  lo  ftrafrìna-? 
no  '  rono  dal  Sacro  Battiflerio  fin  nel  mezzo  del  Tempio ,  e  quivi  con  horrida  ri- 

membranza di facrilego  eccetto  à  colpi  d'halla  l'uccifero,  dando  prmeipia 
con  quello  primo  atto ,  che  poteva  elfer  l'ultimo  di  ogni  più  inhumsma  fie- 
rezza ,  à  uno  fpettacolo ,  di  cui  rari  fi  leggono  nelle  Hiftorie  più  deteftabili: 
t  Um  Mi.       conciofiacofachechì  [a]  racconta  quello  ratto ,  foggiunge ,  Ckàanducen» 
tes  ejus  ubique  cadavervulneratum ,  crudeliterquetrahentes  per  omnia  penècì- 
•pitatis  loca, ,  infenfìbile  Corpus  plagis  fine  mijericordia  rcrberabant ,  dividente* 
membratim  eitm ,  &  nequc  partenti  s,interiora,  more  Canum  ,%uftare  illìus  Viri  : 
EcceffiSacrikghì  tradcntcfque  reliquum  ejus  Corpus  igniyCtiam  dijpergebant  ejus  cinerei  in  vento* , 
dell'Eia o  ferocttaten:  Beftiarum  omnium  tranfcendentcs .  Dalla  carneficina  dei  Corpo 

pattando  poi  Timotheo  all'abolizione  della  di  luimedefima  memoi  La  ,  fé 
{cancellar  da'Sacri  Regiilri  ài  quella  Chiefa  il  nome  di  Proterio ,  pone?  .dovi 
b/itm  cier.^.cx  quel  ài  Diofcoro ,  e'1  Tuo  ;  e  quindi  [b]  nella punisca Piazza  arfala  Sede  Epi- 
Bt^ut*cìt,n!vj!  dopale,  fcommunicòilPapa,  li  due  Patriarchi  di  Antiochia,  e  di  Gr    ifa- 
lemme,  il  Vcfco1  odiCoilantinopoli,  e  generalmente  tutti  li  Cattolici,  e 
tutti  quei  chefoftenevano ,  ò  difendevano  in  alcun  modo  il  Sacro  Concilio 
Chalcedonenfe ,  e  fin  la  venerabile  ricordanza  de»,  due  grandi  Ecclefiaflici  di 
Alexandria  S.Theofilo ,  e  S.Cirillo;  afiegnando  per  difpregio  delle  cofe  l'acre 
i  proventi  di  quella  Chiefa  a!  fof  tentamento  di  Sicarii,  &  all'abbellimento  di 
Concubine .  Il  Clero  Cattolico  afflitto ,  e  difperfo  (pedi  il  dolorofo  avvifo 
di  quella  fu  nella  Tragedia  ail'Imperadore  con  fuppliche  diprovedimento ,  e 
con  precife  iflanze,  che,  quando  ch'eiTì  sbandati ,  e  nafeofti  non  potevano  né 
portarli  a  Roma,  né  inviarvi  lor  meffi ,  fi  degnaffe  S.M.confollecitudine  far- 
ne awifato  il  Pontefice,  avanti  il  quale  havrebbe  da  fé  m  edefimo  perorato  il 
femplice  racconto  del  barbaro  fucceflb.E degna  di  particolarifllmarifleflìq- 
c  Mxe  ugìturin  ne[c]fi  è  l'ultima  iflauza,  che  il  Clero  fece  à  Cefare ,  cioè  che  fi  compiacerle 
citatAtpìfl.  q**m  di  deputar  con  piena  autorità  qualche  foggetto  Semoris  Cleri  ^ilexandrime 
teftrt   a,    -M5,  Qlv\tatlSì  quatcnus  provider -e rebus  Ecclesia,  &  cuflodire ejus  redditus pojjìt 
Domino .  Chiamava!!  un  tal  Proveditore  Economo  della  Chiefa  Vacante ,  & 
à  ita  s.ifidcrut  i\k\ou^.cic>ty.z,[dì'\Bsepara:ioBafilicarumì  atque conjirutlio ,  aUiones Ecclefia 
'•      ivScT.  wjudiciìs,  rei  inproj erendo,  velinrtfpondendo,  tributi quoque  acceptìo ,  & 
rationcs  eorum  qua  inferuntur^cura  agrorum,&  cultura  vìnearum,  caufapofìejjio- 
num^  &  fcrvitialium,(iipendia  Clericorum^Viduarum  >&devotarumpauperum, 


fimus , 


t<Au.  i*74- 


donenfe  medefimamente  nel  vigefimo  quarto ,  Bona  Eccìefirt  viduataab  ejuf- 
dem  Oeconomo  conferventur  ;  &  il  Coflantinopolitano  terzo  nel  trentèlimo 
quinto,  Metropolitanis  non  liceat ,  defunblo  aliquo  Epijcopo ,  bona  illius  Ecclefìa 
libi  vnidicare,  fed  à  Clerici s ,  velfi  hi  nonfuerint ,  ab  tpfomet  Metropolitano  ordi- 
nando Epifcopo  confìgnanda.  Che  fé  in  alcune  Chiefe  in  contrario  avvien ,  che  fi 
prattàcni,  ciò  proviene  da  privilegio  fpeciale,  ò  da  ufurpazione  manifefla  jj 
centro  la  quale  finalmente  innalzò  un  forciffimo  argine  [e]  Gregorio  X.  nel 
Concilio  fecondo  ,  che  à  fuo  luogo  foggiungeremo ,  di  Lione . 

Ai  Diabolici  tentativi  dell'Eluro  ,  e  degli  Aleflandrini  fi  oppofero  1 
due  Leoni  Regnanti,  con  zelo  così  vivo,  e  con  applicazione  cosi  feria,  che 
&  al 
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al  folito  delle  tempeiìe,  che  è  lolita  di  patir  la  Nave  della  Chiefa,  fi  vidde-  tvlAGN  O. 
ro  ben preiìo  placati  li  venti,  &  abbonacciato  il  Mare,  quando  piti parea, 
ches'incjaqliardiflero  l'onde,  e  s'infuriaffero  le  correnti.  Havéva  Timo 


'^rs 


theo  tràfmeffa  à  Celare  la  copia  della  Confezione  di  fua  tede ,  che  era  tale, 
quale  fi  potea  attendere  da  uno,  che  oltre  all'empietà  di  Eutyche,  co- 
vava nell'animo  un'odio  mortale  contro  la  Religione  Cattolica;  &  ìlpiif- 
fìmo  Imperadore  havevala  Cubito  tràfmeffa  ad-Anatolio ,  &  Anatolio  al  Pa-  ceffi  feg 


Rammarico  di  S. 
Leone  Per  t  fuc- 


.    Aleflandria, 
ili 


pa,  da  cui  dipendeva  la  giufta  fentenza  di  tal  Caufa.  Non  è  credibile; 
qu al  fuoco  di  fanto  fdegno  montafle  l'animo  di  S.Leone  in  leggerai  raggua- 
glio de'difordini  feguiti,  la  facrilega  intenzione  di  Timotheo,  e  le  bar- 
barie ufate  contro  il  fanto ,  e  legitimo  Patriarca  Proterio.  Oltre  alle  Ora- 
zioni à  Dio,  in  cui  tutto  fi  disfece,  molte  lettere  fcriile,  e  tutte  di  prò-  ìs.u»epì/i.  -■>. 
fondiamo  fenfo  [a]  all'Imperadore,  &ad  [b]  Anatolio  in  riprovazione  i>««»tf#'7«' 
del  fatto ,  in  condannaggione  della  confeflìonejtrafmeffa,  comefubdola>  e 
viziofa ,  &  in  dilucidazione  delle  fallaci ,  e  fecrete  trame  degli  Heretici;  del- 
le quali  lettere  la  fettuagefima  quinta  porta  il  vanto  fra  tutte,  perche  più 
di  tutte  dimoilra  uncuor'Apoltolico,  e  corcante,  &  un'affetto  al  ben  del 
Chriilianefimo  tutto  affatto  diffìntereffato  da  qualunque  humanoriguar-  cE      ub,i.e.io, 
do.  Evagrio  ,  che  quelle  cofe  defcrive ,  conchiude,  [e]  Trimàm  igitur  Leo 
Epìfcopus  antiqua  Rpmx  *pro  def  enfiane  Condili  Chalcedonenfis  fcripjit,  crea- 
tionemqueTimothei ,  utpotècontraEcclefixleges  faclam,  improbavif,  efog- 
giunge ,  che  riavendo  Cefare  quella  lettera  tràfmeffa  a  Timotheo  ,  lace- 
racela Timotheo,  maledicendo  il  Papa  ,  &  li  Concilio.  Mi  predo  venne 
à  fine  non  tanto  la  vita ,  quanto  la  di  lui  orgogliofa  temerarietà ,  conciofia- 
cofache  con  onta  publica  del  nome,  edellaperfona  [d]  fu  egli  relegato  iLibtr.  nucm 
dall'Imperadore  nelle  più  lontane  Provincie  del  Cherfonefo,  nell'occafio-  br:  "'CAS ' 
ne,  emodo,  chefoggiungiamo.  Moitravafi  defiderofo  Cefare  di  un  nuo- 
vo  General  Concilio  in  Collantinopoli,  e  ne  haveva  più  volte  portate  le  r'Pd?y,m  nuovo 
iitanze  al  Pontefice,  che  femore  fu  colante  ì  rigettarle,  colmotivo,  che  Concilio  Gens- 
ritrovandofi  tanto  ben  ftabiìit.e  le  Mafiime  della  Fedene'quattrotrafcoriì  rae* 
Ecumenici  Concilii,  l'aprirne  uno  nuovo  per  compiacere  alle  vanità  degli 
Heretici,  farebbe  fiato  un  [e]  Dilatare  magis ,  quarti  Rapire  certamma  .  e  s4Lt«  epifisi. 
Onde  à  quello  fol'e^ii  condifcefe,  cioè  di  fpedir'à  Collantinopoli  due 
Legati ,  acciò  in  fuo  nome  aiìilteffero  à  un  Concilio  Provinciale  de' Vefco- 
vi  circonvicini  per  rimediate  i  molti  Tcoricettì  della  Chiefa  di  Collantino- 
poli, eper  dar  pronta  efecuzione  alla  depofizione  di  Timotheo,  &  al  ri- 
ilab:  ;i  mento  della  Fé  He  in  Aleflandria  ;  e  i  Legati  furono  i  due  Vefcovil'un 
diModona,     .l'erodi  Catalogna,  il  primo  chiamato  Gemignano,  il  fé-  [fjSfjJ,  Legati 
condo  Domiziano,  ambedue  annoverati  dalla  Chiefa  nel  numero  de'Santi.  ' 
Pereilìfcnffeà  [/]  Cefare,  &ad  [g]  Anatolio  due  digniffime  lettere  con  Suetettetc 
irruzione  adequata  dei  come  dovevanfi  diportare  tanto  gì' Impcradori,  f  idemepìfi.js. 
quanto  gli  Eccl  :ua.hcicongliHeretici,rimproverando  Anatolio  di  troppo  s  l'Um  '^•77* 
facile  (^iidifccrid.nzain  ammetter  nella  Chiefa,  come  fece,  un  tal' Attico 
Ifenza  1 1 1  egitii  na  fodisfazione  di  publica  penitenza .  Ne  aggiunfe  parimente 


[h]  un'altra  à  Cefare  più  ptoUfìa  di fentimieriti,  e  più  nobile  di  afluntofopra  h  idtm,pift.c,7. 
ìlMifterió  della  Santiìlima  Incarnazione,  nel  cui  fine  egli  regiflrò  tutte  le  ffo0™,fcà  ulto™ 
fentenze  de'SantiPadri  fopra  l'ineffabile  Mifterro.  Ma  li  Legati  non  ritro-  d^G^nnSoTel 
varon  altamente  Anatolio  in  Collantinopoli ,  tolto  da  Dio  dal  Mondo  con  atnìinfZi? Co~ 
fama  [/]  dubia  di  credenza  Cattolica,  e  rincontro  certo  di  haver  lafciata  \Lr.M^i.n.iu 

quella 


Leoxe         j4x  Secolo  V. 

IVI  AGNO.  queua  Chiefa  ripiena  di  fcandali ,  e  di  fimonie .  Succeflegli  immediatamen- 
te nel pofto Gennadio,  Sacerdote  di  quel  Clero,  &  Ecclefiaftico  così  tei 

iN1ecph.L1s.c13.  nace  della  Difciplina>  che  tatto  Vefcovo  [a]  Tfunquam  voluit  ordinare  ali* 
quem  Saccrdotem ,  qui  pfaltermm  David  non  femper  haberet  in  ore;  e  di  cui  di- 

flSSS^ijP''  c?--p  M  che  havendo  più  volte  in  vano  riprefo,  e  finalmente  (communi* 

Virtù,  e  miracoli  cato  un  tal  Charifio  Chierico  della  Chiefa  di  S.Eleutherio  Martire,  perche 

«  s.  Genn.dio.   con  pUt>licità  di  fcandalo  egli  Tempre  feminava  riffe  fri  il  Popolo,  &  infegna- 

va  magiche  dottrine,  comandale  finalmente  al  Ino  Secretario ,  che  in  fuo 

nome  Ci  portafle  alla  Chiefa  di  detto  Santo ,  e  quella  precifa  imbafciata  à  lui 

(  idtm  ìbtd.  portafle,  [e]  Miles  tuus ,  S anele  Dei  Eleutbcri,  multùm  peccator  eji  :  aia 
emenda  illum>  autexcide.  Efeguì  prontamente  il  Miniftro  l'ordine  di  Gcn- 

i  Ut*  ii>id.       nadio,  &  [d]  intendens  ad  [epulchrum  Martyns  ait ,  Tatriarcha  Cerinaduis 

lignificai  vobis,  Sanile  Cbrifli  Martyr  Eleutheri,  per  me  pcccatorem,  Qiùa 

Cbarifius  Miles  tuus  multùm  peccat:  aut  emenda  illuni,  aut precide  cum ; 

ed,  oh  tremendo  fucceiib  !  il feguente  mattino  ritrovofli  morto  nel pro- 

operaiionì  de  prio letto  Charifio  con  horrore  de'cattivi,  e  de' buoni.  L'elezione  dun- 

J-egati  Pontificii  que al  Vefcovado  di  Coftantinopoli  di  un  Soggetto  meritevole,  e  fanto 

into  atinopoii.  nQn  p0te  cacjer  più  acconcia  i  quel  tempo  ,  in  cui  erano  giunti  li  due 
Legati  da  Roma,  e  fi  ritrovavano  ben  difpofte  le  cofe  per  il  caftigo  di  Ti» 
motheo,  e  per  la  riforma  di  quella  Chiefa.  Eglino  per  tanto  convocarono 

e  £«r.a«.w.n.4.  in  quella  Città  un  Concilio  di  fettantatrèVefcovi,  e  formarono  [e]  molti 
Canoni  contro  li  Simoniaci ,  e  Applicarono  in  fine  l'Imperadore  à  dar  pron- 
ta efecuzione  agli  ordini  del  Papa  circa  la  perfona  di  Timotheo  ,  ch'era 
allora  l'unico  oggetto,  che  Ci  rendeva fopra tutti odiofo  al Chriftiancfi- 

Nozione  dei   mo  •  E  veramente  moftroflì  Cefare  in  quefto  punto  così  oflequiofo,  & 
•    .         ubidiente  al  Pontefice  ,  e  così  collante  efecutore  de'fentimenti  di  lui  ,  che 

trt'vs.is"  "  immediatamente  [/]  Scripfit  Duci  Alexandria  Stylx ,  ut  pelleretab  Epifco- 
patu  omnibus  modisTimotbcum,  intbroni^aret  autem  alium  decreto  Topuli  , 
qui Synodumvindicarct .  Ma  l'attuto  Hereticofotto  il  manto  di  (ìmulata  ri- 
trattazione nascondendo  tanto  più  perniciofa,  quanto  men  palefe  la  fro- 
de, portoci  à  Coftantinopoli,  dove publicò  una  Confezione  di  Cede  così 
(incera,  &crtho  delia,  che,  fé  S.Leone  fin  da  Roma  non  ne  riaverle  dipe- 
lata la  finzione ,  haverebbe  certamente  fra  fuoi  raggiri  involto.l'animo ,  per 
alto  zelantiflìmo  ,  dell'Imperadore .  Conciofiacofachc  informato  il  Ponte- 
s  Lettbìfi  p    ficeda'fuoi  Legati  di  quefte  maligne  procedure  fcrilfe  fubito  due  fenfatiifi- 

I  àtmififi.  ilo.  me  iettere,[g]una  à  Cefare,  l'altra[/j]i  Gennadio,  in  cui  onninamente  con  ri- 
foluta  coftanza  ad  ambedue  imponeva,che  togliefler  d'avanti  al  Chriftianefì- 
fimo  colui,  che  sì  bruttamente  l'havea  macchiato  con  1' Hercfia  ,  e  con 
tante  enormi  fceleratezze,  e  nonfifidaifero  della  di  lui  vana  penitenza, 
fotto  la  cui  ombrapretendeva  di  avvantaggiare  il  partito  di  Euty  che,  &  il 
**F99  {"egUito  ^  Diofcoro,  [/]  foggiungendo  di  Timotheo,  In  tanta  Ecclesia 
e  r  le  ixionc     Sacerdote  non  fufficit  fonus  lingua,  &  fermo  labiorum ,  &  nihd  prodeft,  fi 
Deus  vocepradicatur,  &  mens  impietate  convincitur .  Onde  Cefare  perfuafo, 
non  volle  più  fentirlo ,  e  relegolló,  come  fi  di(fe,neH'  efilio  del  Cherfonefo; 
con  la  qual  degna  nfoluzione,  tolto  l'efecrabile  fomite,  haverebbe  la 
Ghiefa  di  Alexandria  ricuperata  la  primiera  tranquillità,  fé  Zenone,  che 
indi  à  quattordeci  anni  fucceffe  nell'Imperio ,  non  l'haveffe  richiamato  dall' 
W'ditnPtniìfM  efilio,  con  que'nuovi  atroci  fucceffi,  che  Ci  renderanno  palefi  nel  profe- 
1  Gtn»l°d'.c^ì  7--   giumento  dì  quefta  Hiftoria.  [fQ  Gennadio  [l]  aiTerifce,  che  eziandio  dall'  efi- 
lio 
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lio  fcriveffe  Timotheo  un  lungo  trattato  in  confermazione  dell'Herefia  *viAGIS,°* 
Eutychiana,  e  mandartelo  in  dono  all'Imperadore,  conchiudendo,  [a]  *  u.dtm. 
Hunc  ipfum  libcllum  nofcendi  grafia  ego  rogatus  à  fratribus  in  Latinum  tran- 
ftuli,  cjr  cavendum  pr Mutilavi . 

Ma  fé  trionfò  la  Fede  Cattolica  per  opera  di  S.Leone  in  Coftantino-  Ampiezza  deli' 
poli,  inChalcedonia,  &  in  Alexandria,  non  mengloriofa  Ci  refe  negli  altri  ^torità  ^««fi- 
dile Patriarcati  di  Gierufalemme,  e  di  Antiochia,  e  generalmente  parlan- 
do in  tutto  l'ampio  giro  d'Oriente .  Legga,  chi  più  precifo  rincontro  rin- 
venir vuol  di  quelli  fatti,  l'Epiftole  [b]  di  S.Leone ,  che  in  effe,  lor  mal  gra-  ^^"l^f tf'1^' 
do ,  riconofceranno  coloro ,  che  reftringer  vogliono  l'autorità'  Pontifìcia 
nella  fola  Diocefì  di  Roma,  con  quanta  eftenzione  di  Dominio  diften- 
defle  la  fu  a  in  quefte  accennate  congiunture  il  Pontefice  Romano,  e  co- 
me indifferentemente  follerò  ubidite ,  e  venerate  le  di  luidecifioni,  e  co- 
mandi dagl'Imperadori ,  Patriarchi ,  Vefcovi,  &  Archimandriti ,  hor  fcom- 
municando  chi  mal  comandava ,  hor  deponendo  chi  peggio  amminiftrava, 
hor  proferendo  oracoli  ne'configli,  hor  rifoluzioni  nelle  dubietà  ;  hor 
dogmi  ne'Mifterj ,  foftenendo  egli  folo  tutto  il  grave  pefo  della  cuftodia  del 
Chriftianefimo,  con  tant'offequio ,  e  humil  fuggezzione  de'Principi  Seco- 
lari ,  &  Ecclefiaftici ,  che  rara  farà  quell'età,  in  cui  con  lampi  di  più  fondata 
pienezza  rifplendeffe  nel  Mondo  il  Pontificato  Romano,  e  maggiormente  c  LucXU 
fiavveraife  quel  [e]  Confirma  fratres  tuos ,  [d]  TafceOves  meas ,  [e]  Va-  d  /•«!.», 
[ce  Jlgnos  meos.  c 

Havendo  operato  dunque  cofe  cotanto  maraviglile contragli Euty- 
chiani  in  Oriente ,  molto  maggiori ,  perche  miracolofe,  furon  quelle,  ch'in-  Jlo,  e  r«f  fCo°rre- 
traprefe  S.Leone  contro  gli  Arriani  in  Occidente,  le  quali  noi  ci  accingia-  "e  nella  trancia", 
mo  pur'hora  di  riferire,  fé  pur' oppreffa  dalla  grandezza  deTucceffi  bavera 
la  noftra  penna  forza  proporzionata  à  riferirli.  Mula  [f]  vir  in  concufjìo- (PaHlttsD!ac-,>- 
nem  Orbis  Mundo  rictus,  e  che  per  predizione  di  non  so  [g]  qual  Santo  chia-  gRar.an.w.n.ìi. 
mobìli  Flagello  di  Dio,  doppo  di  haver  più  volte  aflalito  l'Imperio  Ro- 
mano, finalmente  nel  Pontificato  ài  S.Leone,  quando  appunto  furfe  ,  e 
s'ingrandì  l'Herefia  Eutychiana  in  Oriente,conpoderofoefercito  di  [h]  fet-  hidtmitid. 
tecento  milla  Soldati  rotto  ogni  argine  inondò  impetuofamente  le  Gallie, 
opprimendo  tutte  le  Provincie  Chriftiane  parte  col  giogo,  e  parte  con  lo 
fpavento.  EraegliRèdegl'Hunni,  Idolatra  di  Religione,  e  Condottierc 
di  gente  Heretica  Arriana,  la  cui  barbara  origine,  ecoftumidefcriveàlun-  . 
goAmmiano  [*]  nella fuaHiftoria.  Con  horribilefeorrimento  entrando  \^£'!n'Ub'lu 
nella  Francia  quelli  in  giorno  di  Sabbato  Santo  faccheggiarono ,  &  arfero  la 
Città  di  Metz ,  rimanendo  [  fQ  miracolofamente  immune  dall'incendio  l'O-  k  s.G*ig.T»rm.ìn 
ratorio  di  S.Stefano  Protomartire,  il  quale  da  divote  perfone  fu  veduto  in  H:fiFra,"-Lz-c-6' 
aria  interceder  tal  grazia  dai  Santi  Apoftoli  Pietro,  e  Paolo.  Autore(che 
così  chiamavafi  il  Vefcovo  della  Citta)quindi  partine  veftito  alla  Pontificale 
con  un  lagrimevole  feguito  di  gente ,  ma  nel  camino  [/]  fermato  da'Barbari,  ^igiben.ìnchon. 
ei  col  fegno  della  Croce  felli  tutti  divenir  ciechi ,  ond'hebbe  agio ,  e  tempo  '" 4yi' 
di  fottrar  fé ,  e'1  fuo  Popolo  dal  macello .  Doppo  tal  fuccelfo  voltò  Attila  il  s  L      e  fuo  ^ 
furor  dell'armi  contro  Troyes ,  nella  qual  Città  prefedeva  Vefcovo  S.Lupo,  boccamemo  con 
Ecclefiaftico  tanto  venerato  da  quel  Secolo,  che  meritò  di  efler  [ni]  chia-  msìdon  i  e  ,pifl.t 
mato  dall'Antichità  Padre  della  Francia,  Vefcovo  de'Vefcovi  di  quel 
Regno,  &  alter  Siculi  illius  Jacobus.  QuefH  preveduto  prò  filmo  l'arrivo 
del  formidabile  nemico,  vefìitofi  con  gli  habiti  Sacerdotali,[w]fi  portò  all'in-  ^  *£,•[■  oU  '  '° 

contro 


contro  di  lui,  £/  /atf*  falntatione  interrogarti  ^Ittdarn ,  Qui/nom  eflet,  qui 
tot    P^egibus  devitlis  ,  nationibus  ,   populifqua  profhatis  ,  Urbìbus  everfìs  , 
a  Mm  »m.       c«w^  ^ì  [lèderei  ?  Con  fiero  volto  rifpofe  l'Hunno  ,  [a]  £go  fimi  %ex 
Hunnorum  ^Attila  Flagellimi  Dei:  E  chi  vi  è  fra  noi,  ripigliò  (libito  tra 
humile,  e  raffegnato  il  Santo  Vcfcovo  ,  che  refifier  pojja  al  Flagello  di 
pio?  e  quindi  tutt'allegro ,  quali  prendendo  per  la  mano  Attila  ,  Veni 
h  j-;>  <•„>•-,„  ìptur9  dille,  Dei  mei  Ha1?  eli  uni,  illoqueutere,  ut  Deus  conceda  .  Dicefi  , 
dieifjMiu.        [  b  J  che  attonito  Attila  a  tanta  eipreiiiva  di  ranegnazionea  Dio,  con- 
donando alle  di  lui  interceìlìoni l'eccidio  di  quella  Città,  feco  lo  condu- 
t%ìg\btr.ìnchr»n.  cetfc  per  protettore,  e  guida  del  fuo  efercito.  [e]  Sotto  un  tanto  fanto 
MiVacoio  cont-o  Duce  non  potean  fuccedere  altro,  che  miracoli .  Il  Vefcovo  di  Bazas 
giiHuntnAr-..;ni.  nell'Aquitania  celebrando pompofamente Meda  in  ringraziamento  à  Dio 
di  haver  liberaca  quella  Città  dalle  mfolenze  de'Barbari,  vidde  feender 
fopral'Oftia  confacrata  tré  limpidi/Iime  gocciedi  egual grandezza,  che 
aggiungendoli  infieme,  vennero  i  formare  una  nobifiilìma gemma.  Pre- 
Tela  il  Santo  Vefcovo,  e  nel  collocarla  in  mezzo  alla  Croce  dell'Altare, 
tutti  li  diamanti,  de'quali  era  adorna  quella  Croce,  caddero  à  terra  ,  co- 
me cedendo  al  valore  di  quello,  che  così  bene  rapprefentava  il  Mifterio 
Battaglia  dichìa-  della  Santiffima  Trinità,  e  la  confuftanzialiti  adorata  del  Figliuolo;  econ- 
[■."  ;tiu  dl  chiude  Sigiberto,  che  operando  queira  prodigiosa  gemma  infiniti  miracoli, 
ai  Cattolici  compariva  puri  (Ti  ma ,  e  chiara ,  &  agli  Arriani  incontrario  vile, 
&ofcura.  Il  miracolo  però  maggiore  fu  la  rotta,  che  ricevè  Attila  nella 
_  .     .   gran  pianura  prelfoTolofa  dall'armi  Collegate  de'Gothi,  ede'Romanit 

Mi***!  della  quale  ferine  Paolo  Diacono,  [d]  Hoc  certamen  circa  boram  diei  no' 

nam  captimi,  de  utrifque  partibus  centum  oclogmtamilliaocct forum  dedit  '> 
e  udtr.inChroH,  &  Ifidoro,  [e]  Promani,  &  Gotbiadeòextitereviciores ,  ut  ^Attila  T{ex  Hun- 
Co:h-  nortmi  predio  vitlus ,  metti  infequentis  exercitus  ,  nufquam  comparuifie  di- 

catttr.  Ma  fé  vinto  egli  più  non  comparve  in  Francia,  reffi  tanto  più  hor- 
A»Ja  laicali»,     ri'oile  vedere  all'Italia,  quanto  più  irritato  dall'onta  del  vituperio ,  &  infe- 
ìocitodal  rifentimento della  vendetta;  e  noi  per  l'Italia  lo  feguiremo  per 
rimirar  con  nuova  forte  di  pugna  il  più  riero Huomo  dique'tempicon 
il  più  degno  Pontefice  di  quel  Secolo,  e  cozzar  fcambievolmente  infieme 
la  forza  dell'armi  con  l'eloquenza  del  difeorfo ,  la  barbarie  con  la  Santità , 
il  Principato  con  laChiefa ,  con  que'ftupendi  avvenimenti ,  che  refero  nelle 
età  future  non  men  gloriola  la  caufa  della  Religione,  che  ammirabile,  & 
t  FMi.DUc.hcc.  appiaucìita  la  memoria  di  S.Leone.  Attila,  [f]  dice  l'Hiftorico,  refum- 
pta  fiducia  cruentus Italiani  petit:  Aquile jam  captamfunditùs eradit :  Tici- 
L^Sfcjs?  Bat'  niimWie  y  &Mediolanum  PyegiasUrbesexcidit;  &  in  Milano  [g  ]  vedendo 
alcune  Imaginirapprelentanti  i  Cefari  Romani,  che  in  fegno  di  dominio 
premevano  co'piedii  Popoli  della  Tartaria,  ond'eitraheva  l'origine,  (cec- 
ie tutte  disfigurare ,  &  in  lor  vece  effigiar  fé  fteflb  in  aureo  Trono ,  &  a'fuoi 
piedi  fupplichevoli  gl'ImperadoriRomani  con  facchi  in  collo  pieni  di  mone- 
hMercdjr.chrcr..  te  jn  atto  di  roverfciarle ,  forfè  alludendo  al  tributo ,  à  [  h  ]  cui  egli  fottopofe* 
VMuitiUrt  di  ero  Theocofio  il  giovane  in  fomma  di  [i]  mille  libre  di  oro  l'anno ,  doppo  altre 
7cm>iTino''l'n'  ^Cì 1TUì'a $ fpontaneo donativo .  Indi qual fulmine devaftando ,  e trapanan- 
do^ emendi  do  la  Lombardia,  dirizzò  la  marchia  verfo  Roma,  per  innalzar  colà  fopra 
?»j  teoneconAt-  \€  mine  della  Metropoli  del  Mondo  il  nuovo  Soglio  del  fuo  Impeno .  S.Leo- 
ne, che  invigilava  tutt'occhi  alla  cuftodia  della  fua  Regia  Tribù,  non  così 
toitorifeppel'eccrdio  dell'accennate  Città,  e  la  vicinanza  del  Barbaro  alla 

fua, 


Capitolo  VI.  _  545         Leon- 

fua,  che  r  a  1  Ubi Mincius  inVadum influii iOCcurritei,  malorum Italia im-  ^        ^?  ,/ 

.         .       L        .,-1     .  ..  .  i'     •  ?  •  r      r  n       *■     '     aln  taiuns  Eeelef. 

pendentiummifericordia  motus ,  cujus  divina  eloquentia  perfuafum  e(t  Mti-  %tm,afuAB*T.*n. 
la,  ut  regrederetur  ;  e  Snida  [  b  ]  foggiunge,  ^Attila  cumV^mam  quoque  l\*u"j£'udBar 
p  arar  et  irrompere ,  Leo  Magnus  Tapa  ad  eum  acccfjit ,  tumque  adeò  miteni  ^"ys!»  5?. 
rcddidit,  ut  ittico  promifsa  pace  firmijfjima,  ultra  Danubiumrediturusab]c-  che  fi"*'"»  dall' 
riti.  Onde  i  Soldati  di  Attila  fcorgendorefo  mite  il  lor  fiero  Duce  prima 
da  S.Lnpo,  e  poi  da  S.Leone,  furori  foliti  per  ifcherzo  dire,  [  e  ]  .Attila  cGf„f^,.^;/.r. 
nibil  unquam  timutt  prater  Lupum,  &  Leonem;  e  le  citate  Tavole  delle 
memorie  della  Chiefa  Romana  atterrano,  che  interrogato  quel  crudo 
Rè,  perche  [d]  così  repentinamente,  ritorto  il  corfo  alla  fua  fortuna,  ; 

egli  navette  mutato  penfiere,  e  natura,  rifpondefle,  Se  vidifle,  Leone  lo-  Cl^/*  *       r' 
ejuente,  adjlantem  alium  quemdamhabitu  Sacerdotali  decorum,  quid  divinimi 
pwfefcrentem,  minantemque  mortem ,  nifi  Leonis  Tapx  jufia  facefferet.  So-' 
lito  effetto  delle  miracolofe  orazioni  di  S.Leone,  con  le  quali  ne'bifogni 
più  gravi  fece  altre  volte  feender  dal  Cielo  in  difefa  della  fua  Chiefa  il  me- 
defimo S.Pietro  ;  alla  cui  memoria  in  rapprefentazione  di  quefto  gran  fuc-  c*S™e<te°p£i, 
ceffo  fé  [e]  coniare  alcune  monete  con  l'impronta,  e'1  nome  di  S.Pietro  da 
unaparte,  &  il  ilio  dall'altra:  cofa  nuova  allora,  e  non  giammai  per  l'ad  tBlir,in^t.n.u. 
dietro  pratticata  da  alcun  Pontefice  ino  Predeceflbre,  e  dicuirimafe  così 
univerfalmente  applaudita,  e  venerabile  la  memoria,  che  quindi  in  avve- 
nire le  monete  Papali  non  con  altro  diftintivo  fi  coniarono ,  che  con  l'effi- 
gie di  S.Pietro  in  una  parte ,  e'1  nome  del  Pontefice  Regnante  nell'altra  ;  co- 
me prefentemente fé  ne  mantiene  ancora,  benché  con  qualche  mutazio- 
ne, ìlcoflume.  Il  Popolo  di  Roma  con  oftinata  tenacità'  ancor  dedito  agli 
avanzi  del  Gentilefimo ,  &  alla  vana  fuperftizione  dello  ftudio  delle  ftelle ,  e 
della  neceflità  del  fato,  né  pur  convinto  all'evidenza  di  tanto  prodigio,  at- 
tribuì al  defìino  della  forte,  e  non  alla  protezione  del  Principe  degli  Ape- 
rtoli, così  miracolofa  ritirata  j  onde  non  poco  atfaticom"  il  Santo  Pontefice 
a  fargli  conoscere  l'origine,  e  la  grandezza  del  beneficio  in  quel  breve,  mi 
nervorofo  fermone ,  in  cui  t  come  vergognandofi  elfo  medefimo  della  lor 
diabolicaperfidia,  [/]  Tudet  dicere ,  efclama  ,  [ed  necefie  eft  non  tacere:  f  s.inhfmmju 
plus  impenditur  D.tmoniis ,  quàm  ^ipoflolis ,  &  ma]orem  obtinent  infana  fpe-  oif-^pafat. 
eiacula  frequentiam ,  quàm  beata  Martyria.  Qiiisbanc  Urbem  reformavit  fa- 
luti'?  Quisàcaptivitate  cruitì  Quis  a  cade  defendit  ?  Ludus  Circenfium3  an 
cura  Sanclorum  ?  Quorum  utique  precibus  divina  cenfurx  flexa  fententia  efl, 
utquimercbamuriramy  fervaremur  advemam .  E  il  perdono  fu  così  pieno,  .,       ,.      ., 
che  non  fol  fé  ne  partì  Attila  dall'Italia,  mi  appena  giunto  nel  fuo  nativo 
Paefe,  oppreffodalvinoinoccafiondi  nozze  contratte,  [g]  Cum  fupinus     P„ulufD;ac  in 
quiefeeret,  eruptionefanguinis ,  quieidenaribus  folitus  eratcffluere^fuffoca-  Hift.T^m. 
tus,  &extinùluse(ì;  foggiungendo  il  medefimo  [h]  Scrittore,  Eademde-  h  Paui.sue.uc, 
nique  apud  Conflantinopolim  notle ,  Marciano  Imperatori  infomnis  Dominus  ap-  »>• 
parensì  arcum  *AttiU  fratlum  oftendit . 

Mi  fé  per  indulgenza  del  Cielo  non  arfe  l'ingrato  Popolo  al  tuono,  Generico  sMm. 
che  feoccò  Attila  dal  Settentrione,  certamente  quafi  che  incenerito  ri-  p£dro"'fRe£f'lc* 
mafe  dall'altro,  che  foprafcaricogliGenferico  dal  mezzo  giorno,  il  qua-  c  eBSU 
le  co'fuoi  Vandali  parve  veniife  a  Roma  per  confumare  il  caftigo  ,  che  ria- 
veva Dio  desinato  i  quella  Città  ,  quando  le  fi  moftrò  così  d'appreffo 
con  il  flagello  degli  Hunni.  Fu  invitato  quefto  barbaro  Principe  d  paflar 
dall'Africa  i  Roma  da  quelle  difeordie,  che  d  lungo  narrano  [i]  Caffiodo-  icaf/ìtd.mchm. 
Tomo  I.  .  Min  ro, 


Leone         ^5  Secolo  K 

aM^u'i^ch^n  r°y  e  f4]  Marcellino,  e  che  furono  non  (blamente  foriere  di  maggiori  di- 
'"  faftri,  ma  termine  eziandio  all'Imperio  di  Occidente  con  la  morte  violen- 
ta, chefeguì,  dei  dueCefari  Valentiniano,  e  Maflimo,  i  quali  fra  il  loro 
fangue lafciarono  bruttamente  macchiato,  &  avvilito  il  Soglio  in  poter  di 
gente  barbara ,  eftraniera.  Eudoxia  Vedova  di  Valentiniano  fu  la  Tefifo- 
ne,  che  accefe  l'incendio,  e  che  dall'alto  del  Campidoglio  chiamò  i  Van- 
rJa*dMÌ.i! bdh  dali  dall'Africa,  per  render  pariglia  di  vendetta  à  Maflimo  fuo  nuovo  fpo- 
fo,  che  troppo  credulo  alle  lufingheDonnefche,  [b]  le  haveva  confettato, 
elfo  eiìere  flato  l'uccifore  del  primiero  di  lei  fpofo  Valentiniano.  E  Gen- 
ferico,  chea  nulla  maggiormente  anhelava,  che  a  rapir  que'tefori,  che 
e  ^»  44J.  mal  volontieri  havea  di  frefeo  veduti  quali  nelle  mani  degli  Hunni,  non 

viììl'.'  '"  7/'?   tardò  :ì  ricever  gl'inviti  delia  Regnante,  e  con  incredibile  velocità  [e]  for- 
prefa,  e  prefaRoma,  la  feorfe  tutta  in  [d]  quattordici  giorni  di  Sacco, 
fProcop.hcdt.     afportandonericchiflìmefpoglie,  fra  le  quali  la  più  augultafiilamedefima 
li.idoxia  orditrice ,  e  pena  dei  tradimento .  [e]  Genferìcus ,  dice  Procopio; 
avaritia  in  primis  pcrmotus ,  fpcque  opum  maxime  confequendarum ,  tngen- 
ti  elafe  in  Italiani  adnavigansy  I\omam,  nullo  adver fante ,  facile  ingreditur, 
ejr  Eudoxiam  fimul  cum  Eudocia,  &  Tlacidia  ejus  ex  Valentiniano  filiabus 
ccpit,  ga'famque  omnem  Imperato)  tam  in  navibns  pofuam  fecum  in  Afri- 
nkchetre ,  che  cam  tulit .  Il  bottino  in  riguardo  del  vincitore  fu  riguardevoliflìmo ,  &ha- 
Afr<ìcT.quUld,,n  bile  ad  arricchire  un  Monarca,  men  degno  però  di  quello  di  Roma.  Con- 
ciofiacofache,  benché  copiofìflimofoffe,  pur  tuttavia  rimafe  in  Roma  di 
che  provedere  in  molte  occalìoni  altre  Nazioni:  tanto  era  doviziofa  la  di 
f  idem  un.       leiguardarobba,  accumulata  con  i  teforidi  tutto  il  Mondo.  Il  fopraci- 
tato  [/"^Autore  nfenfee,  che  aiportaflero  i  Vandali  la  metà  delle  tego- 
le di  bronzo  dorato ,  di  cui  era  ricoperto  il  tetto  del  Campidoglio ,  e  che 
una  delle  Navi  cariche  di  tal  merce  rimanelle  nel  ritorno  preda  dell'ac- 
id?'}!'.' '  '*     <lue-  Soggiunge  [g]  Caflìodoro,  ch'eglino fpoglialTero  eziandio  la  Citta 
di  Statue  preziofiflìme ,  e  che  involalfero  il  bronzo,  &  il  piombo,  che 
ferviva  di  ritegno,  e  di  ornamento  alle  commillure  delle  pietre  negli  Edifi- 
cio più  funtuofide'Palazzi;  onde  adin viene,  che  ne'Colofli ,  che  ancor  ri- 
mangono in  Roma  dilacerati ,  e  fcarniti  dalla  voracità  de'Barbari,e  del  tem- 
po, pur  non  fenza  cordoglio  di  chi  li  rimira,  appariscano  le  cicatrici  di 
lpeflì  forami  fra  una  pietra,  e  l'altra ,  lagrimevoli  ricordanze  della  rapina  de' 
Vandali,  che  non  potendo  abbattere  le  pietre,  tolfero  alli  farli  fteflì  il  lor 
abbigliamento,  e  foftegno .  Quindi  dal  bronzo ,  e  piombo  parlando  all'oro  , 
di  quanto  ricco  teforoVitornafTero  carichi  nell'Africa ,  S.Gregorio ,  [h]ne 
Yift  "min !  fVrcì.'  moi  Droghi  >  e  nelle  me  [i]  Homilie  ne  fa  dolorofa  commemorazione  in- 
Lm'. 18.  '  fieme,  epianto.  [IQ  Procopio  fra  gli  altri  preziolì  arredi  riponeivafi  del 

vv^Tnòi'1"1'0  facro  Tempio  di Gierufalemme,  che  Tito  vittoriofo degli  Hebrei  haveva 
Uofphdtotiioir.-  trafportati  à  Roma ,  cioè  la  [/]  Menfa,  e'1  Candelabro  d'oro,  die  ve- 
dMtotiv.-j.t.i^  ^;am  prefentemcPte  ancora  effigiati  nell'arco,  che  preffo  il  Palatino  fu 
eretto  à  Tito  pc'i fuo  Trionfo,  oc  altri preziofìllìmi  mobili,  la  cui  notizia 
ò  ha  involato  a  noi  il  tempo,  òi  Vandali  à  Roma:  Quali  pregiate  malTari- 
zie  haveva  Tito  fatte  riporre  nel  Tempio  della  Pace ,  d'onde  altri  Dominan- 
ti le  have  vano  poi  trasferite  nel  Palazzo  Imperiale ,  come  in  riferva  per  i  fu- 
turi Sarchi  ,  che  tanto  fpeffo  patì  quella  Regia  del  Mondo  dal  furore  de'Bar- 
bari.  Né  fenza  particolariflìmadifpoiizione  di  Dio  parve,  che  quegl'inno- 
centi  Sacri  Vali  deftinati  al  cuito  del  gran  Tempio  di  Dio  andafler  raminghi, 

fparfi, 
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fparfi ,  e  fperdnti  pe'l  Mondo,  preda  hor  di  ima  Nazione ,  hor  dell'altra ,  per  MAGNO; 
farli  poi  una  volta  gloriofamente  ritornare  al  loro  antico  Tempio,  dove  noi 
li  feguiremo  fotto  l'imperio  di  Giuftiniano,  e'1  Ponteficato  di  Giovanni. 
Ritrovoffiprefente  S.Leone  alle  accennate  fciagure;  ma  non  fi  trattenne  s.  Leone  fi  oPp0. 
neghittoso  fpettator  de'mali  del  Aio  Popolo,  e  della  defecazione  della  Tua  »eà  Generico. 
Città.  Venivanepur  di  frefeo  dal  rigettar' Attila  da  Roma,  &auiiefatto  à 
cozzar  con  l'Herelìe  di  tutto  l'Oriente,  &àvincerle  Popolazioni  più  fie- 
re del  Settentrione,  con  cuor  di  Leone,  armato  fol  della  fua  Fede  in  Dio, 
fi  prefentò  avanti i Genferico ,  cioè  d quello,  che  haveva  manomelfa  ,  e 
bandita  la  Religione  Romana  da  una  parte  intiera  del  Mondo,  e  che  come 
Ardano  non  poteva  non  mortalmente  odiar  lui ,  e'1  Pontificato  Romano;  e 
con  quanto  zelo  pari afi egli,  meglio  che  da  noi  ne  leggeri  il  Lettore  il  rac- 
conto dall'Hiftorico ,  chelofoggiunge,  \d\Gen ferie  us continuò yacuam  pr&-  a  Paui.DUd.is. 
fidio  Civitatem  capit ,  &  occurfu  Leonis  Vap£  mitigatus,  ab  incendio ,  cxdibus, 
atquefupplicns  Urbem  immunem  fervavit.  E  non  fol  fu  confervata  Roma  dall'   e  ciò  che  da  lui 
intercefiìone di  S.Leone,  màaccrefciutadimolto;  conciofiacofache  in  ri-  mtltne'      .     , 
guardo  del  Pontefice  elìendofi  attenuti  li  Vandali  dalla  depredazione  de'te- 
fori  delle  tré  Baiìl iche,  quando  [b]  tutte  le  minori  Chiefe  furono  melle  à  hBar-an-tH-n'H- 
facco ,  e  confequentemente  elfendo  rimarti  mtatti,&  immuni  i  preziofì  vafi, 
de'quali  haveva  dotati  quei  Tempii  la  Regia  Munificenza  del  gran  Coftanti- 
no,  S.Leone  [e]  Toft  cLidemrenovavit  omnia  Minifteria  [aerata  argentea  per  ci»M:'H*m.Pmr. 
omnestitulos  deconflatis  Hydriis  [ex ,  duas  Bafiliae  Conflantiniaru ,  duas  Ba-'" 
filk#  Beati  Vetri  >Apofloli  ,  duas  Be.ui  Vanii  ^pofioli ,  quasConfìantinus^Au- 
guftus  obtulit ,  qu.e  penfaverunt  jinguLa  libras  centum  .  Sicché  Roma  deve  •  • 

due  volte  la  fua  confervazioned  S.Leone,  eperhaverrefpinto  Attila,  che 
le  fi  apprefiava,  e  mitigato  Genferico,  che  faccheggiolla . 

Troppo  però  lagrimevolmente  compensò  il  crudo  Rè  l'indulgenza  tifa- 
ta verfoi  Romani  con  altrettanta  crudeltà  contro  i  Schiavi,  che  feco  da 
Roma  trafportò  in  Africa,  e  contro  glialtri,  ch'egli  ritrovò  in  Africafe- 
guaci  della  Relgione  Romana;  poiché  così  fpietatamenterinovòlaperfe- 
cuzione,  che  [d]  Mariti  ab  Uxonbus ,  Liberi  àVarentibus  fepar'abantur ,  al-  j  yiatr.deptrft- 
tri  uccidendone,  molti  flagellandone,  con  ridurli  tutti  in  fine  in  iitato  così  <«<■•  vvmA.  «*.i. 
deplorabile  di  miferia ,  che  morivano  i  Cattolici  non  già  più  (opra  i  tormen-  ^J^Sx'obSJ 
ti,  màperlefìrade,  opprefii  dalla  fame,  edallamancanzadiognihuma.no  ,'  gi«  Armm  iiì 
ricovero .  Adinterceflìone  deliìmperador  Valentiniano  haveva  Genferico  qZIIyST*  ' 
permeilo,  che  dal  Clero  Cattolico  di  Cartilagine  fi  elegeffeil Vefcovoà 
quella  Chiefa,  e  l'elezione  era  caduta  in  un  Soggetto,  che  parve  fin'allora 
fervato  dal  Cielo  come  in  depofìto  per  f  olievar  fri  tante  calamità  quel  mife- 
rabile  avanzo  di  Chriftianeilmo.  Chiara  avare  Ùéùgr4tùc&3  Huomo  fantini-  santità  ai  s.p*;o-, 
mo,  e  di  cui  fcrifie  Vittore ,  [e]  H^usfinitaturqivfquam^  quaperillum  Dq-%^^1^ 
minus  fccerity  paulatìm^  excitrrcre ,  ante  inciptent  verba  deficere,  quàm  die  e  idm  Udd. 
aliquid  valeat  explicare .  Conciofiacofache  ò  per  liberar  dalla  fchiavitù 
le  perfone,  ò  per  refocillarle  con  fufficienteriftoro,  [/]  vendè  fubito  i  f  Hm  «•'■*• 
Vafi  Sacri  della  fua  Chiefa,  e  del  prezzo  compronne  molti  letti,  dispo- 
nendoli in  forma  di  Hofpedale  nelle  due  Bafiliche  Faufii  ,  &  T^ovarum, 
dove  collocativi  gli  ammalati,  tutti  vifitava  di  giorno,  e  di  notte,  anìften- 
do  loro  con  tanta  afiiduità  di  patimento,  che  la  fatica  farebbe  riufeita  in- 
fopportabile  ad  ogni  più  vigorofa  età ,  non  che  allafua,  che  preffo  l'ottoge- 
naria  paiTava  eziandio  la  decrepità .  Gli  Arriani  non  (offerenti  di  quel  pre- 
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'  °-  fente  rimprovero  della  lor  fierezza,  moke  volte  gli  ordirono  inficile,  e  tra- 
dimenti; ma  liberollo  Tempre  Dio  da  tutti,  con  chiamarlo  a  fé  per  mezzo 

m»M       ir  *^i  placidifTIma  morte ,  rimanendone  egualmente  dolorofa  la  perdita  al  fuo 

vl*h£m*'  "  Popolo,  che  gloriofa  la  memoria  alla  Chiefa  Cattolica,  che  [a]  annove- 
ralo fra  Santi .  Involatasi  nobil  preda  dalle  mani  de'Barbari,  roverfcia- 
rono  quefti  tutto  il  lor  furore  (opra  Tommafo ,  un  del  Clero  di  Cartilagi- 
ne, che  pofero  alla  berlina,  fchiafteggiarono,  e  con  mille  indecenti  ma- 
niere refero  oggetto  di  compaflìoneallimedelìmiArriani:  quali  ftrapazzi, 
m"J"*it'  dice  [b]  l'Hiftorico,  il  Santo  Sacerdote  non  ad  opprobrium ,  fud  ad  merce- 
dem  computans  gloria  fua  in  Domino  Utabatur .  Conia  morte  diS.Deogra- 
tias  mancò  ai  Cattolici  ogni  fperanza  di  poteri!  crear  nuovo  Vefcovo;  ef- 
fendo  che  Genferico  glie  ne  lece  rigorofo  divieto,  fottoponendoli  alla  pe- 
na della  vita,  s'eglino haveffer dato Succeflore al  Defunto:  ficche  fi  ritro- 
varono in  breve  tempo  cosi  efaufte  di  operarti  quelle  Provincie,  che  per 
iftruire  nella  Religione  Chriftiana  alcuni  Popoli  pofti  dentro  le  folitudini 

diÌ7#fSv7.    dell'Africa,  [  e  ]  convenne  fpedir  à  Roma  per  haver  quindi  Miniftri  ballanti, 

&  operar)  habiliaU'amminiilrazionede'Sacramenti.  Leggefi  [d]  una  lunga 

s.  Leone  oflcr-  lettera  di  S.Leone  fcritta  ai  Vefcovi  della  Mauritania ,  ove  mandava  infieme 

vam.ffimo  dc'sa-  un  Legato  per  oifervare,&  efaminare,  fé  1  Sacerdoti  novelli  dell'Africa  fofle- 
ro  flati  canonicamente  ordinati,  fupponendo,  cheintantaconcuflìonedi 
Fede,  in  tanta  fcarfezza  di  Vefcovi,  in  tanta  violenza  di  perfecuzione,  e  in 
tanta  perverfione  di  coftumi,  l'offervanza  de'Sacri  Canoni  haveife  potuto 
patir  deterioramento  nel  fuo  rigore:  del  che  S.Leone  fu  diligentiflimo 

e  idtn  ibn.  oflervatore,  &eifecutore,  [e]  in  modo  tale,  che  né  pur  in  quel  gran  cafo 
volle  conceder  la  difpenfa  ai  Sacerdoti ,  ch'erano  frati  Bigami ,  di  continuar 
ne  'loro  Sacri  Minifterj ,  e  ritrovandofene  in  quella  Provincia  molti,  tutti 

scritture,  e  ce-  fofpefe ,  amando  meglio  purità  di  Fede  ne'Popoli,  che  Popoli  fenz'offer- 

^134=' cacto- vanzadell'Ecclefiaftica  difciplina.  Spogliate  dunque  in  così  ftrana  guifa 
di  ogni  foftegno  quelle  Chiefe,  non  è  credibile,  come  impunemente  feor- 
reife  fenza  freno  l'Herefia,  e  come  balcianzofatrionfalfe  la  violenza  degli 
Arriani.  Vittore,  ch'eraVefcovo di Cartenna nella  Mauritania,  compaf- 
fionando  il  crudele  feempio  di  que'floridi  Regni ,  non  dubitò  con  Apoftoli- 

fGtnnad.de fcripr.  ca  determinazione  di  comporre ,  e  far  [/]  prefentare  un  Libro  à  Genferico, 

iedef.  c.77.  yj  Cll j  ^  iung0  non  tanto  riprovava  gli  errori  della  Setta  Arriana,quanto  rim- 
proverava il  Rèdi  enormiflìma  barbarie:  cofa,  che  animò  [&]  altri  Eccle- 

6  uCm  iè,d.c.7s.  ^a^cj  ^  feguirne  l'efempio  con  moltiflime  fcritture,  che  in  breve  fi  viddero, 
ò  in  detenizione  dell'Herefiajò  in  rapprefentazione  della  fierezza  dellaper- 
fecuzione,  ò  in  eccitamento  di  cofranza  peri  Cattolici.  Ma  tutto  invano: 

h  v,a*r.  hccit.    conciofiacofache  [h]  ^Accenditur  propter  bxc  advefus  Dei  Ecclefìam  Ccn- 

J/di'ul/Arri"»^  fericus ,  deputando  un  nuovo  Miniftro  nominato  Proculo,  affinchè  con 
gente  d'armi  girando  per  le  Provincie  togliefie  ai  Sacerdoti  i  Sacri  Libri, 
alla  plebe  le  fofranze,  &  agli  Altari  feem*  le  tovaglie,  delle  quali  òperdif- 

iidemiMtm.  prezzo de'paramenti Ecclelìaftìci ,  òper pompa  di  vittoria  fecefenetpielT 
empio miferedente  fottocalzoni,  e  camicie,  *Atquede  palliis  ^Altaris,  [/] 

k  idem  iLià<m.  dice  Vittore,  probnefasl  camifias [ibi ,  &fernoralta  factebat .  Ma  chi  in- 
vafe  così  facrilegamente  gli  Altari,fù  ben  prefto  invafo  dal  Demonio,  [  y  & 
Troculushujusrei  executor  fruflratim  comedens  linguam  in  brevi  turpifjima 

1  iictor, ibidtm,  confumptus efl morte .  [/]  Ritrovavanfi nel  folenne  giorno  di  Pafquai Cat- 
tolici in  una  Chiefa,  celebrando  con  fegreto  giubilo  l'alto  mifterio  della 

Re- 
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Refurrezione .  Accorsero  armati  gli  Arriani,  e  fotto  il  comando  di  unlor  j^rlf  a^dv,^ 
Prete  chiamato  Candiot  aflalirono  repentinamente  la  Chiefa  ,  trncidaro-  cattolici .  1 
noi  Sacerdoti,  sbranarono  gli  aitanti ,  &  un  Lettore,  che  appunto  allora 
dal  Pulpito  con  divoto  canto  intonava  l'Alleluia,  trafìtto  eia  una  Saetta 
nella  gola  mandò  fuori  l'anima  tutt'allegra  nella  Confezione  Nicena. 
Quindi  paffando  dai  Chriftiani  à  Chrifto ,  [  a  ]  ktroeuntes  maximo  furore  a  idtm  Mi. 
Corpus  Chrifìi,  &  Sanguìnem  pavimenti*  fparferunt ,  &  illud  pollutis  pedibus  • 

calcarunt .  [  b  ]  Valeriano  Vefcovo  di  Abe  oitando  in  una  Chiefa  agli  Here-  b  aidm. 
tici,  che  volevano  quindi  involare  il  Santiffimo  Sacramento,  fu  mandato 
fuori  della  Città,  con  prohibizionc  generale  a  chiunque  fi  fofle,  dipre-  Duro  fuppikh» 
ftargli  ricovro  fotto  pena  della  vita,  e  perdita  di  quel  iìto,  cafa,  ò  pode-  At,c. 
re,  in  cui  egli  foffe  rinvenuto.  Sicché  fcacciato  qual  fiero  animai  fana- 
tico da  tutti  i  luoghi,  fu  forzato  il  Santo  Vecchio  in  età  ottogenaria  vi* 
■ver'in  mezzo  alla  publicaftrada,  efpofto  all'intemperie  dell'aria,  all'info- 
lenza  delle  genti,  &  all'ammirazione  del  Cielo  ifteffo,  che  fenza  riparo, 
ò  velo  vagheggiò  in  ogni  hora  l'alta  coftanza  ài  così  invitto  Campione . 
[e]  Un'altro  Ecclefiafìico  per  nome  Mafculano  fu  condannato  al  taglio  e  ibidem. 
della  tefta  con  tal  politica ,  che  reca  ftupore,  e  fdegno  à  chi  confiderà ,  con  n^'aS^rii™ 
quanta  finezza  di  malizia  gli  Heretici  invidiano  ne'Cattolici  il  merito  me-  contro  Mafcuia- 
defimo  della  Fede;  conciofiacofache  fiì  ordinato  al  Manigoldo,  che  fé  no* 
Mafculano  nell'atto  del  fupplicio  moftrava  tema ,  e  rinegava  la  Confunftan- 
zialità  del  Verbo,  fubito  egli  allora  fcaricafie  il  colpo,  el'uccideife:  mi  fé 
coftante  perfifteva  ne'fentimenti  della  Fede  Nicena,  lo  lafcialfe libero, 
per  non  aggraziarlo  della  gloria  del  martirio.  E  così  appunto  feguì  con 
eftremo  cordoglio  del  nobilConfeflbre,  che  quando  tutto  giulivo  viddefi 
sii  la  Soglia  del  Cielo,  ritrovo!!!  con  ftrana  forma  di  giufìizia condanna- 
to di  nuovo  à  vivere  in  quefto  Mondo .  [d]  Ma  più  fieri  incontri fo (tenne  j  vìSw. iiìdtnt. 
Saturo,  perche  nel  medefimo  tempo  vinfe i Barbari ,  e  trionfò  del  più 
vivo  affetto,  e  della  più  forte  paflìone,  che  polla  follevar  contro  unHuo- 
mo  il  Mondo,  il  Demonio  ^  e  la  Carne.  Fu  Saturo,  come  gli  altri,  con-     c  aì 
dannato  à  morte  infieme  con  la  moglie,  e  parecchi  figli,  unde'qualiera  gia°cmo*teeJio- 
ancor  tenero,  e  lattante.  Andò  allegro  al  trionfo,  ma  nel  rapirne  la  j;iofillfìma  »Hs* 
palma,  viddeiì  improvifamente  affalito  dalla  Moglie,  che  Dama  di  nafei-  " 
ta,  &honeftiu1madicofì:umi,  per  evitar  gl'infulti  lafcivi  di  un  viliffimo 
Vetturale,  in  cui  balia l'haverebbon  confegnata  gli  Arriani,  fé  ella,  &  il 
Marito  non  rinegavano  la  Religione  Nicena,  troppo  vile  per  sé  perde  il 
bel  fregio  della  Fede,  e  troppo  importuna  al  Conforte ,  fi  difpofe  eziandio 
di  farlo  perdere  a  lui;  onde  à  lui  portatali,  &  avanti  di  lui  proftratafi ,  T^pn 
vengo,  diffe,  àcaro  Marito,  à  pervaderti  la  vita,  che  so,  che  à  tè  non  può 
efier 'approvabile,  paragonata  con  sì  degna  forte  di  morte  ;  Tronti  prefento  i 
tuoi,  e  miei  Figli,  e  quefto  ancora  ,  che  innocente  foflento  con  il  tuo  latte  nel 
miopetto ,  acciò  per  loro  tu  faccia  cofa  indegna  dì  quella  Fede  ,  che  habbiamfin 
hora  mantenuta  fra  tanti  ftra^ii,  e  tormenti;  ISlon  imploro  ò  à  tè  pietà  dime,  ò 
ai  Carnefici  meri  fiero  flra^io  al 'tuo  martirio  ;  Vadane  pur  lacera  con  la  no- 
fira  vita  quella  eziandio,  che habbiam data  à  queflt  noflri  communi  figliuo- 
li: Si  rompa  pur  fotto  il  taglio  della  fpadail  nodo  Maritale,  che  così  tenace- 
mente ci  ha  legati  con  tanta  flrctte^a  di  animi ,  con  tanta  unione  di  afletti, 
che  ben  la  forte,  che  ci  ha  tenuti  uniti  in  vita,  par,  che  non  voglia  né  pur 
fepararci  nella  diverfità  della  morte.  Ma  ohimè  \  Che  fon  forcata  à  cbie* 
Tomo  J.  Mm     3  derti 
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°'  derti  ciò,  che  non  voglio,  e  la  neceffità  di  voler  ftmpreefìer  tua,  mìrìduce 
in  iftato  dì  non  efferpiùmia;  poiché  mia  più  non  fono,  mentre  mi  accingo 
à  per  fu  aderti  una  cofa,  in  cui  altro  non  v'è  di  mio,  che  il  voler efier  tua. 
Mi  arrojjifco  egualmente ,  e  della  temerarietà  della  fupplica ,  e  della  cagio- 
ne ,  che  mi  violenta  à  Supplicarti .  *Ah  mio  caro  Conforte ,  dirollo  pure ,  e 
nel  dirlcti,  ahi  duro  cafoì  ravviferai  in  me  più  cojìante  Ihonejìà,  e  l'amo- 
•  re,  che  la  Fede;  e  qui  à  lungo  fi  ftefe  con  lagrime,  e  con  parole  à  de- 

fcnverglilafuamiferabile  compaflìonevole  caduta,  e  l'imminente  obbro- 
brio, che  incorrerebbe,  fé  egli  con  lei  non  acconfentiife  agli  Arriani. 
Alla  viltà  de'hgli,  &  all'inafpettata  prefenza  della  Moglie,  s'intenerì  Sa- 
turo con  la  rimembranza  delle  pene,  che  di  già  fapeva  desinate  indiffe- 
rentemente per  tutti:  md  quando  poi  à  pieno  rifeppe  la  cagione  della 
■  comparfa,  e  udì  l'arroganza  della  richieda,  tutto  fuoco  negli  occhi,  e 

iraiw»*.  tutco  rimprovero  nella  bocca,  [a]  Va,  rifpofe,  mifer  abile ,  [b]  Quafi 
una  ex  infipientibus  Mulieribus  loqueris  .  Si  diligerei  Maritum  ,  nunquam 
ad  fccundam  mortem  attraheres  proprium  virum  .  Difirahant  filios ,  feparent 
uxorem  ,  auferant  fubjlantiam ,  mei  Domini  ego  fecurus  de  promijfis  verba 

«.-  Matth.i9.  tenebo,  [e]  Si  quis  non  dimìferit  uxorem  ,  filios,  agros ,  aut  domum  ,  meus 
non  potente  (se  Difcipulus-,  e  così  detto,  tutto  pronto  fi  offerfe  al  prepa- 

iv.aor.ibidtm.    rato Martirio,  conchiudendo  l'Hiftorico,  [d]  Totum  ei  tulerunt,  flolam 

autem  baptifmatis auj rerre  non  potuerunt.  Ma  non  cosi  vilmente,  come  là 

Moglie  di  Saturo ,  diportonl  la  valorofiflima  Maflìma,  Dama  Romana  fri 

le  più  celebri ,  che  con  la  loro  fchiavitù  nobilitaflero  il  ritorno ,  e'1  trionfo 

Degna  Hiftoria  di  Genferico .  Quefta  con  Martiniano  fuo  fpofo ,  e  tré  Cognati ,  felicemen- 

Ìa'eMa«ÌnUli5  te  con  ^a  m§a  Sottrattali  dal  fervizio  de'Vandali ,  e  feguitando  a  condur  fna 

e  Fratelli.  '  vita  nel  Celibato  anche  nel  Toro  maritale,  fi  era  ritirata  fotto  la  cura  del 
grand' Andrea  nel  profilino  Monafterio  Tabraceno ,  porgendo ,  e  ricevendo 
dal  Marito , .  e  da'Cognati ,  efempii  rari  di  fantiflìma  Converfazione .  Seppe- 
lo  Genferico,  e  non  potendo ifmuovere né  Maflìma,  ne'l  Conforte,  ne  i 
Cognati  a  profetar  l' Arrianefimo,  li  fé  tutti  fquarciar  fin'aH'ofla  con  ifpieta- 
tiflìm  a  flagell  attira,  racchiudendoli  poi  dentro  ofeuriflìmo  carcere,  più  to- 
lto cadaveri  fepelliti ,  che  rei  imprigionati.  Ma accorfe Dio ,  qual  medico 
pietofo ,  e  in  quella  medefima  notte  ridulfeli  in  sì  buona  fallite ,  che  eftratti 
quindi  ilfeguente  mattino ,  furono  ritrovati  con  una  carnagione  tanto  intie- 
ra, eviva,  che  parevano  ufeiti ,  non  da  horrida  catacomba  pelli,  e  laceri 
da  tormenti ,  ma  da  un  funtuofo  convito  allegri ,  e  pronti  ad  ogni  nuovo  ci- 
mento. Maflìma,  che  era  la  Donna  Condotterà,  e  la  Reina  di  quefto  no- 
bil  Drappello ,  ricevè  fopra  di  fé  più  fpietato  ancora  l'odio  del  Tiranno,  che 
ordinò ,  che  di  bel  nuovo  fotte  ella  tutta  slocata  fopra  l'Eculeo ,  con  risolu- 
zione di  ridurla  allora  allora  in  pezzi:  mi  in  pezzi,  òmiracolofo  fucceflb! 
andaron  con hornbil  fragore  tutti  gli  ordigni  del  martirio/  frangendoli  le 
travi ,  fminuzzandofi  le  corde ,  con  danno,  &  horrore  degli  aftanti ,  che  vid- 
dero  la  Santa  Donna  rialzarli  intatta  ne'fuoi  piedi,  e  con  le  mani,  &  occhi 
al  Cielo  dar  lode  alla  Confuftanzialità  del  Divin  Figliuolo.  Confufo  nella 
fna  fierezza  il  Tiranno,  fi  tolfe  d'avanti  e  Maflìma,  e  i  Cognati,  mandando 
tutti  nell'efilio  della  Mauritania  fra  le  folitudini  de'Caprapitti .  Per  opera 
loro  divennero  però  in  breve  quelle  folitudini  fertiliflìme  di  opere  fante ,  e 
popolatifiìme  ài  divoti  Chriftiani ,  con  la  predicazione ,  che  vi  fecero  della 
Legge  di  Chrifto,  riducendo  que'Popoliàprofeffarne  la  Religione:  per  il 

qual 
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quar  fatto  irritato,  &  inafprito  maggiormente  l'animo  fiero  di  Cknferico,  MAGNO. 
comandò ,  che  i  quattro  Fratelli  tollero  ftrafcinati  per  Ì  piedi  da  altrettanti 
velocitimi  Carri  per  dirupi  fpinofi ,  in  modo  tale  che  ciafcun  di  loro  per  Tuo 
maggior  cordoglio  fotte  fpettacoloinfieme,  e  fpettatore  dello  ftrazio  del 
compagno.  Correvano  i  carri,  &  andando  hor  qua,  hor  là  balzoni  lì 
corpi,  e  coni  corpi  in  aria  dislocate,  e  feommette  parte  delle  membra 
dall'impeto  del  corfo ,  e  dal  taglio  delle  felci ,  i  genero!!  Fratelli  nell'avvici- 
narfì  talora  infieme  [a]  fé  fé  mutuò  confpiciebant ,  l' un  all'altro  dicendo,  »  viBor.  ibidem. 
Jlddio  fratello ,  oh  come  ben  corriamo  verjo  il  Cielo  !  Ora  prò  me,  rifponde- 
vagli  l'altro ,  e  tutti  unitamente  con  allegre  voci  replicando ,  Implevit  Deus 
de/iderium  noftrum ,  giunfero  al  termine  del  felice  viaggio ,  e  tanto  corfero, 
che  arrivarono  in  fine  [b]  alla  palma  deli  derata  del  Martino.  Maffima  ò  b  DielS'  oa°l"r' 
nafeofta,  ò  non  ricercata  da'Manigoldi,  fopravivendo  allo  Spofo ,  e  ai  Co- 
gnati,  ville,  e  morì  Vergine  di  corpo,  e  Martire  di  defiderio,  [e]  Mater  c  v"1"-tb>dem- 
multarum  Virginum  Dei,  conofeiuta,  e  venerata dall'ifteflb  Vittore  Uticen- 
fé,  che  quelli mcccili racconta,  [  d  ]  l^obts  etiam ne quaquam ignota  .  Mi 
chiuda  il  racconto  di  quelli  egregii  fatti  il  nobil  Conte  Armogafte  ,  idea  EfJe)  ConteAr. 
de'CavalieriChriftiani,  e  nobil'efemplare  àquei,  che  bene  fpelìopofpon-  mogafte. 
gono  il  fervizio  della  Fede  a  quello  della  Corte ,  e  voglion  più  tofto  compa- 
rir rei  avanti  Dio ,  che  Cattolici  appretto il  IoraPrincipe .  [e] Ad  iftanza de'  e  ibidem. 
fuoi  Vefcovi  licenziò  Genferico  da  Palazzo  ogni  chiunque  non  prò  redava 
l'HerefiaArriana.  Affifteva  in  non  so  qual  carica  nella  Corte  del  figliuolo 
Theodorico  il  Conte  Armogafte,  Cavaliere ,  che  non  fol  valeva  con  l'opera, 
ma  molto  più  con  l'efempio,  e  che  folo  poteva  foftener'in  un  Regno  la  Re- 
ligione: per  la  quale  cola  rifolvè  Theodorico  d'indurlo  ad  ogni  coito  di 
allettamenti,  e  di  minacele  ad  abbandonar  la  Cattolica,  e  farli  feguace  di 
quella,  che  proiettava  elfo ,  efuoPadre.  Mi  perduta  in  breve  ogni  fpe- 
ranza  di  poter  fvolger  quei  laido  cuore,  venne  alli  fatti ,  &  all'armi,  &à 
quelle  più  crudeli ,  che  puotegli  fomminifìrar  l'irritamento  della  repulfa, 
e  la  determinazione  dell'impegno,  che  fi  era  propofto .  Fece  dunque  {ten- 
dere un  nuovo  Eculeo,  comandando  ai  Carnefici,  che  à  poco  à poco  re- 
cingendo le  corde  dislocalfero  al  Conte  le  olla  in  modo  tale ,  che  ogni  mu- 
fcolo  del  corpo  fentifle  il  fuo  proprio  tormento.  Coftantiflimo  attefe  Ar- 
mogafte il  cimento,  e  con  franchezza  di  animo,  e  di  volto,  datoli  tutto  in 
poter  de'Carnefici,  da  fé  medefimo  allocoffi  nel  duro  letto  di  morte,  can- 
tando Hinni  di  gloria  à  quel  Dio ,  per  la  cui  Divinità  fopportar  doveva  allo- 
ra que'tormenti.H  quelli  in  breve  incominciai  ono;  mail  lor  principio,  e'1 
fine  fu  così  tutt'unacofa,  che  non  ben  potè  difeernerfi,  s'eglino  incomin- 
ciaffero  più  tofto,  ò  terminalfero .  Conciofiacofache  nel  voler  restringere  i 
Manigoldi  le  corde,rottefi  le  dette  corde,  come  fé  di  fottiliffirno  filo  follerò, 
e  non  di  fodilfimo  canape,  e  dando  quegli  di  mano  ad  altre,e  fuccedendo  all' 
altre  il  medefimo  effetto ,  e  di  nuovo  duplicando  ordigni ,  econ  ordigni  di 
fune  framifehiando  verghe,  e  catene  di  ferro ,  &  avvenendo  fempre ,  che  in- 
fruttuofa  rimanerle  ogni  loro  induftria ,  infrangendoli  le  corde ,  e  con  le  cor- 
de li  ferri ,  viddefi  allora  con  iftrana  metamorfolì  i  Carnefici  tormentati  dal 
furore ,  e  dalla  vergogna ,  &  il  valorofo  Conte  rimproverar  loro  inefperien- 
za,e  infingardagine ,  animandoli  à  combatter  meglio  contro  Dio  con  nuove 
corde ,  e  con  nuovi  ingegni  di  machine ,  giache  quelle  lì  rendevano  all'On- 
nipotenza deU'Altifiìmo ,  come  fragiliflìme  canne.  Irritati  i  Barbari  contro 
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Dio,  contro  il  Conte,  econtrofemedefimi,  lo  prefero,  e  con  difperata 
ferocia  lo  appicarono  per  un  piede i  un  trave,  così  lardandolo  con  quel 
ludibrio  di  tormento .  Ma  prefto  fi  av  viddero,  che ,  come  fé  collocato  l'ha- 
veffero  in  un'agiato  letto ,  godeva  il  Santo  un  faporofiffimo  ripofo;  onde 
Theodorico  non  più  fofterente  di  vederfelo  avanti ,  condannollo  prima  allo 
fcavo  de'faffi  nelle  Miniere ,  e  dalle  Miniere  pofeia  eziandio  toltolo ,  l'obli- 
gò  ignudo  a  guardar  vacche  in  forma  di  bifolco ,  vicino  alla  medefima  Città 
di  Cartilagine,  nella  cui  Regia  haveva  il  Conte  così  ben  foftenuta  l'autori- 
tà, e'1  pofto  nella  Corte  del  Dominante.  Ma  Dio  con  nuovo  honore  ri- 
compenfogli  molto  più funtuofamente  il  perduto  :  poiché  venendo  egli  à 
morte  in  quel  viliflìmo  ufficio ,  avanti  di  mandar  fuori  l'ultimo  ipinto  , 
ordinò  à  un  fuo  confidente ,  che  feppelliife  il  fuo  Cadavere  fotto  un  tal'ar- 
bore,  che  moftrogli  a  dito ,  &  era  poco  quindi  lontano.  Morì  il  Conte ,  & 
incavando  il  fervo  fotto  quell'albore  ritrovò  quivi  fabricato  unfepolcro 
di  ricchiffimi  marmi  così  magnifico,  e  nobile,  qualem  forte  [a]  dice  l'Hi- 
ftorico,  nullus  ommnò  habuit  F{egum.  Soliti  grandi  effetti  della  paterna 
providenzadiDio,  che  nonmai  meglio  prende  cura,  &  efalta  ifuoi fervi , 
che  quando  i  fuoi  fervi  fon  maggiormente  opprefiì  per  la  degna  caufa 
della  Fede;  apparendo  troppo  chiaramente  negli  allegati  racconti  avve- 
rato l'Oracolo,  che  [b]  CujloditDominus  omnia  oftaeorum;  unum  ex  bis  non 
conteretur.  Conchiude  [e]  Vittore  Uticenfe,  Tojib.cc  Genfericus  Ecclefìam 
Lartbaginis  claudi  pnecipit,  diffipatis,  atque  difperfis  per  diverfa  ex  ili  or  um 
loca  (quia Epifcopus  non  fuerat  )  Tresbytens ,  <2r  Mini/Iris;  qua  vix  r  e  fora- 
ta efl,  Zenone  Trincipe  Supplicante  per  Tatricium  Severum,  &  fic  univcrjì 
de  exilio  redierunt  ;  il  che  i  [d]  fuo  luogo  dirafli . 

S.Leone  intanto  vittoriofo  de'Manichei,  ePelagianivinti,  e  convinti 
in  Europa,  degli  Eutychiani  debellati,  e  confuti  in  Afia,  degli  Arriani  av- 
viliti, edifperatiperlacoftanzade'Martiriin  Attica,  di  due  Rè  barbari  , 
e  potenti ,  atterriti  con  la  prefenza  ,  e  mitigati  con  l' eloquenza ,  Gran- 
de per  pregio  di  opere,  per  fregio  di  dottrina,  e  benemerito  della  Città  di 
Roma  non  fol  difefadalui  puì  volte,  ma  fortificata  eziandio  con  [e]  fa- 
lutevolifiime  Leggi,  doppo  un  laboriofo,  lungo,  e  per  accidenti  vani 
famofo  Pontificato  lafciòdi  vivere  nell'undecimo  giorno  di  Aprile;  [  /  ] 
Pontefice de'più grandi  ne'tempi  andati,  de'più  venerabili  ne'prefenti,  e 
di  cui  refterà  Tempre  applaudita  la  memoria  ne'fiituri. 
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Hilaro  di  Sardegna  creato  Pontefice  li  12. 
Novembre  461. 

Ordinazioni  >  e  Decreti  di  Hi  taro  contro  gli  Her  etici.  Arri  a- 

ni)  e  Maccdoniani  in  2{oma>  e  oppofizjone ,  che 

fa  loro  il  Pontefice . 

Ella  congiuntura  della  morte  di  S.  Leone ,  in  cui  ancor5  ardeva 
in  Oriente  la  fazione  Heretica  di  Eutyche,e  di  Diofcoro,non 
potè  promoverfì  al  Pontificato  Soggetto  più  proporzionato 
albifogno,  che  quegli  medefìmo,  che  haveva  così  bene  iti 
qualità  di  Legato  foftenuta  la  caufa  della  Fede  contro  il  Con-  ftU}a"tScuiS 
ciliabolo  diEfefo ,  e  eh' era  flato  promotore  infieme  ,  e  gran  Ouicedonenfr . 
parte  nel  grand'  affare  del  Concilio  di  Chalcedonia.  Fu  eletto  adunque  Hila- 
ro ,  il  quale  dimoftroflì  ripieno  di  quel  medefìmo  zelo  à  favor  della  Religio- 
ne oppretia  ,  di  cui  egli  haveva  date  tante  gran  prove  in  Oriente  ♦  Per  Tua  pri- 
ma operazione  fcelfe  di  fcrivere  una  lettera  circolare  à  tutte  le  Chiefe  del 
Chriftianefìmo  nel  tenore ,  che  vien  riferito  nel  Libro  de'Romani  Pontefici , 
quando  deferivendo  il  di  lui  ingreflo  nel  Pontificato,  dice,  [a]  HicfeatDc-  ?  in  m.%m.P<mt. 
cretalem,&  per  unìverfum  Orbem  fparfit  epiflolam  de  fide  Catbolica,  confirmam  '" H> 
ires  Synodos, "Njc&}:am,Ephefmam,&  Cbalcedonenjem,  &  tomum  S. ^irebiepi- 
feopi  Leonts,  &  damnavit  Eutycbetem,  &  Ts^efiorium,  &  omnes  eorum  fcquaces , 
cjr  omnes  Hareticos ,  confirmans  dominationem ,  &  Trincipatum  Sant'in  Sedia 
Catbolica ,  &  */£poftólica .  Egli  poi  tutto  *(ì  àie  alla  riforma  della  difcipl  ina 
Ecclefiaftica  con  favilline  ordinazioni ,  e  nel  Sinodo ,  che  [b]  tenne  in  Ro-  E  fue  ordinaxìo- 
madiquarant'ottoVefcovi,  concorfìcolàafolennizzar'il  giorno  della  fu  a  »*. 
Creazione  al  Pontificato,  fece  una  lunga  concione,  efortante  que' Padri  u  ^""° 4<?5, 
à  confermar  con  i'  opere  l'efì:imazione,in  cui  effi  erano  faliti  apprelfo  il  con- 
cetto di  tutti  perla  dignità  Episcopale*  [e]  Siquidem,  egli  dille  con  me-  cn*tt*t*ntiHtt, 
morabilefcntenza,  reatumajore  delinqua ,  quipotiori  bonoreperfruitur ,  &.  6.concii. 
grapiora  facit  -pitta  pcccatorum  fublimitas   dignitatum  .    In  quello  medefì- 
mo Sinodo  propofe  l' abolizione  di  quell'ufo  pratticato  da  molti Huomi-  r/J^UnoiimS 
niSantiflìmi,  ma  pervertito  [d]  in  abufo  da  altri men  perfetti,  &  interef-  fiiisuccetfore. 
fati  Prelati,  cioè  di  eleggerà*  il  Succeffore  nel  Vefcovado,  [e]  Epifcopa-  %uÌtììììunu}. 
tum,  (fono  fue  parole  )  qui  non  nifi  mentis  praccdentibus  datur ,  non  divi-  di,  ctUfli»»   »  ' 
mimmunus,  fed  hareditariumputant  efic  compendiarti  ;  &crcdunt,  ficut  rei  'T'ìnì'.L'm.concU, 
caducas  ,  atque  mortale  s  ,  ita  Sacerdotium  velut  legatario  ,  aut  teftamenta- 
rio  jurc pofkdimittì .  tiam plcrique  Sacerdotes  m  mortis  confinio  confutati,  in 
locum  fuum  feruntut,  altos,  defignatis  nominibus,  fubrogare ,  utfeilieetnon 
legitmia  expeèìetur  eltblio ,   fed  defuncli  gratificata  prò  Topuli  babeatur 
apenfu:  atque  ideò,  fi  placet ,  etiam  hanc  licentiam  auferamus  ,  ne  ,    quod 
turpe  diclu  efì,  Hommi quifquam  putet  deberi,  quod  Dei  ejì .  Così  egli.  E 
qui  notar  fi  deve  la  folita  modeftia  de'  Pontefici  Romani ,  che  potendo  col 
folo loro Oracolo  ftabilir Decreti,  con  obligarne  all' oilèrvanza il  Chriftia- 
nefìmo, 
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nefimo,  amano  tuttavia  meglio  fpelfe  volte  Teguir' il  configlio  de' Fratelli, 
che  la  propria  autoriti .  E  fri  ftabilito  appunto ,  quant'  ei  propofe ,  chiuden- 
doli il  Sinodo  con  quelle  celebri  parole  proferite  cinque  volte  unitamente 
da  tutti  li  Vefcovi ,  che  riavevano  fupplicato  il  Papa  per  la  conformazione  di 
molte  antiche  Leggi ,  Utfervetur  antiquitas ,  rogamus . 
a  ^p»dB*r.*nn»      Ma  [a]  prevalendo  in  Roma  e  per  fuperiorità  diporto,  e  per  aura  di 
?iri^ii°nRoma.  fortuna  Ricimero ,  huomo  Gotodinafcita,  &Arriano  difede,  fùfacile, 
come  avvenne ,  che  prendeife  fperanza  t  Herefia  di  por  piede  in  quella  fanti- 
fìcata  Reggia  del  Chriftianefimo,  fé  la  vigilanza  del  Pontefice,  che  vi  fi 
oppofe ,  non  ne  navette  troncata  à  tempo  la  trama .  Facevala  Ricimero  più 
Rkimero,  e  /un  da  Tiranno  in  Roma ,  che  da  Cittadino  ;  poiché  ò  per  fua  opera,  òpcrfuo 
Potenza.  configlio  fatti  uccidere  due  Imperadori  Majorano,  e  Severo,  emiferabil- 

menteroverfeiato  lo  Stato  dell'  Imperio,  fi  era  etto  refo  egualmente  odiato, 
e  temuto  da'  Romani .  A  ciò  egli  aggiungeva  un'  aperto  difpregio  della  Re- 
h  t}idim .         ligione  Cattolica ,  [  b  ]  in  cui  ontaìi  era  appropriata  la  Chiefa  di  S.  Agata 
diRoma'ocenp"  della  Suburra,  e  quivi  publicamentehaveva  aperto  ricettacolo  a  chiunque 
t» dagli Arriani.    profelfava,  com'  elfo ,  la  Setta  Arriana:  qualdolorolofpettacolo in  faccia 
agli  occhi  de' Romani  durò  molto  tempo,  e  noi  di  quefìa  Chiefa  faremo 
nuova-,  e  lunga  menzione  fotto  il  Pontificato  diS.  Gregorio,  che  doppo 
cent'anni  la ntolfe  agli  Heretici,  riducendola  al  culto  primiero  della  vera 
Fede .  Nulla  però  maggiormente  fgomentò  Roma ,  quanto  1'  elezione ,  che 
cJ*«phj.if.(.it.  àperfuafione  di  Ricimero  fece  il  Sanato  diun'[c]  Imperador  Greco,  che 
dalla  Grecia  mandò  Leone  di  Oriente  a  governar  l'Imperio  di  Occidente. 
Ricimero  fùT  autor  della  rttoluzionc,  nonsòfe  per  afiuefar'i  Romani  al 
giogo  de'  ftranicri ,  ò  per  privata  pretensione  di  farfi  Genero ,  come  feguì , 
l'ifteflo  Anthemio,  che  così  chiamavafi  il  nuovo  Imperadore.  Comun- 
M.icedonianUn   qucpattattel' aitare,  certacofafiè,  che  da  Coftantinopoli  condulfe  feco 
Roma .  Anthemio  molti  Heretici  Macedoniani ,  che  in  breve  riempirono  Roma  di 

conventicole  fcandalofe,  e  di  dottrine  efecrabili.  Capo  di  quefti  era  un 
tal  Filotheo ,  Heretico  di  mille  errori ,  e  defidcrofo  di  divulgarli  tutti ,  e  di 
oppo(Trionc,cht  promoverli .  Ma  egli  non  trovò  Roma  così  facile  a  porgergli  credenza ,  co- 
He'rtS3.*1  deU'  me  fert^e  n'  era  clue^  P^efe ,  d' ond'  elfo  li  havea  recati .  Conciofiacofache 
non  fofferendo  Hilaro  cotali  temerarie  procedure ,  tutt'  armato  di  zelo  in- 
contrò Anthemio  un  giorno  nella  Chiefa  di  S.Pietro,  e  così  liberamente 
parlogli,  e  così  vivamente  perfuafelo,  che  Anthemio  non  fol  bandì  da  Ro- 
maFilotheo,  e  quanti  Heretici  haveafeco  condotti  dalla  Grecia,  mà[cV] 
d  c,ufa,  p*fa  h  cum  intcrpofitione  Muramenti  obligoflì  à  non  permetter  per  l' avvenire  in  quel- 
la Città  fomiglianti  novità ,  che  oftufear  potettero  la  Santità  della  Religione 
Romana.  Manifefta  ,  e  chiara  teftimonianza  ,  di  quant' autorità  foriero 
allora  i  Papi  appretto  gì'  Imperadori ,  e  quanto  gì'  Imperadori  humilmen- 
te  foggiacettero  ai  loro  favi:  comandi . 
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Simplicio  di  Tivoli  creato  Pontefice  20.  Set- 

tembre  467. 

Morte  di  "Bramerò .  Dicadenza  dell'  Imperio  Romano .  Odoa- 
cre  Amano  Re  dei  Romani.  Dilatazione  dell'  Arrianefimt 
incorna.  Stato  miferabile  del  Cbrijlianefìmo .  Pretensione 
di  Superiorità  ne  Vefcovi  di  Coflantinopoli .  Adone  diLe<- 
ne  Imperadore  Cattolico ,  &  a/funzione  all' Imperio  dell' 
empio  Zenone .  Pietro  Gnafeo  Fullone ,  [uè  Herefie ,  e  co- 
fiumi.  Timotheo  E  turo,  fùa  arroganza ,  faflo,  e  morte . 
Tragici  avvenimenti  di  Zenone.  cBaJìlifcoy  efuaCofitu- 
ztone  a  favor  degli  Eutycbiani .  'Ritrai tata  per  opera  del  Pon- 
tefice .  Morte  miferabile  di  "Bafilifco .  Enotico  di  Zenone , 
e  jua  pMicazione  • 

A  Ricimero  nulla  prezzando  né  la  dignità  dell'  Imperio ,  né  la  Mo"e  di  Rlc«««* 

r  f  »  *-.   r     •  ni  •  ■  j'r.  •  ji    ro  Amano. 

perfonade  Ceiari,  ne  la  congiunzione  de  Parenti,  reo  del 
fangue  fparfo  di  tré  Imperadori  uccifi ,  1'  ultimo  de*  quali  fiì  il 
fuomedefimo  Genero  Anthemio,  [a]  Ts{pn  dtutiùs peratìo  iCaftUi.inaw 
[celere  gloriatiti ,  poftquadragmtadiesdefurìtlttsejì,  lanciando 
quell'Imperio  decantato  eterno  da' Gentili,  non  tanto  ad 
Olybrio,  àGlycerio,  dNepote,  &  ad  Aùgufto  Succeflbri  l' un  deU' altro 
nelle  difgrazie  più  tofto ,  che  ilei  Regno ,  quanto  in  poter  di  Gente  barba- 
ra, e  nemica,  che  lo  tennero  finalmente  oppreifo  fotto  duriffimo  giogo 
diviliiTìmafervitùperillungofpazioditrè  Secoli,  cioè  fin  tantoché,  co- 
me [b]  diremo  ,    ridufielo  il  Papa  nel  fuo  primiero  fplendore  .   Morto  b  s«tt»u  vontifi. 
dunque  Augufto,  che  [e]  per  difpregio  fi  difle  Auguftolo  ,  Odoacre  fiì  l^'^àZl 
il  primo  de' Rè  Barbari,  portato  dalla  fortuna,  come  Copra  le  ali,  dagli  774. 
ultimi  confini  del  Settentrione  fui  Campidoglio  di  Roma,  per  terterfog-  l^"'"""47*' 
gettala  potenza  de' Romani  fotto  la  forza,  e  la  verità  della  Religione  fot-  ojoacre^rnan» 
tol'Herefia.  Conciofiacofache  tanto  egli,  quanto ifuoiEruli profetando  Redl  Roma' 
l' Arrianefimo,  fcelfero  tré  delle  [  d]  fette  Regioni  della  Citta" ,  fegregan- 
dole  dalle  altre  in  efercizio  liberode'loro  Fazionanti;  e  con  la  vicinanza  »*»».?  ann9^s' 
del  contagio  infettando  le  rimanenti  di  ogni  lordezza  di  errori,  viddefi  al- 
lora Roma  ripiena  di  una  moftruofa  quantità  di  Heretici,  fra'  quali  [annum- 
merovvf  [e]  Caffiodoro  eziandio  li  Samaritani,  che  innalzarono  la  loro  e  cafsiod.epij1.3s. 
Sinagoga  in  una  cafa ,  che  Papa  Simplicio  haveva  comprato  in  fervizio ,  &  t-h  v*r.  un.  ' 
ufo  della  Camera  Apoftolica,  togliendoteli  Vicaripdi  Chriftoòà  forza,  a^fi^S 
ò  con  male  arti,  per  abufarfene  in  fuperftizioni  Hebraiche ,  e  Talmudifti-  tutto  ìi  cheifìu- 
che  .  Né  ,  ficcome  Roma,  in  altro  migliore  fiato  ritrovavano*  in  quel  nefimo' 
tempo  tutti  li  rimanenti  Regni  del  Chriftianefimo .    Poiché  con  de- 
plora- 
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plorabiledifgrazia gemeva  l'Occidente  fotto  la  Tirannia  degli  Arriani  Pa- 
droni dell' Italia,  arancia,  Spagna,  &  Africa,  e  l' Oriente  fotto  il  Domi- 
nio di  Zenone,  Bafilifco,  &Anaftafio,  finti  Cattolici,  e  perciò  tanto  più 
nocevoliHereticiEutychiani,  che  nella  perfeenzione,  che  ciafeun  mode 
alla  Chiefa  Cattolica  ,  rendevano  apparenza  di  abolirne  affatto  la  Fede. 
Ma  non  mai  meglio,  che  allora ,  fi  avverò  l' imirmtabil  Profezia  dell'  ìnfupe- 
rabilità  della  Religione  di  Chrirto,  annunziata  dal  Divin  Figliuolo  in  quel- 
a  if£perahi»ri  le  parole,  [a]  Torta Inferi nonpr xvalebunt adverfus cam ;  efiendo  che  non 
dti    Pontificato  mai  più  ftrepitofamente  tonarono  i  Papi  con  i  fulmini  delle  Scommuniche 
Romano .  contro  i  medeiìmi  Celari  Signori  del  Mondo ,  contro  riguardevoliflimi  Vc- 

(covi  di  Regie  Citta  foitenuti  da  poderofi  dime  protezionijcontro  Popoli  in- 
tieri ò  titubanti  nella  credenza ,  ò  prevaricati  ne'  colhimi  ;  e  non  mai  più  vi- 
gorofamente  eglino  efercitarono  la  loro  fuprema  autorità  fopra  itutte  le 
Chiefe  della  Chriftianità  hor  col  vigor  de'  Decreti ,  hor  col  terror  delle  mi- 
nacele, &  hor  con  la  faviezza  de' configli,  che  quando  moftrò  l' Inferno  di 
volerli  fommergerem  quella fieratempefta di  perfeenzione,  e  di  Herefie, 
che  ci  faranno  note  i  racconti ,  che  foggiungeremo. 
tifcoVuiutnopu'-  ^ra  deceduto  nel  Vefcovado  diCortantinopoli  à  S.  Gcnnadio  lo  fee- 
li  •  lerato  Acacio ,  della  qual  fuccefiìone  haveva  dato  l' Inferno  fteflb  un  chiaro 

prefagio ,  quando  un'  horribil  fantafma  apparendo  à  S.  Gennadio  poche  ho- 
re avanti  la  fua  morte,  con  horridofuono  in  vocehumana  quefte  parole 
b  Theodor.  uà or.  proferì,  [b]^4beot  &  te  vivente  quiefeam ,  rcverfaruspoflobitumtuum,  & 
incoiitB.ui.  modis omnibus  Ecclefiam  everfurus .  E  l'annunzio  fu  comprovato  pieniffi- 
mamente  dagli  effetti  :  effendo  che  quanto  più  in  alto  fi  vidde  follevato 
praettÌ5oInend"  Acacio  dalla  nuova  dignità,  tanto  più  rendendoli  vogliofo  d'innalzar  la 
iafnperioritàdci  fua  Sede  Epifcopale  fopra  le  altre,  riiolvè  di  promover  l'impegno  mala- 
S'ìiSJiStJp.  mente prefo ,  e  favi  amente  deporto  da  Anatolio,  [e]  UtSedes  Conjìantino- 
pum.z.  polit.ana.poft  Hpmanam  locum  prinewem  obtineret .  Diedero  ftimolo  alla  ri- 

ttn!r."c*n!$!!Mt'  Soluzione  alcuni  Canoni  formati  dai  Padri  [d]  Coftantinopolitani,  e  [e] 
e  concuchaic.ge-  Chakedonenfi ,  doppo  eh' hebbero  terminati que' Concilii ,  ne' quali inde- 
BattigUtCol";*  bitamentc  concedevafi  tal  diritto  à  quella  Sede;  e  con  molta  maggior' ap- 
ch4>t.eart*.».i7.  parenza  difòrza  il  falfo  fuppoflo ,  che  decaduto  in  Occidente  l'Imperio  di 
Roma,  egli  navette  feco  eziandio  tirato  nel  precipizio  medefimo  la  Chiefa 
Romana,  come  fé  il  Pontificato  fondato  folle  fopra  le  mura,  edipari  an- 
dalfe  la  fuflìftenza  della  Religione  con  quella  delle  armi.  Era  quefta  una 
queftione  più  torto  di  fuperbia,  che  di  Fede;  &  i  Pontefici  Romani  have- 
rebbono  facilmente  acconfentito  alla  vana  pretenzione  de' Greci,  con  di- 
chiarare il  Vefcovado  di  Cortantinopoli  in  titolo  di  Patriarcato,  &  in  grado 
difuperioritàall'Aleflandrino,  fé  eglino  non  haveflero  confiderato,  che 
f  tori.  ìr,c*n.  havendo il  Concilio  Niceno  definita  [/]  la  prima  autorità,  epreminenza 
*<»*X  ndia  Chiefa  Cattolica  doppo  il  Romano  al  Patriarca  Aletfandrino,  non 

pareva  allora  né  efpediente  ,    ne  utile  il  difpenfare  à  quel  primo  gran 
,     a ,  ip.„,  Concilio,  che  in  que'  Secoli  particolarmente  Ci  proponeva  à tutti  come 
iufìr.sè::aVk.'"F'  norma  efattiflima  dell'  Ecclefiaftica  difciplina  .  Per  la  qual  cofa  à  tale  in- 
gioila domanda  havevano  fempre  cortantemente  contradetto  S.  Damafo ,  e 
e  Gt'ihffu  Fr<p<-.  S.Leone,  edifrefeo  allora Hilaro prima,  epofeia  [g]  Simplicio,  dando-' 
e/ijt.u.  ne nfoluta negativa à  Cefare  fteflb,  che  volle  di  fimil  grazia  richiederli. 

Quefte  procedure  de' Papi  refero  perfuafo  Acacio  à  procedere  nel  fuo  im? 
pegno  con  qualche  cautela  , per  non  efacerbar  maggiormente  ne'  fuai  prin- 
cipe 
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cipii  il  negozio,  e  romperne  l'orditura  prima  di  avviarla.  A  tal' effetto 


Capi 


CIO 


dunque  egli  fiele  in  t'orma  di  Editto  una  lunga  fcrittura,  in  cui  proponen-  promo(ìA  da  Aca- 
do la  reftituzione  di  alcuni  Privilegii  tolti  a' Cattolici  dagli  Heretici,  con  do. 
induitriofa  aftuzia  moffe  indirettamente  1'  antica  pretenzione  ,  chiaman- 
do la  Chiefa  Coftantinopolitana  Matrem  Cbriflianorum  omnium  Ortbodoxji 
J^eligionis ,  infinuando all' Imperadore ,  come  feguì,  ch'egli  publicatte la 
fcrittura  informa  [d]diLegge,  mendicando  fede  alla  menzogna  dal  zelo  a  l.  kj.  e.  rf*  sp- 
elei le  Chi  e  fé ,  e  dall' autorità  del  Principato.  Ma  chi  vegliava  allacuftodia  wf.BtcUf. 
di  quella  di  Roma,  non  potè  eflere  abbagliato  dal  lampo  della  Greca  al- 
bagia, e  Simplicio  alla  prima  comparfa  dell'accennato  Editto,  che  Leo-  Ecome<jj  miovo 
ne  innocentemente  /pedi,  riconofcendone  l'Autore,  riprovonne  V.  attentato  riprovata  da  su» . 
con  così  inconcufìa  faldezza,  infittendo  Tempre  ne' niedefimi  fentimenti  f"1-'"- 
de'  iuoi  Predeceflbri ,  eh' egli  meritò  gli  elogii,  che  fecegli[£]S.  Gelarlo ,  b  GtU[ÌHi  PapA 
e  con S. Gelarlo  tuttala  Chriftianità,  di  Difenfor  tenacifllmo  delle  tradì-  fo.dr. 
zioni  antiche  de'  Padri  .  Acacio ,  che  viddelì  per  quelta  ftrada  feoperto , 
ne  prefe  un' al tra,che  ridurle  in  rine  lui,  e  tutto  V  Oriente  nel  precipizio  d'im- 
menfeturbolenzcneil'impegno  d'innumerabiliHerefie,e  nello  Scifma  odio- 
fo  di  quella  gran  Chiefa  con  la  Latina.  Per  l'avvenimento  delle  quali  cofe  Marce  di  Leon?,* 
gli  cadde  mirabilmente  bene  in  acconcio  la  mutazione  de' Regnanti  fegui-  Succeifioae    air 
ta  con  la  morte  di  Leone  Cattolichilììmo  Imperadore ,  e  con  l' all'unzione   ™^tIl° 
all'  Imperio  di  Zenone  iniquiflimo  Chriibano,  eh'  eflendo  prima  paiiato  pe'l 
[e]  fango  di  tutte  le  immondezze  del  fenfo,er  a  giunto  in  fine  a  farla  al  folito  c  Evagr.  la.  c.i<J. 
di  coloro,  che  daìlaperveriìtà  de' cornimi  degenerando  nell'  empietà  dell' 
Herefia,  lì  ritrovano  infracidati  ,  e  corrotti  di  animo,  e  di  corpo.   Prima  suoìpcffimiprin- 
operazione  dunque  del  nuovo  Cefare  fu  il  richiamar  dall' efilio  due  Satei-  ,ip"' 
liti  d' Inferno ,  cioè  Pietro,  che  [ci]  dall'arte,  che  haveva  efercitata,  di  A    ltx ìn rtrm^t 
tintor  di  panni ,  hi  da' Latini  denominato  Fullone,  e  da' Greci  Gnafco  ,  e  s."  sanai.  *?»* 
Timotheo  Eluro  ,  che  l'Imperador  Leone  ad  iltanza  di  S.Leone  Papaha-  Sltr-"m-:i- 
veva  relegato  neh' eiìlio  del  Cherfonefo  ;  'ponendo  ambedue  fopra  le  due 
principali  Sedie  dell'Oriente4,  cioè  il  Fullone  in  Antiochia,  e  1* Eluro  in 
Aleffandria,  con que'dolorofì  accidenti,  che  prevennero,  eseguirono  alla     Pietro Ciufeo, 
loro  reintegrazione,  e  che  per  intendimento  de' futuri  fucceifi  lìamo  pre-  cf"oi  lbì£cmV 
felicemente  neceifitati  à  descrivere.  Era  viflutoun  tempo  il  Gnafeofrài  la  dotata». 
Monaci  vigilanti,  che  i  Greci  diifero  [e]  Acemeti,  perche  nel  lor  Mona-  e  #„»>/«,  «f, 
lìerio  inciafeun'  horadel  giorno,  e  della  notte  qualch'  un  di  cfli  vigilava 
fempre  orando  nella  Chiefa.  Ma  come  un  Giuda  fra  gli  ApoftoliT  così 
viveva  il  Gnafeo  fra  que'  beati  Religioll  ;  concioflacofache  [f]  Sanftam ,  f 
&  Venerandam  Synodum  Chalcedonenfem  adverfabatur  ,    &  dormati s  Euty- 
cbiani erat propugnat or  ;  per  lo  che  fu  vituperofamente  fcacciato  da  quel  fa- 
ero  Chioftro^,  erecifodaquelfanocorpo,  come  membro  putrido,  &  in- 
fetto. Refolì  egli  peggiore  con  lalibertà  del  vivere,  e  con  l'entratura  di 
coitumi  laidiffimi  ìnhnuatofi  nell'  amicizia  di  Zenone ,  che  di  frefeo  era  (la- 
to dichiaraco  Conte  dell'  Oriente  dalfuo  Suocero  Leone,  con  luiportoiìl 
in  Antiochia,  ove  fubornato  il  Popolo ,  e  calunniato  il  Patriarca  S.  Martirio 
con  la  taccia  di  Neftoriano ,  finalmente  ottenne ,  che  il  Sanro  Vefcovo ,  per 
eflmerfi  dagl'  infiliti  di  Zenone,rinunciafie  il  Vefcovado  con  quefte  tremen- 
de parole,  proferite  da  lui  sii  l'Altare  nell' atto  di  celebrare,  [g]  Clero  im-  s  rhe9d.LeStr.i» 
morigero,  &  populo  rebslli  ,   &  Eccleft*  contaminata  renimelo,   fervataCaUt:,'Ll' 
interim  mihi  Sacerdoti:  digitiate  .    Zenone  allora  collocò  in  quella  Sede 

ilGna- 


IXtm  he,  dt, 
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a  Jt^Diìr   n  ^  Gnafeo.  Ma  l'Imperador  Leone  non  forferente  dell'aggravio  tatto  alla 
•bttv.cUzl*    "  Santità  di  Martirio,  non  ottante  le  rimoitranze  del  Genero",  [ajrelegòin 
Oafe  il  delinquente  Gnafeo  Autore,  e  Capo  di  qne'mali.  Breve  pero  fu  il 
dfeAntioch'"Ce  tempo ,  e  la  pena  dell' efilio  ;  poiché  fiicceduto  Zenone  al  comando  dell'Im- 
foe  crudeltà  con-  peno,  richiamollo  dalla  relegazione ,  con  reintegrarlo  nel  Vefcovado  .  Si 
tro  i  cattolici .     p0rt0  dunque  colà  il  Gnafeo  così  pien  d' ira ,  e  così  difpofto  a  prender  ven- 
detta di  tutti  li  Cattolici,  che  facendone  ilrage,  infuriò  fpietatamente 
contro  S.  Stetano  (ortituito  à  S.  Martirio  nel  Patriarcato,  uccidendolo  sii 
b  Ev&.l  j.  ciò.  l'Altare  [6]medeiìmo  ,mentr'  egli  celebrava  la  Mefià,gittandone  gli  avan- 
zi del  dilacerato  corpo ,  per  maggiore  obbrobrio ,  e  difprezzo  , nelle  acque 
proilìme  dell'  Oronte .  Cotal'  empio  fatto  irritò  gli  animi  eziandio  di  quei, 
e  simpiit.  p^a  che  proteggevamo:  e  Zenone  mandò  colàSoìdati  a  punirlo,  e  ricevè  [e] 
vfi-n-  acerbi  rimproveri  da  Simplicio,  che  prevedendo  i  fegu  iti  feoncerti ,  have- 

valo  più  volte  ammonito  a  tener  lontano  ne' più  rimoti  elìlii  della  Thracia 
quell'empio,  e  chiunque,  conV  egli,  imbrattato  folle  di  Herefia  ;  elfendo 
à  s.  Hiir.  in  ci  8.  che  per  perverfione  di  natura  1'  Hefetico  è  crudeliflìmo,  e  [  d  ]  T^ullus  e/i  im- 
pius ,  quem  H<ereticus  impietatc  non  pincat .  Mi  prevalendo  l'empietà  alla 
giuftizia,  e  alla  verità  la  finzione,  fu  il  Gnafeo  da  Zenone  tollerato  in  quel 
Trono,  d' onde  con  intanfii  avvenimenti publicò  poi  quell'odiofa  Herefia, 
e  VedHi  Ptniif.  di  che  àfuo  proprio  [e]  luogo  depriveremo. 

FTimothèo£iuM      ^a  promozione   del  Gnafeo  al  Patriarcato   di  Antiochia  fu  preludio 
richiamate  dail"  dell'altra,  che  in  breve feguì ,  dell' Eluro  in  Alexandria,  richiamatovi  me- 
chiioda Zenone,  defimamente  da  Zenone,  per  infettar  nel  medefìmo  tempo  con  quelli 
due  mollri  tutte  le  Provincie  dell'  Alia ,  e  dell'  Egitto .  Né  puoffi  efprimere  , 
e  fafaìo\rr°sanza  '  con  quanto  f'afto  ritornane  Timotheo  a  qnella  fua  ufurpata  Chiefa ,  che  ve- 
deva da  sé  di  frefeo  profanata  col  (àngue  fparfo  dell'innocente  S.  Prote- 
ico ;  conciolìacofacheper  render  come  più  publico  il  fuo  trionfo ,  doppo 
breve  dimora  volle  quindi  portarli  aCoflantinopoli,  d'onde  gli  ufeirono 
incontro  con  fontuofa  proceilìone  tutti  i  Seguaci  di  Eutyche ,  intonando 
alternativamente  à  choro l'Evangelica  acclamazione  ,  [f]Benedi8us  qui 
(  Matih.n:        -penit  in  nomine  Domini;  in  modo  tale  che  appena  un'  Athanafio  haverebbe 
tal  pompa  meritata,  quando  glonofo  ne  veniva  dall' Herefia  abbattuta,  e 
dall' haver  folo  vinto  tutto  il  Mondo.  I Cattolici  della  Citta  non  potero- 
g  /?4ron.««ne476.  nonon  inhorridirfì  à  tal  comparfa,  &i Monaci  [g]  chilifero  inqueltcm- 
«»""•  ì9-  pole  loroChiefeper  non  ammettervi  dentro  colui,  che  ne  haveva  tante 

profanate,  tramandando  la  notizia  di  tutti  quelli  abominevoli  eccelli  al 
operazioni^  ze-  Papa,  perhaverne  da  lui  rimedio  proporzionato  al  bifogno.  Né  con  mi 
io  dei  papa.       nori  lagrime  pianfe  Simplicio  in  leggerne  il  racconto,  confiderando  così 
impunemente  manomelìa  in  ogni  parte  la  Fede  di  Clirilto;  e  allor  fu,  che 
h  s-'"lp!' *'£'*'     fenile  [  b  ]  all'  imperadcr  Zenone ,  ad  [  i  ]  Acacio ,  &  agli  [  ^]  Archimandriti 
x\lUtmìt%'X     quelleuamniirabili  lettere,  dalla  cui  lettura  difenfi  Apoftolici,  e  paterni 
fi  comprende  ,  quanto  vivamente  cotali  novità  egli  rifentilfe  ,    e  con 
quant'  attenzione  accorrerle  co'  configli ,  e  con  le  minacele  ai  dovuti  prove- 
dimenti.  Ma  nulla  maggiormente  l'afflili  e,  quanto  la  fraudolente  con- 
Acacio  le  creta   nivenza  di  Acacio ,  che  tali  cole  fotto  gli  occhi,  e  nella  fua  Chiefa  ve- 
niente accudifcc  deva,  e  non  fol  taceva,  ma  moftrava  di  approvare  ,  con  più  alta  confi- 
tìSo!       c"!1'  aerazione  di  chi  da  quefti  principii  di  mah  prevedevate  altri  ,  come  fe- 
guirono ,  ài  confeguenze  molto  più  dannevoli ,  e  perniciofe .  Tuttavia 
le  tacque  Acacio /per  la  ragion  parlò  Dio,  e  tanto  più  horribilmente, 

quanto 
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quanto  più  sfacciatamente  ritrovavafi  offefo  dallo  federato  Timotheo.  n  rfc„/xi  ,-„ 

[a]  In  Costantinopoli,  dov'ei  era  entrato  trionfante,  riavendo  ottenuto  cMt9.it. 

da  Cefare  una  Chiefa  de' Cattolici  per  l'efercizio  libero  dell' ricreila, 

nel  portarvi!!  egli  cadde  repentinamente  da  Cavallo,  e  rotta  una  cofeia,   Morte  deli-  ei*- 

iu  neceilìtato  tornar'  indietro  ,  e  doppo  un'  anno  di  continuato  fpafi-  ro* 

mo ,  come  forprefo  da  inopinato  fpavento  de'  commem*  delitti,  [  b  ]  Opiavit  b  ubtr.  Dite,  u 

{ibi  mortem  ,  &  hauflo  vencno  folutus  e(ì ,  cioè  con  morte  confueta  à  brev-c-16' 

quei,  che  vivono  da  difperati.  Da  lui  i  fuoi  feguaci  furori  chiamati  Timo- 

tbeani.  contro  [eli  quali  egregiamente  fcrilfe  Samuel  Siro  Prete  della  c  Gennad.  deferì- 

Chiefa  di  Eaelta. 

Ma  fu  più  acerbo  il  caftigo  di  Zenone  ,  che  riavendo  ricevuto  da  J^nìn"/?""11" 
Dio  un'  ampio  Imperio  per  difendere  contro  gli  Heretici  la  fua  Chiefa, 
fen'eraperverfamente  abufato  per  opprimerla.  Rggnum Zenonis ,dice[d]  àtk*ruiUnChn* 
l'Hiftorico,  Bafilifcus  Tyrannus  invafìt,  sbalzandolo  con  tal  violenza  dal  "'"• 
Trono,cheperisfLiggirla  morte,  egli fuggiafeo  ritirom*  nell'Ifauriafuo  Pae- 
fe nativo,  [e]atqueindefertislocis'^itamduxit  incognitus  accolis ,  oblique  „„*"'£*'""  4?*' 
coaclus  fuit  interdum  berbam ,  pane  deficiente ,  ad  cibum  qu^rere .  Bafilifco 
vittoriofo  dell' Imperio  volfe  le  armi  contro  la  Fede,  [/]  Baftlifcus  inva-  f  Tbttd.ust.Lt. 
dens  Imperium  mox  Fidem  fubvertere  ccepit  ,  e  ne' venti  mei!  di  quella  fua  ^."''j'0  ,nvafor> 
breve,  e paiìaggiera grandezza ,  richiamando,  efollevandoa'  Vefcovadi  r,u  peìff'nxióne 
chiunque  infetto  folle  di  Herefìa  Eutychiana ,  [g  ]  publicò  un'  empio  Editto  LOIUro  cattolici . 
contro  la  lettera  di  S.Leone,  e  contro  il  Concilio  Chalcedonenfe ,  opro-  Bii  plpSI'pra!un 
vandone  la  Fede ,  e  proibendone  ladifefa .  Acacio  die  fuora  allora  qualche  d'  itt,veRa\ti&im 

,  i-i  «         .*■        r  n       >        i-  -ii  T--  i>        i-        'c>  'o    nella    diteli 

lampo  di  bontà  con  rentier  agli  attentati  ael  Tiranno,  ond  egli  ne  hi  con  iciu  Religione. 
laudi  encomiato  dal  Papa ,  e  dichiarato  [  b  ]  ancora  fuo  Legato  in  Oriente ,  h  £<«««•<"»">  477. 
e  on  ifperanza  d' impegnarlo  nella  difefa  della  Cattolica  Religione  con  quel-  " 
la  rimunerazione  di  nuova  honoranza.  Ma  invano  adoperolìi  Simplicio  con 
Acacio ,  &  Acacio  con  Bafilifco ,  eflendo  chefeoppiò  pofciail  mal  nafeofto 
veleno  di  Acacio  m  perlifera  cancrena,  e  Bafilifco  oftinoilìnel  mal  fare, 
anche  àdifpetto  del  Cielo,  che  foitenne  allora  la  giuila  caufa  à  forza  di 
evidentiiTimi  miracoli,  narrati  à  lungo  [i]  negli  atti  di  S.  Daniele  Stylita,  e  «  ^f**  s«rinm 
di  S.  Euthymio .  Ma  il  maggior  prodigio  fu  il  ravvedimento  ò  vero ,  ò  fìnto  &  du^u™*"' 


ta  nera. lare  a 


di  Bafilifco,  moifo  a  ritrattare  il  fuo  impegno  dalle  vive  rimoftranze,  che     E.f: 
fecegli  Simplicio ,  per  le  quali  egli  rivocò  la  Coflituzione  accennata  con  al-  cofthusione. 
traCoiliuizione,  cheprolifiamenteregiftra  [k]  Evagrio  nella  fua  Hilloria.  k  £v*ir.Li.c.7. 
[/]  Bafilifus  Tyrannus,  &  Hxreticus ,  dice  S.Gelafio,  fcriptis  ^Lpoftolic*  ,$/?»?'*'*'** 
Sedis vebementer infratlus efì,&  à pluribus revocatus exccjjìbus ;  e Thcodoro 
Lettore  della  Chiefa  Coilantinopolitanafoggiunge,  che  Bafilifco  intimo- 
rito dalla  faina  delle  proflime  armi,  chehaveva  unite  Zenone  per  ricupe- 
rar l'Imperio,  [m]ZenonidemConjugemfuamfumit,  &  ricado  fé  ,&  Clero ,  bit*«*i*/!»- 
&  Mona  chi  s  inEcclefiapurgat ,  Sedique  Mi  jura  fua  refiituit,  &  alio  Edilio 
priora  ablegat.  Ma  dalla  Chiefa  fu  egli  torto  eftratto  da  Zenone  vincitore 
della  battaglia,  e  dell' Imperio;  il  quale  [n]  Bafìlifcum  fimul  cumUxore ,  &  n  Proff.it  ùtiu 
filiis  inCappadociammittens,  hyemis  tempore  jujjìt,  nequsvefìe,  nequeciba-  MoT^'Vfèr  bile 
riisjuvari:  exquobreviterunafecomplexicorponbus,  collacrymantcs  mife-  di  Bafilifco. 
rè pericrttnt .  Suida con  un  degno corrollario  conchiude  tal  racconto,  \ o~\  oSlj'd"">P'ldEa- 

m    ;  ■     i       /»      /•  •  •         •/■»!■/»  •  r  •  .  L     J    re».  ««0.477 .  n.%. 

Taliclaujit  jincvitam  impms  Baftlifcus,  utifameperirety  qui  pccuniam  exe- 
gitab  Ecdefiarum  Epifcopis. 

Ne  Dio,  che  cailigò  un' Heretico  coni'  altro,  col  progreflb  del  tempo  conversione  fin» 

°  r       D  r  r       di  Zenone. 

le  cor- 
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fé  correr  miglior  fortuna  a  Zenone imperverfato  femprc nelroftin  azione 
del  ino  impegno,  e  nell'inftabiliti  della  fua  Fede.  Benché  ancor' ei  fcoffo 
dalle  tnbulazioni,  che  fono  un  potentifiìmo  fvegliatojo  per  chi  troppo 
dorme  nel  lezzo  delle  colpe,  dalle  fegno  di  ravvedimento,  e  mandafle  al 
a  ^.7- ,/.•/?.  7.9.  Papa  [a]  un' oirequiofilfima  lettera,  richiedendo  da  lui  non  fol  configlio, 
b  SÈvIgr.uh  ili.  ma  inoltrando  di  gradirne,  e  di  effettuarne  i  comandi,  con  [b]  richiama- 
&jcj?  re  alle  loro  Chiefe  i  Vefcovi  Cattolici  efiliati,  &efiliarne  gli  Heretici;  tut- 

tavia di  nuovo  ò  dalla  fuaperverfa  inclinazione fpinto  al  male,  ò  dalle  per- 
fnafioni  di  Acacio  fomentato  fempre  à  protegger  gli  Heretici ,  riccaddè  in 
e  ^,7>,o48a.        abominazione  del  Papa,  e  in  odio  de' Cattolici  con  la  publicazione[c]di 
queir  altrettanto  celebre ,  quanto  empio  Editto ,  che  Unitivo  chiamarono  i 
che  c'innovo^!   Latini,  8c  Enotrco  li  Greci.  F  liquefi:' Editto  parto  di  Zenone,  mi  concepu- 
maVfr^pubiul  to  da  Acacio,  quafì  in  nulla  diifìmile  all'altro  accennato  di  Bafilifco,  con- 
V  EnoucQ .         tro  il  quale  haveva  così  bene  oftato  il  medefimo  Acacio  :  mi  quefti  lufinga-, 
to  prefentemente  dal  fuo  antico  prurito  ò  di  fuperioriti ,  ò  di  competenza 
con  il  Pontefice  Romano,  e  fperanzofo  di  ottenerne  l'intento  i  forza  di 
turbolenze,  accrefeendone  nuove  alle  vecchie,  e  fraponendo  fempre  in 
concuflìone  della  Fede  alle  calamità  pallate  fconvolgimenti  pronti,  epre- 
fenti,  fi  era  in  fine,  fé  non  con  le  parole,  dichiarato  coni' opere,  ch'ei  vo- 
leva il  primo  alzar  lo  ftendardo  di  quella  gran  ribellione,  che  ha  divifo 
e  contenuto  dì  1'  Oriente  dali'  Occidente,  e  la  Chiefa  Greca  dalla  Latina .  Conteneva  l'Edit- 
eflo-  to  un'  ardente  defiderio  in  Cefare  di  veder  riunito  il  Chriftianefimo  nella 

medefima  credenza,  &  à lungo ftendevafi in  acclamazione  de  i  tré  primi 
Concini,  in  riprovazione  dell'  Herefie  di  Neftorio,  ediEutyche,  incoi> 
feffione  duina  Fede  tutta  divota,  efincera;  e  poi,  qualvelenofo  Scorpio- 
ne, che  con  la  coda  ferifee,  riprovava  il  Chalcedonenfe,  &  anathematiz- 
d  Evegr.i.yc.u.  zava  chiunque  òpreftallegli  credenza,  òdifefa,  con  le  feguenti  parole,  [d] 
Cuiqueautem,  quialmdquidquamvelfentiat,  feujam,  feu  alias,  feu  in  Con- 
cilio Cbalcedonenfi  ,  feu  in  alio  quovis  Concilio,  sAnatbema  indie imus .  Fu 
queft'  Editto  formato  con  ottima  apparenza ,  ma  con  pelfima  intenzione , 
eflendo  che  vedendo  Zenone  divifo  tutto  il  Chriftianefimo  per  l' Herelìa 
Eutychiana,  malamente  pretefe  di  riunirlo  con  far  cedere  in  qualche  punto 
agli  Heretici,  e  in  qualche  punto  ai  Cattolici,  per  farli  poi  divenir  tutti 
Heretici ,  com'  elfo .  Perciò  anathematizzò  a  favor  de'  Cattolici  Eutyche , 
&i  favor  degli  Heretici  il  Concilio  Chalcedonenfe,  perfuafo,  che  gli  uni, 
e  gli  altri  haverebbon  volentieri  accettato  quefto  fuo  mezzo  termine  negli 
affari  della  Religione .  Ma  gli  affari  della  Religione  non  fono,  come  quelli 
de' Tribunali,  che  nelle  liti  ammettono  aggiultamento ,  ecompofizione; 
e  i,Mfi9,  elfendo,  che  è  [e]  inconfutile  la  vefte  di  ^Chnfto,  una  [f]  è  la  Chiefa,  e 

t  i.adcormth.  12.  [g]  Habere  non  potejì  Deum  Tairem,  qui  Etcleftam  non  habet  matrem  .  In- 
*?*fZ%fmhi'dt  horridiflìil  Chriftianefimo  alla  rimembranza  della  temerarietà,  che  un' 
Huomo  Laico,  qual'  era  Cefare  ,  ofalfe  ftabilir  leggi  di  Fede,  concontra- 
venir'  à  quelle  di  un  Concilio  di  così  profonda  venerazione  ;  e  quanto  ne  ri- 
manelfe  afflitto  Simplicio,  chiaro  fi  rende  dalla  morte,  che  indi  à  pochi 
^  ,  mefidifopraeqiunfe,  lafciando  al  Succefibre  qran  materia  dipenofi  dif- 

Dolore,  e  morte         n.°    A,r      ->&     •  i    ,,-  •  r      -a  •    j    nni       V  ~' 

dciPon:efice.  guftì .  Al  contrario  quanto  ne  godeilero  1  Fazionanti  dell  Herelìa,  eque 
Cattolici  medefimi,  che  miferabilmente  gioifeono  delle  avvertiti ,  e  feon- 
quafli  della  noftra  Religione ,  lo  faran  palefe  ifucceflì,  che  deferiveremo 
fotto  il  Pontificato,  chefiegue,  di  Felice. 

C  A- 


CAPITOLO    IX. 


^  g  j        Felice  III. 


Felice  III.  Romano  creato  Pontefice 
8.  Marzo  483. 

P/Vf t 0  Mogo ,  e  fue  perfide  qualità .  J^fta  ffig/i  encefali  •  Pra- 
*vedimenti  del  Papa  (opra  le  Cbiefe  Orientali .  Origine  del  Sa- 
croTrifagio.  HerefiadelGnafeo.  Xenaja ,  efueHerefie. 
Scommunica ,  e  morf e  rf*  Acacio .  Curiofa  facce jjìone  di  F  la- 
vita  al  Vefco'vado  di  Coflantinopoli .  Morte  del  Mogo ,  e 
dell'  Imperador  Zenone .  Morte  di  Genferico .  Succeffione 
di  Hunnerico ,  e  nuovaperjecuzjone  in  africa  degli  Arria- 
ni  contro  i  Cattolici,  Suo  corfo,  e  prodigio/}  avvenimenti . 
Morte  di  Hunnerico ,  E  provvedimenti  del  Papa  [opra  le 
Chiefe  dell'  Africa .  Varie  clajji  di  Penitenti ,  e  differenti  pe- 
nitenza ufate  dall'  Antichità  nella  Chiefa,  Scmipelagìaniy 
loro  progredì  3  e  nuove  efpofizioni  della  loro  Herefia .  Con- 
dannata da  Papa  Felice  3  e  da'  Vefco*vi  del  Cbriflianefimo  • 

L primo  dunque,  che  alzaffe  bandiera  d  favor  dell' Enotico    Pie»roMogo:e 
di  Zenone,  fiuin  Aleflandrino,  di  cui  dir  non  Tappiamo,  fé  «wmwmIiu. 
foffeEcclefìaftico,  ò Laico,  Heretico,  ò Cattolico,  tanto 
fu  vario  nellaprofeflìone  dello  fiato ,  e  nella  confeflìone  del- 
la fede.  Egli  chiamavafi  Pietro  Mogo ,  e  Papa  Simplicio  fer- 
vendo à  Zenone  [a]  attefta.di  non  faper,  s'eglifofle  ftato  a  s^i.tpiji.io. 
ancora  ordinato  Diacono ,   quando  dal  Popolo  di  Alexandria  fu  tumul- 
tuofamente  follevato  al  grado  di  Patriarca.  Evagrio  [b]  lodefcrive  per  bEvagr.i.ì.a^ 
huomocosì  doppio  di  cuore,  così  ripieno  di  frodi,  così  proclive  all' Here- 
fia,  e  così  iftabile  nell'Herefia  medefima,  che  difeerner  malamente  po- 
teaficiò,  chevoleva,  mentre  quel  che  dimoftravadi  fare,  era  l'oppoflo 
di  quel  che  faceva,  IjieTetruSy  dice,  homo  fraudolentus ,  verfutus  ,& tem- 
poribus infervìens  ,  minime  in  una  perfiìtit  fententia  ,  feci  modo  Concilium 
Cbalcedonenfe  damnavit ,   modo  palinodiam  cecinit ,    idemque  ipfum  Conci- 
lium omnibus  fuffragiis  approbavit  .  Non  così  torto  ufcì  alla  luce  1'  Enoti-     sortoferìv?   v 
co ,  che  ritrovandoli  il  Mogo  m  moto  continuo  di  fomentar  fedizioni ,  fatta  F-noc;c°  *  ze- 
fetta  di  mal  contenti,  epropoftaàtuttila  volontà  del  Principe  per  regola  'lone* 
diReligione,  fottofcrille  [e]  egli  prima,  e  molti  poi  con  lui,  l' efecrabile  ,.  „    ,.    .. 
Editto,  rendendoli  per  tal  riloluzione  tanto  benemerito  a  Zenone,  che 
quelli  per  rimunerarlo  fcacciò  immediatamente  dal  Trono  Epifcopaledi 
quella  Chiefa  il  Cattolico  Giovanni  Talaida  ,  &  intronizzovvi  lui  con 
queir  applaufo,  che  ci  deferive  [d]  THiftorico  con  quelle  poche  parole,  d  .,  . 

Ep  quidem  Tetms  intronÌT^atur  ab  omnibus .  Per  quefto  inopinato  folleva- 
Tomo  I.  N  n  mento 
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mento  duna  tanta  Dignità  di  un  huomo  fcandalofo,  e  fraudolente,  tumul- 
tuò il  Clero  Cattolico ,  proteflando  di  non  voler  per  Capo  un  eh'  era  Capo 
de' Ribelli  della  Fede,  e  opprimeva  così  ftranamente  la  Religione  di  Chri- 
z  Ev«gr:i»c.cìt.   fto.  Il Mogo, che,  come habbiam detto,  [a]eratbomoverfi4tus,  &nm- 
pòribus  inferVÌeris ,  mettendo  il  capitale  deiiacofeienza  in  quel  fondo,  che 
f  ?c8eto!d,lco  ^ù  Sn 'mtt"va  >  per  tirar' à  sùilfeguito  anche  de' Cattolici  nulla  dubitò  di 
renderli  parteggiano  di  due  Religioni ,  e  con  una  franchezza  impareggiabile 
di  parole,di  volto,  e  di  fentimcnti,coì  Clero,  e  Popolo  Orthodoflb  profefsò 
venerazione  al  Concilio  Chalcedonenfe,  &  horrore  all'  Enotico  di  Zenone , 
&  al  contrario  con  gli  Eutychiani  horrore  al  Concilio,  e  venerazione  all' 
Enotico,  in  modo  tale  che  fattoli  tutto  con  tutti,  fi  finfe  Cattolico  co* 
b  iMCorinù--;.  Cattolici,  &HereticocongliHeretici,  non  altamente  pero  [b]  utomnes 
faceret  falvos,  mi  per  introdurre  in  tutti  quelle  Sette,  che  chiamò  S.Pie- 
c  2  Pttrii.         tro  j-fj  seftas  perditionis  fuperducentes  fili  ccltrcm  perdìtionem  .  Dal  che 
avvenne,  che  rendendoli  egli  egualmente  fofpetto  agli  Heretici,  &odiofo 
eeaiiHeredci.  ai  Cattolici ,  perde  in  gran  parte  il  feguito  degli  uni,  e  degli  altri,  che  ab- 
bandonatolo fi  fottraììero  dalla  di  lui  direzione  ,  commendo  un  terzo 
à  Lront.dt StSìt  partito  fotto  nome  di  Acefali,  cioè,  [d]  Capite  carentcs ,  qubd  Tatriar- 
«it-5>  e  barn  fuurn  minime  fediti ,  feorfum  communio  arcnt  .  Setta  ,  che  hi  fempre 

avverta  al  Concilio  Chalcedonenfe,  benché  anathematizzaffe  Eutyche,  e 
celebre  in  Oriente  in  quelli ,  e  ne'  futuri  tempi  per  numero ,  e  qualità  di  Per- 
fonaggi.  Per  i  quali  fiicceffi quanto  decaduta,  &  avvilita  rimanefle  la  di- 
fcipIinaEcclcfiafticain  quella  gran  Chiefa,  dominata  tanti  anni  da  Dio- 
feoro ,  dall'  Eluro ,  e  dall'  empio  Mogo ,  e  quanto  horribilmente  gli  Ale  Man- 
drini fi  rendeflero  rei  avanti  Dio,  chiaro  apparifee  da  ciò,  che  Cedreno 
tctùvnunn.fni  attetla,  [e]  JtleflanfotiVm plurimi \  itemque  Mulieres,  &Tueri  graviter 
à  D^monibus  vcrbcrati,  affidile  latYabant .  In  fomnis  autem  cuid-im  terribili^ 
quidam  apparuit  dteens ,  civibus  bàc  ob  damnationes  m  Cbalcedonenfe  Conct- 
lium  editai  acciderc . 
prova*, cconda"'      *n  ^uefto  flato  di  cofe  fu  in  Roma  innalzato  al  Pontificato  Felice  III. 
nai'Enotho.      il  quale  fi  riconobbe  fubito  obligato  à  fubentrar  nella  pugna  contro  l'Eno- 
cI:ì!d.iLb'Ì°.r'n  tico  ^  Zenone ,  effendone  flato  prevenuto  Simplicio  dalla  morte .  [/]  Cura 
omnes  alii  Tatriarcba  ,  dice  Theodoro  ,    conciliationem  Zenonis  approba- 
rer.t-,  folus  Felix  Hpmanus  illì  non  communicavit  .  Soggiunge  il  Baronio  , 
g  S4r«.ji.-w»«48j.  [g]  che  fin  da' primi  giorni  della  fua  Creazione,  Felix  cxhorrefeens  Eaoti- 
n*m.i6. infine.    £um  }  in  fubfcYÌbemcs  intulìt  jLnatbcma  ,   ipfumque  pYofcripfit  unitatis  Edi- 
ff'im,  vcYè  impietatis  feminaYium .  Quindi   egliafmnfe  fra  i  primi,  e  più 
gravi  penfieri  quello  di  dar  provedimento  alle  necefiìtà  della  Chiefa  Orien- 
suoi  F'^e^i- tale,  governata  in  Coflantinopoli  da  Acacio,  in  Alefiandria dal  Mogo,  & 
SSf,orientaiea  m  Antiochia  dal  Gnafeo,  tré  Satelliti  d' Inferno,  follecitato  eziandio  à 
•  o  j.-.)'-  ciò  fare  dalle  giufle  querele  di  Gio.Talaida,  legitimo  Patriarca  di  Aleilan- 

ni•i"0•  dria,  che  con  conveniente  appellazione  era  ricorfo  contro  il  Mogo  alla 

SedediRoma.  Deliberò  egli  adunque  innegoziocosì  rilevante  di  proce- 
der co'l configlio  de'Vefcovi  vicini,  che  chiamò  predo  di  fé  in  adunanza 
hw*»m>4Sj.        di  Concilio  formale  in  numero  di  quarantadue  ;  e  riguardevole  [/;]renc!cfi 
qu  rfto  Sinodo  nelle  Hiftorie,  eflendochevi  prefiedè  l' ifiefib  Pontefice  in 
peribna ,  intervenne  come  Attore  il  Patriarca  Talaida  di  Alexandria ,  fu  ci- 
tato quello  di  Coflantinopoli,  efeommunicato,  e  depoflo  l'altro  di  An- 
i  *<xr*n.  *nn»'eitt  tiochia .  f  i]  Efpofe  quivi  lungamente  il  Papa  lo  fiato  miferabile  di  quelle 
■■".*/«*  '  l  J     *      H  *  Chiefe, 
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Chiefe,  e  il  loro  gran  bifogno  di  follecito  riparo,  fé  non  fi  volevano  ben  Rl(ohllion-,  uivl 
pretto  veder  tutte  fotto  un  taglio  irremediabile  fmembrate ,  e  abfcilfe  dalla  prefe . 
communione  Cattolica  ;  propofe ,  come  [  a  ]  feguì ,  di  eccitar  l' Imperadore  a  Fdic-  <?#;  '■ 
à  ravvederli  con  la  retrattazione  dell' Enotico,  conia  reintegrazione  del 
T  alaida, 'e  conia  degradazione  del  Mogo;  e  rifolvèdi  fcrivere  paterna- 
mente ad  Acacio ,  trafmettendogli  un  Libello  in  forma  di  citazione ,  acciò 
nfpondeife  ,  e  fi  difendere  fopra  i  Capiefpofti,  eperciò  fare  [b]  à  Ro-  b  Ev0sr.L3-t.t9. 
ma  vernile  avanti  i  piedi  del  Papa,  per  il  qual'  effetto  il  Pontefice  implora- 
va eziandio  la  potenza  Secolare  del  braccio  Imperiale.  E  perche  le  Lette- 
re fono  voci  morte,  e  parole  inanimate,  e  dipinte,  determinò  di  aggiun- 
gere à  loro  l'efficacia  delle  vive,  con  la  Spedizione  a  Celare  di  tré  Legati, 
acciò  rapprefentaifero  àluilifentimenti,  e  rifoluzioni  del  Concilio;  e  cir- 
ca la  Chiefa  di  Antiochia,  come  che  il  male  del  Capo  era  divenuto  incura- 
bile ,  fi  venne  al  fuoco  co'l  fulmine  dellafcommunicacontro  il  Gnafeo ,  che 
fùftefa,  e  proferita  dall' ittelfo  Pontefice  nel  tenore,  che  à  lungo  fi  legge 
nel  Tomo  primo  delle  Lettere  Decretali  de' Romani  Pontefici  ,  riferite 
nel  Tomo  fecondo  de'  Concila .  Haveva  il  Gnafeo  agli  eccelli  tralcorfi  ag-    scommunka  il 
giuntatal'horridaHerelìa,  cheinuna  includendone  molte,  era  divenuto  Gnafeo. 
infine  apertamente  Eutychiano,  Apollinarifta ,  Sabbiano,  Marcionifta, 
Valentiniano ,  Manicheo  ,  e  rinovatore  di  quella  de'  Theopafchiti  .  Per 
intendimento  della  qual  cofa  non  farà  forfè   notizia  ingrata  al  Letto- 
re, riferirne  brevemente  l'origine  antica,  per  ben' apprenderne  la  novi- 
tà prefente . 

Scoile  [e]  non  tanto  l'Alia,  e  l'Europa  ,  quanto  il  Mondo  tutto  un  'óf'&ntdci  Tri. 
cosìhornbile,  e  lungo  Terremoto,  che  Marcellino  numerandone  lerovi-  '??">■ 
nenella  fola  Città  di  Cottantinonoli  [  ci]  afferifee ,  elferne  caduti  à  terra  tur-  chronT 
ti  li  più  fontuoli  Edificii ,  tutte  le  mura ,  e  cinquantafette  Torri .  [  e  ]  Theo-  *  Wtef.iM-  e  4<>. 
dofìus  impcrabat ,  foggiunge  Niceforo ,  &  Terrxmotus  magnus ,  &  admiran- 
dus  extitit,  qui  priora  omnes  magnitudine ,  celeritate  ,  &  temporis  diutur- 
nitate  facile  fuperavtt  ;  elferido  che  durò  lei   interi   meli  ,    [/]  &  non  ex  iumlbìi. 
intervallo,  f'edmotu  continuo  omnia  concufjìt ,  idque  per  Orbem  fere  uutver- 
fum  ;  con  molti  prodigiofì  (parentevoli  av  venimenti ,  che  rifenfeoniì  dagli 
allegati  Hiitorici .  Hor  mentre  un  giorno  tremava  in  sì  fatta  guifa  il  Mon- 
do, 1  Cittadini  di Coftantinopoli  ufeiron tutti  difperatamente  dalla  Città, 
e  nella  gran  pianura,  che  quivi  predo  fi  (tende,  à  braccia  aperte  rivolti 
verfo  il  Cielo ,  [g  ]  obteflzbantur  Denm ,  utpropitius  eis  effet ,  &  ab  imminenti  s  Uem ibii- 
calamitate ' )rbem  Uberaret  .  Con  i  Cittadini  fuggirono  ancora  alla  campa- 
gna Theodofio  1'  Imperadore,e  Proclo  il  VefcGvo,chefantifTimamentc  reg- 
geva allora  quella  Chiefa ,  refi  tutti  compagni  nell'  horridezza  del  pencolo , 
e  nel  cafo  della  morte.  In  quello  f  tato  di  abbattimento  di  animo,  e  di. di- 
battimento di  corpo ,  fopravenne  una  (coffa  con  tal  frem  ito  della  Terra ,  e 
con  tal  concuffione  della  Terra  con  f  Aria ,  che  [  /;  ]  Hominesper  metum  eam  h  iàtm  ib\d. 
ex  fundamentis  ipfis  extirpatum  iri  vererentur;  quando  di  repente  viddefi 
un  Fanciullo  rapito  dal  mezzo  della  moltitudine  delle  genti ,   come  da 
mano  Angelica,  per  forza  di  un  tortuofo  turbine,  ir' in  alto  velocifìima- 
mente  fopra  le  nuvole  ,  afeolìo  dalla  viltà  di  tutti  ,   e  quindi  ritornar 
precipitofamente  perla  medefìma  via ,  e  andar'  à  gittarii  avanti  il  Vefcovo  , 
e  l' Imperadore,  ai  quali  tutt'à  un  fiato  tra  (paventato,  e  co n tufo  egli  dif- 
fe,  venirne  dal  Cielo  ,  dove  haver' udito  cantar' Angeli  avanti  il  Trono 

N  n     2  di 
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a  temute  di  Dio  quelle  parole,  S^tó*  Dea*,  Sanctus  Fortis,  Sanctus  &  Immortalìs 
mtfercre  noflri;  e  così  detto  fpirò  .  [a]  Qua  ubi  Troclus  intcllexit ,  fog- 
giungeNiceforo,  ftatimad  eum  modumTopulum  pfallere  jufjit,  &  Terrat- 
motusflatim  ctiam  confluiti  omninòquc  qutevit .  Il  morto  Fanciullo  fiì  Cu- 
bito fepellito  con  folcirne  pompa  nel  gran  Tempio  della  Pace ,  &  il  luogo , 
dove  il  fatto  fuccelfe ,  fu  indi  in  poi  chiamato  Hypfomatbion,  cioè.  Divina 
exaltatio.  Ma  molto  più  honorevolmente  fu  ricevuto  dal  Popolo  Chriflia- 

b  firn  Hid,  no  quello  Divino  Trifagio ,  efiendo  che  [  b  ]  /mperator  Tbcodofms ,  &  Tul- 
cberia  tanto  miraculo  perculji ,  confittutione  Imperiali  confe/iim ,  ut  per  Or- 
bem  omnem  Hymnus  drpinus  ifte  concineretur ,  decrevcrunt  ;  &  ex  co  tem- 
pore Ecclcfia  Cbrifli  eum  acceptum  ,  non  quolibet  tantum  die  ufurpat ,  [ed 
etiam  cujuslibct  carmini* ,  &  laudis  Dei  initio  ante  omnia  pieno  ore  pramit- 

cDitii.S'ptemù.  tlt '  La Chicfa Grecanelfuo  Menologio  [e]  ogni  anno  fi  degna  comme- 
morazione di  quello  fucceflb,  e  nel  Concilio  Chalcedonenfe  da  tutti  lifei- 
cento  Padri  hi  tal' Hinno  intonato  nel  fin  della  prima  SeiUone.  Nella  Lati- 

.t  ^tpud  jiar.anno  na  rimane  celebreper  le  laudi  di  [  d  ]  moltilììmi  Santi  Padri  Latini ,  e  Greci , 

44<j.„.u.  e  di  S.Gio.Damafceno  in  particolare,  del  quale  habbiamo  unnobil  Com- 

mentario de  Trifagio  ;  e  molto  più  venerato  dalla  divota  memoria,  che  ne 
rinuova  ogni  anno  nel  giorno  del  Venerdì  Santo ,  quando  lì  adora  la  Croce, 
cantandoli  anche  dai  Latini  nella  medelìma  Lingua  Greca,  in  cui  fiì  dal 
Fanciullo  efpofto,  non  folamentc  a  gloria  dell'  Altifiìmo,  e  del  Santo  de' 
Santi,  ma  à  confutazione ,  e  riprovazione  eterna  dell' Herefia,  che  nede- 
fiij  G      dnlfc  1'  empio  Gnafeo.  Conciofiacofache  eifcndoegliEutychianodipro- 

fe"pe  '"  fclfione  ,   deiìderofo  d'  introdurre  gli  errori  fra  il  Popolo  Cattolico  di 

quella  Chicfa  di  Antiochia  ,  aggiunfe  al  Sanctus  Deus  ,  Sanctus  Fortis  , 
Sanctus  &  Immortalis ,  quefte parole,  Quicrucifìxuseftpronobis:  per  infì- 
nuare  infenfibilmente  ne'  Fedeli ,  che  la  Divinità  haveva  patito ,  &  era  fia- 
ta crucififfa,  attribuendo  in  abflracto  li  predicati  di  una  natura  all'  altra  uel 
fentimento  appunto  di  Eutyche .  Poiché  s' ei  haveffe  detto ,  che  Dio  era 
morto  per  gli  huomini  nel  fenfo  Cattolico,  cioè  che  Dio  per  ragione  dell' 
humana  Natura  i  fé  hipoflaticamente  unita  era  morto  per  gli  Huomini ,  la 
proporzione  allegata  farebbe  fiata  ammetta  fenza  contradizione ,  come  fli 

e  tkm  -  -i  ammeffa  da  Papa  Giovanni  II.[e]  nel  Concilio  di  Roma,che  decretolla  buo- 
nacon  l' aggiunta  della  fola  parola ,  Qutcrncifixus  efipro  nobis  in  carne ,  nella 
conformità  medefima  fpiegata  con  brevità ,  ma  elegantemente  da  S.  Leone, 

f  s.Lio  in  ftrm.  [f]  Divinità* ,  qua  erat  in dolente ,  non  erat  in  dolore.  Ma  egli  applicando  la 

rrJcPaftitncDe  crocififlìone  alla  Natura  Divina  ,  confequentemente  efcludeva  la  panco- 
ne in  Chrifto  come  Huomo,  eriprovavagli  la  Natura  Humana,  come  ap- 

b  BarMMns»  51$.  punto  pretendeva  Eutyche,  che  atteri  Ex[g]duabus  Tslaturis ,  &  non  inda  a- 

nwwiiojr.  busl^aturis  Cbriflum  cotijlare,  &paffumc]k,  cioè,  come  poi  dichiarò  il 

medefìmo  Eutyche  nel  Concilio  avanti  li  Padri  di  Chalcedonia,  *Anteadu- 
nationem  ex  duabus ,  poft  adun.itionem  vero,  non  in  duabus.  Per  la  qual 
cofa  il  Gnafeo  confidato  di  togliere  l' horror  del  Sacrilegio  alla  fua  Herelìa , 
conafferireunapropofizione,  che  haveva  apparenza  di  Cattolica,  imboc- 
ca fua  eh'  era  Heretico  diffamato,  venne  ad  apprenderli  come  ripiena  non  ài 
una,  irridi  molte  Herefie,  &  egli  riputato  Eutychiano  ,  perche  afferiva 
una  Natura  in  Chn  ilo;  Apollinarifla ,  e  Valentiniano ,  perche  diceva  la 
di  lui  Carne  difeefa  dai  Cielo  convertita  nel  Verbo;  Sabelliano,  perche 
credeva  una  folaPerfona  nella  Santiflìma  Trinità,  &  egualmente  come  i 

Pa- 
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Patropafliani  attribuiva  la  Pafiìone  del  Figlio  ai  Padre  §  &  allo  Spirito  San-    Co  d   ,    . 
to,  e  rinovatore  in  fomma  di  tutte  le  beilemmie  degli  Heneticipiùdetefta-  che^A";"'"?'1* 
bili  de' primi  Secoli.  E  beatale  fii  egli  giudicato  dall'  iiteffo  Acacio,  che 
così  bene  proteggeva  anche  gli  Heretici;  poiché  ei  medefìmo  condannò  [  a]  .1  l«ùùì  to.  t,.c<>n- 
T  aderta  propolìzione  in  un  Smodo  di  Vefcovi  convocati  in  Coftantinopoli ,  C'L 
rendendo  l'Autore  altrettanto  più  abominevole  ai  Cattolici,  quanto  più 
deteftato ,  e  condannato  da  un  Fautore  public©  dell'  Herefia ,  qual'  era  Aca-  votmCn£  ^j0"; 
ciò.  Mala  fentenza  della  condanna,  ficcome  fu  più  autorevole  fulminata  pam  Roma, 
dal  Pontefice  nei  Concilio  Romano ,  così  eziandio  fu  più  f olenne ,  riavendo- 
la Felice  notificata  con  [/>]particolar  Lettera  à  Zenone,  acciò  egli  trafpor-  b  Feik.epiji.  ?. 
tar  faceife  il  Gnafeo  nelle  più  lontane  folitudini  dell'  Afia .  Il  tuono  tuttavia 
della  feommunica  Papale  indurò,  non  intenerì  l'Heretico,  che  la  fece  al-  ,,^'Jii1""ti1onG°'& 
lora  tanto  più  alla  peggio,  quanto  più  irritato,  e  convinto  .  Come  che  f\ò.  ' 
l'Herefia,  al  contrario  de' mali,  s'impotfeffa  prima  del  cuore,  che  della 
faccia,  quindi  il  Gnafeo  vomitando  apertamente  il  veleno  dell' empia  dot- 
trina ,  pubicamente ,  e  sfacciatamente  moftroii]  vago  di  traboccar'  in  ogni 
maggior' eccello  di  male,  econnuovoefempio  ordinò  Vefcovoun  fervo 
non  battezzato ,  il  quale  da  Figlio  divenne  ben  torto  Padre  di  Herefiarchi. 
Chiamavafi  coftui  Xenaja ,  Perfiano  di  nazione,  [  e  ]  Fortuna  jervus ,  &  peri-  e  Nheph, i.fs.c.i7. 
doneus  Satanx  minìjìer  :  conciofiacofache  fottrattofi  conia  fuga  dal fervi- 
zio  del  Padrone,  venne  in  Antiochia  fottohabito finto  di  Chierico,  dove  xe,"a/a>cfne<iiu- 
introdottofifràgliEcclefiaftici,  fu  pretto  discoperto,  edallaChiefafcac-  1,tl' 
ciato  dal  Santo  Vefcovo  Calendione.  Màfucceduto  ù  Calendione  il  Gna- 
feo, quelli  chiamò  il  falfo  Chierico  non  folamente  al  fer vizio  ,  ma  all' 
amminiftrazione  delli  più rifervati Sacramenti  della  Religione  Cattolica, 
consacrandolo  Vefcovo  nella  Città  di  Hierapoli,  commutandogli  il  nome 
di  Xenaja  in  quello  di  Filoxeno;  echi  riconvennelo  di  fjaver' ordinato  un  Ec«ere/?e, 
fervo  non  battezzato  ,   ricevè  per  rifpofta  ,  [  d  ]  Suffjcere  prò  baptifmo  d  w«**wtf. 
confecrationem  .  Xenajas  ifle  primus  ,  foggiunge  Niceforo  ,  vocem  Ulani 
cvomuit ,  Cbri/ii,  •&  eorum  qui  placuere ,  imagmes  veneranda*  non  efie;  e 
più  individualmente  vengono  annotate  le  diluì  Herefie  nel  fecondo  Con- 
cilio Niceno  con  quefte  parole,  [e]  Xtnajas  dicebat,  non  effe  decens ,  jLn-  e/,.o,vrHM„;w 
gelos  exiftentes  incorporeos  corporea  forma  effigiare,  cr  in  humana effigie  in-  *tùdjB**mt  Mu» 
corporeo:  reprxfentare  ;  Cbriflo  non  dandum  efie  honorem,  aut  laudem  dieen-  4  *' '     * 
dam  piclura  arte  bominum  elaborata  ;    effe  autem  UH  folummodo  acceptam 
adorationem  in  [piritit,  &  ventate  ;  efìe  puerilis  animi  fatl'unk ,  fingere  in 
Columbi  idolo  ter  adorabilem  Spiritum  Santlum  ;  nufquam  enim  Evangelici! 
litter ntraditum  effe  Spiritimi  Santlum  Columbam  efìe,  fedquòd  infpecie  Co- 
lumbi aliquando  vifus  e/i  ;  &  intempeftivum  putabat ,  &  inconveniens pios  ho- 
minem Spiritum  Santlum ,  ut  Corpus  babemem,  delineare,  E  dai  detti  venendo 
ai  fatti ,  [/ ] [ape  Jlngclorum  imagines  aflerens  jecit ,  Cbriflum  autem  imagines  [  litm ^ 
reprxfentantes ,  omnes  in  unum  locum  collocavit .  O  audacem  animum  !  0  os  im- 
pudens  \  efclama  qui  con  ragione  il  fopracitato  [g  ]  Niceforo.Mi  noi  dell'He-  g  tjicepb.  he  (,t. 
reiìa  de^h  iconomachi  faremo  commemorazione  in  altro  [  /;  ]  luogo,  quan-  "  s,"!0Jl  Ponjifi- 
do  n  e  riferiremo  gli  errori ,  Y  origine ,  i  progredì ,  e  la  condanna  .  Tnlo  7VT'" "' 

Per  tornar  dunque  al  Concilio  ,   onde  ci  tolfe  la  nuova  Herefia  del 
Gnafeo ,  fulminata  nel  Sinodo  di  Roma  contro  di  lui  la  feommunica ,  e  fta- 
bilitiliproyedimenti  per  leChiefe  di  Alexandria,  e  di  Coftantinopoli,  fi  Igati  Pontificit 
Spedirono  àCefare  con  le  commiifioninecelfariei  tré  Legati,  che  furono  i  fpedw  acoftan. 
Tomo  /.  Nn    3  due      tl°°Pcli' 
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due  Vefcovi  Vitale  di  dima  in  Campagna  ,  e  Mifetio  di  Tronto  nella 
Marca ,  e  Felice  Ecclefiaftico  del  Clero  Romano  in  porto  di  promotor  del- 
la Fede,  ò  come  dicevafi,  difenfor della  Chiefa  Romana.  La  fpedizione 
non  potè  eflere  in  vero  né  più  neceflaria,  né  più  ftrcpitofa ,  né  più  nobile, 
tanto  per  l'urgenza  della  caufa,  quanto  per  la  gravità  della  materia,  e 
Maltrattati  da  qualità  de* Soggetti;  e  farebbe  ancora  riufcita  di  un' immenfa utilità  allo 
ftato  delle  cofe  allora  afflitte  del  Chriftianefimo ,  Te  dal  canto  de*  Legati  fi 

*Liùt  .dUccjS  *°^e  corrifpofto  con  altrettanta  coftanza,  con  quanta  crudeltà  fi  diportò 
'  Zenone ,  e  con  quanta  fraudolenza  fi  maneggiò  Acacio  per  pervertirli .  [  a  ] 
ltum  e/i  Conjlantinopolim ,  dice  de'  Legati  V  Hiftorico ,  &  pr  adibii  Epifcopi , 
come  fé  entrati  follerò  non  in  una  Regia  Città  di  Cattolici ,  ma  in  un  bofco 
di  Fiere ,  e  fra  una  mafnada  di  All'affini,  in  cuflodtam  fimt  redatti,  cbartisfubla- 
tis,  fchiaflfeggiati,  battuti,  fpoghati,  refi  ludibrio  di  fquadre,  e  giuoco 
della  plebaglia,  fra  catene  trattenuti  jh  fegretilìimo  carcere .  Allaviolen- 
e  ingannati  da  za "*  aggiunfe  l'inganno,  unendofi  que'diìe  gran  Fabricatori  di  fconcerti 

Acado.  Zenone  con  la  potenza,  &  Acacio  con  lafraude,  per  pervertirli ,  come 

feguì,  con  eterna  macchia  de' loro  nomi,  &  obbrobrio  del  Minifterio  Sa- 

Lorocaduta.  ccrdotale ,  dandoli  per  vinti  chi  alle  minaccie ,  chi  alle  perfuafive ,  e  con- 
tro le  iltruzionihavute,  e  contro  ogni  ragion  di  giuftizia  communicando 
pubicamente  co'lMogo,  ed  atfìftendo  alla  recitazione  del  di  lui  nome, 

b Libtr.hc.tit.  cheinlor  prefenza  fu  da  Acacio  riporto  ne' Sacri  Libri  dellaChiefa:  [b] 
Felix  defenfor  Ecclefj*,  foggiunge  Liberato,  impediente  inimitate,  cum 
ipfis pergerc nonpotuit;  fedpojìquam V itali s ,  &  Mifenus  è  cuftodiaConftanti- 
nopolifunt  egrejfi,  perrcxit  cum  cbartis  Ecclefìajlicis  Conjlantinopolim,  paf- 
[ujqueefl  &  ipjc ,  fublatis  cbartis,  gravijfìmam  cujlodiam.  A  prezzo  delia 

4.  Ev.'gr.i.i.c.ic.  propria  fellonia  liberati  li  Legati  dalla  prigione  ,  Zenone  [  e  ]  rifpofe  al 
Papain  termini  generali,  ma  molto  fermi  nella  protezione  del  Mogo,  e 
nell'alienazione  al  Talaida,  il  quale  fu  intanto  dal  Papa  prò  veduto  del  Ve- 
feovado  di  Nola  in  Campagna . 

Aidtmibid.  L'infaufta  [  d  ]  nuova  della  vitupero/a.  caduta   de' Legati  precorfe  à 

Roma  fopra  i  fogli  de'  Monaci  Coitantinopolitani  ,  che  divoti  alla  Sede 

sentimenti  ,  e  Apoftolica  compaffionando  sì  deplorabili  avvenimenti,  e  temendo ,  chele 

rifoiuzroni    dei  relazioni  alterate  ingannar poteffero  il  Papa,  fpedirono  alcuni  loroReli- 

fiofi  per  ragguagliarlo  in  voce  del  feguito.  None  credibile,  con  quanto 
orrore  infieme,  e  dolore  udirle  Felice  la  ferie  lagrimevole  del  fuccelfo, 
e  con  quanta  follecitudine  accorrere  al  riparo  di  quefti  calamitofì  acciden- 
ti ;  e  certamente  rendefi  ammirabile  la  di  lui  Apoftolica  coftanza  nel  non 
rimettere  nulla  del  Sacerdotal  vigore  in  tanta  confusone  di  cofe,  &in  ifta- 
to  tanto  deplorabile  di  tutta  la  Chriftianità ,  in  ogni  parte  oppreffa  ò  dagli 
Eutychiani  in  Afia,  ò  dagli  Arriani in  Africa,  e  in  Europa;  e  benché  fi- 
gnoreggiaffe  un  Rè  barbaro ,  &Heretico  in  Roma,  tuttavia  con  maravi- 
gliofa  franchezza  d'animo  adunò  quivi  di  nuovo  un'altro  più  numerofo 
Concilio  di  fettantaquattro  Vefcovi  dell'Italia,  e  nel  Tempio  fteffo  di 
Altro  Comìiio  dì  S.  Pietro  volle  da  elfi  efìèr' udito ,  &  il  lorconfiglio  udire  avanti  il  Sepolcro 
Roma.  del  Principe  degli  Apoftoli,  alla  cui  poderofa  protezione  confidò  la  caufa, 

e  le  rifoluzioni,  che  in  sì  grave  cafo  prendetegli  doveva  opportune  al 
bifogno .  Erano  appunto  allora  giunti  di  ritorno  da  Coftantinopoli  li  Le- 
gati ,  ond'  eri!  furono  il  foggetto  della  pnma  Seffione  ,  richiedendofegli 
conto  della  confidata  Legazione ,  e  dell'  efecuzione  data  ai  comandi  Ponti- 
fìcii. 
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fidi.  Mi  ritrovati  in  tutto  colpevoli,  non  preponderando  alla  virilità  del  in  cui  fi  caligano 
Sacerdozio  la  fcula  debole  del  timore,  ede'difagi,  e  delle  fraudi,  furono  ,LesatI- 
di commun  parere  deporti  da' loro  Vefcovadi,  feparatidalla  communione 
de' Fedeli,  edifcacciati  vituperofamente  dal  consorzio,  e  commercio  de'  ■ 
.popoli.  Quindi  fi  procede  alla  difcuttion  della  caufa  di  Acacio,  fuborna- 
torde'Minirtri  Apoftolici,  protettor  degli  Heretici,  &  inimico  palefe  del-      e  fi  dibattei* 
la  Santa  Sede  di  Roma;  e  rinvenuto  al  paragon  ài  faldittime  prove  reo  de-  caufa  dì  Acacio. 
gli  accennati  delitti ,  farebbe  flato  immediatamente  ancora  nelle  medefime 
cenfure  involto,  fé  l'eccelfa  qualità  della  di  lui  Sede  non  haveffe  perfuafa 
la  bontà  del  Papa  i  procedere  con  più  matura  riflettìone,  con  invitarlo  di  -» 

nuovo  à  ravvederli  per  diftaccarlo  dagli  Heretici ,  e  non  dargli  un  urto  fde- 
gnofo  al  precipizio  di  fcifma  formale .  Sicché  traboccando  Felice  in  eccedo 
di  paterna  amorevolezza ,  prefe  rifoluzione  di  replicar  le  ammonizioni ,  co- 
me feguì,per[^]mezzo  di  una  lettera  comminatona,e  gravida  diApoftolico  a  L!6-r  d!m  in 
zelo ,  il  cui  principio  vien  riferito  dal  citato  Autore  in  quefte  parole ,  Tccca-  ertv.  c\s. 
Jìi,  neadjicias,  &  de  pnoribus  fupplica  ere.  Mi  ei  tanto  hi  lungi  ò  di  fup- 
plicar'  il  perdono  de'  trafeorii  misfatti ,  ò  di  non  aggiungerne  nuovi  alli 
vecchi,  che  operando  sfacciatilfimamente,  come  a  difpetto  del  Papa,  e 
de'  Sacri  Canoni ,  alfunfe  ài  proprio  motivo  al  Vefcovado  di  Tiro  il  Vefco- 
vo  di  Apamea  poc'anzi  feommunicato  da  Felice,  nulla  prezzando  le  cen- 
fure, né  chi  le haveva promulgate,  e  con  folenniti  di  funzione  confermò 
ìlMogonellaSede  Alefiandrina,  e  [b]  fin  cancellò  dal  ruolo  de'Fedeli  il  bMtepbJ.16x.t7. 
nome  del  Pomeri  ce ,  diportandoli  verfo  di  lui  con  ilpiu  efecrabil  difpregio , 
che  ufar  polla  un'Huomo  iniquo  ,  e  difperato.  Per  le  quali  cofe parve  fi- 
nalmente ai  Padri  del  Smodo  ignominiofa  maggior  dilazione  di  tolleranza,     che  vien  final- 
onde  procedendo  alla  formai  fentenza  della  condanna,  enunciati  tutti  li  mime   f«>mmu- 
Capi  delle  di  lui  colpe  di  fopra  efprelfe ,  egli  fu  deporto  dal  Vefcovado , 
e  feommunicato  col  tenordiuna  [t]  formidabile  lettera,  che  il  Pontefice        ljc  t0i* 
mandò  [d]  per  Tito  difenfor  della  di  lur  medefima  Chiefa  Coftantinopoli-  alìùcv'ou/.c'iS. 
tana,  i  cui  ultimi  periodi  erano  i  feguenti,  Habe  ergo  cum  Hxreticis ,  quos 
Ubenter  ampletleris  ,   portionem  ex  feritemi  a  profetiti  ,    quam  per  tua  tibi 
direximus  Ecclefìx  defenforem  ,  Sacerdotali  bonore,  &  Communione  Catho- 
lica  ,  nec  non  etiam  à  Fidelium  numero  Jegregatus  .    Sublatum  tibi  nomen , 
&munus  minijierii  Sacerdotali^  agnofee,  Sanili  Spiritus  judicioy  &  ^ipojìo- 
lica   autloritate   damnatus  ,    numquamque  anathcmatis  finculis  exuendus  ; 
cioè  fin  tanto  ch'egli  nella  continuazione  perfiftefie  de' commetti  delitti: 
rendendo  publica  tal  condanna  con  la  notificazione,  chenefeguì,  aiVe- 
feovi  Orientali  in  altre  lettere,  chea  tutti  il  Papa  Girelle,  acciò  da  tutti 
aborrita  ne  folle  la  communicazione,  e'1  nome.  Mi  non  riufeì  a  Tito  di 
efeguir  l'importa  commiiiìone  con  la  prelentazione  della  condanna;  poiché 
Acacio  [  e  ]  Tatrocinio  fultus  Imperatoria  eam  non  fufeepit:  in  modo  tale 
chefùnecelfario ,  che  un'animofo  Monaco  degli  Acemeti  glie  l' attaccarti 
al  manto,  allorquando  fri  la  calca  del  popolo  egli  entrava  un  giorno  in 
Chiefa  per  celebrare  i  divini  Urhcii.  Per  [f]  lo  che  gli  Heretici  infuriati 
generalmente  contro  tutti  li  Monaci,  molti  ne  uccifero,  &  infiniti  ne  mal-    Autp  '  'ì6'c  '"' 
trattarono ,  e  quei  in  particolare  del  Monafterio  fondato  in  Coftantinopo- 
li  da  quel  celebre  Archimandrita  chiamato  Dio,  quali  furono  tutti  [g]  an-  g  in  Marryrd.  die 
noverati  dalla  Chiefa  nel  numero  de' Martiri";  In  tal  pertinacia  perfeverò 
Acacio  fin' alla  morte,  che  indi  atre  anni  gli  [  h  ]  fopiavenne ,  lanciando  non 
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folo  il  Trono  di  queir  Imperiai  Vefcovado  profanato  dall'  Herefia ,  ma  con 
peffimoefempiodifimitaarFattola  prima  volta  la  Chiefa  Greca  dalla  Lati- 
na. Come  appunto  preveduto  haveva  l'alta  mente  di  S.Leone  peri' ingiu- 
ria ufnrpazione  del  Primato,  inabilito  da  Anatolio  terminato  il  Concilio 
a  SmUasmHìfi.    di  Chalcedonia .  Svida  [a]  attefta,  che  in  tal' albagia  folle  montata  la  fu- 
perbia  Greca  in  Acacio,  che  comecofa  venerabile,  e  facrofanta  egli  ha- 
vefle  fatto  efporre  in  Chiefa  la  ma  propria  imagine;  e  di  un  ritratto  diluì 
b  idem  iùid.         lavorato  à  Mofaico  [  b  ]  foggiunge ,  che  Cura  totum  opusfnb  Gennadiofuifset 
perfeffum,  in  infogni  Templi  loco  eum  ajfixeruiit,  &  iater hunc ,  Salvatore?:!, 
G armadio  dicentem,  [e]  Solvito  Tcmplum  hoc  y  e  quindi  come  rivolto  ad 
è  BMrt».*n»4&t.  Acacio, To/2 Murate excitabo .  Ma  per  commandamento  dei  Papa [d]  furo- 
"edakr     ri     no  da' Cattolici  gittate  à  terra  vituperofamente  quelle  fcandaìofe  figure, 
«om  de  "pap!»  e  Va^°  ^  nome  di  Acacio  da'  facri  regiftri  della  Chiefa  ;  e  felice  Coltantino- 
concrodiiuu      poli,  Coli  folle  fermata  folamente  in  Acacio ,  e  non  propagata  ne'  Succef- 
fohladilui  baldanza. 

Morto  Acacio  ,  Zenone  benché  tinto  anch' ei  della  medefima  pece, 
e  fautor  dichiarato  dell' Herefia,  tuttavia  perfuafo  ,  che  fenza  il  foftegno 
della  Religione  Cattolica  ogn'  Imperio  rovina ,  e  la  quiete  de'  Popoli  ò  non 
fi  ottiene,  ò  non  dura,  riconofcendoilbifognodiun  Vefcovo  Cattolico, 
c;>';r  '•«*•*•  eSanto,  [e  Jpofe  una  pura  carta  {òpra  l'Aitar  della  Chiefa,  enelroverfcio 
della  carta  ftefe  di  fuo  carattere  un'  humile  preghiera  à  Dio ,  Ut  per  ^Angeli 
manum,  qua  in  hominum  confpetlum  non  -venir  et  y  nomai  ejus  adfcriberet , 
quem  Cale/ti  calculo  Conjìantinopolitana  Ecclefià  Hierarcham  Trafeclum 
•pellet;  e  nel  medefimo  tempo  intimò  un  folerme,  e  rigorofo  digiuno  à 
tutto  il  Popolo  di  Coftantinopoli  di  quaranta  giorni ,  per  ottenere  dal  Cielo 
un  Prelato  degno  di  quel  pofto,  &  habile  à  regger  quella  Metropoli  in  tan- 
ta di  verfità  ài  Sette,  e  concuffione  di  Fede.  Quefto  fatto,  che  per  altro 
palfava  fegreto ,  pervenne  alla  notizia  di  Fiavita  Prete  della  Chiefa  Co- 
itantinopolitana,  che  ambiziofo  di  genio,  e  pronto  nel  malfare,  prefaad 
ufura  gran  fomma  di  denaro,  con  elfo  fubornò  il  Cuftode  della  Chiefa, 
affinchè  con  fuppofto  carattere  fegnaile  fopra  la  carta  il  fuo  nome,  efotto- 
fcrivefle  l' elezione  col  nome  fteifo  di  Chriito .  Sortì  felicemente  l' inganno , 
e  in  tempo  debito  aperta  le  fchedula,  fu  da  Cefare,  e  dal  Clero  follevato 
TIm"  fi**  tn-  rcPentin2mente  alla  dignità  di  Vefcovo  Flavita,  come  Huomodato,  & 
pietà.'  eletto  da  Dio  alla  riparazione  di  tanti  mali;  ma  Flavita  non  minor  fraudo- 

lenza usò  fedendo  in  quet  Trono  di  quella,  cheufata  haveain  falirvi:  con- 
ciofiacofache  egli  fé  fubito  recitar  nella  Chiefa  con  pompa ,  e  fafio  il  nome 
f  Ewgr.  i.3.c»j.  di  Acacio  condìmoftrazione  di  [f]  aborrimento  verfo  il  Concilio  Chalce- 
donenfe,  e  per  far  cofa  grata  à  Cefare  communico  publicamente  col  Mo- 
e  finzione .        go,e  con  tutti  gli  Heretici  di  Oriente.  Così  adempiuto  alle  parti  di  buon'He- 
retico ,  volle  pienamente  ancora  fodis fare  à quelle  di  apparente  Cattolico , 
gLitir.£>i.:c.Clis.  e  fcriife  al  Papa  un'offequiofifTima  lettera ,  in  cui  dichiaravafi  [g  ]  di  non  vo- 
ler" acconfentire  alla  fua  intronizzatione  fenza  il  conft  ufo  di  lui ,  eh'  era  Ca- 
li Meepb.Uc  dt.  pò  ài  tutta  la  Chiefa,  [/;]  Qu-is  litteras ,  foggiunge  Niceforo,  ubi  FalixTa- 
pa  ad  fé  perlatas  accepit ,  [Legatos  Flava #  cura  contumelia  Pyoma  expulit  . 
i  a,™  mi.        Ma  con  maggiore  feorno  fcaccioìlo  Dio  dal  Trono,  e  dal  Mondo .[«']  Non 
feorfero  quattro  meli  dalla  fua  facrikga  aiTunzione ,  che  con  fubitaneo  coi- 
!      '^  •  ->o  di  accidente  egli  morì,  non  havendo  barrato  tempo  di  rifeuotere  dalle 

rendite  Epifcopali  uè  pur  la  metà  del  danaro ,  di  cui  erafi  indebitato  per 
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arrivarne  al  pofleffo  :  onde  i  creditori  ricorrendo  a  Cefare  ,  Cefare  fé 
pagare  il  debito  ai  di  lui  Nepoti ,  che  rivelarono  il  contratto,  in  cui  il 
Zio  riaveva  impiegata  la  moneta.  E  molto  più  con  Zenone  ftupì  il  Clero, 
e'1  Popolo,  quando  che  rivedendoli  meglio  la  fuppofta carta  fegnata  da 
mano  Angelica  con  lafottofcrizione  di  Chrifto,  [a]  Tslpn  Chriftum,  fed[b]  Icbr^JÙTln^* 
Cbryfum  in  libello  ilio  adfcripfifie  cognoverunt .  Per  lo  che  con  più  favio  Gr*M     fe™fi<* 
avvedimento  l'Imperadore  rimeffe  totalmente  agli  Ecclefiaftici  l'elezione     MrH 
.  del  nuovo  Vefcovo ,  che  cadde  in  Eufemio,  foggetto  che  in  ogni  fua  par- 
te [e]  poteadirfi  Cattolico,  fé  non  macchiava  la  cofeienza,  elafàmanell'  c  £**#•. 7.3.C.»* 
impegno  infaufto  di  foftener  la  caufa,  e'1  nome  del  condannato  Acacio: 
per  lo  che  fu  egli  giudicato  dal  Pontefice  indegno  della  communicazione  EiiWioVefcova 
Romana,  benché  fap  elle  Felice,  haver'egli  con  le  fue  proprie  mani  la-  1d^Coll3ntlnoPtì- 
cerato  il  nome  del  Mogo  da'SaeriDyptici,  e  contro  di  lui  adunati  in  Co- 
ftantinopoli parecchi  Concilii. 

La  morte  di  Acacio  fu  come  foriera  di  quella  del  Mogo,  e  di  Zenone  ;  Morte  del  Mogo. 
l'uno  [d]  morto  in  Aleflàndria,  qual  vi/Te,  Heretico  oftinatiilìmo,-  l'altro  *l  ~4».49°- 
in  [e]  Coftantinopoli,  ma  con  tanta  più  horribil  forte  di  morte,  quanta  l  J^JrV?horribi- 
phìfùvituperofalacolpa,  perniciofo  l'efempio  >  e  punibile  la  vita,  indebi-  l'iffiau  dtéenonc 
tata  d  render  conto  alla  divina  giuftizia  dell'amminiftrazione  dell'Imperio  à 
luicommeflb.  [/]  Evagrio,  [g]  Cedreno  ,  e  [b]  Zonara  atteftano ,  che  f  Euf:1  3.^9. 
Zenone  caduto  tramortito  di  mal  caduco,  di  cui  fpeffo  egli  pativa,  folte  */?/ 
mortogiudicato,  e  come  morto  feppellko  ;  foggiungendo  [/']  un  d' eliì, .h.zon*.r.to.ì.ann.- 
haver  riferitole  guardie  deputate  alla  cuftodia  dell'Imperiai  Sepolcro,  Se  l 
per  àuas  notles  lamentabilem  vocem  audivifìe  ex  fepulcbro  elatam ,  Mi f eremi  ni, 
&  aperite mibì;  e rifpondendo le  guardie,  ^Aliumjam  imperare  ;  replicaffe 
dalla  Tomba  Zenone  y  Inibii  curo ,  mini  curo:  in  Monaflerium  me  adducite; 
e  che  india  qualche  giorno  elTendoli  aperto  il  Sepolcro,  vi  fi  ritrovafle  il 
miferabile,  Qui pr<£ fame fuosipfe lacertos mandìderat,  &  caligas  ,   quas  ge> 
ftabat.  Da  Papa  Hormifda  fu  fatto  cancellare  il  di  lui  nome  dal  ruolo  degl' 
Imperadori  Cattolici,  non  condannato  Heretico  doppo  la  morte,  màpu- 
blicatoqual'eifoffe fiato  vivendo,  eperciòcome  Heretico  defunto  fenza, 
penitenza,  efclufo  dalla participazione  delle  orazioni,  con  le  quali  è  folita 
laSantaChiefadiconimunicareco'morti  in  unione  de' Fedeli.  Succeifegli    ir  cefljffne ,-j. 
nellafortuna  dell'Imperio,  nell'empietà  della  vita,  eKnell'horridezza  della  imperio  di  i. 
morte  Anaftafio, dolorofo foggetto  de'futuri racconti .  ltliio  • 

Mi  dagli  affari  di  Oriente  ci  trafporta  altrove  la  violenza  della  perfe-    ingranditimi» 
dizione  di  Occidente,  e  da  due  parti  del  Mondo  feon volte  dall'Herefia  Miniali  aSuS 
Eutychiana,  e  Greca  baldanza,  ci  convienpaifar  in  Africa  manomeffa,  e  '"Africa, 
diftrutta  dalla  ferocia  degli  Arriani,  e  fdegno  indomito  de' Vandali.  De- 
folate le  Diocefi ,  eiìliatfli  Vefcovi ,  profanati  li  Tempii ,  e  ridotta  m  foli- 
tudine  quella  gran  Chiefa ,.  Genferico  gittoni  in  mare  con  l'efercizio  della 
Piratica ,  per  abbattere  la  Religione  di  Chrifto  egualmente  per  terra ,  e  per 
acqua.  E  gittoni  in  mare  con  tal  nfoluzione  d'animo ,  e  con  tal  prosperiti 
difuccefli,  che  favorendolo  la  fortuna  dell'onde,  e  quella  del  Cielo,  dop- 
po di  haver  [  1^]  faccheggiate,  &  atterrite  le  Provincie  d'Italia,  Illirico,  k  vnt*f .  d,  tett, 
Peloponnefo,  e  Sicilia,  portò  il  terror  delle  armi  [/]  fin  fotto  Aleflandria,  ^v7jW- '''*•'• 
temendone  i  Cittadini ,  e  fin  l'ifteffo  Cefare  da  Coftantinopoli .  Per  lo  che  nulslfupùdf^ 
neceilìtato  Zenone  [m]  alla  difefa  dell'Imperio  havevagli  mandato  contro  ^";jD"(57/'" 
una fòrmidabiliffima armata  di  [»]  cento  mila  combattenti  per  terra,  e  "iV^ 

di 
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*xk*pbi*Cv7  di  H  mille>  e  cento  navi  per  mare  fotto  la  condotta  di  Bafilifco  dio  Co- 
gnato, HereticoEutychiano,  che  poi  fu,  come  poc'anzi  vedemmo,  Conv- 
petitor  di  Zenone  nell'Imperio;  ma  quefti  tradita  l'anima,  e  la  Chiedi  con 
l'Herefia,  che  profeffava,  maraviglia  non  fu  ,  che  tradiffe  ancora  il  dio 
Principe,  e  Cognato ,  ponendoli  vilmente  in  fuga  al  primo  afpetto  dell'mi- 
Morte  di  Genfe-  mico ,  che  die  tutta  l'armata  alle  fiamme  con  irreparabile  incendio  delle  na- 
bc^.47($.         vi,  e  de'Soldati.  Genfericovittoriofo  di  tant  'inimico,  e  di  tante  forze  al- 
loraadunate,  ritornoffene  trionfante  in  Africa,  dove  [b]  morì  conilvan- 
H.-nnerifo  defi- to  di  haver'egli  il  primo  diecheggiate ,  e  vinte  le  due  Emule  Regie  Metro- 
li6  pérfeé wiine  Polic^el  Mondo  Cartilagine,  e  Roma.  Succelfegli  nel  Regno  il  Figliuolo 
coirai  cattolici.  Hunnerico,  Heretico,  e  crudele  forfè  più  che'l  Padre,  fenoli  quantoebe 
per  dar  qualche  lampo  di  Religioiìti  ne'principii  del  governo,  [  e]  fé  per 
tutta  l'Africa  cercar'i  Manichei,  fcacciaudoli ,  &  efìliandoli  da' fuoi  Stati 
e  viaor.dcptrfe-  con  tanto  maggior  follecitudine,  quanto  che  feoprì  fra  loro  molti  de'fuoi 
iui.vvand.  medefìmi Sacerdoti Arriani,  un  de'quali  pernome  [  e  ]  Clementiniano 

portava  marcate  in  un  fianco  à  carne  ignuda  quefte  parole,  Manichdus  Di- 
fcipulusChrifliJefu;  e  acconfenti  a'Cattolici  di  poterfi  non  folamente  uni- 
re per  la  celebrazione  de' divini  U  iridi,  ma  ad  intercefiìone  dell'Impera- 
_      .  dor  Zenone,  cheficreaiVero  eziandio  il  nuovo  Vefcovo,  con  condizione 

nuòvo  vdcovp  chedovelfe  Cefare,  comefeguì,  permettere  ai  Vefcovi  Arriani  dimoran- 
Eu«cnS"haB,n*  n  ^Coftantinopoli,  e  nell'Aliarefcrcizio  libero  della  loro  Religione.  Fu 
d  *Ah.exò.  dunque  con  inefplicabil  gaudio  dc'Carthaginefi  dopo  ventiquattro  anni    ' 

e  viStr.  ìbidem,  di  Vedoviti  di  quella  Chiefa  [d]  innalzato  af  Soglio  Epifcopale  Eugenio  , 
Ecclefiaftico  di  tanta  Santità ,  che  fin  dal  bel  principio  [e]  lì  refe  benevoli 
gli  ftem"  Arriani,  e  di  tanta  mifericordia  verfo  i  Poveri,  che  miraco- 
lofamente  fomminiftravagli  Dio  li  denari  per  diftnbuirli  in  lorofovveni- 
mcnto;  [e]  Tecuniam apud  eurn  manfiftenon  probatuv ,  dice  Vittore,  Deo 
noflro  fubinde  quotidiè ingenti a\  &  major a  donante .  Dalla  Santità  del  Capo 
derivò  generalmente  in  tutti  un  così  ardente  defìderio  d'imitarne  ico- 
ftumi,  che  molti  Arriani,  ab]urata  l'Herefia,  abbracciarono  la  Religio- 
ne Nicena,  convenendo  nelle  noftve  Chiefe  con  tanta  maggior  gloria  de' 
Farbaracr.ta.ha  Cattolici,  quanto  più  nuove  fembravano  loro  quelle  belle  prede,  che  dall' 
j*gii  Airiani.  Herefia  dolcemente  rapiva  il  Santo  Vefcovo  Eugenio  .  Non  così  però  Hun- 
ner^ico ,  che  inforferente  di  vederli  in  faccia  cotal  rimprovero  della  dia  Reli- 
gione, [e]  pofe  guardie  armate  alle  porte,  con  ordine  che  feorgendo  fri 
Cattolici  Africani  alcun  Vandalo  entrar  nella  Chiefa,  gli  lanciaffero  addoffo 
certi  rampini,  ò  unghie  di  ferro  àguifa  di  Alabarde  dentate,  e  ne  lo  ftrafei- 
naffero  fuori  in  onta,  e  pena  della  dia  converfione.  E  fu  efeguito  il  coman- 
do con  tanta  inhumanita ,  e  ferocia ,  che  le  guardie  [e]  Vìdentcs  famtnam, 
velmafculuminfpeae  fux  gentis ,  illieo  polis  minoribus  dentatts  jatlis  in  capi- 
te ,  crmibufque  m  eifdcm  colligatis ,  ac  vebemcntiùs  jlringentes ,  jìmul  curn  ca- 
pdlis  omnem  pelliculamcapitis  auferebant;  onde  alcuni  ne  rimafero  ciechi, 
altri  su  la  foglia  morti  della  Chiefa,  e  molte  Donne  [e]  Capitibus  pelle  nu- 
datis,  pneconeprxeuntey  per  platcas  ad  ojìentationem  totius  Civitatis  ducile 
fuerunt;  econparticolariflimarifleflìonenotoiìì  [e]  dall'Hiftorico  ,  che 
ritrovoffiprefente  à  tutti  quefti  fucceflì,  che  in  nulla  atterriti  li  generod 
Campioni  feguitarono  fempre  à  frequentarle  Chiefe,  T^ecjcimuseorum  ali- 
quem ,  tunc  etiampams  urgentibus ,  à  retto  itinere  dejiitifie .  Per  lo  che  infero- 
cito maggiormente  Hunnerico ,  con  difperata  rifoluzione  condannollì  tutti 
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[e  v'erano  Huomini  di  cofpicua  nobiltà  )  à  tagliar  grani  in  Campagna 
fotto  la  cocente  sferza  del  Sole,  difpregiati,  &  avviliti  in  quel  faticofo 
meftiere.  Scufoffi  nn  di  loro  con  l'inabilità  del  deftro  braccio  impotente      NoMbiUBmo 
al  moto,  e  da  molti  anni  inaridito;  e  fiì  non  folamente  rigettata  la  fcufa, 
ma  egli  il  primo  fpinto  al  lavoro;  ed  oh  ftupendo  miracolo!  nel  princi- 
piarlo, rinvigoriglifi il  braccio,  egli  divenne  fano,  Et  [a]  pietat e  divinar 
illa arida manus  Confeffori  incolumisrefìituta  eft .  Quindi  publicò  Hunnerico 
un  Bando  [a]  J 'uflìone  terribili ,  ut  nemo  in  e]us  Valatio  militar  et,  nifi  fé  a  Viitor.  ibutm, 
lArianum  fecifiet  ;  e  perche  molti  amaron  meglio,  effer  fedeli  à  Dio  in  fo- 
ftenerla  Fede,  che  ubidienti  al  Principe  nel  rinegarla,  furon  tutti  fpoglia- 
ti  di  ogni  foftanza ,  e  così  nudi  trafportati  in  elilio  nella  Sicilia ,  e  Sardegna. 
Quefte  rifoluzioni  dinotavano  proffima  una  fiera  perfecuzione  contro  tut-     princjPij  deli, 
ti h Cattolici,  ch'indi  à  pochi mefi  finalmente  fcoppiò;  màperche  Hun-  m.nva    perfecu- 
nerico  coprir  voleva  la  fua  fpietatapaflìone  fotto  qualche  manto  di  prete-  Zl011tr 
fto,  molti neprefe,  tutti  egualmente  barbari ,  &  empii.  Ordinò  ,  che 
morto  un  Vefco^o  Cattolico  fuccedeffe  il  tìfconeli'heredità  del  defunto  ,  e 
che  non  fi  ordinaffe  il  fuccefiore  fenzail  previo  sborzo  di  cinquecento  feudi 
alla  Regia  fua  Camera;  [a]  Sedboc  adificium,  dice  Vittore,  conjìruere  ni- 
fus  efl  Diabolus ,  &  flatim  ìllud defìruere  dignatus  eft  Chrifius .  Poiché  da'fuoi  Rifojution    in 
medefimi  Configlieri  fùgli  fuggerito  ,che  fé  così  ei  Ci  diportafie  ne'fuoi  Stati  degniffima  desìi 
contro  li  Vefcovi  Cattolici,  con  maggior  ufura  di  violenze  fi  diportareb-  Arruni- 
bono  i  Cattolici  ne'loro  Regni  contro  i  Vefcovi  Arriani  ;  ond'egli  rimelib- 
fi dall'impegno,  erimolfofidalpropofito,  coninaudita,  facnlega,  &in- 
degnifiìmaftratagemma  pretefe  di  render  colpevole  la  Santità  de'noftri 
Vefcovi  con  profanar  la  pudicizia  delle  Donzelle.  Riferifce  Vittore  i'abo- 
minevol  fuccefib ,  e  noi  con  la  di  lui  penna  ne  riferiremo,  non  fenzahorro- 
re ,  il  racconto ,  [a]  Tracepit  Sacras  Virgines  congregar! ,  dirigens  Vanda- 
lo* cum  fuggenti;  obfletricibus  ad  mfpicienda ,  &  contretlanda  contra  jura  vere- 
cundia  verecunda  pudoris,  ubi  nec  Hatres  aderant  ,   nec  aliqua  Matrona- 
rum:  Quas  cremantes  gravi  fufpendio  ,  atque  ingenua  pondera  pedibus  alli- 
gante*, laminas  ferri  ignitai  dorfo,  ventri,  mammillis,  &lateribus  appo- 
nebant  ,  quibusinter  fupplictadicebatur,  Drcite,  quomodò  Eptfcopivobifcum 
concubant ,  &  Clerici  vejìri.  Quarum  acerbttate  paenarum  plurimas  tunc  fci- 
mus extintìas efie ;  alidi,  qua  remanferunt ,  cutibus  arefeentibus ,  fatta  £u& 
curva .  Così   Vittore  .  Con  quefii  diabolici  mezzi  cercava  Hunnerico 
motivo  proflìmo  di  fcagliariì  contro  li  Vefcovi  Cattolici ,  per  perderli  tutti, 
e  renderli  abominevoli,  e  per  forza  colpevoli, e  degni  di  pena;  ma  [a]  nul- 
lo modo,  conchiude  Vittore,  evefiigare  potuit,  quomodo  Cbrijìi  Ecclefìam 
macularet.  Ond'egli toltafi  ogni  mafehera di  humana  pietà,  e  di  Regia 
parola  data  à  Zenone  à  favor  de'Cattolici ,  fi  lafciò  ciecamente  trafportare, 
dove  lo  ftrafeinò il  furore,  e  l'odio  innato  implacabile  contro  la  Religione  afillo  d.  «migli 
Nicena.  [a]  Primo  sfogo  adunque  della  fua  rabbia  fiì  il  condannar  nelle  fo-  fccclefiaft,ci- 
litudini  della  Mauritania  quattro  mila  novecento  fefiantafei  tra  Vefcovi, 
Preti,  Diaconi,  &  Ecclefiaftici  delle  Provincie  foggette  a'fuoi  Reami,  fra 
quali  molti  oppreffi  da  malattie,  altri  debilitati,  è  cagionevoli  per  la  vec- 
chiaja,  &  altri  ciechi  affatto,  &inhabilialmoto.  Felice  Vefcovo  Abdiri- 
tano  fu  un  di  elfi ,  che  carico  non  men  di  età ,  che  di  meriti  contratti  in  ven- 
tiquattr'anni  di  Vefcovado ,  languiva  allora  Paralitico  immobile  nel  letto, 
[a]  Ita  ut  nec  fentiebat  quicquam,  nec  pemtus  loquebatur .  Rapprefentoffi 

da' 
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c'.a'Cattolici  al  Rè  l'impofììbilità  dicondur  per  i  Deferti  quel  Cadavere 
più  tolto,  cheHuomo,  (applicandolo  di  tarlo  rimaner  non  tanto  in  Car- 
tilagine, quanto  nel  proprio  letto,  que'pochi  momenti  di  vita,  che  an- 
cor fpirava:  alla  richieftacosìHunnericorifpofe,  Senon  può  accommodar- 
(ià  Cavallo,  fi  leghi  pel  collo  al  giogo  di  due  Bovi,  e  fìfirafcini ,  ovio  co- 
mando. Fu  coricato  dunque  con  ingegnofa  cariti  (opra  il  bafto  di  un 
giumento,  come  un  facco ,  e  qual  ricco  carnaggio  del  Popolo  di  sDio  con 
fortezza  di  animo  impareggiabile  fi  avviò  anch'ei  con  gli  altri  alla  Terra 
defiderata  di  Promilììone  nella  relegazione  de'Deterti.  E  certamente  non 
trionfò  mai  meglio  la  Religione  Cattolica  in  Africa,  che  allora,  quando 
viddesì  gran  numero  diEcclefiaftici  andar  tapini ,  &  avviliti  in  lontaninomi 
efilii,  cantando  Hinni  alla  Diviniti  di  GiesùChrifto,  come  (è  vittoriosi 
dell' Herefia  entraifer  tutti  non  nelle  folitudini  della  Mauritania,  ma  in 
fioriti  Giardini .  Ne'confini  ài  Sicca ,  e  Lara  Città  contermine  tra  EHa- 
bitato,  e  i  Deferti,  gli  lì  fecero  iucontro  due  Cavalieri  cortefemente  fa- 
crileghi,  che  gli  dinero,  E  qu al  follia  è  la  voflra,  che  potendo  eftcre  ho- 
norait  nella  Corte  dei  Invogliate  rendervi  Compagni  con  le  fiere  nebofchiì 
Interrupero  i  Santi  Confeffori  ai  Cavalieri  il  difcorfo,  esclamando  tutt' 
a  vìSor.  pidm.  iniìeme  [a]  Ingenti  vociferatone  ,  Chrifliam  fumus ,  Catholici  fumus ,  Tri- 
nitatcmimum  Deum  inviolabilem  confitemur,  laiciando  in  così  fatta  guifa 
avviliti  1  Cavalieri,  edifpregiate  le  loro  offerte.  Furono  eglino  allora 
in  iitretto  carcere  racchiufi ,  ita  che  fopraggiungeiTero  le  guardie  Manre  per 
lotrafporto;  e  que'pochi  giorni  che  vi  fi  trattennero,  fu  così  numero- 
so il  concorfo  di  gente  Cattolica,  che  afFollofiì  intorno  al  carcere  per  ve- 
der, e  vagheggiar  di  prefenza  que'fortunati  Campioni,  che  raro  fu  quel- 
lo fpettacolo  nel  Mondo,  ovepiùrifplendefleilzelo  della  Fede,  così  ben 
dagli  uni foftenuta,  &  invidiata  dagli  altri;  correvan  le  Madri,  e  beate  Ci 
chiamavano  per  haver  partorito  non  tanto  un  Figliuolo,  quanto  un  Marti- 
re ;  lì  lagnava  il  Fratello  della  forte  difuguale  ài  non  effer  partecipe  della  for- 
tuna dell'altro;  efin'unaVecchiaconducendo  per  mano  un  Figliuolo,  fé 
iifanzaalle  Guardie  di  porlo  dentro  il  carcere  con  gli  altri  Ecclefiaftici, 
col folo  motivo,  che  quegli  era Nepote  del  Vefcovo  Zuritano,  come  fé 
guittamente  (tender  fi  dovettero  le  ragioni  dei  (angue  al  merito  della  Fede; 
crichiefta  da'Cattolici,  perche  coli  dentro  nnferrarvoleile  quell'inno- 
cente Figliuolo?  [a]  Is^e  inveniat  eum  folum  inimicus ,  rifpofe  la  gran  Don- 
na ,  cir  2  via  veritatis  revocet  ad  mortem  .  Ne  il  patimento  maggiore  di 
que'beati  Ecclefiaftici  fu  il  folo  carcere.,  conciofiacofache  al  carcere  fi 
aggiunfe  circoftanza così  preponderante  ad  ogni  più  grave,  martirio,  che 
iffolo penfarvi recai  noi horrore,  enaufea  à  riferirla,  [.a]  Dice  Vitto- 
re, teitimonio  divida  di  .quello  facro  pellegrinaggio,  che  per  rangutba 
della  prigone ,  e'1  numero  de'carcerati  afeendenti  fin  pretto  il  numero 
di  cinque  mila,  convenne  loro  ài  fìar  cosiitretti  infieme,  che  Confefìo- 
res  Cimiti  jaclantur  fuper  invicem  ,  anguftia  coartiate ,  unus  fuper  aliumj 
ut  agminalocuftarum  :  inquaconflipatione  fecedendi  ad  naturale^  officium  nul- 
la ratio  fmebatloci,  fed&  ftercora,  pur  mas,  urgente  neceffitate,  ibidem 
faciebant;  foggiungendo  con  gran  ragione,  Ita  ut  ille  fafor,  &  horror  uni- 
ver fa  pwnarum  genera  fuper arci;  e  fiegue  inferir  di  fé,  che  in  affenza  delie- 
guardie  Vandale,  con  lo  sborzo  di  copiofa  moneta  havendo  ottenuta  dai 
•Maun  la  facolti  di  entrarvi,  per  confolare,  &  eifer  confolato  da  que'fuoi  ma- 
gna- 
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gnanimi  connazionali ,  [a]  Introeuntesvelutin  gurghe  luti,  ujque  adgenua 
lapimus mergi .  Da  cotal  mare  dunque  d'immondezze  pattarono  pofci a 
all'urto  de'fcogli,  &  alle  punte  de'faffi.  Eftratti  quindi  in  giorno  di  Do- 
menica, [a]  Imita  babentes  fìercoribus  veftimenta,  facies  fìmul,  &  capita,  ì  Victor.  ìbidem, 
fi  avviarono  fra  guardie  implacabili  al  luogo  defluiate»  deli'efilio.  Accor- 
fe  alla  nobile  comitiva  quella  de'fedeii,  cereos  manibus  gejiantcs,  fuofquc 
infantulos  vefìigiis  Martyrum  projicientes ,  &  efclamando ,  [  a  ]  Quibus  nos 
miferos  reìinquitis ,  dum  pergitis  ad  coronasi  Quibos  bapt'v^aturi  flint  par- 
•vulos  fontibus aqux perennisi  Quìnobis  panitentia  munus  aliaturi  funt ,  & 
reconciiiationis  indulgentia  obftritlos  peccatorum  vinculis  foluturi?  Qui  nos 
folemnibus  orationibus  [epultmi  funt  moricntes  i  */L  quibus  divini  Sacrifica 
ritus  adhibendus  eft  confuetus  ?  (  E  qui  notili  l'intollerabil  malizia  de' No- 
vatori, che  chiamano  ufanze  nuove  introdotte  da' Papifti  l'ufo  antichif- 
fimo  della  Confezione  facr amentale  de'Penitenti,  delle  Orazioni  folenni 
peri  morti,  edelconfueto  Sacrifìcio  della  Meffa,  ch'eglino  nelle  Hifto- 
rie  leggono pratticate  fin  da'primi  Secoli  della  Ghiefa.  )  A  queftevoci 
rifpondevano  i  Martiri,  come  alternativamente  à  choro ,  [b]  Une  eft  glo-  b  rf*i.t&, 
ria  omnibus  Santlts  ejus  ,  dando  laudi  continue  alla  Confuitanzia-litd  del 
Verbo,  che  li  faceva  degni  di  merito  così  incomparabile  di  patimenti. 
Ma  mancando  alcuni  per  fiacchezza  di  forze  ,  altri  per  vecchiaia,  emol- 
tiflimi  per  infermità  contratte  in  quel  laboriofo  viaggio ,  fi  vedevano  ad 
ogni  palfo  incalzati  dai  Mauri  con  le  punte  dell'halle,  econlepercoffede' 
baftoni;  e  quei,  che  ne  pur'all'incitamento  de'colpi  poteano  più  diungo 
trarre  le  loro  vite ,  furono  legati  barbaramente  peri  piedi,  e  come  cada- 
veri di  morti  animali  ftrafeinati per  luoghi  alpeftri,  efpinofi,  dove  con  le 
veftimenta lafciando  le  carni,  [e]  Huic  caput  conterebatur,  aliis  laterafìndc- 
bantur,  &  ita  intcr  manus  trabentium  fpiritum  exbalabant  ;  quorum  nume-  c  7i**MU' 
rum  nequaquam  valuimus  colligcre ,  multitudine  coerecnte .  Exaltatur  tamenper 
totum  aggerem  public uni  vilis  fepultura  SanòJorum,  loquentibus  tumulis.Giunfc- 
ro  finalmente  al  luogo  deftinatp  della  morte  più  tofto ,  che  deli'efilio  ;  e  per 
refezione  de'fofferti  difagj  ritrovarono,  come  Giumenti,orzo,e  biada  per  ci- 
bo, &  acqua  puzzolente  per  bevanda,  male  agiati  di  letto,  e  di  cibo ,  e  molto 
pili  di  rimedii  neceflarii  al  lor  bifoguo  ;  operando  Dio  in  loro  un'infigne  mi- 
racolo ,  cioè  che  abbondando  que'deferti  eli  animali  velcnofiflìmi ,  e  di  feor- 
,  pioni,  che  [e]  co'lfolo  fiato  anche  di  lontano  infettavano  iPaflèggieri,  niun 
:  de'Cattolici  ne  ricevè  nocumento,  benche[c]  abfcorpiipercufiu  nullum  dietim 
aliquando  evajìjje,  Chrifto  defendente . 

Avvilitain  tal  maniera  dalla  coflanza  de' Martiri  la  ferocia  del  Tiran- 
no, prefe  Hunnerico  per  altra  ftrada  partito  di  perfeguitare  i  Cattolici 
fotto  il  preteflo  ò  di  dichiararli  facrileghi ,  ò  di  ridurli  convinti  .  E  per- 
ciò nel  giorno  anniverfario  dell'Afcenfìone  del  Signore  fé  prefentare  ad  conferenza  iati. 
Eugenio  per  mezzo  dell' Ambafciador'Cefareo  di  Zenone  in  quella  cor- 
te un'editto,  in  cui  comandava  à  tutti  li  rimanenti  Vefcovi  dell'Africa  - 
(  lagrimevole  avanzo  di  quei  molti  efiliati  )  ch'eglino  quivi  in  Cartilagine  Arria,lì 
fi  unifiero  per  fofiener  contro  i  fuoi  Vefcovi  Arrianila  Fede  degli  Ho- 
moufiani  con  pafii  chiari  dalle  Divine  Scritture  dedotti,  intimando  il  gior- 
no precifo  al  Congreflb,  che  cader  dovea  per  il  primo  di  Febraro  :  afiìcu- 
rava  loro  per  tanto  fotto  la  fua  Regia  parola  l'efenzione  da  ogn'infulto  ,  e  li- 
bero mgreilo ,  e  regrefio  dalia  Città,  con  un  animo  tutto  al  di  fuori  diffinte- 

reilato 


co  fra  i  Vefcovi 

Cattolici  ,  t  gli 
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reflato  da  ogni  paflìone ,  mi  che  al  di  dentro  nascondeva  certa,  e  fegrera 
fperanza,  che  i  Cattolici  haverebbon  mancato  di  addnr  le  prove  pretefe ,  e 
per  quello  capo  egli  ò  li  punirebbe  come  facrileghi ,  fé  perfifteffero  nel  fo- 
ftenerla,  everrebbe  à  capode'fuoi  difegni,  fé  firidticcffero  in  fine  ad  ab- 
iurarla. Fu  Diabolica  la  trama,  mi  altrettanto  favia,  e  collante  la  con- 
dotta contraria  de'Cattolici.  [a]  Rifpofe  per  tutti  il  Vefcovo  di  Cartila- 
gine Eugenio,  acni  principalmente  era  indirizzato  l'editto,  reitriugendo 
la  rifpolta  in  quello ,  ch'elìendo  commune  di  tutti  li  Cattolici  la  caufa ,  do- 
veano  tutti  li  Vefcovi  Cattolici  dell'Alia,  Egitto,  &  Europa  concorrere 

a  vwhr. ibidem  unitamente  à  difenderla  ,  [Vj  &  precipue  tede  fio.  Fumana,  qua  Caput  ejl 
omnium  Ecdefìarum  :  e  frapofe  fagaccmente  Eugenio  quella  riducila ,  per- 
che temendo  delia  vita  de' Vefcovi  Africani,  che  laverebbe  Hunnerico 
quivi  :  itti  in  Carthagine  adunati  per  perderli  più  facilmente  tutti  in  un  pun» 
to,  la  compagnia  degli  altri  farebbe  Hata  forfè  ballante  a  raffrenare  lidi 
lui  animo  indomito  co'l  motivo  del  non  tirarli  fopra  lo  fdegno  di  tanti 
Potentati  ftrinieri,  che  lì  farebbono  prefo  à  proprio  feorno  ogni  qualun- 
que affronto ,  che  fatto  lì  folle  ai  loro  Vefcovi. M  ì  non  prezzando  il  Tiran- 
no né  le  convenienze  ,  né  le  ragioni,  né  le  fenfe  ,  nelle  ftabilite  Kalende  vol- 
le onninamente,  che  lì  procedeife  alla  formata  difputa  dell'Homoulìon  , 
fé  pur  difputa  potè  dirli  un  con/ufo  tumulto,  che  feffi  fubito  dai  Vefcovi 
Arriani,  &un'rìorribil  comando,  che  quivi  fopravenne dal  Rè,  che  incon- 

CamUcobracTa0-  manente  foife  abbruciato  vivo  in  mezzo  al  Confelfo  ,  come  feguì ,  il  Ve( co- ' 

u,  vivo.  \o  di  Lepte  chiamato  Leto,  perche  era  itimato  dagli  Arriani  mede-lìmi  Ec- 

clcfiaftico  di  profonda  dottrina ,  e  d'invitta  coilanza .  Surfe  allora  con  ani' 
mo,  e  tucn  di  voce  intrepida  Eugenio,  appellando  al  Tribunal  di  Dio,  la 
cui  giufra  caufa  tanto  precipitofamente  veniva  condannata ,  [b]  Videat  Deus 
vim-,  dille,  quam  patinutr;  cognojeat  die  ajjììtlioncm,  quamfubftmemus  ; 
e  in  così  dire,  quando  altro  in  quella  conlulione,  e  atrocità  di  cofe  feg- 
giunger'eglinonpotea,  prefentò  alla  parte  una  lunga  fcrittura  in  prova 

t  nair.tiidew.   della  Fede  Cattolica,  con  quelle  parole,  [b]  Si  nojìram  Fidem  cognojeerc 

e  viBtr.M}.  defidcrat is ,  bxc  eft  veritas ,  quam  tenemus,  dipartì,  [e  ]  Ma  non  così 
tofto part; Hi,  che ufcì  fuori  l'ordine  Regio  ,  che  fi  chiudeffero  tutte  le 

Perfecuiionefor   Chicfe  de'Cattolici ,  e  i  loro  beni  lì  confcguatlèfo  ai  Vefcovi  Arriani. 

fiCmo'Ìui°.cum  All'editto  agguaife  un  bando ,  in  cui  egli  condannava  li  Cattolici  à  quelle 
penemedcfmie,  alle  quali  gl'Imperadori Cattolici  riavevano  per  l'innanzi 
condannati  gli  Heretici;  e  con  folennità  di  Trombe  hi  attillo  il  bando  in  tut- 
te le  principali  Città  dell'Africa,  amaro  prenunzio  delle  future  calamità. 
Poiché  al  fulmine  del  Bando  feguì  in  ogni  parte  la  rovina  de'Cattolici ,  con- 
tro i  quali  fi  moffe  allora  una  celle  più  crudeli  perfeuzioni  ,  che  riabbiano 
giammai  infuriato  in  alcun  tempo,  o  parte  del  Mondo  contro  la  Religione 
Nicena.  I  Vefcovi-,  ch'erano  i  più  proiììmi ,  furono  eziandio  i  primi  àfen- 
tirnelofcoppio.  Con  l'occalìóne  dell'accennato  Congreflb  ritrovavano* 
quivi  tutti  in  Cartilagine  in  numero  conlìderabilirlìmo ,  eifendovi  concorri 
quegli  ancora  della  Sic  ilia,e  Sardegna.  Tutti  Hunnerico  fé  ignudi  fpogliare,e 

d  VMw.ibìitm-  quindi  da  i  loro.aìbcrghifcacciar  fuori  della  Città  con  proibizione,  [d]ut 
nullus quempiamiUcrum  bofpitio  reàperet ,  aut  alimonìam  prxjl.rnt  ,  fotto 
pena  al  trafgteiìore  dei  fuoco  :  rendendoli  in  quello  cafo  ammirabile  la  loro 
inconcuifa  coftanza,  eifendochenon  vi  fu  alcun  di  eilì ,  che  un  palio  lì  diluii* 
gaffe  dalle  mura  della  Città ,  per  fofpetto  che  non  fi  vantaifero  gli  Arriani  > 

eiferlì 
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eircrfi  e/fi  fottratti  con  la  fuga  da  Cartilagine  vinti ,  e  confini  nella  empiita. 

[a]  Mentre  dunque  all'aere  feoperto  giacevano  i  Santi  Vefcovi,  avvenne 

un  giorno  ,  che  quindi  pattando  Hunnericoà  diporto  verio  le  Pifcine,  gli 

fi  avvicinattero  tutti ,  e  ginocchioni  in  tal  compaflìonevole  maniera  gli  par- 

kflero,  Tercbe  così,  ò  %è,  ajjligerci}  Ver  quai  delitti  così  acerbamente  ca-  Barbaro  eeman- 

Sitarci*  Se  cibai  chiamati  àdtf  pittar -,  perche  fpodiarcit  perche  afìafjìnar-  Jo  del  Rè  conerà 

J  A  *  .■,•_!•/*  ir        !•  r  a-     ^  *.  j  •       a  '  *    '  Vefcovi  Cacco- 

ciì  perche  privi  di  Chiefe ,  edicaje,  diJo(tentamento ,  e  dfvcjte,  come  ani-  Iicii 
m  ali  immondi,  condannarci  qui  fra  lo  jìerco  ?   Non  terminarono  i  mife-  *.vtàw.ìbid. 
rasili  il  lor  dire,  che  incontanente  comandò  il  Rè  alla  Cavalleria,  che  lo 
feguiva,  che  l'invertitte,  e  fotto  li  ferri  de'Cavalli  li  pittane ,  uccidere,  e 
fininuzzatte .  Fu  efeguito  lordine  con  tanta  follecitudine  ,   e  fierezza, 
che  moltinlmi  ne  rettarono  morti,  e  particolarmente  i più  Vecchi,  e  ca- 
gionevoli, ripetendo  fempre  tutti  con  allegre  voci  quefìe  parole,  [a]  Sem- 
per  diximus ,  &  dicimus ,  &  dicluri  furnus,  Chrifliani  fumus ,  Epifcopifu- 
mus,  lApoftolicaniF idem  imam,  &veram  tenemus.  De'rimanentì,  che  re- 
carono ò  vivi,  òmalvivi,  parte  ne  relegò  nell'i  fteffe  Provincie  dell' Afri- 
ca deflinati  al  lavorio  delle  Campagne,  e  parte  in  Sardegna  i  tagliar  legna 
in  fer vizio  delle  Regie  Navi .  Ma  Eugenio ,  che  (otteneva  il  principal  porto 
irà  i  Vefcovi  Africani,  meritò  eziandio  più  riguardevole  il  trionfo  con 
gli  applaufi  fieni  del  Cielo,  che  volle  accompagnarlo  con  una  comitiva 
nobile  di  miracoli.  Dimorava  il  Santo  mal  concio  [b]  anch'eglicongli  hs.Greg.Twtn.in 
altri  Vefcovi  pretto  le  mura  della  Città ,  incettantemente  predicando  la  ve-  hi'i-  F'^-1-1-'^- 
ra  Fede  agli  Arriani,  e  continui  miracoli  operando,  hor  per  render  vitta 
ai  ciechi,  hor  fallite  agl'infermi  .  Erano  fuoi  indivifibili  compagni  due 
Santiffimi  Vefcovi  Vindemiale ,  e  Longino ,  l'un  de' quali  ne  veniva  glo- 
riofo  perhaverdifrefeorifufeitato  un  morto,  e  l'altro  reftituita  tafaniti   unVefcovoAr- 
à  parecchi  malati.  Invidiò  cotanti  doni  del  Cielo  il  Patriarca  degli  Arriani,  ,unf>  fà  ill«lilr 
che  chiamavalì  Cyrola,.  e  vago  di  renderli  anch'ei  miracolofo,  né  p.b«  ha  "va  "°  Viftat 
tendo  giungervi  in  quella  Fede,  che  proiettava,  determinò  di  ricorrere  ed  tugenu>fi  ri- 
al!'altra,  che  fìcuramente  gli  haverebbe  procacciata  la  fedeli/lima  mo-  quefio  ileffo  du 
neta.  Perciò  chiamò  à  fé  urto  fcaltro,  mi  miferabile  Amano,  à  cui  venuc° icieco. 
contribuendo  buona  mancia  di  cinquanta  feudi  d'oro,  impofe,  che  nella 
publica  piazza  egli  fi  ponelleinatto,  e  mfembiante  di  Cicco,  mendi- 
cando elemofina  con  le  confuete  cantilene  accommodateà  mover  pietà 
ne'patteggieri  :  farebbe  elfo  intanto  per  la  piazza  pattato  col  feguito  di 
molti  Vefcovi,  anche  Cattolici,  nel  quai  tempo  eiefclamalTe,  OgranTa- 
triarca  Cyrola,  ò  fervo  del  Grande  Dio,  ò  fojlenitor  della  vera  Fede ,  rendi  la 
luce  a  chi  né  privo,  [ch'udirne,  Bcatifjimc  Cyrola,  audi  me,  Santi  e  Sacerdos 
Uci,  rcfpice  ctfeitatemmeam .  L'ingordo  mendico  molto  più  fece,  e  ditte, 
di  quanto  impofto  gli  haveva  il  fraudolente  Patriarca;  e  molto  più  eziandio 
gli  fucceife ,  di  quanto  havea  l'uno ,  e  l'altro  divifato  ;  conciofiacofachc  paf- 
fando  di  colà  la  Truppa  de'  Vefcovi ,  esclamando  le  concertate  paroleil  finto 
cieco ,  &  approffimandofi  per  curarlo  il  Patriarca  Cyrola,  [e]  rifus  mutatur  e  idm  Md. 
in  pianti um,  &dolusEpi[copieflpatefatli4S  in  publico;  poiché  nel  proferir 
che  fece  Cyrola  quefte  parole,  [e]  Secundùm  Fidemnoflram ,  quareUé  Deitm 
credimus,  ap  eri  antur  ondi  tui,  tal  acuto  fuoco  fopràggiunfe  nella  calla  de- 
gli occhi  al  mendico,  che  invano  tutto  feontorcendoii,  come  un'invafato, 
e  invano  cercando  di  comprimerne  con  le  mani  il  dolore ,  e  con  doppio  hor- 
rore  ritrovandoli  aifatto  cieco,  %Ah traditore ,  ditte,  ah  feduttore ,  [e]  Ec- 
ce an- 
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ceaurum  tuum,  Cyrola,  recide  lumen  meum ,  quod  dolo  tuo  perdidi;  e  quin- 
di gittatofi  ginocchiqne  avanti  li  Vefcovi  Cattolici,  [a]  Vos  rogo ,  foggiun- 
fe,  gloriofijjimt  Chrifliani ,  ne  defpicitatis  miferum  ,  fed  velociter  fuccurrì- 
tepercunti.  S.  Eugenio  allora  moiibfi  a  compatitone infieme ,  e  à  fdegno ,  ri- 
a  iLid.  x> .  voltoglifi  dicendo ,  Credisi  Se  credi-,  ogni  gran  cofa  è  poffibile  alla  Fede  ;  [a]  0//j 

noncrcdident,  ripigliò  allora  tutto  affannato  il  cieco,  Cbriflum  FilinmDei, 
&Spiritum  Santlum  aqualemhahere  fubflantiam,  atque  Deitatem  cumDeo 
Tatre,  bodiè,  qua  ego  per  fero ,  patiatur;  e  tutto  a  un  fiato  recitò  il  Credo 
Niceno ,  confettando  apertamente  la  Divina  Confuftanzialità  del  Figlio  col' 
Padre.  Allora  S.Eugenio  legnandoli  con  la  Croce  gli  occhi,  con  quefte 
parole  fanollo,  In  nomine  Tatris,  cjr  Filii ,  &  Spiritus  Sancii  veri  Dei, 
quem  Trinum  in  una  aqualitate  ,  atque  omnipotentia  confitemur ,  aperian- 
turoculitui:  avverandoli  in  quello  fatto  l'aureo  detto  di  Tertulliano ,  che 
paragonando  i  Miracoli  de'Cattolici  con  le  illufioni  degli  Heretici,  divina- 
dJfZfiì'ht.  UL  mente  dice  di  elfi  >  [b]  Volo  virtutes  eorum  prof  erre:  ^Apoflolos  in  perver- 
fum  amulantur  ;  illi  enim  de  mortuis  fujcitabant ,  ifli  de  vivts  mortuos  fa- 
ctum. Quanto  glonofa  n'andafle  per  tal'illuftre  miracolo  la  Religione 
Cattolica  in  Carthagine ,  raccolgali  da  ciò ,  che  foggiuuge  l'allegato  Hiflo- 
ìct.'cit!tìtT*r,n'  fico,  [e]  Eratvox  una  Topuli  dicentìs,  Verus  Deus  Tater,  Verus  Deus  Fi- 
lili s ,  VerusDcus  Spiritus  Santlus,  una  fide  colcndus ,  uno  timore  metuendus, 
eodemque  bonorc  venerandus.  Convinto,  ma  non  vinto  Hunnerico  da  co- 
sì manifefti  prodigii ,  lece  à  molti  di  quei  Santi  Vefcovi  recider  la  tefta, 
con  ordine  i  parte,  che  fé  quel  di  Carthagine,  cioè  Eugenio,  nell'atto 
di  vibrar'il  colpo ,  ancor  fi  mantenere  collante ,  lo  Lafciafler'vivo  >per  non 
farlo  morto  adorar  Martire  da'Cattolici  ;  e  lo  trafportaflero  nelle  lontanif- 
lìmefoiitudini,  che  confinano  con  la  Provincia  di  Tripoli,  dove  fenza  glo- 
ria vivefle ,  come  avanzo  odiofo  del  fuo  fdegno .  Et  all'efpettazione  cor- 
gcn'ioVi  fwò  po'-  rifpofe  ben  tolto  il  fuccellb:  poiché  [d]  imminente  morte  cum  interrogata  fuif- 
poio  dì  £ufììi-  fett  fimoriproCatholicafidedcflinaret,  refpondit,  H#c  efl  Sempiterna  vita  prò 
E'nc*  Deomori.  Fu  dunque  quindi  fubito  tolto,  fé  non  quanto  cheglifuroncon- 

celfi  pochi  momenti  di  tempo  per  ifcrivere  una  breve  Lettera  al  fuo  diletto 
Popolo  di  Carthagine,  monumento  degno  dell'Ecdefialtica  Hiftona  [d]  in 
quello  tenore. 

Diletti Ifimis  y  &  in  Chrifli  amore  dulciffimis  FiUis^  &  Filiabus 
Ecclefta  mihi  à  Deo  commifia 

Eugenius  Epifcopus. 

NE  abiens  à  vobìs ,  EcclefiamDeiin ambiguo dimitterem,  autOves Chri- 
fli non  verus  Taflor  filentio  relinquti  em ,  necefiarium  duxi  has  prò  me 
vicarlas  veftrx  dirigere  Santlitati.  In  quibus  non  fine  lacrymis  peto,  hor-, 
tor ,  monco,  &  fatis,  abundèque  obtcjior  per  Dei  Majeftatem,  &  per  tre- 
mendum  Judicii  diem,  atque  adventus  Chrifli  terribdem  claritatem  ,  ut  fi- 
tiùs  teneatis  Catholicam  Fidem,  afferentes  Filium  Tatri  cfìe  aqualem  ,  & 
Spiritum  Santlum  eamdem  babele  cum  Tatre  ,  &  Filio  Deitatem .  Servate 
itaque  unici  Baptiftuatis  gratiam,  cuflodientes  Cbrifmatis  unclionem .  Iberno 
pofl  aquam  revertatur  ad  aquam  renatus  ex  aqua  :  nutu  enim  Dei  fai  in- 
aqu.a  conficitur,  fed  fi  in  aquam  redatlum  fuerit,  omnis  fpecies  ejus  confcr- 

tim   j 
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timevacuatur .  Unde  non  immeritò  Domtnus  in  Evangelio  ak:  [a]  Si  fai  in-  a  Mmh 
fatuatum  fuerit ,  in  quo  falietur}  Et  utique  hoc  efi  infatuavi  3  velie  fé cundò 
condiri,  rum  fernet  faclum  f ufficiai .  T^am  audiflis  Chriflum  dtcentem  :  [b]  b  a/^.?. 
Olii  femellotus efi  ,  nonbabet  necefjitatem  iterùm  lavandi.  Jdeòque  fratres  , 
&  filli,  &  filia  mei  Domini,  non  vos  contriflet  abfentia  me  a,  quin  Catbolic£ 
difciplind  inbareatis .  Ego  vos  nec  longinquitate  aliqua  oblivi/cor  ,  nec  mor- 
te à  vobis  divellor .  Scitote,  quia  quocumque  me  fec er mt  dividi  agone s ,  me- 
cum  efi  palma  :  Si  ad  cxilium  abjero ,  Beati  Joannis  Evangeliflx  exemplum 
babeo:  Siadmortisexitium,  [  e  ]  vivere  mibi  Chrifius  efi  ,  mori  lucrum:  c  ^A Philipp. i. 
Si  rediero  ,  fratres  ,  implebit  Deus  defiderium  vefirum  .   ^ìttamen  fufficit 
modo,  quod  vobis  non  tacili,  monui,  infiruxi,  quomodo  potui  ;  ideòque  im- 
munis  fum  à  fanguine  omnium  pereuntium  ;  &  feio ,  quia  adverfus  eos  le- 
gentur  linerie  iJÌ£  ante  Tribunal  Chrifìi ,  cum  venerit  reddere  unicuique  fe- 
cundkm  opera  fua.  Si  reverfus  fuero ,  fratres ,  videbo  vos  in  bac  vita  :  fi 
nonret>erfus  fuero,  videbo  vos  in  futura.  Dico  tamen  vobis ,  Valete  ,  orate 
pronobisy  &  jejunate,  quia  jejunium,  &  eleemofyna  femper  Dominum  ad 
mifericordiam  deflexerunt .  Mementote effe  fcriptum  in  Evangelio,  [  d  ]  IS^o-  A  Mmh,  io. 
lite  timer  e  eos ,  qui  occidunt  corpus,  animam  autem  non  pofjunt  occidere  . 
Così  egli.  Nèfenza  particolar  motivo  dettino  Hunnerico  le  folitudini  di 
Tripoli  per  Tefilio  di  S.Eugenio,  eflendo  che  ben'egli  fapeva,  quanto  fie- 
ro &  implacabil  nemico  de'Cattolici  era  quel  Vefcovo ,  che  le  reggeva .  v  fc  . 
[e]  Chiamavafi  coftui  Antonio  Vefcovo  diTamaluma,  qui  tam  nefaria  ,  cn.deiiffimocoT- 
<& incredibiliainnoflrosexcrcuit ,  utnarrari  non  queant:  poiché,  foggiunge  "òi Cattolici. 
Vittore,  [  e  ]  ut  Beflia  infatiabilis  Catbolicorum  fitiens  fangumem  ,  bue  , 
illucque  ad  rapiendum  excurrebat .  Di  lui  dicefi,  [e]  che  arrecava  d  for- 
za per  le  ftrade  i  Viandanti ,  e,  comefelafolaHerefia  Arriana  non  foife 
capace  di  tutta  la  fua  empietà,  profetava  quella  ancora  degli  Anabattifìi  , 
e  fottoponeva  li  Cattolici  à  nuovo  battefimo  per  purgarli,  com'ei  dice- 
va, dal  vecchio  ricevuto  dalle  mani  de' Romani .  E  con  tal  abominevo- 
le tormento  ribattezzò  eziandio  il  Santo  Vefcovo  Habet  Deus,  à  cui  fé   R'^ttet^a  per 
prima  legar  mani,  e  piedi,  e  turar  labocca,  [e]  ne  lingua  clamar  et-,  qua-  Deus.' 
fivaleret,  foggiunge  l'allegato  Hifìorico,  confcientiamligare  cum  corpore, 
aut  non  deeffe  ,  qui  audit  gemitus  compeditorum ,  &  cordis  fecreta  rimatur  . 
Ma  liberato  il  buon  Vefcovo  dall'empie  funi  del  traditore,  come  forri-  e  v;[for  ìbidcri 
dendo,  à  lui  rivolto,  quelle  belle  parole  proferì ,  Illa  efi,  impie  jtntoni, 
mortis  damnatio ,  ubi  voluntatis  fervatur  afìenfio .  Ego  fidet  mac  tenax  ,  vo- 
cibus  confitens  crebris,  quod  credo ,  &  credidi ,  clamando  defendi.  Sed  & 
pofiquam  catenis  vinxifti ,  &  oris  jatiuam  oppilafìi ,  in  Tr «storio  cordis,  vio- 
lentix  mea ,  feribentibus  ^Angelis ,  gcfla  confeci  ,  &  letlitanda  Imperatori 
meotranfmifi .  Alla  cuitodia  dunque  di  quefto  Sacrilego  Vefcovo  fu  con-     crudeltà  di  l«ì 
fegnato  Eugenio,  che  vittoriofo  di  tante  palme  kefe  allora  come  in  mio-  p-m<«K  contro 
vo  Campo,  per  riportarne  maggiori.  Conciofiacofache  fu  egli  immanti- 
nentefìretto  in  ofeuriffima  prigione,  e  con  tutti  que'tormenti  Graziato  , 
che  potè  inventare  un  cuor  barbaro ,  e  crudele .  Mi  correva  così  ben  da  fé 
medefimo  il  Santo  Confeflbre  all'acquifto  demeriti,  che  maggiori  certa- 
mente furono  i  cruciati,che  da  fé  h*  prendeva,  di  quei  che  dal  Tiranno  Vefco- 
vo riceveva  :  poiché  in  quell'horrido  carcere ,  &  in  quell'immenfa  privazio- 
ne di  ogni  humano  riftoro ,  [e]  afperitate  cilicii  fenile  corpus  atte^ebat,nudam- 
que  fuper  humum  cubitans ,  fìratum  facci  fui  rigaret  imbribus  lacrymarum. 
Tomol.                                                          Oo               Onde 
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Onde  avvenne,  che  forprefo  da  fubitaneo  accidente  di  paralifia,  fofletm 
giorno  dalle  guardie  ritrovato  in  terra  fpirante.  Accorfefubito  Antonio, 

Jmortedei  san  noll  per  <jar{0llievo al  moribondo,  màper  rinvigorire  i  tormenti  in  quei 
pochi  momenti  di  vita,  che  reftavano  à  chi  già  fpirava;  e  per  forza  fattagli 
aprirlabocca,  rovefciogli dentro un'afpro liquore,  che  haveva  dell'aceto 

*  Victor. ibidem,  nella  mordacità,  edeljìelenellaamarezza;  [a]  ex  quo  aceto  morbus  accepit 
augmentum,  cui  pietas  Cbrifti  Jubveniensy  poflea  [unum  exhibuit.  Ma  non 
celiando  il  valorofo  Campione  né  perla  decrepità  deglianni,  ne  per  la  fie- 
rezza de'ftrapazzi  di  animare  i  Cattolici  da  lungi  con  le  lettere,  e  d^appref- 

hs.Gng.Turon.di  fo  con  le  parole ,  fu  da  Gudabondo  fucceflor  di  Hunnerico  nel  Regno  [b] 

Q'W**  trtnc.i.i  tramandato  di  là  dal  Mare  in  Francia ,  dove  carico  di  meriti ,  orando  avan- 

c'  idtmibìd.        ti  il  Sepolcro  del  Martire  S.  Amarantho  nella  Città  di  Albis ,  [e]  expanfìsju- 

%it""T.xVd\  ptr-  perpayimentum  bracbiisyfpiritum  [d]  Cesio  dir  exit . 

fecuxionecon :ro      Se  così  fpietatamente  incrudelì  Hunnerico  contro  tanti  venerabili  Ec- 

pJilTcattonco?  clefiaftici,  quanto  sfrenato  foffeil  fuo  barbaro  fdegno  contro  il  rimanen- 
te del  Popolo  Chrifliano ,  ò  non  può  dirfi ,  ò  il  dirlo  è  cofa  tropo  lagrime- 

tViRor.iìb.i.  vole,  e  nera  à  rammentarlo;  [e]  Et  quis  congruo  fcrmone  pofjìt  exequiy  di- 
ce Vittore  ,  aut  coacervare  diverfitates  panarum ,  quas  ex  jufìu  B^egis  fui 
etiam  ipft  Mandali  in  fuos  homines  exercuerunt?  In  ipfa  quoque  ,  qua  gefìa 
funt,  Cartbagine,  finitaturScriptorfingulatimafiruerey  etiam  fine  ornatujer- 
monisy  nec  ipja  nomina  tormentorum  poteritedicere:  Qu<e  resy  hodieque  pò  fi- 
la ,  in  promptu  demonflrat  ;  alios  fine  manibus ,  alios  fine  oculis ,  alios  abf- 
que  pedibusy  alios  truncos  naribus  ,  auribufque  intendas  ;  aliofque  videas 
nimto  fufpendio  pilts  evulfis ,  caput ,  quod  eminere  folebat  in  medio  fcapula- 
rum ,  fuifie  demerfum,  dum  jugiter  in  altis  adibus  fufpcndio  cruciantes,  im- 
pulsone manuum  funibus  agitatis  per  vacuum  aerem  bue  ,  at<que  illuc  facie- 
bant  vagari  pendentem  ;  qui  nonnunquam  diruptis  funibus  de  illa  altitudine 
fufpenfionis  itlu  valido  corruenteSy  plurimi  arcem  cerebri  cum  oculis  amife- 
runt;  alii,  confraclis  cffibus ,  fpiritum  continuò  reddiderunt  ;  alti  pofi  pau- 
lùm  exkalaverunt .  Così  Vittore ,  e  che  ciò  operaffe  il  Barbaro  Rè  fenza 
alcun  ritegno  di  Regia  convenienza  in  riguardo  eziandio  agli  altri  Potenta- 
ti, foggiunge  [e]  l'allegato  Hiftorico ,  che  per  quelle  fìrade,  e  per  quelle 
piazze,  ond'erafolitopafìar'Uranio  Ambafciadore  di  Zenone  fpedito  da 

i£v«gT.iìb.}.t.io.  Cefareà  (/]  perfuafione  del  Papa,  per  interceder  pietà  ai  Cattolici,  egli 
fece  à  bella  pofta duplicar,  comeinmoftra,  gli  ordini  di  morte ,  non  con 
altro  fine,  le  non  [g]  ut  Legato  oftenderet ,  fé  neminem  formidare  .Tanto  la 
faceva  alla  sfacciata,  fenza rifpettoà Dio,  al  fangue  Regio ,  e  all'obligo 
innato  d'efferHuomo.  Mandò  perciò  per  tutta  l'Africa  nuovi  crudeli/fimi 
Minili  ri  di  Giuftizia ,  nuovi  fpietati  Carnefici,  nuove  barbare  invenzioni  di 

%viiior.ib\dim.  non  imaginati  tormenti,  di  tal  maniere  che,  fiegue  [g]  Vittore,  nulla  re- 
manfitdomusy  vellocus,  ubi  non  fuifiet  ejulatusy  &  lutlus:  ut  nulli  atati, 
nulli  parceretur  fexui ,  nifi  Mi s,  quieorum  fuccumberentvoluntati.  Hos  fu- 
ftibusy  tllos  fufpcndioy  alios  igmbus  concremabant .  Faceva  fpogliar  nude 
lepiùriguardevoliDame,  e  come  in  trionfo  della  fua  sfacciatagine  con- 

N1S)1ikent0Daema  durle  in  luoghi  publici  in  mezzo  alla  più  vile  plebaglia  ;  M  e  Dionifia,  che 

Dionifia.  fra  le  Matrone  di  Cartilagine  era  la  più  nobile,  fra  le  belle  la  più  vaga  ,  e 

fra  le  honefte la  più  veneranda,  fu  con  più  enorme  vilipendio  tormentata; 
effendo  che  dicendo  ella  a'Manigoldi  [g]  Ut  libet ,  cruciate  ;  vercncunda 
tamen  membra  nolite  nudare  ;  allor  fu  prefa,  &  in  alto  efpofla  nuda  nel- 
la più 
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ìapitìfamofa  contrada,  fcopo  della  lufluria  degl' infoienti,  &  oggetto  la- 
grimevole  di  compatitone  ai  buoni.  Al  roifore  eglino  aggiunfero  il  cru- 
ciato ,  e  mentre  vergognofo  trofeo  di  pudicizia  in  tal  politura  ritrovava!! , 
le  ftrafcinaron'avantiunpiccolo  figliuolo  per  nome  Majorino,  che  egual- 
mente timorofo  de  martini  preparati,  e  della  Madre  avvilita ,  parea ,  che  ti- 
tubaffe  alquanto  alla  fiera  vifta  di  quei  non  più  veduti  fpettacoli;  viddelo  , 
e  conobbe  il  di  lui  puerile  fpaventolaMadre,  [tf]  & "verberans eum ,  dice  *  v'  "'*  '  " 
l'Hiftorico",  nutibus  oculorum  ,  con  quefte  gran  parole  pofcia  confortol- 
lo ,  A  che  temer  o  figlio  eia ,  che  non  può  nuocer  all'  Anima  ?  Illa  pcena  ti- 
nnendo, efty  qua  nunquam  finìtur;  illa  defideranda  vitat  qua  femùer  habetur. 
Memento,  fili  mi ',.  quia  inTsJomineTrinitatis in  Matre  Catbolica  bap tifati  fu- 
mus\  &in  così  dire,  viddefelo  avanti  gli  occhi  fquarciato  dai  flagelli ,  e 
morto  Martire  fra  i tormenti.  Ci  converrebbe  qui  tutta  la  lunga  Hiftoria 
ritenere,  che  in  tré  Libri  defcriHe  Vittore,,  fé  ad  uno  ad  uno  i  nobili  fatti  ri- 
ferir volemmo  di  quei  Gloriofi  Campioni,  che  conefempii  rari  di  foprafi- 
na  coftanza  fecero  palefe  al  Mondo ,  quanto  forte  fia quel  Cuore,  che  vien' 
animato  dalla  Fede  ;  e  quanto  ben  rifplenda  la  Fede ,  quando  vien  fofte- 
nutafrài  tormenti.  Vivano  pur  dunque  degnamente  tutti  frale  carte  di 
quel  nobil'FEftorico ,  e  molto  meglio  fra  i  fogli  eterni  del  Libro  della  vita, 
che  noi  in  loro  non  cederemo  di  ammirar  l'immenfa  Providenza di  Dio, che 
nel  tempo  iiteflb,  in  cui  da  tanti  Vefcovi  di  Oriente  veniva  lacerata  con  l'He- 
refiaEuty  chiana  laReligione  di  Chrifto  nell'Aria,,  e  nell'Egitto  ,  fi  vedea 
così  bendifefa  in  un'altra  parte  del  Mondo  contro  gli  Arriani  neU'Africa,con 
tanta  maggior'ufura  di  egregii  fatti ,  quanto  che  fé  colà  i  Vefcovi  divenuti 
Ligiide'Principi,  e  vili  di  animo,  fi  di  moftra vano  fragili  canne  agitate  dal 
vento  dell'Herefia,  qui  deboliifime  Donzelle ,  e  delicatiifimi  Fanciulli  co- 
me fubentrarono  in  loro  vece  nella  gran  pugna  della  Fede ,  per  far  conofee- 
re  al  Mondo,  che  quel  Dio,  che  tutto  può,  vuol  fempre  veder'glonofa  la 
fua  Chiefa ,  hor  nella  dottrina  de' Vefcovi  ,*  hor  nel  zelo  de'Prelati ,  hor  nella 
fortezza  de'Laici ,  hor  nella  confezione  delle  Donne ,  hor  nella  coftanza  de' 
Fanciulli,  ehor'infommaintutto  ciò,  che  render  può  vittoriofa  la  Reli- 
gione del  fuo  Divin  Figliuolo  contro  i  vani  sforzi  dell'Herefia. 

Ma  non  però  tralafckr  dobbiamo  di  riferire  lo  fhipendo  miracolo  ,.  ^"Pen/?  mttr~ 
che  co'l  fuono  di  nuove,  e  non  più  udite  lingue  aflbrdi  il  Mondo  tutto,  guC°.    e      L,n' 
8c  apparir  eziandio  potrebbe  incredibile,  fé  la  teftimonianza  di  Papi,  Im- 
peradori,  FilofofI ,  &  Hiftorici  clanici,  &  accreditati  non  ne  ratificane 
con  ferma  teftimonianza  il  fuccelfo  .  [  a  ]  In  Typafe  Città  fituata  nella 
Mauritania  maggiore  fpedìHunnericounfuo  Conte,,  aftinché  recidelfe  la 
lingua  r  eia  deftra  mano  à  tutti  gli  Habitanti  di  quella  Città,  perche  à  dif- 
petto  di  unVefcovo  Ardano  effihavevano  cantate  laudi  alla  Cònfuftanzia- 
lità  delDivin  Figliuolo .  Fu  dalla  Regia  Soldatesca  efeguito  l'ordine  con  pa- 
ri inhumanità,  efollecitudine,  tagliando  à  tutti  dalle  radici  la  lingua,  e  poi 
la  mano  ;  [  a  ]  Quod  cum  fatlum  eftet ,  foggiunge  Vittore ,  Spirito  Sanilo  pri- 
llante ,  ita  loquuti  funt,  &  loquuntur ,  quomodo  antea  loquebantur;  conchiu- 
dendo, che  fi qua incrcduluscfle  voluerit ,  pcrgatnunc  Conflantmopolim  y  & 
ìbireperiet  unum  de  illis  Subdiaconum  fieparatum ,  fermones  pulitos  fine  ulla 
offenfwneloqucntem:  ob  quam  caufam  venerabilis  niminm  in  Talatio  Zenonis: 
Imperatori;  habetur ,  &  precipue  I{cgina  mira  eum  reverentia  vencratur  .  hJffnxcfonpAt 
«Lìuiitiniano  Imperadore  attefta ,  riaverne  molti  veduti y[b]  Vid'mus ,  dice ,  l*/w« .      '"' 
**s  Oo     2  vaia- 
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venerabile  svi)  os,  qui  abfcijjis  radicitùs  Ungiti s ,  pcenas  fuas  miferabiliter  lo- 
queb.mtur.  S.Gregorio  Papa  il  medefìmo  conferma  ,  cioè  che  dimoran- 
do elfo  Nunzio  di  Papa  Pelagio  in  Coitantinopoli,  un  Vefcovo  già  decre- 
a  screS.;nn;<i'.  pito  in  età  gli  alleverò,  haver  parlato  con  molti  di  loro,  e  che  [a]  ora 
iib.i.}i.  fine  linguis  loquentiavidifte ,  ita  utapertis  oris  clamarent,  Ecce  videte,  quia 

Linguas  non  babemus  ,  &  loqmmur  ;  e  lìegue  :  Videbatur  enim  a  refpicien- 
tibus ,  quia  abfcijfis  radicitùs  liuguis  ,  quajì  quoddam  baratbrum  patebat  in 
gutture ,  &  tamen  ore  vacuo  piena  ad  wtegrum  verba  formabantur  ;  e  fog- 
b  Pntif.  de  beli,  giunge,  che  un  di  queiti  (Procopio  [b]  dice  due  )  perde  il  dono  del  mi- 
vv*ni.t  racoìo,  perche  cadde  in  peccato  carnale  con  una  Donna.  L'infìgne  Filo- 

foto  Enea  Garzeo  in  perfona  di  Axitheo  ne  là  teltimonianza  di  villa  con 
^iSrh^phJ^'u.  <P*ftc  parole,  [e]  Ipfe  ego  eos  viros  vidi ,  &  loquentes  audivi,  &  vocerà 
9-Bìbi  adeò  articulatarh  efie  pofje  miratus  finn  .  Injìrumentum  vocis  inquirebam  , 

&  auribus  non  credens ,  oculis  ] lidie andimur.us  remifi,  atque  ore  aperto  Un- 
guam  totam  radicitùs  eviti  firn  vidi,  ac  flupefaclus  mirabar,  non  fané  quo 
^aCto  vocem  conformar  cnt ,  fed  quomodo  confervati  efent  ;  e  il  Conte  Mar- 
cellino, che  fiorì,  efcriflefottoGiuftinianoImperadore,  aggiunge  mira- 
coli à  miracoli,  e  ftuporiàftupori,  e  dice,  che  tra  gli  altri  eifendo  fiata 
recifa  la  lingua  à  un  Giovane  Cattolico  nato  muto,  'quelli,  tagliata  lalin- 
TttUnCmtK.  gua,fubito parlafle,  [d]  Mutus ànativitate ,  mox  pracifa  fibi  lingua,  locu- 
titsefl,  gloriamque  Deo  in  primo  vocis  fu&exordio  dedit;  e  di  nuovo  replica, 
e  ttìim  .  [e]  Denique  ex  hoc  fidelium  contubernio  aliquantos  ego  I\eligiofilfimos  ,  pra- 

c i fi s  linguis ,  manibufque  truncatis  ,  apud  By^antium  integra  voce  confpexi 
loquentes.  O gloriola  Hiltoria,  che  dettò  Dio  fenza  lingua,  e  fcriffe  fen- 
zamano!  O  avverata  Profezia  de'Cattolici,  de'quali  eia  dilfe  Chrifto  , 
f         rf  [  f]  Linguis  loquentur novis ,  e,  [g]  J^onvos  ejìis ,  quiloquimini ,  fcdSpi- 

g  M*ttk.'io.       ritus  Tatris  veflri  ,  qui  loquitur  in  vobis .  Vadane  perciò  lopra  ogni  altra 
faftofa  la  nofhra  Santa  Religione,  che  fé  è  vero,  come  ch'egli  è  verifli- 
h  s.  ^«?.  con-.r.  mo ,  l'affioma  di  S.Agoitino  [b]  Ecclefiam  demonflrari  ex  miraculis ,  Scri- 
'/p//l9u  f'4'      pturas  autem  demonftrari  ex  Ecclejia ,  ripetanfì  pur  da  ciafeun  di  noi  con  cuo- 
re allegro,  e  voce  fonora  i  fluiti  trip  udii  di  Davida  [  i  ]  Teftimonia  tua 
oedibilia  falla  funtnimis,  Domine,  che  tanto  vai,  quanto  dire,  render- 
.  fi  la  nofìra  Fede  evidentemente  credibile,  e  con  Ricardo  di  S.  Vittore  , 

ul'jrin.t'V,C"U  [K\  Domine,  fiefierror,  àtedecepti  fumus  ;  nam  tanti  s  fignis  confirmata  flint, 
qu£  ncnnifi  per  te  fieri  pojient .  Da  così  infìgne  prodigio  animato  il  Santo  Ve- 
cdranzadis.  feovo  Habet .  Deus  lì  parti  tutto  zelo  dalla  fua  relegazione,  e  prefentatolì 
Haoct.Deus  in  ri-  avanti  Huiinerico ,  con  voce  .di  Apoftolo  in  tal  2iufa  parlogli,  e  porfegli 

convenire  1  iliel-         ......  r     ■  ■  rn    n      j  r        •  •    n 

fo  Re.  eziandio:!  detto,  fentto  mima  carta,  [l\  Quid,  qiaefo,  jam  cum  project  is 

ì  v^tr.iiv.i,       babetis?  Qiùdcumeis,  quos cxiliorelegajìis,  quotidiè  dinne atis  ?  ^Abjlultftis 
fubfiantias,  Ecclefiis,  Tatria,  Domibufque  privajlis:  fola  anima  remanfit  , 
quam  captivare  cor.tenditis .  0 tempora!  0  moresl  Univerfus  bac  Mundus  in- 
telligu,  &ipfe,  qui  perfequitur ,  videt .  Si  Fides  dicitur,  quam  tenetis,  quid 
vera  Eidei  membra  tantis  perfecuttonibus  agitatis  ?  Quid  vobis  cum  exilio 
nofìroì  Quidvobiscum  egeuisin  f&culo ,  quorum  e  fi  vita  femperinChrrJlo  ? 
ladTI^nw-ko!  Liceat  Jaltem  gaudere  confort  io  Bejìiarum  eis,  quos  abjetijtisd  facie  omnium 
Topulorum .  Mi  fu  difpregiato  il  Santo  come  ignorante ,  e  rimandato  al Tuo 
eiìl'io  come  colpevole .  Non  così  però  difpregiar  potè  Hunnerico  la  più  fo- 
nora, e  tremenda  voce  di  Dio,  che  con  final  fentenza  gl'intimo  irrepara- 
bilmente la  morte  con  meritata  pena  di  penoùtfìmi  tormenti .  S.Ifidoro  di- 
ce, 
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ce,  che  in  quello  [a]  iftettb  anno  nel  colmo  delle  fu  e  fierezze  rimanette.  \f"/ld  *fyB„ 
eftinto,  come  Arrio,  [b]  Interior ibus  cuntlis  effufìs  :  S.  Gregorio  Turonen-  «.^.iXfc 
fé  fo^eiunee ,  che  le]  arreptus  à  Damone  propriis  [e  tnorfìbus  laniavit  ,  in  cS.Gns.Tur.de 
quo  etiau  eructatu  vitam  indignanti  jujtajnorte  fimvit  :  e  [  a  J  S.  Vittore  a  /»    Mtryni. 
Uticenfe ,  da  cui  habbiamo  noi  dedotte  la  maggior  parte  delle  notizie  1{nm-  **  ^«s* 
qui  efpofte,  e  che  fu  non  fol  partecipe  nel  mento  della  perfecuzione  a 
miHiftorico  preferite  a  quefti  fucceffi,  attefta  ,  forfè  con  più  degna  fe- 
de che  gli  altri,  che  morilTe  Hunnerico  divorato  da'vermi:  [  e  ]  TSfam  e  stvt&r.it%\, 
putrefatlum ,  &  ebulliens  vermibus ,  non  corpus  ,  fed  pìirtcs  corporis  ejus 
■vidercntur  efiefepttltx.  Morte  bella,  à  chi  confiderà,  quant'horribilmen- 
te  caftighi  Dio  la  colpe:  dell'Herefia  ,  e  vendetta  prenda  delle  offefe  de* 

fllOifervi.  Sncc«flìone    di 

Eftinto  il  Tiranno,  placoiìì  in  gran  parte  il  furor  della  perfecuzione  ,  e  c,mjabo»do ,  e 
Gundabondo,  che  fuccefie  al  Regno ,  òmen fiero  del  defunto  Zio,  ò più  ^"«usione^1* 
divertito  da  Regie  domeftiche  cure,  permette  il  ritorno  a' Vefcovi ,  e  l'efcr- 
cizio  della  Religione  acattolici.  Ma  ficcome  nelle  gran  battaglie  anche 
dalla  parte  vincitrice  contanfi  feriti ,  e  morti,  così  in  queft'horrenda  per- 
fecuzione de  i  due  fpietati  Rè  Genferico ,  &  Hunnerico  molti  furono  gli 
Ecclefiaftici,  che  caddero  in  vituperio  del  lor  grado,  emoltiffimiiLai-   Numero  de'( 
ci,  che  bruttamente  antepofero  la  vita  del  corpo  à  quella  dell'anima  , 
ò  con  fottoporfi  volontariamente  a  nuovo  battefimo ,  ò  con  negar  l'a- 
dorata Confuftanz  ialiti  del  Divin  Figliuolo .  Per  la  qual  cofa  nell'accen- 
nata  condifeendenza  di  Gundabondo,  molti  prefero rifoluzione  di  ritor- 
nar penitenti  alla  loro  antica  Madre,  gittandofi  ginocchioni  avanti  i  Ve- 
fcovi, conlarichiefta  del  perdono.  Ma,  come  che  il  cafo  era  graviamo  , 
&  in  molta  quantità  i  caduti,  giudicarono  bene  que'Padri  di  non  riceverli 
à  nuova  communione  fenza  udirne  prima  l'oracolo  del  Pontefice  Romano  ,  f/ruSSo*?"" 
per  accertarfi  maggiormente  del  modo ,  e  tempo  della  riconciliazione .  Ne  Papa  per  ProvC- 
fcriflero  perciò  al  Papa  con  riverente,  .&  oflequiofa  maniera,  imploran-  dunento* 
do  da  lui  irruzioni  precife  al  regolamento  dell'affare;  e  Felice,  che  ,  co- 
mefididey  era  teneramente'inclinato  verfo  quella  Chriftianiti,  à  cui  favo- 
re egli  haveva  interpolila  l'interceffione  di  Zenone  per  placar  l'ira  indomita 
di  Hunnerico,  convocò fubito  nel  Laterano  un  Concilio  di  trent'otto  Ve-  concio  Roma- 
feovi,  col  configlio  de'qualiprefe  quelle  riioluzioni,  chepofeia  eimedefi-  no- 
moefpretteinuna  [f]  fua  lettera  ai  Vefcovi  dell'Africa,  e  che  per  rendere  l  Ftiìcepiftjs. 
intelligibili,  e  chiare,  ci  fa  d'uopo  volgere  altrove  con  non  difguftofa  di- 
greffion  il  noftro  racconto.  Sin  da'primi  Secoli  della  Chiefa  li  penitenti  N'«mero,e cuhì, 
publici  il  dividevano  in  quattro  clailì ,  regolate  tutte  à  proporzion  de'  de  PeimcHt1, 
delitti  commeffi;  ed  erano  de'Piangenri,  degli  Uditori  ,  de'  Protrati ,  e 
de'Confiftenti  ;  delle  quali  fanno  fpecialiiiima  menzione  il  Concilio  [g]  Ni-  h  u'sj, 
ceno'primo,  ilCoftantinopolitano  [b]  terzo,  e  [1]  quarto,  e  prima  [k]  l.Ca"-i^ 
ài  tutti  quefli  quel  di  [  /  ]  Ancyra ,  e  prima  [  m  ]  di  quel  dì  Ancyra  S.  Grego-  1  c!'n\^' 
rio  Thaumaturgo  nella  fua  [ti]  lettera,  che  i  Greci  chiamano  Canonica.  I  ™  ^""  }<>>• 
Piangenti ,  come  più  colpevoli ,  fi  fermavano  nel  portico  della  Chiefa ,  fuo-  t«t  %»ì  ib'X 
ri  di  effa,  riputati  indegni  di  entrarvi,  dove  con  lagrime ,  e  preghiere  fup-  BBfJ{sf  um'  '• 
plicavano  i  Fedeli  ad  interceder  per  loro  avanti  Dìo  il  perdono;  e  quafi 
ogni  Chiefa  in  que'tcmpihaveva  il  fuo  portico,  come  pur'hora  fcorgefiin 
quelle  più  rinomate  di  Roma,  e  particolarmente  nelle  quattro  Bafìliche, 
in  cui  tanto  maeftofamente  rifplende  la  coftruttura  ,  e  l'ordine  delle  antt- 
Tomo  L  Oo     3  che; 
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a  ri,pift.citcrf.c^e:  W  Fktus,  feu  luttus ,  dice  l' allegato  S.  Gregorio  Thàumaturgo  ~, 
Thanm.  '  '  eji  extra  portam  Cratorìiy  ubi  peccatorem  flantem  oportet  fideles  ingredien- 

tes orare,  ut  prò  fé  precentur  .  Qual  forte  di  penitenza  prefentemente  an- 
cora s'impone  à  quei,  che  macchiati  fono  di  publico,  efcandalofo  pec- 
cato, quali  fpeffo  vediamo  fuori  delle  porte  de'Tempii  con  cerei  accefi 
in  mano  tacitamente  implorar  l'Orazioni  de'Fedeli.  Gli  Uditori  fi  ricet- 
tavano nella  Chiefa,  ma  in  luogo  proilìmo  alla  porta,  e  non  foldiftinto, 
ma  inferiore  àque'Io  de'Cathechumeni,  dove  non  poteano  far  più  lunga 
b  n;dt»,.  dimora: he  fin'aif Offertorio  della Mefla,  doppo  il  aguale  ufeivano  fuòri 

della Ch:cfa  ,  [b]  studino  e ft  intra  portam  in  loco,  quem  Carflbica  vocant, 
in  fen  a  ,  uh:  oportet  eum,  qui peccavit ,  flare  pOj:  Catecbumenos ,  ufque  ad 
C  tei  \tmeonos,  etiam  illinc  egredi:  audiens  enim  poji  fcripturas  ,& dottri- 
nava ciictatur ,  &  precatione  indignus  cenjeatur .  I  Profilati  entravano  ,  e 
dimoravano  nella  Chiefa  unitamente  co'Catechumeni,  ma  oravano  pro- 
ciudem.  ftrati:  [e]  Subjettio,  feu  Trojlratio  eji ,  ut  intra  Templi  portam  ftans  cum 

Catcchumenisingrediatur .  I  Confi  {tenti  in  fine,  come  ò  men  colpevoli  ,  ò 
più  pentiti,  fi  ammettevano  all'affiftenza  dei  divin  Sacrificio  con  gli  altri 
A  hiim.  Fedeli,  ma  non  alla  participazione  con  loro  dell'Euchariftia:  [d]  Congre- 

gano ,  feti  Confifìentia  efi ,  ut  cum  fidelibus  conjìflat ,  &  cum  Catecbumenis  non 
Differenti  forti  di  ingrtdiatur  .  Quindi  derivarono  tré  forti  diCommunioni,  over  Commu- 
c° mm un'icario^  ni cazioni,  preferitte  da'Concilii  antichi,  eSanti  Padri,  cioè  la  Laica  ,  la 
ne  amici.         Pellegrina,  e  la  Partiva.  LaCommunione  Laica  era  quella,  in  cui  fi  am- 
mettevano i  Laici  alla  participazione  della  Santiffima  Euchariftia  ;  la  Pel- 
Iegrina  davafi  à  que'Chierici,  che  per  qualche  accidente  ne'lor  viaggi  ha- 
veffer  perdutele  Lettere DimifTòriali  de'loro  Vefcovi,  &  in  queftocafo 
fi  ammettevano  alla  Communione  Pellegrina,  cioè  in  luogo,  ò  parte  del 
i  .   Tempio  appartato  fuori  del  Presbiterio  ;  e  la  Paffiva  in  fine  era  ,  con 
econTsfrdu(n.M.  [e]  voce  derivata  da  alcuni  Concilii  Africani  mediante  la  parola  Latina 
347.*.  7.  Taffim,  la  Communione  di  ciafeuno  nel  fuo  grado,  cioè  de'Laici  fra  Lai- 

ci, e  de'Chierici  fra  Chierici.  Se  ben  noi  Tappiamo,  darfi  da  differenti 
Autori  differenti  fpiegazioni  à  quefte  tre  fpecie  diCommunioni,  tutte 
erudite,  e  ben  ponderate;  mi  l'addotta  è  forfè  più  propria  all'intelligenza 
di  quanto  determinò  S.Felice  Papa  in  quefto  Concilio,  di  cui  trattiamo  . 
Tal  notizia  dunque  fuppolta,  rifolvè  Felice  circa  le  iftanze  de'Padri  Afri- 
cani; T^cndoverjt  coWafprc^a  di  rigida  negativa  precipitare  i  Fedeli  da  una 
colpa  remiffibile  ad  una  disperatone  irremijfibile  ;  Voler  fi  folamente  avver- 
tito, che  havejie  qualche  proporzione  la  mtfericordia  con  la  giufli^ia,  e  per- 
.  •?  th  ct°  ingiunger  loro  l'ammiffione  de' Venitemi  caduti  con  qualche  riferva  ,  la 
qual  diretta  fojie  con  quefto  precifo  regolamento,  [/]  Che  ogni  caduto  nel!' 
Provedimemo,  HerefiaArriana,  fefolfeVefcovo,  Prete,  ò  Diacono,  con  tutto  che  non 
c^e*JpSiCaduti  la  volontà,  màilterrorde'tormentili  havellero  deviati  dalla  vera  Fede, 
fi ricevefTero  con  condizione,  che  dimoraffero  fra i  Piangenti  feparati  da' 
Fedeli,  e  fin  da'Catechumeni,  orando  in  difparte ,  lor  vita  durante,  am- 
metti alla  fola  Communione  Laica  nell'articolo  di  morte:  Che  i  Chierici 
inferiori,  e  Laici  Caduti,  e  Penitenti,  perlofpazioditrèannidimoraflèro 
fra  gli  Uditori,  e  per  fette  fra  i  Pro  ftrati,  non  denegando  loro  fra  tanto  la 
Co ì.imunione  Pellegrina,  falvo  fempre  l'articolo  della  morte,  nel  quale 
fidifpenfava,  che,  ancor  non  finita  la  penitenza  ,  fi  cibaffero  del  Sacro 
Viatico  :  Et  in  fine,  che  tali  caduti  s'intendeifero  per  fempre  incapaci  di  efier 
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promofll  agli  Ordini,  &  anche  al  femplice  Chiericato  :  non  così  però  i 
Fanciulli ,  &  altri  inferiori  di  età ,  quali  fi  coftituiffero  ad  arbitrio  de' Vefco- 
vi  fri  i  Piangenti ,  e  fi  ammetteflero  pofcia  allaparticipazione  de'Sacramen- 
ti .  Eia  provinone  Pontificia  tu  venerata  con  applaufo  de'Padri ,  e  con  non 
ordinario  contento  di  tutti  li  Fedeli .  Rifformò  medefimamente  Felice  l'em- 
pio abufo  introdotto  fra  alcuni  Cattolici  in  Africa»  i  quali  ò fedotti  dagli 
Arriani,  ò  impreffionati  degli  antichi  fentimenti  degli  Anabattifti,  volon- 
tariamente fi  fotttoponevanoà  nuovo  battefimo  ;  condannando  tal  prava 
confuetudine  [a]  con  imporre  pene  ai  trafgreffori  del  Decreto  ,  [b]  per  a  FiUe.epifl.i.c.2. 
confervar  fempre illibata  latradizione  antica  della  Chiefa .  ìaf.E™/'"' d'4' 

Né  quefto  Pontificato  fi  refe  al  Mondo  di  celebre  memoria  per  li  foli,  scròipeiagUni.e 
benché  grandi,  affari  delle  Chiefe  Orientali,  &  Africane,  che  habbiamo  loroprogreffi. 
di  fopra  defcritti  ;  poiché  quegli  di  Occidente,  che  furon  graviffimi,  con- 
fumarono à  Felice  la  lode  di  gran  Pontefice,  e  degno  afe endente  di  S. 
Gregorio  Magno ,  di  cui  [e]  hìterz'Avo,  &  à  cui  lafciò  un  ricco  appan-  5  s.Gres.h»m.i& 
naggio  di  fanti  Almi  efempii ,  e  di  vero  Apoftolico  zelo  nella  difefa  della  dì*u™.c'i6. 
Chiefa  Cattolica  contro  gli  Heretici.  Haveva  egli  terminato  l'anno  otta- 
vo del  fuo  Pontificato,  quando  come  dalle  fue ceneri rifurfe  la  Setta  de' 
Semipelagiani,  fatale  ne'Secoli  futuri  ad  alcune  Provincie,  ove  ella  da 
principio  era  nata ,  &  al  Chriftianefimo  tutto ,  che  fpeffe  volte  vediam  pur' 
hora  travagliato  da  fimilpefte.  Non  oftante  la  condanna  de'Pelagiani  ful- 
minata da  S.  Celeftino ,  eranfi  li  Semipelagiani  talmente  rinvigoriti  per 
laGalliaNarbonenfenel  lungo  corfo  di  cinquantacinque  anni,  che  vanta- 
vano feguaci non  difpregievoli tanto  in  numero,  quanto  in  qualità.  Un  , 
di eilì fùun tal  Lucido,  chiamato  [d]  dal  Baronio  Magni  nominis  Tresby-  »  ,j™ 
ter>  il  quale  non  folamentefofteneva  con fottiliffimi  argomenti,  ma  prò-  Fauftoior  cpo. 
pagava   eziandio  con  poderofi  mezzi  per  la  Francia  la  fazione  .  Sedeva 
doppo  S. Profpero  nel  Vefcovado  di  Riez  Faufto ,  Kcclefiaftico  dottiflimo, 
ch'era  [e]  paifato  dal  governo  del  celebre  Monafterio  Lirinenfe  à  quella  e  ^idcinChronk. 
Chiefa,  e  che  andava  farnofo  per  il  merito  dell'anteceflòre ,  e  per  il  prò-  anno  4S1, 
prio.  E  come  che  S.  Profpero  fu  nelia  fua  età  il  Debellator  de'Pelagiani, 
così  Faufto  prendendo  di  mira  i  Predeftinaziani ,  fcrifie  una  degniflìma  let- 
tera à  Lucido,  così  bene  ftefa  in  confutazione  della  Predeftinazionedalui  mimico  dt*Pr«« 
ammeffa  in  fenfo  non  cattolico,  che  meritò  gli  encomii,  e  l'approvazione  ddlmazunl  •  - 
di  due  Concilj .  Nel  corpo  di  ella  inferì' fei  Anathematifmi  per  regola  di  Fe- 
de al  prevaricato  Lucido,  quali  in  dilucidazione  della  materia  foggiunge- 
remo,  con  qualche  parte  ancora  della medeiìma  lettera,  nel  tenor  ,  che 
fiegue,  [f]  Loquentes  de  Gratta  Dei,  <&  obedtentiahominis ,  idomninò  Jtatue-  f^dBar 
re  debemus,  ut  tieque proni  infìnijìram ,  neque  importuni  in  dexteram,  re^iam  ma-  nt  c" •"• l8- 
gisgrad'iamur  viam .  Breviterergo dicam, quid fent ire cum Catbolica Écclefiade- 
beasyidejì,  uteum  Gratia  Domini  operationem  baptr^ati famuli  femper  adjun^as, 
&  eumy  qui pradeflinationem ,  exclufo  labore  hominis ,  afferit ,  cum  Telagli  dog- 
mate  detefteris . 

^  jLnatbema  ergo  UH  ,  qui  inter  reliquas  Telagii  impietates  ,  hominem 
fine  peccato  nafei ,  &■  per  folum  laborem  poffe  falvari  ,  damnanda  pro- 
fuminone contendent  :  &  qui  eum  fine  gratia  Dei  libcrari  pofie  credi- 
derit . 

Item  lAnathema  UH  ,  qui  hominem  cum  fìdeli  confezione  folemnlter  ba- 
pti^atum ,  &  afkrentem  Catholkam  Fidem ,  &  pojlmodum  per  dherfa  hu- 
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jufmodi  obleclamenta  prolapfum  in  jLdam  ,  &  originale  peccatum  periiffe 
afieruerit . 

Item  jLnathemailli ,  qui  per  Dei  prefcientiam  in  mortem  deprimi  homi- 
nem dixerit . 

Item  ^inathema  Hit,  qui  dixerit ,  illum ,  qui  per  ih ,  non  accepifìe ,  utfalvus  effe 
poffet,  idefi  de  bapti^ato ,  -pel  de  illius  etatis  Vagano ,  qui  credere  potuit,  &  vo- 
luti . 

Item  jtnathema  itti,  qui  dixerit,  quòd  vas  contumelia  nonpoffit  affurgere ,  utfiì 
vas  in  honorem . 

Item  lAnathema  illì,  qui  dixerit ,  quòd  Chrijlus  non  prò  omnibus  mortuus  ,  ne  e 
omnes  homines  falvos  fecit.  E  quindi  fìegue. 

T<{os  autem  per  illuminationcmChrifii  veraciter ,  &  confidenter  ajfcrimus, 
<&eum,  qui  per  Ut  per  culpam,  falvum  efìe  potuifie  per  gratiam,  fi  gratta 
ipfius  famulatui,  laboris  obedtentiam  nonnegafiet  ;  &  eum,  qui  pergratiam 
ad  bona  confummationis  metas,  fervido  obfequente  ,  pervenit ,  cadere  per 
defidiam  ,  &  perire  potuifie  per  culpam  .  TSlps  ergo  per  medium  Chrifio 
Duce  gradientes,  poflgratiam,  fine  qua  nibii  fumus ,  laborcm  laboriose  fer- 
•pitutis  afferimus  ;  fed  omnimodò  arrogantiam  ,  &  prefumptionem  laboris 
excludimus,  ut  totis  viribus  defudantes ,  ne  gratia  in  nobis  evacuetur  ,  quic- 
qmd  de  manu  Domini  fufeeperimus ,  donum  pronuntiemusefie,  nonprctium, 

.-.  i.^f.17.  Jcientes  laboris  ipfius  frutlum,  officii  rem  effe,  non  meriti ,  cum  Evangeli- 

ca dicente,  [a]  Servi  inutiles  fumus;  quod  debuimus  facere  ,  fecimus  .  Ce- 
terùm,  qui  hanc  verttatis  menfuram  ,  gratia  precedente  ,  Ó"  conatu  affur- 
gente ,  non  fequitur ,  dignuserit,  qui  à  facris  limimbus  arceatur .  Così  Fall- 
ilo d  Lucido .  E  forti  la  lettera  il  deiìderato  effetto  ,  conciofiacofache 
Ficonofciuta  Lucido  la  verità  del  fentimento  Cattolico,  abjurò  publica- 

b^^6far,an"'  mente  il  Tuo  errore,  e  dell'abjura  porfe  teftimonianza  [b]  in  ifcritto  à 
molti  Vefcovi ,  che  ne  approvarono  la  conversione  con  non  ordinaria 
lode  di  Faufto,  che  l'havea  procurata  per  mezzo  della  fua  famofa  lette- 
ra ,  la  quale  con  duplicato  honorefùriconofeiuta,  &  authenticata  per  Cat- 

c  ibidem  ».  r4.  tolica  da  [e]  undici  Santiilìmi  Vefcovi,  congregati  in  Sinodo  ad  effetto  di 
ponderarne  accuratamente  il  fenfo .  La  nobil  teftimonianza  di  quelli  due 
Concilii fopral'efpofto da  Faufto,  fece  ò  infuperbire ,  ò  pervertir  talmen- 

d  ^4i*  in  chnn.  se  l'Autore,  che  dice  Adone,  [d]  Fauflus  Telagianorum  dogma  defìruereco- 

*7i».wzr  natus,  inerroremlabitur;  unde  qui  ejus  fenfus  in  hac  parte  Catholicos  predi- 

carti, omnìnò  errant .  Poiché  ò  gonfio  egli  del fuo  alto  fapere,  ò  faper  più 
volendo  di  quanto  ad  Huomo  fi  deve,  compofe  un  Libro  ,  che  àivi[&  in 
due  corpi,  contro  due  differenti  nemici  dellagratia  Divina,  cioè  contro 

su-ikisfa.  Pelagio,  che  nulla  à  lei,  e  contro  i  Predeftinazianl,  che  tutto  à  lei  rife- 
rivano: nelqual  Libro  largamente  llendevafi  fopra  la  Prcfcienza,  e  Pre- 
deftinazione  Divina,  contai'apparentefodezzadifentimenti,  e  fottigliez- 
za  di  concetti,  cheSidonio,  Huomo  per  altro  fapientc,  e  Religiofo,  non 

e  siden.L6.e;>;/i.9  penetrandone  l'occulto  veleno ,  innalzolloallefteile,  chiamandblo[e]0/;w* 

%?Wc.i'?.tPiin'  opero fiffmum ,  multiplex,acre,&fubhme,  eGcrmadio  [f]Opus egregium  .. 
MàqualnafcoftaHereiiaiinafcondeffe  fri  que'fogli,  l'ifteflb  Gennadio  > 
che  moftrofli  fempre  inclinato  ai  Pelagiani ,  pretendendo  ài  lodarne  l'alfiui- 

giàtmibid.  tQj  cos^  non  volendo,  ne  riferifee  gli  errori,  [g]  Fanfìusedidit  opus  egre- 
gium de  gratia  Dei,  qua  falvamur;  in  quo  opere  docet ,  gratiam^  Dei  fem- 
per  &  invitar,  &  precedere ,  &  adjnvare  wluntatem  ,  &  quicquid  ipfit 
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iibertas  arbitrii  de  labore  pi*  mercedis  acqui fierit ,  non  effe  proprium  meri- 

tum,  fed  Grati* domini .  Adone fcuopre  L'inganno',  e  mirabilmente  bene 

ne  manifefta  l' errore ,  [ a] Liberum arbttrium ,  dice,  tam Mtguflinus ,  quàm  l  -ilio  !n  c,:w:- 

c*teri  CatholiciinEcclejia  Deidocent ,  ut  illuminatio ,  virtus ,  &  falus  UH  à  a""0^2' 

Cbrifìe,  &  per  Cbrijìum  ,  &  cum  Cbrijiofit .  Faufius  vero  ita  liberum  ar- 

bitrium  Cbrijiianum  docere  conatur  ,  ut  illuminatio  e]us  ,  virtus  ,  &  falus 

non  à  Cbriflo,  feda  natura  fìt:  in  modo  tale,  che  in  foftanza  Faufto  vo*- 


leva,  e  concedeva  la  grazia,  ma  non[b]gratis,  come  fpieea  un  dotto  mo-  b  tir.oa.  raderti. 

J~-.,~  /^~„.. nn.~      r_j  „.„..;*_  ;.....•   j.Sj.....'   1  i-i .../•..•     nusnuncE^ifiepai 

quid  ipfa  Iibertas  arbitrii  de  labore  pi*  mercedisacquijferit.  [e]  Un  nobile,  f  -.^r. 


derno  Controversa ,  [ed  merito  boni  defiderii  à  libero  arbitrio  naturalitcr  ™}"j£n. 
eliciti,  chel'ifteffo  fuona,  quanto  le  allegate  parole  di  Gennadio,  Qmc-  holK  Eecl'f'  wii 


&  erudito  Autore  di  quella  noftra  eti  con  gran  diftinzione  epiloga  tutte  *£•»*&••"><»**. 
l'Herefieò  alferite  da  Faufto,  ò  da'Semipelagiani  feguaci  di  Faufto,  m  *"-""»■■••■ 

1  quefto  tenore,  La  Grafia  di  Dio  dar  ajuto  à  chi  havefìc  cominciato  adopc- 
ì  rar  bene  per  fé  Jìefìo ,  non  dando  Dio  però  il  moto  al  volere;  effere  la  Trede- 
,  fi  inazione  una  previsione  dell'opere,  le  quali  dipendevano  intieramente  da  noi , 
e  non  dalla  Divina  Grafia  ,    fenyi  la  quale  f  Huomo  col  folo  fuo  arbitrio 
potea  pervenire   alla  Giufiific anione  ;    i  Bambini ,    che   morivano    prima 
,  dell'  ufo  della  ragione  ,  giudicarci  da  Dio  fecondo  l"  opere  ,   che  baverebbono 
fatte,  fé  foffer  rifiuti  ;  non  efier  certo  il  numero  de'Tredeffinati;  il  Dono  del- 
la perfeveran^a  poter  fi  acquifiare ,  e  perdere  col  folo  merito  birmano;  il  Libro 
[  della  Sapienza  noneffer  Canonico;  ejjèrnell'  Huomo  molti  atti  di  buona  volon- 
tà, nonprovenienti  da  Dio,  ma  dagl  ifìinti  della  natura,  ebe e  indirizza  al 
merito  della  Gloria  eterna;  jldamo  non  baver  perduto  pel  peccato  la  fetenza 
del  bene,  e  del  male  ;  Dio  efiere  flato  teflimonio  ,  e  non  confolator  di  Giob  ; 
la  Fede ,  ebe  il  Salvatore  trovò  nel  Centurione  ,  effere  fiata  parte  del  di  lui 
arbitrio;  e  finalmente  la  Grafia  di  Dioproporft  indi/Untamente  à  tutti,  e  da 
!  alcuni  pigliarfi ,  e  da  altri  lafaarfi  à  fuo  beneplacito .  Così  egli  .  Ma  forfè 
i  più  graduatamente  un  altro  Autore  deferive  ài  quefti  Heretici  la  fotti- 
gliezza,  e  la  malizia,  [d]  Conflati  dice,  totius H*refisTelagian* fummam ,  .    ,  ,.  . 
reliquiarumque  ejus  banefuife  >  utfcilicet  H*r  etici  illi  omnem  prorfus  Dei  Gra-  rì£.  £2$.  2 
tiam  repudiaverint .  arar,  divina  /Wfc 

Tofìeà  vero  (  eqirìdifcendealliSernipelagiani  )  ut  Ecclefi*  damnationem  J  §'S% 
effugerent ,  illos  grati*  quidem  necefjìtatem  admijiffe  ,  fed  fiele  ,   &  fub do- 
lo ,  nomine  grati*  liberum  arbitrium  ,  naturamque  ,   in  qua  conditi  fumus , 
intelligente f. 

Cumque  fic  fraus  illorum  patefeeret,  ut  errorem  tegerent ,  Gratiam  C bri- 
lli m  legis  notitia,  Evangelica  doclr in*  promulgatone ,  ipfiufque  Chnfli  Do- 
mini, ac  Sanclorum  exemplis  ,  me  non  in  peccatorum  remifjìonem  ,  &  con- 
donatiyne  pofuifie. 

Cumque  mbilominus  adbuc  urger ent  Sancii  Tatres ,  ut  non  folum  extev* 
nurn  ,  fed  etiam  pr*fertim  internimi  grati*  auxilium  agnofeerent ,  illud  tan- 
dem Scriptur*  tefiìmoniis  convicli  admiferunt;  ita  t amen  ut  dicerent ,  gratiam 
illam  mctrnam  nonefìe  abfolutè  neceffariam ,  fed  tantum  utilemad  bonumfaci- 
liùs  operandum . 

Denique  cum  ulterius  adirne  urgerentur  ad  confìtendam  ipfius  grati*  ne- 
cefjìtatem ,  buie  ventati  tandem  fubfcripferunt  ;  fed  fimul  etiam  dixerunt , 
gratiam  illam  internam  non  pr*venire  bominis  voluntatem  ,  fed  potius  ab 
illa  pr*veniri,  aieoojie  per  aliqua  bona  defideria  ,  aut  aliquospios  affeclus, 
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&  conatus  human*,  voluntatis  obtineri  ;  Deumque  il f  ani  gratiam  piorum 
lorum  defìderiorum  ,  &  ajfeftuum  intuita,  tribuere  pertmaciter  afieverave 
rum.  Così  l'Autore  allegato,  il  quale  medefimamente  foggiunge  le  ve- 
rità Cattoliche  oppofte  alle  accennate  Herefie  nella  conformità ,  che 
fi egu e . 

Trimò,  folùm  hdminis  voluntatem ,  aliaque  adjumenta  externa  legis  ,  & 
Evangelii  ad  falutem  eternanti  confequendam ,  aut  ad  opera  bonaillius  falutis 
meritoria  facienda  nonfufficere . 

Secundò ,  ad  bona  il  la  opera  falutis  Aterns  meritori  a  exercenda ,  necefìariam 
efie  internam  Dei  Gratiam ,  qua  in  interiori  illujlratione  intelletlus ,  &  pia  vo- 
luntatis motione  confiflit . 

Tertiò,  Gratiam  Ulani  divinam  non  folùm  omnia  illa  opera  bona,  fed  etiam 
omnes  pios ,  &  liberos  affetlus ,  &conatus,  quibus  homo  aliquidà  Beo  merert 
potè  fi,  prevenire. 

Quarto  ,illam  Gratiam  prxvenientcm  purè  gratis  hominitribm,  acfmeullis 
mentis  ex  parte  ipfius . 
LUhn*  Quinto,    denique  Gratiam  illam   nibtlominus  intuitu  meritorttm  Cbrijli 

Domini  hominibus  tribut,  ideoque  Gratiam  Cbrijìi  vocari.  Così  l' allegato 
Autore  contro  i  Semipelagiani .  Faufto  intanto  vanagloriofo  dell'  empio 
parto  delfuo  abominevole  volume,  ad  altro  maggiormente  non  attefe , 
*sidH,j.6.ipi/i.9.  che  à divulgarlo,  e  con  pronta  occafione  confegnollo  [a]  à  un  tal  Rio- 
chato  Vefcovo  ,  e  Monaco  Inglefe  ,  acciò  colà  neh'  Anglia  lo  propa- 
gaffe  ,  dov'  era  nato  ,  e  morto  Pelagio  ;  e  per  aggiungere  all'  Herefia 
la  malignità,  prefìtte  al  Libro  le  approvazioni  accennate,  che  due  Sino- 
di di  Santiflìmi  Veicovi  havevano  fatta  alla  fiia  lettera  diretta  à  Lucido, 
per  renderlo  tanto  maggiormente  accreditato  ,  appreifo  chi  con  poco 
avvedimento  ò  non  è  prattico,  ònon  bendifcernele  immenfe  fraudolenze 
degli  Hcretici.  Ma  non  così  facilmente  potè  tenerfi  celato  l'inganno,  e 
Contro}  quali  il  Libro ,  chepreftonon  giungeffe nelle  mani  del  dotto  Vefcovo  di  Arles 
fmves.Cefario-.  «^  Cefario  ,    il  quale  non  fola  mente  reggeva  allora  con  fommo  zelo  la 
fuaDiocefi,  ma  con  eguale  applicazione  invigilava  alla  purità  della  Fede 
in  tutti  quei  contorni  della  Francia.  Leselo  il  Santo,  e  ben  penetrando 
V  empietà  dell'  afferzione ,  la  m  ah'gnità  del  publicarla ,  e  l' mfuflìftenza  delle 
prove,  uneccellentiffimo  volume  compofe  de  Gratta  ,  &  libero  arbitrio 
contro  le  maffime di  Faufto,  mandandolo  con  humilfog^ezzione  al  Papa 
ò  per  approvazione,  ò per  emenda,  affinchè  ne  rimaneffe  benpreitoop- 
preflà,  e  convinta  la  contraria  fentenza.  E  come  che  in  quel  Libro  parlò 
Hcrc/ìadt'scmì-  j}i0  per  la  bocca  di  quel  Santo  ,  giudicollo  Felice  antidoto  proporzio- 
&naada:s?f£  natiflìmo  al  male  ;  onde  con  Apoftolica  fentenza  folennemente  approvò, 
iitePapa.  quanto  ne'  fogli  di  S.  Cefario  contro  Faufto  fi  efprimeva,  publicandone 

hs*ror..*nn<n9o.  con  nuovo  [  b  ]  efempio  una  Pontificia  confermazione,  che  infemedefima 
cGlinU.it  feri,  includeva  la  total  condanna  di  queir  Herefia.  [  e]  Cafanus,  dice  Genna- 
ftor.Ecci.ci6.  dio,  ^Arelaten^s  Urbis  Epifcopus  ,  vir  jantlitate  ,  &  virtute  celeber ,  de 
SantìVcfcJvf!1"  G™tia  ,  &  libero  arbìtrio  edidit  teftimonia  divinarum  Scripturarum  ,  & 
è.  Hormìf.  tfifiM  Santlomm  Vatrum  judiciis  munita ,  ubi  docet ,  nibil  hominem  de  proprio 
2j  r/cZlZ>tF'jC'  égere  aliquid  boni  pofie  ,  nifi  eum  divina  Gratta  pnevenent  .  Quod  opus 
e  in  conciterà»-  etiam  Tapa  Felix  per  fuam  epifiolam  roboravit ,  &  in  latms  promulgava  . 
ir.MMt$z9?*l'c'  Gelafio  nel  futuro  Concilio  di  Roma  pofe  fra  gli  Apocrifi  il  Libro  di  Fau- 
fto, -condannollofd]  Hormifda,  Felice[e]>lV.&  altri  Sommi Pontefici, 

come 
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come  à  fuo  luogo  diremo  ;  eilVefcovo  [a]  di  Vienna  in  Francia  S.Avi-  a  ^do  »»  cv"-'>»- 
to ,  quel  di  Rufpa  [6]  in  Africa  S.  Fulgenzio,  e  il  celebre  [e]  Prete  ài  ITifidMvirhu. 
Antiochia  in  Aria  Giovanni  contro  di  lui  fcrilfero  nobilifiìmi  commenta-  lltfi-c-  '4- 
rii,  Picche  per  tutte  tré  le  parti  del  Mondo  camino  fubito  perHeretico  il  c  xAi*iae'eìt  - 
nome  ài  Faufto,  morendone  fenza  gloria  la  perfona  ,  sfuggita,  [d]  &  d b*™.*»™ 4<n- 
aborrita  da'fuoi  medefimi  compatrioti  .   Onde  provafi  ,  che  la  condan-  >mm'*1% 
na  de'Semipelagiani ,  benché  fin  dal  tempo  di  Papa  Celeftinofoffe fulmi- 
nata nella  memorabile  Decretale  di  quel  Pontefice  ,  che  habbiamo  [e]  e  v*a u Ponti/. di 
lotto  di  effo  regiftrata ,  tuttavia  ò  perche  non  fofs'  ella  allora  univerfalmen-  Celefi"">  fas-  uì- 
te  divulgata,  ò generalmente  non  pienamente  considerata,  ò  con  quella 
efpreflìone  di  parole  non  annotata ,  per  cui  fi  rendette  efplicitamente  no- 
toria la  Pontificia  determinazione  ,  non  prima  di  quefto  tempo  forti 
nella  Chiefa  quel  pieno  effetto,  che  fin  da  molti  anni  addietro  defideroflì 
da  Celeitmoj  onde  da  un'Eminente  [/]  Autore  vengono  feufati parec-  indtBmintnt.de 
chi  Cattolici  Dottori  anche  venerati  col  titolo  di  Santi ,  i  quali  vitìfero  Norìsinrtfponf.** 
avanti  queftaetà,  fé  alcuna  volta  ritrovafi  ne' loro  Scritti  qualche  fenti-  fi?*'"  ~4nony' 
mento  men  proprio  à  quel  la  pura  Fede,  che  richieder!  neh"  animo ,  e  ne 
Libri,  di  chi  non  men  combatte  contro  l'empietà  de' Pelagiani,  che  con- 
tro li  cavillofi  fofìfmi  de'Semipelagiani,  i  quali  finalmente  dalle  definizio- 
ni di  Felice  III.  edalle  altre  più  ftrepitofe  di  Felice  IV.  [g]  riceverono  con  g  veduiPwif.dì 
duplicato  colpo  non  folamente  la  morte,  mi  la  divulgazione,  el'obbro-  &&»&• 
brio  della  lor  morte . 
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Gelali o  Africano  creato  Pontefice 
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Dottrina ,  e  'virtù  di  Gela  fio  .  Sue  operazioni  contro  i  P  eia- 
giani  nella  Aiarca  di  Ancona  ,  e  contro  i  Manichei  in 
Roma.  Theodorico  Arriano  Redi  Roma.  Qualità  di  Ana- 
ftafio  Imperadore .  Setta  degli  Hefitanti ,  Procedimento 
del  Papa  per  le  Chìefe  di  Oriente .  Concilio  Romano  [otto 
Gelafio  ^  e  Canone  tifi  rinomato  de  'Libri  Sacri ,  e  degli 
Apocrifi .  Libro  ripieno  di  Pelagianifmi  attribuito  falfamen- 
te  al  Pontefice  S*  Gela/io . 

Onfopraviffe  Felice  un'  anno  all'  approvazione  accennata  del 
Libro  di  S.  Cefario ,  quando  fuccefle  Gelafio  alla  pugna ,  che 
così  bene  haveva  incominciata  il  fuo  Antecelfore  contro  li 
Difcepoli  di  Pelagio.  Era  Gelafio  Ecclefiafticodi  così  gran 
nome ,  anche  avanti  che  afeendeffe  al  Pontificato ,  e  così 
accreditato  per  il  pregio  di  ferma  coftanza,  d'infaticabile 
zelo,  e  di  profondi/fima  dottrina  apprefa  nella  [a]  Scuola  diS.Agoftino, 
che  fu  chiamato  da  Caffiodoro ,  [  b  ]  Huomo  dottiflimo  ,  e  di  lui  gran 
cofelafciò  fcritto  [e]  Anaftafio  nel  fuo  Libro.  Non  cosìtofto  adunque 
dall'  altezza  della  Cathedra  Pontificale  egli  gittò  gli  occhi  fopra  il  Chri- 
"  ftianefimo,  che  viddefconvolta  una  delle  Provincie  proflìme  a  Roma  da' 
Pelagiani ,  &  infetta  la  Marca  Anconitana  dal  loro  fottiliilìmo  veleno  . 
Tpe-  Un  Prete  di  que' contorni  per  nome  Seneca  ,  ottogenario,  ftupido,  & 
ignorante,  che  di  Seneca  altro  non  haveva  che'Jnome,  facevafi  l'Achille 
coli  di  quella  Setta,  con  fucceflì  totanto  felici,  che  aggiungendofi  all' 
Herefia  la  foriera  di  ogni  Herefia,.  cioè  la  corrotta  Disciplina  Ecclefiafti- 
ca  nel  Clero,  e  la  crafla  ignoranza  ne' Vefcovi,  era  ridotta  quella  Provin- 
cia in  deplorabiliffimo  flato .  Ne  tanto  Ci  commorte  Gelafio  contro  Se- 
neca, e  contro  que' Popoli,  quanto  contro  ilor  Vefcovi,  i  quali  permet- 
tevano la  predicazione  a  quel  Prete,  &  autenticavano  gli  altrui  errori 
coni  proprii,  applaudendo  ai  dettami  di  quel!' iniquo,  e  miferabile  Vec- 
chio .  Onde  con   forte  energia  di  fentimenti  Felice  fcrifle   loro  queir 
Apoftolica  Lettera,  che  nell'ordine  delle  fue  numerafi  la  quinta,  in  cui  ri- 
provando la  loro  infingardaginc,  ò malizia,  l^imis,  dice,  incufamusfra- 
tres ,  &  Coepzfcopos  noftros,  qui  nonfolùm  ineptifjìmi  fenis,  abjeÙaquc  per- 
foriti pravum  non  deterruere  colloquium  ,   rerum  &  fuo  nutrìvere  confenfu  . 
Quis  audiat  ?  Quis  ferat  ?  Tafj'os  effe  Tontifices  ,  ut  Cadaver  nefeio  quod, 
indignum  Tresbyterum  fibì  non  acquiefeendum  audire  ,  ne  e  communwne  pri- 
vare ?  Quomodo  talis  vel  fufeeptus  ab  dìquo  ,  rei  patienter  anditus  eft  t  E 
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con  la  morta  voce  della  lettera  egli  fpedì  nella  Marcala  viva  di  un  Legato 
Apoftolico  con  pieniffima  autorità  di  prendere  i  provedimenti  opportuni 
con  bandire  l'Autore  ,  e  caftigarne  i  Fautori  ;  il  Legato  fu  il  Cardinal 
Romolo  Diacono  della  Chiefa  Romana  ,  che  adempì  mirabilmente  le 
commifHoni  Pontificie,  riducendo  con  l'efficacia  delle  ragioni,  e  col 
timore  de'  cafìigi  quella  Provincia  nel  priftino  flato  di  Religione  iìnce- 
ra,  &  offervante.  Ma  poco  prezzando  Gelafio  ,  haver  rifanato  1'  Infer- 
mo, fé  all'Infermo  non  preparava  antidoto  contrario  al  male  ,  compo-  loSiìSl°.  C°n" 
le  una  lunga  fcnttura  contro  gli  errori  de'Pelagiani,  trafmettendola  nella 
Marca  per  fanarla parte  infetta,  8cm  altre  Provineieper  prefervarle fané 
dall  infezione . 

Né  con  minor  merito  di  giufta  gloria  può  dirfi  Gelafio  Flagello  de'  Slie  rifo!lttiofli  e 
Manichei,  de  quali  nelfuo  Pontificato  furono  molti  rinvenuti  in  Roma  Pereti 


contro  t 


ttoUfolita  mafehera  di  Cattolici,  [a]  Qitos  in  exilium  deportar i pra-  TSiatm 
cepit,  cr  quorum  quoque  Codices ante  Fores  Bafilica  S.  Mari*  incendio  con-  inGtùfiì,  ' 
crema-viti  fervendofi  per  riconofcerli  dell' ifiefib  rimedio,  che  all' ifteflb 
malehaveva  applicato  S.Leone,  cioè  di  obligar  tutti  li  Cattolici  a  ricever 
laCommunione  fottol' una,  e  l'altra  fpecie,  in  conformità  del  Decreto 
che  in  più  opportuna  occafione  habbiamo  [ b ]  recitato ,  e fpiegato  fotto  ■  ,^--!r 
il  Pontificato  di  quel  Pontefice.  Perii  quaifeguito  incendio  di5  Libri  de'  ISSiSl't 
Manichei  avanti  la  Bafihca  di  S.  Maria  Maggiore,  Paolo  V.  doppo  undici 
Secoli  fé  dipingere  nella  famofa  Cappella  della  Madre  di  Dio  1'  Imaeine 
di  S. Gelafio  ,  che  pur  fiora  vediamo  fra  le  altre  tré  di  S.  Gregorio    S 

ChieT0  f   ?  S'  Le°nC  1V*  P0ntefid  Cdcbri  per  fllccei1i  fcSlllC1  ™  quella 

E  con  immenfa  lode  di  coftatiza  quelle  vigorofe  provifioni  prefe  Gè-  ccu£ X£.  vì 
laiio  in  difefa  della  Religione  Cattolica,hor  contro  i  Pelagiani  nella  Marca,  t:i"'L\Gt!t  ' 
hor  contro  i Manichei nell'ifiefia  Roma,  m  tempo  che  un  Rè  Ardano,  e  *&£? 
nuovo  ne  reggeva  il  comando  con  quello  Svolgimento  di  fiato ,  e  di  co-  r  ™0eoRf  Tro' 
fb,  che  feco  reca  la  mutazione  violenta  del  Principato.  TheodoricoRède'  £■ 
Gothi,  ribellatoli  a  Zenone,  a'favor  del  quale  militava,  e,  come  dice  r  Hi- 
itorico, [d j Zenoms  jlugufri bene •ficus fati :^«5,aflalita [ e ] con poderofo efer-  d  M^iUn 
citol  Italia,  ruppe  [f]  prima  gliEruli  preiìb  Ifonzo,  e  con  dupplicata  f 
vittoria  aikdiata,  e  vinta  Verona,  hebbepofciaprigioneilloro  ReOdoa-  f 


in. 
Cbron. 
e  ^Anno^1). 
C afs :od. in  Chrùnt 
Idem  ibid, 

493- 

Odi. 


Siiequalici,  e  pa- 
rentele. 

kP.ìul.DUc,l.ì6.. 


^io  nomine  juos  bavoannuncupant  Duces .  Come  eh' egli  era  Principe,  che 
di  Barbaro  altro  forfè  non  havea,  che'l  nome,  per  fieramente  ignare 
ne.  poheilo  di  una  cosi  bella  parte  del  Mondo,  richìefe,  &  ottenne  Ta  pa- 
rentela con  C  odo veo  Re  di  Fraucia,Ia  cui  Figliuola  Audefìenda  \  k  1  efTo  ri- 
ceve per  Mogue  ,  havendo  di  già  date  con  ifcambievole  lega  di  Matrimonio 
due  fue  Bafiarde ,  una  ad  A  anco  Rè  de'  Vifigothi ,  l' altra  a  Sigifmoncio  Rè 
diBorgogna;  e  quindi  ftabilita  armila  con  i  Vandali  in  Africa,  fpedì  da 
w5TV°Ve  trattfneva(!  ?  la  famofa  ambafeeria  adAnaftafio  Impera- 
dor  di  Cofuntinopoh,  richiedendolo medefimamente di  confederazione, 
MafirTdi  fetana°  atf /^ttodue  Nobiliflìmi  Perfonaggi ,  Fauftofuo  ew  Wcia- 
Maitre  di  Cerimonie,  &  Ireneo.  La  Legazione  forti  efito  feliciffimo  con  dori  ^}-f— 
la  defiderata  comfpondenza  fra'  que'  due  Potentati  :  ma  Perche  portò  feco  °°re       "  l°  * 


in  ella 
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anneifa  grave  materia  di  Ecclefiaftici  arfari ,  ragion  chiede ,  che  lì  ritragga, 
alquanto  indietro  il  noftro  racconto . 
a~*»»M9i.  '  come^  ditte  y  [a]  fucceduto  à  Zenone  neli' Imperio  diCoftanti- 

nopoli  Anaitaiìo ,  Huomo dimediocre fortuna,  follevato  à quel poftodai 
Qua'itàdeiPim.  favori  di  Ariadna  Vedova  del  defunto  Cefare,,  che  havevalo  forfè  amato 
perador-  Anafta  ^  pEjrria  con  indizio  ci'  incontinenza .  Ma  il  nuovo  Vefcovo  Eufemio ,  ben- 
ché efclufo  dalla  Communione  della  Chiefa  Romana  non  fol  da  Felice,  mi 
replicatamele  da  Gelarlo  per  le  ragioni  di  fopra  accennate,  die  faggio  in 
b  /?&*'■  L,a~'  '"  (lue^°  ^2tto  di  zelantiffimo  Vefcovo ,  ricufando  [  b]  di  coronarlo  x  fé  prima 
non  publicava,  di  qua!  fede  eglifoffe ,  e  fé  veramente  profcifatfe  la  Cattoli- 
ca. Poiché  di  Anaitaiìo  correva  fama  poco  fincera  circa  la  fua  credenza, 
eflendoegli  figliuolo  di  madre  [  e  ]  Manichea  „e  nepote  di  Zio  Arriano  ;  per 
%ift.7Z*rlf'4!/1Ja.  *a<lual  co^a  da'  Manichei,  e  dagli  Arrianifi  era  fatta  [  d  ]  gran  dimoftrazione 
i*f.  "  diallegrezza  nella  Città  di  Coftantinopoli,  quando  ei  fu  alfunto  all'  Imperio, 

d  Thtod.iec.dt.    Anaftafio  amando  meglio  fingere  una  volta,  per  fempre  regnare ,  confe- 
sua  finzione  nei  gnò  ad  Eufemio  una  confezione  così  tanta,  che  non  fol  fu  gradita,  ma 
cTuohca'.3  Eedc  con  applaufo  ricevuta,  e  con  pompa;  quindi  dilungando  da  fé  ogni  con- 
cepito fofpetto  di  Religione,  [e]  ante  Galli  cantum  ,  Templum  adire  fo- 
e  cedr.mcemp.     ieyat  f  j}jjqHe  dum  concio  dimitteretur ,  flabat  Deitm  precans  :  frequenter  ]e- 
junabaty  & 'fua pauperibus ,  &  mendicis  erogabat .  Al  portamento  della 
vita  aggiunfe  la  rettitudine  di  un  regolatiffimo  governo  ,,  rimettendo  aL 
f  UtmibìA.         Popolo  con  inaudita  liberalità  il  molello  tributo  del  Chryfargyro ,  [f]  die 
obligavaogni  perfonaà pagar' ogni  anno  alla  Camera  Imperiale  uno  Scu- 
do àtefta,  efeiBajocchiperogni  Bue,  ò  Afino,  ò  Cavallo,,  òMulo,  ò 
iTkeed.Lta.hc.  Cane  .  [g]  lAnaJtafuis,  replica.  Theodoro  ,  Chryfargyrum ■  remifit ,  &  ve- 
nationesjujiultt ,  &  Magijlratus ,  qui  venale*  fuerant,  gratis contnlit .  Perle 
hcdr.Uc.c.t.     quali  cole  efclaraò  uri  giorno  il  Popolo  verfo  diluì,  [b]  Sicutvixijii  ,  ita 
etiam  imperai,  domine  .  E  S.  Felice  Papa  inviogli  lettere  tutte  colme  ài 
fanto  gaudio  per  l' efpettazione  commune  di  veder'  una  volta  fotto  così  pio> 
Principe  rifiorire  in  Oriente  la  purità  della  Religione .  Ma  predo  feccaron  le 
verdi fperanze  de  buoni,  tacendoli  veder' Anaftafìo  fenza  mafehera  qual' 
era,  crudele,  ingordo,  avaro,  e  di  neifuna  fede,,  perche  di  nell'una  fegua- 
eer  egli  tutte  le  profetava.  [/]  Chi  giudicollo  Manicheo,  e  chi  Acefa- 
\^fnHÌarv-al'nno  ^° '  e  c^1  protettore ,  e  compagno  di  quegli  Heretici,  che  chiamarono  ; 
507'.». 27.  &*ann.  [  jy  Hefitanti ,  i  quali  foftenevanoL'Eootico  di  Zenone,  e  non  approvava-' 
kL.1'J!'dt  rta  rto  nQ  iì  Concilio*  Chalcedonenfe,  come  gliEutychiani,  ne  l'Herefia  di 
«*.-j.  '  Entyche,  cornei  Cattolici,  tenendo  la  via  di  mezzo  trai' una,  e  l'altra. 

HtrcL.ct  Hefitan-  parte  ^  con  formare  una  nuovaSetta ,  rampollo  fpurio  di  quella  degli  Euty- 
chiani .  Imperverfato  in  cai  fentimenti  egli  ritirò  da  Eufemio  quella  confef- 
lìone  difede,  che  haveva  profetata,  perche  in  efladichiaravafi  di  appro- 
var'il  Concilio  Chalcedonenfe,  e  con  que(ta.prima  molla  die  apertamen- 
te àconofeere,  quanto  riera  perfecuzione  machinalfe  intraprender  contro 
il  partito  Cattolico .  Alla  perfidia  di  Cefare  con  troppo  infaufta  unione 
aggiungeva!}  t  oftinazione  di  Eufemio  nella  dilefa  di  Acacio ,  e  nella  prote- 
zione degli  Acaciani,  cofe  tutte  che  rendevano  in maliilìmoftato grinte- 
rem*  della  Religione  in  Oriente,  e  facean  temere  novità  peggiori  in  quelle- 
Pa?IcSroT4t.  Chiefe  .  Per  lo  che  Gelafio  haveva  fin' allora  tutte  le  parti  adempite  di 
refìe  dell' o/iéii-  zelantiflìmo  Padre,  per  non  far  convertir  queita  piaga  in  cancrena  incura.- 
lótiaf.cpift.  %     bile ,  per  mezzo  di  mólte  lettere ,  che  ha.vea  fentte  ad  [  /  ]  Eufemio ,.  &  à  di- 
velli 
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Terfi  [a]  Vefcovi  della  Grecia,  nelle  quali  quanto  ben  rifplenda  la  dottri-  a  idtmepifi.u  <ir 
ria,  e  zelo  dell' Autore,  può  facilmente  giudicar,  chiunque  cura  fi  prende  8* 
di  leggerle.  Ma  riufcendo  vane  le  diligenze,  egli  rifolvè  di  commetterne 
altre  àFaufto,  che,  come  fi 'ditte,  haveaTheodorico  desinato  per  un  de' 
fuoi  Legati  all'  Imperadore  ;  impofegli  di  adoperar  tutta  l' energìa  delle  per- 
fuafioni,  tutte  le  ragioni  della  caufa,  per  far  apprendere  ad  Eufemio,  quan- 
to no cevole fòrte i lui,  e fcandalofa al Chriftianefimo  l'intraprefa  fuadife- 
fa  di  un  protettor  dichiarato  diHeretici,  qual' era  flato  Acacio,  che  de- 
funto nella  fuaoflinazione,  fiera  vivo  tirate  fopra  tante  fcommuniche,  e  Jè"' d7  Pe™  emlo 
morto refo  indegnodi ogni communicazione  Cattolica  anche  nel  nome;  vefcovo  di  Co- 
fcongiurafielo  perciò  a  defifler  dalpropofito ,  che  teneva  con  lui  tanti  Ve-  aanc,noPc>1,  • 
fcovi  difuniti  con  la  Chiefa  Romana  ,  e  miferabilmente  divifa  dal  Capo 
tantagranparte  del  Chriftianefimo.  Era  Faufto  Cattolico  di  provata  inte- 
grità, onde  con  ogni  candore,  &  ardore  intraprefe  l' affare ,  màconefito 
poco  favorevole  all'intento;  conciofiacofache  Eufemio  fraponendo  nuo- 
ve querele  alle  vecchie  ,  &  intrecciando  con  pretenzioni  antiche  nuove 
occafioni  di  difgufti  prefenti,  moftrò  un  animo  affatto  alieno  dal  Pontifi- 
cato Romano,  e  rifoluto  affatto  di  foftenerfin'  alla  morte  l'impegno.  Onde 
Gelafio  con  una  [  &]  lunga,  e  faggia  Lettera,  che  mandò  circolare  per  tutta  *  <**/«/>#»«• 
1*  Afia,  (incerando  con  pari  eloquenza ,  egiuftiziala  fchietta  condotta  del-  PapaTn  «filìer- 
laSede  Apoftolica  contro  la perfona di  A cacio ,  fé  noto  à  tutto  T  Oriente,,  &Vl  • 
che  nella  medefimafcommimica incorreva,  chi  con  Eufemio  communica- 
va,  perche  nella  coni munione  di  lui  veniva  ciafcun  à  renderfi  parteggiano 
della  fazione  Acaciana  :    circa  1'  antica  di  nuovo  rifufcitata  pretenzione 
ài  fuperiorita  del  Vefcovado  di  Coftantinopoli  fopra  il  Patriarcato  di 
Alexandria, argutamente foggiunfe,  [£]i\i(imus autem }quòdpr^erogativam  c  /*«<*«». 
volunt  lAcacìo  comparavi ,  quìa  Epifcopusfuerit  l\egi<£  Civitatis .  l<lumquid  apud 
Fgvennam ,  apud  Mediolanum ,  apud  Sirmium,  apud  Treviros ,  multis  tempori- 
bus conflitti Imperator  ?  K[um  quidnam  in*harum  Urbiitm  adminiflratione  Sa- 
cerdotes  ultra  m  cu  furam  fìbimet  antiquitùs  deputatam  quippiam  fuis  dogmati- 
bus  ufurparunt  ?  Ma  vendicoflì  Dio  per  altra  frrada  contro  Eufemio,  cafti- 
gando  uno  Scifmatico  con  un'  Heretico ,  che  fu  Y  ideilo  Anaflafio ,  il  quale 
fottovarii  pretefti  [d]  provatolo  Reo  d'intelligenza  co' fuoi  nemici,  de-  d  M<»"Uin.  i» 
pofelo ,  fé  ben  ingiuftamente ,  dal  Vefcovado ,  e  relegollo  vituperofamen-     ""' 
te  in  lontanifJimo  efilio * 

Le  agitazioni  però  della  Chiefa  Orientale  furono  al  Santo  Pontefice  «i?"0!?*]*1'?* 
largamente  compenfate  dalla  quiete,  chegodevain  Roma,  e  dalla  buo-  r'f0"  vcrfo  Tcat- 
nadifpofizione,  incuidimoftravafiTheodonco,  benché  Ardano,  verfoi  c°Ucl' 
•Cattolici.  Conciofiacofache  di  efiì  indifferentemente  eglifervivafi,  come 
degli  altri ,  in  ogni  più  grave  affare  del  Regno ,  impiegandoli  in  Legazioni , 
folìevandoli  à  cariche ,  e  inoltrando  loro  in  fomma  un'  animo  dirlappatfìo- 
nato  affatto  da  ogni  contrario  motivo  di  Religione:  anzi  di  lui  [e]  rac-  e  Thetd.  Lea.  m 
contafi,  che  amando  con  diftinzione  di  benevolenza  un  fuo  corteggiano  m['!l]'e%f!etf^ 
di  Religione  Cattolico,  quando  rifeppe,  chequefti,  per  renderfi  à  lui  più 
grato,  rinegata  la  Fede,  haveffe  profeflata  quella  degli  Arriani,  gli  facete  JJedi°Theodo"" 
immantinente  recider  la  Teff  a,  proferendo  cotal  degno  memorabile  det-  p-, 
to,  [f]  Si  Deo  Fiderà  fìnceram  non  ferpafli ,  quomodo  mihi ,  qui  Homo  fum,  c2clftSifi7. 
confcientiam  fanam  pr#(ìabis  ?    In  quefta  dunque  condifcendenza  Regia  no  f°Pr* ,3fce,t* 
vcrfo  gì'  intereflì  della  Religione  in  Occidente,  commiferando  Gelafio  le  ài-  tf,  |  aÌoS".1* 

fere- 
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fcrcpanze,  che  dividevano  il  Chriftianefimo  in  tante  Sette,  deliberò -di 
formar  nuovamente  la  Dottrina  Cattolica  in  forma  più  acconcia,  efaggia; 
e  ficcome  tutte  le  controverfie  della  Fede  li  definifcono  con  le  Scrittore  ò 
Divine,  òde' Santi  Padri,  così  pensò  di  nconofcere,  quali  foriero  vera- 
mente le  Canoniche,  acciò  alla  norma  loro,  cornea  veridico  efemplare , 
regolar  fi  dovelfero  i  fentimenti  de'  Fedeli .  E  per  dar'  efecuzione  à  quefto 
a  Bìniuttom.z.  gran  pendere >[#]  chiamò  afe  i  principali,  e  più  dotti  Prelati  dell' Italia,  e 
b°"j*««#.494.  con  l°ro  >  c^e  gonferò  al  numero  di  fettanta  [b]  adunati  in  forma  di  Con- 
cilio ,  doppo  favii  riflcUì ,  e  lungo  ftudio  feparò  1  Libri  Canonici  dagli  Apo- 
crifi con  la  diftinzione  formata  in  Canone  nel  tenore,  chefiegue.  Circa 
quei  del  Vecchio,  e  Nuovo  Teftamento,  quei  confermò  con  nuova  di- 
l.ciy"'^"  't''  '  chiarazione  Canonici ,  che  già  per  tali  havevadefcritti  Innocenzo  I.  [e]  ad 
dvttunp»»tif.  di  Exuperio  Vefcovo  di  Toiofa ,  che  noi  riferimmo  altrove  [  d  ]  nella  dinume- 
i»/«£.fjc.  razjone de' Libri  della  Sacra  Scrittura.  Circa  gli  altri  decretò  di  ricever- 
fi  di  commuti  confentimento  per  Scritture  Canoniche  li  quattro  Concilii 
Ecumenici,  Niceno,Cofta!itinopolitano,  Efefino  ,eChalc«"donenfe,ele 
Opere  di  S.  Cipriano  di  Cartilagine ,  di  S.  Gregorio  Nazianzeno ,  di  S.  Bafi- 
lio,  diS.  Athanafio,  di  S.  Cirillo ,  dì  S.Gio.  Chrifoftomo,  diS.  Theofilo 
Aleflandrino ,  di  S.  Hilario  di  Poictiers ,  di  S.  Ambrogio ,  di  S.  Agoftino ,  di 
S.  Girolamo,  del  Religiofifiìmo  Profpero,  el'Epiftola  di  S.Leone  Papa 
d  Flaviano.  Tenerfipoiper  Apocrife  tutte  le  Hiftorie  della  Paflìone  del 
Signore,  che  non  fiano  fcritte  dai  quattro  Evangelifti,  benché  apparirTero 
lotto  nome  di  altri  Apoftoli:  così  gli  Evangelii  divulgati  fotto  nome  de' 
medelìmi:  parimente  il  Sinodo  Ariminenfe,  l' Itinerario  di  S.  Pietro  Apo- 
ìtolo,  gli  Atti fcrittim  nome  di  Andrea,  diTommafo,  e  di  Filippo  Apo- 
ftoli, il  Libro  dell'  Infanzia  del  Salvatore  ,  quel  del  Pallore,  l'altro  detto 
il  Fondamento,  ilTeforo,  il  Libro  delle  Figliuole  di  Adamo,  il  Cento- 
metro  di  Chrifto  fatto  da' verfi  di  Virgilio,  gli  atti  di  Tecla  e  Paolo  Apo- 
ftolo,  le  Rivelazioni  degli  Apoftoli,  il  Libro  delTranfito  &  Affunzione 
della  Madonna,  la  Penitenza  di  Adamo,  il  Teftamento  di  Giob ,  il  Libro 
delle  Sorti  degli  Apoftoli,  e  quel  de' Canoni  degli  Apoftoli:  feguirono 
altre  molte  dichiarazioni  di  Libri  Apocrifi,  le  quali  effendo  gli  Autori  par- 
ticolari ,  non  ne  ftimiamo  neceffario  il  rapporto .  Quindi  per  maggiormen- 
te reprimere  l' albagiofa  baldanza  de  Vefcovi  di  Coftantinopoli ,  infittendo 
*  ytdiiitmìfM  ne' fentimenti  di  Papa  Damafo  da  noi  di  fopra  [e]  già  efprefiì,  ftabilì  il 
IT/retfofdahVi  Primato  della  Chiefa  Romana,  Alefiandrina,  &  Antiochena,  &  in  fine 
dcSc^ii  '"  v^r^  ìcommiinicaà tutti  gli  Herefiarchi,  eScifmatici,  fra  i  quali  nomi- 
natamente inferì  doppo  Eutyche ,  e  Diofcoro ,  il  Mogo ,  il  Gnafeo ,  &  Aca- 
cio,  terminando  un  Concilio,  che  fu,  e  farà  fempre  in  fomma  venerazio- 
ne al  Chriftianefimo. 

Ma  contro  il  Pontefice  Gelarlo ,  dove  non  feppero  giungere  gli  Heretici 
dei  fuo  tempo ,  giunfero  i  Novatori  detta  corrente  età ,  i  quali  annotandone 
iscritti,  trovarono  inerii  due  così  prodigiofi,  e  materiali  errori  fecondo  il 
fentimento  Cattolico ,  che  ben'  eglino  potevano  concludere  à  lor  favore ,  ò 
che  errarle  Gelarlo  nel  proferir  tali fentenze,  òi  Cattolici  in  non  feguirle. 
tM*gdg*rgstnu  É)jcon'rjrj  eflì}  che  Gelafio  nel  Libro,  che  ferirle  contro  Eutyche,  affer- 
mane* Cum  carne  Cbrifii  maniere  in  Sacramento  rerum  pamm:  &  altrove, 
-  ^pud  Gr*t.  de  [  g  ]  i{pn  poffe  fine  ingenti  facrilegw  fumi  unum  partem  Sacramenti  Eusha- 
c*ar*cr.dift.z«af.  ritlia  fine  altera.  Alla  feconda  di  quefte  due  obiezioni  fi  è  fufficientementé 
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nfpofto  nella  fpiegazione ,  che  habbiamo  fatto  del  Decreto  di  Gelafio  fot-      n   /      7n 
to  Leone  Magno:  e  benché  vi  fia  [*]  chi  dica,  che  Gelafio  in  quel  De-  m^.p^t'i.tópcfi 
crcto  parialTe  del  Sacerdote  facritìcante,  e  non  de'Laici  partecipanti;  nul-  ""'"'«»  • 
ladimeno  il  Baronio,  [b]  BgiicimuSy  dice,  frigictam  ejufmodi  folutionemi  b  ear*»t*nno  w 
e  ne  apporta  quella  ftefìada  noi  regiftrata  nel  menzionato  Pontificato  di  ",2r* 
S.Leone,  al  quale  [e]  rimettiamo  n*  Lettore  .  Circa  poi  la  prima  delle  csVu!mp°r%di 
due  obiezioni  de'xMagdeburgenfi,  l'oculare  ifpezione  del  Libro  che  Gela-    '   ""  '4J 
fio  fcrifle  contro  Eutyche ,  e  di  quelk)  che  contro  ilmedefimoEutyche      4 
fcrifie  un'altro  Gelafio  Greco,  dove  fi  rinviene  l'efpofto  errore  della  per- 
manenza della  foftanza  del  Pane  nel  Sacramento  dell'Altare  infieme  coi 
Corpo,  eSanguediGiesù  Chrifto,  rende  ragione  alla  verità,  e  l'occhio 
folamente  può  decider  la  controyerfia.  Il  Libro  comporto  da  Papa  Gela- 
fio non  è  un  femplice  Libro,  mi  un  volume  grande,  e  copiofo  anche  nella 
mole  eftrinfeca  del  corpo,  che  [d]  in  fé  contiene  cinque  Libri ,  [e]  Gè-  ***»**•  Bibt.f. 
lafius  Urbis  F{om£  Epifcopus,  dice  Gennadio,  fcnpfìt  adverfum  Eutycbem  l  GnmBjffai. 
&  "N efior ittm  grande ,  &  pr^clarumvolumen-.  quando  al  contrario  il  Li-  ?'<>*•  &cu, i4. 
bro  allegato  da'Magdeburgen  fi  fotto  nome  di  Gelafio  Pontefice  e  fi  Itber 
perbrevis  fatis ,  comeattefta  [/]  ilBaronio,  &  unius  libri  periodo  termir  f  Bànn.Mut^e. 
natur;  ò  come  foggiunge  il  Bellarmino,  [g]  Urius  tantum  efi  exiguus libel-  Tnèiìàr.  dcKcm. 
lus.  In  oltre  l'Autore  di  quefto  piccolo  Libriccivolo  fu  medefimamenteun  ?*."{-M  ■cio.eùt 
Gelafio,  Greco  non  folamente  di  Nazione,  mi  eziandio  di  genio,  il  qua-  ""'""** 
le  promettendo  nel  fuo  libretto  di  riferire  tutte  le  opinioni  antiche  fopra 
l'Incarnazione  di  Giesù  Chrifto,  rapporta  fol  due  Padri  Latini ,  e  quindici 
Greci,  e  tra  efli  Eufebio  Cefarienfe ,  innalzato  da  lui  con  fomme  laudi  di 
egregio  Cattolico ,  e  di  Difenfor  acerrimo  della  fede  :  qual  atteftazione  at- 
tribuir non  può  Alai  Pontefice  Gelafio,  che  pur'allora  ne  veniva  dalla  di- 
chiarazione delle  Scritture  Apocrife,  e  Canoniche,  fra  le  quali  ultime  ri- 
pofe  li  Libri  di  S.  Athanafio ,  diS.Bafilio,  e  di  S.Girolamo,  che  fempre 
parlano  di  Eufebio  come  di  Huomo  Heretico ,  e  malvaggio .  Nel  rima- 
nente poffono  efler'anche  degni  ài  qualche  feufa  li  Magdeburgenfi  ,  in- 
gannati dalla  fimilitudine  del  nome,  e  difpofti  folamente  à  fcegliere  il  pef- 
fìmo  fri  il  cattivo,  non  che  l'ottimo  fri  il  buono.  Somigliante  inganno 
òdi  malizia,  ò  di  equivoco  fopra  il  medefimo  nome  di  Gelafio  ,  anche 
vivente  elfo  Gelafio,  attefta  in  fua  perfona  [b]  Caffiodoro  dicendo ,  J1/4^''^  d'-~ 
In  epifiolas  tredecim   S.  Vanii  annotatìones  confcriptas   in  ipfo  mitio  me&  ' t,c'  ' 
letlionis  inveni ,  qu£  in  cunftorum  manibus  ita  celebres  babebantur  ,  ut 
eas  à  S.  Gelafio  Vapa  Urbis   Hpm*  dotlijpmi  viri  Audio   dicerent  fuifje 
confcriptas  ;  quod  folent  facere  ,  qui  res  vitìofas  cupiunt  gloriofi  nominis 
auhoritate  defendere .  Sed  nobis  ex  pracedentibus  leclionibus  diligenti  re- 
tratlatione  patuerunt>  fubtdifjimas  quidem  effe  ,  ac  bre^iffimas  diUiones  , 
fé d  Velagiani  erroris  venena  Ulte  efie  f eminata .  Onde  nel  vantato  trion- 
fo non  riportano  altra  gloria  li  Magdeburgenfi,  che  Inabilità  del  dir 
male . 
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CAPITOLO   XI. 

Anaftafio  II.  Romano ,  creato  Pontefice 
28.  Novembre  493. 

Adìracolofi  avvenimenti  in  confermazione  della  Fede  Nice- 
na .  Differenti/orme  di  "Batte/imo  ufate  dagli  Arriani .  Pro- 
vvedimenti del  Pontefice  Anaftafio  contro  l'HereJìe  di  Orien- 
te. Calunnie ,  e  difefa  di  Papa  Anaflafio . 


'    '  ./».J)amafc.dr 
i/jag.orat.ì. 

'•  '  rjcr  lofi  avve- 
nimenti    contro 


b   Hi  d'in  , 


Entre  l'empietà  Arriana  vittoriofa  fignoreggiava  tutte  le  Pro- 
vincie dell'Africa ,  e  dell'Occidente ,  ricevè  un  gran  colpo  in 
Oriente ,  non  da  humana  potenza,  ma  dal  braccio  invincibile 
di  Dio ,  che  à  fuon  di  miracoli  volle  renderla  vituperofa  an- 
che in  que'Regni ,  ov'ella  era  nata ,  e  fi  era  fatta  adulta ,  e  Gi- 
gante .  [a]  Lavavafi  ne'bagni  del  Palazzo  di  Heleniano  in  Co- 
ftantinopoli  un  tal  Oly  mpio ,  huomo ,  non  so  fé  Ardano,  ò  Atheifta,  benché 
Amano  lo  f  accia  S.Giovanni  Damafceno ,  che  queflo  fatto  racconta  ;  &  in 
lavandofi  udendo  quivi  preffo  alcuni  Cattolici  con  Chriftiana  libertà  difeor- 
rer',  e  difputar  dell'alto  Mifterio  della  Santiflìma  Trinità,  e  Divinità  del 
Divin  Figliuolo ,  con  facrilega  temerarietà  fattoli  avanti  loro ,  e  cosi  nudo 
com'egliera,  membris  corporìsnecefiariisapprebenfis,  Ecce ,  inqutt,&egQ 
Tr'mitatemhabeo.  All'atto,  eallabeftemmia  inhorriditi  i  buoni  Cattolici 
gli  fi  avventarono  per  isbranarlo;  ma  trattenneli  un  Monaco  quivi  prefen- 
te  con  quefte  parole,  Fermate,  Dio  è  l'offe fo,  e  Diovendicarajfì;  eDioven- 
dicoflìfubito,  e  con  tremenda  forte  di  vendetta;  conciofiatofache  co- 
minciò Olympio incontanente  à  fcuoterfi  horribùmente  tremando  ,  &c 
esclamando  Miferemini ,  mi/cremini ,  &  à  morderli  con  la  bocca  !e  mani ,  e 
à  dilacerarli  con  le  unghie  le  carni,  in  inodorale,  che  [b]  eas  ab  o/Jibus 
divdlvbat.  Accorferoi  diluì  compagni  agli  urli  difperatj  del  mefehino,  e 
ricopertolo  con  un  lenzuolo,  glinchiefero  la  cagione  di  còsìflrano  ac- 
cidente, Un  Huomo  mi  è  apparjo ,  rifpofe,  di  bianco  velo  veftito ,  che  tré 
calde  goccie  di  aqua  foprail  Corpo  mi  bà  fpruigate ,  le  quali  con  illor  bru- 
ciore mi  rodono  le  offa;  e  difsemìy  TS^pn  befìemmiare .  Vollero  allora  i  pie- 
tofi  compagni  in  un'  altro  frefeo  bagno  coricarlo  ,  e  toltogli  ài  fopra 
quel  lenzuolo,  di  cui  1'  havevano  ricoperto  ,  co'l  lenzuolo  feti  venne 
tutta  la  pelle,  e  fcompaginandofi  da  le  medefime  tutte  le  offa  ,  rtfto 
quivi  prima  quafi  incenerito,  che  morto  .  L'  Imperador'Anaftafio  fé 
dipingere  queft'hornbil  fucceffo  in  una  gran  tela  ,  che  collocò  nella 
più  ampia,  e  frequentata  Sala  di  que'  bagni  .  Gli  Arriani  però  infof 
terenti  di  vederfì  in  faccia  quel  vivo  rimprovero  della  loro"  Herefìa  , 
fubornarono  Eutychiano  Preletto  de'bagni  ,  acciò  quindi  ,  cime  fe- 
guì,  1'  Imagine  involaffe ,  &  all'  Imperadore  ,   che  una  volta  richie- 
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felo,  DicbenefoJJe?  rifpondeife,  peri' humiditi delle proflìme  aque  eflfer-  S1°  "• 
ne  infracidata,  e  guaita  la  tela.  Ma  pagò  anch'elfo  il  iìo  di  riavere  oc- 
cultata lina  così  bella  teftimonianza  della  Divinità  di  GiesùChriilo;  poi- 
che  caddegli  improvifamente  dalla  (uà  calla  T  occhio  deliro ,  e  cominciò  i 
sbalzar  qua ,  e  li  con  un  intrinfeco  violentigli ;no  moto ,  in  modo  tale ,  che 
venne  trafportàto,  come  per  aria,  inquelmedefimoluoso,  oveOlympio 
fpirò ,  mandando  fuori  la  perfid*  anima  col  racconto  iniìeme  della  involata 
figura . 

Mi  con  minor'  horrore  degli  alianti  f  altro  gran  cafo  avvenne ,  con  cui  Differenti  forma 
mokròDio,  quanto  aborrirle  la  nuova  formola  del  Battefimo  degli  Arria-  gLArrUni'10  d"* 
ni .  tifarono  i  primi  Arriani  nella  collazione  di  quello  Sacramento  di  pro- 
ferir le medefime parole,  che s'infirmano  [d] nell'Evangelio*  cioè  Ego  te  a  Matth.it, 
bapti^o  in  nomine  Tatris ,  &  Filli ,  &  Spiritus  Sancii .  Ma  non  così  gli  Arria- 
ni recenziori ,  che  variando  formola ,  ò  perche  convenir  non  volelfero  co' 
Cattolici,  ò  perche  l'Herefia li  havelfe  talmente  acciecati,  che  legger  più 
nonfapeffero  [b]  l'Evangelio,  nella  collazione  del  Batte/imo  dicevano,  h  lbii 
Bap ti^eturl<lj^>  in  nomine  TatrtS)  perFilium,  in  Spiriti*  Sanilo.  In  tal  con-       ' '*' 
formiti  dunque  [e]  Demetrio  Vefcovo  Amano  battezzò  in  Coftantino-  c  fhlé  L((ì 
poli  un  tal  Barbate:  mi  proferendo  l'empia  formola,  Bapti^etur  Barbas  in  <oiuk°.ùi.\ 
nomine  Tatris ,  perFilmmy  tnSpirituSanÙo,  fvanì  di  repente  l'acqua  nella 
concadelBattilterio,  [d]  & Barbas arreptafuga  exivit,  &miracuLum  hoc  J  i  idem, 
cuntlis  fignificavit .  Li  Greci  prefentemente  ancora  ufano  di  proferir  la  for- 
mola del  Battemmo  in  terza  perfona,  mi  fenza  pregiudiziale  mutazione  in 
ciò  che  è  eflenziale  alla  forma,  dicendo,  Baptist  urTSlJ^.  Scr-pus  Cbriftiin 
nomine Tatris ,  &Filiiì  &Spiritus  Sancii;  e  pero  fu  ella  approvata  per  vali- 
da da  [e]  Eugenio,  perche  in  dia  formula  exprimitur  atlus ,  quiperipfum  cindccrmEu^n. 
exercetur  Minijirum ,  cum  invocatione Sancii  Trinitatis .  Conci'-  FlortNt- 

Cedreno  [/]  altro  nobil  miracolo  foggiunge,  che  altercando  un  Ve-  f  ctd^tntw, 
feovo  ornano  foprala  venti deIlaFede,.foprafattoilCattolicodall'arro- 
ganza  dell'Amano,  mollo  da  impulfofuperiore  di  Dio  ,  orferifse  allUe- 
retico  il  partito  di  gettarli  ambedue  dentro  un  grarriuoco,  e  chi  falvo 
ne  ufeifle  ,  giudicar  lì  dovette  veridico  nella  proreffione  della  fua  Fe- 
de .  Ricusò  1'  Arriano  V  invito  ,  &  il  Cattolico  intrans  ignem  UUfus 
exivìt* 

Mentre  così  parlava  Dìo  in  Oriente  per  bocca  di  miracoli  contro  gli 
Arriani,  tonava  il  Papa  da  Roma  con  eitìcaciffime  rifoluzioni  contro  gli 
Eutychiani .  Nulla  hi  più  i  cuore  al  Pontefice  Anaftafio ,  eh'  era  fucceduto 
àGelafionel  Pontificato,  che  veder' una  volta  terminati  que'fcabrolì  af- 
fari, che  tenevano  miferabilmente  fconvoltigli  animi  di  tutto  il  Chriflia-  Legazione  di  Ri. 
nefimo.  Effendo  dunque  riufeiti  infruttuofi  li  negoziati  diFauftocon  Eu-  5Spt?£«Vn* 
iemio,  egli  (labili  di  fpedire  una  molto  più  fontuofa  Legazione  all' Impera-  fta<i°  • 
dorè,  confperanza,  chela  di  lui  autoriti  Imperiale  haverebbe  meglio  po- 
tuto ottener  da  Macedonio  (  che  così  chiamavafi  il  Succeilbr  di  Eufemio 
nella  Chiefa  ài  Coftantinopoli  )  ciò,  che  forfè  la  ragione  della  caufa  per 
fé  medefima  otterrebbe;  e  benché  Cefare  folle  Heretico,  e  Capo,  e  Pro- 
tettore degli  Hefitanti,  tuttavia  giudicò  beneilPapaditolerarloper  allo- 
ra >  confidato  di  poterlo  dolcemente  ridurre  ad  abbracciare  il  Concilio 
Chalcedonenfe ,  fenza  efacerbar  maggiormente  con  nuova  afprezza  le  cofe 
gii  tanto  afflitte  di  quella  Chriftianiti.  Perciò  gli  fpedì  due  Legati  Ger- 

Pp    2  mano, 
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j  SipudB  r  ai,n,  mano  »  •  Crefconio ,  1*  uh  Vescovo  di  Capoa,  l' altro  di  Todi ,  confegnan- 
%-.  "»m.  *;*""'  dolorounalettera[4]perrimperadore,  ch'è  un'eftrattodicuor  Catto- 
lico, e  zelante,  tanto  in  ella  il  Pontefice  Anaftafio  fi  ftrugge  nel  perfua- 
derlo  ad  abolir  l'Enotico,  e  il  nome  di  Acacio.  Ai  Legati  aggiunfe  un  Pa- 
trizio, e  Senator  Romano  chiamato  Fefto,  nome  infaufto  allaChiefadi 
Roma  per  ifucceffi,  che  nel  futuro  Pontificato  foggi  ungeremo .  Difpofto 
così  bene  l'avviamento  del  negozio,  malamente  corrifpofe  l'efitoall'ef- 
pettazione.  Conciofiacofache,  benché  Macedonio  Vefcovo  diCoftanti- 
!?  af  ■/**'  *"  noPon  [  4  ]  fi  moftrafTe  inclinato  alla  concordia  col  Pontefice ,  V  Imperado- 
re  tuttavia  infleffibile  nel  propofito  di  foftener  V  Enotico ,  e  il  nome  di  Aca- 
Tradimento  ma-  ciò ,  non  folamente  gì'  interdilfe  ogni  apertura  di  negoziato  con  Roma ,  ma 
tor'SSo  ouSSC  trattenne  preffo  di  fé  lungo  tempo  i  Legati  con  iìperanzadi  guadagnarli 
i..  Fedc,e'iPjpa.  per  fervirfene  di  mezzani,  affinchè  nel  loro  ritorno  inducefiero  il  Papa  à 
qualche  indegno  a^giuftamento.  Invan  però  tentò  la  Fede  de  i  due  Sacer- 
doti ,  e  invan  farebbe  falito  in  qualche  efpettazione  dell'  efecrando  difegno  , 
_tm%  fé  vinto  non  haveffe  l'animo  ligio  di  Fefto,  che  come  Huomo  Laico,  e  più 

atto  à  difputar  di  Cavalleria ,  che  di  Religione ,  [  e  \  Imperatori  clanculò pol- 
licttuseft,  perfuafurum  [e  Fumano  Epìfcopo,  ut  Concordia  Zenomsfubfcribe- 
m  «...  ii  u,„     re*.  Mi  Fefto  nel  fuo  ritorno  trovò  morto  il  Papa,  e  malamente  fotto  il 

.Morte  ut  1  rapa.  _.  .  x    ,,         ..  .    ..,     .  .  ,  * 

Succeflore  avvio  1  orditura  dell  abominevole  trama. 
Difefa  dì  p.pa      Porto  il  veridico  racconto  di  quefto  fucceffo,  e'1  breve  Pontificato  di 
Anaitafio   faifa-  men  di  due  anni  di  Anaftafio  II.  Noi  non  fappiamo  conqual  feded'Hifto- 
meotc  caiunnu-  rjaj  ocon  qual Giuftizia di  fede,  feriva  di  lui  l'Autor  [ci]  de'  Romani  Pon- 
d  ^4n*ftafiHs  bì.  tefici,  che  Anaftafio  [e]  occultò  voluit  revocare  Acacium,  &  non  potuit , 
f  Tnhhl%'Z'pont.  qui*  mtu  divino  per  e  ufl'us  fedendo  che  la  di  lui  lettera  all'Imperadore  è  co- 
sì rifoluta,  e  chiara  nel  punto  di  Acacio ,  che  non  può  cadere  in  dubio ,  che 
contro  Acacio  nonperfiftefìe  coftantiffimo  il  Pontefice  Anaftafio,  come 
,   ^uH  Bar        gli  altri  fuoi  Anteceflori  ;  [f]Trecamur  clementiam  veftram,  dice,  ut  fpe- 
w'.nnm  5.'        cialiternomentaceatur  *Acacti,  &  quod  multis  ex  e aitfìs  J "e andalum ,  vcl  of- 
fencticulum  Ecclefia  concitava ,  speciali  appellatone  teneatur  ;  e  poco  doppo , 
Quanto*  vero  excefjus  ,  atque  prafumpttones  babuerit  ^icacius  ,  ne  clemen- 
ti^ tua  fuggerere  per  lìngula  fortaffe  videatur  onerofum  ,  Crejconio,  vel  etiam 
Germano  Fratribusy  &Coepifcopismeis ,  quosmifimus  adSerenitatem  tuamy 
de  caufis  fingults ,  qualis  fuerit ,  tnftrutltonem  plenijjìmam  dedmius,  clemen- 
tìa  vejira  fpecialiùs  recenfendam  ,    fi  hoc  pietatì  tua  placuerit  curiofms  in- 
dagare ,  ne  in  ali  quo  fuggefìiombus  noftris  veritas  defuifie  videatur  :   ut  prò 
divina  fapientia  ve/ira  perspicue  videre  poffìtis  ,   non  fuperbia  ,   vel  elatione 
Sedis  <Apoflolica  in  Jlcacium  talem  proceffijfefententiam ,  j'edfacinoribus  certis 
T^elo  magis  Divinitatis  exortam  .  Così  egli .  Quali  parole  evidentemente 
rendono  efente  il  Pontefice  Anaftafio  dalle  calunnie  [g]  de'  Magdeburgen- 
!-/  «©•     "*'  '  6  » cne  vollero  ancor'eilì  ripigliarlo  di  colpevole  condifcendenza  verfo  il  de- 
...      teftato  nome  di  Acacio.  Graziano  fo™iun£e,  [h]  Errafìe  sAnajìafium , 

h  Grattan.d1li.i9.  •  ì     •       n  ~  •/•     •     5     ^     J-  <  •  1 

canata  Dominili .  quia  voluit  e\ie  rata  Sacramenta  Baptijmi ,  &  Ordims ,  qua  *Acacins  contulcrai . 
iGctiar.L.a.d,T{*.  jyj^  adeciuatamente  rifponde  il  Bellarmino ,  [i]  Id  non  *AnaftafiumHareti- 

man.  tottt.C.  IO.  ..  J.    ^  .  .  1  ni  A  J      •  ^        ì      ì- 

cum  ,  jed  Cratianum  imperitum  ojtcndit .  ÌJuis  tmm  ignorat  Catholicorum , 
baptitatos  ab  Hareticis  vere  effe  b-ipÙTatos  ,  &  jimiliter  ordinatos,  quando 
Ordtnator  Hareticus  vere  Epijlopus fuerat  y  &  adbuc  erat,  faltem  quoadeba- 
rafteremtE  per  rendere  piena  la  maledicenzft  contro  il  Ponteficato  Romano 
k  Ttirmjirsbm.  t.  Tilemanno  Heshufio  \  k~ì  conchiude,  e  riprende  quefto  Pontefice,  perche 

l.deEicl.c.y.  l   v,j  i  1  *__,; 
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egli  lènza  previo  Concilio  di  Vefcovi,  Preti,  e  Chierici,  communicaffe 
con  Potino ,  huomo  Heretico ,  e  feguace  di  Acacio  .  Qualunque  fia  la 
verità  hiftorica  di  quello  fatto  ,  ione  il  Romano  Pontefice  non  può  af- 
folvere  uno  feommunicato  fenza  il  confenfo  del  proprio  Vefcovo  dello 
feommunicato  ?  ò  richieder!  forfè  Congregazione  di  Vefcovi  per  render 
provata  l'autorità  del  primo  Vefcovodel  Chriftianefimo ,  Certamente  er- 
rò l'Heshufio,  e  con  eflb  il  Launoyo,  come  [a]  in  altro  luogo  habbia-  ^JJ1/""^/' di 
rao  à  lungo  dimoftrato .  Màleprefenti  doglianze  contro  il  Pontefice  Ana-     "f^"'*^ 
ftafio  furono  profeguimento  delle  antiche,  fparfe  in  quella  fua  [b]  età  da'  *£%,*£'"'**"' 
ScifmaticiLaurenziani,  de'quali  pur'hora  faremo  racconto  nel  Tomo  , 
chefiegue,  fottoil  Pontificato  di  Papa  Simmaco.  Ch'egli  poi  mancafle 
ài  repentina  morte  ,  [e]  Ts^utu  divino  percufjus ,  applicar  ciò  fi  deve  ad  cPfnnti^'  ti»"**» 
Anaftafio  Imperadore,  che  morì  colpito  di  fulmine,  e  non  ad  Anaftafio 
Pontefice,  di  cui  né  fi  legge  in  al  cu  n'Hi  dorico  firmi  fucceiTo  di  morte  9 
eleggerebbe!},  fé  fotte  fucceduto. 


Fine  del  Quinto  Secolo 


Ntanto  Chiunque  fia  il  Lettor  di  quefìi  fogli,  com- 
pìactiafe  con  buona  pace  ,  ì  egli  è  Cattolico  ,  di 
rivolger  gli  occhi  al  principio  gloriofo  della  fua 
Fede  ,  e  s>  egli  e  Heretico ,  all'origine  vitupero  fa 
della  fua  Herefia  ,  e  con  di<verf%  appetti  ciafeun  come  in 
Tw*!-  PP    j  ifpcc- 


598 

ifpecchio  rinvenga,  le  Imagini  antiche  de'  fuoi  Progenitori, 
d'onde  ejfo  difcende  .  Il  Cattolico  certamente  riconoscerà 
per  fuo  Vefco*vo  ,  Legislatore  ,  e  Padre  il  me  de  fimo  Fi- 
gliuolo di  Dio  >  che  fatto  fi  Huomo  ha  fondata  una  Chic- 
la  ,  una  nelìH  uniformità  delle  majjìme  ,  Santa  nella  ret- 
titudine de 'precetti ,  Cattolica  nella  uni<verfalità  de*  Segua- 
ti ,    o^pojìolica    nella   purità   degl'  infegnamenti  ,   e   che 

4pfai88.  unicamente  puojjì  chiamare  ,  (a.)  Ecclefia  San&Q- 
rum,  della  quale    con   maggior   verità    pub    dirft   ciò  , 

i  Deus.  4.         c\jq  dell' Ifraelitica  fcr-ijje     Moisè  ,    (  b  )   Non    eft    alia 

natio  tam  grandis ,  quae  habeat  Deos  appropin- 
qnantes  libi,  ficut  Deusnolìeradeft  nobis:  £  nello 
[correre  la  narrazione  de'  fuccejjì  di  quefli  primi  cinque  Seco- 
li ,  egli  facilmente  ravvi/era  la  di  lei  puerizia  [otto  la 

*  Adcai.j.  direzione  di  quello ,  chiamato  da  San  Paolo ,  (  e)  Pa?da- 
gogus  nofter  in  Chrifto;  e  non  potendo  non  ammira- 
re l'infaticabilità,  del  fuo  animo  contro  le  perfecuzioni de* 
Gentili  ,  la  cojìanza  della  Jua  Fede  contro  le  contra- 
dizioni degli  Herefiarcbi ,  la  magnificenza  de'  fuoi  mira- 
coli in  tejìimonianza  ,  &  ornamento  della  Verità  ,  l'  in- 
grandimento della  fua  potenza  contro  le  oppofizjoni  de' 
Monarchi  idolatri  ,  la  moltitudine  ,  e  profondità  de' 
fuoi  Dottori  nella  Spiegazione  de'  Affienì  ,  e  la  non 
mai  interrotta  fuccejjìone  de'  Vicarii  di  Chrijìo  ,  non  in- 
granditi con  la  ferza  delle  armi ,  ma  refi  formidabili  , 
e  grandi  ver  la  fola  rappr e fent azione  dell' <^kuguflo  Prin- 
cipato del  fupremo  Monarca  del  Mondo  ,  a  così  alti  , 
e  prodigiofi  principii ,  e  progrefjo  della  fua  Fede  ,  efcla- 
mi  pure  <verfo  Dio  ,    Teftimonia  tua  credibilia  fà- 

rfpfai.5».  .  <fta  font  nimis  (d  )  ,  e  genuflejjo  alzi  cuore  ,  e  ma- 
ni al  Cielo  con  humile  ,  e  d'woto  ringraziamento    benedir 

,,.ad-rh<fi.:.    cendo  quello ,  (e)  Qui  yocavit  vosinfuumregnum, 

/  .-.adibefl-.i.  &  gloriam,  e  pregandolo ,  (f)  Ut  digni  habeamini  in 
\cgno  Dei. 

Al  con- 
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Al  contrario  gli  Her  etici  nati  Ex  patre  (  a  )  Dia-;  *  Jo«i.  g. 
bolo  'vantino  pure  come  loro  Patriarchi  ,  e  Maggiori 
Simon  Mago  ,  Cherinto  ,  Manete  ,  aArrio  ,  e  Nejìorio , 
&*  altra  fimil  feccia  di  Hmmini  più  toflo  ,  che  Huomì- 
ni  ,  chi  precipitato  dall'  altera  dell'  aria  ,  chi  feppcllito 
[otto  le  rovine  de  [affi  ,  chi  [corticato  vivo  fono  il  taglio 
di  una  canna  ,  chi  e  finto  fra  lo  Jìerco  ,  e'I  [angue  delle 
fue  medefime  inteflina  ,  chi  divorato  da  vermi  prima  ca- 
davere ,  che  morto  ;  e  fieguan  pure  le  dottrine  ,  e  gli 
efempii  di  Coflanzjo  tolto  repentinamente  da  Dio  nel  fer- 
i/or della  fua  empietà  s  ai  Giuliano  faettato  dal  Cielo  , 
di  Valente  arfo  vivo  dentro  una  vilijjìma  capanna  ,  di 
Attila  non  men  flagello  di  Dio  ,  che  flagellato  da  Dio  , 
di  Theodorico  morto  fra  gli  horrori  fpaventofi.  dy  inaspetta- 
ti fantasmi ,  di  Hunnerico  fra  le  lordure  di' fchifofi  ver- 
mi y  di  Zenone  fepolto  vivo  fra  le  ofeurita  di  un  avel- 
lo ,  di  "Bafdifco  miferabìle  fpettacolo  infume  ,  e  fpettatore 
della  fua  regia  famiglia  ,  e  di  oAnaftaflo  ,  contro  il  quale 
fpefe  il  Cielo  un  fulmine  per  torlo  abbruccìato  da  queflo 
Mondo  .  E  fé  tali  non  fono  i  lor  Progenitori  ,  dunque 
(  b  )  Veftra  Cathedra  Vos  originari  oftendite  ,  *opt.vm.3[!vrrf. 
qui  vultis  vobis  Sanòtam  Ecclefiam  vindicare . l 
(  e  )  Edite  origines  Ecclefiarum  veftrafum  ,  evol-  ^^ump^- 

\         s  <-.  '  *  j  ripe,  i  i  e.  m» 

vite  ordinem  Epifcoporum  veftrorum  .    (  d  )  Qui  *  w«iWw.c.j7. 
eftis  ,  quando  ,    &C  linde  veniftis  ?   Ah  che  ficcome  i 
Cattolici  ringraziar  devono  il  Cielo  ,  che  li  ha  f celti  per 
Seguaci  della  vera  Fede  >    cosi  gli  Heretici  pregar  devo- 
no  il  Padre  de*  Lumi  con  le  parole  di  quel  gran  Cieco  , 
il  quale  vedeva  ,  che  non  vedeva  ,  (  e  )  Domine  ut  <  im'iì 
videam  ,    accio   ejjì  ricono feiuta  la  verità  della  Chìefa 
Cattolica  pojfano  giungere  a  conofeere  ,    qual  fia    il  loro 
vero  Padre,    effendo  (  f  )  che  Quifciuis  ab  Ecclefia  /•s.cvpr.iniib.d* 
feparatus  adultera  jungitur ,    a  promifìis  Eccle- 
fiae  feparatur ,  nec  pervenit  ad  Chrifti  premia  , 

M  Pp    4  qui 
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qui  relinquitEcclefiamChrifti.  Alienuseft,  profa- 
nus  eft,  hoftis  eft  .  Habere  non  poteft  Deum  Pa- 
ttern, qui  Ecclcfiam  non  habet  Matrem. 


indi- 
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Felice  Manicheo ,  p.  3  8  8.  fue  operazioni ,  e 
libri  contro  i  Pelagiani,p  393. e  feg.  ep.405?. 
428.  e  contro  Giuliano  P'elagiano,  p.  42-3. 
efeg.  e  contro  i  Manichei 4*4,  fuo  ritiro 
427.  fuoi  miracoli, libri  , morte,  &  elogio  , 
p.435?. 

Agrippino  Vefcovo  di  Cartilagine  ftabilifce 
con  un  Canone  V  Anabattefimo ,  p.  1 70. 

Alarico  Arriano  Rè  de'  Gothi,  fuo  facco  dato 
à  Roma ,  e  morte ,  p.  3  8 1 .  e  feg. 

AlelTandria  affittita,  e  defolata  dagli  Arriani, 
p.z66. 309.  e  feg. 

Alefiandro  Pontefice,  fuoi  decreti  inconfer-» 
mazione  dell'  Acqua  fanta,  e  dell'  acqua  da 
mefcolarfi  col  vino  nel  Calice ,  e  fuoi  fcrit- 
iij  p.  57- 

Alefiandro  Vefcovo  di  Coftantinopoli ,  fua. 
preghiera  à  Dio  contro  Arrio ,  p.  240.  fua 
predizione  dell'  empietà  di  Macedonio  , 
p.  285. 

Alefiandro  Patriarca  di  AlelTandria  contra- 
dktore  di  Arrio  ,  p.  2 14.  fuo  zelo ,  &  opere 


contro  di  lui  3  p.  222. 


Alfa, 
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Alia,  &  Omega  Geroglifico  di  Giesù  Chriflo 
in  fenfo  hereticale, 


p.  92.  Geroglifico  della 
fua  legge  in  fenfo  Cattolico ,  p.  284., 

Alienigeni  libro  hereticale  delli  Sethiani,p.  64. 

Alogi  heretici  Cherinthiani ,  vedi  Cherintho  , 
heretici  Theodoziani  ,  &  Artemoniani  , 
p.^8.  m 

Alterazione  tra  S.  Pietro  ,  e  S.  Paolo  calun- 
niata dagli  Heretici ,  e  difefa  da'  Cattolici , 

""p.  14.  efeg. 

S.  Ambrogio ,  Tuoi  fatti ,  e  detti  contro  gli  Ai- 
riani,  p.321.  336.  fuoi  miracoli  contro  eflì 
322.325.  e  miracoloni  fucceflì  à favor  del 
Santo,  p-337-  procura  in  vano  di  placar 
Maflìmo  invafor  dell'  Imperio,  ivi  :  fuo  me- 
morabile detto  nella  fua  morte,  p.  378. 

Amfilochio  ,  e  fuo  egregio  fatto,  e  detto  in 
difefa  della  Divinità  del  Figliuolo  di  Dio  , 

Ammonio  heretico  Valentiniano  ,  p.  91. 

Ammonio  Monaco ,  Idea  della  vita  Monairi- 
ca,  p.  246. 

Anabattefimo  conferito  da'  Marcioniti,  p.  73. 
da  Novaziano  160.  fua  famofa  queflione 
fotto  Papa  Stefano  169.  fuoi  primi  iltitu- 
tori,  i vi ,  e  propagatori  1 70.  e  feg.  condan- 
nato da  Papa  Stefano  172.  promoflo  da' 
Donatici  257.  abolito  da  un  Canone  del 
Concilio  Africano,  ivi. 

Anacleto  Pontefice,  e  fuoi  Decreti,  p. 43. 
ilabilifce,  &  adorna  il  Sepolcro  di  S.Pie- 
tro ,  ivi:  riprefo  da  Luterani,  ivi:  ordi- 
na, che  i  Vcfcovi  ogn' anno  vengano  ad 
Limina  44. 

Anaflafio  Pontefice  ,  fuo  zelo  contro  gli  Ori- 
geniiti  p.  348.  fuoi  fcritti  ,  e  fcommunica 
contro  di  eflì  345».  fuoi  Decreti  contro  i 
Manichei  3  5 1.  fua  follecitudine  per  gli  afta- 
ri  de'  Donatifti,  ivi:  caritatevole  progetto 
per  il  loro  ravvedimento  3  ?  2.  e  fua  lode, 
ivi. 

Anaftafio  II.  Pontefice ,  fua  Legatione  alPlm- 
perador  Anaftafio,  p.  59$.  e  morte,  p.  J96. 
calunnie  de'  Moderni  Heretici  conrro  di 
lui ,  e  fua  difefa ,  ivi ,  e  feg. 

Anaftafio  Imperadore  ,  fua  fucceflìone  all' 
Imperio,  p.  569.  fue  qualità,  e  finzioni, 
p.  190. 

Anatolio,  e  fua  elezione  al  Vefcovado  di  Co- 
ftantinopoli,  p.  ji$.  come  approvata  da  S. 
Leone,  ivi:  fautore  occulto  diEutyche, 
p.53i.efuamorte,  p.  541. 

Angeli  riputati  dagli  Heretici  creatori  del 
Mondo ,  p.16. 47»  J3*  11-  Setta  degli  Ange- 
lici,p.  181.    . 

Angelici  Heretici ,  vedi  Angeli . 


AngeloCuitode  aderito  dagli  Heretici  per  fo- 
mentatore de'  vizii ,  p.  63.  e  feg. 

Aniceto  Pontefice,  fuoi  trattati  con  S.  Poli- 
carpo  per  la  celebrazione  della  Pafqua,  p. 
7  !•-  fue  Lettere  furrettizie  à  favore  di  Mon- 
tano ,  p.  82.  ni.  rivocazione  di  effe,  ivi, 
e  fuoi  Decreti ,  p.  88. 

Anima  humana  aflerita  dagli  Heretici  pecca- 
trice avanti  T  informazione  de* corpi,  p.y4. 
comporta  di  fuoco,  edifpiriti,  e  creatura 
degli  Angeli  7  8.  corporea ,  tenera  ,  e  lucida 
80.  morta  col  corpo  148.  due  animemede- 
fimamente  aderite  dagli  Heretici  in  ciafc  un* 
huomo  iy7.un'  anima  generativa  dell'  altra 
304.  di  fofranza  divina  32*.  345-.  efeg.  fua 
origine  dibattuta  da' Santi  Padri,  p.  309. 
424.  fua  dimora  aderita  dagli  Heretici  dop- 
po  la  morte  del  corpo  in  alcuni  feni  dell' 
Arabia  fino  al  giorno  del  giudizio  ,  p.iif. 
differenti  opinioni  fopra  lo  flato  delle  ani- 
me de'  Fanciulli  morti  fenza  battefimo  , 
p.  400.  aflerita  dagli  Heretici  foggetta  al 
fato  ,  &  alle  fìelle  ,  p.  496. 

Antero Pontefice,  p.  148. 

Anthemio  Imperadore  (caccia  da  Roma  i  Ma- 
cedoniani ,  p.  JJ4.  :- 

Antithefis  libro  hereticale  di  Marcione ,  p.74. 

Antitacti  Heretici ,  p.  f  2. 

AntidicoMariani ,  eloro  Herefie,  p.  305-. 

S.  Antonio  Abbate ,  e  fua  vifione  in  predizio- 
ne dell' Heiefia  Àrriana,  p.  214.  fua  vita 
comporta  da  S.  Athanafio  246. 

Antonio  Vefcovo  Arriano  ,  e  fua  crudeltà 
contro  i  Cattolici,  p.  577. 

Antonio  Vefcovo  di  Coflantiniana ,  e  fua  am- 
mirabile lettera  De  Incarnatone  ferbi,  p.476. 
e  feg. 

Antropomorfiti,  cloro  herefie,  p.  274.35:7. 
come  fi  confettartelo  de'  loro  peccati  , 
257- 

Apelle ,  e  fue  herefie ,  p.  77.  fuo  libro  hereti- 
cale detto  Fanerofi  78. 

Apocalifle ,  quando  comporta ,  p.  19.  fuo  fen- 
fo prevertito  da  Cherinto ,  ivi  :  {piegato  da 
Cattolici,  ivi. 

Apocalide  di  Abramo ,  Libro  hereticale  dei 
Cainani,  p.  64. 

Apollinare ,  fue  qualità ,  dottrina,  &  herefie , 
p.  303.  e  condanna  305.  fua  difputa,  affron- 
ti, e  morte,  ivi,  e  3 06. 

Apofloli,e  privilegii  conferiti  à  loro  da  Giesù 
Chriito,p.  4.  calunniati  daEbione,  p.  28. 
da  Marcione  73.  da  Montano  81. 

Apoflolici,  e  loro  Setta  heretica,p.  181. 

Appellazione  celebre  di  due  gian  Patriar- 
chi di  Alexandria  ,  e  di  Coftantinopoli 

al 


al  Pontefice  Romano,  pag.368. 

Arcadio  Imperadore ,  Tue  qualità  ,  e  corni- 
mi ,  p-3^4.  Tua  perfecuzione  contro  il  Chri- 
foftomo  ,  ivi ,  efeg.  e  fua  morte  371. 

Arcontici,  eloroherefie,  p.  92. 

Arles  ,  vedi  Concilio  di  Arles . 

Armeni ,  eloroherefie,  p.277. 

Armogafte,  Tuoi  tormenti  ,  e  gloriola  mor- 
te,p.5?i.efeg.  • 

Arrio ,  fua  patria,  profeflione,  e  genio  ,  p. 
z  1 3.  fue  dignità  nella  Chiéfa  di  Alexandria, 
p.214.  fuaherefìa  ,  e  propagazione  di  ef 
fa,p.22o.  e  feg. propotta ,  e  ribattuta  nel 
Concilio  Niceno  227.  fua  fimulazione  ,  p. 
230.  e  fpergiuro  ,  pag.  235».  e  fpaventofa 
morte,  p.241. 

AifenioindifefadiS.  Athanafìo  ,  e  fua  mira- 
bile comparfa ,  p.23f. 

Artemone,  e  fuaherefia,  p.98. 

Artotiriti ,  eloroherefie,  p.84. 

Afcenzione  di  S.  Paolo  libro  hereticale  de  i 
Cainani,p.64. 

Afcodrogiti,  e  loroherefie,  p.84. 

Afcondriti,  eloroherefie,  p  9%, 

Afpar  Commandante  delle  Truppe  Imperiali 
in  Africa,  fuarotta,  efuga,  p.466. 

Affaflìnio  Efefino ,  e  fuocorfo,  p  ?2o. 

AlTelTorium  Ifaja? ,  libro  Hereticale  di  Hiera- 
ce,p.204.  #      , 

Attinenza  ,  quando  fia  lodevole,  e  meritoria , 
p.j?.  80.  Coftumata  dalla  Chiefa  nel  Mer- 
cordì ,  e  Venerdì  198.  e  nel  Sabbàto  io.  jiy. 
da' Manichei  nella  Domenica  ,  e  Lunedì 
198.  217.  278.  32?.nondiftinta  dagli  Here- 
tici  dalla  crapola ,  3 19- 

Attuzia  lodevole  di  S.  Eufebio  di  Vercelli  , 
p  262. 

S.  Athanafio  ,  e  fuo  valore  nel  Concilio  Nice- 
no  contro  gli  Arriani,  p. 227. principio  delle 
fue  perfecuzioni  233  condannato  dagli  Ar- 
riani  nel  Concilio  di  Tiro  23  4.  e  feg.  nuove 
accufe  contro  di  lui  237.  e  feg.  mandato  in 
efilio  da  Cottantino  23  8.riftabilito  nella  fua 
Sede  di  Alexandria  247.  fua  venuta  à  Roma 
246.  fuo  Singolo  247.  riprovato  dagli  He- 
retici  2 41. attento  di  altro  Autore,  vedi  nell' 
Indice  del  Tomo  2.fua  nuova  condanna  nel 
Concilio  di  Antiochia  249.  dichiarato  in- 
nocente in  quello  di  Roma ,  ivi  :  fua  nuova 
condanna  nel  Conciliabolo  di  Milano  z6%. 
fuo  ritorno  in  Alt  ffandria  2  $9.  condannato 
à  morte  dall'Imperador Giuliano  Apoftata 
291.  comeingegnofamentene  campaffe,ivi: 
fua  predizione  della  morte  dellTmperador 
Giuliano  292.  fuo  ritorno  in  Aleflandria 
193  •  fua  fuga ,  e  ritiro  dentro  una  fepoltura 
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&  elogio ,  ivi 


300.  Ina  morte  , 

Atti  efterni  di  profettìone  di  fede ,  come ,  e 
quando  obblighino,  p.n. 

Attila,  e  fuo  feorrimento  nella  Francia,  p. 
j43.efeg.  detto  il  flagello  di  Dio  ,  ivi:  fuo 
celebre  incontro  con  S.  Lupo,  ivi  :  fua  mof- 
fa  contro  l'Italia  f  44.  fuo  incontro  con  San 
Leone ,  partenza  ,  e  morte ,  ivi . 

Audeo,  efuaherefia,  p.2?4. 

Ave  Maria  ,  &  origine  dell'aggiunta  dell'ul- 
tima metà  di  quefta  orazione ,  p.4<*3. 

Aviti  heretici  Spagnuoli  Origenifti,  p.389. 

Aureliano  Imperador  gentile  ,  e  fuo  memo- 
rabile detto  à  favore  del  Pontefice  Roma- 
no ,  p. 1S9. 

Aureo  Numero  deputato  da' Padri  Niceni ,  p, 
231. 

Autorità  della  Sacra  Scrittura  ,  e  de' Santi 
Padri,  come  debba  fpiegarfi  ,  p.18.  707. 
e  feg. 

Auxenzio  Arriano  intrufo  Vefcovo  di  Mila- 
no ,  p.z66.  fua  condanna  297. 

Auxenzio  Juniore  ,  e  fue  ree  qualità,  e  fé» 
de,  p.336. 


B 


B 


Andi  contro  gli  Heretici ,  p.202.  2I9.  3  rz. 


324.  329.334.  3f°.  3*'.  557.  319'  i^u 


389. 
f4L 


420.     4".  4*?.  434.  472"   473.   JZ7. 


Bàradato,  fua  prodigiofa,  efanta  autterità, 

pag.J3J. 
Barbeliti  Heretici  ,p  72. 
Barchetta  in  Cielo  attenta  da' Manichei  ,  p. 

197- 
Bardefane,  fua  dottrina,  &rherefia  ,  P.9L 
Barrabà  ,  e  Barchoph  ,  profeti  diBafilide, 

pag.?3- 

Barfuma  federato  Archimandrita  di  Oriente , 
pag.  fi  2.  fua  ferocia  contro  S.  Flaviano  , 
pag.?2z. 

Bafilide  ,  e  fue  herefie  ,  p.53.  fuoilibrihe« 
reticali,  ivi:  divifa  della  fua  Setta  54.  fue 
imagini,  e  medaglie,  ivi:  e  morte,  ivi. 

S.  Bafilio,  e  fuoi  egregii  fatti,  detti,  e  mi- 
racoli contro  l'Imperador  Valente,&  il  Pre- 
fetto Modetto,p.3oo.  e  feg.  calunniato  à  tor- 
to pretto  il  Pontefice,  p.302. 304.  e  fua  dife- 
fa3o4.  e3oy.  fua  memorabile  rifpotta  ali* 
Imperador  Valente  303. 

Bafilifco  invafor  dell'Imperio ,  e  fua  perfecu- 
zione contro  i  Cattolici  3  p.Jf?.  Uia  mala 

fede. 
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fede  ,&  editto ,  ivi  :  rivocazione  di  eflo,   Canoni  Penitenziali  dell'antichità ,  quali  fof- 


•   e  miferabile  morte ,  ivi . 

Battefìmo  di  Mareione ,  p.  i 7.  e  di  Cherintho  , 
ivi,  e  di  Menandro  27.  fue  antiche  coftu- 
manze,  e  cerimonie  44.  176.  tradizione  di 
non  reiterarlo  negli  Heretici  convertiti  70. 
alTerito  dagli  Heretici  infurficiente  à  toglier 
il  peccato  84.  conferito  per  giuoco  da  S.  A-v 
thanafio  fanciullo  ad  altri  fanciulli  172.  e 
feg.  Battefìmo  degli  Apolidi  ,  ò  vero 
Battefìmo  in  nome  di  Giesù  Chriito ,  efua 
validità  177.  Battefìmo  de'  Paolianilri  ri- 
provato  dalla  Chiefa  184.  232.  e  de'Man<- 
chei  1^4-ede' Montanifti  2j2.  di  Eunomio 
288.  e  fopra  quella  materia  vedi  Herefìe 
contro  il  Batte/imo. 

Beati ,  afferiti  dagli  Heretici  eguali  nel  meri- 
to ,  e  nella  gloria  j  p.319. 

Belo  adulterator  della  vera  Magia ,  p.7. 

Benedizione  delle  carni ,  vova,  e  frutti,  anti- 
chiiTima  nella  Chiefa,  p.201. 

Benevolo  Seoetario  Imperiale,  e  fuanobìl 
confefllone  della  Fede  Nicena  ,  p.336. 

Berillo,  fua  herefìa ,  e  ravvedimento  ,  p.ii$.  e 
feg.  148. 

Blalìo ,  e  Fiorino  Preti  Romani  feommunica- 
ti  dal  Pontefice ,  p.  196. 

Bona,  vediHippona. 

Bonifacio  Pontefice ,  fue  operazioni ,  e  bandi 
contro  iPelagiani,  p.421. 

Bonifacio ,  vedi  Conte  Bonifacio . 

Bonofo  ,  fue  h  erefìe ,  p,2  80.  e  condanna  334. 

Borboniani  heretici ,  p.j2. 

Berettanione ,  fuacouanza,  &incontro  con 
rimperador Valente,  p.309. 

Budda  ,  fue  qualità  ,  ricchezze  ,  e  morte  , 
pag.ii?2. 

Bugia  a/ferita  lecita  dagli  Heretici  3  p.3  23-, 


C  Ainani,  e  loro  diabolica  herefìa  ,  p.63. 
e  difperazione  64.  e  loro  libri  hereti- 
cali  ,  ivi  • 

Cajo  Pontefice,  p.202. 

Cajo,  e  fua  celebre  difputa  contro  i  Monta- 
nini in  Roma,  p.m. 

Calculo  Pafchale  deputato  da'  Padri  Niceni  , 
pag.231. 

Califfo  Pontefice  ,  e  fuoi  Decreti,  p.144. 

Campiti  heretici ,  vedi  Donatifti . 

Canom  ApoftqJici ,  e  loro  numero  ,  antichi- 
ù,  evalore,  p.jj-» 


fero  ,  p.161. 

Capitum,  Libri  hereticali  de'  Schiziani  ,  p. 
15)2. 

Caratteri ,  e  loro  origine  dibattuta  da  varii 
Scrittoli,  p.64. 

Cardinali  detti  Diaconi  Regionarii  ,  p.^.lo- 
io  denominazione  164.  e  loro  precedenza 
fopra  i  Vefcovi  460.  e  feg. 

Carpo.crate  Gnoftico  ,  e  fua  herefia  ,  p.46.  e 
libri  hereticali  47-  vedi  Gnoflici . 

Cartilagine  ,  fua  iplendidc  ;  ...  ,  alfedio  ,  e 
prefa  da' Vandali ,  p.477    e    cg. 

Caflìano ,  vedi  Giulio  Caiiìan®  ,  e  Giovanni 
Carfano  . 

Callità  pràtticata ,  e  predicata  dagl'ifreflì  He- 
retici ,  p.^sS. 

Caftrati ,  e  loro  evirazione  prohibita  da'  facri 
Canoni ,  p.18.  e  feg. 

Catafrigi,  e  Pepuzeni  heretici  Montanini  , 
pag.8?. 

Catari  heretici ,  p.  i<<o. 

Cattolici,  e  loro  differenti  nomi  in  differen- 
ti età,  p.50.  e  feg. 

Ceriliano  primate  di  Cartilagine,  e  calunnie 
oppoflegli  da'Donatifti ,  p.  2 1 1.  e  feg. 

Celeitiano ,  fuo  efìlio  ,  miferie  ,  coitanza  , 
e  fede,  p.484. 

Celeilino  Pontefice,fua  decretale  contro  i  Pe- 
Jagiani,  eSemipelagiani ,  p.432.  fua  zelan- 
te condotta  contro  l' Herefìe  di  Neflorio , 
p.44y.  e  feg.  fuo  Sinodo  in  Roma,  e  con- 
danna diNeilorio  450.  fue  Lettere  ,  ivi  , 
crea  S.  Cirillo  fuo  Legato  à  Latere  4 P-  in- 
timazione del  Concilio  Generale  in  Efefo 
contro  Neflorio,  p.4?  j..  fuoi  Legati  in  effo, 
ivi ,  fua  lettera  al  Concilio  Efefìno  45>  fuo 
fanto  gaudio  per  la  terminazione  del  Con- 
cilio, e  condanna  di  Neltorio  467.  fue  let- 
tere ,  e  zelo  468.  calunniato  dagli  Heretici 
moderni ,  ivi ,  e  fua  difefa ,  ivi . 

Celeftio  compagno  di  Pelagio,  fue  qualità  , 
profeflìone,  &  herefìe,  p-3^2.  fua  venuta 
à  Roma  415.  e  fua  fraudolente  confezione 
di  fede  416. 

Celibato  Sacerdotale ,  fua  antichità ,  &  ofTer- 
yanza  ,  p.20.  ai.  376.  177.  vedi  l'Indice 
del  Tomo  2. 

Celibi,  vedi  Verginità . 

Centuriatori ,  vedi  Heretici  moderni. 

Cerdone heretico ,  fua  jiafcica,  qualità,  & 
herefìa  ,  p.77.  fuo  incontro  in  Roma  con 
Valentino  ,  ivi  :  feommunicato  da  Papa 
Higinio68.  fua  abjura  ,  e  fuo  ritorno  all' 
herefìa ,  ivi . 

Chalcedonia,  e  deferitone  di  quella  Città  , 

e  Con- 
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t  Concilio  quivi  celebrato  contro  Eutyche,  i  S.Cirillo  Aleffandrino,  e  fuo  graziofo  fucceffo 

con  un  Heretico  Melchifcdechiano  ,  p.  99. 


png.f2<?. 

Chddei,  e  loro  perverfa  opinione  della  ma- 
teria ingenita,  &  eterna,  p.7. 

Cherinto  ,  fuaPatria,  Religione,  e  genio  , 
p.  12.  Tua  arroganza  contro  S.  Pietro  15.  fi 
unifee  con  Theobute  ,  ivi  :  Tua  herefia  , 
ivi,  e  p.  16.  e  feg.  riprova  l'Evangelio  di  S. 
Gio:  17.  detto  Alogo  da'Santi  Padri,  ivi  : 
fuo  nuovo  ,  e  tirano  Butefimo  ,  ivi  :  au- 
tore de'  Millenarii  19,  fuo  libro  di  Rivela- 
zioni, ivi:  e  morte  20. 

Clvefa  di  S.  Agata  di  Roma ,  vedi  Agata , 

Chiete  profanate  da  i  Simoniam  ,  p.43.  e  da- 
gli Adamiti  fi.divife  in  Titoli  ?2.  difèin- 
zione  delle  Chiefe  Parochiali  dalle  femplici 
53.  perche  in  elle  fi  celebrino  i  divini  Ufficii 
à  porte  aperte  j  Tuono  di  Campane,  e  lumi 
accefi  62.  demolizione  di  effe  commandata 
da  Diocleziano ,  e  Maffimiano  206.  efecrate 
dagli  Heretici  288.  in  quanta  venerazione 
appreffo  i  Cattolici  376. 

Chiefe  Afìatiche ,  e  loro  oppofizione  à  Pa- 
pa Vittore  per  la  celebrazione  della  Pafqua, 
p.  io2.  e  feg.  e  loro  pretefe  ragioni  103. 
prima  minacciate,  e  poi  feommunicate  dal 
Papa,  ivi:  perche  riputate  nemiche  dep- 
po  feguita  la  feommunica  ioy.  106.  diffe- 
renti opinioni  fopra  quello  fatto  io?. 

ChilialH  ,  vedi  Millenarii. 

Chioma  ,  e  fuo  differente  ufo  in  Oriente ,  8c 
in  Occidente,  p. 24.  origine,  e  venerazio- 
ne della  Tonfura  Ecclefìaltica ,  ivi . 

Chtyfafio Eunuco,  e  fua  inimicizia  con  San 
Flaviano,  p.yot.  fuoimali  configli  all'Ini- 
peradorTheodofio  fo2.  Compare,  e  pro- 
tettore di  Eutyche  ^07. 

Chrftiani,  e  loro  differenti  nomi  indifferenti 
età,  p.fo.  maledetti  tre  volte  il  giorno  da- 
gli Hebrei,  ivi:  quando,  e  perche  deno- 
minati Cattolici  fi.  chiamati  Simplici  da 
gli  Heretici  Valentiniani  62. 

Cibi  animati  riprovati  da  Saturnino,  p.ff.da 
Eutacto  278.  daPrifcilliano3  2j.vediHere- 
fie  contro  i  cibi  animati . 
i  Cieli  impercettibili  di  Bafilide  ,  p.?3. 

5.  Cipriano  rt  fuo  rigore  contro  i  Caduti ,  p. 
iti.  prima  approvato  ,  e  poi  moderato  dal 
Clero  Romano  152.  chiama  Tertulliano 
fuo  Maelt.ro  né.  intima  un  Concilio  con- 
tro gli  Heretici  Acquarli  164.  propagato- 
re dell'Anabattefimo  170.  contradittore  di 
Papa  Stefano  171.    e  feg.  fuadifefa  174. 

Circoncifìone  ,  e  fuo  valore  antico,  &  abo- 
lizione piciente ,  p.13. 

Circumcellioni,  vedi  Donatilli , 


contradittore  acerrimo  di  Neftorio  ,  p.448. 
e  feg.  Tuoi  celebri  Anathematìfmi  contro 
Neftorio  45-2. calunnie  oppofte  al  Santo  dal- 
li Neltoriani  4f  4.  feommunica  de'  medefimi 
contro  lui  462.  fua  carcerazione  46?.  fua  ri- 
conciliazione col  Patriarca  Giovanni  di 
Antiochia  $69.  e  feg. 

Cirta ,  e  Sinodo  de'  Donati/ti  in  quella  Città  3 
pag.215:. 

Claudianifti  heretici  Donatici ,  p.334. 

Claudiano  ,  e  Secondiano  Vefcovi  Arriam 
feommunicati  ,p.32i. 

Claudio  Imperadore  aliano  dalle  novità,e  fua 
gelofiadiftato,p.23. 

S.  Clemente,fuequalità,efcritti,p  31  differen- 
ti opinioni ,  s'egli  fia  V  autore  delle  Coflitu- 
zioni  Apoftoliche,  p.31.  35;.  fuo  trattato  fo- 
pra la  Meffa,  ivi  :  fin  lettera  ai  Corinthii  3  8. 
altre  fu  e  lettere  fé  fìano  legittime ,  ò  apocri- 
fe, vedi  l'Indice  del  Tomo  2.  fuo  Martirio,e 
trafportazione  del  Corpo  à  Roma  3^. 

CleobulohereticoNicoIait.i ,  p.2i  = 

Clero  Romano  chiamato  Chiefa forte  nella 
Fede  ,  p.  90.  fue  provifìoni  in  benefìcio  del- 
la Chriftianità  nel  tempo  di  Sede  vacante  , 
152.  e  feg.  folito  divertir  di  color  pavonaz- 
zo  160.  quando  cominciò  àveflirdi  color 
nero,  ivi. 

Cleto  Pontefice,  p.31. 

Coddiani  heretici ,  p.?2. 

Colarbafìo,  e  fua  herefia,  p.92. 

Collazione  celebre  de'Donatilti  co'Cattolici , 
*efuocorfo,p.3  59. 

Collatore,  vediGio.Caffiano. 

Colliridiani,  e  loro  herefie,  p^oy. 

Collette  Ecclefiaitiche  riprovate  dagli  Here- 
tici, p.376. 

Colluto  parteggiano  di  Arrio ,  p.220.  223. 

Colore  antico  delle  Vefti  Clericali,  p.i  60. 

Commentarli  dell'heretico  Bafilide ,  p.53. 

Communicazione  cogli  Heretici  nonammef- 
fa  tra'Cattolici ,  p»7?.3o4.  e  feg. 

Comunicazioni  d'Idiomi  male  applicata,  30?. 

Communione .  e  fue  antiche  cerimonie  neli' 
attodieffa  ,  p.ijz.  e  feg.  obligo  di  commu- 
nicarfi  tre  volte  l'anno  158.  Communione 
fotto  l'una,  e  l'altra  fpecie  ,  quando  ufata  ,  e 
quando  prohibita  ,  e  difeorfo  fopra  di  effa 
488.  e  feg.  Communione  laica  ,  pellegri- 
na ,  e  paffiva  ,  e  fuo  fignificato  5  82. 

Compari ,  vedi  Patrini . 

Conc  'io  di  Gierufalemme  in  abolizione  della 
Circoncifìone,  p.  i3.Conciliidiverfi  fotto 
Vittore  contro  i  Quartodecimani  100.  e 

feg. 


feg.  fotto  Stefano  coir.ro  gli  Anab3ttiiti 
170.  di  Antiochia  contro  il  Samofateno 
i8y.  187.  di  Cirta  de'  Donatici  ni.  di 
Arles  contro  i  Donatifti  218.  degli  Arriani 
nella  Bitinia  222.  di  Egitto  contro  Saltel- 
lio ,  &  Arrio  223.  Ecumenico  di  Nicea 
contro  Arrio,  e  Tuo  corfo224.  e  feg.  di 
Tiro  degli  Arriani  conerò  S.  Athanafio  254. 
di  Antiochia  contro  il  medefimo  248.  di 
Sardica  ,  e  Tuo  coricai,  di  Arles  degli 
Arriani  ,  e  Tuo  corfo  261.  di  Milano  degli 
Arriani  contro  S.  Athanafio  263.  di  Sirmio 
degli  Arriani  271.  di  Rimini  ,  e  filo  corfo 
281.  altri  molti  Conciliaboli  degli  Arriani 
28?.  Ecumenico  di  Coltantinopoli  contro 
Macedonio,  e  fuo  corfo  3 14.  degli  Occi- 
dentali in  Roma  contro  Macedonio  ,  e  fuo 
corfo  3 16.  di  Aquileja  contro  gli  Arriani 
320.  e  feg.  di  Diofpoli  contro  Pelagio  4  jo. 
Ecumenico  di  Efefo  contro  Neftorio  4fj. 
Conciliabolo  di  Efefo  de' Neftoriani ,  pag. 
462.  due  di  Coltantinopoli  contro  Eutyche 
jof.TH  di  Efefo  detto  il  Predatorio  ,  ci' 
Afiaiiìnio  Efefino  520.  di  Roma  contro  Eu- 
tyche>24.  di  Calcedonia  Ecumenico  con- 
tro il  medefimo  ?  29.  di  Roma  contro  Aca- 
CÌ0562  di  Roma  fotto  Felice  III.  per  il  re- 
gol.imento  delle  Chiefe  dell'Africa  ySi.di 
Roma  fotto  Gelafìo  per  la  fcelta  de' libri 
Canonici  ,&  apocrifi  5^1. 

Conciftoro  antico,  e  fuafimilitudine al  mo- 
derno 161.  e  feg.  e  417. 

Concupifcenza  alterità  peccato  dagli  Hereti- 
ci ,  p.84. 

Confezione  di  Fede  Apoftolica ,  detta  il  Cre- 
do, p.y.  e  vedi  Simbolo  Apoftolico:  akra 
dettata  dalla  Madre  di  Dio  146.  del  Conci- 
lio Antiocheno  185:.  e  feg.  188.  del  Conci- 
liabolo Niceno  230.  tre  Confezioni  di  Fe- 
de del  Conciliabolo  di  Sirmio  271.  del 
Conciliabolo  di  Nicea  282.  del  Concilio 
Coftantinopolitanofopralo  Spirito  Santo 

•  316.  dell'Heretico  Celeftio4i6.di  Pelagio 
418.  diEutyche  530.  del  Concilio  Efefino 
contro  Neltorio  4 ? 8. del  Calcedonenfe  con 
tro  Eutyche  532. 

Confeflìone  Sacramentale,  vedi  Herefie  con- 
tro la  ConfelTio  ie  . 

ConferTori  ,  e  Martiri  ,  e  loro  diftinzione, 
pag.iyo. 

Confuitanziale ,  termine  ufato  da' Padri  anco 
avanti  il  Concilio  Niceno  ,  p.229. 

Conte  Armogafre  ,  velti  Armogalte  . 

Conte  Bonifacio  ,  e  fua  corrifpondenza  con 
S.  Agallino,  e  mala  vita  ,  p.434.  rotto  in 
battagli  da'Vandali  4^6.  e  morte,  ivi. 
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Continenti  heretici,  pag.87. 

De  Conrinentia  ,  &  Calcitate ,  libro  herétìca- 
le  di  Giulio  Caffiano ,  p.  87. 

Contradittorii ,  libri  hereticali  di  Simon  Ma- 
go ,  (MI. 

Converfione  degli  Heretici  da  procurarfi  an- 
che colla  forza,  p-357>  e  feg.  ep.iojj.eve- 
di  l'Indice  del  Tonio  2. 

Cornelio  Pontefice,  e  fua  creazione  al  Pon- 
tificato ,  p.i??.  fua  prudente  condotta  cir- 
ca gli  affari  dell'Africa  15  6.  i~i\e  operazioni , 
Concilii ,  e  feommuniche  contro  Novazia- 
no  160.  efeg.  fue  lettere  ,  libri  ,  e  morte 
162.  e  feg. 

Colrantino  Imperadore ,  fua  pietà  ,  e  memo- 
rabile rifpolìa  contro  i  Donatilh  ,  p.  21  y. 
e  feg.  fua  facile  condifeendenza  à  favore 
diefiÌ2i3.  fuerifoluzioni  contro  Arrio,  e 
la  fua  herefia  223.  fuo  memorabile  detto 
per  fopir  ledifeordiefra'  Vefcovi  226.  en- 
tra nel  Concilio  Niceno  fra' Padri  ,  e  de 
fcrizione  di  quella  funzione  229.  e  feg.  fue 
dichiarazioni,  e  bandi  contro  Arrio  23  r. 
fua  arguta  rifpoila  ad  un  Vefcovo  Novazia- 
no  232.  fuobattefimo,  e  differenti  opinio- 
ni del  tempo  di  elfo  242.  morte ,  &  elogio  t 
ivi,  e  feg. 

Coltantinopoli ,  e  iua  edificazione ,  p.233. 

Coflanzo  Figliuolo  di  Colrantino  ,  cfuafuc- 
ceflìone  all'Imperio  di  Oriente  ,  p.  244.  fua 
perfecuzione contro S.Athanafio  248.  efeg. 
fi  ride  della  vendetta  minacciatagli  di  Dio 
250.  fua  dichiarazione  à  favore  degli  Ar- 
riani 260.  fua  determinazione  di  procedere 
à  nuova  condanna  contro  S.Athanafio,  ivi; 
e  feg.  vincitordiMagnenzio  nella  giorna- 
ta di  Murzia  162.  fua  violenza  ,  e  barbarie 
nel  Concilio  di  Milano  i6-\.  e  feg.  nuova 
condanna  di  S.Athanafio  in  detto  Conci- 
lio 26J.  fue  ordinazioni  à  favore  degli  Ar- 
riani, ivi:  fua  ambafeiaria  à  Papa  Liberio 
per  indurlo  à  condannar  S.Athanafio  2^7. 
fuo  abboccamento  col  Pontefice  ,  ivi  ,  e 
feg.  fuoingreffo  ,  e  trionfo  in  Roma  16?. 
promette  alle  Dame  Romane  il  ritorno  di 
Liberio  à  Roma  270. Principe  biafimato  ,  e 
lodato  da  diverfi  fcrittori  280.  e  feg.  e  28^, 
e  fuobattefimo  ,  e  morte,  ivi. 

Colhnzo    Manicheo  ,   e  fua  converfione   , 

pag.  3  il  .  r      ■         t 

Creazione  de'  Papi ,  e  Vefcovi  ,  e  loro  an- 
tiche ufanze,  e  cerimonie,  pag.  164.  efeg. 
coihimepratticatodi  eleggerfi  ilfucceflore 
nel  Vefcovado  avanti  il  Concilio  Niceno 
427.  e  vedi  p;ù  diffufamente  di  quella  ma- 
teria nell'Indice  del  Tomo  2. 

Cre- 


Credo,  vedi  Simbolo  Apoftolico 

Crefconio  Pedante  Donatiila,  e  Tua  morda- 
cità contro  S.  Agoitino  ,  p.  3?S. 

Crefima  contenta  dagli  Apoitoli ,  p.8.  nell'  at- 
to di  elTa  feendeva  anticamente  una  luce  vi- 
abile dal  Cielo  ,  ivi;  Decreti  Pontificii fo- 
pradi  eiTa  14?- 

Croce  Titolo  di  Chiefe ,  p.  ?i.  tradizione  an- 
tichiflìma  delfegno  della  Santa  Croce  5:3. 
proibizione,  che  ne  farà  l' Antichrilto , 
ivi. 

Curbico  ,  vedi  Manete  . 

Cyrola  Vefcovo  Arriano  ,  vantando  di  voler 
miracolofamente  guarire  un  fìnto  cieco  , 
lo  fa  divenir  vero  cieco  57$. 

Cyrthianiheretici,  p. 27?. 
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An  Damafo  Pontefice  ,  e  fue  egregie  quali- 
tà, efplendidezza  ,  p.  294.  condanna  il 
Vefcovo  Auxenziodi  Milano  ,  p.296.  efeg. 
fue  operazioni,  e  zelo  in  difefa  della  Fede 
3ro.  fuo  caritatevole  fuflìdio  al  Popolo 
AlefTandrino  310.  fuo  confentimtnto  perla 
celebrazione  del  Concilio  Generale  Co- 
irantinopolitano  314.  efeg.  fuo  Concilio 
in  Roma  degli  Occidentali  contro  Macedo- 
nio 316.  fitoi  iibri  in  lode  della  Verginità 
3  iS.  Cuoi  Decreti  nel  Concilio  Collantino- 
poiitano  degli  Orientali ,  ivi  :  rigetta  dalla 
fua  udienza  Prifcilliano  ,  e  i  Prifcilliani- 

Dame  Romane,  e  loro  nobile  fupplica  air  Iin- 
perador  Coltanzo  à  favor  di  Papa  Liberio , 
p.  269.  efeg» 

Decio  ,  e  fua  horribile  perfecuzione  contro  i 
Chtilriani ,  p.  14^.  efeg. 

Demoitene  cuoco  delllmperador  Valente,  e 
fuo  graziofo  incontio  con  S.Bafìlio  ,  p.302. 

Diaconefte  ,  vediDon-e. 

Diaconi  Rtgionarii  quali  fofff'o,  p. 53. nomi- 
nati Diaconi  Cardinali ,  ivi . 

Diatefferon, Libro  hereticale  di  Taziano, 0,87. 

Didimo  cieco  ,  fua  herefia  ,  e  maravigliofu  Ca- 
pienza ,  e  copiofi  libri ,  p.  340. 

Digiuno,  vedi  Attinenza. 

Dio  impugnato  dagli  Heretici ,  vedi  Herefie 
contro  Dio  . 

Diocleziano  ,  e  Maflìmiano  , e  loro  bandi  Im- 
periali contro  1  Manichei  ,  p.  202.  loro 
horribile  perfecuzione  contro  i  Chriltiani , 
20J, 


Dionigi  Vefcovo  di  Milano  ,  fua  condotta,  e 
ravvedimento ,  p.264.  &e11io265r. 

Dionifo  Aleffandrino  accufyto  al  Pontefice 
di  falla  credenza  nei Muterio  delia  Trinità, 
p.  180.  fua  ditela,  &  innocenza  182. 

Dionifio  Pontefice  ,  e  fua  condanna  con- 
tro Sabellio ,  pag.  182.  fuoi  fcritti  fopra 
il  Mifterio  della  Santiflìma  Trinità,  ivi, 
ep.  1/83. 

DionUìa ,  fua  coftanza  tormenti ,  e  morte  in 
conteffione  della  FedeNicena,p.  578. 

Diofcoro  ,  fue  buone  ,  e  ree  qualità  ,  p.  joo.  e 
feg.fua  inimicizia  con  S.  Cirillo  501  efeg. 
dichiarato  da  Theodofio  Prendente  del 
Concilio  intimato  in  Efefo  contro  Euiyche 
y  1 2.  fua  petulanza ,  e  barbarie  nel  Concilia- 
bolo di  Efefo  jii.e  feg.  feommunica  S.Leo- 
neMagno*23.  fua  comparfa  nelConcilio 
Calcedonenfe  ,  oitinazione  ,  e  condanna 
yji.fuoefilio  ,  e  morte  f  34. 

Dociti ,  e  loro  herefie,  p.  87. 

Donatiiti ,  &  origine  della  loro  herefia, p. 207. 
e  progreflì  21 1.  loro  mafiìma,  &  alTunto 
hereticale  212.  360.  loro  condanna  nel  Si- 
nodo di  Roma  fotto  Melchiade  2i6.ricorfo 
di  elfi  à  Cefare ,  e  a'  fuoi  Miniftri  1 1 5- ,  e  feg. 
condannati  nel  Concilio  di  Arlcs  218.  loro 
difperazione,  incenda,  e  rapine  21 3?.  co- 
itituifeono  ,  e  mantengono  un  Vefcovo  in 
Roma  col  titolo  di  Vefcovo  Romano,  ivi: 
denominati  Montenfi ,  Campiti,  eRupita- 
ni  220.  eCircumcellioni  256.  loro  iniqui- 
tà ,  baldanza ,  &"  aflaflìnamento  ,  ivi  :  loro 
furiofo  ritorno  in  Africa  292.  loro  crudeltà, 

«  horrendi  facrilegii ,  difperazione,  &  oitina- 
zione 33?.  351.  35f.  eloro  detti  mordaci 
contro  i  Cattolici  360.  &  ultima  loro  dif* 
perazione3  62. 

Donato  da  cuiprefeilnome  la  fetta  de' Do- 
natifti,  p.  in.  fua  fnpeibia,  e  difprezzo 
delle  eoiefacre,  e  profane  255.  efeg.  fuo 
efilio  257.  fuo  libro  conno  la  Divinità  del- 
lo Spirito  Santo  280. 

Donne  ;  JiaconefieJPresbitere,&  EpifcopefTe, 
qu..  bftero  ,  e  di  che  grado  ,p.  20.  decreto 
di  S  Jnocon  re  la  vanità  di  effe  25?.  fé  la 
Donn.-.fia  imagme  di  Dio  30.  nuova  here- 
fia ,  che  le  Donne  non  fian  capaci  della  vita 
eterna ,  né  redente  col  Sangue  di  Giesù 
Chn.^0,  ivi  :  loro  escrementi  venerati  dagli 
Heietici  4f.  foriere  degli  Herefia.rchj  77. 
ammette  da  elfi  nelle  funzioni  Ecclefiaftiche 
80.83.  87.  fucceifo  ,  e  detto  di  una  Donna 
Inglef  e  83 .  e  feg.  rigettate  da  i  decreti  Pon- 
tificii dall'amminiftrazione  delle.cofefacre 
5>i.  prima  ingannate  }  e  poi  violate  dagli 

Here- 
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Heretici  93.  efeg.  volute  dagli  Heretici  in 
abito  dihuomo  278.  47S.  egregio  fatto  di 
una  Donna  Cattolica  di  Edefla  508.  efeg. 
loro  commercio  sfuggito  dal  medcfimo  S. 
Agoffino  in  età  fenile  43 9. 

Dottori  Cattolici  contro  ì'herefie  de'  Gnoffici 
ji. contro  quella  di  Bafilide  ^.contro  Mar- 
cione76.  contro  Montano  84,  e  contro  di- 
verfì  Heretici  87.  92. 

Duliani Heretici,  p.  279, 

DuPin,  vedi  Elia  Du  Pin. 

Dynamin ,  libro  hereticale  di  Bafilide ,  p,  73. 

Pyptici,  che  cofafiano,  vedi  l'Indice  del 
Tomo  1, 


EBione  ,  fua Patria,  &  herefia,  p.  27.  e 
feg.  fuoi  improperi!  contro  S.  Paolo  28. 
fuolibio  hereticale:  libri  Canonici  da  lui 
rigettati/ivi,  e  19.  diversità  di  herefie  tra  gli  I 
Ebioniti  28.  e  leg.    empio  fentimento  di 
Ebione  circa  il  Matrimonio  19.  Ebioniti  ' 
corruttori  de' feruti  diS.  Clemente  31.35»- 
Ebioniti,  vedi  Ebione. 
Economo  Ecclefiaffico  ,   e  fuo  ufficio  ,  p. 

Efefo,  e  deferizione  di  quella  Città,  p.  45-5-. 
Concilio  quivi  celebrato  contro  Nefforio  , 
ivi:  altro  Concilio  quivi  celebrato  contro 
Eutyche,  detto  il  Sinodo  Predatorio,  el' 
Aflaflìnio  Efefino ,  p.  5  zo. 

Elementi  adorati  dagli  Heretici ,  p.  4f.  72. 

Elemofìna  prohibita  dai  Manichei ,  p.  198. 

Ehufio,  t  fue  herefie,  e  magie,  p.  207. 

Eleutheiio  Pontefice ,  e  fua  feommunica  con- 
troMcicione  ,  p.91.  rigetta  le  monete  of- 
fertegli dall'  Heretito,  ivi:  conferma  la  con- 
danna contio Montano, ivi1  eluoi  decreti 
96.  fua  icommumea  contro  Blaffo  ,  e  Fiori- 
no ,  ivi. 

Elezione  del  fucceflore  aiVefcovado  prohi- 
bita  dai  facri  Canoni ,  p.  447.  e  da  Papa  Hi- 
laroysi.  e  vedi  V  Indice  del  Tomo  2. 

Elia  Du  Pin  riconvenuto  dall  Autore,  p.  3  6. 

Encratici  heretici,  p. 87. 

Enotico  di  Zenone  ,  e  tuo  contenuto ,  p.  jéo. 
e  condanna  ,  p.  502. 

Entufiafti,  _;o  herefie,  p.  278. 

Epaóta  quando  ioftituita  air  aureo  numero, 
p.251. 

Epifane  Gnoftico,  fue  qualità,  &  herefìe, 
PJr. 


te  ile  principali,  -s 

S.Epitanio,  e  iiia  venuta  à  Roma,  p.316.  conj 
tradittore  degli  Origeniffi  341.  fuoidifguft 
con  S.  Gio:  Chrifoffomo  3  66. 

Epifcopefle ,  vedi  Donne, 

Epiffola  di  S.Giacomo,  quando,  e  perche 
comporta,  p.  18.  efeg. 

Epiffola  ad  Laodicenfes  divulgata  da  Marcio- 
ne,  p.73. 

Epiffole  di  S.  Paolo,  e  loro  profondità ,  e  fen- 
fo  ,  p«  18.  efeg. 

Efame  degli  Ordinandi ,  antichiffimo  coffu- 
me  della  Chiefa  di  Dio  ,  p.  3  jo. 

Efchine ,  e  fue  herefie ,  p.  80. 

Efcrementi  delle  femine  venerati  come  reli- 
quie dagli  Heretici,  p.  4f. 

Efpofizk  ne  dell'  Opifìcio  di  fei  giorni ,  libro 
hereticale  di  Hierace,  p.  204. 

Euagrio  Politico  Ongenifta ,  e  fua  herefia  , 
P-  54o. 

Euangelium  Bafilidis,  p.  i$. 

buangelium  fecundùm  /tgyptios  di  Valenti- 
no ,  p. 61. 

Euangelium  Judae  de'Cainani,  p.  64, 

Euangelium  fecundùm  Petrum  ,  p  87. 

Euangeliorum  liber  ,  deil'Heietico  Schizia- 
no    p.  191. 

Euariffo  Pontefice ,  fue  operazioni,  e  decreto 
circa  L  celebrazione  del  Matrimonio,  p.j  2. 
circa  la  prefettura  delle  Chiefe ,  ivi  :  circa 
ladiffinzione  diede,  eia  predicazione  *3- 
e  fue  lettere  alla  Chriffianità  dell'  Africa  ,  e 
dell'Egitto,  ivi. 

Euchiti,  e  loro  herefie,  p.  278. 

Eudocia  Vedova  dell'  Imperador  Theodofio , 
e  fua  caduta  nell'  herefia  Eutychiana  , 
p.536.  efua  converfione  alla  Fede  Catto- 
lica 137- 

Eudoxia  Imperadrice  moglie    di  Arcadio 
fue  qualità,  evizii,  p  364.  fua  horribile 
perfecuzione  contro  il  Chrifoffomo ,  ivi, 
e  feg. 

Eudoxio,  fue  empietà,  &  herefie,  p.  288. 
batteza  nel  Rito  Arriano  l' Imperador  Va- 
lente 293. 

Eufrate  Autore   degli  Heretici  Ofiti  ,  p3g. 

6*.  . 

Euremio,  e  fua  elezione  al  Vefcovado  di  Co- 
ltantinopoli  p.  $69  fue  finiftre  procedure 
negli  affari  della  Relig.one ,  p.  $91. 

Eufemia  heretici ,  p.  279. 

Eugenio  Santo  Vefcovo  di  Cartilagine  p.57<>< 
fua  ietterà  al  fuo  Popolo,  p.  5  76.  fuoi  Marti- 
ni, e  morte,  p.  $77  efeg. 

Evirazione,  vedi  offrati . 

Eunomiani,  vediEunomiq. 

Eunomio,  fue  qualità  , empietà,  &  herefie , 

p.276. 
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pag.x?*.  Tua  condanna  tn.  nuovi  fuoier- 
rori  288. 

Eunomio-Eutychiani  288. 

Eunomio-Sofroniani ,  p.t88. 

Eunuchi ,  vedi  Caftrati . 

Eufebio  Pontefice ,  p.  21J. 

Eufebio  Vefcovo  diBerito  ,  e  poi  Nicome- 
dienfe,  Tue  qualità,  e  malafede  ,  p.  zzi. 
protettore  acerrimo  di  Arrio  ,  ivi  ,  e  128. 
fua  morte  2yo. 

Eufebio  Cefatienfc ,  fue  qualità  ,  &  unione 
con  gli  Arri  ani,  p.np.  234.  fua  dottrina ,  li- 
bri, e  morte  zya. 

Eufeb'o  di  Vercelli ,  e  fua  aflìirenza  ,  e  maneg- 
gi à  favore  della  Fede  ,  p.  161.  fuo  nobile 
ripiego  perfcancellar'il  nome  di  Dionigio 
di  Milano  dalla  condanna  di  S.  Athanafìo 
%6$.  fuo  efilio  2óy.  fuo  ritorno  in  Italia 
190.  e  feg. 

Eufebio  Eunucho  dell'  Imperador  Coftanzo, 
e  fue  maligne  prattiche  coi  Papa  ,  p.  267. 
e  feg. 
Eufebio  cieco  Novaziano,  e  fua  maraviglio- 

fa  fapienza  ,  p.341. 
Eufebio  di  Samofara,  e  fuo  efilio,  eftioi  de- 
gni fatti ,  e  detti ,  p.297.  e  morte  298. 

Eufebio  di  Dorileo  contraditcorc  invitto  di 
Eutyche,  p.yor.  fuadifputa  con  Eutyche 
yo<?.  yo8  yjo. 
Eutacìo ,  efuaherefia  ,  p.*?8. 
Euthymio,  e  fuo  zelo  contro  gliEutychiani 

Entyche .  e  fuo  mtervenimento  tra' Cattolici 
nel  Concilio  di  Efefo  contro  Nefìorio  4f  6. 
introduzione  al  racconto  della  fua  celebre 
ricreila  yoo.  e  fue  herefìe  f  o  |.  fua  aciufa  ,  e 


FAbiano  Pontefice ,  e  fua  miracolofa  crea- 
zione al  Pontificato,  pag.  148.  e  morte 

IfO. 

Fanerofì ,  libro Hereticale  di  Apelle ,  p.78. 

Fanciulli  morti  fenza  battefimo  ,  e  loro  flato 
nell'altro  Mondo  ,  PJ97.  e  feg. 

Fato  afferito  dagli  heretici  dominante  negli 
huomini ,  p.91.  j2y. 

Faulro  capo  de*  Semipelagiani  ,  e  fuoiferit- 
ti,p.f8j. 

Fede,  e  fua  profeflione con  atti  ertemi ,  ve* 
di  Herefìe  contro  l'obligo  di  profeflar  la  fe- 
de con  atti  eflerni  . 

Felice  Pontefice ,  e  fuoi  fcritti  contro  l'here- 
ne,  p.190.  e  feg. 

Felice  II.  prima  Antipapa  contra  Liberio  , 
e  fue  qualità  ,  fuo  ravvedimento  ,  vero 
Pontificato,  e  gloriofo  martirio  ,  p.  274. 
e  feg. 

Felice  III.  riprova,  e  condanna  l'Enotico  di 
£u"°re>  V-*6z-  f1101  provedimenti  per  la 
Chiefa  Orientale  ,  ivi  :  fuo  Concilio  in 
Roma ,  e  rifoluzioni  prefe ,  ivi ,  e  feg.  feom. 
munica  il  Gnafeo ,  ivi  ;  fpedifee  Legati  all' 
Imperador  Zenone  y<52.  fuo  rirentimento 
per  la  loro  caduta  5-66.  fu?  feommunica 
contro  Acacio  167.  &  altre  rifoluzioni  con- 
tro di  lui ,  &  il  fuo  nome  ,  ivi ,  e  feg.  fuo 
Sinpdo  in  Roma  per  il  regolamento  °delle 
Chiefe  dell'Africa  y  Si  e  feg.  e  fuo  decreto 


..ww.»  ,v~.  w  *».w  ••wivuv  jv  '.ma  attuici  ,    s  virn.it  Ulll  A1UC3  Ji)I.  eieg.     e 

condanna  yoy.  yo9.  fue  pretefe  ragioni  jo<5.  |      conno  gli  Annabattifti,  p.  y8?. 


fua  difputa  con  Eufebio  di  Dorileo  ,  ivi ,  e 
508.  fua  fraudolenza, e  mendicate  protezio- 
ni yoj?.  Tua  lettera  à  S.Pier  Damiano  yio. 
nuova  fua  condanna  y  1 1.  e  feg.  fua  fraudo- 
lente confezione  di  Fede  yzo.  fuo  efilio  ,  e 
morte  y$4. 

Eutychiano  Pontefice ,  p.  19».  e  fuoi  Decreti , 
e  fcritti  2qi. 

Exomologefis ,  e  fuo  fìgnificato ,  p.91, 

Exucenzii  beretici,  putì. 


* 


Tm*  l 


Felicifìimo,  fuoifeifmi  ,  &  herefìe  ,  p  iy? 
fue  prattiche  contro  il  Pontefice  S.  Come' 

Ho  1)6, 

Fermentato  nonammeflb  dagli  Ebioniti  per 

la  confacrazione  28. 
FeftoSenator  Romano  ,  e  fue  ree  procedure 

in  pregiudizio  della  Sede  Apoitolica  ,  e 

fantaFede,p.y95. 
Fibioniti  Heretici ,  p.y2. 

Filippo  primo  Imperador  di  Roma  battezza 
to  ,p.i48. 

Filomena  concubina ,  e  Profeterà  di  Apelle , 

p.77.  fuoi  incantefimi ,  ivi . 
Filofofì  Patriarchi  degli  Heretici,  p  yi. 
Filotheo  heretico  Macedoniano  in  Roma 

P.?H. 
Filoxeno,  fue  qualità,  &  herefìe,  p.y^y. 
Firmiliano  protettore  dell' Anabattefìmo,  p 

170.  feommunicato  da  Papa  Stefano  171. 

Qj?       e  feg, 
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efeg.fuointervenimentotra'PadriCattoli-       364.  e  feg.  fuoi  difgufti  con  S.Epifanio,  e 

ci  nel  Concilio  Antiocheno  contro  il  Sa-    S.Girolamo  366. 

mofetanoiS?.  Gio.  Caflìano  detto  il  Collatore,  Semipela- 

S.  Flaviano  Vefcovo  di  Coflantinopoli ,  e  Tue  1     giano  ,  pag.  431.  fuoi  libri  contro  Neftorio 

fante  qualità,  p.y 02.  fuo  invitto  zelo  contro  '     4*4-  cenfnra  del  libro  delle  fue  Collazio 

Eutyche  fio.  efeg.  efuamorte  5:22.  e  traf- ;      nÌ474-efeg- 

portazione  gloriofa  del  corpo  à  Coitami-    Gio.  Gierofolimitano  fautore  degli  Origene 

nopoli  ?24.  iti ,  p  341. 

Flavita,  fuafucceiTioncalVefcovadodi  Co-    Gio.  Patriarca  di  Antiochia  fautore  de'Ne- 

ftantinopoli ,  rèe  qualità,  e  morte,  p.?68.  ltoriani  ,_pag.  457.  4<ji.  fua  ihmione  con 


Moijàni  ricicticì ,  p.56. 

Fiorino ,  vedi  Blatìo ,  e  Fiorino  . 

Fornicazione  efaltata  ,  e  pratticata  dagli  He- 
retici ,  p.21. 

Forino  ,  fua  patria  ,  dottrina  ,  &  herefìa  ,  p. 
253.  fua  condanna  ,  &  appellazione  al  Tri- 
bunale di  Cefare  ,  ivi  :  e  ietta  254.  e  nuova 
condanna  271. 

Fronefidi  Bafihde,  p.?3. 

Fullone,  vedi  Pietro  Gnafeo  „ 


SAn  Gaudenzio  Vefcovo  di  Rimini  uccifo 
dagli  Arriani ,  p.28j. 

Gelaiìo  Pontefice,  fua  virtù  ,  e  dottrina  ,  p. 
?S8.  fue  operazioni  ,  e  fcritti  contro  i  Pe- 
lagiani ,  ivi ,  e  feg.  e  contro  i  Manichei  y  8^. 
fuoi  provedimenti  contro  l'herefìe  d'Orien- 
te 590,  fuo  Concilio  in  Roma  fopra  la  fcelta 
de'Libri  Canonici  ,  cVrApouifi  791.  e  feg. 
calunnie,  che  gli  Heretici  moderni  gli  op- 
pongono, e  fuadifefa  y^2.  e  feg. 

Genealogia  filiorum  ,  &:  tìliarumAda?  ,  libro 
hereticale  de'Manichei ,  p«i$>4. 

S.  Gennadio  ,  fua  fucccflìoneal  Vefcovado 
di  Costantinopoli,  pag.  5:41.  fuoi  miraco- 
li 541. 

Genferico  Rè  de5  Vandali ,  vedi  Vandali ,  fuo 
facco dato à  Roma,  p.*4?.  e  feg.  ricchez- 
ze, che  ne  afporta  ,  ivi;  e  mortelo. 

Gerafimo  Anacoreta ,  fua  fantità ,  e  miraco- 
li, p.?3?- 

Geroglifici,  quando,  e  perche  ufati  dai  Mo- 
narchi d'Egitto  ,  p.6j. 

GiesùChrilto  impugnato,  vedi  Herefie  con- 
no Giesù  Chiifto. 

Gio:  Francefco  Nicolai  Vefcovo  di  Berito ,  e 
Vicario  Apostolico  nella  Cina ,  p.140. 

S.  Gio:  Chrifoil'omo  ,  (he  operazioni ,  prove 
dimento,  e  zelo  per  la  conversione  degli 
Heretici,  P362.  e  feg. fuafamofaperfecu- 
zione,fucceflidi  effa,  coitanza  ,  e  morte 


San  Cirillo  ,  e  la  Chiefa  Cattolica  465».  e 
feg, 

Gio.  Launoyo  ripigliato  di  errore  dall'Auto- 
re ,  circa  l'autorità  da  eSfo  negata  del  Pa- 
pa di  poter'  affo  I  ver  e  uno  fcommunicato  da 
un'altro  Vefcovo,  pag.  7?.  e  circa  lafpie- 
gazione  del  decreto  di  Papa  Stefano  fo- 
pra la  reiterazione  del  Battefìmo,p.  17*. 
e  feg. 

Gio.  Talaida  Vefcovo  di  Nola  ,  p.^66. 

Giorgio  di  Cappadocia  intrufo Patriarca  di 
Aleffandria ,  e  fua  invafìone  in  quella  Chie- 
fa ,  p.266. 

Giovianolmperadore,  fua  bontà  ,  e  morte, 
p.292, 

Gioviniano,  fue  qualità,  &  hertfie,  p.319. 
fuoi  libri  hereticali332.  fuoefilio  ,e  mor- 
.te334- 

Giulia  nobil  Donzella  Africana  ,  fua  fchia vi- 
ni, e  martino,  p.483. 

Giuliano  Apoitata  Imperadore ,  e  fua  condot- 
ta circa  la  permissione  della  Religione  Cat- 
tolica, e  dell  Heretica,p.28^i.  e  fua  dispe- 
rata morte  2>>2. 

Giuliano  Pelagiano  ,  fua  arroganza  ,  maldi- 
cenza ,  e  fcritti  contro  S.  Agostino  ,  &  il 
Pontificato  Romano,  p.421.  e  kg.  fua  unio- 
ne con  li  Neitoriani  in  Efefo  462  rigettato 
di  nuovo  dalla  Chiefa  Cattolica  474. 

GiulianSaba,  e  fua  fantità  ,  p.308. 

Gitilo  CafTianoheretico  Valentiniano  ,  au- 
tor della  Setta  de'Dociti ,  p.87. 

Giulio  Pontefice,  fue  rare  qualità,  e  zelo  , 
p.  244.  24? .  fira  giudicatura  ,  e  condotta 
nella  difeuffione  della  caufa  di  $.  Athanaiìo 
245.  246.  249.  e  feg.  fuo  proved:mento  nell' 
affare  de' Donatici  2*5.  affretto  delle  fue 
egregie  operazioni  257.  e  feg. 

S.Girolamo  ,  fua  venuta  in  Roma,  p.31^.  fua 
antica,  corrifpondenza  col  Pontefice  S.  Da- 
mafo  317-  fue  opere  ferine  in  Roma ,  ivi ,  e 
3 1 8.  e  3  20.  fua  rifpoita  contro  i  libri  di  Gio- 
viniano 332.  cenlura  data  alla  rifpoita  di 
detto  Santo  s^.e  fua  difefa,  ivi  :  contradit- 
toretflegliOrigenifti  3  41. e  fua  difeordia  con 
S.  Agoftino 342. fua  legittima  verfìone  del 

Pe- 
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Perì  Archòn  di  Origene^.  Tua  apologia 
contro  le  invettive  di  Rufino  3 48.  Tuoi  dif- 


gufti  col  Chrifoitomo  ?66.  e  Tuoi  imprope- 
rii  contro  l'Heretico  Vigilanzio  574.  e  feg. 
fuoi  libri  contro  di  lui  375-  e  contro  Pe- 
lagio 393.  e  feg.  e  409.  fua  morte  ,  libri  , 
&  elogio  42?.  e  feg. 

Giultificazione  dell'huomo  impugnata,  vedi 
Herefie  contro  la  giultificazione  dell'huo- 
mo  . 
Giuftina  ImperadiiceArriana,  e  Tuo  editto 
3  favore  degli  Heretici ,  p.336.  ricorre  fbr- 
zofamente  a  S.  Ambrogio  3 37.  fua  fuga  in 
Oriente,  ivi:  riporta  in  podedo  dell'Im- 
perio dallTmperador  Theodofio  339. 

Gnoftici,  e  loro  abominevoli  herefie  ,  p.47> 
e  feg.  loro  portamento  ,  e  divifa  neiTefter 
na  comparfa  48.  rivelazioni  di  Zoroaite  , 
loro  bbro  hereticale  48.  adoratori  di  diver- 
fefratue49. 

Gnafeo  ,  e  fue  herefie,  vedi  Pietro  Gnafeo. 

Gloria  Patri  &c.  e  fua  aggiunta  dal  Concilio 
Niceno,  p.231.  forinola  di  effoufata  da- 
gli Arriani  304.  e  feg.  aggiunto  ad  ogni 
Salmo  per  decreto  Pontificio  3  o. 

Gregorio  di  Cappadocia  intrufo  Patriarca 
di  Aledandria  contro  S.  Athanafio  ,  pag. 
249.  fua  invafione  in  quella  Sede  ,  ivi  .* 
e  so. 

S.  Gregorio  Nazianzeno,  e  fua  all'unzione  al 
Vefcovado  di  Coftantinopoli  ,  pag.  314. 
perdona  ,  e  converte  un  Sicario  Ama- 
no, che  lo  voleva  uccidere,  ivi. 

S.  Gregorio  Thaumaturgo  calunniato  di  falfa 
credenza  nel  Milrerio  della  Trinità ,  p.  1  So. 
fua  difefa  181. 

Grazia  di  Dio  impugnata  da  Pelagio  ,  p.  353. 
e  feg. 

Graziano,  e  fuoi  bandi  contro  gli  Heretici  s 
pag.  312.  324. 

Gothi ,  e  loro  fedeArriana  ,  p.381. 

Gundabondo  ,  e  fua  fuccefìione  nel  Regno 
de' Vandali  in  Africa,  e  libertà  di  cofcien- 
za  da  eflb  conceduta  ,  p.  s  8 1 . 


H 


H 


Abet-Deus  Vefcovo  Cattolico  ribattez* 
zatoper  forza  dagli  Arriani,  p.S77-  fui 
coftanza  in  ripigliare  il   RèHunnerico  Ar* 
riano  ,  p.ySo 
Helcefeiti ,  vediHelxao. 
Helladio  Luciferiano ,  e  fue  herefie  .  p.290. 
Helpidio  Maeftro  dell'hereticoPrifcilliano  , 

Helviiio  ,  e  fue  herefie,  p.318. 

Helxao,  fuoi  coftumi ,  &  herefie  ,  p.  44.  fi 

feg.  cp.i4^. 
Henoc  e  fua  Profezia  rigettata  per  apocrifa  , 

pag.67. 
Hieracleone ,  e  fua  herefia  ,  p.92. 
Herefie  infurte  viventi  li  Santi  Apoftoli  ,  p.4- 

fempre  per  lo  più  proclivi  agli  eftremi  86. 

tra  di  elle  fempre  difcordi ,  ivi . 


Herefie , 


Contro  l'arbitrio  humano,  p.n.   Ì97. 

Contro  il  Battefìmo  ,  p  179.  319. 

Contro  i  cibi  animati ,  p-SS-  73-  *78.  S^S- 

Contro  la  confezione  auriculare  ,  pag.  158. 
e  feg. 

Contro  Dio,  aderito  caufadi  tutti  limali  } 
p.  io.  autor  del  peccato  96.  padre  di  un  fi- 
gliuolo cattivo  io.  che  egli  non  crearle  il 
Mondo  16.  47.  che  non  fia  trino  nelle  per- 
fone,  p.28.  79.  179  184.  2J3.  325:.  che  fia  di 
figura  Afinina ,  e  Porcina  47.  riprefo  da  Ta- 
ziano 87.  alxerito  marito  di  due  mogli  9U 
odiato  come  Tiranno  ,  ivi  :  che  fia  cor- 
poreo 2J4.  fuoi  attributi  malamente  fpie- 
gati  dagli  Heretici  276.  incolpato  di  fcienza 
diffettola  179.  aderito  paflìbile  330. 5:64. 

Contro  le  Donne ,  p.30* 

Contro  l'eternità  delle  pene  dell'Inferno  f 
P-345- 

Contro  la  grazia  di  Dio  ,  vedi  Pelagio  . 

Contro  la  giultificazione  dell' Huomo  ,  p.  i8„ 
27o'4-  64.512.  393.  e  feg. 

Contro  GiesùChrifto  aderito  di  corpo  ideale, 
e  non  ve.-o  ,  p.io.  sì-  67.73  87.  aderito  ve- 
nuto al  Mon  io  hora  in  pertona  di  Adamo  , 
hor.i  di  altri  Profeti  149.  199.  di  corpo  fan- 
tattico  319.  di  corpo  Angelico  346.  voluto 
folo  huomo,  e  non  Dio  16  17.47.  98,  zS3. 
176-447-  J04.    yo6.  dilìinzione  hereticale 

Qjj    t       tra 
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tra  Giesù  ,  e  Chrirto  io.  52.  Negazione 
della  di  lui  unione  hipoftatica  21.  184.  con- 
tro la  realtà  del  Tuo  corpo  17.  contro  la  Tua 
humanità,  e  divinità  28.  e  feg.  e  44. 54.  ex, 
adorato  in  forma  di  Serpente  63.  1^53.  afte- 
riti  due  Chrifti  73.  e  feg.  comporto  non  di 
carne,  ma  di  parti  elementari  77.  aderito  1 
in  figura  ,  e  verte  di  Donna  Ho.  autore  di  j 
precetti  imponibili  ad  offervarfì  92.  aderi- 
to Dio  folamente  doppo  d'efTernato  Huo- 
mo  145.  che  fofle  peccabile  254.  alTerito 
ignorante  nella  fua  humanità  27^.  detto 
equivocamente  Figliuolo  diDio  28S.  ade- 
rito di  corpo,  ediDivinità,mafenz'anim3 
303. -chiamato  Homo  Dominicus304.e  Ho- 
mo Deiferus ,  p.446. 

Contro  il  Giudizio  finale, p. 47. 

Contro  i  Martiri ,  e  i  Santi ,  p.  1 6. 

Contro  il  Matrimonio,  p  21.  52.44.  55.  73.  81. 
8?.  86.  197.  318.  efeg 


giuno  Quadragefìmale  58.  480.  delle  Ora- 
zioni nella  Metta  65.  del  Sacerdozio  ,ivi,  e 
*47.  del  Simbolo  Athanafìano  646.  e  de' 
Sacramenti  della  Chiefa  278.  rinovatori 
delle  antiche  herefie  10.  e  19.  e  derifóri  de' 
Decreti  Pontificii  15».  vituperatori  del  Se- 
polcro ,  e  Tempio  di  S.  Pietro  44.  beffa- 
tori del  nome  de'  Cattolici  fi.  infinuatori 
di  diabolici  infegnamenti  66.  calunniatori 
della  Chiefa  Romana  76.  2^5.  riprov3tori 
del  giorno  Inabilito  della  Pafqua ,  p.  1 04. de- 
trattori della  podeftà  Pontificia  106.  calun- 
niatori di  Papa  Zefirino  in.  derifori  delle 
Quattro  Tempora  144.  calunniatori  del  Sa- 
cramento della  Crefima  145.  calunniatori 
diS.  Cornelio  Papa  163.  vituperatori  dello 
ftatoReligiofo376.  delle  Orazioni  ,  eftpoI- 
tureEcclefìafl:iche478.  derifori,  e  beffato- 
ri de*  più  venerati  Pontefici  413.  421.  4^8. 
592.  e  feg.  e  196.  efeg. 

Contro  la  Madre  di  Dio  ,  p.47. 17.  2S0.  30?.   HermiaHeretico,p.7S. 
318.  efeg.  e  vedi  Madre  di  Dio,  e  Vergini-    Hennogene,  fua  profeflìone  ,  ovherefla,  p.  78.. 
tà  della  Madre  di  Dio  .  Hefitanti  heretici ,  p.590. 

Contro  l'obligo  di  profeflare  la  Fede  con  atti   Hierace Manicheo,  fua  patria  ,  dottrina  ,  & 
ertemi ,  p.  11.44.  f2- x49«  herefie  jp.203.  e  morte  204. 

Contro  il  peccato  originale  ,  pag. 397.  e  feg.  e   Hieracita  ,efuo  fpaventofo  fucceffo  ,  p.204. 
contro  il  peccato  attuale  afTerito  dagli  He-   Higinio  Pontefice  ,  Aia  fcommimica  contro 


retici  opinione  degli  huomini ,  p.47. 

Contro  il  Purgatorio, p.277.  ne. 

Contro  la  refurrezione  della  carne  ,  p.  11.47. 
54. 56.61.  73-  77.  91.34?. 

Contro  i  Sacramenti  della  Chiefa  in  generale  , 
p.  92.278. 

Contro  lo  flato  Religiofo  3  io.  376. 

Contro  lo  Spirito  Santo ,  pag.  16.44.  ?8. 149. 
276.  287. 

Contro  il  Sacramento  dell'Altare  afferito  fi- 
gura del  Corpo  di  Giesù  Chrirto,  pag.  io. 
comporto  dagli  Heretici  con  horribili  lai- 
dezze n.  194.  nonammeffo  dagli  Ebioniti 
nel  fermentato  28.  negato  da  elfi  ,  ivi:  da 
Apelle77.  comporto  con  pane  ,  e  cafeio 
84.  afTerito  corruttibile  184.  gittato  a'eani 
per  difpregio  292. 

Contro  il  Vecchio  Teftamento  ,  p.io.  contro 
ilSabbato,ivi  :  contro  l'unità  della  Fede 
voluta  infieme  colla  Circondinone  13.  27.  e 
feg.  e  44. 

Heretici  per  lo  più  contradittori  al  loro  Here- 
fiarca,p.2  7.  caftigati  con  pena  afflittiva  di 
corpo,  p.109.  110.357.  358.362.  e  vedi 
Bandi  contro  gli  Heretici  - 

Heretici  moderni  impugnatori  della  venuta  di 
S.  Pietro  à  Roma ,  p.  22.  del  volo  ,  e  cadu- 
ta di  Simon  Mago  26.  del  Sacrificio  della 


Cerdone,  e  Valentino,  p.67. efeg. 

Hilario  Legato  Pontificio  nel  Concilo  di 
Milano  ,  pag.  262.  battuto  ,  e  ilrapazza- 
to  dagli  Arriani  265.  fua  miferabile  caduta 
nelPherefia  dc'Luciferiani  ,  &  Anabatti- 
rti  Z90. 

H'ilaro  Pontefice, in  qualità  di  Cardinale,  Le- 
gato di  S.Leone  al  Concilio  Efefin  o  contro 
Eutyche,  p.513.  fua  fuga  da  Efefo  522.  e 
feg.  divenuto  Pontefice  conferma  il  Conci- 
l'io  Chalcedonenfe,  p.  553.  fue  ordinazio- 
ni,  e  decreti  circa  la  nominazione  del  fuc- 
cefTore  al  Pontificato,  ivi  :  fua  opposizio- 
ne agli  Heretici  Macedoniani  554. 

Horatio  Plato,  efuo  libro  nemicale  contro 
le  Donne,  p.30. 

Honorio  Imperadore  ,  e  fua  confufione  per  I* 
attedio,  e  facco  di  Roma  ,  p. 378. efeg. 

Huomini,  e  loro diitinzione in  carnale  ,  ani- 
mali, efpirituali,  p.62.  Huomini  federati 
venerati  dagli  Heretici  per  Santi  63.  74.  91. 
Huomo  vecchio,  &  Huomo  nuovo  in  fenfo 
htreticale  86.  fpiegato  in  fenfo  Cattolico  , 
ivi  :  alTenti  perfetti  dagli  Heretici ,  non  per 
le  operazioni  buone  degli  atti,  ma  per  la  in- 
telligenza, e  contemplazione  di  effi  92.276, 
afferiti  naturalmente  capaci  della  vifìone  di 
Dio  2f  6.  279. 


MelTa35.439.  dell'Acquafanta  57.  del  di-   Huomuncionirti  Heretici  ,p. 253. 


Huf* 


Indice  delie  Materie  principali  . 

Hunnerico  Rè  Amano  Vandalo ,  e  Tua  indul- 
genza perla  Religione  Nicena  nell'Africa  , 
p.570.  e  Tua  nuova  perfecuzione  contro  i 
Cattolici  ?74.  e  Tua  fpaventevole  morte 
f8o. 


Kydroparafti  Heretici,  p.86. 
Hyppona  ,  e  fuo  aiTedio,  p.  438.  prefa  da' 
Vandali  466. 


1 


di  Pri- 
e  loro 


IDacio  ,  &:  Ithacio  contradittori 
Tulliano,  e  lorocenTura  ,  p.  326. 
feommunica  329. 

Impeccabilità  aderita  dagli  OrigenilH  ,  pag. 
340 

Imperturbabilità  aderita  dagli  OrigenifH ,  p. 
34o. 

Incarnazione  del  Divin  Verbo  ,  e  fua  Tpie- 
gazione,  p.  441.  476.  e  feg.  ?J3-  e  Teg. 

Infamia  Salvatoris,  libro  hereticale  di  Va- 
lentino ,  p.6l. 

Innocenzo  Pontefice  ,  Tuo  riTentimento  ,  e 
rifoluzioni  contro  li  perfecutorì  del  Chri- 
foftomo  ,  p.368.  fua  feommunica  contro 
l'Imperadore ,  Imperatrice,  e  Patriarca  di 
Alexandria  370.  e  Tue  operazioni  per  Taf- 
Tedio,  e  Tacco  di  Roma  377-  ?8i.  Tue  ope- 
razioni ,  e  decreti  contro  i  Montaniftì  ,  e 
Novaziani  388.  e  Teg.  Tua  condanna  con- 
tro Pelagio  39J.  413.  calunniato  dagIiHe; 
retici  moderni  413.  e  Tua  difefa4'4» 

Infenfibilità  humana  aderita  dagli  Origenifi/i  3 
p.340. 

InvaTuntes  heretici ,  e  loroherefie,  p.278, 

S.  Ireneo  Tpedito  a  Roma  dalle  Chiefe  di 
Francia  per  la  cauTa  di  Montano  ,  p.96.  Tuo 
incontro  in  Rama  con  Blafto  ,  e  Fiorino  , 
ivi  :  Tuo  libro  in  prova ,  che  Dio  non  è 
cauTa  del  peccato ,  ivi  :  conciliatore  di  pa- 
ce tra  Papa  Vittore  ,  e  le  Chiefe  dell'Afri- 
ca 104. 

iTacio  Monaco  predice  l'horribil  morte  dell' 
Imperador  Valente ,  p.311. 

Iftanzio  ,  e  Salviano  heretici  PriTcillianifti . 
p.326. 

Ithacio  ,  &  Idacio  contradittori  di  PriTcil- 
liano,  e  loro  cenTura ,  p.326.  e  loro  feom- 
munica 32^. 


Temo  l 


LAterano  ,  e  Tuo  Palazzo  donato  da  Ca- 
lumino a  Papa  Melchiade,  p.216. 

Launoyo  ,  vedi  Gio:  Launoyo . 

Legge  Vecchia ,  quando  dicefi  morta,  e  quan- 
do mortifera  ne' Tuoi  Legali  ,  p.14. 

Leone  Imperadore,  e  TuaTuccefTione  all'Im- 
perio, p.J39.  Tuoi  bandi  contro  gli  Hereti- 
ci, ivi:  e  Tua  morte  yj 7. 

S.Leone  Papa,  e  Tuo  decreto  provifionale  , 
che  fi  conTecrafle  nel  Tolo  fermentato,  p.z8. 
fuc qualità, e  meriti 480.  e  Teg.  Tue  opera- 
zioni, e  decreti  contro  i  Manichei  in  Roma 
486.  e  Teg.  490.  e  contro  i  Pelagiani  4511.  e 
contro  i  PriTcillianifri ,  ivi  :  Tua  memorabi- 
le lettera  contro  di  effi  492.  Tua  dichiarazio- 
ne di  aggiunta  al  Simbolo  Niceno  della  pa- 
rola TiUoque  499.  inTorge  contro  l'Hcre- 
fiarca  Euty che  y  ro.Tua  renitenza  per  la  con- 
vocazione di  un  Concilio  generale  contro 
Eutyche  712.  TuacondiTcendenza  adeflo, 
e  Tpedizione  de'  Legati  y  13.  Tua  celebre 
Iertera  De  Incarnat/one  Ferb/  ad  Flavianum  % 
ivi ,  e  Teg.  altre  Tue  lettere  contro  Euty- 
cheyip.  Tue  operazioni ,  lettere,  e  nuovi 
Legati  contro  gli  Eutychiani  doppo  il  PTeu- 
dofinodo  Efefino  s 23.  e  Teg.  come  appro- 
vante l'elezione  di  Anatolio  al  Vefcovado 
di  Coftantinopoli  yiy  Tua  infaticabilità 
contro  l'herefie  f  27.  manda  Tuoi  Legati  in 
Nicea  nel  Concilio  di  nuovo  intimato  con- 
tro Eutyche  5 28.  Tue  commi flìoni ,  e  lette- 
re, ivi:  Tuo  giubilo  per  la  felice  termina- 
zione del  Concilio  ChalccdonenTef34.  e 
Teg.  Tua  prudente  condotta  per  la  conver- 
sione di  Eudocia,  e  Monaci  Eutychiani  136. 
e  Tua  paterna  provifione,  e  forte  coftanz3 
contro  l'Herefie  dell'Oriente  S37-  e  Ceg. 
fuo  incontro  con  Attila  ?4J.  primo  Pon- 
tefice, che  batta  moneta  col  fuo  impron- 
to, ivi;  fuacoftanza,  condotta,  e  zelo  in 
occafione  del  facco  di  Roma  f  47.  odervan- 
tiflìmo  de' Tacri  Canoni  y 48.  fua  morte,  & 
elogio  yy  2. 

Leporio,  fua  caduta  nell' herefia  ,  ravvedi- 
mento ,  &  abjura,  p.443. 

Lettere  ,  e  loro  origine  ,  vedi  Caratteri  . 

Letto  Vefcovo  Cattolico  abbrucciato  vivo 
dagli  Arriani ,  p.?74- 

Ribellatici ,  Thiuificati  ,  e  Sacrificati  chi  fof- 
fero,  p.ifo. 
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Liber  Apoltolicus ,  Libro  divulgato  da  Mar 
rione,  pag.73' 

Libero  arbitrio  impugnato  ,  vedi  Herefìe  con- 
tro il  libero  arbitrio  . 

Liberio  Pontefice  , fua  fortezza,  coltanza,  e 
zelo,  p.ztfo.  e  feg.  e  provedimenti  contro  la 
preveduta  perfecuzione  di  Coitanzo  Impe- 
radore  261 .  Tua  intrepidezza  contro  le  mali- 
gne peifuafìoni  di  Coitanzo  167.  è  condot- 
to prigione  a  Milano  ,  ivi  :  Tuo  abboc- 
camento con  l'Imperadore  268.  Tuo  eli 
lioin  Bereea  ,  ivi:  Tua  caduta  ,  corfo  di 
efla  ,  particolarità,  r.fleflìoni  ,  edifefa272. 
e  feg.  Tuo  ritorno  a  Roma  274.  ribatte  le 
propofìzioni  Amane  di  Valente  284.  Tuo 
ritiro  nelle  Catacombe  ,  ivi  :  morte  ,  & 
elogio  293. 

Libri  ,  e  Scritture  de5  Chriftiani  abbracciate 
dagì'Imperadori  Diocleziano,  eMafiìinia- 
no ,  p.2o£. 

Libri  comporti  dagli  Heretici ,  Contraditorii 
di  Simon  Mago,  p.11.  Revelationes  Apo- 
lidi Magni  di  Cherinto  19  Acla  Apoltolo- 
rum  di  Ebione  28  Ada?  revelationes  ,  e 
Stirps  Maria?  di  Carpocrate  47-  Revelazioni 
di  Zoroalte  de'  Gnomici  48.  Commentarli 
di  Bafìlide  ,  e  ,  Evangelium  Balllidis  53. 
Evangelium  fecundùm  /Egyptios  ,  e  ,  de  In- 
famia Salvatoris  di  Valentino  61.  Evange- 
lium Juda?,  Afcenzione  di  San  Paolo,  e, 
Apocal.fTedi  Abramo  de"  Cainani  64.  Libri 
di  Seth  ,  di  Abramo  ,  di  Moisè  ,  rivela- 
zioni, mifterii ,  &  Alienigeni  publicati  da- 
gli Heretici  Sethiani  64.  Liber  Apofrolicus 
di  Marcione  73.  Epilfob  ad  Laodicenfes 
delmedefìmo,  ivi:  Aiuithefìs  delmedefì- 
ino  74.  Fanerofi  di  Apelle  78.  de  Perfecìio 
ne  fecundùm  Sab  atorem  ,  e,  Diatefiaron 
di  Taziano  87.  Ada  Andrea?,  Acta  Joan 
nis,  &  Ada  Thomas-  ,  lib -apocrifi,  e  lo- 
ro Autori  87.  de  Continentia  ,  tk  C.-flitate 
di  Giulio  Galliano  ,  ivi:  Sintonia  degli  Ar- 
conticiyi  Libro  degli  Helcefeiti  14-.  Li- 
ber Evangeliorum  ,  Opitum  ,  Myikrio- 
rum  ,  e  Thefiurorum  di  Schi?iano  1^2. 
Afra  Pauli  ,  A  (fra  Joanms  ,  Achis  Apo- 
ftolorum  ,  de  NativitateS.  Maria  ,  Genea- 
logia filiorum  ,  &r  filiarum  Ada? ,  Ada?  Poe- 
nitentia de' Manichei  194  Aflciiorium  Jfa- 
]x  ,  e  ,  Efpofìzione  dell'  Opificio  di  fei 
giorni  di  Kicracc  204.  Peri-Are hòn  di  Ori- 
gene 122.  344V 

Limbo  de'  Fanciulli ,  e  differì  riti  opinioni  fo 
pra  loltato  ciiefìì     p.400.  e  leg. 

Linguaggio  ,  con  cui  Dio  pai  lo  ad  Adamo  , 
Adamo  con  Eva,  &  Evaconil  Diavolo  , 


pag.  64.  perche  1'  Hebraico  dicafì  lingua 
facra,  ivi. 

Lino  Pontefice,  fue  qualità,  fcritti ,  e  zelo, 
p.29.  fuo  decreto  contro  la  vanità  delle 
Donne,  ivi:  derifo  dagli  Heretici  moder- 
ni,  e  venerato  da' Cattolici  ,  ivi. 

Logon  di  Bafìlide  ,  p.$3. 

Longhi  Heretici  Origenifti  ,  p.jtfy. 

Lucifero  Vefcovo  di  Cagliati,  e  fuofamofo 
Libro  contro  Coflanzo  Imperadore,  p.260. 
fuagenerofa  efibizione  a  Papa  Liberio  262. 
fuo  efilio  nella  Paleftina  165.  fua  impertur- 
babile intrepidezza  ieó.  fuo  feifma  colla 
Chiefa  Cattolica  2851.  e  feg. 

Lucio  Pontefice ,  e  fuoi  decreti  contro  i  No- 
vaziani  ,  p.167. 

Lucio  intrufo  Vefcovo  di  Aleflandria  ,  e  fuoi 
barbari  facrilegii  5  io. 

Luigi XIV.  Rèdi  Francia debellator  dell' here- 
Ila  nel  fuo  Regno  ,  p.  362. 

Luna  adorata  dagli  Heretici,  p.f  2. 

Luffuria  predicata  ,  e  feguitata  dagli  Hereti- 
ci ,  pag.19.  2r.2?.  44.  318.  3157.  320. 32?. 
primi  divulgatori  ,  e  predicatori  di  efia 
46.  i<?7.  276. 


M 


lacano . 
ire  nell"  affare 


A/T  Acariana  tempora ,   vedi  Ma 

*■    ■*  Macario  Legato  di  Cefare 
de' Donatici,  p.z$6.  e  feg. 

Macedoniani  ,  loro  concorfo  ,  &  efpuliìo- 
ne  da  Roma  ,  p.j?4. 

Macedonio,  fue  crudeltà,  Se  herefìe  ,  pag. 
286.  e  287.  efuoifeguaci  ,  ivi:  e  condan- 
na 3  iy. 

Madre  di  Dio  impugnata  nella  fua  fama  Vergi- 
nità ,  p  17  280.  nella  fua  Real  discendenza 
47.  <  onfc filone  di  Fede  daeffa  dettata  146. 
impugnata  d  gli  Heretici  nella  Verginità  , 
vedi  Verginità  della  Madre  di  Dio  :  negata 
pei  Madre  di  Dio,  p. 44?.  e  feg-  e  vedi  Here- 
fìe cont:o  la  M.^dre  di  Do:  efaltata  dal  Po- 
polo Efefino  per  la  condanna  di  Neitorio, 
p.  4?  9.  e  da  rótto  il  Chriftianeflmo  perla 
medtf!ina  cagione468. 

Magia,  fuadiftinzione,  perverflone,  inven- 
to» i ,  &  effetti ,  p.  6.  e  feg. 

Maghi  buoni,  e  loro  principii,  e  credenza, 
pag.  6. 

Maghi  cattivi,  loro  maffima,  e  credenza  , 
p.7.  loro  moltitudine  in  Efefo  ,  p.8. 

Magdeburgcnfi  }  vedi  Heretici  moderni. 

Ma- 
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MajorìnoDonatifta,  e  fuo  fci fina  nella  Chi  e 
(a  di  Cartilagine,  p.2iy.   e  feg. 

Manes  ,  vedi  Manete. 

Manete,  fuc qualità,  vita,  herefìa,   e  mor- 
te, p.192.  e  feg.  e  vedi  Manichei . 

Manicheo  improntato  nel  corpo  ,  p..*  70. 

Manichei  ,  e  loro  efecrabili  herefie  .  0-197. 
e  feg.  bandi  Imperiali  conno  di  efiì  zoi. 
loro  numero  in  Roma  217.  riconofciuti  al- 
la emaciazione  della  faccia  ,  &r  agì  abiti  vi- 
li 312.527.  loro  concoiio  in  Roma  529. 
jyi.  morte  fpaventofa  di  una  Manichea 
388.  nuovo  loro  concorfo  inRomafotto 
S.Leone,  e  decreti  Pontificii  concio  ci  eflì 
486.  e  feg. 

Marathoniani  heretici  Macedoniani  ,  p.  287. 
De  Marca  ripigliato  dall'Autore  circa  la  feom- 
munica  di  Papa  Vittore  contro  le  Chiefe 
dell'Africa,  p.ioy.106. 

S.  Marcella  contradittriee  degli  Origenifii  , 
pag.3  46. 

Marcellino  Pontefice  ,  e  Tua  pretefa  caduta 
nell' Idolatria  ,  p.  207.  difefo  dall'  Auto- 
re ,  ivi ,  e  208. 
Marcellino  cognitore  della  collazione  co'  Do- 

natiiti ,  p.jfj?.  Tuo  martirio  361. 
Marcellina  Gnolìica  ,  e  Tua  venuta  a  Roma, 

pag.7*. 
Marcello  Pontefice,  p.  2 ri. 
Marciano  eletto  Imperadore  ,  Tue  rare  qua- 


fdegnofe  control  Cattolici,  ivi:  fua pre- 
dicazione in  Roma  76.  fua  nuova  cor.  Jan- 
na in  quella  Citta  9%.  offerifee  denari  al 
Pontefice  per  edere  riconciliato  colla  Chic- 
fa  ,  ivi .-  e  morte  ,  ivi . 

Maria  nobil  donzella  Africana  ,  fua  fchiavitù , 
e  colhnza  nella  Fede  Nicena  ,  p.482. 

Martiri  ,  e  ConfefTori ,  e?  loro  diftinzione  , 
p.iyo  loro  Reliquie  efecrate  dagl'Heretici 
iy.S.  2  :*>.  loro  culto  Cattolico  ,  ivi  :  nu- 
mero di  effi  morti  in  Roma  2oc<. 

Martirio  comandato  da  Montano  ,  p.81. 

Martirio  di  S.  Clemente  Papa  ,  p.39.  di  S. Mar- 
cellino 3^1.  dioitmta  Cattolici  Cofianti- 
nopolitani  199.  di  S.  Felice  II.  Papa  274. 
di  Rufino  Vefcovo  z8$.  di  S.  Gaudenzio 
Vefcovo  di  Rimini,  ivi:  di  S.  Proterio  Pa- 
triarca di  Alefiandria  740-  diS.  Flavianodi 
Collantinopoli  722  di  quattro  Cavalieri 
Spagnuoli  469.  di  S.  Giulia  483.  di  Valeria- 
no  54.?.  di  Saturo  ,  ivi  :  di  Ma  (lì  ma  ,  e  Mar- 
tiniano  yyo.  del  Conte  Armogalre  yyi.  del 
Vefcovo  Le«-o  ,  p.f  74. 

S.  Martirio ,  e  fua  rinunzia  del  Patriarcato  di 
Antiochia  ,  p  yy 7. 

Martho,  eMarthanafemineHelcefeire,  ado- 
rate dagli  Heretici ,  p.451. 

Mafculano  ,  e  fua  coitanza  ne5  tormenti  , 
pag  U9- 


Maflaliani,  vedi  Meflaliani. 
lita,  e  zelo  per  la  Fede,  p  y26.  fuo  fpofali- ,  S.  Mdiìma  ,  e  Martiniano  fpofi  ,  loro  tor- 
zio  con  Pulchena  Augnila  ,  ivi  :  difefo'  menti,  e  martiri, ,  p.yyo/e  fez 
dalle  calunnie  di  un  moderno  Autore,  ivi  :  Mattino  Vefcovo  di  Napoli  ,  e  fuoi  miracoli 
fuoi  bandi  contro  gli  Heretici  y27.  toelette-  contro  gli  Arriani,  p  28? 
re  a  S.  Leone ,  ivi  ;  fua  pietà  ,  zelo  ,  decreti,  «Ma/fimo  acclamato  Cefare ,"  e  fua  moffa  con- 
e  band,  contro  gì.  Eutychiam  per  il  Conci-  tro  l'Italia,  p.328.  condanna  a  morte  Pri- 
l.o  Chalcedonenfey3J.  e  morte  H9  fcilliano,  ivi ,  e  feg  tétto  m  battaglia  daf 

Marco  Pontefice     e  fuoi  decreti  crea   la  re-       Imperador  Theodor^  SS  emorte°  ivi 
citazione  del  Simbolo  Niceno  nella  Mef   Materia  ingenita  ,& eterna,  da  chi  aderita  , 

e  quando  ,  p.7.  9. 
Materiarii  heretici,  p  78. 
Matrimonio,  e  inanime  heretfcali  contro  di 
elio  ,  jr.ii.  29.  44.  riprovato  dagli  Ada- 
miti  72.  da  Saturnino  yy.  daMarciohe7?. 
da  Manichei  197.  da  Emacio  278.  Decreto 
Pontificio  ,  come  debba  celebrarli  y2.  91. 
chiamato  da  Montano  fornicazione  81.  %6. 
rigettato  da  Taziano  Sf.  fua  indiflolubilità 
^provata  dagli  Heretici  92.205.  efaltato 
dagli  Heretici  al  par  della  Verginità  3 18. 
e  feg. 


fua  h 


ìpocn- 


fa  24r. 

Marco  Gnoflico  ,  p.3  24. 

Marco  Mago  ,  &  heretico  ,  e 
fia ,  &  herefia ,  p.  92.  e  feg. 

Marchione  Prete  Antiocheno  , 
ta  contro  Paolo  Samofateno 
e  feg. 

Marcione ,  fua  nafeita ,  e  qualità  , 

inimicato  dal  fuo  Vefcovo  per  Ti  peccato 
dello  itupro,  ivi:  fua  perverfione  nell' he- 
refia 73.  autore  dell' Anabattefimo  ,  ivi:  fuo 
odio  contro  la  carne ,  ivi  :  libro  di  Antithe- 
fìs  da  lui  divulgato  74.  fuo  viaggio  a  Roma, 
ivi  :  rigettato  da  quel  Clero  7-:    fuo  incon 


fua  difpu- 
pag.  187. 

p.72.  feom- 


Maximinianifti  heretici  DonatiiK  ,  p.334. 

naj 
con  gli 


!  Melan-a  ,  e  Ruffino  ,  e  loro  pellesri laeeio 
no  in  Roma  con  S.  Policarpo  ,  iv,  :  do-j      inPalefiina,  p  ?4o    loro  incontro 
manda      &  ottiene  dal  Pontefice  l'affolli- 1      Origenifii  ,  'e  perterfione     ivi 
zio.ie,  ivi:  fua  nuova  ricaduta  ,  e  parole    Melchiade  Pontefice  ,  fuo  Sinodo  in  R 


Q.q 


orna; 
con- 
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contro  i  Donatifti ,  p. a 1 6.  Tuo  paterno  pio 
getto  a  favore  di  effi,  ivi  :  Pontefice  tem- 
pre efecrato  da  i  Donatici ,  ivi  :  Tuo  zelo 
contro  i  Manichei ,  e  Decreti  217. 

Melchifedech ,  Tue  rare  qualità  ,  eccellenze, 
&  encomii ,  p.99.  dagli  Heretici  preferito 
aGiesùChrilto  ,  ivi  :  grazi ofo  fucceffo  di 
un*  hereticoMelchifedechiano,  ivi,  efeg. 
propagatori  di  quefta  herefìa  203. 

S.  Melezio  di  Antiochia,  fuoefìlio,  &egre- 
gii  fatti ,  e  detti  contro  gli  Arriani ,  p.  306. 

Melezio  Scifmatico ,  e  Scifma  de'Meleziani , 
p  211.  fuoi  progreffi  213. 

Menandro,  e  fue  herefie,  p.27. 

Memnone  Vefcovo  di  Efefo  feommunicato 
da' Neftoriani ,  p.46z.  e  carcerato  46?. 

Menzogna,  vedi  Bugia. 

MelTa,  fua  antichità  ,  e  cerimonie,  P3f.  e 
feg.  epag. 4jc>.  multiplicità  di  Meffein  un 
fol  giorno  3  8.  Decreti  di  Anacleto  fopra  di 
effe  43. 

Meffaliani,  e  loco  herefie,  p.84.  178. 

Millenarii,  loro  herefia,  &  Autore  ,  p.  15». 
condannati  daPapaDamafo  20.  loro  nuo- 
va condanna  30$.  perfeguitati  con  fcritti 
daS.  Girolamo  3^0. 

Miracoli,  e  differenza  tra  quelli  de' Cattoli- 
ci,  e  quelli  degli  Heretici ,  p.204. 

Miracoli  in  confermazione  della  Fede  Cattoli- 
ca contro  gli  Heretici  ,  p.zy.  ioy.  iop.  204. 
«;j.  232.241.  292. 307.  322.  323.320.  $65. 
3  71.  e  feg.  3  8^.388.  e  feg.  43i>-448.478. 483. 

*«4.  S3S.  571*171. 191-179. 
Mifterii ,  libro  divulgato  dai  Sethiani  ,  p.64. 
Myfteriorum  ,  libro  hereticale  di  Schiziano, 

p.I<>2. 

Moglie  de1  Preti,  e  loro  continenza  ,  p.  io. 
e  feg. 

Mogo,  vedi  Pietro  Mogo. 

Moisè  primo  inventor  de' caratteri  ,  p.  6f. 
adorato  per  Dio  dagli  Heretici  99. 

Moisè,  cioè  il  libro  di  Moisè  publicato  da' 
Sethiani ,  p.^4» 

Monaci  dispregiati  ,  e  forzati  di  andar  alla 
guerra  dalPlmperador  Valente  ,  pag.310. 
odiati ,  &  efecrati  dagli  Heretici  376  •  quan- 
to utili  alla  Chiefa  di  Dio  4,61,  loro  coftan- 
za  in  chiuder  le  porte  delle  Chiefe  in  faccia 
agli  heretici  jf  8. 

Monarchici  heretici,  p.ioo. 

Montanini  condannati  nel  Concilio  Niceno, 
p.231.  loro  moftruofa  diversità  di  Setta,  e 
di  nomi  S3.  e  feg. 

Montano,  fua  vita,  profezie,  paracleto  ,  & 
herefie,  p.79.  e  feg.  e  morte  83.  nuova  fua 
fama  infima,  e  vantati  miracoli  9 1*  nuovo 


dibattimento 
p.ioo.  e  feg. 


in  Roma  della  fua   caufa 


Montenfì  Scifmatici  inimici  di  S.  Cipriano  , 
p.153.  loro  herefìa  propagata  nella  Spagna 
168.  così  detti  anco  li  Donatifti ,  vedi  Do- 
natifti . 

Mopfueftenio  ,  v«di  Theodoro  Mopfuefte- 
nio. 

Multiplicità  ,  e  generatione  degli  Dei  aderi- 
ta da  Valentino ,  p.60.  e  feg. 


N 


NAafìani  heretici ,  p.  71. 
Natalio,  fua  caduta  nell' Herefìa  ,  fla- 
gellazione, e  ravvedimento,  p.109.  no. 

De  NativitateS.  M.niaf ,  libro  hereticale  de  i 
Manichei ,  p.i?4- 

Nerone  ftudiofo  della  Magia  ,  p.23. 

Neftoriani, e  loro  unione  co'Pelagiani  ,  p.4^2. 

Neftorio  ,  e  corfo  della  fua  herefìa  ,  p.440.  fue 
qualità,  e  virtù  avanti ,  che  cadetfe  nell'  he- 
refìa, p.444.  fue  herefie  447.  &:  efecrabili 
detti  44^.  e  crudeltà  ,  p.447.  fuoi  libri  con- 
dannati dalla  medefìma  Madre  di  Dio  448. 
fuo  fallo  ,  orinazione  ,  epoftica  4>3-  e 
feg.  fuoi  horribili  detti  contro  la  divinità 
diGiesùChriito  45:6.  fuoi  portamenti,  fu- 
perbia  ,  &  orinazione  nel  Concilio  Efelìno 
4?7.e  feg.  fua  terribile  condanna  479.  fue 
malignifììmeprattiche  contro  il  Concilio  , 
&  i  Vefcovi  Cattolici  4*1.  confinato  ne* 
fubborghi  di  Antiochia  467.  fua  ultima  re- 
legazione, e  fpaventofa  morte  473. 

Nicea  ,  e  deferizione  di  quella  Città,  pag. 
223.  efeg. 

Nicolaiti ,  vedi  Nicolao  Diacono  . 

Nicolao  Diacono  Antiocheno,  e  fua  herefìa, 
pag.21. 

Nigidio  heretico  ,  p.78. 

Noeto,  e  fue  herefie,  p.179. 

Nominazione  al  Vefcovado  ,  vedi  Elezione  , 

Novaziani ,  e  loro  nuove  interpretazioni  cir- 
ca la  confeffione  auricnlare,  pag.  160.  lo- 
ro Vefcovo  in  Roma  per  molti  Secoli 
160.  loro  herefìa  propagata  nella  Fran- 
cia 160.  169.  condannati  nel  Concilio  Ni- 
ceno 231. 

Novaziano,  fua  Patria,  e  vita  fcandalofa  , 
p.  \<i 6.  157.  eletto  Pontefice  contro  Cor- 
nelio da  i  Scifmatici  1 77.  fue  facrileghe 
operazioni  nello  Scifma  del  Pontificato 
157.178.  fua  herefìa  circa  la  Confeffione 

aurv- 


aciculare, p.  158.  159.  fuoifcritti,e  morte 

l6S- 

Novato,  Tuoi fcii.iii j  &  herefìe,  p.ij-).  fue 
prattichc  contro  il  Pontefice  S.  Coinè- 
lio,  p.  i?6.  primo  insinuatore  della  Setta 
Novaziana  156.  promotore  dello  Scifma 
Novaziano  1J7  e  fua  difperata  partenza  da 
Roma  161. 

Nun  di  Bafilide ,  p.  n- 
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ODio  di  un  Marcionita  contro  le  Creature 
di  Dio ,  p.73.  74' 

Odoacre  Amano  Rè  di  Roma,  emiferabile 
ltato  di  quella  Città,   p.sSS-  efeg. 

Gfiti ,  e  loro  fpaventofe  herefìe ,  p.  63. 

Omoufion  ,  vediConfuftanziale. 

Opere  fante  neceflarie  alla  falute,  pag.  18. 
e  19. 

Oranti,  e  loro  herefìe ,  p.  278. 

Orazione  tifata  da'  Chriftiani  rivolti  verfo 
T  Oriente  ,  p.  44.  prohibita  da  S.  Leone  44. 
4J.  tifata  à  corpo  ignudo  dagli  Adamiti  fi. 
prohibita  dagli  Heretici  s2-  efecrata  dagli 
Heretici  nelle  Chiefez78.  contradettada 
Pelagio  396. 

Origene ,  fua  vita ,  fama  ,  caduta ,  herefìe , 
fcritti,  e  morte,  p,i  16.  e  feg.  herefìa  de'  Va- 
lefìani  da  lui  proveniente  149. 

Origeniiti  femplici,  p.127.  loro  herefìe  dedot- 
te da  Origene  339.  e  loro  condanna  J4> 
jj o.  bandi  contro  di  loro  ,  ivi. 

Origeniiti  turpi ,  p.  127. 

Orofio  ,  fua  hiltoria ,  &  elogio ,  p.  3  8?. 

Ofio  Vefcovo  di  Cordova,  fóe  rare  qualità,  e 
legazione  àCoftantino,  p.  222.  fua  fpedi- 
zione  in  Egitto,  &  ordinazioni  quivi  fatte 
123.  fuo  cfilio ,  e  cofhnza  265».  fuoi  tormen- 
ti ,  e  caduta  nell'  herefìa  Arriana  2  72.  e  rav- 
vedimento ,  p.  272. 


SAn  Pafnuzio  fi  parte  dal  Conciliabolo  di 
Tiro  per  non  udir  condannato  S.  Athana- 
fìo,  pag. Z3S. 
Palladio  Galata  Origenilla,  e  fua  herefìa  , 

P- 340. 
Pane  adorato  dagl*  Heretici ,  p,  45-, 


PaolianiiU  condannati  nel  Concilio  Nìceno , 
pag.  13  j. 

S.  Paolo,  e  fua  alterazione  con  S.Pietro, 
p.14. efeg. fue cpiitole prevenite  dagli  He- 
retici ,  p.  18.  calunniato,  &  ingiuriato  da 
Ebione,  p.  28.  venerazione,  eirimaincui 
egli  era  appretto  i  Chriftiani ,  p.  2  8.  venera- 
zione, e  ftima  degli  Heretici  antichi  alla  fua 
Bafilica,  p.  3  8*.  e  feg. 

Paolo  Samofateno ,  fua  vita  fcandalofa,  he- 
refìa, e  condanna,  p.  183.  efeg. 

Parabolani,  loro  ufficio,  qualità,  e  condì 
zione,  p.  f2t. 

Parenti,  come  trattati  da  S.  Agoftino ,  p.  415». 
arricchiti  co' denari  della  Chiefa,  è  loro 
rovina,  p.  jor. 

Pafqua ,  e  tradizione  di  folennizzarla  nella 
Domenica  fulleguente  al  plenilunio  di  Mar- 
zo, p.  69.  differenti  ufanze  nel  Chriitianefì- 
mo  della  fua  celebrazione ,  p.  100.  motivi 
del  Sinodo  Gierofolimitano  ,  perche  ,  e 
quando  debba  celebrarli,  p.101.  efeg.  Ina- 
bilita d3  Papa  Vittore  nella  Domenica  fut 
feguente  al  plenilunio  di  Marzo ,  p.  104.  mi- 
racoli in  comprovazione  della  decifìone  di 
Vittore,  p.  105:. 

Paffalaronciti,  e  loro  herefìe,  p.  84. 

Paffionihumane,  e  loro  efercizio  aderito  in 
perverfì  fini  dagli  Heretici ,  p.  54-  paffioni 
humane  naturali  alTunte  da  GiesùChrilto , 
pag. 61. 

Paffiones  Apoftolorum ,  libro  hereticale  de' 
Manichei,  p.  194. 

Paterniani,  e  loro  herefìe,  p.  280. 

Parriciani,  e  loro  herefìe ,  p.280. 

Patrini,  e  loro  antichità  ,  p.  177. 

Patropafliani  Heretici  feguaci  di  Praxea  , 
p.  82. 100. 

Pattaloronciti ,  e  loro  herefìe,  p.  278. 

Peccato  afferito  dagli  Heretici  opinione  degli 
huomini,  p.  47.  e  52.  predicato  da  Bafilide 
irremiffibile  apprefTo  Dio,  p.  5: 4.  Itimato 
degno  di  premio  ,  p.47.  63.  74.  proveniente 
immediatamente  da  Dio ,  p.  96.  che  cofa 
egli  fìa  in  fenfo  Cattolico,  ivi  :  peccato  ori- 
ginale negato  da  Pelagio  ,  p.397.  &  afferito 
da'  Cattolici,  ivi. 

Pelagiani ,  e  loro  unione  con  i  Neftoriani ,  p. 
462.  condannati  nel  Concilio  Generale  di 
Efefo,  p.  4^2.  e  feg. 

Pelagio  ,  fue  qualità  ,  profeffione ,  &  herefìe , 
p.390.  anathematizzate  da  i  Padri  Africani, 
p.  419  predicazione  di  eife,  p.  4oS.abjura 
fraudolente  di  Pelagio ,  p.4ir\  fue  replicate 
condanne,  p.  412.  419.  fua  fpedizione  di 
Celelìio  à  Roma ,  p.  414. 

Pene 
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Pène  afflittive  di  corpo  contro  gli  Heretici , 
p.  109.  efeg.  ep.  357.  efeg  e  p.  362  4^3.  e 
vedi  Bandi  contro  gli  Heretici ,.  e  vedi  l' In- 
dice del  fecondo  Tomo. 

Penitenti  divifì  dall'  antichità  in  quattro  claf- 
fi,  p.  f  Si. 

Penitenziaria,  e  Tua  antichità,  vedi  Canoni 
Penitenziali. 

Pepuzeni ,  e  Catafrigi  heretici  Montanini  , 
pag.83. 

Perfezione  Chriltiana  attenta  dagli  Hereti- 
ci nella  fola  intelligenza  dell1  alfabeto  , 
p.92. 

De  Perfezione  fecundùm  Salvatorem ,  libro 
hereticale di  Taziano,  p.  87. 

Perì  Archòndi  Origene  divulgato  per  Roma, 
p.  541.  e fua  fraudolente  verfione  di  Rufi 
no,  p.  343.  herefìe  contenute  in  detto  libro, 
p.122. 344.  efuanuovalegirima  vcriìone  di 
S.Girolamo ,  p.  348.. 

Perfecuzione  contro  i  Chriftiani  di  Decio, 
p.  149.  efeg.  di  Diocleziano  ,  e  Maflìmia- 
no,  p.2o?.e  feg.  degli  Arriani  fotto  Coftan- 
zo  ,  p.  244.  efeg.  fotto  Valente,  p.  160.  e 
feg.  di  Arcadio,  &  Eudoxia  contro  San 
Gio:  Chrifoftomo  ,  p.  3  £4.  de  Gothi  Ar- 
riani, p.  377.  de'  Vandali  Arriani ,  p.  434. 
481. 571. 

Perticonafati ,  e  loro  herefìe  ,  p.84.  perverfio- 
ne ,  che  fanno  gli  Heretici  della  Sacra  Scrit- 
tura, p.  18- 

Pianeti  adorati  dag!i  Heretici,  p.  ?i. 

S.Pietro,  fua  creazione  a!  Pontificato  ,  p.  3. 
privilegi!  conferiti  à  lui  individualmente 
daGiesùChrilto  ,p.  4.  fuozelo  contro  gli 
Heretici  ,  ivi  :  ftabilifce  il  Simbolo  Apofto- 
lico,  ivi,  e  feg.  perche  foffe  fpedito  dagli  al- 
tri Apoitoli  in  Samaria,  p.  8.  feommunica 
Simon Mjgo,  ivi:  fuo  Canone  contro  la 
Simonia,  p.  9  fue  operazioni, e  zelo  contro 
Simon  Mago  in  Afìa,  p.  12.  e  contro  Che- 
rintOj  p.  13,  intima  un  Concilio  in  Gerufa- 
lemme  contro  lui,  ivi:  fua  prefìdenza  in 
quel  Concilio ,  ivi  r  confeffata  dagl'  iireflì 
Heretici ,  p.  14.  fua  rifoluzione ,  e  corfo  di 
quel  Concilio,  ivi:  fua  altercazione  con 
S.  Paolo,  p.  1 4.  e  feg.  fue  nuove  operazioni , 
e  detti  contro  gliHeretxi  p.  22.  fua  venu- 
ta, permanenza,  e  morte  in  Roma, impugna- 
ta dagli  Heretici ,  e  provata  da' Cattolici  , 
p.22.efeg.  fua  predicazione  in  quella  Città, 
p.  23.  tofatoin  Afìa  da' Gentili,  e  origine 
della  Tonfura  Ecclefìaftica ,  p.  24.  rifufeita 
in  Roma  un  morto,  p>  25.  col  fuo  comman- 
do fa  cadere  Simon  Mago  dall'aria,  ivi.  fua 
prigionia,  e  morte,  p.  26.  allento  da'  Nova-  ! 


ziani  ò  non  battezzato  ,  ò  mal  battezzato  t 
p.  160.  venerazione  degli  Heretici  antichi 
alla  fua Bafìlica,p. 387.  efeg. 

Pietro  di  Aleffandria  ,  e  fuo  fanto  fdegno 
contro  Arrio,  p.  2 13.  fuo  libro  de  Divinita- 
te ,  ivi  :  fua  profezia  della  futura  herefìa  Ar- 
riana,  p.214. 

Pietro  Patriarca  di  Aleffandria  fcacciato  da- 
gli Arriani  dalla  fua  Sede  ,p.  309.  e  feg. 

S.  Pier  Chrifologo ,  e  fua  lettera  ad  Eutyche , 
p.<?io. 

Pietro  Gnafeo  detto  Fullone  intrufo  Patriar- 
ca in  Antiochia,  p.  557.  efeg.fuo  efìlio, 
p.jjS.  richiamato  da  Zenone  nel  Patriarca- 
to di  Antiochia,  p.yjS.  di  nuovo  rilegato , 
p.  jjS.  di  nuovo  richiamato  in  Antio- 
chia, ivi:  fue  barbare  procedure  contro 
i  Cattolici,  ivi:  fua  herefìa,  pag.  5-64.  e 
condanna  ,  p. 563.     ■ 

Pietro  Mogo,  fua  vita,  e  qualità,  p.frfi.  fauto- 
re degli  Eutychiani ,  e  fua  finzione  di  Fede, 
ivi ,  e  feg.  e  morte  ,  p  569. 

Pio  Pontefice  ,  e  fuoi  decreti  circa  la  celebra- 
zione della  Pafqua,  p.óij.ioo.  e  circa  la  rei- 
terazione del  Battefìmo  ,  p.  69.  confermati 
dal  Concilio  Niceno  ,  p.23i. 

Pitiliano  acre  Donatifta  ,  p-  257. 

Polem.o  Apollinarilla  ,  e  fua  herefìa- ,  p. 
305. 

S..  Policarpo',  e  fuoi  trattati  con  Papa  Anice- 
to per  la  celebrazione  della  Pafqua  ,  p.  71. 
honori ,  che  il  Santo  riceve  in  Roma,  ivi: 
fuoi  infruttuofì  trattati ,  p.72.  fuo  incontro 
in  Roma  conMarcione,  p.?j- 

Policrate,  e  fua  oppofìzione  alli  decreti  di' 
Pio  ,  &  alle  rifolutioni  de'  Concilii ,  p.  102. 
fua  lettera  ,  e  ragioni  al  Pontefice  Vittore , 

P-IO>-  r     .r       . 

Pontefice  Romano  ,fua  iftituzione  ,  eprivile- 

gii,p.3.  perche  dicafì  Vicario, e  non  Succef- 
forc  di  G^esù  Chrifto  ,  ivi  :  fua  independen- 
za  nelle  materie  Ecclefìafliche ,  p.  1 3 .  &  in- 
fallbilità,ivi,  efeg.  e  p.207.e  feg.  fuoi  tito- 
li,p.5  S.  e  feg  fua  poteflà  di  alTolvere  i  feom- 
municati  dagii  altri  Vefcovi ,  p.7?.  fua  ma- 
gnificenza, e  liberalità  infoccorfo  delChri- 
ltianefìmo,p.89.  e  feg.  fuoi  decreti,  p.  91. 
fua  podeltà  di  feommunicar  tutte  le  Chiefe 
del  Mondo-,  p.  104.  e  feg.  ampiezza  del  fuo- 
Ecclefìaltico  dominio,  p.i  1 1  543.  calunnia- 
to dagli  Heretici ,  e  fua  difefa  ,  ivi  :  come,  e 
con  quali  cerimonie  creato  nelle  antiche 
età,  p.  164. e  feg.  feommunicato  dagli  Axùa- 
ni,p.2?2.  perpetuità,  e  labilità  del  Pontifi- 
cato Romano  ,  p.  2S0.  fua  grandezza  invi- 
diata ,  ecalunniata  dagli  Heretici  3  p»  ^9T-  e 

feg. 


feg.  foftenuta  ,  e  difefa  da'  Cattolici ,  ivi  : 
Tua  autorità  venerata  da' primi  Patriarchi 
del  Mondo  ,p.  368.  fuainfuperabilità  con- 
tro l' herefie,  p.^6. 
Ponziano  Pontefice,  e  Tuoi  fcritti,  e  decreti 

circa  la  dignità  Sacerdotale ,  p.147. 
S.Porfirio ,  e  fuamiracolofadifputa  contro 

una  Manichea,  p.  388. 
Porfirio  Apoftata ,  e  Tuo  argomento  contro 

V  eterna  divinità  di  Giesù  Chrifto  ,  p.  23 1. 
S.  Potamone  ,  e  Tuo  tenibile  rimprovero  ad 
Eufebio  Cefarenfe  ,  p.  234.  fua  gloriofa 
morte  per  la  Fede  ,  p.  2?o. 
Povertà  Evangelica  riprovata  dagli  Heretici , 

p.376. 
Platone ,  e  fua  perverfa  maflìma  circa  il  ma- 
trimonio ,   p.  2  1. 
Praxea,  Tue  herefie,  e  contradizione  à  Monta- 
no ,  p.S2. 100.  fcommunicato  da  Papa  Zefi- 
rino  ,  p.  1 o<?.  e  morte ,  ivi . 
Precedenze  de'  Legati,e  Vefcovi  nel  Concilio 
Niceno  ,  p.  226.  e  feg.  de'  femplici  Vefcovi 
(opra  i  Cardinali,  e  de' Cardinali  fopra  i 
Vefcovi ,  p.  460.  e  feg. 
Predeltinaziani,  elorofuppoitaherefia,edi£ 
ferenti  opinioni  de'  Scrittori  fopra  di  cffi , 
p. +2  8.  e  feg. 
Predeltinazione  di  huomini  buoni ,  e  di  huo- 
mini  mali,  predicata  dall' heretico  Saturni- 
no, p.féu 
Presbiterefle  ,  vedi  Donne. 
Primianifti  heretici  Donatali ,  p.  334. 
Principati,  e  fcale  CelelH  di  Prifcilliano  , 

pag-jaj, 
Principii  buono ,  e  cattivo  afleriti  da  Agona- 
ce ,  p.  7.  e  da  Zoroatte  ,  p.  9.  herefie,  e  con- 
fequenze  horiibili  di  quefta  dilhnzione  de 
principii,  p.9.e  feg.  allenti  da  Bafilide,  p.f  3. 
edaManete  ,  p.  1^7. 
Prifcilla  Profeterà  di  Montano ,  e  fu  e  herefie, 

p.8o.  83.  e  morte,  ivi. 
Prifcilliano,  efueherefie)p.32  5'.efeg.  efili  ato 
dalla  Spagna,  p.3 16.  fuo  fcandalofo  viaggio 
yerfo  Roma ,  p.  3  2  7.  fuo  ritorno  in  Spagna  , 
ivi:  efuàmorte,p.3i8.  venerato  per  Mar- 
tire da'  fu  oi  feguaci,  ivi,  ep.329. 
Privato  Vefcovo di Lambefa,  fuoi fcifmi,  & 
herefie,  p.  1 5-3. 

Procula  concubina  di  Prifcilliano  ,  p.  327. 

Proculo  detto  Primo  Genito  di  Montano  , 
p.  &4.  fua  di fputa  contro  i  Cattolici  in  Ro- 
ma ,  p.i  ii 

Prodico  autor  della  fetta  degli  Adamiti,  p.y  1. 
S.  Proteno  Patriarca  di  Alexandria,  fuafanti- 

tà ,  e  coftanza  contro  gli  heretici  ,p.  53  8.  e 

fuo  martirio,  p.  j 40. 
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Pfalliani,  e loio herefie,  p.  17J. 

Pfatiriani,  e  loro  herefie,  p.179. 

Ptolomeo  ,  e  fua  herefia  ,  p.  9?.. 

Pulcheria  forella  diTheodofio  Junlore  ,  fne 
rare  qualità,  e  zelo  verfo  la  M  idre  di  dW, 
p.466.  fuoi  buoni  configli  a^  l :  "eradore 
in  vantaggio  della  Fedi:  ,  p.  502. 

Purgatorio  ,  vedi  Herefie  contro  il  Purga- 
torio. 


0 

OUarefima,  e  fuo  digiuno,  confermata  con 
decreti  Pontificii,  pag.  yS.iftituzione  di 
tré  Quarefime  fatta  dall' Heretico  Monta- 
no, pag.  80. 

Quartodecimani  heretici ,  p.  100.  e  feg.  con- 
dannati nel  Concilio  Niceno  ,  p.*?  1. 

Quattro  Tempora,  e  loro  antichiifima  tradi- 
zione, e  Pontificii  decreti,  p.  144. 

QuintiliaProfetefia  di  Montano,  fu»  qualità  , 
herefie,  emorte,p.8o.  8?. 

Qnodvultdeus  Vefcovo  Africano,  fuoi  pati- 
menti, &efilio,  p.  478. 


R 


R 


Egionario   ,    vedi  Diacono  Regiona- 
rio . 

Re  iftrid  Chiefe,  vedi  Dyptici. 

Rtligiofi  ,  vedi  Monaci. 

Reliquie  de'Sanri  loro  culto  Cattolico,  p.  198. 
efecrate  da'Mi  oi<  nei ,  ivi:  e  da  alni  hereti- 
ci, p.  198  278  288  375:. 

Refurrezione  della  carne  giudicata  favola  dai 
GenrH ,  e  dagli  Heretici ,  p.  so  impugnata 
da  efli ,  vedi  Herefie -contro  la  refurrezione 
della  carne 

Revelationes  Apoftoli  Magni,Iibro  nemicale 
di  Cherinto     p.  19. 

Rhenano  ,  e(u.i  maldicenza  contro  Pipa  Ze- 
firino ,  p.  1 1 1.  ripigliato  perciò  dall  Auto- 
re ,  p.  112. 

Rhetorio  ,  e  fue  herefie ,  p.  280. 

Ricchi  efdufi  da  Pelagio  dal  Regno  de'  Cieli , 
P*B*J9t~ 

Recimeio  ,  fua  potenza,  e  fede ,  p.j  u-  e  mor* 
.te,  p.  yyy. 

Riti  Ecclefiaftici  riprovati  dagli  Heretici  , 

Ri- 
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RiveIat!oni,libro  publicato  da'  Sethiani,  p.^4. 
rivelazioni  di  Zoroafte,  libro  hereticale  de' 
Gnoitici ,  p«48. 

Rogatici  heretici  Donatifti ,  p.334. 

Roma  indicata  nella  Sacra  Scrittura  col  nome 
di  Babilonia,  p.  22.  Tuo  ftato ,  e  popolazio- 
ne quando  vi  giunfe  S.Pietro, p.aj.faccheg- 
giata  da'  Gothi  Arriani ,  e  fucceflì  memora- 
bili di  detto  Tacco,  p.377  efeg.  dai  Van- 
dali, p.f  4f.  fuo  flato  miferabile  (otto  Odoa- 
cre  RèdiRoma,  p.  ???. 

Rufino  Prefetto  del  Pretorio ,  Tue  qualità,  tra- 
dimenti, e  morte,  p.  3  78.  efeg. 

Rufino,  e  Melania,  e  loro  Pellegrinaggio  in 
Paleitina,  p.340.  loro  incontro  con  gli  Ori- 
genifti,  e  perverfione  ,  ivi  :  fraudolente  ver- 
none  di  Rufino  delPerì-Archòn  di  Orige- 
ne, P.343.P  rtenza  di  Rufino  da  Roma, 
p.  346.  fuo  fdegno  contro  S.Marcella,  p. 
348.  fue  invettive  contro  S.  Girolamo  ,  ivi  : 
ìli  a  morte  ,  p.  3*0. 

Rufino  Vefcovo  uccifo  dagli  Arriani,  p.  28J, 

Rupitani ,  vedi  Donatici . 


SAbbato,  perche  in  detto  giorno  fi  prohi- 
bifle  da  altri  Santi  Padri  il  digiuno  ,  e 
da  altri  fi  comandarle,  p.  io.  origine  del- 
la fua  oflervanza  in  Roma,  p.  i$.  digiu- 
no in  detto  giorno  voluto  daMarcione, 

P-  74- 

Sabellio  ,  efuaherefìa  ,p.i8o.  fua  feommuni- 
ca,  p.  1S2. 

Saccofariheretici ,  p.  179. 

Sacerdoti  efecrati  dagli  heretici,  p.  278. 

Sacramenti  della  Chiefa  riprovati  dagli  Here- 
tici,  p.j?:  quali  imprimanoli  carattere  nell' 
anima,  e  perche,  p.  169.  impugnati  dagli 
Heretici,  p    278. 

Sacramenti  dell'Altare,  vedi  Herefie  contro  il 
Sacramento  dell'Altare. 

Sacra  Scrittura  come  debba  fpiegarfi,p.:8.fua 
profondità,  evalore,  p.  83.  8j.  rigettata  da 
Ebione  ,p.  28. 19.  da  Carpocrate,  p.  47.  da 
Saturnino ,  p. 5 6.  da  Cerdone,  p.  67. da  Mar- 
cione,  p.73.74.  da  Apelle,  p.77.  da  Taziano 
p  $7.  dagli  Helcefeiti  ,p.  14.9.  autorità,  an- 
ti  hità  diftir.7 :  one,  verfioni,  idiomi  di  tutti 
li  li:  ri  dei  Teltamento  vecchio  ,  e  nuovo , 
p.  12S  e  feg.  riprovata  da'  Manichei,  p.196. 
1 99.  venerabile  in  ogni  fua  minima  parola , 
p.2jz.  riprovata  dagli  Anianijp.27d.vene- 


rabile  in  ogni  parola,  p.  32 1.  male  interpre- 
tata dagli  Heretici ,  p.  377. 

Sacrificio,  vediMefla. 

Sacrificati ,  Thurificati ,  e  Libellatici,  chi  fof- 
fero .  p.  150. 

Sale  adorato  dagli  Heretici,  p.  4?. 

Salviano  ,  &litanzio  heretici  Prifcillianifti , 
p.326. 

Sampfeo  Helcefeita,  p.  149. 

Santi  Padri,  &  efplicazione ,  che  fi  deve  da- 
re ai  loro  fcritti ,  P.J07.  e  feg. 

Sardica,  e  diferezione  di  quella  Città  ,  p.iji. 
Concilio  inelTa  celebrato,  vedi  Concilio 
di  Sardica. 

Sataniani  heretici ,  p.  275».^ 

Saturnino, fua  aufterità,  rigidezza,  &herefia, 

Saturo ,  e  fuo  nobil  martirio  ,  p.  149. 

Schiziano  primo  Autor  della  Seta,  che  fn  poi 
detta  de'  Manichei,  p.  191.  fue  qualità,  e 
morte,  ivi. 

Scifmi  nel  Ponteficato  Romano,  e  loro  ca- 
gione, p.  164. 

Scommunica,equale  fofle  la  prima  contro  gli 
Heretici,  p.  9.  la  prima  contro  gl'Impei ado- 
ri Cattolici , p.  3  70.  che  cofa  importi ,  p.  9. 
formidabile,  benché  ingiurta  ,  ivi  :  fulmina- 
ta contro  huomini  morti ,  p.  30? .  569.  e  fo- 
pra  la  feommunica  contro  li  morti ,  vedi  f 
Indice  del  Tomo  2. 

Scotino  ,  vedi  Fotino  . 

Scrittura  Sacra  ,  vedi  Sacra  Scrittura . 

Sebairiano  Conte  ,  e  fua  nobile ,  e  cattolica 
rifpofta  al  Rè  Genserico ,  p.  48*. 

Secoli  di  Valentino  ,  p.  60. 
Secondo     e  fuaherefia  ,p.  91» 

Segni  celeiti  aderiti  dagli  Heretici  forzofa- 
mente  dominanti  negl' huomini,  p.  327. 

Selene  concubina  di  Simon  Mago ,  (uc  ree 
qualità ,  maflìme ,  &  artifici' ,  p  1 1. 1 2. 

SeleucioHeretico,  p.  78. 

Semipelagiani ,  origine  , herefie,  eprogreflì 
dieflì,  p.43i.cfeg.  loro  condanna,  p.  432. 
loro  rilorgimento,e  nuova  condanna,p.?  83. 
e  distinzione  precifa  delle  loro  herefie  58?. 
efeg.loro  nuova  condanna  fotto  Felice  III. 
5  86.  efeg. 

Seneca  Prete Pelagiano,  p.  5-88. 

Senufio  Monaco  ricufa  di  andar  con  Theodo- 
fio  alla  battaglia  contro  Maflnno,p.  33  8.  in 
fua  vece  manda  il  fuo  battone,  e  fuo  man- 
tello, ivi  :  e  miracolofa  vittoria  dell'  eferci- 
to Cattolico,  ivi 

Seth  figliuolo  di  Adamo  riputato  inventore 
delle  lettere ,  p.  64.  libri  lotto  il  fuo  nome 
publicati  da'  Sethiani  3  p.£4* 

Se- 
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S«thiani ,  e  loro  herefie,  p.  64  e  loro  libri  he- 
reticali  ,  p.  64. 

Severo,  eSeveriani  Heretici ,  p.  87. 

Silenti©  importo  da  Bafìlide  a' fuoi  feguaci, 
p.  H'  da  Valentino,  p.  62. 

Silveftro  Pontefice,  fuoi  Legati  al  Concilio  di 
Arles  contro  i  Donatilti ,  p.  zi 8. ftie opera- 
zioni^ zelo  contro  Arrio,  p.22 1.  condanna 
inRomaHippolito  heretico  Valentiniano , 
CaliftoSabelliano  ,  e  Vittorino  Quartode- 
cimano,  p.  223.  Tuo  confentimentoper  il 
Concilio  da  intimarli  in  Nicea,ivi:approva- 
zione  Pontificia  del  ConcilioNicenojp.232, 

Simbolo  Apoltolico  ,  e  fua  formazione  ,  p.  5". 
comporto  dagli  Apoltol  anco  nelle  parole, 


editto  contro 


/ 


il  Concilio  Chalcedonenfe , 
p.  fj^. e fìia morte,  p.  560. 

Silicio  Pontefice ,  e  Tuo  decreto  contro  i  Ma- 
nichei, p.  119.  condanna,  e  feommunica 
Gioviniano,  p. 333.  e  Bonofo,p. 334.  Tue 
caritatevoli  provi/ioni  per  la  converfione 
de'  Donatifti ,  p.33  y .  incolpato  di  negligen- 
za contro  gli  Origenirti ,  p.  3  46.  e  Tua  difef.i 
ivi,  ep.  347. 

Sifinio  Novaziano ,  e  Tua  rifporta  à  un  Catto- 
lico circa  il  modo  di  veflire ,  p.  1 6n>. 

Sirto  Pontefice,  fuoi  decreti  circa  il  digiuno 
Quadragefìmale ,  p>1 8.  fuoi  fcritti ,  ivi . 

Siiro  IL  e  fuoi  decreti  contro  gli  Anabattirti , 
e  Montanelli ,  p.  179. 


p. 3  6. riprovato  dagli  Heretici, &  aflerito  da '!  SiftoIIL  e  fuo  zelo  contro  iPelagiani  avanti 


Cattolici,p.4.e  feg.  fu  a  antichità  , evalore, 
p.  y.  modello  di  tutti  gli  altri  Simboli ,  p.  ?. 
recitato  anticamente  nella  Mefla.p^é.  Sim- 
bolo Niceno  ,  p.  230.  aggiunta  ad  erto  della 
parola,  Fil/oque,  p.  45? 9.  Simbolo  Athanifia- 
no  ,  p.247.  controverfo  da  alcuni  Moderni, 
vedi  Tomo  fecondo  Simbolo  Athanafiano, 
altri  Simboli  di  altri  Concilii ,  vedi  Confef- 
fione  di  Fede . 

Simmachiani  Heretici ,  p.  no, 

Simmaco,  e  Simmachiani  ,  e  loro  herefie, 
p.  no. 

Simone  Stylita  ,  efuafantità,  p.  5-3  y. 

Simon  Mago  ,  fua  patria,  e  malizia  ,p.  6.  pri- 
mogenito di  Satanaflo  ,  e  Patriarca  di  tutti 
gli  Heretici,  p.S.fue  fpaventofe  Magie,  p.  8. 
ebattefimo,  ivi:  fua  richieftaàS.  Pietro , 
ivi  :  e  feommunica,  ivi:  e  fue  herefie,  p.  10. 
e  predicazioni ,  p.  io.  e  feg.  librila  erto  di- 
vulgati, p.  n.  follevatore  del  Popolo ,  fua 
imprefa  contro  Garizi,  e  disfatta,  p.  1 2.  vin- 
to, e  convinto  da  S.Pietro  ,  fugge  dall' A- 
fia ,  e  fi  porta  in  Roma ,  p.  1 2 .  fue  Magie ,  & 
Herefie  in  Roma,  p.  23.  24.  condannato  à 
morte  dall' Imperador  Claudio,  p.  23.  e 
fuo  incantefimo  per  incantar  la  morte  ,  ivi  : 
fua  irtimazione  ,  e  venerazione  fotto  V  Im- 
perio di  Nerone ,  p.  24.  Simonia  da  lui  pre- 
dicata in  Roma,  ivi:  nuova  Tonfata  de' 


che  foffe  Pontefice,  p.  420.  contro  li  Neito- 
riani  p.465?. fue  dimofirazioni  di  gaudio  per 
gli  affari  profperi  della  Religione  contro  li 
Neltoriani,p.47o.  e  feg.  fue  prattiche  per  il 
ravvedimento  di  Neftorio,  p.47 1 .  libri  a  lui 
falfamente  oppofti  da  i  Pelagiani ,  475:. 

Sofia  di  Bafìlide,  p.  53. 

Sole  adorato  dagli  Heretici  ,p.  4?. 

Sotero  Pontefice,  e  fuoi  provedimenti  contro 
l' herefie,  p.  89. 

Spergiuro ,   vedi  Bugia  . 

S.  SpiriJione,  e  fua  miracelo  fa  difputa  con  un 
Gentile, p.  22j.fuariprenfione  àTiifillio, 
p.  252. 

Spiriti  ,  e  loro  efercizio  forzofo  ne'  corpi  Im- 
mani aflerito  dagli  Heretici  ,  p.j 4. 61. 

S.  Stefano  Papa ,  fua  condotta ,  decreti ,  e  co- 

.  ftanza  contro  gli  Anabattifti,  p.  161.  e  feg. 
fua  feommunica  contro  Firmiliano ,  ivi  : 
difefo  dalle  impciture  di  diverfi  Autori ,  p. 
1 7f .  Battefimo  da  erto  conferito  à  Nemefìo, 
e  Lucilla,  e  cerimonie  in  quell' atto  prac- 
ticate ,  p.  176» 

S.  Stefano  Patriarca  di  Antiochia  uccifo  dal 
Gnafeo,  p.  558. 

Stilicone,  fue  qualità,  tradimenti,  e  morte-, 

P-381',  ... 

Stoici ,  e  loio  opinione  circa  la  materia  inge- 


nita ,  &  eterna  ,p.  7. 
fuoi  feguaci ,  ivi  :  per  mezzo  di  Magie  prò-  '  Stratiotici  Heretici ,  p.  ? 2. 
cura  in  vano  di  rifufeitare  un  morto  ,  p.  25. ,  Styrps  Maria?,  libro  hereticale  di  Carpocrate, 


promette  di  volar  per  1'  ariajivi  :  fuo  volo ,  j 
caduta*,  e  morte,  p.  16. 

Simonia,  p.^.  e  feg. 

Simoniaci ,  p.  9.  e  feg. 

Simplicio,e  fua  forte  oppofizione  alle  preten- 
fioni  ingiufte  di  Acacio ,  p.  757.  fuoi  rim 
proveri all' imperador  Zenone  ,  p.  =50. fue  ' 
operazioni,  ezelo  per  la  Fede  Cattolica,'  j 
p.  j  5  3.  e  feg.  fàrivocare  àBafìlifco  il  fuo 


p»47» 

SuccefTore  al  Pontificato,  ò  al  Vefcovado, 
vedi  Elezione . 

Superiorità  della  Chiefa  Cortantinopolitana 
pretefa  da'  Greci ,  p.  3  1 6.  decreti  di  Papa 
Damalo  contro  quella  pretenfione  de'  Gre- 
ci ,  p.  320.  rinovazione  di  ella  fotto  Acacio 
diCortantinopoli,p.  ^6* 

Tafco- 
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ferenti  opinioni  della  qualità  della  fua  mor- 


TAfcodrogiti ,  e  loro  herefìe,  p.  80. 
TafTe  di  danaro   imporre  da  Montano 
a'  Tuoi  feg  uà  ci ,  p.  81. 
Taziano, fua  dottrina,  fama,  &  herefia,  p.  84. 

8y.  efèg.  fuoi  libri  hereticali,  p.  87» 
Tdesforo  Pontefice ,.  e  fuoi  decreti ,  pag.  £0. 

Terebinto,  vediBudda. 

Terenzio ,  e  Tuo  egregio  fatto ,  e  detto  in  dife- 
fa  della  Religione  Cattolica ,  p.  298. 

Terremoto  fpaventevole  in  Coltantinopoli ,  e 
per  tutto  il  Mondo,  p.  f<s$. 

Teframento  Vecchio, impugnato,vedi  Herefìe 
contro  il  Teftamento  Vecchio . 

Tello  di  S.  Paolo  fopra  la  giufti  Reazione  dell' 
huomo,  male  fpiegato  dagli  Heretici,  p.  18. 
fuo  fenfo  Cattolico  ,  ivi. 

Tertullianifti ,  vedi  Tertulliano. 

Tertulliano ,  e  fuo  acciecamento  nell'  herefia 
di  Montano,  p.84.  fìia  avverfìone,  e  contra- 
dizione al  Pontefice  Vittorcp.97.  fìia  vita  , 
herefia , fcritti ,  e  morte ,  p.  1 : 2.  e  feg. 

Thcodoreto,fuo  zelo, virtù, e  miferabile  cadu- 
ta nell5  herefia  di  Nelrorio ,  p.  44?. 

Theodorico  Rè  de'  Gothi,  fue  qualità  ,  e  pa- 
rentele ,  p»  5  89.  fua  buona  inclinazione  ver- 
foi  Cattolici,  p.  55>r. 

Theodoro  Mopfueftenio,  fue  qualità  ,  &  here- 
fia ,  p .  471*  fuoi  libri  hereticali  di  nuovo  di- 
vulgati 472.  e  feg. 

Theodoro  Nicolaita,  p.  21. 

Theodofìo  Imperadore,fue  egregie  parti,e  ze- 
lo in  difefa  de'  Cattolici ,  p.  3 1 3.  e  feg.  fuoi 
bandi  contro  gli  heretici ,  p.  312.316. 324. 
329.  334.  rimprovera  Mmperadrice  Giufti- 
na  della  fua  herefia  ;  p.  337.  fua  miracolofa 
battaglia,  e  vittoria  contro  Maflìmo,  p.3  3  8.. 
fua  benignità ,  e  fplendidezza ,  ivi,  e  p.339. 
fue  egregie  laudi ,  p.  339. 

Theodoiìo  Juniore,  e  fua  lettera  fcritta  à  S. 
Gio~Chnfoftomo  già  morto  ,.  p.  372.  fuo 
zelo  contro  gli  Heretici  >pag.42j.  fuamala 
condotta  nel  Concilio  Efefìno  contro  i  Cat- 
tolici ,p.  461.  e  feg.  e  feiagure  fopra  il  fuo 
Imperio,  p.466.  fuo  ravvedimento  à  favore 
de' Cattolici,  p.466.  nuove  feiagure  del  fuo 
Imperio,  p.  472.  fua  diffaplicazione  a'  nego- 
zii ,  p.  503.  intima  un  Concilio  generale  in 
Ifefo  contro  Eutyche ,  p.  y  12.  conferma  il 
Pfeudofìnodo  Efefìno  J23.  fua  morte,  e  dif> 


te,  p.  516. 
Theodoziani,  e  loro  herefìe ,  p.  98. 
Theodoto  Argentiere ,  e  fue  herefìe ,  p.  98. 
Theodoto  Coriario ,  fue  qualità ,  &  herefìe  , 

p.  97.  vedi  Theodoziani. 
Theofilo  di  Alexandria  contradittore  degli 

Origeniili,  p.  341- 
Theofronio,  efue  herefìe,  p.  279. 
Thefaurorum  libro  hereticale  di  Schiziano  y 

Theotimo ,  e  fua  herefia ,  p.  92. 

Thimoteani heretici,  p.  119. 

Thimoteo  Eluro ,  fue  pefÉme  qualità ,  empie- 
tà, e  facrilegii,  p<39-  efeg.  e  fuo  efìlio 
542.  efèg  fuo  ritorno  dall' efìlio,  p.  yj8. 
fua  morte  ,  p.  5:^9. 

S.  Thuribio,  fuo  zelo,  &  operazioni  contro 
iPrifcilliani  ,  p.  491. 

Thurificati,  ò Sacrificati,  e  ribellatici ,  chi 
foffero  ,  p_  1  jo. 

Titoli  de' Romani  Pontefici,  p.  59. 

Titolo  delle Chìefe,  checofafolfe,  p.  % 2. 

Tommafo  Sacerdote  Cattolico  fchi  a  fileggiato 
dagli  Arriani ,  p.  ?4ì>. 

Tonfura  Ecclefìaftica ,  fua  origine ,  e  venera- 
zione, p.  24. 

Tradizioni  Apoftolìche,  loro  origine,  anti- 
chità ,  autorità  ,  efiftenza  ,  e  difiinzioni , 
p.  3  r.e  feg.  loro  forza  ,  &  autorità  appreffo 
i  Cattolici ,  p.  278.  %o6. 

TrifillioriprefodaS.  Spiridione,  p.  252. 

Trinità  di  perfone  negate  in  Dio,  p.  75?.  179. 
1 8 .} .  primi  Autori  d  i  quefta  herefia ,  i vi  :  al- 
tezza ineffabile  di  un  tanto  Miirerio  1S9.  e 
feg.  male  fpiegata  dagli  Heretici,  p»203.  e 
feg.  negato  trino  nelle  perfone,  p.  253. 

Trifagio  ,  e  fua  miracolofa  origine,  p.f  63.  he- 
refia ,  che  ne  provenne  per  1'  aggiunte ,  che 
vi  fece  il  Gnafeo  ,  p.  764. 

Trogloditi  heretici ,  p.288.. 


V 


V Alente  Imperadore ,  e  fuo  battefìmo  ,  p; 
293.  fua  perfecuzione  contro  i  Cattolici 
297.  efeg.  fa  arder  vivi  in  mezzo  al  Mare 
ottanta  Cattolici  Coftantinopolitani  299. 
fua  fpaventevole  morte  310.  e  feg.. 
Valente  Vefcovo  di  Murfia ,  e  fua  ribalderia  , 
p.  z6x.  fuoi  raggiri,,  e  perfidia  nell' herefia 
Arriana  263.  e  fua  petulanza  nel  Concilio 
di  Milano  2 «54.  e  fua  fraude  in  quello  di  Ri- 
mini 285. 

Var 


Indice  delle  Alatene  principali. 


Valentiniano  Imperadore  di  Occidente,  p. 
25*3.  fuo  bando  contro  i  Manichei ,  312. 

Valentiniano  Juniore,  fua  minorità  fotto  la 
Madre  Giuftina,  p.  33*-  vedi  Giuftina  Im- 
peradrice^    . 

Valentino,  fua  patria,  coftumi,  &here»e, 
p.  60,  Tuoi  libri  hereticali  61.  Tua  laidezza 
61.  mulriplicità  di  feguaci,e  di  Valentiniani 
63.  incontro,  &  unione  di  Valentino  in  Ro- 
ma con  Cerdone,  67. 

Valeriano  Vefeovo,  e  fuoi  tormenti,  e  coltan- 
za  nella  Fede  Nicena,  p.  549. 

Valefiani,  e  loro  herefia,  p.  118.  149. 

Valerlo  ripigliato  dall'Autore  circa  lafcom- 
munica  di  Papa  Vittore  contro  le  Chiefe 
dell'  Africa,  p.  io?. 

Vandali  Arri  ani ,  loro  {"correrie  nella  Spagna , 
e  nell'Africa ,  p.  434-  e  feg.  loro  leggi  fopra 
l'honeftà  delle  Donne  43  8.s'  impadronifco- 
no  di  gran  parte  dell'Africa  466.e  loro  nuo- 
va incurfìone  in  quella  parte  del  Mondo 
476.  faccodaeflì  dato  à  Roma  ?4?.  e  feg. 
ricchezze  ,  che  ne  afportano  ,  e  cali  in  elio 
feguiti,  ivi:  nuova  loro  perfecuzione  in 
Africa  547- 

Vali  facri  di  Gierufalemme  trafportati  da  Ti- 
to da  Gerufalemme  àRoma  ,da  Genferico 
da  Roma  in  Africa,  da  Giuftiniano  dall' 
Africa  à  Colhntinopoli ,  e  quindi  di  nuovo 
à  Gierufalemme  ?46.e  feg.  altri  Vali  facri  di 
Chiefa  venduti  da'  Vefcovi  infollievo  de' 
poveri,  e  degli  ammalati  J47. 

Verginità  della  Madre  di  Dio  impugnata  dagli 
Heretici,p.i7. 180.30?.  3 18.  e  feg.  allerita, 
e  provata  da' Cattolici  334. 

Verginità  in  fenfo  hereticale  efaltata  dagli 
Heretici,  p.  ??.  73.  118.  203.    >  _  | 

Vefcovi  obligati  ogni  anno  à  venire  ad  Limi- 
na,  p.  43.  e  feg.  à  predicar  nelle  Chiefe  ?3;  ! 
come  ,  e  con  quali  cerimonie  eletti  nell'  età 
antica  j  64.  e  feg.  loro  numero  nel  Concilio 
Niceno,  e  maravigliofafantità224.  efeg. 
afleriri  dagli  Heretici  eguali  alli  Preti  nell' 
Ordine,  e  nella  giurifdizione  277.  forniti  di 
autorità, Corte,  e  Tribunali, anche  ne'  tem- , 
pi  antichi  364.  e feg.loro  antica  precedenza 
fopra  i  Cardinali  460  e  feg.  il  loro  detto  ve- 
nerabile ,  e  facro  ,  come  il  giuramento  ?  1 1. 

Velli ,  e  loro  colore,  tifate  dall'  antichità  1 60. 

Vigilanzio   fue  qualità  ,  &  herefie ,  p.  374. 

Vincenzo  Lirintnfe ,  fue  qualità ,  erudizione  >  ! 
eferitti,  p.  47?. 

Vincenzo  Vittore,  e  fua  herefia ,  p.  424. 

Vino  abborrito  dagli  Heretici ,  p.  203. 

Vittore  Pontefice,  e  fue  qualità,  p.  97.  fua 
feommunica  contro  Theodoto  Coriario,& 


Anemone  9  8.  fua  rifoluzione  per  l'offervan- 
za  del  decreto  di  Papa  Pio  circa  la  P'afqua 
100. Sinodi  à  tal'  effetto  da  lui  intimati  in. 
e  loro  ri  foluzioni  1 02. minaccia  la  feommu- 
nica à  i  Vefcovi  Afiatici  1 03  .e  feg.che* final- 
mente fulmina,  ivi:  e  fue  gran  ragioni  per 
la  fulminazione  di  una  tanta  feommunica 
104.  approvazione  della  fua  condotta  nel 
Concilio  Niceno  23 1.  diversità  di  opinioni 
circa  il  fuccelTo  di  detta  feommunica,  e  fen- 
timento  dell'  Autore  io?. 

Vittorino  heretico  Patropaffiano,  p.  100. 

Unzione  de'  corpi  morti  tifata  dagli  Heretici , 
p.92. 

Vova,  e  loro  benedizione  ,  p.  201. 

Urbano  Pontefice  ,  e  fuoi  Decreti  circa  la 
Crefima,  p.  14?. 

Urfacio  Vefeovo  Arriano,  e  fue  fraudolenze, 

Urficino  Antipapa  contro  Damafo ,  p.  29?. 

efiliato  da  Roma  296. 
Urfino  Prete ,  e  fuo  celibato ,  e  morte ,  p.20. 


X 


XEnaja,  fue  qualità,  mala  fede,  e  coftu- 
mip.  ?6?. 


ZAcchei  Heretici ,  p.  ?2. 
Zefirino  Pontefice  ,  e  fua  feommunica 
contro  Praxea  109.  difputa  da  elfo  intimata 
in  Roma  per  maggiormente  diffamare  l'he- 
refie,e  la  perfona  di  Montano  noe  feg.  fuo 
decreto  contro  i  Montanilti ,  ivi  :  fua  difefa 
dagli  Heretici  moderni ,  ivi. 

Zenobia  Regina  de'Palmireni  protettrice  di 
Paolo  S.Tmofateno  ,p.i8?.  fatta  prigione  di 
Aureliano  Imperadore  190.  condotta  à  Ro- 
ma in  Trionfo  ,  ivi  :  fua  abjura ,  ritiro  ,  e 
morte  in  Tivoli ,  ivi . 

Zenobio  Vefeovo  di  Fiorenza,fua  Legazione, 
e  miracoli  ,p.  100. 

Zenone  ,  e  fua  opinione  circa  la  materia  inge- 
nita ,  &  eterna ,  p.  7. 

Zenone  Imperadore ,  e  fua  fucceffione  all'Ira* 
perio,p.  ??7.  fue peflìme procedure  ,  ivi:  e 
tragici  infornimi  ??5>.  fuafinta  converfio- 
ne  »  ivi  :  fuo  Enotico ,  &  empio  contenuto 

di 


di  quefta  Tua  cogitazione  $60.  fpaven- 
tofa  morte  169.  è  rafo  il  Tuo  nome 
dal  ruolo  degl*  Imperadori  Cattolici  , 
ivi* 

2oroafte  depravatore  horribilc  delia  vera 
Magia ,  p.  7. 
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Zofimo  Arriano  intrufo  ne!  Vcfcovado  dì 

Napoli,  e  fuoi  caitighi ,  p.  r8f. 
Zofimo  Pontefice,  e  Tua  applicazione  nella 

difeuflìone  della  caufa  di  Celeftio,  pag. 

41*.  e  feg.  fua  condanni  di  Pelagio  ,  e 

Celelho  419, 


Fine  del  Primo  Tomo* 
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